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Beccari dott. Odoardo (1874), Firenze. 
+ Praccia Carlo (1874). 

ScRWEINFURTH Giorgio (1874), Cairo. 
{ Gzssi Pascià Romolo (1876). 
D’ALBERTIS Luigi Maria (1878), Genova. 
SAVORGNAN DI Brazzà conte Pietro (1879), Roma. 
NORDENSKJOLD prof. bar. A. E. (1880), Stoccolma. 
CHIARINI ing. Giovanni (1881). 


Massari A. M., Ufficiale della R. Marina (1881), Napoli. 


{ MATTEUCCI dott. Pellegrino (1881). 
+ NACHTIGAL dott. Gustavo (1882). 
SERPA PINTO maggiore A. A. (1882), Madrid. 
$ ANTINORI marchese Orazio (1882). 
ANTONELLI conte Pietro (1883), Roma. 
CeccHI cap. Antonio (1884), Pesaro. 
D’ Orta marchese Giacomo (1885), Genova. 
PRSCEVALSKI col. Nicola (1885), Smolensco. 
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SOCI ORDINARI 
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* S. A. R. il Duca d'Aosta, Torino. 


Acquarone Leonardo, Porto Maurizio. 

Adami Giovanni, Melbourne (Australia). 

Adamoli ing comm. Giulio, deputato, Besozzo (Como). 

Adriani nob. Filippo, via Due Macelli, 48, Roma. 

Aghemo comm. conte Natale, Torino. 

Agudio cav. ing Tommaso, via Saluzzo, 7, Torino. 

Albano Aureliano, segretario al Ministero della Marina, Roma. 

Alcon cav. Ramon, console d'Italia, Cadice (Spagna). 

Alessandri conte Alessandro, Verona. 

Alibrandi avv. Luigi, Bologna. 

Aliotti barone Antonio, Smirne (Turchia d'Asia‘. 

Allatini cav. dott. Moisè, Salonicco (Turchia d'Europa). 

Allen Guglielmo, direttore della « Gaceta Financeira », Rua 
do Instituto Industrial, Lisbona (Portogallo). 

Allievi comm. Antonio, senatore, direttore della Banca 
Generale, Roma. . 

Aloi Eloi, Buenos Aires (Argentina). 

Ambrosetti Tommaso, Buenos Aires (Argentina). 

Ambrosetti Vincenzo, Corso Vittorio Emanuele, 1193, 
Torino. 

Anau avv. Flaminio, Via Firenze, 32, Roma. 

Anderloni ing. cav. Faustino, Via Volturno, 48, Roma. 

Anfora cav. Giuseppe (dei Duchi di Licignano), console 
generale, Vicolo Belle Donne a Chiaja, 28, Napoli. 

Angeli prof. Adolfo, Società Geografica, Roma. 

Angelini avv. Giuseppe, Via del Pozzetto, 122, Roma. 

Angeloni barone comm. G. Andrea, deputato, Via delle 
Vergini, 50, Napoli. 

Annoni Antonio, Cassa Risparmio, Milano. 

Anselmi Anselmo, Arcevia (Ancona). 

Antinori prof. marchese Raffaele, Perugia. 

Antonelli conte Paolo, Via Alessandrina, 84, Roma. 

Antonelli conte Pietro, id. id. 

Antongini avv. Alessandro, Via Cervia, 44, Milano. 

Antonini y Diez Paolo, Ministro residente dell'Uruguay, 
Via dei Lucchesi, palazzo Potenziani, Roma. 


(1) I nomi dei MEMBRI a vita sono preceduti da un asterisco. 
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Appellius cav. Emilio, colonnello comandante 18° reggi- 
mento Cavalleria Montebello), Saluzzo. 
Arbib dott. Eugenio, (Tripoli (Barberia). 
Arbib cav. Salvatore, Venezia. 
Arborio di Gattinara conte Mercurino, Via Carlo Alberto, 41, 
Torino. 
Arborio Mella cav. Federico, Vercelli (Novara). 
Arduin comm. Ludovico, Direttore della Società di Cre- 
‘sou, dito Mobiliare, S. Spirito di Palazzo, 37, Napoli. 
Argento cav Andrea, agente consolare d’Italia, Algeciras 
(Spagna). 
Armandi Celestino, prof. nel R. Liceo di Ancona. 
Arminjon comm. Vittorio, contrammiraglio, Via Assarotti, 36, 
(a; Genova 
* Arnaboldi conte Bernardo, Via Monforte, 2, Milano. 
Arnaldi ing. Giacomo, Via 4 Fontane, 143, Roma. 
Arrivabene conte Silvio, Mantova. 
Artaria (ditta), S. Margherita, Milano. 
Artimini prof. Filippo, Via della Pace, 1, Firenze. 
Artom comm. Isacco, senatore, inviato straordinario e mi- 
nistro plenipotenziario, Asti (Alessandria). 
Ascoli Clemente, Via di Pinti, 64, Firenze. 
Associazione Generale di Venezia, Sezione Trasporti, Venezia. 
* Ateneo di Brescia. 
* Audinot cav. ing. Alfonso, Via Convertite, Roma. 
Auletta (d’) P. Luigi, Auletta (Salerno). 
Avanzini cav. Baldassarre, Direttore del « Fanfulla », Roma. 
Avet comm. conte Enrico, generale, Piazza della Matto- 
naja, Firenze. 
Avirovic Costantino, Buenos Aires. 
Avogadro di Collobiano cav Guido, Novara. 
Baccelli comm. prof. Guido, Monte della Farina, 50, Roma. 
Bacchelli avv. Giuseppe, Bologna. 
Bacci comm. Andronico, maggior generale, Napoli. 
Bajnotti avv. Paolo, vice-console d’Italia, Parigi. 
Balbi di Robecco conte Carlo, Sestri Levante, Genova. 
Baldi Antonio fu Pasquale, Villa Baruzzi, Bologna. 
Baldini Raffaele, Loreto Aprutino (Teramo) 
Balestra dott. Pietro, Via Ss. Apostoli, 49, Roma. 
Balzani conte Ugo, Via dei Mille, 11, Roma. 
Banti Tommaso, Castiglion Fiorentino (Arezzo). 
Baracco comm. barone Giovanni, Corso, 160, Roma. 
Baratelli barone avv. Giuseppe, Via Luigi Zamboni, 28, 
Bologna. 
Baratieri comm. Oreste, colonnello comandante il 4° ber- 
saglieri, Cremona. 
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253 
2524 
2585 
3011 
1689 
3954 
2205 


2133 


2160 
338 
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Barattoni C. Augusto, Broadway, 162, American Exchange, 
Traveler's Bureau, Nuova York (Stati Uniti). 

Baravelli comm. Paolo, Cairo (Egitto). 

Barbaran cav. prof. don Domenico, direttore del Collegio 
Convitto Camerini, Padova. 

Barbò conte Giacomo, Piazza Maddalena, 6, Roma. 

Barbelani Ulisse comm conte Raflaele, inviato straordinario 
e ministro plenipotenziario d'Italia. Monaco (Baviera). 

Bargoni comm. Angelo, seratore, Venezia. 

Barilari comm. Pacifico, Roma. 

Bariola comm. Pompeo, tenente generale, comandante il 
II corpo d'esercito, Alessandria. 

Barker cav. Federico, rue Taitbout, 81, Parigi. 

Barozzi nobile avv. comm. Niccolò, S Maria Formosa, 5192, 
Venezia. 

Bartolucci Godolini marchese Gaetano, Castro Pretorio, 28, 
Roma. 

Barzellotti avv. cav. Pier Luigi, Via del Castellaccio, 3, 
Firenze. 

Barzilai cav. prof. Carlo, Ponte Ca Balbi, Casa del Fiol, 
Venezia. 

Basilisco avv. Giuseppe, Rovigno (Istria). 

Bassi donna Maria, Via Spiga, 42, Milano, 

Basso comm. Luigi, console generale d’Italia, Lione 
(Francia). 

Bastogi conte Giovan Angelo, Via Cavour, Firenze. 

Battaglini conte Gaetano, Rimini (Forlì). 

Beccari cav. nobile Giov. Battista, Castelfranco di Sopra 
(Arezzo). 

Beccaro comm. Giov. Battista, Porto Maurizio. 

Bechis Pietro, maggiore nel 3° regg. Bersaglieri, Roma. 

Bellati cav. Gio. Battista, Feltre (Belluno). 

Bellincioni Filippo, Ministero delle Finanze, Roma. 

Bellio prof. Vittore, R. Università, Pavia. 

Bellucci prof. Ettore, Buenos Aires (Argentina). 

Bellucci prof. Giuseppe, Università, Perugia. 

Beloch prof. Giulio, R. Università, Roma. 

Benaglia cav. Giovanni, capo sezione Ministero delle Fi- 
nanze, Roma. 

Beni avv. Carlo, Stia (Arezzo). 

Benini Giuseppe, Borgo S. Croce, 6, Firenze. 


* Bensamoni nobile cav. Giuseppe, console d’Italia, Caracas 


(Venezuela). 
Bentivoglio Middleton conte Enrico, Via Principe Ame- 
deo, 9, Roma. 


* Benvenuto Tommaso, Montevideo (Uruguay). 


bei 


120 





Se - - . 


130 


140 


di 


iscrizione 


2169 
2761 
20 


21 


1379 
2759 
2805 
3923 
2242 
1896 
2669 
313I 


2793 
1637 


2264 
3°77 


356 
1670 


354 


1998 
2476 
3178 


1120 
3059 
2247 
3134 
1209 
3155 
1718 
3181 
1567 
1833 
3067 
3145 
1986 
2773 


2652 
1464 
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Beraldo Filippo, Nuova Palmira (Uruguay). 

Berardi marchese Adriano, Via del Gesù, 61, Roma. 

Berchet comm. Guglielmo, Fondamenta Arsenale, 2160, 
Venezia. | 

Berio cav. avv. Bernando, console generale d'Italia, Liver- 
pool (Inghilterra). 


* Bernasconi cav. Giacomo, Serocca (Svizzera). 


Bernini avv. Amos, deputato, Melara (Rovigo). 

Bersani Andrea, Bologna. 

Bertacchi dott. Cosimo, R. Istituto, Tecnico, Cuneo. 

Bertarelli Luigi, S. Sisto, 12, Milano. 

Bertoli Giuseppe, Lake-Marmal (Vittoria, Australia). 

Bertolini barone Luigi, Piazza dei Signori, Padova. 

Bertone di Sambuy cav. Federico, capitano di vascello, 
Roma. 

Berutti Felice, Buenos Aires (Argentina). 

Betocchi comm. prof. Alessandro, Piazza Montecitorio, 127, 
Roma. 

Bettelli prof. Ciro, Ospedale civile, Ravenna. 

Bettoni Angela vedova Haimann, presso la sig* Arena, 
Via Montebrianzo, 25, Roma. 

Bettoni conte Francesco, Brescia. 

Bezzurro Pietro, Montevideo (Uruguay) 

Biagi comm. Giuseppe, console generale a riposo, Poggio 

Imperiale, 12, Firenze. 

Bianchi march. Alessandro, via Montebello, 16, Milano. 

Bianchi Costanzo, S. Antonio, 20, Milano. 

Bianchi ingegn. Emilio, costruz. ferrovia Messina-Patti, 
Messina. 


* Bianchi Giuseppe, Lima (Perù). 


Bianchi dott. Mariano, Piazza Cavour, 5, 1° p.°, Spezia. 
Biasiutti prof. dott. Antonio, Collegio Camerini, Padova. 
Biazzi nobile Francesco, Sorisole (Bergamo). 
Biblioteca Civica, Bergamo. 

Id. Civica di Novara. 

Id. Comunale Classense, Ravenna. 

Id. Comunale, Imola. 

Id. Comunale, Verona. 

Id. del Corpo di Stato Maggiore, Roma. 

Id. della Camera dei Deputati, Roma. 

Id della Corte dei Conti, Roma. 

Id. della R. Università, Cagliari. 

Id. della Società Unione e Benevolenza, Buenos 

Aires (Argentina). 
Id. di Atene, Libreria Ongania, Venezia. 
Id. Liciniana, Termini Imerese (Palermo). 


Num. Num. — IO — 
di 
ordine | iscrizione iscrizione 






1556 | *Biblioteca Militare, Comando del Distretto, Caserta. 
1528 Id. id. Bologna. 
2358 Id. id. Firenze. 
2754 Id. id. Milano. 
1533 Id. id. Napoli. 
1534 Id. id. Padova. 
1347 Id. id. Palermo. 
3018 Id. id. Pavia 
1536 Id. id. Piacenza 
1537 Id. id. Roma. 
| 2917 Id. Nazionale della Repubblica dell’ Uruguay (Monte- 
video). 
3144 Id. id. di Brera, Milano. 
2753 Id. id. Marciana, Venezia 
863 Id. id. Napoli 
2337 Bienenfeld-Rolph cav. Giuseppe, console d’Italia, Trieste. 
2704 Biolchini avv. Francesco, S. Eufemia, 19, Roma. 
1140 | Bistolfi ing. Giuseppe, Alessandria (Piemonte. 
748 Blanc barone comm. Alberto, inviato straordinario e mi- 
nistro plenipoteziario di S. M. il Re d'Italia, Madrid. 


160 | 1454 Blaserna comm. prof. Pietro, Istituto Fisico, Panisperna, 
Roma. 
2794 | Blosi avv. Annibale, Buenos Aires (Argentina). 
672 Bobbio cav- Ettore, segretario di legazione, Ministero degli 
Esteri, Roma. 
1261 | *Bobone Giuseppe, Rosario di Santa Fè (Repubblica Ar- 
gentina). 
2969 Boccanera Pietro, Via del Pellegrino, 75, Roma. 
381 Bodio comm. prof. Luigi, Direttore generale della statistica, 
Ministero d’agricoltura, industria e commercio, Roma. 
2481 Boeri dott. G Antonio, Buenos Aires (Argentina). 
621 | Bogiolo cav. Giacomo, colonnello capo di stato maggiore del 
X° Corpo d’armata, Napoli 
2884 Boldrin cav. dott. Gustavo, Venezia. 
1466 Bolgiani dott. Pietro, Piazza del Carmine, 4, Milano. 
170 | 3149 Bombrini cav. Carlo Marcello, Genova. 
3166 Bompiani avv. Adriano, palazzo della scimmia, S. Antonino 
de’ Portoghesi, Roma. 
1003 Boncompagni Baldassarre, principe di Piombino, Piazza Co- 
lonna, 213, Roma. 
1618 | Boncompagni Ignazio, principe di Venosa, Villa Ludovisi, 
Roma. 
2656 Bondi Vittorio, banchiere, Via delle Convertite, Roma. 
1097 Bonin-Nievo contessa Maria, Vicenza. 
2598 | Bonola avv. cav Federico, Segretario generale della Società 
Geografica Khediviale, Cairo (Egitto). 


———& 





Num. 


di 


ordine iscrizione 


180 


190 


200 


210 


Num. 
di 


| 2916 
| 2921 





2940 
530 


2278 
2600 
2593 
3142 
2263 
2621 


397 


2271! 


2724 


2688 


— and 


1254 
2716 


402 


1099 

603 
1824 
3086 


re ————_—_& es nn 


849 > 


2642 


205 
3121 
2256 

544 


414 


1350 | 


ISZI 
638 
654 


1438 


2341 
3032 


Bonomi Abele, Montevideo (Uruguay). 

Bonomi prof. Celso, Pavia. 

Bonvicini cav. Cesare, capo-sezione al Ministero del Te- 
soro, .Roma. 

Borea d'Olmo comm. march. Giambattista, Ministero degli 
Esteri, Roma. 

Borea Ricci Marco, sottotenente di vascello, Spezia (Genova). 

Borghese principe D. Giov. Battista, Piazza Borghese, Roma. 


*Borsari Ferdinando, Via Baglivo, 38, Napoli. 


Borsari dep Francesco, Modena. 

Boschi march Tommaso, Bologna. 

Boselli cav. Fabio, tenente colonnello nel 6° artiglieria, 
Vigevano. 

Bosio Giustino. Via del Proconsolo, 10, Firenze. 

Bossi avv. Carlo, Foro Bonaparte, 56, Milano. 

Botta cav. Augusto, Taganrog : Russia) 


*Bozzala Antonio, industriale, Biella (Novara) 


Bozzo Giuseppe, Pontegrande per Roletto Novara). 

Bozzoni cap. Francesco, agente della Compagnia Gen. di 
Navigazione Italiana, Bombay (India Inglese). 

Boyl di Putifigari comm. Gioacchino, contrammiraglio, sena- 
tore, Vio Carlo Alberto, 31, Torino. 

Branchi avv. Gio , vice-console, Corso dei Tintori, 50, Firenze. 

Breda comm. ing. Vincenzo, Via Nazionale, 288, Roma. 

Breganze comm. Luigi, Via Torino, 7, Roma 

Brest cav. Francesco, Via 4 fontane, 33, Roma. 

Briganti-Bellini conte Giuseppe, deputato, Osimo ( Ancona). 

Brin comm. Benedetto, Ispettore generale del Genio Na- 
vale, Ministero Marina, Roma. 

Brioschi prof. comm. Francesco, senatore, Via Senato, 38, 
Milano. 

Brugnatelli Edoardo, Corso Vittorio Emanuele, 21, Milano. 

Brunelli-Bonetti nob. Vincenzo, Via S Nicolò, Padova. 

Brunenghi avv cav Domenico, console d'Italia, Buenos 
Aires (Argentina). 

Brunetti Giuseppe, Via Baroncina, Faenza. 

Bruni avv. Francesco, console d’Italia, Trebisonda (Turchia 
d'Asia) 


*Brunialti cav. prof Attilio, Via Boucheron, 4, Torino. 


Bruno comm. avv. G. Domenico, Piazza S. Carlo, 1, Torino. 

Budden R. Enrico, presidente della Sezione fiorentina del 
Club Alpino Italiano, Corso Vinzaglio, 15, Torino. 

Buono Felice, luogotenente di vascello, Via Solitaria, 39, 
Napoli. 

Buonomo ing. Giacomo, Foggia. 

Burgarella Patrico Nino, Trapani. 


Num. 
di 


ordine | iscrizione 


220 


230 


240 


- —1—- ——— —x6F—T r*"——— -- — =—r ——-—————r — - 


| 
| 


Num. 
di 


2468 


3013 
2378 
437 
29 
3195 


3890 
2575 
527 
2689 


2308 
1775 


2162 


2798 ° 


1603 
1484 
1887 
2362 
1016 
2432 


3049 
3064 
2740 
2722 
2693 
1988 
1709 
2697 
2725 
2219 
3008 


57! 


968 
1394 
482 
33 
2409 
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Burzio cav. Emilio, tenente colonnello 6° artiglieria, Vi- 
gevano. 

Buzzetti Luigi, Roma. 

Cabral V. Josè, notajo, Montevideo (Uruguay). 

Cacherano di Bricherasio conte Luigi, Via Zecca, 35, Torino. 

Cadolini comm. ing. Giovanni. Via Rasella, 145, Roma. 


- Cadorna S E. Carlo, presidente del Consiglio di Stato, 


Via Monserrato, 25, Roma. 

Cadorna comm Raffaele, tenente generale, senatore, Via 
Plana, 11, Torino. 

Caetani donna Ada, duchessa di Sermoneta, Via Botteghe 
Oscure, 32, Roma. 


*Caetani don Onorato, duca di Sermoneta, Presidente effet- 


tivo della Società Geografica Italiana, Via Botteghe 
Oscure, 32, Roma. 


*Cagiati cav. Filippo, Corso, 249, Roma. 


Cahen conte Edoardo, Via Mario de’ Fiori, 16, Roma. 

Caimi-Toscar ing. Carlo, Via S. Vittore al Teatro, 17, Milano. 

Calamassi prof. Luigi, Via Volturno, palazzo Rossi, Roma. 

Calciati conte Galeazzo, deputato, Piacenza. __ 

Calderoni ing. prof. Giacomo, S. Ercolano, Perugia. 

Calini ing. Giuseppe, Via dietro Vescovado, Brescia. 

Callegari Ferdinando, Treviso. 

Callegari Giuseppe, Via Teatro Concordi, Padova. 

Calpini Gio Battista, Moncalvo (Alessandria, Piemonte). 

Calvi comm. avv. Giacomo, direttore generale delle imposte 
dirette, Ministero delle Finanze, Roma. 

Calvi Giuseppe, notajo, Edolo (Brescia). 

Calzone Ettore, Roma. 


| *Camera di Commercio ed Arti, Bari. 


Id. id. Bologna. 
* Id. id. Firenze. 
Id. id. Mantova. 
Id. id. Parma. 
* Id. id. Roma. 
Id. id Trapani. 


Camera Leandro, Via Firenze, 7, Torino. 

Camere Emanuele, Buenos Aires (Argentina. ) 

Camozzi-Vertova comm. nob. Giovanni Battista, senatore, 
Bergamo. 

Camperio comm. Manfredo, La Santa di Monza (Milano). 

Campitelli dott. Matteo, Rovigno (Istria). 

Campori march. Giuseppe, Modena. 

Camuzzoni comm dott. Giulio, senatore, sindaco, Verona. 

Canali avv. comm. Francesco, capo divisione al Ministero 
delle Finanze, Via Principe Amedeo, 2, Roma. 


Nom. 


di 


ordine 


250 





Num. 


iscrizione 


3162 
1967 
1118 
2023 

301 


348 
2615 


2885 
2127 
2153 
2842 
2848 
2968 
1079 
3066 
2574 


2313 
262 


2796 
2368 
2496 
2528 
2002 
3040 
1544 
1494 
3151 

857 
3206 
2924 


3°93 
2989 
2829 
1400 
1694 
159I 
2690 
1417 


2179 


Canegallo avv. Giovanni, Piazza Fiammetta, 11, Roma. 
Canevari comm. ing. Raffaele, Piazza Borghese, 110, Roma. 
*Canevaro conte Bernardo, Via Micheli, 4, Firenze. 
*Canevaro conte Carlo, id. 
*Canevaro conte F. Napoleone, capitano di vascello, palazzo 
Angaran, Venezia. 
*Canevaro conte Giuseppe, Via Micheli, 4, Firenze. 
Cannizzaro prof comm. Stanislao, senatore, direttore del- 
l’Istituto chimico, Panisperna, Roma. 
Cantarutti Federico, Udine 
*Cantoni Salvatore, P. O. Box, 1910, Nuova-York (Stati Uniti). 
Canzi avv. Luigi, deputato, Via S. Orsola, 6, Milano. 
Capacci ing. cav. Celso, Via Valfonda, 7, Firenze. 
Capellini Giovanni David, Cremona. 
Cappelli Raffaele, deputato, S. Demetrio ne’Vestini (Abruzzi). 
Capranica march. Stefano, Via del Teatro Valle, 20. Roma. 
Caprara conte Edoardo, Via Venti Settembre, Roma. 
Caracciolo di S Arpino comm Luigi, duca di S. Teodoro, 
senatore, Piazza S. Apostoli, Palazzo Colonna, Roma. 
Carafa comm Ferdinando, duca d’Andria, Via Egiziaca, 20, 
Napolt. 
Caramagna cav. Giovanni, capitano di fregata, S Giovanni 
Laterano, 6394, Venezia. 
Carcani duca Fabio, deputato, Roma. 
Carcano nob. Landolfo, Due Macelli, 97, Roma 
Carcano nob. cav Silvio, console d’ Italia, Santiago (Chill). 
Carcassone eav. Achille, Trieste. 
Cardon avv. Felice, Via Quattro Fontane, 41, Roma. 
Cardoso Davide, Genova 
Carignani comm. Paolo, Intendenza di Finanza, Firenze. 
Carini Alfonso, capitano di stato maggiore, Roma. 
Carnelli cav. dott. Ambrogio, Ministero Finanze, Roma. 
Carraro prof. Giuseppe, S. Barnaba, 3092, Venezia. 
Casalino Ambrogio, Acary (Perù). 
Casana Severino, ingegnere architetto, Via Principe Ame- 
deo, 34, Torino. 
Casanova comm. Giuseppe, Ministero Interni, Roma. 
Casino Civico, Rimini. 
Id. di conversazione, Sinigaglia (Ancona). 
Id. di Società, Breno (Brescia). 
Cassarino Giuseppe, Montevideo (Uruguay). 
Castellani Arnaldo, Via Nazionale, Roma. 


* Castellani cav. Augusto, Piazza di Trevi, 86, Roma. 


Castelli cav. Cesare, comandante territoriale del Genio, 
Bologna. 
Castelli ing. dott. Filoteo, Vasto per Carunchio (Chieti). 


Num. 
di 


ordine 


290 


300 


310 


320 


Num. 
di 
iscrizione 


2778 

391 
2580 
1518 


1985 
2426 
2235 
1934 
40 
2173 
415 


2826 
436 


2095 

755 
2404 
1267 


3052 
2036 


727 


2906 
518 


43 
1563 


git 
1611 
165 
166 
1487 
1906 
2985 
2540 
1693 


3205 


1999 
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Castelli dott. Guglielmo, Merate (Brianza). I 

Castelli cav. Pietro, console d’Italia, Smirne (Turchia d'Asia). 

Castiglione ing T. Vittorio, Via Galata, 37, Genova. 

Castracane degli Antelminelli conte abate Francesco, Piazza 
Coppelle, 50, Roma. 

Caturich Slavo, Smirne (Turchia d'Asia). 

Cavalieri Enea, Via Palestro, 12, Roma 

Cavalli Alessandro, Buenos Aires (Argentina). 

Cavalli cav. dott. Angelo, Faenza (Ravenna) 

Cavalli comm. conte Ferdinando, senatore, Padova. 

Cavalli cav. Francesco, colonnello, Via Nerino, 3, Milano. 

Cavalli cav. avv. Pietro Paolo, direttore del Contenzioso 
delle Finanze, Cairo (Egitto). 

Cavazza Francesco, Bologna. 

Cavazzani dott. avv. Angelo, Piazza Grande, Casa Pittert, 
Trieste 

Cave ing. Eugenio, Piazza del Gesù, Palazzo Bulognetti, Roma. 

Cavriani march Antonio, Mantova. 

Cecconi Cario, Corso, 173, Roma. 

Cecon Antonio, Venezia. 


*Celesia Nicolò di Giuseppe, Lima (Perù). 


Celoria ing. Giovanni, Osservatorio di Brera, Milano. 

Cenci Virginio, principe di Vicovaro, Piazza del Gesù, Pa- 
lazzo Bolognetti, Roma. 

Centanini dott. Domenico, Venezia. 

Centurioni march cav Enrico, console generale di’ Italia, 
Nizza Marittima (Francia). 

Ceramelli ing. Enrico, Via del Fosso, 5, Firenze. 

Cerboni comm Giuseppe, ragioniere generale dello Stato, 
Via Farini, 5, Roma. 

Cerroti comm. Filippo, tenente generale, Via Monserrato 29, 
Roma. i 

Cerroti prof. cav. Francesco, bibliotecario della Corsiniana, 
Lungara, Palazzo Corsini, Roma. 

Cerruti comm. Carlo Cesare, contrammiraglio, Via Nazio- 
nale, 288, Roma. 

Cerruti comm. Marcello, senatore, Via Nazionale, 288, Roma. 

Cerulli-Irelli cav. Giuseppe, deputato, Teramo. 

Cesarini Giuseppe, Via Cavour, 23, Roma. 

Cesati barone Massimiliano, colonnello comandante 20° reg- 
gimento cavalleria, Napoli. 

Cherubini cav. Claudio, maggiore d' artiglieria, Comitato 
Artiglieria e Genio, Roma. 

Chiappe Gio Battista, Montevideo (Uruguay). 

Chiarella Ernani, Calle Arica, 142, Lima Perù). 


* Chiellini Arduino, ten,° di cavalleria, Scali d’Azeglio, Livorno. 





Num Num. — 21 — 
ordine | iscrizione 
| 
| 1239 Chiozza-Luppis Giuseppina, Corso Giovecca, 35, Ferrara. 
3148 Cicala cav. Ernesto, Piazza Raibetta, 1, Genova. 
2691 | *Cicetta comm Antonio, Foggia. 
| 315 Cicogna conte Gian Pietro, Via Monforte, 23, Milano. 
| 538 | Cicolani comm. Pietro, Cairo (Egitto). 
3135 Cima Giuseppe, Buenos Aires (Argentina). 
i 44 Cini Giovanni Cosimo, Via Ghibellina, 69, Firenze. 
| 1471 | Cipriani Dante, Lima (Perù) 
339 3007 Circolo Commerciale Italiano del Callao, Calle de Lima, 
| Callao (Perù). ; 
| 2749 Id. degli Artisti, via Bogino, 9, Torino. 
| 2747 Id. del Gabinetto di Lettura, Teatro Vittorio Emanuele, 
Messina. 
| 1476 Id. dell’ Unione, Via Tornabuoni, 7, Firenze. 
| 2714 Id. del Whist, Strada Pace, Napoli. 
2827 Id. di Marina, Spezia (Genova). 
| 1651 Id. Italiano di Buenos Aires (Argentina), 
1773 Id Sociale di Trento. 
| 1325 Cirillo ing. Biagio, Corso Vittorio Emanuele, 432, Napoli. 
28309 Civalleri cav. Francesco Enrico, Via Sistina, 125, Roma. 
349 2324 | Claricini conte Niccolò, al Santo, Padova. 
| 3175 Clementi com. Bartolomeo, Vicenza. 
1935 Club Alpino Italiano, Sezione di Firenze. 
| 3006 Id. Commerciale di Lima, Calle de las Mantas, 45, 
Lima. 
3076 | *Cobianchi Brielli Luisa, Intra (Lago Maggiore). 
2525 | Cocastelli di Montiglio conte Carlo, Società Geografica, 
| Rama. 
| 2008 | Colaci avv. cav. Francesco, Via Viminale, 58, 4° p.°, Roma. 
| 3069 Colini dott. Giuseppe Angelo, Museo Preistorico ed Etno- 
grafico, Roma 
2309 Collegio Militare, Via della Scala, Firenze. 
SI 3103 Id., Roma. 
350, 284 Collotta comm. Giacomo, Campo S. Polo, 2170, Venezia. 
| 2814 Colombi Giovanni, capitano 13° Fanteria, Genova, 
2084 Colombo cav. Giuseppe, Via del Bufalo, 138, Roma. 
3065 Colonna Fabrizio principe d’Avella, deputato, Roma. 
725 Colonna don Marcantonio duca di Marino, Piazza Ss. Apo- 
| stoli, Roma 
i 47 Colucci pascià dott. comm. Antonio, via dei Mille, 17, Roma. 
| 670 Colucci cav. Enrico, console d'Italia, Beirut (Turchia d'Asia). 
| 313 | Colucci cav dott. Paolo, Corso Umberto I, Palazzo Dal 
| Verme, Napoli. 
' 2357 Comitato delle Armi di Artiglieria e Genio, Roma. 
| 2898 | *Comotto cav. G. B, capitano, Mandalay (Birmania). 
360 | 786 Concini nob. cav. Domenico, Conegliano (Treviso). 


Num. 
di 
ordine 


370 


330 


390 


Num. 
i 
iscrizione 


702 


735 
1525 
1044 


2577 
1227 
2952 

49 


204I 


2571 
720 


1194 
382 


3221 
2554 

468 
1108 
3188 
1612 
2105 


2833 
2158 
1640 


3128 
2961 
1223 
1902 


2227 
2126 


249 
2681 


* Congregazione Armena Mechitarista, Isola di S. Lazzaro, 


Venezia. 
Contini avv. Cesare, Via Morone, 1, Milano. - 
Cora Enrico, Costigliole d’Asti Alessandria, Piemonte). 
Cora cav prof. Guido, Corso Vittorio Emanuele, 74, To- 
rino. 
Corbelli avv. Francesco, Banchi Vecchi, 41, Roma. 
Corini avv Mariano, Piazza S. Lorenzo, Genova. 
Corradi Livio, capitano nel 3° Fant, Nocera Inferiore. 


*Correnti S E comm. Cesare, primo segretario di S. M. 


per l'Ordine Mauriziano, secondo presidente fondatore 
della Società Geografica Italiana, Via Quattro Fon- 
tane, Palazzo Del Drago, Roma. 

Corsi cav Carlo, maggior generale, comandante la Scuola 
di Guerra, Torino 

Corsi avv. Giunio, vice-console d'Italia, Valparaiso (Chili). 

Corsini principe Andrea Neri, marchese di Giovagallo, sul 
Prato, 68, Firenze. 

Corsini principe Tommaso, senatore, sul Prato, 68, Firenze. 

Corte avv. cav. Pasquale, console d’Italia, Porto Alegre 
( Brasile). | 

Cortese prof. Vincenzo, Casoria (Napoli). 

Cortesi Decio, Via Crociferi, 44, Roma. 

Cosenz comm. Enrico, tenente generale, senatore, Roma. 

Cosenz cav. Francesco, Termini Imerese (Palermo). 

Costa marchese Alessa: dro, Macerata 


* Costa cav. D Francesco, via Assarotti, 12, Genova. 


Costa Giulio, S. Francesco a Ripa, 75, Roma. 

Costa Torquato, ufficio della Società Generale di Naviga- 
zione Italiana, Genova. 

Cotta Francesco, segretario della Legazione d’Italia, Rio de 
Janeiro (Brasile). 

Cottrau comm Paolo, capitano di vascello, Ministero della 
Marina, Roma. 

Crespi Maria, Scuola Normale Femminile, Trapani. 

Crispini prof. Crispino, R Istituto Tecnico, Cagliari 


* Cristofoli dott. Pietro, Via Fieschi, Genova. 


Crosbie nobile Annina, Via Nazionale, palazzetto Rosp- 
gliosi, Roma. 

Cucchi Fausto, Via Piatti, 8, Milano. 

Cucco Giacomo, Via dei Serpenti, 20, Roma. 

Cuccoli Fiaschi cav. Guido, Via de’ Servi, 10, Firenze. 

Cumbo Diego conte di Guido, Passeggiata di Ripetta, 16, 
Roma. 

Curtopassi comm. Francesco, Ministro d’Italia, Atene 
(Grecia). 


Num. 











di di — 237 
ordine ! iscrizione 
| 881 D'Albertis Domenico, Piazza Campetto, 8, Genova. 
' 263 | D’Albertis Enrico, id. id. 
+: 207 , Dalla Vedova prof Giuseppe, Roma. 
3053 ‘| Dalla Volta Luigi, Abbey Wood, Croydon Road, Anerley, 
| | S E., Londra. 
1685 ' Dall’Orso Francesco, presso i sigg. Arpe e C., Genova. 
1770 Dall'Orto dott Guglielmo, Montevideo (Uruguay). 
. 2887 Dal Verme conte Ludovico Luchino, colonnello capo di 
Stato Maggiore nel XII Corpo d'Armata, Palermo. 
400 | 3180 , Damiani nob. de Rinaldini Arici Ida, Udine. 
2314 D'Ancona Giacomo, rue de Lisbonne, 62, Parigi. 
56 D'Ancona senatore ing. Sansone, Piazza d’Azeglio, 20, 
Firenze. 
3124 D'Angrogna Pallavicino marchese Carlo, Via Provvidenza, 
| | 42, Torino. | 
| 3113 D'Antoni conte Ugo, ufficiale nel 6° Cavalleria, Caserta. 
| 222 Danzetta barone Giuseppe, Perugia. 
' 2978 Danzetta barone Nicola. senatore, Perugia. 
2997 ! Darashaw Sorabjee, Bombay. 
2477: D'Arco conte Antonio, deputato, Roma 
480 . * D'Arnaud bey, colonnello, Chatou .Francia). 
410 1918 | D'Arnese dott. Vincenzo, Pignasecca, 15, Napoli. 
484 Da Schio conte Almerico, Vicenza. 
1365 | De Albertis David, Buenos Aires (Argentina). 
2789 , De Amezaga cav. Carlo, capitano di vascello, Via Principe 
| Amedeo, 30, Roma. 
1979 | De Andreis Luigi, Buenos Aires (Argentina). 
3198 | De Angelis avv Enrico, 93, Circo Agonale, Roma. 
2720 De Benedetti Isidoro, Montevideo (Uruguay). 
3115 | De Bondini Gaetano A., Via Boccaccio, 8, Roma. 
3219 | De Bono ing Edoardo, Via Leopoldo, 43, Liegi (Belgio). 
1371 | De Brandt cav. Massimiliano, Ministro di Germania, Pe- 
| chino Cina) 
420 2057 | *De Bravanze dott. Giovanni, Breganze (Vicenza). 
1766 | *De Camondo conte Abramo, Rue Monceau, 61, Parigi. 
1768 | *De Camondo conte Nissin, id. id. 
1652 . De Castro comm Carlo, Montevideo ( Uruguay). 
2308 ' De Carvalho e Vasconcellos S E. Mattia, Ministro del 
Portogallo, Piazza S. Silvestro, Roma. 
2320 . De Cesare cav. Raffaele, Via Sistina, 118, Roma. 
680 ' De Combi Cesare, Squero Nuovo, 4, Trieste. 
2954 | De Falkner cav Alberto, Via Venti Settembre, 14, Roma. 
3102 De Ferrante Michele, Libreria Bocca, Roma. 
3060 De Fiore Roberto, Via Porta Pinciana, 10, Roma. 
430 684 De Franceschi dott. Gio. Battista, Seghetto (Istria). 
1989 De Frescobaldi nob. Giuseppe, Via S. Spirito, 17, Firenze. 








Num. Num. — 24 — 


ordine | iscrizione 


710 Degli Alessandri conte Carlo, Borgo degli Albizzi, 15, 
Firenze. 
743 Degli Alessandri conte Cosimo, id., id., id.. 
3199 De Goyzueta (dei Marchesi di Toverena) nob, Ferdinando, 
Singapore. 
438 De Gresti nob avv. Oddone, Corso Palio, 76, Verona. 
2500 De Herra nob Carlo, Via Pietro Verri, 1, Milano. 
63 De Larderel conte Florestano, Livorno 
3168 | De Laude Luigi A, Calle de la Vireina, 176, Lima (Perit). 
1946 Del Castrone marchese comm. Salvatore, Rue Jouffroy, 88, 
Parigi. 
440 | 2677 Del Drago principe Giovanni, Quattro Fontane, 20, Roma. 
963 De Leo bey, medico di S. A. R. il Vicerè d'Egitto, Cairo 
Egitto). 
2640 Del Giudice comm. Giacomo, deputato, Roma. 
998 Della Bianca avv. Luigi, Via Nazionale, 36, Firenze. 
2864 Della Rocca principe Michele, Napoli 
2046 Della Somaglia conte comm. Gian Luca, deputato, Piazza 
dell'Indipendenza, casa propria, Roma. 
2508 Della Valle Dionisio, Via Serpenti, 65, Roma. 
1765 Delle Sedie cav. Enrico, Rue Caumartin, 67, Parigi. 
2073 Dell'Oro Luigi Giosuè, Via Silvio Pellico, 12, Milano. 
1764 Del Moro ing Luigi, Opera del Duomo, Firenze 
450 | 3173 Del Ponte prof. Clementino, Buenos Aires (Argentina). 
260 Del Santo comm Andrea, vice ammiraglio, Roma 
2014 De Luca comm prof Giuseppe, Napoli. 
247 De Luca comm Ferdinando, Ministro d'Italia, Shangai 
Cina). 
3000 | Delucchi Celestino, Buenos Aires (Argentina). 
2678 De Maffutiis Gerardo, Auletta (Salerno). 
2996 De Marchi dott. Luigi, Via Napoli, Roma. 
531 De Mari march. Gio. Maria, Via Venezia, 8, Firenze. 
1842 De Martino prof. Antonio, Piazza Medina, palazzo Cam- 
pagna, Napoli. 


317 De Martino comm. Giuseppe, console generale d’Italia, 
Cairo Egitto). 
460 210 De Martino comm. Renato, agente e console generale di 


Italia, Sofia (Bulgaria) 

3123 De Parente cav. Emilio, Palazzo Cenci Bolognetti, Roma. 

208 De Puppi conte Luigi, Udine. 

3096 | De Rensis cav. Alberto, R. Accademia Navale, Livorno. 

2470 De Riseis Giuseppe, deputato. Roma 

2664 De Rossi prof cav Michele Stefano, Piazza Aracoeli, 17, 
Roma. 

2853 De Sanctis conte Filippo, Matelica (Macerata). 

2994 Desideri Giuseppe, Via Foro Trajano, 25, Roma. 





(Giappone). : 


Genova. 
770 | Dornig Antonio, Via Lorenzo il Magnifico, 2, Firenze. 


talea — 35 — 
ordine iscrizione 
2790 | De Siebold Alessandro, Ministro degli Affari Esteri, Tokio 
2009 | De Stefanis, prof. Luigi, Montevideo ‘Uruguay). 
470 | 983 De Toni dott Carlo, S. Benedetto, 3982, Venezia. 
. | 2657 De Vecchis Francesco, Piazza Capranica, 95, Roma. 
3222 De Vito Lodovico, capitano nel 30° fauterla, Ascoli Piceno. 
| (551 | *De Vollant Giorgio, presso il Ministero Esteri, dipartimento 
| asiatico, Pietroburgo (Russia). 
| 3127 De Zerbi dep Rocco, Roma. 
67 De Zigno barone Achille, Padova. 
2048 Dezza comm. Giuseppe, tenente generale, Via Brera, 15, 
Milano. 
| 1220 Di Bagno march. Galeazzo, senatore, Mantova. 
| 428 | Di Bella Caracciolo march. comm. Cammillo, senatore, 
i Piazza SS. Apostoli, Roma. 
| 2668 | Di Belmonte Granito principe Gioacchino, deputato, Napoli. 
480 3110 | Di Boccard nob. cav. Giulio, maggiore di stato maggiore, 
| Roma. 
1499 Di Calice bar cav. Enrico, ministro plenipotenziario, Mini- 
stero Esteri, Vienna. 
3073 Di Cellere contessa Giulia, nata dei marchesi Capranica, 
| Roma. 
| 3098 Di Collobiano conte Luigi, Ministero Esteri, Roma. 
. 2813 Di Dienheim Sczawinski Brochocki conte Alessandro, Corso 
| Venezia, 61, Milano. 
492 Di Falicon conte Emilio, capitano di corvetta, Via Roma, 42, 
| Torino. 
| 1503 | *Di Fortis conte Tancredi, Ruffieux (Savoja). 
| 2573 Di Gallese duca don Giulio, Roma 
2912 Di Gallese duca don Luigi, Roma. 
| 1401 | *Di Monclar march. Francesco, console di Francia, Firenze. 
490 | 2812 Dini cav. Ranieri, Colle di Val d'Elsa (Siena). 
447 Di Prampero conte Antonino, Udine. 
2315 Di Roccagiovine marchese Napoleone, Via Magnanapoli, 280, 
Roma. 
209 | *Di San Germano march. Casimiro, Corso Vittorio Ema- 
| nuele, 12, Torino 
1397 | *Dolcini Gino, posta germanica, Costantinopoli. 
570 Dolfin-Boldù conte Gerolamo, al Santo, Padova. 
1296 Donalisio cav. Aniceto, Via S. Teresa, 36, Torino. 
798 Donarelli dott. comm. Attilio, S. Nicolò Cesarini, 3, Roma. 
633 Doria march. Andrea, Via Nuova, Genova. 
425 | *Doria march. comm. Giacomo, Via Peschiera, 18, Genova. 
500 | 2344 Doria marchesa Laurina, nata Durazzo, Via Peschiera, 18, 





Num. 


ordine 


510 


520 


53° 


Num. 


ordine | iscrizione 
2518 

1228 

1206 


1025 
2620 
1749 
2930 
277 
422 
967 
1570 


2118 
2515 
1126 
2210 


3087 
‘3167 
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2507 
2719 
2 34 
2850 
883 


2947 
2310 
1C46 

272 


3063 

427 
2991 
2956 
2505 
1075 
2923 


281 
3025 
2413 


1500 


— 26 — 


Duchoqué-Lambardi avv. cav. Alessandro, direttore della 
Banca Nazionale Toscana, Firenze. 

Duhayon Van Duyn cav. Augusto, agente consolare d'Italia, 
Gand (Belgio). 

Durand de la Penne comm. march Luigi, colonnello del 
Genio, S. Silvestro al Quirinale, Roma. 

Duranti ing David, R. Prefettura. Firenze. 

Durazzo prof. Pompeo, R Istituto tecnico, Mantova. 


*Ellauri dott don Giuseppe, Buenos Aires (Argentina). 


Emiliani dott. Antonio. Monte Giorzio (Ascoli Piceno). 
Emo-Capodilista conte Giovanni, Castelfranco Veneto. 
Erba comm, dott. Carlo, Via Marsala, 5, Milano. 


*Ercolani ing. Angelo architetto, Cairo (Egitto). 


Faa di Bruno contessa Agnese, nata Huddleston, Solero 
(Alessandria, Piemonte). 

Fabris Francesco, capitano, Collegio Militare, Napoli. 

Fabris nob. dott. Riccardo, Cassa di Risparmio, Milano, 

Fabrizi dott Paolo, deputato, Roma. 

Fadiga cav Giuseppe, Ministero Agricoltura, Roma. 

Falconi conte Gaetano, Fermo (Marche). 

Falzacappa Ernesto, Via Marghera, Villino Gavazzi, 65, Roma. 

Falzacappa conte Vincenzo, Piazza Esquilino, 10, Roma. 

Farina dott. Luigi Emanuele, deputato, Genova. 

Farini dep comm. Domenico Roma. 

Farinola march. Paolo, deputato, Firenze. 

Fava barone comm. Saverio, Ministro plenipotenziario d’Italia, 
Washington (Stati Uniti). 

Faverio Gio Battista, Maslianico (Como). 

Favero ing. cav. prof. Giovanni, Via Farini, 17, Roma. 


*Fazzari cav. Achille, Serra S Bruno (Catanzaro) 


Fé d'Ostiani comm. conte Alessandro, inviato straordinario 
e ministro plenipotenziario, Brescia 

Feliciangeli Dino, Via Cernaja, Roma. 

Ferrari barone Giulio, Gozzano Novara). 

Ferrari Pietro, Via Leccosa, 54, Roma. 

Ferrari Trecate cav avv. Pietro, Vigevano (Pavia). 

Ferrati comm. Angelo, Via Rasella, 6, Roma. 

Ferreri Casimiro, Via Nizza, 17, Torino. 

Ferrero comm. Annibale, maggior generale, direttore Isti- 
tuto geografico militare, Firenze. 

Ferri conte Francesco, Padova. 

Ferri dott. Francesco, R. liceo di Arezzo 

Ferruzzi cav. Francesco, ragioniere capo della Società dì 
Navigazione Generale Italiana, Roma. 


*Festa comm. C. Stefano, console generale in ritiro, Brin- 


disi (Lecce). 


Noam 


di 


ordine 


540 


550 


560 


570 
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Num. 
di 


iscrizione 


2820 


2078 
2-79 
1244 
2700 
1129 
3088 


3183 


2975 
2780 
2825 


969 


1903 
1480 
2894 
1889 
2614 


3129 


935 
221 
3217 
704 
2280 
1478 
2204 
1881 
2988 


2644 : 


2835 
2976 


2372 


1331 | 
3089 © 


987 
2847 


3213 
3223 
3195 
3196 
3146 


I 
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Fiaschi dott. Tito, Sydney (Nuova Galles del Sud, Au- 
stralia). 


*Figari Bartolomeo fu Giovanni, Lima (Perù). 
*Figari Giovanni Giacinto fu Giovanni, Lima (Perù). 
* Figari Luigi, Calle Ica, 33, Lima (Perù). 


Filippi conte Lorenzo, Velletri (Roma). 

Finzi avv. Vito, console d’ Italia, Shanghai (Cina). 

Fiorani Armando, Fermo (Marche). 

Fioravanti Onesti barone Francesco, S Agostino, 2018, 
Padova. 

Fiorini cav. prof. Matteo, Via Mazzini, 37, Bologna. 

Fiorioli della Lena avv. G. B, Padova. 

Flantini Filippo, S. Giustina, Venezia 

Florenzano avv. cav. Giovanni, Sant' Anna di Palazzo, 8, 
Napoli. 

Fochi Clelia, Via del Gesù, 89, Roma. 

Fogazzaro dott. Luigi, Vicenza. 

Follina Salvatore, Palermo. 

Fondazione Querini-Stampalia, S. Zaccar'a, 4778, Venezia. 

Fontana Luigi Giorgio, Buenos Aires (Argentina). 

Fonte-a-nive avv. Rodolfo, Ministero Pubblica Istruzione, 
Roma. 

Fornasini dott. Ottavio, Brescia. 

Forti dott Eugenio, Via Torricelle, Padova. 

Fortini Luigi, Via Condotti, Roma. 

Franchetti cav. Giulio, S Maria Maggiore, 1, Firenze. 

Franchetti cav. Giuseppe, Camera di commercio, Mantova. 

Franchetti cav. Leopoldo, S. Maria Maggiore, 1, Firenze. 

Frascara avv. Giuseppe, Via Pilotta, Roma. 

Frasconi cav. prof. Giuseppe, Via S. Sisto, 5, Milano. 

Frassineto de’ conti Alfredo, Via Curtatone, 1, Firenze. 

Fratellini avv. Giuseppe, deputato, Spoleto (Perugia). 

Friedlinder Ettore, direttore dell’ Agenzia Stefani, Roma. 

Fritzsche Guglielmo Enrico, cartografo, Via Tomacelli, 137,. 
Piazza Monte d'Oro, Roma. 

Froncini avv. Marino, Buenos Aires (Argentina). 

Frova Giuseppe, Vignone (Novara). 

Furchheim F, Piazza dei Martiri, 59, Napoli. 

Gabinetto di lettura di Mantova. 
> » scientifico letterario Vieusseux, via Tor- 
naboni, Palazzo Ferroni, Firenze. 

Gabinetto di lettura, Ufficiali 4° regg. artigl., Cremona. 


> > » 6° »  artigl., Vigevano. 
» > » 12° »  artigl.,, Capua. 

> > » 26° >» fanteria, Cagliari 

> > » <I5° » » Civitavecchia 


Num. 
di 


ordine ' iscrizione 





580 


600 


610 
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Num. 
di 





2180 
3975 
2388 
2336 


2786 


1752 
2933 
2387 
3111 


1977 


1594 
1812 
1916 
2431 
2471 
1561 


1669 
77 
799 


524 
3979 
339 
2821 
3150 
1482 
3116 
916 
3177 


3136 


3957 


2071 
1565 
2389 


2381 
2751 
2535 

206 
2112 
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Gabinetto di lettura, Ufficiali 25° regg. fant., Sassari. 
> > » 29° > » Ancona. 

Gaddi conte Guglielmo, Forlì. 

Gagliardi march. comm. Enrico, senatore, Monteleone (Ca- 
tanzaro). 

Gagliardi avv. Ferdinando, Gipsy Village, Melbourne (Au- 
stralia). 

Gagniére prof. Silvano, Via del Tritone, 9, Roma. 

Gallarani dott. Carlo, Buenos Aires Argentina), 

Gallardi Rivolta avv. Siro, Porta Pinciana, 10, Roma. 

Galletti de’ principi di S. Cataldo cav. Ruggiero, cap. 13° 
regg. cavalleria, Faenza. 

Gallian comm. Carlo, console generale di Tur-hia, Via Na- 
zionale, 327, Roma. 

Galli-Zugaro dott. Domenico, Passeggiata di Ripetta, Roma. 

Gamba ing. Cesare, Via Assarotti, Palazzo Croce, Genova. 

Gambino prof. Giuseppe, Via Polacchi, 10, Palermo. 

Gandolfi cav. Antonio, col., Via della Scrofa, Roma. 

Gandolfi Gaetano, Buenos Aires (Argentina. 

Garavaglia comm. Luigi, generale, ajutante di campo di 
S M, Roma. 

Garavagno Pietro, Montevideo (Uruguay). 

Gargantini-Piatti Giuseppe, Via del Senato, 14, Milano. 

Garneri comm. Giuseppe, luogotenente generale, Comitato 
Artiglieria e Genio, Roma. 

Garovaglio Alfonso, Via del Pesce, 18, Milano. 

Garollo prof Gottardo, Istituto tecnico, Milano. 

*Garrou comm. Ippolito, console generale, Algeri. 

Garsin Isacco, Tripoli ( Barberia). 

Gasco cav dott. Francesco, R. Universita, Roma. 

Gatta cav. Luigi, capitano, Via Viminale, 31, Roma. 

Gaudenzi Augusto, Via Urbana, 12 C, Roma. 

Gazola conte G. Battista, Latisana (Udine . 

Gentilini Pietro M., Cefalonia. 

Gerosa Michele, Buenos Aires (Argentina). 

Gerra Davide, ufficiale della R. Marina, S. Paolino alla 
Regola, 27, Roma. 

Gerson da Cunha dott. cav. José, Bombay (India Inglese). 

Gessi conte cav. dott. Tommaso, Faenza (Ravenna), 

Geymet cav. Gio. Battista, maggiore generale, Ministero 
Guerra, Roma. 

Ghera prof. Pasquale, Sassari (Sardegna). 

*Ghiani Mameli Pietro, deputato, Cagliari. 

Giachi cav. Luigi, Via S Raffaele, Milano. 

Giacomelli Carlo, Via Nazionale, 114, Roma. 

Gianni dott. Carlo, Lucca. 


Num 
di 
ordine 


620 


630 


640 
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Num. 
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iscrizione 


413 


3058 
620 


650 
2694 
1690 

919 
1045 
2428 


3192 
79 


2500 
3°95 
3056 
1355 
1580 


2303 
3114 


395 
1668 
2899 
2862 
3038 
1063 


1382 
2601 
2602 


2945 
268 


2682 


2695 
20941 


2174 
722 
2993 


449 
ZIOI 





Gianotti comm C. Felice, inviato straordinorio e ministro 
plenipotenziario, Via S. Francesco d'Assisi, 13, Torino. 

Giardina prof. Francesco Saverio, Istituto tecnico, Catania. 

Gibezzi cav. Bartolo Enrico, colonnello comandante 20° 
reggimento fanteria, Pistoja. 

Ginanni-Corradini conte Giovanni, Ravenna. 


*Ginori-Lisci marchese Carlo, Firenze. 


Gioja avv. Lodovico, vice-console d' Italia, Panamà. 


*Giordano comm. ing. Felice, Via dell’Archetto, 105, Roma. 


Giorgi Pietro, Largo dell'Impresa, 123, Roma 

Giorgini comm prof. Gio. Battista, senatore, Massa (Massa- 
Carrara). 

Giorgis Bernardo, Domodossola (Novara). 

Giovanelli principe Giuseppe, senatore, S. Fosca, 2192, 
Venezia. 

Giscard Ettore, Corso Garibaldi, Palazzo Schiavoni Napoli. 

Giuliani avv. Camillo, Via Muratte, 66, Roma. 

Giuliozzi dott. Giuseppe, Via del Babuino, 141, Roma. 

Giunta Provinciale, Parenzo (Istria). 

Giusso comm. conte Gerolamo, Largo S. Giuseppe Mag- 
giore, Napoli. 

Giusti del Giardino conte Vittore, Padova. 

Giustiniani-Bandini principe Sigismondo, Via del Gesù, 94, 
Roma. 

Glisenti Francesco, Brescia. 

Gnecco Luigi, Montevideo (Uruguay). 

Golinelli avv. Enrico, Via Castiglione, 6, Bologna. 

Gonzaga principe cap. Ferrante, Volta (Mantova) 

Gorrese Vincenzo, notajo, Monte S Giacomo (Salerno). 


*Gozzani di San Giorgio marchese Evasio, Piazza Castel- 


letto, Pisa. 


*Granara Giovanni, Savona (Genova). 


Grazioli Don Giulio, Via del Plebiscito, 91, Roma. 

Grazioli Don Mario, duca di Magliano, id., id. 

Grazioli Napoleone, Budrio (Bologna). 

Greppi conte comm. Giuseppe, inviato straordinario e mi- 
nistro plenipotenziario d' Italia, Pietroburgo. 

Grillo Carlo, Via Mercede, 12, Roma. 


* Grondona comm. Felice, industriale, Milano. 


Grotta Tommaso, capitano del 5° reggimento artiglieria, 
Venaria Reale (Torino). 

Gualdi Augusto, Via Quattro Fontane, 156, Roma. 

Guarini conte. Giovanni, Via Fra Bartolomeo, 40, Firenze. 

Guarnieri Edoardo, Via Montanara, 25, Roma. 

Guastalla cav. Enrico, colonnello, Via Monforte, 30, Milano. 

Guastalla Michele, Via Nazionale, Palazzo Marotti, Roma. 


Num. Nuin. __ 
di di — 3° 
ordine | iscrizione 


2425 Guerrieri Gonzaga marchese Carlo, Piazza dell’ Indipen- 
denza, 24, Firenze. 

2949 Guerrieri prof. Leopoldo, Firenze. 

2727 Guglielmi march. Giulio, Civitavecchia (Roma). 

737  Guglielmetti Secondo, capitano di fregata, Spezia 


3109, Guglielmotti Giuseppe, Via Prefetti, 26, Roma. 
82° Guicciardi comm. nob. Enrico, senatore, Ponte di Valtel- 
lina (Sondrio‘. 
660 | 2841 . Guicciardini conte Francesco, Foro Trajano, Roma. 


855 * Guiccioli march. Alessandro, Via Nazionale, 114, Roma. 
2604 Guidi prof. cav. Ignazio, Piazza Paganica, 17, Roma. 
2909 Gulì prof. Giovanni, Piazza S. Francesco di Paola, 9, 

! Palermo. 
3207 Guy cav. Giuseppe Gorgio, colonnello comandante 4° reg- 
| gimento artiglieria, Cremona. 
921 | * Hakim cav. Giovanni, presso il sig. Clemente Cabib, Genova. 
3039 Hingston James, Melbourne | Australia) 
2164 | Hof-und-Staats Bibliothek di Monaco, presso la Libreria 
| Ongania, Piazza S. Marco, Venezia. 
190! Hiiffer cav. Guglielmo, Roma 
3164 Hiiffer H. C, Via Quattro Fontane, 41, Roma. 
670 | 155° : Hugues prof. Luigi, Casalmonferrato (Alessandria, Piemonte). 





74! Incontri march. Carlo, Via Laura, Firenze. 
3133 Istituto Geografico militare, Firenze 
2160 » Industriale e professionale, Piacenza. 
2867 > > > Sondrio. 
2865 » Nautico, Riposto (Catania). 
3033 » Nazionale di Geografia, Rue des Paroissiens, Bruxelles 
(Belgio). 

3194 » Tecnico, Cuneo. 
1319 > » Firenze. 
572 >» > Forlì. 

680 | 2345 > » Teramo. 
2596 > » Udine. 

86 Jacini ‘conte comm. Stefano, senatore, Via Lauro, 3, Milano. 
895 | Jago Giovanni, Via Pallone, 3, Livorno. 
2662 | Jung Maurizio, Piazza Sciarra, Roma. 
2927 Kluftinger Leonardo, console di Germania, Bologna. 
2801 Kraus comm. Alessandro (figlio), Via Cerretani, 6, Firenze. 
1146 | Labi cav. Isacco, Tripoli di Barberia. 
542 Lambertenghi nob. avv. cav. Francesco, console d'Italia, 
S. Francisco di California (Stati Uniti). 
847 | Lamberti di Castelletto contessa Paolina, nata Bettoni, 
Brescia. 

690 QI Lampertico comm. dott. Fedele, senatore, Vicenza. 

1283 Lanza Ferdinando, Via Silvio Pellico, 24, Torino. 


Num Num. —- 31 — 


ordine | iscrizione 


2999 Lanza Giuseppe, Buenos Aires (Argentina). 
718 Lanza di Scalea princ. Francesco, Palazzo Trabia, Palermo. 
1661 Lastreto Domizio, Montevideo ‘Uruguay) 
3152 Lavagna don Gerolamo, Mailin (Santiago del Estero, Rep. 
Argentina). 
| 2979 Lavaggi march. Ignazio, Roma 
‘ 3184 La Valle ing. Giuseppe, R_ Università, Roma. 
245 Lawley cav. Enrico, Via S. Caterina, 4, Firenze. 
2802 Legnani Calisto, Suakin (Egitto). 

700 | 2014 | Legnani Isidoro, Tripoli di Barberia . 
1171 Legnazzi nob. Alessandro, Via Garibaldi, 5, Firenze. 
2397 legnazzi prof, E. Nestorre, R. Università, Padova. 

94 Lemmi Adriano, Via della Scala, 50, Firenze. 

408 | Leonardi di Casalino conte Luigi, Casalino (Novara) 

95 Leotardi avv. Paolo, Via Carlo Alberto, 41, Torino. 

96 Lessona comm. prof. Michele, R. Museo, Torino. 
2670 Levi avv. Bonajuto, Riviera di S. Giorgio, Padova. 
2767 Levi cav. Cesare Augusto, S. Vitale, Venezia 

750 | 1100 Levi dott. Ernesto, Via Strozzi, 1, Firenze. 

3072 Levi dott. Guido, Via Nazionale, 251, Roma. 

97 Lignana prof comm. Giacomo, Via Urbana, 158, Roma. 
698 Locatelli David, Stradella (Pavia). 


608 | *Locatelli Luigi, Id. id. 
1882 Lodi Emanuele, notajo, Vicenza 
566 Longo comm. Giacomo, tenente generale, senatore, Via 


del Babuino, 107, Roma. 

2712 Lops Luigi, S Giuseppe Maggiore, 24, Napoli. 

350 Loria dott Cesare, Mantova. 

2739 | *Loria Lamberto, Via Cherubini, 8, Firenze. 

720 | 1076 Lovatelli contessa Ersilia nata Caetani, S. Maria in Cam- 
pitelli Roma. 

2875 Lovatelli Sandrino, ufficiale 18° cavalleria, Pinerolo. 

259 | Lovera di Maria conte comm. Giuseppe, contrammiraglio, 
Via Zecca, 15, Torino. 

3019 | Lovisato prof. Domenico, R_ Università, Cagliari. 

2858 Lucchesi Palli conte Edoardo, Strada di Chiaja, 216, Napoli. 
467 Lucchesini ing. Alessandro, Via de’ Renai, 17, Firenze. 
688 Luciani cav. Tommaso, Fondamenta del Vin, 730-12, Ve- 

nezia 

2973 Luciano cav. Gio. Battista, tenente colonnello 42° fan- 

teria, Massaua (Mar Rosso). 

314 Lucci prof Gaetano, Collegio militare, Napoli. 

3107 Luigioni Odoardo, Via in Aquiro, 70, Roma. 

730 199 Lumbroso barone dott. Abramo, Via Cavour, 39, Firenze. 

1095 Lumbroso Giacomo, Alessandria (Egitto). 

2563 Lupacchioli avv. Scipione, Via Cesarini, 8, Roma. 





Num. 
di 


ordine iscrizione 


759 


Num. 
di 


3117 
2763 
2031 
1193 
2558 

978 


not 


689 
2113 
1013 
1219 


3159 


1972 
1987 
2937 
2332 
3191 


276 


2350 
716 


1402 
1545 
2762 

299 


2861 


1223 
2318 
3118 
1317 


1629 
1338 
2063 

656 


1917 
1980 
2683 

692 


— 32 — 


Luzzati ing. Angelo, Asti (Alessandria). 

Luzzati Michele di Marco, Moncalvo (Alessandria, Piemonte). 
Luzzetti ing. G Pietro, Buenos Aires (Argentina). 
Macbean G. Reginaldo, Piazza S. Silvestro, Roma. 


*Maccary dott. Giuseppe, S.. Remo (Porto Maurizio). 


Macciò avv. comm Licurgo, Ministro di S. M. il Re d'I- 
talia, Ragusa (Dalmazia). 

Maccchiavelli cav. avv. Gio. Battista, console d’Italia, Ales- 
sandria (Egitto). 

Madonizza ing. nob Pietro, Capodistria. 

Maggi Paolo, Via lungo Po, 4, Torino. 


*Magliano avv. Roberto, vice-console d'Italia, Santiago (Chili). 


Magnaguti conte cav. Ercole, Mantova 

Magnalbò rag. Filippo, direzione statistica, Piazza S. Ber- 
nardo, Roma. 

Magnanini avv. Luigi, Buenos Aires (Argentina). 

Magni comm. prof. Francesco, senatore, Bologna. 

Maissa avv Felice, Ministero degli Esteri, Roma. 

Malacari conte Alessandro, Ancona 

Malanotti nob. cav. Enrico, Via S. Prosdocimo, 5213, 
Padova. 

Maldura comm. conte Bertucci, Padova. 

Malerba Onorato, Via S. Giuseppe, 9, Milano. 

Malfatti dott prof. cav. Bartolomeo, Istituto di studi supe- 
riori, Firenze 


*Malinowski ing. Ernesto, Lima (Perù). 


Malmusi cav. Giulio, console d’Italia, Tunisi. 

Malpeli dott. Giuseppe, notajo, Bagnacavallo (Ravenna). 

Malvano comm Giacomo, direttore generale al Ministero 
Esteri, Roma. 

Malvezzi de Medici conte Giuseppe, capitano regg. Guide, 
Parma. 

Manara Luciano, Via S. Andrea, 15, Milano. 

Manassei ing. Alberto, Via dei Lucchesi, 9, Roma. 

Mancini ing. Alessandro, Via della Scrofa, 117, p. 2°, Roma. 

Mancini comm. prof. P. Stanislao, deputato, Via Nazio- 
nale, Roma. 

Mangano comm. Domenico, Tunisi. 

Manno cav. Efisio, tenente, Via S. Chiara, 20, Torino. 

Mantegani Giuseppe, Pando (Uruguay). 

Mantellini cav. Cesare, maggior generale, comandante la 
Brigata Regina, Padova 

Mantovani Adele, Monte Brianzo, 52, Roma. 

Mantovani prof. Roberto, Saint Denis (Riunione). 

Manuel Gismondi cav. Vincenzo, S Remo (Porto Maurizio). 

Manzoni dott. Domenico, Capodistria. 


Nom. 
& 


ordi et: 


770 


780 


790 


800 





Num. 
di 


104 
1745 


| 3119 
| 2819 
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3017 
1428 
2391 
2144 
3147 
1307 
120} 


3108 


1540 
2910 
2384 

176 


1455 
1489 
1753 
3215 
1899 

537 


3078 
2545 
776 
177 
3046 
1814 


2671 


713 


352 
3197 
3051 
2706 
2506 

109 
3085 
2636 


Maraini ing. Clemente, Via Tre Cannelle, 102, Roma. 

Maraini ing. Giuseppe, Buenos Aires (Argentina). 

Maranesi prof. Giulio, R Liceo, Ascoli-Piceno. 

Marano dott Vincenzo, agente consolare d’Italia, Sydney 
(Australia . 

Marazzani Visconti Terzi conte Lodovico, Piacenza. 

Marcacci Cesare, sottotenente di vascello, Spezia (Genova). 

Marcatili conte J.uigi, Bocca di Leone, 3, Roma. 

Marchetti Carlo, Cremia (Como). 

Marchiori ing. Giuseppe, Roma. 


* Marcone Pietro, Via della Croce, 74, Roma. 


Marcopoli cav. Andrea, vice-console di Portogallo, Aleppo 
(Turchia d’Asia). 

Marenesi capitano Enrico, Comando Divisione Militare, 
Ravenna. 


* Marengo cav. dott. P. Emilio, Buenos Aires (Argentina). 
* Marescalchi conte Antonio, Via Asse, 5, Bologna 


Margaria cav. Augusto, capo-sezione al Ministero Esteri, Roma. 

Mariani ing. Luigi, direzione governativa delle ferrovie, 
Genova. 

Marietti dott. Angelo, Piazza S. Sepolcro, 12, Milano. 

Marinelli prof. Giovanni, Via Schiavino, 1479, Padova. 

Marini ing. Pompeo, Via Finanze, 13, Torino. 

Mariotti Gaetano, Via S. Michele, 192, Parma. 

Mariotti Giovanni, deputato, Parma. 

Marrocchetti bar. cav. Filiberto, capitano di fregata, Che- 
nailles par St-Dénis Jargeau (Loiret). 

Marre prof. Aristide, Rue Brey, 11, Paris-Thermes. 

Marré de’ Negroni Emilio, Passeggiata di Ripetta, 19, Roma. 

Marsich abate Angelo, Trieste. 

Marsich ing dott. Pietro, S. Felice, 4113, Venezia. 

Marson dott. Luigi, Istituto tecnico, Macerata. 

Martelli dott Alessandro, Castelnuovo di Garfagnana (Massa- 

Martelli cav. Alessandro, Via Cérnaja, 44, Torino. 


* Martin-Lanciarez cav. Eugenio, segretario della legazione 


d'Italia, Tokio (Giappone). 
Martinelli ing. Jacopo, Mantova. 
Martini conte Francesco, Cremona. 
Martini don Gennaro, Beinasco (Torino). 
Martinori cav. ing. Edoardo, Via Nazionale, 13, Roma. 
Massa bar. Andrea, Padova. 


* Massa cav. Niccolò, Milano. 


Massara cav Antonio, Via 4 Fontane, 33, Roma. 
Massari Alfonso Maria, tenente di vascello, Palazzo Bel- 
vedere a Pignatelli, Napoli. 


Num. 
di 


ordine | iscrizione 


830 


Num. 
di 


393 


3143 
662 


1458 
1919 
2804 
1596 
3016 


452 
1344 
2029 


2049 


3070 
2974 
2836 
2538 
1826 


717 


III 
2386 


1740 
2752 
112 
3125 
2965 
744 


3214 


2487 
2405 


3947 
3137 
2335 
2297 

113 


Massari comm. Michele, maggior generale, comandante 
superiore dei distretti, Milano, 

Mathis Giovanni, Ministero Tesoro, Roma. 

Matteucci Giulia, nata Ramirez di Montalvo, Borgo degli 
Albizzi, Firenze. 

Maveroff Achille, Buenos Aires (Argentina). 

Mayor avv. cav. Edmondo, Ministero Esteri, Roma. 

Mazzacorati march Augusto, deputato, Bologna. 

Mazzei dott. Ernesto, Consolato Italiano, Valparaiso (Chili). 

Mazzetti cav. Carlo, agente consolare d'Italia, Zagazig 
(Egitto). 

Meazza Ferdinando, Via Chiaravalle, 7, Milano. 

Medana cav. dott Alessandro, Beirut (Turchia d'Asia). 

Me lici ing. Giovanni, Buenos Aires (Argentina). 

Medici dei marchesi di Marignano cav. Carlo, colonnello, 
comandante il Collegio Militare, Napoli. 

Meditz cav ing. Bartolomeo, Roma. 

Melani Pietro, Buenos Aires (Argentina). 

Melloni avv. Muzio, Via Saragozza, 18, Bologna. 

Melotti dott. Giulio, Via S. Felice, 47, Bologna. 

Menabrea conte Carlo, addetto all'ambasciata d'Italia, 
Parigi. 

Menabrea S. E. conte L. Federico, marchese di Val 
Dora, tenente generale, senatore, ambasciatore d'Ita- 
lia, Parigi 

Meneghini cav. prof. Giuseppe, Pisa. 

Menotti cav. Massimiliano, tenente generale, comandante 
la divisione militare di Palermo. 

Meorelli dott. Leone, Montevideo (Uruguay) 

Merlani Adolfo, Bologna. 

Messedaglia comm. prof. Angelo, Via del Tritone, 9, Roma. 

Michela cav Mario, Via Napione, 7, Torino. 

Micheli Augusto, Suakin (Egitto). 

Migliorati march. comm. Giovanni Antonio, senatore, Via 
dei Serragli, 13, Firenze. 

Mignone cav. Giuseppe, maggiore 4° regg. Bersaglieri, 
Cremona. 

Milanoli Bernardino, Buenos Aires (Argentina). 

Millelire-Albini avv Alessandro, Piazza Ss. Apostoli, 49, 
Roma. 

Milosevich prof. Elia, Roma. 

Minerbi ing. Leone Massimiliano, Via S. Martino, 4, Roma. 

Minelli dott. cav. Tullio, Rovigo. 


* Minetti avv. Carlo Michele, Crevola d'Ossola (Novara). 


Minghetti S. E. cav. Marco, deputato, Piazza Paganica, 4, 
Roma. 


Num 


ordine 


850 


860 


870 


Num. 
di 


iscrizione 


2081 
870 
828 
714 
827 

2475 


2855 
2966 
2970 


866 
2922 
1997 
1335 
2775 
3935 


3105 
1075 

976 
1973 
2348 


842 


3012 
1534 
2450 


2443 
864 
1945 
471 
2027 
1253 
1463 
778 
2943 


2623. 


2541 
2323 
777 
401 


Miniscalchi-Erizzo cav. conte Marco, Verona. 


* Ministero d'Agricoltura, Industria e Commercio, Roma. 
* 


Id. dei Lavori Pubblici, id.. 
Id. della Marina, id.. 
Id. della Pubblica Istruzione, id.. 
Id. id. id, divisione per l’insegna- 
mento tecnico (Nisio prof. comm Girolamo), Roma. 
Minoglio cav Giovanni, Moncalvo (Alessandria, Piemonte). 
Minutilli prof. Federico, Via dei Mille, 41, Roma, 
Miraglia comm. avv. Nicola, Ministero d'Agricoltura, In- 
dustria e Commercio, Roma. 
Missaghi cav. prof. Giuseppe, R. Università, Cagliari. 
Mocenigo: Windischgritz contessa Olga, Venezia. 


* Molfino Domenico, Lima (Perù). 


Molinelli avv. dott. Paolo, Rovigo. 

Monari Celestino, Via Pietrafitta, 3, Bologna. 

Mondelli cav. Giovanni, Calle Pain, 163, Buenos Aires 
(Argentina). 

Mondino Camillo, Direzione generale delle Poste, Roma. 

Montersino cav. Francesco, Via Lagrange, 42, Torino. 

Monterumici dott. cav. Domenico, sotto-prefetto, Monza. 

Monteverde Giovanni, Montevideo (Uruguay) 

Monti bar. cav. Carlo, Palazzo Mayer, Prati di Castello, 
Via Reale, Roma. 

Monti baronessa Luigia, nata nobile Trezza di Musella, 
Brescia. 

Monticelli cav. Francesco, Ponte di Chiaja, 27, Napoli. 

Montirolo Elisa, Via Leoncino, 32, Roma. 

Monzilli cav. Antonio, Ministero d'Agricoltura, Industria e 
Commercio, Roma 

Mora ing. Francesco, Via Goito, 17, Roma. 

Morandi pascià cav. Enrico, Alessandria (Egitto). 

Morandi cav ing. Tommaso, Rovigo. 

Mordini com. dott. Antonio, deputato, Barga (Lucca). 

Moreno cav. prof. Francesco, Buenos Aires (Argentina). 

Morigi Eugenio, Janina (Albania). 

Moriondo cav. Giuseppe, Alessandria (Egitto). 

Morpurgo cav. dott. bar. Emilio, Trieste. 

Morra di Lavriano e della Montà cav. Roberto, tenente 
generale, comandante la divisione militare, Padova. 

Morroni dott .Giuseppe, Via S. Antonio Abate, 18, Bene- 
vento. 

Mortera comm. Angelo, Piazza Campo Marzio, 3, Roma. 

Moschini Vittorio, S. Niccolò, Padova. 

Mrac avv. Egidio, Pisino (Istria). 


* Mylius Federico, Genova. 


Num. 
di 
ordine 


880 


890 


goo 


Num. 
di 
iscrizione 


2896 
1754 


2392 
2347 
2764 


2633 
19I 


118 


880 


519 
119 


768 
2310 


1777 

420 
IOl4 
2316 
1061 
1148 
2566 


1184 
2888 


2696 
1170 


2175 
1392 
2832 
2737 


2513 
1294 


Nahman Enrico, Mansura (Egitto). 

Narducci cav. prof. Enrico, bibliotecario dell'Alessandrina, 
R. Università, Roma. 

Nasi ing. Agostino, Via della Rocca, 27, Torino. 

Nasi cav. Giorgio, Ordine Mauriziano, Torino. 

Nast-Kolb Adolfo, console di Germania, Piazza S. Silve- 
stro, Roma. 

Navarra cav. Francesco, Ferrara. 


* Negri cav. Candido, console generale, Via Cernaja, 34, 


Torino. 


* Negri bar. comm. Cristoforo, Ministro plenipotenziario, 


primo presidente fondatore della Società Geografica 
Italiana, Via S. Francesco di Paola, 11, Torino. 

Negroni Prato donna Giuseppina, nata Morosini, Corso 
Venezia, 26, Milano. 

Nervegna Giuseppe, Brindisi (Lecce). 

Niccolini Alamanni marchese Luigi, Via Tornabuoni, 9, 
Firenze. 

Niccolini marchese Carlo, Via de' Fossi, 16, Firenze. 

Niccolini prof. Giuseppe, Casalmonterrato (Alessandria, 
Piemonte). 

Nicolis di Robilant S. E. conte comm. C Felice, luogo- 
tenente generale, Ministro degli Affari Esteri, Roma. 

Nicotera bar. comm. Giovanni, deputato, Via Sediari, 23, 
Roma. 


* Nigra S. E. comm. Costantino, ambasciatore d’ Italia, 


Vienna. 
Nocilla Giuseppe Maria, Caltanissetta. 
Noghera nob. cav. Eugenio, Via in Arcione, 77, Roma. 
Noseda Emilio, Vicolo Brisa, Milano. 
Novellis ing bar. Alfonso, Ministero Agricoltura e Com- 
mercio, Roma. 
Nuovo Casino, Via Vittorio Emanuele, Palermo. 


*Nuvoli cav. Angelo, capitano marittimo, Via della Scuola, 


Torino. 


*Ocampo-Samanes comm. Emanuel, Buenos Aires (Argentina). 


Occhini dott. Francesco, Via Collegio Capranica, 4, 


Roma. 
Oddino cav. Girolamo, colonnello, Acqui (Alessandria, Pie- 
monte). 


Oddone avv. Luigi, Casalmonferrato (Alessandria, Piemonte). 

Odero Alfredo, fermo in posta, Genova. 

Oliva Alfonso, Ditta Virginio Vanetti, Piazza S. Lorenzo, 14, 
Genova. 

Onelli Alessandro, Via de’ Capocci, 16, Roma. 

Oneto Giuseppe, Piazza Rovere, Genova. 


Nom, Nun 
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93° 


940 


1888 


 IQKI 


470 


1025 
488 
1877 


1690 
2035 
2517 


2449 
1969 
762 


, 3138 


2270 
2748 
2192 


2807 
2815 


2393 
2992 
1358 
3170 
3130 

838 
3200 


3010 
1066 
184 
183 
274 
2892 


2752 
1658 
643 
801 
723 
130 
2406 


Ongania Ferdinando, librajo editore, successore Fratelli Miin- 

ster, Piazza S Marco, Venezia. 

Operti avv Bartolomeo, Via Condotti, 21, Roma. 
*Ordine di S. Giovanni di Gerusalemme, detto di Malta, Via 

Condotti, 68, Roma. 

Oriolo-Miro Ignazio, Waimea, Hokitika (Nuova Zelanda). 

Orlando ing. cav. Luigi, costruttore navale, Livorno. 

Ormezzano avv. Giuseppe, Piazza Vittorio Emanuele, 14, 

Torino. 

Orsini dott. cav. Gian Carlo, Vico Stella, 4, Genova. 

Orsini avv. Emilio, Via del Casone, 7, Livorno. 

Orsini cav Luigi, direttore capo di ragioneria al Ministero 

Finanze, Roma. 

Orsini cav. Pasquale, Capua (Caserta). 

Ottino cav. Giuseppe, Corso Vittorio Emanuele, 26, Milano. 

Ottoboni don Marco, duca di Fiano, senatore, Piazza S. Lo- 

renzo in Lucina, Roma. 

Ottolenghi avv. Israele, Piazza Fiammetta, 11. Roma. 

Ottolenghi Leonetto, Asti (Alessandria, Piemonte). 
*Paccagnella Ugo, capitano, Ponte della Guerra, Venezia. 

Pacoret di Saint-Bon comm. Simone, Vice-ammiraglio, de- 

putato, Spezia (Genova). 

Padovani Ernesto, Bologna. 

Pagani prof. Giuseppe, direttore del Collegio Dolci, Milano. 

Paganini G B. fu Antonio, Spezia (Genova). 

Pa adini dott Leone, Via del Gesù, 58, Roma. 

Paladini prof. Stefano, Montedidio, 54, Napoli. 

Palazzo dott. Luigi, Istituto fisico, Roma. 

Paliacio di Suni march. Gavino, contrammiraglio, Napoli. 
*Palumbo avv. Domenico, console d’Italia, Rosario (Argentina). 

Pandolfini conte Roberto, Via S. Gallo, Palazzo Pandolfini, 

Firenze. ° 

Panizza Grazioso, Buenos Aires (Argentina). 

Pansa cav. Alberto, segretario di Legazione, Reggio Emilia. 
*Papadoli conte Angelo, S. Maria Formosa, Venezia. 
*Papadoli conte Nicolò, id id. 

Papafava dei Carraresi conte Alberto, Padova. 

*Parella Catalano sac. Achille, vicario, Cruz Alta (Rio Grande 
do Sul, Brasile). | 

Parisani conte Napoleone, Camerino (Macerata). 

Parodi Domenico, Buenos Aires (Argentina). 

Parona ing. Enrico, R. Prefettura, Milano. 

Pasini Costanza, Vicenza. 

Pasini cav dott Eleonoro, Vicenza. 

Pasqui ing. Alessandro, Via Alfani, Firenze. 

Passano ing. Adolfo, Via Venti settembre, 11, Roma. 


Num. 
di 


ordine | iscrizione 


95° 


97° 


Num. 
i 


2987 
IIO2 
2955 


1159 
1890 
248 


2201 


298 
1377 


1336 

510 
2599 
3126 


502 
2512 
2229 
1330 
824 
316 


2771 
2873 
2298 
2915 
2874 

858 


2605 
220 


2295 


495 
2845 


1469 
2236 
1014 


252 
3001 
2634 


Pastore dott. Cesare, senatore, Mantova: 

Pastori Angelo, Montevideo (Uruguay). 

Pavesi prof. cav. Pietro, Pavia. 

Pecchioli Cesare, Via S. Croce, 2, Firenze. 

Peirano cav. Enrico Amilcare, Via Nuovissima, Genova. 

Peiroleri nob. avv comm. Augusto, direttore generale de? 
consolati, Ministero Esteri, Roma. 

Pelacani cav Federico, ispettore di ragioneria al Ministero 
delle Finanze, Roma. 

Pelizzari comm. prof. Pietro, Via della Colonna, 2, Firenze. 

Pelucchi avv. Carlo, vice console d'Italia, Buenos Aires (Ar- 
gentina. - 

Pellas cav. Luigi Alberto, Banca Nazionale, Firenze. 

Pellegrini prof. don Francesco, Belluno 

Pellini ing. Felice, Via Merulana, 33, Roma. 

Pelloux comm. Luigi, maggior generale, comandante la Bri- 
gata Roma, Roma. 


*Penco Giuseppe, Montevideo (Uruguay . 


Pennesi prof. dott. Giuseppe, Istituto tecnico, Piacenza. 

Perelli Achille, Buenos Aires (Argentina). 

Perelli-Paradisi Luigi, Via Borgogna, 3, Milano. 

Perera dott cav. Enrico, Salonicco (‘Turchia d'Europa). 

Pereyra comm. Gabriele, Istituto Egiziano, Alessandria 
(Egitto) 

Pericoli Luigia, Via S. Anna, 155, Roma. 

Perpetua prof. Giulio, Tunisi. 

Perozzo ing. cav. Luigi, Ministero delle Finanze, Roma. 


*Perrod avv. Enrico, S. Paolo (Brasile). 


Perrupato Domenico, Buenos Aires (Argentina). 
Persiani dott. comm. Cesare, console generale del Brasile, 
Via S. Sebastiano, Genova. 


* Pertica Tommaso, armatore, Finalmarina (Genova). 


Pesaro Maurogonato comm. dott. Isacco, deputato, S. Ma- 
ria del Giglio, 2491, Venezia. 

Pestalozza Giulio segretario del R Commissariato, Assab 
(Mar Rosso). 

Petich cav. Luigi, console d’Italia, Anversa (Belgio). 

Petitti di Roreto Angelo, capitano, Comando della Divi- 
sione Militare. Firenze. 


*Petraccone Pasquale. vice-console, Muro Lucano (Potenza). 


Pezzotta Gius Achille, Porongos (Uruguay) 

Piacentini cav. Giuseppe, direttore della « Gazzetta Ufficiale », 
Via Governo Vecchio, 184, Roma. 

Pianciani comm conte avv. Luigi, deputato, Roma. 

Piazzini Edmondo. Buenos Aires (Argentina). 

Piella conte Agostino, Bologna. 


Nn, Num. — 39 — 


ordine | iscrizione | 


2625 | Pierantoni avv. comm. Augusto, senatore, Roma. 
645 Pietrasanta ing. cav. Giovanni, ispettore superiore, Direzione 
Generale delle Imposte, Roma. 
1936 | Pigorini prof. dott. cav. Luigi, direttore del Museo Prei- 
storico, Collegio Romano, Roma. 
2638 | Pinelli cav. Giuseppe, Ministero di Grazia e Giustizia, Roma. 
1320 Pino cav. Francesco, colonnello, comandante 73° reggi- 
mento fanteria, Novara. 
407 | *Pinto cav. Michelangiolo, console d'Italia, Pietroburgo 
(Russia). 
o | 2742 Piovanelli Emilio, revisore alla Camera dei deputati, Roma. 
1695 | Pioveni dott. Cesare, Pando (Uruguay). 
3099 Pirotta prof. dott. Romualdo, Roma. 
2587 Pirrone avv. Giuseppe, vice-console d’Italia, Canea (Candia). 
732 Pisa avv. Ugo, Via del Gesù, 8, Milano 
3097 Pistoi avv. Raffaele, Roma. 
2918 | Pittaluga Giuseppe, Montevideo (Uruguay) 
694 Pizzarello dott. prof Antonio, Liceo Leopardi, Macerata. 
3024 | Pochettino prof. Giovanni, Istituto tecnico, Roma. 
2932 Podestà barone Andrea. Genova 
1000] 2939 | Podesta Gio. Battista, Buenos Aires (Argentina). 
1790 | *Podestà Gio. Salvatore, Montevideo ta 
2908 Podreider avv Antonio Ferdinando, San Giuliano, Corte 
del Forno, 453, Venezia. 
2469 | Poggi Giovanni Paolo, Via Filodrammatici, 5, Milano. 
2194 | Pogliaghi cav. Sennen, Corte dei Conti, Roma. 
3034 | Pogliani Alberto, Via Rossmi, 3, Milano. 
2489 | Pollinini Serafino, Buenos Aires (Argentina). 
3004 | Polto ing. Paolo Alfredo, Buenos Aires (Argentina). 
3100 Pontani Costantino, Via Panisperna, 240, 3° p., Roma. 
2731 Ponte avv Francesco Aurelio, Banca Nazionale, Via dei 
Barbieri, Roma. 
1010! 2007 Ponti Andrea, Via Bigli, 11, Milano. 
3187 Ponza di S. Martino conte Coriolano, ten. col., Stato Mag- 
giore, Roma. 
3120 Ponzoni Pietro, Corso Vittorio Emanuele, 21, Milano. 
2352 Porena prof. Filippo, R. Istituto tecnico, Roma 
1157 Positano cav. avv. Vito, vice-console d'Italia, Jocohama 
(Giappone). | 
3153 Possidoni Giuseppe, Via Pastrengo, 1, Roma. 
664 Pozzolini Gesualda, nata Malenchini, Via dei Pilastri, 31, 
Firenze. 
387 Pozzolini cav. Giorgio, maggiore generale, Roma. 
1914 | Praga Cesare, Cairo (Egitto). 
2964 Protonotari prof comm. Francesco, Corso, 466, Roma. 
1020 2226 Puecher-Passavalli cav. Luig, Como. 





Num. n _— 
di 4° 
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Num. 
di 
ordine 





124 | Pugni cav. Camillo, direttore della Banca Nazionale Suc- 
cursale, Bari 
| 1210 | Quattrini G. Ciacomo, Bergamo. 
. 575 | Racagni cav. C. Felice, colonnello, Moncalieri (Torino). 
879 Racchia comm. C. Alberto, contrammiraglio, Roma. 
494 | *Raffo comm avv. G. Battista, console generale d' Italia, 
Nuova-York (Stati Uniti) 
3203 Raffo Luca, Calle Azenzaro, 43, Lima. 
3202 Ragazzi dott. Vincenzo, Let-Marefià (Scioa). 
2497 | *Raggio avv. Edilio. deputato, Genova. 
534 * Raimondi prof. Antonio, Calle de Junin Peiia hovadada, 333, 
Lima (Perù). 
1030| 3094 Raineri cav. Salvadore, Roma. 
| 
| 
| 
| 





2395 Ranuzzi conte Cesare, ambasciata d'Italia, Wilhelmstrasse, 
66, Berlino. 

2707 | Raseri conte Enrico, Ministero Agricoltura, Industria e Com- 
mercio, Roma. 

2051 : Rasini di Mortigliengo conte cav. Angelo, colonnello 36° 


fanteria, Trapani. 
2527  Rasponi contessa Luisa Maria, Ravenna. 
702 | *Ravenna Domenico, Montevideo (Uruguay). 
1609 * Ravenna cav Giovanni, Cagliari. 





serma, 2, Nizza (Francia) 
1748 . Riccardi ing. Pietro, Corso Vittorio Emanuele, 1540, Brescia. 
| 2744 | Rinaldi avv. Pietro, Castelfranco Veneto (Treviso). 
990 | Ripa di Meana nob. cav. ing. Luigi, capo divisione al 
| 


3220 | *Ravenna Giuseppe Uberto, Rovigo. 

902 Razzetti cav. Domenico, direttore della Banca Nazionale 
Succursale, Parma. 

1259 ' *Recagno Gio. Battista, Genova. 

1040} 3179 | Reghini nob. Ottavio, ten. comm., Ministero Guerra, Roma. 

811 | Renazzi cav. Emidio, Via Salara, 12 A, Roma. 

251 | Ressman comm. Costantino, segretario dell'Ambasciata d’Ita- 
lia, Parigi 

1069 | *Reuther Ernesto, Livorno 

3190 | Rezzadore Piero, Ministero Marina, Roma. 

258 | Riboty comm. Augusto, contrammiraglio, senatore, Via Ca- 

I 


Ministero dei Lavori Pubblici, Roma. 
3122 Ripa nob. Nicola, Via dei Lanzi, 2, p. 4, Livorno. 
1050) 2493 , Ripari Pietro. Buenos Aires (Argentina). 
2971 | Ristori cav. Alessandro, sostituto procuratore generale, 
Corte d’ Appello. Cagliari. 
| 370 Riva avv. cav. Alessandro, segretario di Legazione, Via 
Bigli, 12, Milano. 
3050 , Rivabella dott. Tommaso, Salé (Alessandria). 
2891 , Rizzardi conte Giuseppe, S. Fermo, 21, Verona. 


Num. Num. — 4I — 


ordine ' iscrizione 


2844 Rizzetto cav. avv. Rizzardo, Ministero Esteri, Roma. 
1348 | Rizzi Nicolò, Pola (Istria). 

2448 | Rizzo Filomeno, Vicolo Travaccari, 1, Napoli. 

73° Robbo avv. Giuseppe, Società Ferrovia Sicula Occid., Pa- 

lermo. 

707 Robecchi avv. cav. Cristoforo, console generale d' Italia, 

Via Campo Marzio, 69, Roma. 
2897 Robino Augusto, Alessandria (Egitto). 
1421 | *Rocca conte Felice, Odessa (Russia). 
1566 Rodriguez comm. prof. Francesco, Via S. Martino, 2, Roma. 
2551 Roesler cav. F. Alessandro, console d' Inghilterra, Piazza 
S. Claudio, 96, Roma. 
2617 | *Roggeri barone Alberto, Via Assarotti, 14, int. 3, Genova. 
2299 Romanelli comm. Alessandro, Via della Consulta, 50, Roma. 
2863 | Romanin-Jacur ing Leone, Padova. 

733 | *Romano avv. Cesare, console d'Italia, Cairo (Egitto). 
2736 | Romano Virginio (ditta Virginio Vanetti), Genova. — 
2025 | Romeo P. Aristeo, S. Stefano (Reggio Calabria). 

1070: 2735 Romiati Gaetano, banchiere, Via Teatro Concordi, Padova. 

2262 Ronchese prof. Angelo, R. Liceo, Treviso. 

2769 Rosa cav. dott. Antonio, notajo, Lovere (Bergamo). 

2281 Roselli avv. Beniamino, Via P Umberto, 23, Roma. 

779 | Rosenzweig Ferdinando, Trieste. 

800 | Rospigliosi don Francesco, principe Pallavicini, Piazza del 
Quirinale, Roma. 

941 | *Rossetti ing. Emilio, Via S. Vincenzino, 3, Milano. 

, 2234 | *Rossi comm. Alessandro, senatore, Schio (Vicenza). 

| 1968 | Rossi Antonio, ing. capo del Genio Civile, Como. 

| 1481 | Rossi Francesco, Buenos Aires (Argentina). 

| 


—_ 


1060 


-_— _——————_—= ——— a 


———— ee 


— —— ee - 


1080! 1880 Rossi G. Battista, Via della Pesa, Trieste. 


2665 | Rotondi ing. Giacomo, Direzione dei tramways, Bologna. 
| 2300 Rubbiani cav. Alfonso, Via Mazzini, 13, Bologna. 
i 2972 | Ruggiero cav. Salvatore, sacerdote, San Valentino Torio 
| (Salerno). 
| 1870 | Russo don Carmine, Piano di Sorrento (Napoli). 
| 1834 | Ruvolo-Ospedale prof. don Leonardo, Alcamo (Trapani). 
| 3216 Sabatucci Cesare, Via Gallinaccio, 8, p. 3, Roma. 
1720 | Sacchi comm Gaetano, tenente generale, presidente del 
| Comitato delle Armi di Linea, Roma. 
3140 | Saccomani Domenico, Via dei Poeti, 4, p 1°, Bologna. 
648 | *Sada ing. Luigi, Piazza Belgiojoso, 2, Milano 
1090} 2539 | Sallier de la Tour conte comm Vittorio, inviato straordi- 
nario e ministro plenipotenziario d'Italia, Belgrado 
(Serbia). 
3182 Salvadego conte Francesco, Padova. 
3090 Salvadori conte prof. Tommaso, R_ Università, Torino. 





Num. 
di 
ordine 


1100 


IIIO 


1120 


Num. 
di 
iscrizione 


1760 
103I 


320I 
2902 

915 
2139 
2666 
2595 
2279 
3176 


3209 
2683 


1380 
1420 
2376 


3030 
2203 
2856 
1577 


2437 
2094 


780 
2379 
587 
32II 
2083 


456 
891 


3156 
2627 
395 
2782 
2226 
583 


2787 
3203 


Salvatori cav. ing. Fedele, Piazza di Spagna, 26, Roma. 

Salvini comm Luigi, console generale d’Italia, Amburgo 
(Germania) 

Salviucci cav. Vincenzo, Via dell'Umiltà, 46, Roma 

Samonini Angelo, 2, Rue des Feuillants, Marsiglia. 

Sampolo avv cav. prof Luigi, Palermo. 

Sanchez Emanuele, Montevideo (Uruguay). 

Sandonnini Enrico, Via Faloppia, 19, Modena. 

Sani comm Giacomo, maggior generale commissario, Roma. 

Sanner dott. Ferdinando, Cassolnovo (Pavia). 

San Martino Raimondo Duca di S. Stefano, Corso Ca- 
vour, 119, Messina. 

Sanquirico cav. Antonio, maggiore nel 4° regg. Bersaglieri, 
Cremona. 

Sanseverino-Vimercati contessa Giulia, Palazzo Prefettura, 
Napoli. 

Sansoni cav. avv. Eugenio, Scali delle Farine, 2, Livorno. 

Santilana comm. Moisè, Via Oriuolo, 22, Firenze. 

Santoni Licurgo, vice-direttore delle Poste Egiziane, Assiut 
(Egitto). 

Santoponte Goffredo, Livorno. 

Sardè Augusto, Direzione degli Omnibus, Firenze. 

Sauli marchese Francesco, senatore, Genova. 

Sauli marchesa Teresa, nata Littardi, Crosa del Diavolo, 
Genova. 

Savorgnan di Brazzà conte Lodovico, Via Umiltà, 86, Roma. 

Savorgnan di Brazzà conte Pietro, luogotenente di Marina, 
Via Umiltà, 86, Roma. 

Scampicchio avv. Antonio, Albona (Istria). 

Scannavino Francesco, Montevideo (Uruguay). 

Scanzi avv..cav. Giuseppe, Monte Napoleone, 28, Milano. 

Scarpa Guglielmo di G. B., Venezia. 

Schiapparelli prof. Celestino, Accademia dei Lincei, Roma. 

Schiapparelli comm. prof. Giovanni, Osservatorio di Brera, 
Milanc. 

Schiapparelli cav. prof. Luigi, Piazza Vittorio Emanuele, 18, 
Torino. 

Schwartze cav. Rodolfo, Livorno, 


* Schweinfurth Alessandro, Roma. 


Sciolla avv. Casimiro, S. Eustacchio, Roma. 
Scioldo Grato, editore, Via S. Francesco 34, Torino. 
Scoccini Giuseppe, Via Fontanella di Borghese, 55, Roma. 
Scovasso comm Stefano, Ministro residente d’Italia, Tan- 
geri (Marocco). 
Scuola Militare di Modena. 
Id. R. di Commercio, Bari. 


Num | Num. 


ordine 


1140 


1140 


1150 


1160 


di 
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1886 


2136 
3091 
2781 

185 


2326 
2823 
3048 
3158 
2755 
3020 
3005 
2811 
1091 

832 
1460 
3165 
1711 
2163 


2535 
659 
444 


3161 
2411 
1900 

498 
3185 
2726 
2877 
2828 
2950 
2808 
2934 

375 
1970 


1055 

144 
1485 
1084 


2039 


Scuola Reale Superiore di Commercio, Palazzo Foscari, 
Venezia. 

Segato Girolamo, Belluno. 

Segre cav. Davide, incaricato d'affari d’Italia, Bogotà. 

Segre cav. Felice, consigliere di prefettura, Rovigo. 

Seismit-Doda comm. Federico, deputato, Via Nazionale, 424, 
Roma. 

Selvatico marchese Giovanni, Padova. 

Sempronio conte Luigi, Porto S. Giorgio (Ascoli Piceno). 

Sensini Pietro, Istituto tecnico, Via Cernaja, Roma. 

Serafini Giuseppe, Via Cesarini. 11, Roma. 

Serego Alighieri conte Dante, Venezia. 

Serra conte Carlo, Roma. 

Serra Gio. Battista, Calle Constitucion, 17, Callao (Perù). 

Serra prof. Giulio, Istituto tecnico, Pesaro 

Serragli cav. Luigi, console d'Italia, Ragusa (Dalmazia). 

Serravallo Jacopo, Piazza del Sale, Trieste. 


*Serravallo dott. Vittorio, Piazza del Sale, Trieste. 


Sergi prof. Giuseppe, Via Pastrengo, 1, Roma. 

Sessa Antonio, Via Renna 21, Milano. 

Sforza Cesarini duchessa Vittoria, nata Colonna, Via Banchi 
Vecchi, 118, Roma. 

Signone Giuseppe, Lima (Perù). 

Silvestri ing. Girolamo, Corso Venezia, 16, Milano. 

Simondetti avv. cav. Melchiorre, console d'Italia, Costan- 
tinopoli. 

Simonetta Luigi, Ministero Esteri, Roma. 

Sinigaglia Angelo, Via Viminale, 8, Roma. 

Sisca cav. Tommaso, Ministero di Grazia e Giustizia, Roma. 


*Sivori cav. Leopoldo, Montevideo (Uruguay). 


Società Alpina Friulana, Udine. 
Id. Ceramica Richard, Milano. 
Id. del Casino, Spoleto (Perugia). 
Id. del Gabinetto di lettura, Pesaro. 
Id. id. id. Pordenone. 
Id. d’Incoraggiamento per l'Agricoltura, Padova. 
Id. Nazionale Italiana, Buenos Aires (Argentina). 
Sola conte Andrea, Corso Venezia, 32, Milano. 
Solanelli dott. cav. Gaetano, console d’Italia, Gerusalemme 
(Turchia d'Asia). 
Sommier Stefano, Lungarno Corsini, 2, Firenze. 
Sonnino bar. Sidney, Via Goito, villino de Renzis. Roma. 
Soranzo nob. Girolamo, Campo Ss. Apostoli, Venezia. 
Sormani-Andreani conte Lorenzo, Corso Porta Vittoria, 2, 
Milano 
Sormani-Andreani conte Pietro, id, id.. 


Num. Num. —_— — 
di di 44 
“ordine | iscrizione 


170 | Sormani-Moretti conte comm. Luigi, Venezia. 
«170| 820 Sormani Verri contessa Carolina, Corso Porta Vittoria, 2, 
Milano. 
1156 | Spagnolini cav. avv. Giuseppe, console generale d’Italia, 
Marsiglia. 
2501 Spallanzani ing. Angelo, Reggio-Emilia. 
2675 Spalletti conte Venceslao, senatore, Reggio-Emilia. 
943 | *Speluzzi cav. dott Bernardino, Via Bigli, 17, Milano. 
2995 Spensley Howard, Kensington, 12, Earls Court Square, 
Londra. 
3160 | Speranza avv. Giuseppe, Grottammare. 
145 Speranza Mazzoni dott. Pio, Teramo. 
1132 Spicacci prof. Vincenzo, Largo Carità, Toledo, Napoli. 
2311 | *Spigno Alessandro, Piazza Campetto, Genova. 
1180| 579 Spinola marchese comin. Federico Costanzo, inviato straordi- 
nario ministro plenipotenziario d'Italia, Stoccolma(Svezia). 
2830 | Spinola marchese Ippolito, Roma 
1010 | *Stagni Giovanni, Alessandria (Egitto). 
1978 Steele dott. cav. P. Giacomo, Corso, 504, Roma. 
230 | Stefanini cav. dott. Enrico, Smirne (Turchia d’ Asia). 
1940 | Stella Simone, Chieri (Torino). 
3212 Sterpone comm. Alfredo, maggior generale, comandante 
territoriale d'artiglieria, Torino. 
757 Stibbert Federico, S Reparata, 77, Firenze. 
2818 | *Stoppani Onorio, Buenos Aires (Argentina). 
2870 Straulino cav. Giovanni, Biblioteca comunale di Tolmezzo, 
Udine 
1190) 2708 Stringher Bonaldo, Ministero delle Finanze, Direzione delle 
Gabelle, Roma. 
2228 Suman conte Camillo, Piazza Vittorio Emanuele, Padova. 
1386 | Supparo Carlo, S. Josè de Mayo (Uruguay). 
2783 Tacchini prof comm. Pietro, direttore dell'Ufficio Centrale 
di Meteorologia, Roma. 
2925 Taddeucci cav. Pietro, Via Volturno, 48, Roma. 
2673 Tagliarini Giuseppe, Via Carlo Alberto, 22, Milano. 
2713 | Tajani comm. avv. Diego, Ministro di Grazia e Giustizia, 
Via Balbo, 1, Roma 
1871 | Talice Giuseppe, Montevideo (Uruguay). 
695 Tamaro dott Domenico, Isola d'Istria. 
2889 | Tamaro dott Marco, Parenzo (Istria). 
1200) 3043 Tamburini ing. Francesco, Buenos Aires (Argentina). 
1493 Tanari marchese Giuseppe, Via Palestro 3, Firenze. 
2628 Tanlongo Giacomo, negoziante, Via Nazionale, 327, Roma. 
1913 Tanzi Palmiro, S. Pietro all’Orto, 18, Milano 
585.| Taverna cav. conte Rinaldo, Piazza Aracceli, Palazzo Mas- 
simo, Roma. 








"a | Num. — 45 _ 
ordine | iscrizione 
| 2033 Tedesco Moisé, Corso Amedeo, 3, Livorno. 
| 2343 Teixeira de Mattos cav. Giuseppe, console de’ Paesi Bassi, 
Venezia. 
| 2022 | *Telfener conte ing. Giuseppe, Villa Ada fuori Porta Sa- 
| lara, Roma. 
2322 Tellini Emilio, Udine. 
| 705 | *Temple-Leader Giovanni, Piazza Pitti, 14, Firenze. 


1210; 2526 Tenerani cav. ing Carlo, via Nazionale, 354, Roma. 
1197 Tesi avv. cav. Giulio, vice-console, Pistoja. 
1508 | * Testa conte Valentino, Via in Lucina, 16, Roma. 





2960 Tipaldo-Foresti cav. Panagino, console di Grecia, Venezia 


2161 Todaro prof. cav. Agostino, senatore, Orto Botanico, Pa- 
lermo. 
3028 Todesco Elio, Viale Principe Amedeo, Villino Valensin, 
Firenze. 
| 3080 Todesco Vittorio, Venezia. 
2686 Tomacelli Giustiniano Cesare duca della Torre, S Caterina 


a Chiaja, 19, Napoli. 
1688 Tommasi Crudeli comm. prof. Corrado, Via Balbo, Roma. 
1473 Torelli ing. Enea, Corso Porta Romana, 42, Milano. 
1220| 150 Torelli comm. conte Luigi, senatore, Piazza Vittorio Ema- 
nuele, 14, Torino. 
2188 Torlonia Clemen'e, Via Torino, 64, Roma. 
1779 Torlonia duca Leopoldo, Via Bocca di Leone, 78, Roma. 
2187 Torlonia Stanislao, id., Roma. 
2553 | Tornaghi Angelo, George Street, 312, Sydney (Australia) 
3208 | Torre cav. Mario F., colonnello 4° reggimento Artiglieria, 
Cremona, 
1185 Torrigiani marchese Pietro, deputato, Piazza de’ Mozzi, 6, 
Firenze. 
2142 | Tortora Alessandro, Montevideo (Uruguay). . 
1182 Toscanelli Vittorina, nata Altoviti-Avila, Borgo degli Al- 
bizzi, Firenze. 
501 | * Tosetti ae Felice, Calle Sarandi, 146, Montevideo (Uru- 
guay ). 
1230| 3169 Traverso Giacomo, Calle Plateus San Agostin, 2, Lima. 
3036 | Trefogli Riccardo, Calle Salta, 511, Buenos Aires (Ar- 
gentina). 
2091 Trenta cav. Giuseppe, maggiore 6° Bersaglieri, Napoli. 
2494 | Treves Angelo, Via Nuova, 13, Genova. 
2562 | Trevisani prof. marchese Cesare, preside del R. Liceo, 
Fermo (Ascoli Piceno). 
1747 | Trevisani marchese cav. Giuseppe Ignazio, deputato, Fermo 
(Ascoli Piceno). 
280 Trieste Maso, S. Lorenzo, Padova. 
729 | Trincia Tommaso, Via Ripetta, 201, Roma. 
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2632 
1947 
2516 
1885 
2733 
1467 
3139 


154 
3015 
2795 


1993 
1680 


1634 
2938 


3132 
2583 
1983 
2157 
3210 
1152 

464 
2817 
1408 
2510 
3157 
3174 

781 
2699 
2846 


2840 
3189 
1399 

386 
1290 

156 

956 
1610 
2983 
1883 


2273 


Tubertini conte Ottavio, Bologna. 

Tuminello cav. Ludovico, Via Condotti, 21, Roma. 

Turchi dott. Ferdinando, medico primario, Ancona. 

Ufficio Scientifico dell'Arsenale, Venezia. 

Ugolini Ugolino, Roma. 

Ungarelli prof Luigi, Bologna. 

Ungher Jupiter, chez Mrs. Amédée Prince et C, Rue La. 
fayette, 36, Parigi 

Uzielli prof. Gustavo, Piazza Solferino, 11, Torino 

Vacchieri Carlo, Ufficio del Porto, Alessandria (Egitto). 

Valcavi Pietro, Buenos Aires (Argentina). 

Valenziani prof. avv. Carlo, Via Convertite, 3, Roma. 

Vallarino Raffaele, Montevideo (Uruguay). 


* Vallenzuela dott. Teodoro, presso Raffaele Garcia, Cité 


Rougement, 6, Parigi. 

Valsecchi Giuseppe, ingegnere navale, Arsenale Castellammare 
di Stabia (Napoli). 

Vanini ing. Oreste, Cremona. 

Vanossi ing. cav. Giuseppe, Chiavenna (Sondrio). 

Vanzetti ing. cav. Augusto, Vescovado, Padova. 

Varagnolo prof. Alessandro, S Felice, 3716, Venezia. 

Vedovelli cav. Carlo, Cremona. 

Vedovi Vincenzo, Via S. Lorenzo, 9, Genova. 

Venanzi avv. Giovanni, vice console d'Italia, Cairo (Egitto). 


*Venerosi-Pesciolini conte Pietro, Via de'Rustici, 9, Firenze. 


Venino nob. don Giulio, Borgo Nuovo, 20, Milano. 
Verga comm. Carlo, senatore, Vercelli (Novara) 

Verger prof cav. Oreste, Via Pontefici, s1, p 3°, Roma. 
Verson prof. Enrico, Padova. 

Vianello Leopoldo, Trieste. 


*Vidi ing. Domenico, industriale, Napoli. 


Vieusseux cav. Eugenio, Via Tornabuoni, Palazzo Ferroni, 
Firenze. 

Viezzoli prof. Francesco, Istituto tecnico, Parma. 

Vigliardi Carlo, Via Nazionale, 82, Roma. 

Vignolo Angelo, Via Cujo, 324, Buenos Aires (Argentina). 

Vigoni nob Giulio, capitano, Corso Venezia, 14, Milano. 

Vigoni nob. ing. Giuseppe, Via Durini, 17, Milano. 

Villa-Pernice Angelo, Via Cusani, 13, Milano. 

Villari prof. comm. Pasquale, Borgo Pinti, 93, Firenze. 

Vincentini conte prof. Ippolito, Rieti (Perugia). 

Vinci conte Luigi, palazzo Ricci, Piazza Ricci, Roma. 

Vio Eugenio, Campiello Feltrin a S. M. del Giglio, 2155, 
Venezia, 

Viola Carlo, capitano, Società Gen. di Navigazione Italiana, 
Genova. 


Num ' Nu . 
all a — 47 — 


dal 
ordine | iscrizione 


| 2086 | *Viola conte Giovanni Battista, Campo S. Stefano, 2951, 
| Venezia. 
| 3218 | Virili dei conti di Farfa dott. Pietro, Farmacia Pifferi, Capo 
| le Case, Roma. 
2374 Visconti cav Felice, Via de’ Pontefici, 43, Roma. 
| 157 Visconti-Venosta march comm. Emilio, deputato, Fonta- 
nella di Borghese, 35, Roma. 
| 1078 Vitelleschi-Nobili comm. march Francesco, senatore, Piazza 
Aracceli, Palazzo Massimo Roma. 
1975 | Vitelli Antonio, Montevideo (Uruguay). 
965 Vitto avv. Enrico, vice console d'Italia, Porto Said (Egitto). 
| 2715 Volpicelli cav. Vincenzo, Port'Elba, 20, Napoli. 
| 2434 Wagnère Federico, Piazza Capranica, 78, Roma. 
2369 Waldburg-Zeil conte Mr Cap. I D. H, Syryenstein R6- 
thenbach, 17, Lindau (Baviera). i 
3081 Walther Maurizio, ditta E Loescher e Ci., Roma. 
| 45° Weill-Schott Cimone, Via S. Andrea, 6, Milano 
1290, 3141 Weill-Schot Gustavo, Via Monforte, 44, Milano. 
2249 Zacco conte Teodoro, Prato della Valle, Padova. 
2957 Zanetti Eugenio Vigevano (Pavia). 
1121 Zannini conte Alessandro, segretario d’Ambasciata, Ferrara. 
2962 Zannini dott. Guglielmo, Sandrigo (Vicenza). 
543 Zerboni avv. cav. Francesco, console d'Italia, Massaua 
(Mar Rosso). 
1542 Zineroni cav Gaspare, Contrada Valsecchio, 6, Bergamo. 
1154 Zirio nob. Teresa. nata marchesa Borea d'Olmo, Marsiglia. 
875 | *Zucchi-Pecoroni avv. Francesco, Corso Venezia, 13, Milano. 


Aggiunta: 


| 62 De Hierschel- Minerbi cav. conte Oscarre, segretario di 
legazione, Ministero Esteri, Roma. 
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I — ATTI DELLA SOCIETÀ 


A. — ADUNANZE DEI SOCI. 


Conferenza del giorno 13 dicembre, 1885. 


A. Brunialti: Gl'Inglesi in Birmania. 


Innanzi ad un numeroso e scelto uditorio, tenendo la Presidenza il 
presidente Duca di Sermoneta, il socio prof. Attilio Brunialti incominciò 
dal chiarire come la recente occupazione della Birmania da parte degli 
Inglesi può considerarsi come una solenne lezione data così agli amici 
come agli avversari della politica coloniale. Dopo ciò, premesse alcune 
notizie sul grado di conoscenza che abbiamo di quella regione, passa ad 
Illustrare sotto i suoi vari aspetti la geografia, considerando il paese ed il 
popolo, i prodotti, i costumi e l'importanza che viene a quel regno dall'avvi- 
cinarsi co'suoi confini del N.-E. alle remote provincie S. O. della Cina e 
conchiude applaudito con queste parole: « Che se oggi vi ho messo innanzi 
«un altro dei volumi coloniali che |’ Inghilterra si accinge o scrivere, non 
‘ l'ho fatto solo per solleticare la nobile curiosità vostra, ma perchè l'esempio 
‘ giovi a noi che alla perfine di uno abbiamo compiuta la prefazione. » 

La conferenza sarà pubblicata integralmente in un prossimo fascicolo 
del BOLLETTINO. 


II — MEMORIE E RELAZIONI (1) 


A. — L’ARCIPELAGO DELLE FILIPPINE SECONDO JORDANA Y MORERA. 


Relazione del cap. L. GATTA. 


Non esiste sulla terra gruppo d’isole che offra un interesse così spe- 
ciale quanto l' Arcipelago Filippino, nè paese più produttivo e che presenti 
maggiori ricchezze, di guisa che viene giustamente considerato come una 
delle più belle possessioni della Spagna; ma la sua conoscenza è sempre 
stata fin qui molto imperfetta, mancando dei lavori diligenti intorno alle 
sue condizioni fisiche ed ai prodotti vegetali ed animali. Un egregio inge- 
gnere delle miniere, Don Ramon Jordana y Morera (2), ha testè supplito 
a questa lacuna pubblicando un suo studio assai esteso che merita così di 
essere conosciuto, che da esso spigoliamo alcuni dei dati più importanti 
che contiene. Premendo ad alcuno nozioni più particolareggiate, soprattutto 
intorno alle produzioni animali e vegetali ed alla etnologia degli abitanti. 
questi potrà consultare con frutto la dottissima opera, ove troverà. dei 
dati preziosissimi, che lo ajuteranno nelle sue ricerche sul vario sviluppo 
che hanno avuto in tempi lontani ela flora e la fauna, non soltanto di quelle 
regioni, ma di paesi da esso ora disgiunti, 


I. 


Superficie. — La vasta superficie delle 1205 isole, di cui consta 
I’ Arcipelago Filippino, oltre gli scogli e gli atolli innumerevoli che le cir- 
condano e non comprendendo l’Arcipelago delle Marianne, le quali for- 
mano un gruppo geografico assolutamente indipendente quantunque politi- 


(x) La Direzione non assume la responsabilità degli scritti firmati. 

(2) Bosquejo geografico & historico-natural del Archifielago Filipino, por Don Ramon Joknana, 
v Morera, Ingeniere de Montes, ex-Iuspector del ramo en aguellas îslas. Madrid, Moreno y Royas, 1885. 
— Ne! corso della lettura di queste stampe, ci venne consegnata un'altra pubblicazione sulle Filippine. 
col titolo: Voyage aux Philippines et en Malaisie par le Dc J. Montano, Paris, Hachette ct C., 1886. 
Siamo dolenti che ci manchi il tempo di fare una breve analisi di questo lavoro, che abbiamo sfogliato 
e letto a brani sparsi, e ci sembra meritevole di essere conosciuto. Esso contiere, oltre una carta 
della zona descritta, parecchi disegni di paesaggi, di usi della vita interna e di profili di indigeni. 
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camente ed amministrativamente aggregate alle Filippine, estendesi dal 5° 9, 
al 21° 3° di lat. N.; ossia dalla parte estrema meridionale dell'Isolotto di 
Sarangan, a S. di Mindanao, a quella settentrionale delle Isole Basche; e 
dal 120° 40’ al 130° 37’ di longitudine orientale del meridiano di Madrid, 
ossia dall' estremità occidentale dell'Isola Paragua o Parawan fino a quella 
occidentale dell’Isoletta di San Juan. Onde l'arcipelago comprende una lar- 
ghezza massima di 180 leghe ed una lunghezza di 320. Nel quadro se- 
guente sono indicate la superficie e la posizione geografica delle 17 isole 
più importanti: ma l'estensione totale, compresa quella di alcune altre isole 
più piccole, comprende uno spazio di 290,437 chilometri quadrati, e ri- 
sulta superiore a quella della Gran Bretagna; la metà circa della Francia, 
pressochè uguale al Regno d'Italia, ed approssimativamente i due terzi 
della Spagna, per il territorio compreso nella Penisola Iberica. 

Come abbiamo accennato, la situazione geografica e la superficie delle 
varie isole sarebbe la seguente: 





LONGITUDINI ESTREME SUPERFICIE 

NOME DELLE ISOLE LATITUDINI ESTREME N. aan es 
ap E. pt Maprip chilometri 

° quadrati 
Luzon... ccecccccscrcccsseccs 12° 10 e 18° 43 123° 22' e 127° 53' 30" 106,145 
Mindanao..........0.-0-000% 5 3I 9 49 30" 125 30 129 44 86,140 
Paragua....-.... 0000000000 7 14 12 28 122 48 125 12 14,584 
Samar..ccccccccccccscncesees 13 1 12 36 127 53 129 23 ° 12,956 
Pànay........e.c00cre0000 *. 10 33 rz 48 119 30 120 54 12,246 
Mindoro... ccc cece cen cecccaee 12 30 13 3x 30 123 58 125 35 10,167 
CYTE occ cee ZITTI III ° 9 49 IX 34 127 53 128 43 9,267 
Negros...... resrsossessosene 9 5 10 38 126 2 127 2 8,982 
Cebù...... 00 ccc eer ccecseees 9 25 40" ti 126 40 127 32 30 5,714 
Mashate.......... 0000000 11 49 12 36 126 47 127 35 3,418 
Bohol ........ -cr0sccossteneo 9 42 10 14 127 15 128 2 3,067 
Catanduanes .............-.0% 13 30 14 7 30 127 43 30” 128 10 1,668 
Polillo ........... vectra IO 42 IS 4 50 125 23 125 46 10 - 779 
Marinduque.............0.... 13 1£ 10 13 33 30 125 32 125 SI 773 
Tablas occ ccccenscces 12 2 12 42 50 125 36 125 44 724 
Burias Lo... c.c cece cen eneces 13 7 30 13 10 30 126 34 50 126 38 720 
TICAO wc. cece ence ccrcccecees 12 21 20 12 43 127 11 30 127 28 30 | 373 

Orografia. — Le condizioni oro-idrografiche di ognuna delle varie 


isole dell'arcipelago, mutano secondo la rispettiva loro estensione. Meri- 
tano quindi un cenno speciale 1 monti delle isole più importanti e comin- 
ceremo da quella di Luzon, che è la maggiore di tutte. 

Il gruppo di montagne, che formano il vero nucleo del sistema oro- 
grafico di quest'isola, suole essere chiamato col nome di Caraballo S., del 
quale i monti più importanti sono: il Lagsig situato al 124° 36’ di long. 
orientale del meridiano di Madrid, ed al 16° 15’ di lat. N.; ed il Ca- 
balisian al 124° 29’ di long. e 16° 8’ di lat. N.. 

Da questo centro partono tre grandi cordigliere: la prima diretta da 
S. a N, dicesi Caraballo occidentale e dividesi in due sezioni, dette dei 
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Caraballi centrali, che abbracciano i due primi terzi del suo sviluppo, e 
quella dei Caraballi di settentrione che comprendono il rimanente. 

Tutta la cordigliera, dal punto in cui si stacca il Caraballo S. fino ab 
monte detto Caraballo N, che arriva fino alla Punta Pata della costa 
settentrionale ove l'isola finisce, misura approssimativamente un'estensione 
di 50 leghe. 

Dal Monte Cabalisian andando verso N., si lascia ad O. della cor- 
digliera principale il distretto politico militare di Benguet, nel quale ele- 
vansi le Sierre di Pinos e Bayabas e quella di Paiquet e Bagujo. I rivi 
di Abra ed Agno Grande nascono sui lati opposti di alcuni colli di poca 
importanza, donde procedono in senso opposto il primo verso N. ed il 
secondo a S.. I Monti San Fabian, Tual, Tongloc, Lusong ed il Picco di 
Bayabas (1250 m.) sono le catene più importanti, che costituiscono la di- 
visione esistente fra la provincia dell'Unione ed il distretto di Benguet. 

Il Monte Datà, situato a S.-E. di Cayan, nel distretto politico militare 
di Lepanto, è uno dei più notevoli della cordigliera principale, e rappre- 
senta il centro orografico di una vasta regione essenzialmente montana, 
dal quale partono delle ramificazioni dirette generalmente da N. a S., ove 
sono notevoli i Monti di Sabangan, che si prolungano verso il distretto dì 
Bontoc ed il gruppo di monti denominato Polis, che costituisce la zona più 
elevata di tutto il territorio. 

La divisione tra le provincie di Abra e Ilocos S. è formtata da 
una cordigliera che si conserva parallela alla costa da S. a N., i cui picchi 
maggiori vedonsi nei Monti Patac, Malasam, Cabatingan, Manquinalem e 
Tibangran, e tutto lo spazio compreso tra questa divisione e la cordigliera 
dei Caraballi appare solcato da tante ramificazioni di monti, che ne fanno 
una zona aspra e diruta. Dal Caraballo N. che costituisce la parte estrema 
settentrionale della gran cordigliera, parte verso occidente un ramo chia- 
mato il Caraballo Chico, dal quale ultimo si staccano due serie di mon- 
tagne, che avanzando parallelamente verso il mezzodì, internansi nella 
provincia di Ilocos S.. Nella cordigliera principale i picchi più alti sono 
chiamati Maribali, Agannamali e Limay, oltre il Caraballo N. in cui 
termina. 

La seconda cordigliera principale dell'Isola di Luzon è nota comune- 
mente col nome di Sierra Madre, e si stacca dal Caraballo de Balér situato 
verso E., a poca distanza dal Caraballo S. e si dirige a N.-E., formando 
una catena continua di monti. Essa è poco conosciuta, nè è stata deter- 
minata l'altezza delle sue creste principali : è noto soltanto, che al Capo 
Engaîlo, ove finisce, esiste il Monte Cagua, promontorio vulcanico di 808 
metri d'altezza. 
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La terza cordigliera principale, che staccasi dal Caraballo S., appare 
meno elevata delle altre. Fino al Banajao, che si eleva dal mare 1900 m., 
la cordigliera volge a S.-E., conservando questa direzione invariabilmente 
fino alla vicinanza di Guinayangang, donde si biforca. Dei due suoi bracci 
in gui dividesi, uno volge verso S. e termina nel Monte Bondog sulla punta 
dello stesso nome; l’altro si dirige alla parte opposta, piega ad E. al di- 
stretto di Calagua, traversando la provincia di Camarines N.; volge poi 
verso S.-E. percorrendo quelle di Camarines S. ed Albay e termina in 
ultimo col Bulusan, che è un vulcano attivo di 1400 m.. Nella provincia 
di Albay v’ha pure il celebre cono vulcanico di Mayon, alto 1950 m.. 

Nell'Isola di Luzon sono da notarsi ancora parecchie cordigliere di 
second'ordine, fra le quali la più importante è la Sierra di Zambales, che 
segue il limite orientale della provincia dello stesso nome; poi vengono 
le Sierre del Sungay e Maquilin ; il Monte Batulao, il Mapait, I’ Ulila ed 
il S. Cristobal ne sono i punti culminanti. 


L'Isola di Mindanao costituisce quattro divisioni importanti. La prima che 
ha origine tra Surigao e Butuan ed è costantemente diretta a S., ha il suo 
punto culminante al Monte Calalan; si deprime verso il 6° 30’ di lat. pér- 
elevarsi di nuovo al S. del porto di Pujaga, e discende dolcemente al Pro- 
montorio o Capo di S. Agostino. La seconda si estende dai Monti di Hingog 
ad O. dello sbocco dell’ Agusan sulla costa N., fino alla Baja di Sarangani 
al capo dello stesso nome, che è il più avanzato verso S.-E., per conse- 
guenza parallelamente alla prima, eccetto che nell'ultimo terzo del suo corso, 
ove inclina alquanto a S. O.. NM suo punto più elevato è il Monte Pantadon. 
La terza cordigliera ha probabilmente origine al Vulcano Apo, la cui situa- 
zione non è stata finora esattamente determinata, donde dirigesi a N.-O. 
verso l'Istmo di Misamis o di Ponguil. In ultimo la quarta cordigliera parte 
dalla Punta Cauit sulla costa orientale diretta verso O. e taglia la prima 
cordigliera, poi mantenendosi nella stessa direzione passa a S. di Butuan; 
taglia pure la seconda al Monte Pantadon, e proseguendo la sua marcia ad O. 
si congiunge colla terza all'Istmo di Misamis formando il Picco di Randaya, 
dopo di che dividesi in più rami. I più importanti sono: quello che volge 
a N.-0. e sommergesi nel mare alla Punta Maralag o Divait; e quello 
che prolungandosi per il centro della striscia di terra che circonda a N.-O. 
il Golfo o Seno di Sibuguey, percorre il resto dell’isola e va a termi- 
tare presso Zamboanga ove stava l'antico forte della Caldera. A S. del 
Vulcano Apo elevansi delle sierre secondarie, dirette in senso diverso. 


Notasi poi l'Isola Paragua attraversata longitudinalmente da N. a S. da 
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una cordigliera di montagne di 50 leghe di estensione, 1 cui monti, non 
stati esplorati, non offrono altezze considerevoli; sono anche poco noti i 
monti dell’ Isola di Samar rappresentati da una cordigliera centrale diretta 
da N. a S., da cui partono numerose ramificazioni che deprimonsi verso la 
costa. Hanno maggiore importanza i monti dell'Isola di Panay, donde st 
eleva dall’ estremo N.-O. una gran catena di montagne, che fanno una 
curva estesa verso S.-E.. 


L'Isola di Mindoro consta di un gran piano centrale, fiancheggiato 
da tre cordigliere principali. Una di esse procede con varie inflessioni dal 
Monte Calavite vicino alla punta dello stesso nome sulla costa N.-O. fino 
al territorio di Naujan, mantenendo una direzione da N.-O. a S.-E., e da 
esso partonsi vari rami a N. ed a S.. I monti più elevati sono quelli d? 
Calavite e Abra de Ilog, nonchè quelli di Bacoo che non misurano meno 
di 1200 m. d'altezza. Le altre due cordigliere, che servono di limite al piano 
centrale, congiungonsi' all’ estremità S. conservandosi parallele alle coste 
orientale ed occidentale. Quella della costa occidentale nasce al Monte Abra 
de Ilog, continua da N. a S. fino a Sablayan ove s’interrompe e ricompare 
.ia vicinanza di Irurun; prosegue secondo la stessa direzione fino alla Punta 
Rumban a N.-Q. di quella di Bagsanga, una di quelle che formano la 
insenatura di Mangarin. Quella parallela alla costa E. parte dal ramo che 
vicino a Naujan si distacca dalla prima, passa ad O. del lago vicino al borgo 
di tal nome, prosegue a S.-E. per la serie di montagne che estendonsi dal 
borgo citato di Naujan a quello di Pola, e gira verso S. formando varî colli. 


Il territorio dell'Isola Leyte è molto accidentato, ed è percorso da una 
gran catena che estendesi su tutta l'isola da N.-O. a S.-E., la quale divide 
il corso delle sue acque che corrono pertanto verso le coste orientale ed 
occidentale. Anche l'Isola Negros è attraversata da una gran cordigliera 
che la percorre nel senso della lunghezza da N. a S.. Le creste più ele- 
vate sono: il Monte Solitario, il Vulcano Canlaon alto 1400 m. sul mare, 
il Tipasi a S. e la Sierra di Dumaguete a S.-E.. 

Sono pure essenzialmente montuose le Isole Cebù, Masbate, Bohol, 
Catanduanes, Polillo e Marinduque. Da quest'ultima elevasi a 1240 m. sul 
mare il Monte Malindig, che è il più alto ed il S. Antonio il più basso. 
Infire al centro dell'Isola Tablas vedesi il Monte Palaopao, i cui fianchì 
scendono dolcemente verso la costa; in quella di Burias scorgesi una pic- 
cola catena di monti diretta da S..E. a N.-O., nel cui mezzo sorge la 
Montagna Enganosa, e l'Isola Ticao è attraversata in tutta la sua lun: 
ghezza da una linea di montagne intersecate da diversi barranchi. 





lurografia. — Come la più estesa di tutte, l'Isola di Luzon possiede 
pure il più lungo ed il più copioro di tutti i fiumi dell'arcipelago, chia- 
mato il Tajo o Rio Grande di Cagayan, il cui bacino idrografico, chiuso 
tra i Caraballi occidentali, la Sierra Madre ed il Caraballo S., misura 
una superficie di 32,520 km. q.. Esso nasce sul versante settentrionale del 
Caraballo N., ad E. del punto in cui si stacca la cordigliera di Mamparan, 
quindi s' avvia a N.-E. per 12 leghe, raccogliendo le acque del versante 
orientale di questa cordigliera e quelle dell’occidentale della Sierra Madre, 
dopo di che si dirige a N. con molte inflessioni. Numerosi sono gli af- 
fluenti che questo fiume riceve lungo il suo percorso, i quali forniscongli 
l'abbondante quantità d’acqua per cui è notevole. Il Rio di Agno Grande, 
quello di Abra, quello detto Rio Chico che sorte dal Lago di Canaren, 
quello di Vicol hanno tutti un’ importanza minore. 

I laghi sono molto numerosi: il più esteso è il Lago di Bay che si 
vede a breve distanza dalla capitale dell'arcipelago, con un circuito di 35 
leghe, dal quale sortono quindici corsi d’ acqua, con un'isola abbastanza 
grande separata dalla costa N. da un piccolo canale. Vengono poi i Laghi 
di Bombon o di Taal di 15 leghe di circuito; il Lago o Pinag di Candava 
nella parte meridionale della provincia di Pampanga; il Lago di Canaren 
già menzionato; il Lago o Pinag di Mangabol situato a N.-O., ed in ultimo 
11 Lago di Cagayan che ha una larghezzza ed una lunghezza di 2 leghe, e 
comunica col mare per un rio che si dirige a N.. Aggiungonsi ancora i Laghi 
minori di Batò e di Buhi nella parte meridionale, ed entrambi nella pro- 
vincia di Camarines S.. 

Nell’ Isola di Mindanao esiste il Rio Agusan o Butuan, che presenta 
un'importanza uguale a quella del Tajo o Rio Grande di Cagayan di Luzon, 
tanto per la lunghezza del suo corso come per il volume dell'acqua. Esso 
nasce ad E. del Seno di Davao tra il 7° ed il 7° 30’ di latitudine ed, attra- 
versato per tutta la sua lunghezza il gran bacino formato dalle due grandi 
catene di montagne che si mantengono parallele alla parte orientale del- 
l'isola, si getta nell’ insenatura di Butuan sulla costa settentrionale. L'Isola 
di Mindanao ha ancora altri fiumi abbastanza importanti, quali sono: il 
Painan o Rio Grande di Mindanao, che formasi cogli scoli di tre laghi, 
il Buhayen o Maguindanao, il Liguasan ed il Buluan; l’Iligan che riceve 
alla baja dello stesso nome le acque del Lago di Malanao, avente un 
circuito di tre leghe, ed il Lubungan che sbocca nell’insenatura di Dapitan. 
Ai laghi accennati vuolsi aggiungere quello abbastanza esteso di Maynit 
verso Surigao, che si scarica nel Seno di Butuan per il Rio Tabay. 

I corsi d’ acqua ed i bacini lacustri delle altre isole offrono un’impor- 
tanza molto minore di quelli indicati, ed alcuni sono anzi insignificanti. 
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Nell'Isola Paragua, non esiste alcun fiume con un corso maggiore di 5, o 
6 leghe; sono parecchi in quella di Samar, come |’ Oras che ha 7 leghe 
di corso, il Suribao, il Buruhan, il Laguan, il Bat6, il Timonini, il Ba- 
sey ed il Calbayog. In quest'isola esistono pure molti laghi, ma sono tutti 
insignificanti. In quella di Panuy si vede sulla costa N. il fiume dello stesso 
nome che ha un corso di 11 leghe; poi vengono l' Aclan, il Taland che 
sì getta in mare a Dumangos dopo aver ricevuto le acque dei Rivi Ulian 
o Lambunao e Tagbacan o Passi, che unisconsi nel sito chiamato Capulin ; 
il Salog in cui affluiscono le acque del Tigum e dell’Ayuman ed infine il 
Madiaas, il Dalanas, il Cairnaon, il Palinan ed il Cangaran. Trascuriamo 
quelli di tutte le altre isole, la cui importanza è molto secondaria, ove 
l'unico lago, che meriti di essere accennato, è quello di Bito nell'Isola di 
Leyte, che ha un perimetro di 3 leghe. 


Climatologia. — Il clima dell’ Arcipelago Filippino può classificarsi 
come tropicale insulare nel senso più concreto della parola : giacchè la man- 
canza assoluta di cambiamenti bruschi nella temperatura, la cui media si 
mantiene generalmente molto alta; la grande abbondanza di pioggie e di 
umidità nell’ atmosfera, che ivi sì notano, ed i cambiamenti periodici, che 
avvengono nella direzione dei venti regnanti, costituiscono i caratteri prin- 
cipali del clima di quelle regioni. 

Ma se queste sono in massima le condizioni climatologiche generali, 
bisogna tuttavia riconoscere, che si osservano delle modificazioni dipendenti 
dalle circostanze speciali di certi luoghi. Giacchè la notevole differenza di 
latitudine tra gli estremi N. e S. dell'arcipelago; l’esistenza di grandi 
masse forestali, di vasti laghi, di fiumi di un corso molto sviluppato, come 
pure di montagne elevate, sono circostanze sufficienti per spiegare le va- 
riazioni che notansi nelle condizioni meteoriche di alcuni luoghi. 

Dalle osservazioni state praticate nell’Osservatorio di Manilla nell’anno 
1874, risulta che la temperatura massima assoluta sali a 35° 8 C. e che 
questa fu notata il giorno 10 di settembre; la minima, che fu di 18° 8 C. 
venne registrata il 18 febbrajo. Succedono però delle differenze da un anno 
all’altro, ma per regola generale il calore cresce lentamente dal mese di 
gennajo fino alla fine di maggio, e diminuisce quindi successivamente fino 
alla fine di dicembre. Quindi la massima annuale suole presentarsi nel 
detto mese di maggio, mentre regna il monsone di S.-O., e la minima in 
gennajo quando soffia il vento fresco di N. I mesi più freddi sono quelli 
di dicembre, gennajo e febbrajo ; quelli più caldi di aprile e maggio. 

Intorno all’ andamento della temperatura nelle ore diurne osservasi, 
che il minimo si nota sempre tra le 6 e le 7 del mattino; poi essa 
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cresce gradatamente per arrivare al suo massimo verso le 3 del pomeriggio; 
dopo di che diminuisce lentamente fino alla notte, durante la quale rimane 
stazionaria per scendere rapidamente sul far del giorno. 

Dai dati raccolti dal dott. Semper nel distretto di Benguet a 1075 m. sul 
mare, la temperatura media annua risulta di 18° 2 centigradi, donde si deduce, 
che diminuisce approssimativamente di 1° per ogni m. 133. 44 di elevazione. 

Le osservazioni eseguite insegnano pure, che l'altezza media barome- 
trica fu nel 1874 di mm. 754. 27, conforme a quella approssimativamente 
degli anni antecedenti; mentre la pressione massima si notò il 16 febbrajo 
a mm. 760. 95, la minima si osservò il 30 agosto e fu di mm. 747. 15., 
Nell'andamento ordinario del barometro osservasi l’altezza massima (mm. 756) 
in dicembre, gennajo e febbrajo ; esso scende in marzo, aprile e maggio ; 
arriva al minimo (mm. 753) in giugno, luglio ed agosto, e risale in set- 
tembre, ottobre e novembre. Onde si riconosce, che i monsoni esercitano 
un’ influenza marcata nelle sue oscillazioni, giacchè quello di N.E. deter- 
mina un aumento nella pressione atmosferica, mentre quello di S.-O. produce 
invece una depressione. Nelle latitudini inferiori i grandi abbassamenti del 
barometro accennano quasi sempre l’esistenza di grandi temporali; e la dimi- 
nuziore rapida di 7 a 10 mm. nella pressione atmosferica, è ordinariamente 
seguita nelle Filippine da quei terribili uragani, noti col nome di dagwios. 

Nelle sue variazioni quotidiane, il barometro è solito elevarsi dalle - 
prime ore del mattino fino alle nove; discende poi fino alle tre od alle 
quattro; comincia quindi a salire nuovamente sino alle nove di notte, 
dopo di che si abbassa ancora fino al far del giorno. 

L'umidità relativa dell’ atmosfera è tanto grande, che questa è quasi 
sempre molto prossima al suo punto di saturazione. Il mese più secco 
dell'anno è quello di marzo; il più umido è agosto; tuttavia la differenza 
non è superiore a 14.9. La tensione del vapore è pure molto considere- 
vole e soffre poche alterazioni. Da giugno a novembre, durante il mon- 
sone di S.-O. la quantità di pioggia è abbondantissima con un massimo 
ad agosto; quello di N.-E. mette un termine alla stagione delle pioggie, 
le quali diventano scarse fino alla fine di maggio, quando viene a comin- 
ciare il monsone contrario. La stagione delle pioggie viene preceduta da 
temporali quotidiani accompagnati da tuoni che si ripetono verso sera o 
di notte, e terminano con qualche uragano. 

Oltre le brezze dovute al movimento diurno dell’ atmosfera, che spi:- 
tano regolarmente presso le coste, i venti, che regnano generalmente, sono 
i monsoni. Per 6 mesi dell’anno domina il monsone di N.-E., e durante 
gli altri 6 quello di S.-O.; ma nel corso dell’anno i venti spirano dai 
quattro quadranti. Così in gennajo, febbrajo, ottobre, novembre e dicembre 


predominano i venti del primo quadrante, ossia quelli da N. ad E.; in 
marzo ed aprile quelli da E. a S.; in maggio quelli da S. ad O.; poi dopo 
una piccola deviazione verso il quadrante anteriore che notasi in giugno, co- 
mincia a prevalere il monsone S.-O. soffiando costantemente nello stesso senso 
fino al mese di ottobre. La velocità massima delle correnti aeree non ecce- 
dette nel 1874 m. 3.40 ogni minuto secondo, mentre la minima fu dì 
m. I.20, per cui i venti si mantennero in quell’anno nelle condizioni normali. 

Il cambio dei monsoni succede in maggio ed in novembre, ed in 
questi mesi, soprattutto nell’ ultimo, avvengono nelle Filippine quei terri- 
bili uragani conosciuti col nome di dagwios e tifoni, che soffiano per una 
durata variabile di 6 a 10 ore, le cui devastazioni rimangono generalmente 
limitate a circoli o zone di poche leghe di estensione. 

In un paese come le Filippine, coperto ovunque da una vegetazione 
esuberante, con vastissimi boschi formati da alberi giganteschi e situato ad 
una breve distanza dall’ equatore, tutto induce a supporre, che I’ atmo- 
sfera sia costantemente carica di una grande quantità di fluido elettrico, 
e che i fenomeni da esso dipendenti debbano rivestire il carattere di im- 
ponente grandezza, che è caratteristico nei paesi intertropicali. 

Quando nel mese di maggio succede il cambio del monsone di 
N.-E. per quello di S.-O., il cielo appare quasi costantemente sparso di 
nubi plumbee, di color grigio chiaro o bianco rossigno, cariche di elet- 
tricità e continuamente mosse, che iliuminano l'orizzonte coi vivi riflessi 
dei loro lampi ripetuti ed accompagnati da fragorosi tuoni. Codesto impo- 
nente spettacolo riproducesi quasi quotidianamente, fino a che, cessata la 
lotta dei monsoni, succedono le pioggie. 

(continua). 


B. — LA REGIONE DEI SOMALI 
L'HARAR E LE TRIBÙ NORD-ORIENTALI DEI GALLA 
SECONDO LE ULTIME ESPLORAZIONI | 


(con carta) 


In quest’ ultimo biennio le terre africane bagnate dal Golfo di Aden 
vennero anch'esse studiate da fortunati esploratori e prese di mira dal 
recente movimento coloniale. Se a Zeila, Bulhar e Berbera sventola la ban- 
diera britannica ed all'Harar venne ristabilita l'antica dinastia coll'assunzione 
al trono dell'Emiro Abdallahi; la Francia ha proclamato il suo protettorato 
sui Somali Gadabursi ed ha occupato Ambado sulla costa somali del Golfo 
di Tagiura. Vennero poi percorsi di nuovo e rileva‘i gli itinerarî da Zeila 





e da Berbera all'Harar, ed inoltre compiuti altri importanti viaggi al S. di 
Harar e di Berbera. 

Col riassumere gli itinerari e le informazioni di questi viaggiatori, 
intendiamo, per quanto è possibile, dare un'idea meno imperfetta di questa 
parte dell’Africa, della quale ci recarono poi notizie molto importanti 
i nostri esploratori Giulietti, Cecchi, Sacconi, ecc.. 

Fra i più recenti viaggi merita il posto d'onore quello compiuto dai 
fratelli James al S. di Berbera, come quello che venne compiuto in una 
regione affatto nuova, vogliamo dire nell'Ogaden, fino al Uebbe Scebeili (1). 

La spedizione si componeva dei fratelli James, di Mr. E. Lort Phillips, 
di Mr. Percy Aylmer, di Mr. Godfrey Thrupp e di due servi europei. Essa 
sbarcava in Aden nel novembre scorso e tosto ingaggiava una scorta di 
Somali, dei quali venne fatto capo certo Dualla Idriz, che parlava l'inglese 
ed era stato al Congo con Stanley. L’ 8 dicembre la spedizione lasciava 
Aden colla scorta somali e con alcuni cavalli e muli. 

Giunto a Berbera, Mr. F.S. James, capo della spedizione, prese a nolo 
dei cammelli per il trasporto dei bagagli e delle mercanzie, consistenti in 
cotonate e conterie — le monete del paese. 


BERBERA (2) è situata a circa un miglio e mezzo (km. 2. 4) all'E. del 
fanale (10° 25’ lat. N. 44° 59’ long. E. di Grenw.), e si divide in due parti, 
la città indigena, composta dalle solite capanne somali, e la città ufficiale, 
composta dagli uffici governativi egiziani. Secondo Hunter e Fullerton la 
città conta 4,000 abitanti, che salgono a 20,000 all’epoca della fiera, cre 
dura da ottobre a marzo. In quell’epoca le tribù dell'interno vi affluiscono, 
portando i prodotti del paese — gomma, caffè, penne di struzzo, ecc., che 
cambiano contro cotonate, conterie ed altri articoli europei. La città e 
provveduta d'acqua eccellente a mezzo dell’acquedotto di Dubar, che dista 
circa 12 km.. 

Il porto di Berbera è l’unico buon porto dalla costa somali del Golfo 
di Aden. Esso è formato dalla Punta Tamar, che si protende verso O. per 
circa m. 2,400. Esso è largo 1,600 m. e libero da ogni pericolo; il fondo 
varia da m. 24 alla bocca a m. 9 a 366 m. dalla costa; offre un buon 
ancoraggio, riparato dai venti, eccetto dalla parte di O.. 

Mr. F. S. James, non nuovo del paese somali, preferì noleggiare anzichè 
comperare i cammelli, perchè i condottieri, proprietarì degli animali, ne 
avrebbero avuto più cura e sarebbero stati più vigilanti contro i ladri. 


{1% Vedi Froceedings della R. Geographical Society, ottobre, 1885. 
(2) Vedi Reports on Somali Land and the Harrar Province, by Major F. Mf. Hunter and Lieut. 
7. D. Fullerton. Simla, 1885. 
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lL 23 decembre 1884 la spedizione lasciava Berbera, diretta al S., 
percorrendo 40 miglia (64 km.) fra alte colline e letti di torrenti e rag-. 
siungendo il piede (m. 670) della catena montuosa, che segue la costa 
settentrionale dei Somali. 

Questa regione è detta dagli indigeni Gzdan, mentre la contrada oltre 
i monti vien chiamata Zewd. Durante l'inverno i Somali scendono dall'alti- 
piano e pascolano le numerose greggi di pecore e cammelli nel Guban, a 
quell'epoca ricco di acque e verdeggiante di praterie. 

Ai piedi delle montagne la spedizione s’incontrò col Sultano Aud, 
capo di una parte degli Habr-Gherhagis, e ne fu bene accolta; l'altra parte 
di questa tribù somali dipende dal Sultano Nur. 

Con grande difficoltà e coll'ajuto. della tribù degli Abd-ul-Ismael, la 
spedizione raggiunse il culmine dello spartiacque (m. 1,430) e dopo un'altra 
tappa entrò nella vasta regione, priva di sassi, che si stende al S. per ben 
200 miglia (km. 320). Dapprima la via corre lungo il Tug Dair (Fiume 
Lungo), sino alla Sorgente Burao, quindi attraversa la regione priva di 
acqua, detta Haud, sino all'Ogaden. Il Tug Dair è un gran corso d’acqua, 
asciutto eccettochè nella stagione piovosa. Secondo Mr. James esso sarebbe 
il Uadi Nogal di Burton, nome che come tale non esiste, perchè Nogal è 
il nome di una regione posta più ad oriente e wad? è termine arabo non 
usato da quei Somali, i quali hanno la parola fvg per indicare un letto di 
fiume. A Burao la spedizione fu ben ricevuta dal Sultano Aud, che ha qui 
la sua residenza. 

A Burao esiste anche una tribù di casta inferiore, i Midgan, che pos- 
siedono archi e freccie avvelenate e custodiscono struzzi domestici, le cui 
penne vendono a Berbera. Questi Migdan vivono in mezzo a tutte le tribù 
somali, da cui sono tenuti in disprezzo. Vi sono altre due caste inferiori fra 
i Somali, quella dei Tomal, fabbriferrai, e quella degli Ebir, che lavorano 
vezzi di cuojo. 

Mentre col Sultano Aud si stava trattando il nolo di altri cammelli 
per la traversata del deserto sino all'Ogaden, giunse una lettera del mag- 
giore Hunter con telegramma di lord Granville che ingiungeva d’impedire 
la partenza della spedizione per l'interno. Il messo proibì ai Somali di as- 
Sistere i cristiani, facendo noto i motivi; fortunatamente questi apparteneva 
ad altra tribù ed era noto come un uomo turbolento e cattivo; per cui 
Mr. James, dopo infinite difficoltà, potè partire egualmente per il S. il 9 
gennajo 1885. | 

Al nono giorno da Burao la spedizione giunse a Hodaju, il primo 
posto d'acqua dopo Burao. Tutte le località, ove trovasi acqua, presentano 
lo stesso aspetto. La regione dell'altipiano, che è sempre piana e priva di 
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sassi mostra in certi punti la roccia — un'arenaria rossa, ove si formano 
grandi depressioni la cui area varia da 4 a 40 ettari. In queste depres- 
sioni si raccolgono le acque piovane, che vi perdurano un pajo di mest 
dopo cessate le pioggie. 

Da Hodaju la spedizione proseguì fino a Gherlogubi, alle cui sorgent? 
trovavansi numerose mandre di cammelli e di pecore. Gli indigeni, oltre- 
modo stupefatti, assunsero un'attitudine minacciosa, per cui venne subito 
costruita una forte seriba. Tutto all’intorno i Somali si affollavano, mera- 
vigliando di ogni atto degli Europei; specialmente il fumare era per loro 
mma cosa meravigliosa; ad un colpo di fucile tirato ad un uccello, molti 
di essi caddero invocando Allah! 

Anche a Gherlogubi le notizie giunte da Berbera crearono delle diffi- 
coltà alla spedizione, specialmente nel vicino Faf, villaggio di preti, l'unico 
villaggio permanente incontrato fra la costa ed il Uebbe. Esso sta nella 
valle del Tug Fafan, fiume che nella stagione piovosa allaga l'intera 
regione. 

Seguendo ad una certa distanza il Fafan e poi attraversandolo, la spe- 
dizione giunse al Uebbe il 18 febbrajo 1885. La vallata di questo fiume 
è assai bella e ricca in villaggi ed armenti. Oltre il fiume si estende una 
regione deserta, fino ai piedi di una catena di montagne, le cui sommità 
si perdono nelle nuvole. 

‘Mentre la spedizione accampava fra gli ospitali Rer Hamer, il Sultano 
Scebeili la invitò al suo villaggio principale sulle rive del fiume, detto Barri. 

Uebbe Scebeili significa Fiume Leopardo. Esso è un gran fiume rapido 
e profondo che misura circa 45 m. nel punto più largo. Una settimana 
prima dell’arrivo della spedizione, il fiume era quasi vuoto e facilmente 
guadabile ; ma le pioggie cadute verso l’Harar l'avevano d'un tratto gon- 
fato. I pesci ed i coccodrilli vi abbondano, come pure gli ippopotami nei 
punti paludosi, e le antilopi. 

Gli indigeni, che in ogni modo sono differenti dai Somali, sono chia- 
mati Adone. Molti di essi presentano fisonomie spiccatamente negre e, 
benchè parlino anche un d'aletto somali, hanno una lingua propria che si 
parla pure sulla costa fra Merca e Zanzibar. Essi vivono in villaggi fissi, 
coltivando dei campi irrigati con un sistema di canali, possiedono inoltre . 
numerose mandre di buoi e di pecore. I loro Capi appartengono alla tribù 
somali degli Hauija. Gli Adone detestano i Somali. Essi sono armati di 
lancie — differenti dalle somali, e di freccie avvelenate. Un uomo non è 
considerato dalle donne della propria tribù, se non ha ucciso un altro 
uomo, non importa in che modo; questo fatto lo autorizza a poter dipin- 
gere in rosso lo scudo e portare fra i capelli una penna. 
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La spedizione fu trattenuta a lungo a Barri, perchè il Sultano preten- 
deva che gli Europei gli dessero man forte per vincere un ribelle; più 
d'una volta mancò poco che la spedizione venisse tutta quanta assassinata. 
Ma alla fine Mr. James riuscì a liberarsi col ridursi per sorpresa fra gli 
amici Rer Hamer, abbandonando però il progetto di attraversare tutta la 
penisola. 

La spedizione volse allora al N.. attraversò lo spartiacqua fra il Uebbe 
Scebeili ed il Tug Fafan e poi il Fafan stesso, proprio il giorno prima che 
questi divenisse un torrente furioso a causa di forti temporali L'intera val- 
lata del Fafan assunse allora l'aspetto di un immenso lago. Il Fafan non 
raggiunge il Uebbe Scebeili, bensì si perde in una serie di paludi, la più 
grande delle quali è detta Dabuain, che in Somali significa gran pantano. 

La via del ritorno seguì una linea più occidentale, ma l'aspetto del 
paese fu sempre lo stesso, senonchè, a causa delle pioggie cadute, rifioriva 
la vegetazione ed abbondavano le acque. 

La spedizione raggiunse felicemente Berbera il 16 aprile 1885, avendo 
rilevato accuratamente la via percorsa e riportato preziose collezioni di 
Storia naturale e d’Etnografia. 


Berbera ha pure una via commerciale che conduce all’Harar; questa 
venne ultimamente percorsa dal magg. F. M. Hunter e dal luog. Fullerton (1), 
che non seguirono l'itinerario di Burton, nè la via diretta, avendola allun- 
gata di circa 24 km. nella direzione a N. di Cobbo. 

Da Berbera a Gadan ikm. 24) la via passa attraverso a una 
pianura sabbiosa ed arida; a Gadan non si trova acqua. Da Gadan a 
Calcorai (km. 39) la via dapprima è piana sebbene pietrosa, sino a Malgod, 
ove trovasi poca acqua e salata; quindi si sale faticosamente una sella, 
per poi seguire una vallata aspra e sassosa. A Calcorai, sulla riva del tor- 
rente, trovasi acqua buona e buon numero di alberi e cespugli. La pros- 
sima stazione è Gamma’ad (km. 31); la via dapprima valica un'altra sella, 
molto ripida e poi segue una vallata aspra e pietrosa ; a metà strada acqua 
buona in piccolo torrente, come pure a Gamma'ad. — Da questa stazione 
a Darroueina (km. 36) la via presenta lo stesso aspetto. A Dorroueina tro- 
vasi acqua, scavando nel terreno. La prossima stazione è Hargaisa (km. 34), 
la via e sempre malagevole, si deve valicare un'altra catena di colline. 
Hargaisa è un villaggio d'un centinajo di capanne, circondate da boscaglie 
basse. Esso è considerato come un terreno neutro per le tribù circostanti. 

Da Hargaisa a Dabo-lek (km. 23) la via percorre una regione coperta 
di densa boscaglia, ma il sentiero è buono; esso segue il Torrente Hiruar, 


(1) Reports, citati. 
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che fornisce ovunque pozzi d’acqua. Dabo-lek sta sull'Hiruar, che è largo 
m. 18. Da questa stazione per una via fiancheggiata da boscaglie si giunge 
a Farroueina (km 14.5), stazione senz'acqua. Oltre questa stazione la bo- 
scaglia cessa e la via attraversa pianure aperte sino a Dibi-leh (km 45), 
stazione senz'acqua ; da qui a Dallo (km. 42) si presentano le stesse pia- 
nure aride qua e là imboscate. Anche a Dallo manca l’acqua. Da Dallo a 
Garabassa (km. 44) intercede una pianura arida, aperta e facile a percorrere, 
ma priva d’acqua. Garabassa offre poca acqua scavando nel Torrente Gig-giga. 

Da Garabassa per 13 km. si attraversa una regione simile alla pre- 
cedente, quindi si valica il Passo Borfik e si scende a Daga-bio-leh (in tutto 
km. 18), ove trovasi poca acqua in pozze; finalmente per una pianura 
erbosa e due vallate si giunge a Cobbo, (km. 10.5) prima località, ove si 
trova sicuramente dell’acqua, dacchè si è lasciata la stazione di Dobo-leh; 
vi è così da percorrere una distanza di circa 174 km. senz’ incontrare 
dell'acqua. Cobbo è situato sul torrente omonimo. 

Da Cobbo per Ualinsi si giuge a Ghidija (circa km. 18). Ma i due 
ufficiali inglesi fecero una punta a Darimi o Darmi, antico posto egiziano 
a km. 24 al N. di Cobbo. 

Ghidija giace all'estremità N. della vallata omonima ed ha buona 
acqua; per giungervi da Cobbo si sale dapprima a Uilensi, villaggio somali, 
visitato da Burton (1) e quindi si scende nella vallata di Harirah, il cui 
torrente volge al N., per poi risalire a Ghidija. 

Da Ghidija si sale faticosamente il Monte Condara, che si ridiscende 
per proseguire attraverso un paese mosso sino a Uaraseja (km. 23), ove 
trovansi acqua buona ed abbondante, terreni coltivati e poche capanne. 

Valicato il Passo di Uaraseja, si scende dolcemente all’Erer e final- 
mente per un’erta dirupata si giunge alla città di Harar. L’Erer è largo 
circa 27 metri e profondo metri 0,023; si trova acqua lungo tutta la 


tappa. 


Zeta (moschea: 11° 22’ lat N.; 43° 29’ long. E. Greenw.) è una città 
importante, come il principale porto di partenza per l'interno verso lo Scioa 
e l'Harar ; essa è costruita sopra una bassa punta sabbiosa che si protende 
a N.-E. nel mare; possiede un cattivo porto. Da Zeila parti per l' Harar 
la recente spedizione del prof. F. Paulitschke e del nobile von Hardegger, 
spedizione compiuta felicemente, grazie alle raccomandazioni delle autorità 
inglesi di Aden e Zeila e di Abu-Baker pascià (2). La carovana si com- 
poneva di 32 uomini, armati di 20 fucili. 


(1) First Footsteps in East Africa, éy R. F. Burton. Londra, 1856, pug. 261 e segg.. 
(2) Petermanns Mitteilungen, X, 1885. 
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Secondo il prof. Paulitschke la città di Zeila si compone attualmente 
di 138 case in pietra e fango, 438 capanne e 324 tende. Essa si divide 
in 5 quartieri, detti 4afa. Stando ad Abu-Baker Zeila avrebbe 2500 masch? 
e 8000 femmine, mentre il censimento compiuto dal viceconsole inglese, 
colà residente, nel febbrajo p. p. dà un totale di 2286 abitanti (919 maschi, 
830 femmine e 537 fanciulli d'ambo i sessi). Di notevole non c’è che la 
costruzione di una nuova città sulle rovine dell’ antica per opera degli 
Inglesi, assecondati da Abu-Baker. 

Tre vie conducono da Zeila all’ Harar. La via occidentale da Zeila 
va per Tocoscia e Lassarat a Uaroff, dove si biparte, dirigendosi una allo 
Scioa e l’altra per Gialdessa all’Harar. La seconda via — che è la 'prin- 
cipale — prende da un lato per Hambos, Abasuen, Las Uardig, Bia Ca- 
boba e Gialdessa, dall'altro per Hensa, Soumadou, Bia Caboba e Gialdessa; 
tutte queste vie vennero percorse da viaggiatori italiani. Finalmente una 
terza parte da Zeila per Dungareta e, attraverso al paese dei Gadabursi, per 
Darmi o Darimi conduce all’ Harar, 

La spedizione Paulitschke-Hardegger partì da Zeila il 29 gennajo 1885 
ed accampò a Uarabot (in somali waraba significa jena); la stazione è 
a 36 m. sul livello marino e dà acqua buona ed alquanto salmastra (1). 
Il giorno seguente, passato il Uadi Asciat ed una serie di colline, la spe- 
dizione giunse ad Ararirherles (som. ari = pecora; 4ar/es = perdersi), ove 
pernottò ; qui l'acqua manca, per cui la spedizione si rimise in marcia 
per tempo e, lasciata a destra la stazione di Agarueina, volse verso i Monti 
Dadab (som. — pietre piane) e pose il campo presso un largo chor (tor- 
rente a secco). Ai piedi dei Monti Dadab o Mandaa (som. = niente acqua) 
comincia a comparire la roccia compatta, horneblenda e porfido. La via 
tenuta il giorno dopo sale lentamente lungo la destra del Torrente Hensa (Ensa) 
fino alla stazione omonima (m. 361). Fino a questo punto la via è sempre 
facile, con frequenti boscaglie. Presso Hensa si incontrano le prime tombe 
somali: un monticello di pietre circondato di tanti sassi quanti furono i 
nemici uccisi dal sepolto, il tutto rinchiuso da secondo recinto di pietre. 
In questa località confluiscono parecchi torrenti; la flora e la fauna dei 
dintorni è abbastanza ricca. 

Dopo Hensa il sentiero, salendo sempre, prende per S.-O, passa il 
Uadi Gumbavoren (Combauren) ed entra nel Passo Magura, dirupato e 
pietroso; la prossima stazione è Lasmaàn (Laàs-Maàl, G.; som.: las = sor- 
gente; maàn — buona). Lasciato Lasmaàn e movendo verso S., si attraversa 
il Uadi Harag, attraverso una regione pietrosa, e si entra una fertile vallata 


(1) Poniamo fra parentesi quei nomi di Stazioni che nella relazione di Giulietti (BoLLETTINO. 1881, 
pag. 425 e segg.) hanno un ortografia differente. Confr. Hunter e Fullerton cit.. 
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detta di Ellan; quindi si passa lungo il Uadi Lagaradani e finalmente si 
pone il campo in Soumàdou (som.: sou, o so = terreno; màdou = nero, 
azzurro; G.: Sommedo; H. e F : Sumadon). Qui il prof. Paulitschke potè 
fotografare alcuni Somali ed acquistare delle vettovaglie, contro riso e coto- 
nate, dette dai Somali mericani. L'acqua vi è buona ed abbondante. 

Proseguendo verso S., il sentiero attraversa un terreno aspro e pie- 
troso, con vegetazione di gigantesche acacie, mimose, euforbie ed aloe, e 
si giunge ad Aroueina (m. 756) sul Uadi Beidanot, che dà acqua buona 
ed abbondante scavando nel suo letto. La via dopo Aroueina si fa più aspra, 
dovendo salire su un altipiano (circa 800 m.) privo di vegetazione, con nume- 
rose tombe ; di là si scende a Bia Caboba (som.: dia = acqua; cabvda = fresca), 
una delle principali stazioni sull’itinerario dell’Harar e ricca di acqua. Qui 
si congiunge la via che da Zeila passa per Hambos (G.: Ambos; som.: sor- 
gente lontana) a Las Uardig, ed un’altra proveniente dai paesi Galla a N.-E.. 

A Bia Caboba l'aspetto del paese cambia; verso O. a S. si apre una 
immensa steppa, limitata ad E. dalle punte acuminate delle montagne vul- 
caniche di Elles ed Anfirlaba (G : Elas e Enfurlaba). Dopo due ore di 
marcia tra densa foresta di acacie, in direzione S , si attraversa il Torrente 
Alibinilei (G. Ali-beni) e quindi una vasta prateria limitata a S. dal Tor- 
rente Dallaimalei (som.: da//aima = deserto; /ei— molto), ove manca 
l'acqua nella stagione asciutta. Il prof. Paulitschke trovò che su questo 
altipiano il periodo dalle pioggie è.già incominciato a mezzo febbrajo. La 
temperatura da Hensa a Bia Caboba (m. 880) non superò mai a mezzo- 
giorno i 33° C.. 

Lasciato il torrente di Dallaimalei, s'incontra un piano sabbioso e 
dopo due ore si giunge al chor di Cotto o Cottu, senz'acqua ; quindi per 
un aspro sentiero si sale all’Altipiano di Uorgi (som. = via cattiva; G.: Vuargi), 
coperta di basse colline basaltiche, e poi si giunge a Bussa alle falde delle 
montagne dei Galla; acqua scarsa. 

Da Bussa, costeggiando il Monte Salala, si scende rapidamente al 
Fiume Gassaslei o Galagiab, che raccoglie le acque di tutti i monti di S. 
ed E. ed ha acqua perenne; ad Artu (m. 942) vi confluiscono numerosi 
torrenti. Artu possiede un piccolo monte vulcanico, alle cui falde sgorgano 
due gruppi di sorgenti; la principale di queste ha una temperatura di + 85° 
17 C. ed ha un sapore salino. Qui il prof. Paulitschke trovò delle tartarughe, 
che incontrò poi anche a Bubassa al S. dell'Harar. Varcato il Garaslei, si 
giunse a Gialdessa per un sentiero pietroso, ma facile (m. 1096). 

Da questo punto comincia la vera ascensione della catena delle mon- 
tagne dei Galla. Dapprima si risale faticosamente il ‘Torrente Gialdessa, 
attraversandone continuamente il letto arenoso e cosparso di blocchi di 
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pietra. Dopo buoni 3 km. si fa una rapida salita di 15 m. d'altezza e si 
percorre un paese aspro e dirupato sino al villaggio di Scech Serbar (Scech 
Serbei, m. 1634), composto di una ventina di capanne. Si riprende quindi 
il letto del Gialdessa sino a Balàua (m. 1769), piccolo villaggio, con acqua 
buona ed abbondante, ed ultima tappa prima di giungere ad Harar. 

Si continua a rimontare il Gialdessa sino presso al villaggio di 
Egò (m. 2263); in questo tratto il sentiero è ripido quanto mai; valicato 
il passo, si scende per un pendio facile e fertile ed Harar (m. 1856). 

La spedizione von Hardegger giunse in Harar il 15 febbrajo 1885, 
entrando per la porta el-Fatùk. 


La città di HARAR occupa la calotta di un monte granitico, contor- 
nato da affluenti del Fiume Erer, diretto al S.-E. Il punto più alto della 
città, e quindi del monte, trovasi a 1855.7 m. sul livello marino. 

Secondo il dott. Paulitschke la città annoverava a quell'epoca circa 
42,000 abitanti, così divisi per nazionalità: da 12 a 13 mila veri Hara- 
rini, 6000 Galla, 5000 Somali, 3000 Abissini, roo Arabi, 50 Turchi, 11 
Greci, 3 Italiani, alcuni Soriani ed Indiani e 5250 uomini di truppa egi- 
ziana, la più parte Negri del Dar-Fur e Fellahin. — Secondo lui Harar 
venne fondata dagli Abissini, come molte altre città ora scomparse (Bia 
Uoraba, Bia Camona, Burca Mite, ecc.). Nel 1521 Harar cadde in po- 
tere del Sultano di Adel, Abu Baker, che ne fece la sua capitale. Gli abi- 
tanti hanno l'impronta etiope, benchè mescolata con elementi galla, arabi 
e somali; lo stesso può dirsi della lingua e dei costumi. Ora quasi non 
si sente parlare che arabo. 

A causa della crisi politica, cui era soggetto lo Harar, il dott. 
Paulitschke ed il signor von Hardegger non poterono mandar ad esecu- 
zione il loro progetto di raggiungere 1’ Hauash, attraverso il paese galla ; 
si limitarono quindi ad una breve escursione ai Laghi Haramaja ed Adele, 
posti verso O. fra gli Ababo Galla; ed all'altra più interessante e nuova 
verso S. a Bia Uoraba. Questa gita si compiè felicemente attraverso un 
altipiano, intersecato da torrenti diretti tutti verso E. al Fiume Erer, e 
popolato da tribù galla. 

Le tappe principali di questo viaggio sono Harar (1°56 m.), Ar- 
gobba (1914 m.), Burca (1764 m.), Bubassa (1712 m.) e Bia Uoraba 
(1689 m.). 

Paragonando questa punta al S. col viaggio dei fratelli James, si 
scorge di leggeri una grande uniformità nell'andamento del terreno : verso 
. N. il mare ed il bassopiano di Berbera e degli Issa e Gadabursi Somali, 
poi una dirupata cutena di montagne, che, prolungando la catena degli 
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Arussi Galla, posta al N. di Harar e al S. di Berbera, va a finire al 
Capo Guardafui. Al S. di questa catena, un altipiano con lieve pendio 
verso l'Oceano Indiano a mezzogiorno, intersecato da fiumi quali il Tug 
Fafan, I’ Erer, il Uebì e il Giuba che tributano le loro acque alla costa 
somali e galla dell'Oceano Indiano. 
La spedizione von Hardegger visitò a Bia Uoraba delle importanti 
rovine di una città, che, secondo .il dott. Paulitsche, attestano l’antica do- 
minazione ed estensione dell’ Impero Etiopico. 


La Spedizione v. Hardegger, oltre all’ aver rilevato alla bussola I’ iti- 
nerario e prese numerose osservazioni meteorologiche, lasciò degli stru- 
menti meteorologici a Zeila e Harar, ove si può dire che ora esistono 
due stazioni meteorologiche ; stabili poi astronomicamente le posizioni di 
Zeila (11° 22’ o” lat. N., 43° 29’ 10” long. E. Greenw.), di Gialdessa 
(9° 44' lat. N, 42° 30’ long. E.), di Harar (9° 23’ o” lat. N, 42° 24’ 36” 
long. E.) e di Bubassa (8° 56’ lat. N., 42° 28’ long. E.); raccolse infine 
importanti collezioni di storia naturale e d’ etnologia e prese numerose 
fotografie. | 


Cc. — SULL’ ESPLORAZIONE ARCHEOLOGICA DELLA CIRENAICA. 


Nota del socio corrispondente ANTONIO Lux, capitano d' artiglieria, 
professore di geografia nella scuola militare di Eisenstadt (1). 


Le spedizioni inviate negli ultimi tempi in Africa si propongono ge- 
neralmente l'esplorazione della ignota parte centrale del continente; regione 
che senza dubbio è ricca di prodotti naturali ed i cui abitanti dovrebbero 
essere guidati a più civili costumi. 

Nondimeno non i soli territorì sconosciuti dell'interno sono degni di 
essere visitati e studiati. Non meno importanti per certi aspetti sono i paesi 
di costa dell'Africa settentrionale interposti fra la Cirenaica e la Tunisia. 
Sebbene in questa plaga gli abitanti, i prodotti e la configurazione plastica 
del suolo ci siano conosciuti almeno nei tratti fondamentali, è però certo 
che finora non si fece abbastanza per una esplorazione minuta e precisa 
della regione. Ciò avviene probabilmente per la ragione che quivi l’esplo- 
ratore trovasi esposto a pericoli relativamente minori, di quelli che accom- 
pagnano i viaggi nelle provincie equatoriali, dove le ostilità degl’indigeni 


(x) Traduzione dall'originale tedesco inedito (N. d. D). 
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congiuntamente col clima micidiale fanno apparire ogni viaggio assai più’ 


meritorio ed accrescono di molto quella gloria, alla quale in sostanza ha 
diritto di aspirare ogni viaggiatore. 

Eppure non si può negare che un'esplorazione coscienziosa di quella 
costa sarebbe di gran valore scientifico non solo nei riguardi della geo- 
grafia, ma ancora rispetto alla geologia e botanica, e soprattutto rispetto 
alla storia ed all'archeologia (1). 

È proposito di questi cenni di richiamare l’attenzione degli studiosi 
specialmente sulla Cireraica (Altopiano di Barca) entro i cui confini sì 
svolse una splendida pagina di storia greca. Emigranti dell'Isola di Thera 
(Santorino, nelle Cicladi) approdarono, a questa costa nell'anno 631 av. Cr. 
fondandovi la ricca e splendida città di Cirene (ora Crenna) e lo Stato 
dello stesso nome. Il primo reggitore del governo fu Archesilo I, della 
stirpe dei Battiadi. In seguito il paese passò successivamente sotto il do- 
minio dei Persiani, degli Egiziani, di Alessandro il Grande e dei Romani, 
finchè cadde in potere degli Arabi e in fine dei Turchi, dai quali esso 
tuttora dipende (2). 

Il villaggio di Crenna, situato a circa 15 km. dalla costa, che fu altre 
volte un’ampia sede di ricchezza e prosperità che diede 1 natali ai filosofà 
Carneade ed Aristippo (il fondatore della scuola cirenaica, soppiantata più 
tardi da Epicuro), al poeta Callimaco, come pure ad uno dei massimi scien- 
ziati di ogni tempo, il celebre astronomo, geografo e storico Eratostene 
non è ora più che un povero ed oscuro paesucolo; ma entro il terreno, su 
cui esso trovasi, dormono sepolti i testimonî della passata grandezza e po- 
tenza, e sarebbe davvero prezzo dell'opera di fare qualche cosa per rac- 
‘coglierli. Là, nei dintorni del villaggio, giacciono in parte a fior di terra, 
o sopra la stessa i ruderi di edifizi greci, come quelli della Necropoli, dì 
Terme costruite in mattoni, nelle quali rimangono ancora alcune camere 
a volta, di uno Stadio formato da serie di mattoni, di due templi e di 
sepolture nelle quali, a quanto si dice, trovansi alcuni emblemi cristianì 
e fortificazioni di torri. ‘Tutti questi residui permettono di ritenere con 


(1) In omaggio alla verità dobbiamo qui ricordare gl'interessanti viaggi e studi compiuti negli ultimi 
tempi appunto nella Tripolitania e nella Cirenaica, da Italiani per iniziativa e cara della Società di esplo- 
razione commerciale in Africa, sotto la presidenza del cap. Camperio. Vedi a questo proposito le molte 
relazioni e note e la bella carta della Tripolitania e Cirenaica pubblicate nell’Esp/oratore di Milano, ed 
il lavoro del comm. G. Haimann, edito nel nostro BoLLETTINO dell'anno 1882 (gennajo, p. 92, marzo, p. 248, 
aprile, p. 313, maggio, p. 446, agosto, p. 6or) ed ora ripubblicato in 2" edizione dal!’Héepli di Milano. Su 
questa 2° edizione, dovuta alle cure della vedova del compianto Haimann, portammo un cenno nel prece- 
dente fascicolo del nostro BoLLETTINO, p. 854 (N. d. D.). 

(a) Anche questa parte archeologica e storica è toccata opportunamente nel lavoro dell’ Haimann, 
come si può vedere nel nostro BOLLETTINO, 1882, gennajo, pag. 93 e seg.. L’ Haimann vi pubblicò pure 
qualche disegno di avanzi d’arte greca da lui scoperti e rilevati sul luogo. V. BOLLETTINO, 1882, marzo, 
pag. 269 (N. d. D.). 
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. ogni certezza, che procedendo ad escavazioni sistematiche si ridonerebbero 


alla luce, coll’impiego di mezzi relativamente modesti, altre reliquie della 
famosa città, le quali avrebbero di certo un grandissimo valore storico. 

E si può credere che, sebbene in grado inferiore, avrebbero pure 
importanza le indagini che venissero fatte presso le città di costa della 
Cirenaica ed in alcuni punti dell'interno. 

Fra le prime sono da ricordarsi le città di Bengasi (l'antica Berenice), 
Tucra (Teuchira) che credesi eretta sopra magnifici avanzi antichi; Tol- 
mitta (Tolemaide) e il luogo dove sorse altre volte Apollonia, ch'era il 
porto di Cirene. 

Queste località sono invero conosciute da molto tempo e vengono 
visitate da esploratori. Anche negli ultimi tempi imparammo a meglio co- 
noscerle per mezzo della splendida opera Yachtreise in den Syrten dovuta 
alla munificenza di S, A. I. l’Arciduca Lodovico Salvatore, Membro d'onore 
della Società Geografica Italiana. 

Però la dimora dei viaggiatori in quei paesi fu sempre di corta du- 
rata e quindi fu impossibile un'esplorazione accurata. 

Lo stesso si può dire anche dell'interno del Barca. Soltanto a larghi 
intervalli troviamo viaggiatori che abbiano traversato l’altopiano o visitati 
singoli luoghi. Nel 1817 v’incontriamo Giovanni Della Cella; a lui segui- 
rono nel 1826 il De Pacho, nel 1846 il Barth, nel 1852 1’ Hamilton, nel 
1862 il Beurmann e nel 1869 il Rohlfs (1), il quale ultimo, dopo di aver 
descritta la sua escursione da Bengasi al Lete (il fiume dell'Oblio), invita 


‘ ad una ulteriore e più minuta esplorazione dell'altopiano di Barca rilevando 


l'importanza di una tale impresa con queste parole: « È vero che Carta- 
« gine raggiunse una rinomanza maggiore; la vicina Leptis magna (Lebda) 
< ebbe forse un commercio più vasto che alcuna città della Pentapolitania; 
« ma in nessun punto dell’Africa la vita greca si svolse più fiorente che 
< in questa plaga fortunata Basti per convincersene leggere le cinque ma- 
« gnifiche odi di Pindaro, basti aggirarsi in mezzo a quegli splendidi mo- 
<« numenti, o contemplare le opere d’arte che furono dissotterrate in Cirene 
« da Smith e Parcher ed ora si trovano in Inghilterra (fra esse alcune 
statue di prim'ordine, un Bacco, un Apollo citaredo e più altre). Ma 
escavazioni condotte sistematicamente in quella regione non ne furono 
ancora fatte, ed i tesori che se ne possono estrarre aspettano ancora il 
loro Schliemann. » 

Ed altrove continua il Rohlfs: « Cosi possano queste rimembranze 
< preparare un avvenire migliore al giojello del Mediterraneo, al giardino 


da 


a A Ad 


(x) A questi sono da aggiungere i viaggiatori inviati nel 1881 dalla Società d'esplorazione commere 
ciale in Africa, Camperio, Haimann, Bottiglia, Mamoli, ecc. (N. d. D.). 


« di Afrodite, come questa parte dell’Africa fu chiamata da Omero, un . 


« avvenire degno delle splendide pitture che ce ne lasciarono Pindaro e 
« Callimaco. » 

S. A. I. l’Arciduca Lodovico Salvatore fa menzione replicatamente, 
nella sua opera surricordata, degli avanzi di monumenti che esistono in 
vicinanza dei luoghi da lui visitati. Vi si parla specialmente della Necro- 
poli di Cirene; al quale proposito vi si osserva: « Tutta la collina d'innanzi 
« a noi è ricoperta di esse (tombe scolpite nella pietra): quest'è di certo 
« la maggiore, la meglio conservata e più bella Necropoli del mondo an- 
« tico; » e le copiose osservazioni che son fatte seguire sul cimitero vist 
tato contribuiscono a dimostrare la verità di tale sentenza e a dar pieno 
valore al desiderio di una larga esplorazione del terreno nell'interesse delle 
ricerche storiche. 


p. — Da Morya A LERIBE. 


Lettera del Pastore G. WEITZECKER alla Società Geografica (1). 


Leribe (Basutoland), li 3 ottobre, 1885. 


Sui colli, che ci stavano dinanzi, vedevamo in lontananza schierati 
tre drappelli, il primo di cavalieri, gli altri due di gente a piedi con una 


vettura in mezzo. Al nostro approssimarsi, ecco innalzarsi giulivi e ripe- 


tuti Aurrah. 

« Cos'è mai? » chiedo al dottore. — « Sono i nostri amici di Mo- 
rija che vi danno il benvenuto, » risponde egli. Difatti ecco muoversi e 
farcisi incontro il drappello di cavalieri. Sono signori e signore, ragazzi e 
ragazzine, tutt’ assieme una ventina di bianchi, con qualche nero in mezzo, 
che arrivano e circondano il nostro car¢, non già per isvaligiarci, ma per 
dirci: « Siamo lieti di vedervi, di fare la vostra conoscenza, di accoglierv? 
quali fratello e sorella, e compagni d'opera! » 

E ciò dicevano con tanta sincerità di accento e con tanto calore dì 
affetto, da farci proprio sentire che, all’ occorrenza, sarebbero pronti dav- 
vero a far tutto per noi. Ed erano persone che prima non ci avevano 
mai veduti, che noi non avevamo mai vedute, che anzi non conoscevamo 
nemmeno tutte di nome! Erano persone di altra nazionalità che la nostra, 
e talune eziandio di altra razza! Oh, dolcezza e realtà della fratellanza 


(1) Questa lettera fa seguito a quelle pubblicate nel nostro BoLLaTTINO, anno 1884, pag. 339 e 880, 
anno 1885, pag. 428 e 848. 
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cristiana ! Quanto poco sanno di te coloro che vanno in cerca di un al- 
tro mezzo per ravvicinare ed amicare uomini, classi sociali e popoli |! 

Terminate le presentazioni, gli auguri ed i ringraziamenti, procediamo 
oltre, questa volta nientemeno che al suono di una fanfara composta di 
una dozzina di strumenti, suonati tutti da giovinotti neri, che stanno alla 
testa di una trentina di altri loro pari. Sono gli allievi della scuola nor- 
male e di quella detta biblica, che forma dei predicatori indigeni. La vet- 
tura che sta lì vicino racchiude una veneranda signora, moglie di uno dei 
missionarî più anziani e madre di uno di quelli che attualmente sono in 
attività di servizio in quella stazione; la vecchiaja e una disgrazia tocca- 
tale in un viaggio in vagone a buoi, non le permettono più di farla da 
cavalcatrice, mentre il canuto suo marito pare starsene ancora in sella 
come un uomo sul fior degli anni; pur la buona signora non ha voluto 
starsene a casa in quella occorrenza ed è venuta in legno ad incontrarci. 
La mia moglie è invitata a lasciare il nostro carf per pigliar posto ac- 
canto a lei ed è commovente il vedere quella veterana della missione dare 
alla novizia che giunge la sua benedizione. 

Eccoci intanto chiamati a sentire per la prima volta un discorso in 
sesuto; esso ci è rivolto da un nativo maestro di scuola, e pur troppo 
non intendiamo che ciò che ce ne viene interpretato. La lingua è barbara, 
ma i pensieri sono quelli medesimi che avrebbe potuto esprimerci un 
bianco in quella occasione, salvo forse qualche imagine locale suz generis. 
Rispondo come posso in mezzo all’ emozione mia che va crescendo, e sì 
arriva al terzo gruppo. Sono i rappresentanti delle scuole elementari, due 
lunghe file di ragazzi e di ragazze che fanno ala reggendo di distanza in 
distanza delle bandiere, segnacoli delle diverse scuole. 

Questi cari bambini non ci fanno un discorso, ma ci cantano un inno, 
con una giustezza di suoni ed una precisione di misura ammirabili in si- 
mili cantori. L’ effetto di quel saluto, che sapeva di alcun che di cele- 
stiale, diede il crollo all’ emozione, soprattutto quando nei colori di una 
delle bandiere ravvisai quelli della patria lontana, che figura così fra quelli 
delle varie nazionalità interessate nella missione ; troppe fibre erano scosse 
e più non potei trattenere le lagrime. 

Ci avviammo quindi verso la stazione. Sarebbe stato quello il mo- 
mento per me di abbandonare il car? e montare a cavallo, ma troppo 
inesperto ancora mi sentivo nell’ arte del cavalcare per inforcare li per lì 
un corsiero, e dovei accontentarmi di fare il mio ingresso trionfale nel 
cart. Così giungemmo alla casa del decano della stazione, ove si terminò 
l'accoglienza con rendimenti di grazie a Dio per il nostro viaggio, felice. 
mente compiutosi fino a quel punto. 
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Morija è, come ho detto, la più antica e la più Importante delle sta- 
zioni missionarie nel Basutoland. Quando la si vede colle sue belle casine 
missionarie circondate di vasti, verdeggianti e ben coltivati giardini, quando 
la si vede colla sua grande chiesa, colle scuole superiori ed elementari, 
colla sua stamperia, colle sue casupole d’indigeni fatte all’europea, coi suoi 
indigeni stessi decentemente vestiti, si dura fatica a credere che mezzo 
secolo fa era quel luogo un deserto, dove i tre primi missionari Arbousset, 
Casalis e Gossellin dovevano contendere il posto ai leoni che venivano a 
divorarvi i loro cavalli, e fare di notte a turno la guardia presso al loro 
piccolo ovile per allontanarne a fucilate le jene. Eppure è così (1); ed 
è probabile che se non fossero state le tante guerre che hanno sconvolto 
la tribù, quella trasformazione sarebbe ora generale nel paese, mentre che 
non si osserva pur troppo che qua e là a grandi distanze nei centri 
misssionari. 

Tre giorni di riposo a Morija ci rifecero alquanto delle fatiche e del 
caldo sofferti da East-London in poi, ed al martedì susseguente ci trova- 
vammo bell’e disposti a proseguire il nostro viaggio questa volta nel va- 
gone, ossia carro a buoi. 

Ho già detto di quei pesanti veicoli tirati da 6 a 9 paja di buoi. 
Aggiungerò soltanto che quelli esclusivamente destinati all’ uso personale 
sono per quanto possibile meno massicci; il che non toglie però che mi- 
surino al solito metri 4. 50 di lungo, non compreso il timone, 1.15 di 
largo, 1. 10 di alto a livello del palco, ed 1. 80 di alto dal palco in su. 
Ricoperti in tutta la lunghezza da una fortissima tenda, sotto alla quale 
ad ognuna delle due estremità trovasi un cassettone e nel mezzo un te- 
lajo a striscie di cuojo ad uso di letto, essi formano una vera casa am- 
bulante, nella quale si può fare stare tutto |’ occorrente per un viaggio 
anche di mesi. 

Tale si fu la carrozza che a passo lento, la mattina del 18 dicembre 
1883 ci portò via da Morija e dai nostri nuovi e buoni amici. Per con- 
duttori (chè ce ne vogliono sempre almeno due, il driver che maneggia 
la lunghissima frusta, ed il Jezder che guida i buoi) avevamo due giovani 
Basuti, l’ uno dei quali portava il nome italianissimo anzi romanissimo di 
Nasone, senza che perciò sapesse un’ acca d'italiano o di latino. Nè più 
sapeva di francese, ed il suo compagno neppure; a mala pena capivano 
alcuni vocaboli inglesi. Dimodochè per intenderci non avevamo altra risorsa 
che i segni ed un fogliettino di carta, sul quale gli amici ci avevano scritto 
in sesufo alcune frasi di primissima necessità e di uso quotidiano. 

Varcammo senza ingombro il Lerato (voce che significa amore), fiumicello 


(1) Vedi: Les Bassowtos, par E. Casalis. Paris, Ch. Meyrueis, 1859, pag. 43 e seg. 


che scorre al piè di Morija, più tardi un altro che non ha ancora un 
nome e facemmo la nostra prima tappa presso il villaggio di Pita. La 
sera ci accampammo al di là della Putiatsana Prima e, come stavamo at- 
torno al nostro fuoco preparando il nostro caffè, ebbimo la visita del Capo 
del vicino villaggio di Masianolhere, il quale ne è in pari tempo il cate- 
chista. Quel brav’ uomo prese gusto a porci tutte le quistioni d' uso: 
« Chi siete? — D'onde venite? -— Ove andate? » ecc., ecc , prima 
di farsi conoscere; dimodochè cominciavamo a credere che forse, per tema 
del vajuolo ch'era scoppiato nel paese, egli non finisse col darci lo sfratto 
del suo territorio, mentre invece finì col palesarsi nostro correligionario e 
coll’ ajutarci, sapendo egli l’ inglese, a spiegare molte cose ai nostri con- 
duttori. 

L'indomani, per tempo, eravamo a Maseru, capoluogo politico del 
Basutoland in quanto che è sede del residente inglese, che n’ andai poco 
garbatamente a destare per consegnargli lettere che avevo per lui. In que- 
sti viaggi, si è talvolta obbligati di farla a pugni col galateo. Ci avviammo 


quindi verso la stazione di Berea, dove giungemmo verso mezzogiorno con 


un caldo che rammentava quello di Aliwal-North. Per istrada eravamo 
stati raggiunti, poi lasciati dal dottore Casalis, che era in gita per pren- 
dere disposizioni intorno al vajuolo. 

A ‘Berea, dove |’ accoglienza fu pure quanto mai affettuosa, ebbimo 
da vedere un contrasto notevole tra ciò che la mano dell’ uomo può fare 
e ciò che non può fare per la bonifica d'un paese, ove essa disponga di 
pochi mezzi soltanto. Ciò che può fare lo ammirammo nel vastissimo giar- 
dino pieno di svariati prodotti, fra i quali un pero di tali dimensioni co- 
lossali e di tale bellezza di forma che il simile non lo avevamo mai visto 
in Europa. Ciò che non può fare lo rimpiangemmo nel vedere l' immenso 
sfuft che ha tagliato in due quel giardino ; quando il missionario anziano 
di quella stazione piantò quel giardino, or vi sono una quarantina d'anni; 
al posto di quello s/# non c’ era che un ruscelletto che si attraversava 
con un passo, ed ora il ruscello s'è fatto rivo che scorre in fondo ad 
un burrone tanto largo e profondo che pare una vallicella dove ci sarebbe 
posto a costrurre numerose case. Tutti gli sforzi tentati dal missionario 
der impedire |’ opera devastatrice dell'acqua sono stati resi vani dalla con- 
figurazione dei luoghi. 

Verso le 5 di sera ripigliammo il nostro cammino e ci accampammo 
dopo alcune ore presso ad un piccolo rivo. 

L'indomani per tempo, come al solito, lo varcammo, e nel risalire 

"etta opposta cominciammo a far conoscenza con ciò che qui si chiama 
con voce derivata dall’ inglese uno stickage, che non saprei meglio tra- 
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durre che colla voce generica di conficcamento, essendochè la stickage può 
accadere per il ficcarsi le ruote del vagone in un pantano, ovvero nella 
sabbia, od in mezzo ai sassi. Di questa ultima sorta fu il nostro primo 
stickage. In una via ripida, stretta, fiancheggiata da un pendio a precipi- 
zio, una ruota si trovò fermata da un gradino naturale di roccia, alto 
mezzo metro. Gridano i nostri uomini, sferzano, picchiano i poveri buoi, 
ne mettono in sangue i fianchi, nulla si ottiene, e si sta così una buona 
mezz’ ora: alla fine giunge un bianco, da una casupola alquanto distante, 
e coll’ ajuto di una leva e nuove grida e nuove frustate più energiche che 
mai |’ ostacolo vien superato. 

Alla nostra tappa di Tlapaneng, fummo raggiunti dalla damigella C., 
figlia di missionario, nata e cresciuta nel paese, che ci doveva servire da 
interprete ed iniziare la mia moglie all'uso africano del disbrigo degli af- 
fari domestici. Essa veniva a cavallo da Morija, accompagnata da due 
giovani Maguacuba, che, dopo aver terminati i Joro studi nelle scuole di 
quella stazione, se ne ritorravano in patria sulle sponde lontane del Lim- 
popo. Mi avevano menato un cavallo che dovevo prendere alla prova e 
da quel punto lasciai il mio posto nel vagone alla nostra compagna e 
cominciai a viaggiare cavallerescamente, non senza una tal quale appren- 
sione, che ora mi fa ridere alle mie proprie spalle, se ci penso. - 

Primo vantaggio di quel nuovo modo di locomozione fu quello di 
poter fare la sosta molto più lunga, lasciando andare avanti il vagone 
colle signore. 

Quando lo raggiungemmo, lo trovammo in critica situazione. Esso si 
era impacciato nell’ arena nel risalire la riva della Putiatsana Seconda. 
Era stato giuocoforza di tutto scaricarlo per poter superare il mal passo 
e ciò coll’ ajuto soltanto di un povero sordo-muto, guardiano di bestiame, 
che era l’unica anima viva che si fosse trovata sui luoghi. Il nostro so- 
praggiungere fu in tempo utile per rimettere a posto bagagli, provviste, ecc., 
ed arrivammo senz’ altro dispiacere nei pressi di Kolonyama per passarvi 
la notte. 

Fummo ivi incontrati da una banda di cavalieri e di donne che se ne 
tornavano da una nozza, tutti più o meno brilli, a cavallo gli uomini e. 
ravvolti in coperte di lana, a piede le donne e quasi nude nelle loro se- 
dicenti vestimenta di pelli. Alla testa dei primi c’ era nientemeno che i} 
Capo di quella località, uno dei numerosissimi figli del defunto Re Mo- 
shueshe. Egli non parve troppo superbo di trovarsi in quello stato dì? 
fronte ad un vagone missionario, e non istette a tirare in lungo la cor- 
versazione. Le donne meno brille e più curiose si compiacquero a discor- 
rere colla nostra interprete ed a esaminare persone e cose; in iscambio 


di alcune frutta ci promisero latte per l'indomani, quando si sarebbe in 
vicinanza delle loro case, promessa che mantennero puntualmente. 

In piedi sin dalle tre di mattina, all'indomani, troviamo che a due 
dei nostri cavalli era parso bene di svignarsela. I due Masuacuba, saliti su 
due altri cavalli, si mettono in cerca dei fuggiti, mentre restano in mia 
custodia i due ultimi. In quel mentre il vapore è allestito e se ne parte 
alle ore 4: Resto solo coi miei due quadrupedi che tengo per la cavezza. 
Passa un'ora, ne passano due e non vedo ritornare i miei giovani. Che 
fare? Non vedo nemmeno transitare nessuno e d’ altronde come avrei io 
potuto farmi intendere? Distaccarmi non ardivo, dovendo perciò abbando- 
nare le bardature che giacevano in terra. Aspettai dunque ancora, ma 
trovando che i minuti si facevano ancor più lunghi. Alla perfine, ecco 
scendere da un colle verso di me lo stesso personaggio della vigilia, i} 
capo cioè di quella regione. Egli aveva ora libera la testa ed aveva anche 
cambiato il suo modo di vestire. Invece della coperta di jeri, indossava 
una camicia rossa, quasi fosse stato un garibaldino, soltanto quella camicia, 
invece di essere racchiusa nei pantaloni, sventolava liberamente al disopra 
di essi. Il cavallo che egli montava era bellissimo. Riuscì a farmi capire 
che i cavalli erano ritrovati. Difatti non andò guari che apparvero con- 
dotti dai Masuacuba e -potemmo poco dopo riprendere la nostra via, onorat? 
dalla scorta del Capo che volle gentilmente rivedere le signore e risalutarle, 
tanto per cancellare l'impressione men che lusinghiera lasciata di sè, il dè 
prima. Quando le ritrovammo seppimo che anch'esse avevano avuto i loro 
fastidi. Un nuovo sfickage le aveva fermate di bel nuovo tre ore, e, come 
la vigilia, s'era dovuto di nuovo scaricare e ricaricare tutto il vagone. 

Fummo dunque contentissimi, all'indomani, di scorgere i monti dr 
Leribe ed arrivarvi in giornata dopo aver passato per il campo di Tlotse 
Heights che, colla sua ventina di costruzioni all’ europea, le mille sue 
capannuccie all’ africana ed il centinajo di casette che ritraggono ad un 
tempo quei due sistemi, fa proprio l’effetto di una città. 

Quivi fummo a presentare i nostri ossequi al gran Capo Yonathane 
che trovammo in mezzo alla sua corte, vestito all’europea, ma coi piedi 
scalzi, e che ci accolse molto bene. 

Quivi pure ebbi la gioja di riabbracciare il signor Coillard, che venivo 
a surrogare, e che, avvertito del nostro arrivo, si era affrettato di venirci 
incontro dalla stazione. 

All'indomani, in una grande assemblea, era presentato alla tribù e 
riconosciuto dai suoi Capi quale successore del signor Coillard. 

Dieci giorni dopo, essendo terminati i suoi preparativi, quel valente, 
accompagnato dalla sua non meno eroica consorte, da una loro nipote e 
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da un giovane collega svizzero, il signore Jeanmairet di Neuchftel, — dava 
il supremo addio a questa stazione ch'egli stesso aveva fondata ventiquattro 
anni prima, ed, alla testa della sua carovana di quattro vagoni, egli rivol- 
geva i suoi passi verso il lontanissimo Zambesi, per andarvi a fondare una 
opera novella di luce, di affrancamento, di pace e di civiltà, in mezzo ai 
Sanguinari Barotsi. 

Era cosi raggiunto il primo scopo della mia venuta in Africa. 

Gradisca, egregio signor commendatore, i sensi del mio distinto ossequio, 
nel mentre mi confermo (1) 

Devmo. suo 
GIACOMO WEITZECKER. 


E. — SULL'« IGIENE DEI VIAGGIATORI » 
pi NicoLas, LACAZE E SIGNOLS (2). 


Nota bibliografica del dott. I. U.. 


Quando nel 1881 apparve la prima edizione di questa dotta mono- 
grafia, non fummo parchi di encomio verso gli egregi autori, i quali da 
molte Società mediche e geografiche di Francia ebbero incarico di com- 
pilarla (3). 

Un libro che insegna al viaggiatore europeo a conoscere, schivare e 
combattere i nemici visibili ed invisibili spesso deleteri che nell’ ambiente 
africano minacciano ognora la sua salute, è un libro utilissimo. 

Il fatto che la diffusione ne fu sì grande, che dopo breve tempo è 


necessaria ora una seconda edizione, è prova che gli apprezzamenti da noi 


fatti allora furono giustissimi. 


(1) Nelle lettere precedenti sono da correggere i seguenti errori di stampa: 


Vol. IX pag. 881 linea 19 invece di: ove sono leggi: ove essi sono 
» » » 882 » 4 » surse » surge 
» non » » 25 » dei concerti » da concerti 
Vol. X =» 430 » 10 » manchi » non vi si veda 
» » » » » » » qui » Qui 
» » » » » II » buon vino e del buon ristoro » Buon vino e Buon ristoro 
» » » » » 35 » centrale » australe 
» » » 431 » 33 » ritrarre »  ritrarne 
» »® » 432 » I » avevo » aveva 
» » a n » 18 » per l'occasione » in occasione 


(2) Guide hygiénigue et médicale du voyageur dans l'Afrique centrale, par M. M. Dr. NicoLas 
Dr. Lacaze et Sicnots. Parigi, Challamel aine, 1885. 
(3) Vedi BoLLETTINO del 1882, a pag. 793 


Le poche osservazioni, che noi vi facemmo, erano subordinate al de- 
siderio che il libro conseguisse nel modo più efficace e diretto lo scopo 
pratico e positivo, ed il risultato utile che aveva in mira. Chè del resto 
non siano punto alieni dall’ammettere che i difetti, che noi credemmo 
trovarvi, sarebbero stati pregi per un’ opera, la quale studii lo stesso sog- 
getto, ma lo tratti con metodo puramente scientifico e con intendimento 
meno direttamente utilitario, che non è quello di una guida igienica, la 
quale debba essere consultata dai viaggiatori profani alle scienze mediche. 

Il lusso di teorie generali e di nozioni puramente dottrinarie disse- 
minato nelle pagine della prima edizione noi lo stimammo bagaglio super- 
fluo e pesante per una guida. Il viaggiatore europeo, o l'Europeo, che ri- 
siede nelle diverse stazioni che ora si moltiplicano nel continente, africano 
dovea cercare le nozioni, i consigli per iui veramente utili in quel mare 
di scienza oscuro e spesso inintelligibile che si trova cristallizzato in tutte 
le opere di medicina e d’ igiene. 

Gli autori, che con assidua cura hanno studiato in questi quattro 
anni tutte le relazioni che medici e naturalisti dopo aver viaggiato e vis- 
suto in quelle contrade hanno pubblicato intorno a questi argomenti, rile- 
varono essi stessi e confessarono questo difetto e misero ogni studio per 


farlo scomparire. Non è dunque cortesia, ma giustizia il dire che vi riu- 


scirono egregiamente, poichè, come essi dicono, possono ora pronunciarsi 
< en connaissance de cause » su molti punti che nella prima edizione non 
aveano fatto « que pressentir >. 

L’ opera rimane divisa come nella prima edizione - in tre parti. 

La prima (Igiene e Profilassi), lavoro speciale del dott. Nicolas, può 
dirsi interamente rifatta, tante sono e così importanti le aggiunte, le cor- 
rezioni, che vi si osservano. Così |’ adattamento e |’ acclimitazione dell'Eu- 
ropeo nell’ Africa, l’ azione del clima africano sull’ organismo dell’ Europeo, 
le opere di risanamento locale che questi può farvi, sono capitoli nuovis- 
simi, e se ne riconosce a prima vista il grande interesse ; negli altri ca- 
pitoli, che trattano del modo di accamparsi, vestirsi, dormire, formare le 
carovane, e in quelli che parlano degli alimenti, bevande, condimenti e 
farmaci preventivi, evvi il riassunto brillantemente concentrato di quanto fu 
scritto e consigliato intorno a questi oggetti. 

La seconda parte (Patologia e Terapia) fu anche essa corretta e am- 
phata nel modo più opportuno. Noterò tra gli altri i capitoli che trattano 
delle lesioni violenti e delle disgrazie che occorrono nelle marcie, nei quali 
si leggono con molte particolarità le piccole risorse che si possono in quei 
frangenti avere in pronto od improvvisare, e i capitoli che trattano delle 
malattie parassitarie, delle piaghe infette od avvelenate. La Terapia ha una 
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espusizione meno dialettica e più sicura, in modo che il viaggiatore sa pei 
ogni malattia a qual metodo di cura e a quali farmaci ricorrere : nè dubbi 
molesti intorno alla efficacia dell’ arte medicatrice gli scemano nell'animo 
il coraggio e la speranza come poteva accadergli leggendo le pagine della 
prima edizione. Dei medicamenti si studiano con predilezione quelli indigeni, 
di guisa che il viaggiatore può tesaurizzare la flora misteriosa che gli ve- 
geta intorno. 

L'ultima parte (Igiene veterinaria) fu dal dott. Signols molto aumentata. 

La scienza dunque entra anche in questa seconda edizione, ma va- 
gliata dalla esperienza speciale accumulata in questi ultimi anni, armoniz- 
zata al color locale dell’ argomento, limitata allo scopo pratico di una guida. 

Eppure, anche ridotto in questi limiti, il libro, del quale il più pic- 
colo merito sono le esatte e laboriose ricerche sulle relazioni degli esplo- 
ratori e residenti europei, avvantaggia la scienza, portandole il contributo 
di cognizioni nuove analizzate e commentate con moltissima competenza. 


F. — IL GRAN FIUME DELL ALASCA. 


Il luog. Federico Schwatka, noto per le sue esplorazioni nelle regioni 
boreali dell'America, ha compiuto un pajo d'anni fa l'esplorazione completa 
del Jucon, il fiume maggiore dell'Alasca. 

Il Jucon sì divide naturalmente in tre sezioni; la superiore che va 
dalle sorgenti del fiume al Forte Selkirk; la media, fra questo forte e quello 
del Jucon ; e finalmente l'inferiore, sino alle foci del fiume nel Mare di 
Bering (Norton Sound). Le prime due sezioni misurano 500 miglia (km. 
805) di lunghezza ciascuna, mentre l’ultima è lunga il doppio: il corso 
tolale del fiume misura quindi 2415 km.. 

Se il corso inferiore e medio del fiume era già noto per le esplora» 
zioni di navigatori russi al servizio della Compagnia della Baja di Hudson, 
il corso superiore era rimasto affatto ignoto fino al 1883; solo si sapeva 
dagli Indiani che esso non era affatto navigabile. 

Giunto a Cilcat (Chilkat) ai primi di giugno (1883), il luog. Schwatka 
‘si pose tosto all'opera per formare la carovana necessaria per penetrare 
nell'alto bacino del Jucon. Quattro passi montani vi conducono, dei. quali 
venne scelto il migliore, quello che va pel Canale di Lynn ed il Cilcut 
Inlet. Gli Indiani Cilcut (Chilkoot) per anni hanno mopolizzato quel passo, 
impedendone l’uso persino ai loro consanguinei i Cilcat. La carovana del 
luog. Schwatka si componeva di individui di entrambe queste tribù. Egli 
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lasciò Cilcat il 7 giugno in 13 canotti, rimorchiati da una lancia a vapore. 
Percorse così il Canale di Lynn ed il Cilcut Inlet sino a circa 32 km. 
dalle Missioni di Cilcut, ove vennero presi a rimorchio altri quattro o 
cinque canotti. Lasciato il Cilcut Inlet e penetrando in un altro, detto 
dagli Indiani Dajai (Dayay), la spedizione si trovò bentosto nella terra in- 
cognita. 

Questo inlet o ford, come molti altri dell’Alasca, ha più l'apparenza 
di un gran fiume, che di un’insenatura di mare; è fiancheggiato da ogni 
lato da montagne a picco, rivestite da conifere e colla cima coperta da 
candidi ghiacciai, che nutrono migliaja di cascatelle. 

La sera stessa la spedizione giunse all'imboccatura del Dajai, ove 
vennero sbarcate le provviste; la lancia a vapore ritornò a Chilcat ed il 
piccolo drappello di 7 bianchi rimase solo con circa una settantina di 
Indiani. 

Caricate le provviste sui canotti, incominciò la navigazione a ritroso 
del Dajai, largo da 27 a 36 metri, sino ad una cascata. Quivi i canotti 
vennero vuotati, tirati in secco e nascosti nella densa boscaglia che fian- 
cheggia il fiume; e cominciò + viaggio pedestre. 

Seguendo a ritroso il Dajai sino al punto in cui esce dal ghiacciajo, 
la spedizione si trovò tosto ai piedi del passo, che si innalza da goo a 
roco m. sul livello marino, tutto ammantato di nevi e ghiacci perpetui. 

La mattina per tempo dell’11 giugno incominciò l’ascensione, in taluni 
punti così ripida che occorreva l’uso delle mani e dei ginocchi. In cima 
al passo (m. 1200 e più) la spedizione si trovò avvolta nella nebbia. Il 
luog. Schwatka diede al passo il nome di Perrier. — La discesa del passo 
è rude per le prime centinaja di metri, quindi si fa più dolce. Si passò a 
destra di alcuni laghetti, ancora ingombri di ghiacci galleggianti, e final- 
mente si giunse ad un lago grande, nel punto in cui entrava uno spumoso 
torrente che scendeva dalle montagne. 

Questo lago, che venne chiamato Lindeman, è lungo da 16 a 19 km.. 
Sulle sue acque venne costruita una zattera che percorse il lago. Il 16 la 
spedizione trascinò la zattera attraverso il miglio (km. 1.60) di rapide e 
cascate che ingombrano il piccolo corso d'acqua che dal Lago Lindeman 
va ad un altro lago al N., detto Bennett. Venne quindi ampliata la zattera, 
per poter trasportare tutte le provviste e costruirvi un ricovero. Il 19 giu- 
gno, alzata la vela, la spedizione navigò sulle acque gelide del bel lago, 
nutrito dai circostanti ghiacciai; ma una forte tempesta obbligò la spedi- 
zione a riparare in un seno e riaitare la fragile imbarcazione. Il 21 giugno 
ricominciò la navigazione e si raggiunse l'estremità N. del Lago Bennett; 
imboccato l'emissario, si passò in un terzo lago, chiamato Nares, diretto 
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verso E. e lungo da 5 a 6 1[2 km. Passato questo laghetto, per mezzo 
di un canale lungo circa go m. si entrò in un quarto lago (Bove), lungo 
da 23 a 14 112 km. e pure diretto verso E.. Il vento da S. costrinse più 
volte la spedizione a prendere terra, ed allora gli Indiani accendevano dei 
fuochi, che talora si propagavano ai vicini cespugli, innalzando colonne di 
fumo che si scorgevano a parecchi chilometri di distanza. Una volta, scor- 
gendo un'altra colonna di fumo in altra direzione, gli Indiani Cilcat dis- 
sero al luog. Schwatka che questa era la risposta degli indigeni Tahk-hish ; 
poichè, quando giungono quivi i mercanti della costa, essi chiamano gli 
indigeni con questo mezzo. — Passato il lago, la spedizione incontrò 
un'unica capanna di Tahk-hish e quindi entrò in un altro lago, lungo quasi 
48 km., che venne chiamato Marsh. Le acque di questo lago sono assai 
meno fredde e le sponde sono impaludate dalla fanghiglia apportata dai 
ghiacciai. La spedizione giunse così presso il Circolo Polare, talchè si potè 
viaggiare anche di notte. L'uscita dal Lago Marsh fu pericolosa a causa 
dei grandi banchi di fanghiglia, ivi depositati dal Fiume McClintock pro- 
veniente dall'E.. Scendendo il Jucon, all'ultimo di giugno, la spedizione sì 
trovò dinanzi alle rapide, che vennero felicemente superate. Il giorno dopo 
(1° luglio) , colla guida di un Tahk-hish la spedizione continuò la discesa 
del fiume, sinchè giunse alle grandi rapide. Queste si estendono per circa 
8 km.. Per i primi 400 m. il fiume si precipita attraverso una stretta 
dalle pareti a picco, alte da 15 a 18 m. e composte di colonne basaltiche 
regolarissime, quindi si allarga in un ampio bacino basaltico pieno di ri- 
succhi e di vortici; passa di nuovo in un alto cagon, lungo 500 m. identico 
al primo e poi per una sequela di rapide percorre da 5 a 6 km. per finire 
in un terzo caffon ed in una cascata. La zattera potè superare felicemente 
questo pericoloso passaggio. Presi due giorni per riposare e riparare la 
zattera coi legnami delle ricche foreste circostanti, il 5 luglio la spedizione 
riprese la navigazione del Jucon; sul mezzogiorno passò davanti la foce 
del Tahk, che era due terzi di larghezza del fiume principale, e quindi 
alle 5 p. m. giunse nel quinto lago, detto dagli Indiani Cluk-tas’-si ; in esso 
mette foce un fiume che venne chiamato Richthofen. 

Il 9 luglio la spedizione uscì dal Lago Cluk-tas’-si, ultimo dei laghr 
del Jucon, e ne riprese la discesa, giungendo felicemente al Forte Selkirk, 
dopo di aver battezzato quattro affluenti del Jucon coi nomi di Newberry, 
d’Abbadie e Daly (destra) e Nordenskjéld (sinistra). 

Il vecchio Forte Selkirk giace alla confluenza del Jucon col Pelly e 
venne costruito dalla Compagnia della Baja di Hudson, i cui agenti veni- 
vano scendendo il Pelly. Nei dintorni abitano gli Indiani Ajan, razza di 
molto superiore alle tribù dell’alto Jucon. L’erba cresce ovunque rigogliosa, 
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ma i terribili #osguifos ne tengono lontano la selvaggina e rendono quasi 
impossibile l’abitarvi agli uomini. 

ll 16 luglio la spedizione riprese il viaggio; il giorno dopo venne 
oltrepassata la confluenza del White River (Fiume Bianco). Qui il Jucon 
cambia affatto d'aspetto e ne è causa il Fiume Bianco; pochi chilometri a 
valle un altro fiume (lo Stewart, o Nacionde) di ugual volume del prece- 
dente entra nel Jucon (destra). — Il giorno dopo la spedizione incontrò 
una nuova tribù d'Indiani, che si chiamano Tahk-ong; sì passò poi davanti 
le rovine di Fort Reliance e più tardi davanti la foce del limpido Fiume 
Deer (cervo). Rimpetto a Fort Reliance sta il villaggio indiano Nuclaco, 
i cui abitanti ricevettero festosamente a colpi di fucili per aria la spedi- 
zione. Questo modo di salutare è comune a tutto il basso Jucon. 

Ai 21 di luglio la spedizione giunse al villaggio indiano di Clat-ol-clin 
ed il 23 ad un altro villaggio detto di Charley, dal nome americano del 
Capo. Il giorno dopo, la spedizione pose il campo all'Isola di S. Michele. 
Da qui al Forte Jucon (160 km.) il paese è piano ed aperto come le 
pampas ed il fiume si suddivide in molti rami. 

Il 29 luglio la spedizione lasciò il Forte Jucon, posto alla confluenza 
del Porcupine (destra) e percorse altri 120 km. di fiume, attraverso una 
| regione identica alla precedente. Al N. la pianura è limitata sull’orizzonte 
dei Monti Romantzoff, mentre al S. sorgono i Picchi Ratzel della catena 
dell'Alasca. — Il 2 agosto comparvero in vista le alte colline dette Lower 
Ramparts, tanto simili nell'aspetto a quelle che sbarrano l'alto Jucon, che 
il luog. Schwatka ritiene formino parte di un’unica catena montuosa di- 
retta da E. ad O. attraverso la pianura. Il 5 agosto la spedizione raggiunse 
la foce del Tananah (sinistra) e 30 km. più a valle il villaggio commer- 
ciale di Nuelacajet, ove terminò la navigazione sulla zattera, ed il viaggio 
proseguì sopra una scuna coperta, detta dagli indigeni darca. Il 28 agosto 
la spedizione giungeva a Coatlik alla foce del fiume, il 30 era a S. Mi- 
chele, ove imbarcava sul « Leo», che la trasbordò ad Unalasca. E qui 
ebbe termine questa importante esplorazione geografica del più gran fiume 
dell'Alasca. 


II. — NOTIZIE ED APPUNTI 


A. — (GEOGRAFIA GENERALE. 


Missione Bove. — Il nostro corrispondente cap. Giuseppe Fabrello, 
che accompagna il capitano Bove nella sua missione al Congo, ci scrive 
dall'Isola di Madera, dove i viaggiatori approdarono nel porto di Funchal 
il giorno 11 dicembre p. fp. alle 5 pom.. Non dovevano fermarsi colà che 
poche ore per riprendere tosto il mare. La traversata da Liverpool a Funchal 
era stata felicissima, tranne sul principio, in cui per una brutta avventura 
il viaggio subì due giorni di ulteriore ritardo. Partiti da Liverpool « alle 4 p- 
« del 2 dicembre, dopo circa quattro ore di navigazione, con una notte 
« oscurissima e densa nebbia » furono scossi all’ improvviso da un urto 
violentissimo, a cui tennero dietro grida strazianti di ajuto. Il « Landana >» 
su cui viaggiavano i nostri, aveva investito di poppa uno schooner, divs 
dendolo in due parti. « Tosto accese le torcie, si calarono le imbarca- 
« zioni e delle venticinque persone che stavano a bordo dello = schooner, 
se ne salvarono ventiquattro. Si stette tre ore sul luogo del disastro, 
durante le quali lo schooner, prima lentamente, poi rapidamente colò a 
fondo. Coi naufraghi a bordo si fece rotta verso Holyhead, dove il « Landana 
si fermò due giorni; il capitano fece il suo rapporto, le autorità vennero 
a bordo per gli interrogator? di tutto l’equipaggio e finalmente a mez- 
zogiorno del 4 dicembre si potè ripren:lere il mare ». D’allora in pot 
il viaggio passò regolarmente fino a Funchal. Alle Isole Canarie dovevano 
fermarsi più a lungo che a Madera. 


L’EspLoraTORE. — Col 1° del corrente anno L'Esploratore, Giornale 
di viaggi e Geografia commerciale, fondato dal cap. M. Camperio, cessò 
dall'essere organo ufficiale della Società d’esplorazione commerciale in Africa. 
Il giornale tuttavia continuerà ad essere pubblicato, uscendo, come prima, 
una volta al mese sotto la direzione dei sig. E. Parravicino e propu- 
gnando lo stesso programma. L’amministrazione del giornale ha sede presso 
gli Editori Alfredo Brigola e Co., Milano, Via Alessandro Manzoni, 5. 


COMUNICAZIONI FRA LA BASSA SIBERIA E L’ Europa. — Grazie ai con- 
tinui sforzi dei sigg. Sidoroff e O. Sibiriacoff progredisce rapidamente la 
esplorazione degli Urali, allo scopo di scoprire le migliori vie di comuni- 
cazione fra la Peciora e l’Ob. Queste vie dovrebbero servire a far giungere 
in Europa i numerosi prodotti d'ogni specie del gran bacino fluviale dell’Ob. 
Fra le migliori comunicazioni possibili va valutata quella attraverso il Passo 
di Sciocuriinsk, che da Cuja, villaggio posto sulla Peciora, conduce al 
Fiume Sigva, tributario della Sosva, la quale diviene navigabile a circa 35 
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miglia dal suddetto passo. La Sigva ha una profondità di 4 a 7 piedi (m. 1.22- 
2.14), mentre la Sosva è profonda da 6 a 18 (m. 1.83-5.49). La Peciora 
dall'altro lato è navigabile per i vapori. Il passo stesso non si eleva che 
di 1450 piedi (m. 442) sul livello marino a di 1150 (m. 350) sul livello 
della Sigva. Una ferrovia di soli 150 km. potrebbe unire gli estremi punti 
navigabili dei bacini del Peciora e dell'Ob. 

NecroLocia. — Mahamud pascià el-felaki (l'astronomo) è morto la 
sera del 29 novembre p. p.. Egli era la principale notabilità scientifica 
dell'Egitto e fu molto benemerito dell'astronomia e della geografia in quel 
paese. Studiò astronomia in Inghilterra, Francia ed Olanda e vi pubblicò 
lavori importanti, raccogliendo i dati per una carta magnetica di quelle 
regioni. Nel 1860 studiò la grande eclisse totale del sole del 18 luglio in 
Dongola sul Nilo; diresse poi l'Osservatorio del Cairo, che migliorò di 
assai; organizzò un servizio meteorologico ; costruì la carta del Basso Egitto; 
da ultimo era presidente della Società Geografica Khediviale. Aveva 76 
apni d'età. 


B. — ASIA. 


In sic. L. Fea, di cui è giunto al Museo Civico di Genova un ric- 
chissimo invio di collezioni naturalistiche, ebbe la sfortuna di perdere tutto 
il suo avere, armi, vestiario, materiale di viaggio e tutte le collezioni degli 
ultimi mesi, per la cattura fatta dai Birmani del vapore col quale egli 
ritornava a Mandalè. . 

LA QUESTIONE DELLE CAROLINE. — A titolo di documento per la storia, 
ricordiamo qui la sentenza arbitrale pronunciata dal pontefice Leone XIII in 


data 17 dicembre p. p. sulla nota controversia delle Isole Caroline; come già © 


quattro secoli fa, un altro pontefice, Alessandro VI, aveva emesso il suo ver- 
detto sulla questione sorta tra Portoghesi e Spagnuoli per la divisione dei possessi 
coloniali, sulla cui traccia s'erano posti i grandi scopritori del secolo XVI. In 
forza della nuova nuova decisione pontificia, la Germania riconosce il diritto 
di possesso della Spagna sulle Isole Caroline e Palaos tra 0° e 11° lat. N. 
e tra 133° e 164° long. E. Grenw. Il Governo spagnuolo da parte sua si 
obbliga a stipulare uno speciale trattato colla Germania, all'effetto di garentire, 
aì sudditi germanici la piena e intera libertà di commercio, di navigazione 
€ di pesca in quegli arcipelaghi. Le autorità spagnuole non potranno esi- 
gere per l'avvenire che i navigli ed i sudditi della Germania viaggianti in 
quella regione abbiano a toccare prima o dopo un punto determinato di 
quegli arcipelaghi o d’ altro qualunque, o debbano pagare diritto alcuno 
o provvedersi di qualsivoglia permesso di quelle autorità spagnuole. In 
nessun modo e per nessun pretesto sarà impedita ai Tedeschi l'impor- 
tazione o l'esportazione di qualsivoglia merce, salvo nei punti occupati 
dalla Spagna. In questi punti soltanto il Governo spagnuolo potrà stabilire 
imposte, regolamenti sanitari ed altri, però solo durante il tempo in cui 
perdura effettivamente la occupazione. In compenso la Spagna s'impegna 
di mantenere in essi i servizi pubblici e gli impiegati necessart per le esi- 
genze del commercio e la osservanza dei regolamenti stabiliti. Le tasse 


ed i regolamenti restrittivi non potranno tuttavia diversificare dai diritti 
stabiliti nelle altre possessioni spagnuole o nei trattati già conchiusi fra la 
Spagna e le altre potenze. I Tedeschi potranno acquistare proprietà e fon- 
dare piantagioni e stabilimenti agricoli, stipulare contratti commerciali cogli 
indigeni, ecc. alle medesime condizioni dei. sudditi spagnuoli. Il Governo 
germanico avrà il diritto di stabilire in una delle Caroline o delle Palaos 
una stazione navale ed un deposito di carbone per la marina Imperiale in 
una località da scegliersi di comune accordo. Finalmente, all’effetto di 
prevenire reclami, il Governo spagnuolo darà comunicazione a quello 
tedesco della eventuale occupazione effettiva di altri punti e ne divulgherà 
la notizia pubblicandola sui giornali ufficiali di Madrid e di Manilla. Le 
nuove disposizioni che fossero emanate dalla Spagna in conformità della 
predetta convenzione non entreranno in vigore che otto mesi dopo la loro 
pubblicazione nei giornali ufficiali. 


IL COLONN. PRSCEVALSKI ha telegrafato il suo arrivo a Caracol, 
avendo così « compiuto il suo viaggio con risultati scientifici dei più 
incoraggianti. » 

L'IsoLa DI JEso e le isole circonvicine, specialmente le Curili, saranno 
rilevate accuratamente dall'Ufficio Navale Giapponese. Si crede che il lavoro 
sarà compiuto entro quattro anni. 


c. — AFRICA. 


OCCUPAZIONI TEDESCHE NELL'AFRICA ORIENTALE.. — Za Società Tedesca 
dell'Africa orientale per mezzo del sig. Winter ha concluso un trattato col 
Sultano Jussuf, mediante il quale tutta la costa, che intercede fra Obiah 
al N. e Varriscin (Uar Scech?) al S., primo posto appartenente al Sultanato 
di Zanzibar, apparterrà di diritto alla detta Società. Questo nuovo acquisto 
è posto al N. del Giuba ed il territorio è abitato dai Somali Abgal. Al N. 
di Obiah cominciano i Somali Megiurtin. 

SERPA Pinto. — Il maggiore Serpa Pinto si trova ora a Zanzibar, 
reduce da un'esplorazione importantissima intrapresa fra la costa di Mozam- 
bico ed il Lago Niassa. Ammalatosi gravemente a 200 miglia geografiche 
dalla costa, dovette cedere il comando della spedizione al sig. Cardoso e 
ridursi a Zanzibar, ove migliorò. Fra i risultati geografici di questa spe? dizione 
segnaliamo l'esatta determinazione astronomica di Porto Bocage (14° 33’ 32” lati- 
tudine N. e 40° 40' 15” long. E. di Greenw.) e la scoperta di una catena di 
monti che venne chiamata Sierra d’Abbadie. Il punto culminante di questa 
catena trovasi a 13° 6° 18” lat. S. e 39° 17° 15” long. E. di Greenw.. 


SPEDIZIONE SVEDESE AL Conco. — La Società Svedese di Geografia 
e d’Antropologia ha incaricato il barone Schwerin, professore di Geografia 
all'Università di Lund, di una spedizione scientifica al Congo. Egli dovrà 
studiare la regione sotto l'aspetto geografico, meteorologico, etnografico e 
naturalistico. I baroni Nordenskjéld e Dickson hanno prestato al viaggia: 
tore gli istrumenti scientifici, ed il Governo Svedese lo ha incaricato di 
riferire sui rapporti commnerciali che si potrebbero attivare fra quella regione 
e la Scandinavia. 
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La POSTA aL Conco. — Il Mouvement Geéographigue reca che col 1° 
del corrente anno lo Stato Libero del Congo entra nell'Unione Postale Uni- 
versale; per cui le lettere che si spediscono dall’Europa al Congo sono tassate 
di 25 centesimi ogni 15 grammi o frazione di 15 gr.; le cartoline postali, 
cent. 10; 1 giornali, le stampe e i campioni 5 cent. ogni go grammi o fra- 
zione di 50 gr; la raccomandazione costa cent. 25, oltre il porto ordinario. 

L'URUKI E IL LULONGO, affluenti di sinistra del Congo, vennero ulti- 
mamente esplorati dai sigg. Grenfell e von Fracois. Dei due affluenti l’Uruki 
è il più importante. Poco sopra la sua confluenza col Congo (presso |’ Equa- 
tore) prende il nome di Ciufa. Il vapore « Peace » giunse fino al villaggio di 
Bocucu, posto a 1° 1' di lat. S. e 23° 14’ di long. E. di Greenw.; a 
questo punto il fiume misura circa 150 m. di larghezza ed è ancora 
navigabile. A monte prende una direzione quasi meridionale; le sue sor- 
genti si dovrebbero trovare al 3° lat. S.. Il Ciupa rceve sulla sinistra un 
affluente importante, detto Zussera e proveniente da S.-S.-E.. — Questo 
affluente venne riconosciuto dal « Peace » sino a 1° g’ lat. S. e 20° 23’ 
long. E.; quivi era largo 50 m. e non più navigabile. — Il Lulongo, che 
entra nel Congo al N. dell’ Equatore, ha pure un corso E.-O.. Il « Peace » 
lo risali sino a 0° 10” lat. N. e 20° 32’ long. E., ove cessò la possibi- 
lità di navigarlo ; in quel punto il fiume è largo 30 m.. Il Lulongo ri- 
ceve a destra un importante affluente, detto Zoguri, di cui venne ricono- 
sciuto il corso inferiore. — Il Mouvement gtographique, dal quale abbiamo 
tolto questa notizia, pubblica pure la presente lista di posizioni rilevate 
sulla carta manoscritta originale dell’ alto Congo e del Mobangi del sig. 
Giorgio Grenfell : 








STAZIONI Latitudine S. Long. E. di Greenw. 

Confluente dell'Alima (r. d). LL... 1° 38" 10” | 17° 2° 30” 
Villaggio di Jcuba (rd) L06000 000000 zr 24 5° 17 7° 

Id. di Bosaco (r. d)..-......,. "eee ee 1 13° 50” | 17 12° 40" 

Id. di Mbunga (r. di). ee we th wee te cee x 8 17 18' 30” 
Confivente della Licona (r. d.). ............. 1 8 17 20° 
Stazione di Lucolela (r. sì 000000 0000 0000 1 7 17 31° 

Vv io di Ngombe (r. 5.) 2... 0 2 ewe ee eee O 44° 30” 17 58' 20” 

uente dall’Irebu (r. s.). Otte o 39 30” 38 "25° 

- $ entrata O... . 2. 2 0 we we ww ew o 33° 30” 1 3’ 30” 

Delta del Mobangi id. E... 1.060 006% ° aa’ 30” 18 10' 5” 
Villaggio di Mpoca (punta della penisola) ........ o 22° 30” | 28 7° 
Villaggio di Bisongo (r. s. del Mobangi)......... o 6 30” | 18 9’ 


La TERRA DEGLI HERERO nell’ Africa meridionale venne posta sotto 
il protettorato della Germania mediante trattato concluso tra i negozianti 
e missionari tedeschi colà residenti e Maharero, Capo degli Herero. Men. 
tre sì stava concludendo questo trattato ad Ocahangia, residenza di Ma- 
harero, la Commissione ebbe una poco gradita sorpresa. Hendrik, figlio 
del Capo di Gibeon, che da due anni ha assunta la parte di profeta, as- 
salse gii Herero, ma ne fu battuto e dovette al sopraggiungere della notte 
ll poter salvarsi colla fuga. Ristabilito |’ ordine, venne firmato il trattato. 
— La National Zeitung di Berlino, nel dare queste notizie, aggiunge che 
molto probabilmente |!’ Inghilterra cederà quanto prima la Baja della Ba- 
lena alla Germania. 
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D.' — AMERICA. 


_ POPOLAZIONE “DEL Brasile. — Secondo l' Anuario del dott. Graziano 
la popolazione della provincia del Brasile nel 1885 sommerebbe a quanto 


segue : , 
Minas Geraes . 2,449,010 Riporto 10,610,811 
Bahia . . . . +. 1,655,403 Piauhy 3 239,961 
Sio Paulo 1,058,950 Santa Catharina . 211,173 
Pernambuco . . 1,014,700 Sergipe 201,043 
Rio de Janeiro . . 938,831 Goyaz . 191,711 
Rio Grande do Sul 899,100 Parana 189,668 
Cearà . . 722,000 Espiritu Santo 100,717 
Parahyba . 432,817 Amazonas 80,942 
Maranhio. 439,059 Matto Grosso 72,051 
Alagoas 397,379 Municipio Neutro (città 
Para. . o. 343,511 di Rio). . 435,568 
Rio Grande do Norte . 369,051 Indiani selvaggi . 600,000 
A riportarsi 10,610,81t TOTALE 12,933,375 
E. — OCEANIA. 


IL sic. DavipE Linpsay si propone di esplorare una estesa regione 
australiana, che giace fra la linea telegrafica trascontinentale e i confini 
del Queensland presso il Fiume Herbert, allo scopo di rintracciare, se pos- 
sibile, dei ricordi dello sventurato Leichhardt. — La spedizione lasciò 
Adelaide il 15 ottobre p. p. e si diresse verso N.-O. a Charlotte Waters 
(645 km.), di là passerà il Fiume Fincke, che seguirà fino alla sua foce. 
La spedizione quindi esplorerà la regione ove si smarrì Leichhardt. A} 
Lago Wash toccherà il confine del Queensland, che seguirà fino al Fiume 
Herbert, e quindi al Golfo di Carpentaria. La spedizione durerà 18 mesi circa. 


EccIDIO DI UNA SPEDIZIONE NELLA Nuova GUINEA INGLESE. — La 
spedizione inviata alla Nuova Guinea dalla Società Geografica dell’ Austra- 
lasia nel giugno scorso fu interamente distrutta dagli indigeni del Fly 
River. — La spedizione si componeva del cap. H. Ch. Everill, capo; 
del dott. J. W. Haacke, naturalista; del dott. S. M. Bernays; di Mr. G. 
Hemsworth ; di Mr. G. G. Creagh; di Mr. J H. Shaw; di W. Froggatt, 
di W. Banerlen; di A. H. W. Senior; di A. J. Vogan, e di W. M’ Ge- 
chan. — La spedizione tentò dapprima di risalire 1’ Aird River posto 2° 
sopra il Fly River; ma non potè raggiungerne la foce per lo stato del 
mare a quell'epoca molto mosso dal monsone di S.-E.. Venne allora 
deciso .di risalire il Fly River, e il 17 luglio la spedizione entrava nel- 
l'estuario del fiume esplorato dal nostro D' Albertis. I missionarì accom. 
pagnarono la spedizione su per il fiume per circa 50 km., poi ritornarono- 
Sono essi che nel novembre scorso raccolsero la notizia del disastro toc- 


cato alla spedizione, pare al punto estrema di navigazione del fiume. — 
In Australia si organizzò tosto un Comitato di soccorso, che spedi un 
vapore con circa 30 volontarì bianchi ed un cannone Armstrong. — Que- 
sta spedizione dovrà rintracciare gli avanzi della prima. Essa partiva il 15 
novembre per il Fly River. — Anche il Governo inglese vi spedì una nave. 


Mr. H. O. ForsEes, partito già da tempo per un'esplorazione alla 
nuova Guinea, tenterà di raggiungere la sommità del Monte Owen Stanley 
alto circa 4000 m., Il suo quartiere generale sarà a Sogheri, località posta 
a circa 40 km. dentro terra. 


La Nuova GUINEA TEDESCA. — Riferisce il Nafure di Londra, che 
per editto imperiale il porto scoperto sulla costa N.-E. della Terra Impe- 
ratore Guglielmo e posto a N.-O. di Porto Costantino, si chiamerà Porto 
Federico Guglielmo e la baja vicino a questo Porto Principe Enrico: il 
gran fiume navigabile scoperto all E. di Capo de la Torre si chiamerà 
Fiume Imperatrice Augusta; mentre il Monte Beaupré, situato nel mezzo 
della penisola, cambierà il suo nome in quello di Warzin. — L'Isola della 
Nuova Irlanda è ribattezzata col nome di Wwovo Meclemburgo, il Gruppo 
Duca di York si chiamerà Nuovo Lauenburg, e la Nuova Brettagna Vuove 
Pomeranzia ; tutto l’arcipelago ha già ricevuto il nome di Arcipelago di 
Bismarck. Tale sistema di sostituzione di nomi a nomi già accettati non 
ci sembra punto adatto ad evitare confusioni ed a facilitare lo studio della 
geografia. 

ERUZIONE VULCANICA SOTTOMARINA. — Mr. Shipley, console ameri- 
cano ad Auckland (Nuova Zelanda), comunicò al suo Governo la seguente 
notizia : « Al crepuscolo del 13 ottobre osservammo densi volumi di va- 
pore e nubi di fumo che si innalzavano. Navigammo sufficientemente 
vicino per vedere che si trattava di un’ eruzione sottomarina. Conside- 
rando che non era prudente |’ avvicinarsi di più quella notte, mettemmo 
in cappa fino al mattino. Allora noi ci avvicinammo ad una distanza 
di due miglia (km. 3. 2). Non ho parole per esprimere la mia mera- 
viglia e sorpresa nel contemplare quello spettacolo. Le eruzioni ave- 
vano luogo ogni minuto o due, eambiando in apparenza ogni secondo, 
come un quadro dissolvente. Posso solo dire che esso fu uno dei più 
grandiosi spettacoli che mai abbia goduto in alto mare. La posizione: 
del vulcano, secondo i miei calcoli, sì trova a circa 14 miglia (km. 22.5) 
dall’ Isola di Tonga Tonga. Quanto alla estensione dell’ isola formata 
dall’ eruzione non potei calcolarla a causa della grande quantità di fumo 
e di nubi; ma credo che sia lunga da 2 a 3 miglia (km. 3-5) ed alta 
60 piedi (m. 18.3); essa trovasi a 20° 21’ lat. S. e 175° 28’ long. O.. > 


IV. — SOMMARIO DI ARTICOLI GEOGRAFICI (1) 


a) — IN GIORNALI ITALIANI. 





ACCADEMIA GIOENIA. — Catania, Serie III, vol. 18, 1885. 


I tufi vulcanici del Napolitano, di LZ. Ricciardi. — Dell’ influenza dell'elettricità atmosferica sulla 
vegetazione delle piante, di 4. A/oî. — Sullo spostamento degli strati acquei d'imbibizione nei diversi 
terreni, di 4. A/oi. — Sul tornado di Catania del 7 ottobre, 1884, di D. Maccaluso. — Sopra una rela- 
zione sul tornado di Catania del 7 ottobre, 1884, del prof. Maccaluso, di O. Silvestri. = Tavole. 


ARCHIVIO PER L’ANTROPOLOGIA E L’ETNOLOGIA. — Firenze, XV, fasci- 


colo 2, 1885. . 

Statura e condizione sociale studiate nei Bolognesi contemporanei, di /. Riccardt. — L'incivilimento 
dei Negri nell' Africa intertropicale, di Jf. Buonfanti. — Sui denti incisivi dell'Uomo, di ¥. Danselli. 
L'ATENEO. — Brescia, 1885. 

Uno sguardo all'atmosfera, di C. Afartinengo Villagana. ~- Scavazioni archeologiche a Remedello, 
di ZL. Ruszenenti. - Nuovi appunti sulla geologia dell’ Appennino centrale, di G. 2. Cacciamali. 
L'ATENEO VENETO. — Venezia, decembre, 1885. 

Posina e il suo territorio nei rapporti fisio-medico-storico-statistici, di G. Pasqualigo. 

BOLLETTINO CONSOLARE. — Roma, novembre, 1885. 

Commercio di Amburgo e Altona negli anni 1882-84, di Z. Salvint. = Commercio dell’Isola di Giava, 
di £. van den Berg. — Brevi cenni sul raccolto vinicolo in Dalmazia nel 1885, di G. Zanotti. — 
Esportazione del Messico nel 1° settembre 1884-85, di G. 2. Viviani. 

R. Comitato GeoLocico. — Roma, settembre-ottobre, 1885. 

Note intorno al rilevamento geologico del territorio compreso nei fogli di Cairo Montenotte e Va- 
razze della Carta toporafica militare, di A. Zssel. ~ Le andesiti dell'Isola di Lipari, di L. Pucca. — 
Brevi appunti raccolti in occasione del terzo Congresso Geologico internazionale di Berlino, di B. Lott. 
— Riunione del Congresso Geologico internazionale di Berlino (3° sessione, 1885). 

Cosmos. — Torino, vol. VIII, n. 8-9, 1885. 

Missione italiana da Tangeri a Marocco e Mogador, diretta dal Ministro comm. S. Scovasso (1882), 
relazione di C. F. Crema. — Le Isole della Società e gli indigeni della Polinesia, di F. Rho. = Della 
superficie terrestre come oggetto precipuo della Geografia, di G. Cora. — Carta-itinerario della Spedi- 
zione Italiana nel Marocco, con profili, ecc., 2: 750,000, di G. Cora. 

GIORNALE LicusTico. — Genova, settembre-ottobre, 1885. 

Notizie di Cristoforo Colombo, di Z. 7. B.. 

R. Istituto VENETO DI SCIENZE, LETTERE ED ARTI. — Venezia, tomo III, 
serie VI, n. 10, 1884-85. 

Sopra la scoperta di oggetti di alta antichità scavati a Rivoli Veronese, di S. De Stefani. — La 
projezione stereoscopica, di P. Cassani. — Risultati delle osservazioni eseguite a Padova sulla Cometa 
Wolf 1884 III, il 26 e 27 settembre, 1884, ecc., di A. Adettt. — Della temperatura dell’acqua della La- 


guna, confrontata con quella dell’ aria a N., secondo le osservazioni fatte nel quadriennio 1880-83 in Ve- 
nezia, di S. Z. Angelini. — Tavola. 


(x) Si ricordano i soli articoli geografici dei giornali pervenuti alla Società. 
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Marina E Commercio. — Roma, 6, 13, 20 e 27 decembre, 1885. 

Marsiglia commerciale. — Situazione commerciale a Tripoli. — La conquista della Birmania; sua 
importanza pel commercio inglese. — La legge sulla marina mercantile. — L'Italia in Africa — Al Congo. 
— Il nuovo servizio al Mar Rosso. — Le ferriere di San Giovanni. — La navigazione di Amburgo. — 
Conquiste coloniali tedesche. 
Nuova ANTOLOGIA. — Roma, 1 e 15 decembre, 1885. 

Le recenti scoperte del Naville nel basso Egitto, di O. Marucchi. — Le nuove esplorazioni nell'Asia 
centrale. — Il Congresso Meteorologico di Firenze e la Meteorologia Italiana, di /. Densa. 
Rivista MaRITTIMA. — Roma, novembre, 1885. 


Collezioni per studî di Scienze Naturali fatte nel viaggio intorno al mondo dalla R. corvetta « Vettor 
Pisani » {1882-385), di G. Chierchia. = La trasformazione dei tipi isobarici italiani applicata alle predi- 
zioni del tempo, di P. Busin. — Tavole. 


Sezione FIORENTINA DELLA SOCIETÀ AFRICANA D'ITALIA. — Firenze, 


15 novembre, 1885. 
Problemi coloniali, di B. Malfatti. — Danakil-Aussa, di P. Vaile. — L'incivilimento dei Negri nel- 
l' Africa intertropicale secondo il Buonfanti, di £. R. 


SOCIETÀ D’ESPLORAZIONE COMMERCIALE IN AFRICA. — Milano, Esploratore, 


novembre, 1885. 
La Conferenza coloniale a Napoli. — Ragione dei facili progressi della Russia in Asia, di C. G. Toni. 
— Storia di Timbuctu. — Zanzibar e il protettorato germanico. — Museo commerciale in Milano. 
— Milano, Esploratore, decembre, 1885. 
Notizie coloniali italiane, di £. P.. — Considerazioni sull'Abissinia e sul Sudan orientale, di £. 7a- 
gliabue. — Harar. — Commercio e missioni straniere nella Micronesia spagnuola, Melanesia e Polinesia, 
di C. G. Toni. — Lagos e la Costa degli Schiavi nell'Africa Occidentale, di G. A. Krause. — La Spagna 


‘ nel Golfo di Guinea, di C. G. Toni. ~ Il Cassai e le recenti esplorazioni del luog. Wissmann. — 


Fauna nella Gujana olandese, di A. Hagger. 
Società DI LETTURE E (CONVERSAZIONI SCIENTIFICHE. — Genova, decem- 
bre, 1885. 
I precursori di Colombo verso |’ America, di G. Cora. — Inaugurazione della Sezione geografica della 
Società 
Società ROMANA DI STORIA Patria. — Roma, vol. VIII, n. 3-4, 1885. 
Della Campagna Romana nel medio-evo, di G. Tomassetti. — Tavole. 


b) — NELLE RIVISTE SCIENTIFICHE ESTERE. 


SOCIÉTÉ RovALE DE GEOGRAPHIE D'ANVERS. — Vol, X, n, 3, 1885-86. 


Le ultime scoperte in Africa, di ZL. Delgeur. — Il territorio contestato tra la Francia ed il Brasile, 
di A. Baguet. — Viaggio attraverso il paese dei Somali fino al Uebbe Scebeili, di F. L. Fames. 


SOCIETÉ DE GÉOoGRAPHIE ET D'ARCHÉOLOGIE DE LA PROVINCE D’ ORAN. — 


Orano, luglio-settembre, 1885. 

Viaggio agli Ziban, di L. Presses. — Tavole. 

Socitté DE GEOGRAPHIE DE PARIS. — 3° trimestre, 1885. 

Viaggio ai Laos (1883-84), di P. Neîs. — Sette mesi nel paese dello stagno, Perak, di %. Erringtox 
de la Croix. — Chiriqui, Bocas del Toro, Valle Miranda, di A. ZL. Pimart. — Carta dei viaggi di Neis 
nell' Indocina. — Carta dei viaggi di Pinart nell’ America Centrale. « Illustrazioni. 

Société DE GE£OGRAPHIE DE TouLouse. — Vol. IV, n. 10, 1885. 


L’ insurrezione al Sudan, di Meunier. — Seul o Haniang, di P. Fougue. 


SOCIÉTÉ DE GÉOGRAPHIE COMMERCIALE DE BORDEAUX. — N. 23, 7 decem- 
bre, 1885. 

Notizie sull’ organizzazione della Società di Geografia commerciale e sulla Banca d'esportazione di 
Berlino, di P. Kauffer. -- Traversata delle rapide del Me-Cong sopra Sambor, di Réveillere. — Pietro 
di Brazza a Bordeaux. 

— N. 24, 21 decembre, 1885. 

L'esplorazione del Cassai pel luog. Wissmann, di £. Marc. 

SOCIÉTÉ DE GÉOGRAPHIE COMMERCIALE DU Havre. — Settembre-ottobre, 
1885. 

Viaggio attorno al mondo, di £. Afichel, — Viaggio al Cashmir, di Ch. Chibourg. — Justus Perthes 

di Gotha. 


L'AFRIQUE EXPLORÉE ET CIVILISEE. — Ginevra, decembre, 188s. 

Gli ultimi lavori di P. Savorgnan di Brazzà. — Note coloniali e commerciali sull' Africa. = Carta 
commerciale dell' Africa. 
LA GAZETTE GEOGRAPHIQUE. — Parigi, 3, 10, 17 e 24 decembre, 1885. 


Il Dahome, di £. Hansen-Blangsted. — A Pahang. — II Tonchino, le sue risorse e la sua coloniz- 
zazione, di RX. Bonnal. — Francia e Birmania. — Il Lob-nor e !’ Oasi di Scerscen. — Bochara. — Da 


Amburgo al Congo. 
LE MOUVEMENT GEOGRAPHIQUE. — Bruxelles, 13 e 27 decembre, 1885. 
Lo stato del Congo. — Un giorno ad Oxford. — Storia del Yellowstone National Parck, di Y. Le- 
tlercg. « Il ritorno dl Prscevalski. — I sigg. Grenfell e von Francois sull’alto Congo. — Della mortalità 
al Congo, di A. 7. Wauters. — La regione fra il Congo e il Cassai, 1: 5,000,000. di von Frangois. 
REVUE COLONIALE INTERNATIONALE. — Amsterdam, decembre, 1885. 
Zanzibar, suo passato, presente e futuro, di V. Lovett Cameron. — La Martinica nel 1789-1790, 
di Hurard. — L'organizzazione dei Congsi a Borneo, di G. Schlegel. — Gli Europei ai tropici, di A. 
Voeicot. 
Revue pes Deux MoNnpEs. — Parigi, 1 e 15 decembre, 1885. 
La questione di Madagascar: Hova e Sacalavi, di 74. Halles. ~ Un viaggio nel Guzerat, di G. 
Valbert — Sei settimane in Oceania, di de Hiibner. ~ Le meteoriti e la costituzione del Globo terre- 
stre, di A. Daubrée. 


REVUE DE G&OGRAPHIE. — Parigi, decembre, 1885. 

Professori di storia e professori di Geografia, di L. Drafeyron. — Itinerario da Al-Cazar a Uezan, 
di MH. de la Martinitre. -— La questione coloniale all'epoca di Richelieu e di Mazzarino, di L. 
Deschamps. — Influenza dell’uomo sulla topografia del Globo, di #. Comédes. — Carta-itinerario da 
Al-Cazar a Uezan. ‘ 
LE Tour pu Monpe. — Parigi, 5, 12, 19 e 26 decembre, 1885. 

AI paese dei Massai, di Thomson. — Passeggiate in Oceania: Gli Arcipelaghi Samoa e Tonga, di 
Aylic Marin. — Viaggio in Tunisia, di R. Cagnat e H. Saladin. — Carta delle Isole Samoa. — Carta 
‘delle Isole Tonga. — Carta della regione situata all’ O. e al S. di Cairuan. — Illustrazioni. 


INSTITUTO GEOGRAFICO ARGENTINO. — Buenos Aires, tom. VI, n. 9-11, 
1885. 
Le Isole Malvine, documenti e notizie. — La via di Bariloche. — Spedizione andina in Patagonia. 
— Il Passo di Bariloche, di 7. ¥. A4ode. — Antichità nell’ America Centrale, di C. Ferdandes y Dura. 
— Dell’ insegnamento della Geografia in Europa. — Appunti sulla Patagonia e la Terra del Fuoco, di 
A. Seelstrang. — Note di un viaggio nell’ alto Parana, di S. Bove. 
SOCIEDAD GEOGRAFICA DE Maprip. — Ottobre, 1885. 


Memoria della Società al Governo di S. M. riguardo all' intrusione della Germania nella Micronesia 
spagnuola. — Notizia sulla Conferenza di Berlino, di #. Coello. — Questione ispano-germanica, di 7. 
Coello. — Carta generale delle Isole Palao, Marianne e Caroline. 


SociepAD EsPANOLA DE GEOGRAFIA COMERCIAL. — Madrid, 15 novembre, 
1885. 
Capello ed Ivens in Spagna. — Spagna e Portogallo alla Conferenza di Berlino. 
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RovaL GeocRraPHicaL Society. — Londra, decembre, 1885. 

Discorso inaugurale della sessione 1885-86, del Presidente. — Un’ esplorazione nella Penisola Goajira, 
di F. A. A. Simons. — Rapporto sui lavori dell’ Ammiragliato nel 1884, di W. 9. Z. Wharton. — Let: 
tere del col. Prscevalski. — Carta della Penisola Goajira. 

NATURE. — Londra, 24 decembre, 1885. 

La Meteorolngia negli Stati della Nuova Inghilterra. 

SCIENCE. — Nuova York, 20 e 27 novembre e 4, 11 e 18 decembre, 1885. 

Rapporto sulla Stazione di Punta Barrow. — Da Palermo a Tunisi. — Le Tribù dei Piedi-neri. — 
Le leggi di temperatura nelle Alpi Australiane. — L’ osservatorio meteorologico del Ben Nevis. — L'os- 
servatorio di Washburn. — Le pianure dell'America inglese, di Z. /ngersoll. — 11 Canale di Panama. — 
La storia pre-colombiana del Guatemala. — Le miniere di carbon fossile della Carolina Settentrionale, di 
F C. Russell. 

GEOGRAPHISCHE GESELLSCHAFT IN BREMEN. — Vol. VIII, n. 4, 1885. 

Buenos Aires, la capitale della Repubblica Argentina, di A. Seelsirang. — Pesca e caccia presso 
gli Indiani Tlinkit, di 4. Krause. — La Spedizione danese alla costa E. della Groenlandia di 4. Rin*. 
— Il viaggio di scoperta del dott. O. Finsch sulla costa N.-E. della Nuova Guinea. — Carta della 
costa della Terra Imperatore Guglielmo dalla Baja Astrolabe alla Baja Humboldt, di O. Finsch. — 
Illustrazioni. 

K. k. GEOGRAPHISCHE GESELLSCHAFT IN WIEN. — Novembre, 1885. 

Lo Sciamanesimo nell’ Austria Superiore, di C. Ze&den. — La spedizione austriaca al Congo. — Un 
nuovo lago salato in Persia. 
— Decembre, 1885. 

La Grotta azzurra di Busi, di .M. A. Becker. — I Cassubi pomerani, di G. v. IWienkowski. — Degli 
studi di acclimatazione al Congo, di Palacky. — La Spedizione austriaca al Congo. 
Das AUSLAND. — Stoccarda, 7, 14, 21 e 28 decembre, 1885. 

Eorico M. Stanley ed il Dr. Pechuel-Loesche. — Notti di Natale. = La Birmania e il suo stato, di 
F. Hut. — Le ferrovie nord-americane, di A. Scodel. — Breve replica alla risposta del sig Heyn sulla 
questione degli Hallori, di A. Kirchhoff. = L’ emancipazione degli schiavi nel Brasile, di ¥. v. Binser. 
— Alcuni recenti viaggi d’ esplorazione nella Nuova Guinea — Lettere del viaggiatore asiatico N. M. 
Prscevalski. — I lai degli Italiani nel Mar Rosso, di C. Aa//endere. — Le abitazioni a palafitte sco- 
perte di recente a Bleiche-Arboo, di Y. Messikommer. — Il commercio dell’ avorio in Africa, di G. £. 
« Usi e costumi dei Tegal (Luzon), di 7. Z/umerentritt. — Etnologia messicana. — Forza, moto e gra- 
vitazione, di WH’. Bosse — Gli attuali lavori sul corso sotterraneo della Piuca, di K.. — Zanzibar, di JV. 
Foest. — Bozzetti dalla Palestina, di Pk. Wolf. 

DEUTSCHE KOLONIALZEITUNG. — Berlino, 1 e 15 decembre, 1885. 

Le utopie sul Congo e le sue notizie fantastiche, di A. Lesser. — I viaggi della marina militare te- 
desca nel 1884. — La Colonia di Mundo Novo, di A. Aehk/. — Occupazione tedesca delle Isole Marshall. 
— L'emigrazione tedesca, di HW. v Fhering. 

DEUTSCHE RUNDSCHAU FUR GEOGRAPHIE UND STATISTIK. — Vienna, de- 
cembre, 1885. 

Nuove vie sulla terra di Montezuma, di A. Oderiander. ~ Rangun e Batsein nella Birmania inglese, 
di A. Maké de la Bourdonnais e G. Marcel. — I cugini degli Svevi in Portogallo, di D. Gronen. — 
1 paesi palustri di Amburgo, di C. H. Wichmann. — Carta del Mar Nero, foglio di S.-0.. 

Export. — Berlino, 1, 8, 15 e 22 decembre, 1885. 
IM crescente sviluppo commerciale dell’ Unione nord americana e gli interessi tedeschi che ne derivano, 


di E. Deckert. — I Tedeschi all’estero e la cacciata degli stranieri dalla Germania. — Il canale del 
Mar del Nord. 


Dr. A. PETERMANNS’ MITTEILUNGEN. — Gotha, decembre, 1885. 


Secondo viaggio nel paese dei Somali e ascensione del Gan-Libah, di ¥. Menges. — Viaggio all> 
Harar e nei paesi galla del N. di Ph. Paulitschke. — Carta del viaggio di ¥ Menges nel paese dei 
Somali, 1:300,000. — Schizzo geologico dell’Africa australe secondo Molle. 


CESTERREICHISCHE MONATSSCHRIFT FUR DEN ORIENT, — Vienna, 15 de- 
cembre, 1885. 
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L'importanza dell’ Oriente per l'erezione d'un museo commerciale, di F. .Y. v. Neumann-Spallart. 

—.Bochara. — Viaggio in Egitto, di Y. Krall, — Dell'importanza commerciale del territorio del Congo. 
= Illustrazioni. 

NEDERLANDSCH AARDRIJESKUNDIG GENOOTSCHAP. — Amsterdam, serie II, 


fasc. 2, 1885. 

I bacini dei Fiumi Pane e Bila nell'Isola di Sumatra, studi sui Batah e sul loro paese, di 7. 2 
Neumann. — Le terre d'argilla marina dell’ Olanda, di A. A. Beckman. — Ricerche nelle Indie Occi- 
dentali olandesi, di Y. X. W. Quarles van Ufford. — Il Regno di Gassip, di Y. A. vax Rijn van 
Alkemade. — La popolazione dell’ Olanda, di Y. Ayer. — Il Granducato di Lussemburgo, di .1f. 
A. Perk. 

Macvar FoLDRAJZI TArsasdc. — Budapest, vol. XIII, n. 8 e 9, 1885. 

Escursione sul Danubio da Pancsova a Turn-Severin, di ZL. Ass. — I climi e la civilizzazione, di 7. 
Somogyi. — La distribuzione delle piante sulla Terra, di K. ScAi/Sertaky. 


I - ATTI DELLA SOCIETA 


A. — ADUNANZE DEL COoNSIGLIO DIRETTIVO. 
(Estratto dei processi verbali). 


Seduta del r2 gennajo, 1886. — Presenti il presidente Duca di Ser- 
moneta, il vice-presidente Blaserna, i consiglieri Cardon, Cerruti, De Amc- 
saga, Gatta, Giordano, Hiiffer, Porena, Tacchini e il segretario generale. 

La Società d’ Esplorazione commerciale in Africa prepara una spedi- 
‘zione commerciale per |’ Harar ed invita la Società nostra a delegarvi un 
rappresentante, incaricato di indagini ed osservazioni scientifiche. Il Consi. 
glio delibera di accettare l'invito, eleggendo a questo ufficio il conte Carlo 
Cocastelli di Montiglio, segretario di redazione. Egli sarà fornito a cura 
della Società dei necessarî istromenti ed arredi, coll’incarico di raccogliere 
osservazioni meteorologiche ed altimetriche, di rilevare l’itinerario alla bus- 
sola, prendere immagini fotografiche ed istituire collezioni botaniche. A 
questo scopo la Società prenderà gli opportuni accordi coi Direttori del- 
l'Ufficio meteorologico centrale e dell'Orto Botanico della R. Universita 
romana. La partenza è fissata per il giorno 26 gennajo da Napoli. 

In vista delle difficili condizioni in cui trovasi il benemerito esplora- 
tore L. Fea in Birmania e delle informazioni date dal socio marchese Gia- 
como Doria, il Consiglio accorda al sig. Fea un sussidio di L. 1000. 

È riferito sul prossimo ritorno in Italia del conte ingegnere Salim- 
beni (1), che si reca in patria per alcuni provvedimenti relativi alla even- 
tuale costruzione di un ponte sul fiume Abai. La Società si adoperò presso 
il Ministero d’agricoltura, perchè il conte Salimbeni, che giunse dall'interno 
a Massaua sprovvisto d'ogni cosa, fosse messo in grado di continuare il 
viaggio di ritorno. Coll’ arrivo a Roma dell'egregio ingegnere, la Società 
spera di poter più facilmente attuare il proposito di una esplorazione siste- 
matica del Goggiam tanto nei riguardi scientifici, che nei rapporti com- 
merciali. 

Si riferisce sugli studi iniziati a Genova nell'intento di costituire una 
Società di Patronato degli Emigranti. 

nominata una Commissione incaricata di proporre in una prossima 
riunione del Consiglio nuovi soci d'onore e corrispondenti. 


(1) Vedi fascicolo di decembre 1835, pag. 907. 
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Sono partecipati i ringraziamenti presentati da S. E. il Ministro della 
Real Casa per l'invio fatto dalla Società alla Biblioteca di S. M. dei 10 
volumi costituenti la Seconda Serie del BOLLETTINO sociale. 

Il dragomanno abissino Giorgio Selassie ringrazia la Società per il 
regalo a lui fatto di un fucile a doppia canna, in riconoscimento degli 
utili servigi da lui prestati in più occasioni ai nostri esploratori. 

Il maggiore generale Sterpone ringrazia per la sua inscrizione fra i 
membri della Società. 

Nei soliti modi sono ammessi i nuovi soci: de Vito capitano Ludo- 
vico, Ascoli Piceno (proponenti Cherubini e Dalla Vedova), Cortese profes- 
sore Vincenzo, Casoria (Giordano e Dalla Vedova), Circolo degli Ufficiali 
del 6° Reggimento Fanteria, Vigevano (Burzio e Dalla Vedova). 


Seduta del 28 gennajo, 1886. — Presenti i vice-presidenti Saratieri, 
Blaserna e Malvano, i consiglieri Adamoli, Cardon, Cerruti, Gatta, Gior- 
dano, Porena e il segretario generale. 

Presiede Malvano, che riferisce sui conti dell'anno 1885, presentando 
i bilanci dello stesso anno ed il bilancio preventivo per il 1886. 

Il Consiglio riconosce il buono stato delle condizioni sociali. Quanto al 
movimento nell’elenco dei soci, risulta che, detratti i soci cessati per morte, 
per rinuncia o per morosità, il loro numero al 31 decembre 1885 superava 
di 47 quello del 31 decembre 1884. Relazione e bilanci sono approvati. 

La Commissione per la nomina dei soci d'onore e corrispondenti 
presenta le sue proposte, che sono approvate. 

I nomi degli eletti saranno proclamati nell' Adunanza generale della 
prossima domenica. 

Il marchese Giacomo Doria ringrazia per il sussidio di L. 1000 ac- 
cordato dalla Società al sig L. Fea, esploratore nella Birmania. 

La Presidenza della Camera dei Deputati ringrazia la Società d’ avere 
completata la serie del BoLLETTINO appartenente a quella Biblioteca. 

Nei soliti modi sono inscritti i nuovi soci: ingegnere cav. Angelo Fi- 
lonardi, Roma (Giorgi e Dalla Vedova), Sezione Ligure del Club Alpino Ita- 
liano, Genova (Vinciguerra e Dalla Vedova), Gabinetto di lettura dei Sottuffi- 
ciali del 4° Reggimento Bersaglieri, Cremona (Pelloux e Baratieri), Antonio 
Civelli, Firenze (Sennen-Pogliaghi e Cardon), Federico Bagozzi, Brescia 
(Baratieri e Dalla Vedova). 

Sono pervenuti alla Società i seguenti doni: 

L. N. B. Wise: Le Canal de Panama; l'Isthme Américain ; explora- 
tions ; comparaison des tracés €tudiés ; négotiations ; état des travaux. Pa- 
rigi, Hachette e Co, 1886. Un vol. di pag. 400, con carte, tav. ed illustr. 
(dono dell' autore). 

G. Cora: La Superficie terrestre come oggetto precipuo della Geo- 
grafia. Torino, Cora, 1885. Un opusc. di pag. 18. — Cosmos. Vol. VIII, 
fasc. 8-9. Torino, Cora, 1885 (doni dell'autore). 

Fr. Ratzel: Aufgaben geographischer Forschung in der Antarktis. 
Berlino, Reimer, 1885. Un opusc, di pag. 19 (dono dell’ autore). 

G. Marinelli: La Terra. Milano, Dr. Fr. Vallardi, 1885. Disp. 76-77, 
78-79, 80-81, 82 (dono dell'editore). 


E. KR. Cont: Resefia estadistica y descriptiva de la Plata, Capital de 
la Provincia de Buenos Aires. Buenos Aires, Stab tip della Repubblica, 
1885 (dono della Oficina de Estadistica de la Provincia de Buenos Aires). 

Zevasseur: Inauguration du buste du Dr. Crevaux Conference Nancy, 
Berger-Levrault e Co., 1885. Un opusc. di pag. 24 (dono dell’autore). 

F. S. Monticelli: Intorno ad una forma di Zaphozous (Geoff.) rac- 
colto a Buja (Assab) dal prof. A Licata. Napoli, 1885 Un opusc. di 
pag. 4, con tav. — Descrizione di un nuovo vespertilio italiano. Napoli, 
1885. Un opusc. di pag. 8 con tavola (doni dell'autore). 

Ph. Paulitschke: Panorama della città di Harar vista dal Monte Hakim. 
Grande fotografia, alta cent. 19 e lunga cent 82 (dono dell’ autore). 

Biblioteca nazionale centrale di Firenze: Bollettino delle pubblicazioni 
italiane ricevute per diritto di stampa. N 1 e 2, 15 e 31 gennajo, 1886. Due 
opusc. Firenze, Le Monnier, 1886 (doni della Bibl. naz. centrale di Firenze). 

Fr. Schwatka: Along Alaska’s great river. New York, Cassell and 
Company . Un vol di pag. 360, con carta, tavole ed illustr. (dono dell’autore). 

P. Perolari Malmignati: L' Egitto senza Egiziani. Milano, Treves, 
1886. Un vol. di pag 327 (dono dell'autore). 

Società Italiana per condotte d' acqua : Brevi cenni sul Canale Villo- 
resi. Roma, Botta, 1885. Un opusc. di pag. 18 dono della Società Ital. 
per condotte d’acqua, 2 copie). 

Principe Rolando Bonaparte: Les récents voyages des Néerlandais è 
la Nouvelle Guinée. Versailles, 1855. Un opusc. di pag. 16 con carte. 
— Note sur les récents voyages du Dr. H. Ten Kate dans l'Amérique du 
Sud. Parigi, 1886. Un opusc. di pag 11 (doni dell’ autore). 

Umlauft F.: Die Alpen; Handbuch der Gesammten Alpenkunde.. 
Vienna, A. Hartleben, 1886. Dispense 2, 3, 4, 5 e 6 (dono della Ditta 
editrice A. Hartleben) 

Direzione generale delle Gabelle: Bollettino di legislazione e statistica 
doganale e commerciale. Anno II, sem. II. Roma, Eredi Botta, 1885 
(dono del R. Ministero delle Finanze). 

Direzione generale della Statistica: Annali di Statistica. Serie IV, 
Statistica industriale, fasc. 1. — Serie II[. Vol 15, Atti della Commissione 
per il riordinamento della statistica giudiziaria civile e penale. Roma, Eredi 
Botta, 1885. — Statistica dell'istruzione secondaria e superiore per l'anno 
scolastico 1883-84. Roma, Tip. Elziviriana, 1885. — Statistica delle 
cause di morte nei comuni capoluoghi di provincia o di circondario e 
delle morti violente avvenute in tutto il Regno Anno 1884. Roma, Tip. 
Elzeviriana, 1885. — Direzione generale dell'Agricoltura: Annali di Agricol- 
tura, 1885. — Rivista del servizio minerario nel 1883 Firenze, Tip. Barbera, 
1885. -- Divisione Industrie e Commerci: Bollettino di notizie commer- 
ciali. Serie II, vol. II, n. 47-50; vol III, n 1, 2, 3. Roma, Eredi Botta, 
1885. — Divisione Istituti di credito e di previdenza: Appendice al Bol- 
lettino semestrale del credito e del risparmio. Roma, Eredi Botta, 1885. 
— Bollettino di notizie sul credito e la previdenza. Anno III n. 24. 
Roma, Eredi Botta, 1885 (doni del R. Ministero di Agricoltura, Industria 
e Commercio). 


B. — ADUNANZE DELLA SOCIETÀ. 


2) Conferensa del giorno 10 gennajo, 1886. 
S. Raineri: Grandi comunicazioni telegrafiche sottomarine. 


Presiede il consigliere avv. Cardon. 

Nella sala è esposta una collezione di campioni di cavi sottomarini 
usati dal 1850 fino ad oggi; tia i quali i primissimi cavi del Passo di Calais, 
quelli di Varna e di Balaclava del tempo della guerra di Crimea, quelli det 
cordoni transatlantici, come pure un saggio dei cavi per torpedini fabbricati 
dal Perelli di Milano. Il cav. Raineri, accennati alcuni punti della storia 
delle esplorazioni ed i fasti principali della marina mercantile specialmente 
dopo l'invenzione del vapore, ricordò l'invenzione del telegrafo e la serie 
di tentativi fatti segnatamente in Inghilterra per allacciare fra loro le varie 
terre, fino alla formazione dell’attuale rete telegrafica sottomarina. Passò 
quindi ad esaminare tale rete, soffermandosi a parlare intorno a quella del 
Mediterraneo nella sua impor.anza massime per |’ Italia. 

L’applaudita conferenza sarà pubblicata nel nostro BOLLETTINO. 


2) Adunanza generale amministrativa del 31 gennajo, 1880. 


Presiede il vice-presidente Blaserna. 
Sono presenti i soci: 


P. Blaserna (con procura dei soci A. Ferrero, R. Antinori, G. De Luca, 
D. Barbaran); R. Canevari; F. Canali (G. Santoponte, V. Bellio, L. Guer- 
rieri, G. Pennesi); R. H. Budden (C Bessi); Bar. Colucci (P. Colucci Bey); 
E. De Angelis; C. Cherubini; L. Buzzetti; F. Porena (G Meneghini, A. 
De Zigno, F. Giordano, A. Ferrati); O. Baratieri (G Tagliarini, E Reuther, 
G. Lanza, C. Bertacchi); E. Cicala; C. Bonvicini; G. Malvano (C. Negri, 
F. Costa, D Lovisato, I. Spinola); G. Dalla Vedova (I. Damiani-Arici- 
Rinaldini, Società d'incoraggiamento di Padova, P. Bariola, M. Amari); 
‘S. Arrivabene; F. Cardon (L. Bertolini, G. Romiati, E. Burzio, A. Castel- 
lani); U. Balzani (C. Gorini, G Berchet, E. Guastalla, G. Bellucci); O. De 
Hierschel-Minerbi; N. De Claricini (C. S. Festa, G, B. Bellati, Biblioteca 
com. Imola, Istit. tecnico di Udine); L. Paladini; L. Gatta (D. Concini, 
G. B. Scarpa); D. Cortesi; C. Giuliani; C. C. Cerruti (M. Cerruti, L Mar- 
son, F. Pellegrini, Istituto tecnico di Piacenza); L. Breganze; L. Minerbi; 
G. Giuliozzi; N. di Roccagiovine; A Luzzatti; G. A. Colini (T. Luciani, 
L. Schiapparelli, G. Malpeli, L. Pigorini); R. Fonteanive (A. De Rensis, 
G. Segato); G. E. Fritzsche (A. Spigno, G. Maccary, C. Monari, E. H. 
Giglioli); D. Feliciangeli (P. Sensini); V. Salviucci; L. Sormani-Moretti; 
G. Frascara. 


Il presidente, in conformità all'ordine del giorno pubblicato, invita il 
socio Revisore comm. Canali a dar lettura della Relazione sui conti 
dell'anno 1884. 

La Relazione è la seguente: 


Signore, 


Giusta il conto Rendite e spese dell'anno 1884 presentatovi dall’ ono- 
revolissimo Consiglio di Amministrazione nell’ adunanza del 25 gennaio 
dell’ anno corrente, le Rendite che nel relativo bilancio erano state pre- 


vedute per . 2. 6. 2 ew 1 ew ee we ++ + L. 43,000.— 

non si avverarono che ID. . 6 ww ee ww + + 3 39,508.05 

onde una deficienza dd... . ew ee ; >» 3,491.95 

ma le spese che erano state bilanciate per L. 41, 760. — 

furono contenute nel limite di. . . . > 309,466.13 

onde un risparmio di. . . ... . —_——— » 2,293 87 
La differenza tra l’ incassato in meno e lo speso 

in meno è di . . . . L. 1,198,08 

le quali dedotte dalla eccedenza attiva ritenuta nel bi- 

lancio per . . 2 2 1 ew we ee ee ee  D 1,240.00 

resta l’attivo netto di. . ci... L 41.92 


contemplato nel conto Rendita e Spese del ‘quale ci stiamo occupando. 

Soddisfacente può dirsi il risultato generale dell’ esercizio, il quale, 
come si è veduto, lascia un avanzo, ma non così che distolga l’attenzione 
dalla deficienza di qualche rilievo (L. 3,491.95) avveratasi tra le entrate 
prevedute e le conseguite Se l'onorevolissimo Consiglio d’Amministrazione 
ha saputo contenere le spese entro il limite ridotto segnatogli dal decre- 
scere delle entrate, questo fatto costituisce pel Consiglio un nuovo titolo 
di encomio, che noi volenterosi gli tributiamo; ma non rende meno oppor- 
tuna la ricerca delle cause che hanno determinata la deficienza, all'oggetto 
di eliminarle o menomarle, se possibile, per l'avvenire. 

Il lodato Consiglio si è già occupato di questa indagine, e ve ne ha 
discorso nell’accurata relazione letta all'Assemblea del 25 gennajo; i nostri 
studi ci hanno persuaso che le ricercate cagioni si riassumono appunto in 
quella che dal Consiglio vi è stata additata, La epidemia che nel 1884 
e sventuratamente anche nell'anno corrente ha flagellato il nostro paese, 
pare ne abbia perturbato la vita economica; dal che una notevole osci- 
tanza o negligenza, non vogliamo ritenere impotenza da parte di parecchi 
de’nostri Soci ad adempiere i loro doveri finanziarf verso la Società. Augu- 
riamoci che la ristorata salute pubblica, e la sperimentata diligenza del 
Consiglio e del suo Ufficio amministrativo ci faranno ricuperare in un 
avvenire non lontano le non poche quote che presentemente giacciono in 
arretrato. 

Della parte passiva del conto vi abbiamo già detto che sulle spese 
è stata fatta una riduzione quasi rigorosamente proporzionata allo smanco 
avveratosi nelle rendite; aggiungiamo qui che le economie sono state con 





molta saviezza ripartite quasi equamente su tutti i titoli dell'esito, di modo 
che su dodici de’ sedici titoli che compongono il conto si è ottenuto un 
risparmio, su tre si è spesa la somma precisamente bilanciata, sopra uno 
solo (le spese diverse e straordinarie di amministrazione) si è avuto 
un eccesso per la somma insignificante di L. 19,20. E quici parrebbe per 
noi colposo il non rilevare che sul titolo « Concorsi a premi, sussidi, 
onoranze ed incoraggiamenti ai viaggiatori », intorno al quale ci eravamo 
permessi di esprimere, nelle precedenti nostre relazioni, l'avviso che le 
economie fossero meno opportune, l'onorevole Consiglio d’Amministrazione 
ha limitato il risparmio al solo 2 1/3 per 100; mentre che la media delle 
economie sul complessivo delle spese rileva a non meno del 5 1/2. Ne 
rendiamo azioni di grazie. l 

Se la buona accoglienza fatta alle nostre opinioni non ci rende troppo 
arditi, ci permettiamo ora sottoporre all'Assemblea un prospetto quadrien- 
nale del numero dei nostri Soci, che è il seguente: 

1881 Soci annuali 1380 Soci a vita 129 


1832 > 1305 > 129 
1883 > 1209 > 125 
1884 > IIS! > 122 


per dire all’onorevole Consiglio ed ai nostri Colleghi, che ci sembra grave 
l'assottigliamento che si va avverando nelle nostre schiere, e raccomandare 
a loro ed a noi stessi di cercare ed attuare i rimedi che possono valere 
ad arrestarlo e compensarlo. 

Dopo di che ci è grato d’assicurarvi che i registri contabili sono tenuti 
dall'ufficio amministrativo con lodevole regolarità ed accuratezza, che le 
spese vengono giustificate da ricapiti regolari; epperciò vi proponiamo 
l'approvazione del conto Rendite e Spese dell'anno 1884. 

Roma, 26 novembre, 1885, 
GIUSEPPE SCOCCINI, 
/ FRANCESCO CANALI. 


Finita la lettura di questa Relazione, il Presidente mette ai voti la 
proposta di approvazione in essa formulata dai Revisori per i conti del 1884. 

La proposta è approvata. 

Il Presidente invita il vice-presidente Malvano a presentare i conti 
Rendite e Spese e Inventario del 1885 ed il Preventivo del 1886. 

Distribuiti fra i presenti alcuni esemplari di questi conti (Vedi ALLEGATI 
al presente verbale) il vice-presidente Malvano dà lettura della seguente 
relazione : 


Signori! 


L'Ufficio di Amministrazione compie il dovere di presentarvi il bilancio 
consuntivo della passata gestione 1885, uno specchio speciale delle Rendite 
e Spese verificatesi in detto anno e il bilancio preventivo del 1886. 

I risultati della gestione 1885 possono riassumersi nel modo seguente : 

Le rendite si elevarono alla somma di. . . . L. 42,649. 08 

Le spese ammontarono a . ee 4I;, 0II. 22 


Civanzo . è. «© «© «© «© «© « ++ « Le 1,637. 86 


Dal confronto di questo specchio con quello dell'anno precedente 


vediamo che nel 1884 le rendite furono di. . . . L. 39,508. 05 
mentre nel 1885 asceseroa. . . . . . « ». + 42,649. 08 
Maggiore rendita per 111885 . . . . . . L. 3,148. 03 
Le spese nell'ora decorso anno ammontarono a . UL. 4t,o1r. 22 
Nel 1884 furono di. . . . . . . +... >» 39,466. 13 
Maggiore spesa nel 1885 . . . . . . . L. 1.545. 09 





Per renderci conto esatto di siffatti risultamenti, @ necessario passare 
alla disamina del Conto speciale Rendite e Spese, nelle singole sue partite. 


Soci. -- ll totale introito al capitolo Soci nel 1885 è di L. 24,933. 07 
Nel 1884 si elevava alla somma di. . . . . » 21,774. 61 
d'onde una maggiore entrata comparativa di. . . . L. 3,158. 46 





Questa maggiore entrata comparativa viene a confermare l'avvertenza 
contenuta nella Relazione precedente, che, cioè, nel 1884 la diminuzione 
allora verificatasi era più apparente che reale, troppe cause avendo influito 
in quell’anno a ritardare l'incasso delle quote. La cifra deil’anno 1885 sarebbe 
tuttavia ancora più notevole, se tutti i nostri egregi rappresentanti avessero 
potuto curare il ricupero delle quote dovute dai Soci nel breve limite di 
tempo assegnato dallo Statuto sociale, mentre invece parecchi tra di essi 
non ci hanno ancora potuto spedire il rendiconto della loro gestione 1885. 

Comunque, possiamo andar lieti del successo ottenuto e trarne propizio 
augurio per l'avvenire 


Interessi. — Gli interessi di Consolidato 5 °/, rimasero inalterati; nel 
corso dell’anno non vi fu per questo titolo aumento di capitale. 

Gli interessi di conto corrente preventivati in. . L. 150. > 
si verificarono in . . . 3 154. 50 


con un aumento insignificante, del quale non occorre discorrere. 
Proventi di pubblicazioni sociali. — Nel 1885 s'incassarono L. 1,663. 45 
mentre nel precedente 1884 furono sole. . . . . > 1,059. 85 


d'onde una differenza a vantaggio del 1885 di. . . OL. 603. 59 





Questo aumento trova la sua spiegazione nel fatto che, mantenutasi 
pressochè uguale la vendita delle nostre pubblicazioni, si verificò l'incasso 
già preveduto di parecchie centinaja di lire, che rimanevano ad esigersi 
alla chiusura dell’esercizio 1884. 

Ed ora parliamo delle Spese. 

Per le Pubblicazioni sociali si spesero nel 1885 . L. 16,249 79 
mentre nel 1884 erano sole. . . . . . . . >» 16,009. 16 


Differenza in più. . . . . . . .. . LL. 240. 63° 





sulla quale leggera differenza non è necessario intrattenerci. 
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Conferenze — Per le Conferenze si spesero nel 1885 L. 1,098. 66 
mentre nel 1884 erano sole. . 0000  . 770. 68 





d'onde una spesa maggiore di. . ..... OL. 327. 98 


Questa maggiore spesa è stata necessitata dal fatto che nell'anno ora 
chiuso fu minore il numero degli egregi Conferenzieri che si offersero 
spontaneamente e senza compenso 


Susstaî, Onoranze, ecc. — Nel 1884 si spesero per questo ca- 
pitolo LL... LL. 9,763. 06 
mentre nel 1885 sole. . . . . . .. 0... > 9,200. 3 


Differenza in meno . . 2-00. TL 563. 06 





Questa spesa, comparativamente minore, verificatasi nel 1885 ha spie- 
gazione nel fatto che già la somma stanziata nel Bilancio preventivo per 
11 1885 era minore di quella assegnata per tale capitolo nell'anno prece - 
dente. Essa fu erogata per intiero, essendosene attribuita una parte in sus- 
sidio d’esploratori, una parte all’illustrazione del viaggio del conte Antonelli, 
una parte alla pubblicazione dell'opera Cecchi ed infine una parte a saldare 
il conto debitore della Spedizione nell'Africa Equatoriale, il quale conto 
oramai non ha più ragione di esistere 

Biblioteca Sociale. — Nel1885 si spesero per la Biblioteca L. 3,612. 78 
mentre nel precedente 1884 sole. . . . . . . > 2,850. 35 


Differenza in più. . . 0.0.0... L. 762 43 


Tale aumento di spesa ha per ragione precipua la necessità in cui 
ci siamo trovati di provvedere al riordinamento generale, oggimai compiuto, 
dei libri, carte, planisferi, atlanti, ecc., ecc., di cui è ricca la biblioteca 
sociale. 





Spese d'amministrazione. — Nel 1885 si spesero . L. 10,849. 99 
Nel 1884 invece. . . ©. . . . «. . « » 10,072. 88 
Differenza in più . 2... ..0.0.0 0.0. LU 777. 11 





Questa differenza è stata portata primieramente dall'aumento sulla 
pigione del locale. Dalle annue Lire 200 esso era stato accresciuto a lire 
1949 80; ma essendoci rivolti con particolari premure a S E. il signor 
Ministro della Pubblica Istruzione, si potè ottenere la riduzione a L 500 
annue Oltre a ciò dovemmo assumerci, durante l’anno, di corrispondere 
L. 180 annue al portiere stabilito all'ingresso del locale da noi occupato. 
Infine dovemmo far fronte ad ‘una maggiore spesa di L 350 circa di 
provvigione sulle esazioni verificatesi in più nel corso del 1885. 

Riassumendo, diremo che, malgrado tutte queste spese maggiori avvenute 
nel 1885 in confronto del 1884, il Conto Rendite e Spese per il 1885 
si chiude con un civanzo di L. 1637. 86, che passammo in addizione al 
Conto Patrimonio Disponibile: ciò che è prova irrefragabile dello stato 
prospero delle nostre finanze e arra non dubbia che il nostro Sodalizio può 
guardare con fiducia al suo avvenire, 
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Ed ora esaminiamo il Bilancio Consuntivo 

Patrimonio disponibile. — Il Sodalizio possiede ora, oltre il patrimonio in- 
tangibile di L. 86,826. 97, ed oltre le suppellettili e la Biblioteca, un fondo 
disponibile, che col nuovo residuo di L. 1637. 86 ammonta a L. 28,379. 44. 

Il Consolidato 5 °/,, che alla chiusura dell'esercizio precedente si ele- 
vava a L. 6995, non ha subito modificazioni, perchè ancora non abbiamo 
convertito in titoli il civanzo disponibile 1884 e 1885 in. L 1679 78 

Banca Generale. — Il nostro conto corrente 2 '/, °/, presenta ora un 
saldo a nostro favore di . . . L. 13,031. 26 
nel quale è compreso il residuo del fondo stanziato per il Congresso geo- 
grafico internazionale. 

Quote Soci. — Al 31 dic. 1884 rimanevano da esigersi L. 10,640 » 

Al 31 dicembre 1885 ne rimangono . . » 7,300 » 

Questa diminuzione di residui, corrispondente ad un maggiore introito 
dell'anno 1885, è dovuta al fatto che al 31 dicembre 1884 molti rendi- 
conti ancora si attendevano, come avemmo l'onore di dirvi nella Relazione 
dell'anno passato. E giova sperare che in seguito, con un più sollecito 
invio di rendiconti, possa sempre più ridursi, se non del tutto scomparire, 
questa partita delle quote arretrate, altra volta di gran lunga maggiore. 

Di contabilità speciali abbiamo a ricordare primieramente: 

Premî Re Umberto e conte Canevaro: 


Al 1° gennajo 1885 erano disponibili . . . . L. 51. 26 
Durante l’anno questo fondo si accrebbe: 
per interesse Consolidato 5 °/, fondo Canevaro L. 173. 60 
per contributo annuo di S. M il Re . » 500, > 673. 60 
e così in totale fu di. . L. 724. 86 
Nel corso dell'anno essendosi conferita” una . medaglia 
d'oro al marchese (Giacomo Doria per il valore di . . » 501 59 
resta ora un piccolo residuo di’. . 0: . ... OL. 223. 27 


It fondo stanziato per il Congresso geografico internazionale di Venezia 
presentava al 1° gennajo 1885 un residuo di . . . L 10,176. 55 
che al 31 dicembre risultò in. » 10,162. 80 

Quanto al fondo deila Spedizione dell’ Africa Equatoriale, la quale, dopo 
il ritorno del cap. Cecchi e la fine del compianto marchese Antinori, pud 
considerarsi come chiusa, ne fu liquidata la contabilità col passarne il 
passivo di... .- +... Le 2,343. 41 
al capitolo « Sussidi a ‘viaggi e viaggiatori >. 

Un nuovo conto speciale fu aperto per la Pubblicazione dell'opera del 
cap. Cecchi, della quale usciranno fra breve i due primi volumi e fra 
qualche mese il terzo ed ultimo. 

Nel corso dell'anno passato fu spesa per questo titolo la somma 
di. . . L. 14,618. 65 
e si potè destinare ad esso sul capitolo «Sussidî» una somma di » 2,624. 86 


per cui il conto si chiude al 31 dic. 1885 con un passivo di L. 11,993 79 
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Noi confidiamo che nell'esercizio 1886 la vendita che sta per inco- 
minciare dell'opera stessa ci darà il mezzo di reintegrare per la massima 
parte le somme anticipate, 

Passati così in disamina i risultati della gestione 1885, all'Ufficio 
Amministrativo non resta che pregarvi di voler procedere alla nomina dei 
Revisori dei conti. Essi prenderanno in esame i registri contabili e vi 
proporranno a suo tempo — osiamo sperarlo — l'approvazione dei risul- 
tamenti qui ora enumciati. 


Finita questa esposizione finanziaria, è data lettura della seguente re- 
lazione: 

« A nome del Consiglio Direttivo sono proclamate le onorificenze deli- 
berate dal Consiglio stesso, sulla proposta della Commissione speciale, nella 
seduta del 28 corrente mese. | 

« Furono designati Soci D'ONORE 1 tre seguenti cultori della Geografia: 

il marchese pi LORNE, presidente della Società Geografica di Londra; 

ERMANNO WAGNER, professore di Geografia all' Università di Got- 
tinga, già da più anni socio corrispondente della nostra Società, uno fra i più 
illustri ed operosi rappresentanti e promotori della scienza geografica in 
Germania; 

ELISEO RecLUS, l’autore della grandiosa Mouvelle Géographie Uni 
verselle, che descrive in cinque grossi volumi l'Europa, nei quattro se- 
guenti |’ Asia, che ci diede nella ‘prima parte del decimo volume una delle 
più compiute ed opportune descrizioni dell'Africa del Nord-Est e continua 
ora regolarmente e con pari valentia nella esposizione dell’ Africa set- 
tentrionale. 

« Furono designati SOCI CORRISPONDENTI 1 seguenti viaggiatori e scrit- 
tori di cose geografiche, 1 quali, oltre alle benemerenze da loro acquistate 
per la scienza, inviarono loro scritti e comunicazioni, talvolta inedite, alla 
Società nostra ad incremento della nostra Biblioteca 0 come contributo 
alle nostre pubblicazioni : 

il luogot. FEDERICO SCEWATKA, esploratore del gran fiume Yukon 
nell’ Aliasca e delle regioni da esso percorse ; 

il cav. ERNESTO DE HEssE WaRTEGG, viaggiatore ed illustratore di 
varie regioni americane ed africane ; 

il conte I. D. H WaALDBURG-ZEIL, già membro ordinario della nostra 
Società, esploratore della Siberia ed autore di una pregiata descrizione det 
suoli viaggi; 

il maggiore F. M _HuNnTER; 

il dott. FiLirpo PAULITSCHKE ed 

il nobile DomENico K. v. HARDEGGER, tutti e tre esploratori della 
regione di Harar ; 

il sig. ENRICO HARISSE, americano, Hlustratore instancabile delle 
prime scoperte in America e della vita dei nostri grandi esploratori di 
quelle regioni; 

il sig. W. ALLEN, viaggiatore e geografo di Lisbona. che già più 
volte contribuì con sue relazioni alle pubblicazioni sociali; 

il sig. GIACOMO WEITZECKER, missionario italiano fra i Basuto nel- 
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l'Africa meridionale, del quale ricevemmo già parecchie corrispondenze e 
ne attendiamo anche di più importanti su quelle regioni e intorno ad 
una colonia d’ Italiani. che lavora nelle terre diamantifere del West- 
Griqua-Land. > 


Compiuta la proclamazione de’ nuovi Soci d’ onore e Corrispondenti, 
prima di procedere alla nomina dei Revisori per i conti del 1885, è do- 


mandata la parola dal socio conte Ugo Balzani per essere informato sul 


viaggio intrapreso dal segretario di redazione conte Carlo Cocastelli di 
Montiglio. 

Risponde il segretario generale, che la Società d’Esplorazione commer- 
ciale in Africa, in concorso d'una società romana di commercianti, orga- 
nizzò un viaggio commerciale all’ Harrar; che la Società di Milano non 
intendendo di provvedere da sè alle indagini scientifiche, invitò la Società 
nostra ad aggregare alla spedizione un proprio rappresentante incaricato 
di quegli studi che si credessero opportuni; che la nostra Società accettò 
con riconoscenza l’invito, eleggendo a tale ufficio il conte Cocastelli pre - 
detto. Col consiglio ed ajuto del R. Ufficio Meteorologico Centrale e det 
R. Orto Botanico universitario, essa fornì il suo rappresentante di quanto 
è necessario per osservazioni meteorologiche, rilievi d’ itinerario, colleziòni 
botaniche e fotografie. Il Cocastelli partì il giorno 26 del corrente mese 
da Napoli, scrisse già da Messina e promise di scrivere da Porto Said. 


La sua assenza si suppone durerà dai quattro ai cinque mesi. 


L’ interpellante essendosi dichiarato soddisfatto, il presidente prega 1 
soci Claricini conte Niccolò e Cortesi Decio ad assumere l'ufficio di scru- 
tatori, dopo di che si procede all'appello nominale. 

Compiuta la votazione e fatto lo spoglio dei voti, si ottennero i se- 
guenti risultati : 

Soci presenti e votanti 35 
Soci rappresentati per procura 56 


Somma votanti 91 
Maggioranza 46 


Eletti ANGELINI avv. Giuseppe con voti 89 
Scoccini Giuseppe » 89 
Dispersi >» 4 


(seguono gli Allegati) 
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(Allegato C) 


II — MEMORIE E RELAZIONI (1) 


a. — LETTERE DEL sIG. L, Fea DALLA BIRMANIA (2). 


(con 6 disegni nel testo). 


Pubblichiamo il seguito della corrispondenza di Leonardo Fea, il quale 
in mezzo ad ogni sorta di contrarietà persevera nella sua impresa che 
speriamo potrà continuare. La perdita della massima parte dei suoi effetti 
e delle collezioni fatte negli ultimi mesi è certamente una grave sciagura, 
ma no! nutriamo fiducia che un equo compenso gli sarà concesso e che 
il Governo Anglo-Indiano, sempre propenso a proteggere chi viaggia per 
puri scopi scientifici, vorrà certamente favorire le esplorazioni del Fea. In- 
tanto le ricche collezioni da esso radunate sulla frontiera dell’ Junnan sono 
giunte in ottima condizione al Museo Civico di Genova. 


Lettere al prof. R. Gestro (3). 


Bhamò, 13 settembre, 1885. 

Da una quindicina di giorni a questa parte abbiamo a Bhamò un tempo 
pessimo, sempre nuvoloso e piovigginoso, mancando però quei potenti ac- 
quazzoni che mi permettevano, mediante uno speciale apparato di grondaja 
al tetto, con un tubo di gomma che comunicava fra questo ed una cassa 
o serbatojo, di avere acqua in abbondanza. Ella mi dirà che I’ Irauaddi 
mi è vicino, ma non è molto comodo il mandare a prenderne ogni mo- 
mento che se ne sente il bisogno, e poi non se ne ha mai in grande 
abbondanza. 

In questi giorni, nel disporre i rettili ed i pesciin barattoli e scatole 
di latta per quindi spedirli, mi trovai senza spirito: questo, e il tempo 
pessimo che non mi permette di seccare le pelli, sono le due ragioni prin- 
pali per cui ritarderò di due settimane la mia spedizione. Vedo dalle sue 


(1) La Direzione non assume la responsabilità degli scritti firmati. 

(2) Vedi le lettere precedenti a pag. 589, 751, 855 e 942 del BOLLETTINO, 1885. 

"G) Come scorgesi dalla data, questa lettera, arrivata in ritardo, è anteriore a quelle pubblicate nel 
Gostro BotLETTINO del dicembre, 1885, a pag. 942. 


— 108 — 
lettere che a Genova fa molto caldo e da questo punto di vista ho qualche 
vantaggio su loro, giacchè la temperatura nella giornata qui a Bhamò non 
sorpassa mai i 32° 0 33° C.. 

Di notizie entomologiche ho assolutamente poco da dirle e nessuna 
novità interessante. Due giorni fa un ragazzo mi portò una grande Satur- 
nia, di quelle a tinte rossastre predominanti, con dischi triangolari traspa- 
renti sulle ali. È un peccato che essa sia stata gravemente danneggiata 
nel prenderla; tuttavia la conserverò, essendo possibile l' identificazione 
della specie. 

Da alcuni giorni a questa parte non ho più fatto escursioni, perchè 
l'allestimento dell'invio mi occupa piuttosto seriamente. Siccome bisogna 
che la cassa o le casse me le faccia io, e qui non è possibile trovare 
assi, se non di una qualità di legno pessima, così preferisco farmi man- 
dare casse vecchie da Mandalè, o cercarne a Bhamò, e con quelle rico- 
struirmene altre adatte allo scopo. Lo stesso succede per le scatole dt 
latta. Oltre ai barattoli, mi occorsero scatole di latta quadrate, dove i pescì 
stanno molto meglio che in vasi circolari: ne commissionai quattro, sem- 
pre a Mandalè, giacchè qui a Bhamò non sé fa n/a; ma da Mandalè 
mi mandarono scatole così male saldate, che dovetti prendermi la briga 
di saldarle nuovamente, cosa che mi portò via maggior tempo che per 
quelle che fabbricai intieramente da me. Noti che i miei ferri da fale- 
gname sono ridotti al 77/247, giacchè fra le altre cose non possiedo 
più neppure una pialla; ma insomma mi ingegno e spero di riescire a 
fare in modo che le collezioni giungano in condizioni apprezzabili 

Ritornai al solito muricciuolo, dove trovai i primi Paussid:, giacchè 
non ne rinvenni in altra località, e ne ripresi qualche altro esemplare. 
Caro sig. Gestro, si prepari a vedere una massa d’ insetti, non fenome- 
nali, grandi, splendidi; ma cose minute, cercate con molta pazienza e dk 
certe specie numerosi esemplari. Non creda che mi perda troppo a fare 
delle bottigliate di AfZz4ris e di comuni Canfaridi, che in generale sono 
specie poco localizzate e sopratutto poco simpatiche : di esse ne prendo 
un certo numero e poi basta, mentre di certe Cefonie se ne trovassi molte 
ne prenderei delle centinaja, come appunto feci per l'unica specie di Riom- 
borhina, che trovai comune a Bhamò. D' insetti abitanti sotto le corteccie, 
alla cui ricerca mi detti con grande impegno, di Piestini, Histeridi ( Pla- 
tysoma), Brenthidi, Nitidulidi, ne troverà delle masse: insomma le accerto 
che io ho fatto tutto ed il meglio che mi fu possibile: se i risultati non 
corrispondono ai miei desiderî ed alla loro aspettativa, ne incolpi l'infelice 
stazione che dovetti obbligatamente fare in una località poco propizia, 
come Bhamò..... 


Shvuegu-Mio, 16 ottobre, 188s. 


eros Aspetto con impazienza che questa benedetta stagione delle 
pioggie sia finita ed ho deciso (se delle mie decisioni posso tenere qual- 
che calcolo) di recarmi il più presto possibile nei monti formanti il 
secondo Def/2 dell'Irauaddi. Ho visto ivi un paesuccolo posto nel cuore 
di quei boscosi colli e penso che una permanenza di qualche settimana 
in quella località possa essermi profittevole, non per la salute, perchè 
tutti quanti, a cui parlo, mi dicono che questi monti non avendo una 
grande elevazione sono malsani, ma per le collezioni. 

Il marchese Doria molto saviamente, quando nei mesi scorsi fui 
preso dalle febbri, nelle sue lettere mi consigliava di recarmi sui monti, 
oppure di ritornare a Mandalè per farmi curare. Io non feci nè una 
cosa nè l’altra per due opposte ragioni: non andai sui monti, perchè 
nella stazione in cui mi trovavo, mi era impossibile organizzare una pic- 
cola comitiva e trovare il modo di transitarla; non andai poi a Mandalè, 
perchè ero convinto che il mio stato fisico non presentasse sintomi real- 
mente allarmanti da obbligarmi a retrocedere colà. 

Il mio più vivo desiderio è quello di poter penetrare in questi be- 
nedetti monti al N. di Bhamò, a preferenza d’introdurmi a quelli dell'E., 
dove incomincia l' Junnan già stato esplorato ed illustrato dall’ Anderson; 
€ stia pur certo che appena potrò cimentarmi, lo farò senza titubanze, ad. 
onta di qualche difficoltà che dovrò certamente incontrare. I miei due 
servi birmani non vedono affatto di buon occhio, che io tenti escursioni 
in mezzo ai Catcin che sono at'ualmente i nemici più diretti dai quali 
possono temere danni. In caso, vedrò di prendere qualche Catcin al mio 
servizio. Ella però non sarà sorpreso, se le dirò che sono strettamente ob- 
bligato a progredire con ogni economia, per non trovarmi fra pochi mesi 
nella necessità di retrocedere. 

Frattanto penso che le mie stazioni prolungate anche nelle stesse 
zone adjacenti all’ Irauaddi ed in pianura, possono fruttare collezioni di 
un certo interesse, essendo le mie ricerche dirette preferibilmente, come 
sa, a quegli ordini di animali che furono maggiormente trascurati e nei 
quali io credo vi sia molto da fare. 

Un’ altra considerazione mi fa poi credere che sia necessario racco- 
gliere accuratamente nelle zone strettamente annesse all’ Irauaddi, ed è 
che in queste si troverà sempre una massa di materiale che deve consi- 
derarsi come la base di un lavoro zoologico sulla Birmania. 

Come Ella sa, da due settimane sono a Shvuegu-Mio, accasato nella 
capanna dell'agente Hlak-dun; in questi giorni giunse il suo principale, 
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uno dei quattro fratelli Maung-Mun-Tau di Rangun, grandi concessio- 
nisti di foreste di teak nell’ Alta Birmania. Cercando di solleticare il suo 
amor proprio, egli potrà essermi di qualche utilità; se mi proponesse, 
per esempio, di accompagnarlo nel Shwaly River, dove egli ha grandi fo- 
reste da sfruttare e dove ha un’altra agenzia, capisce che mi converrebbe 
di accettare l'offerta. Siccome poi, malgrado tutte le grandi contrarietà 
che mi hanno perseguitato finora, ho la speranza di rimanere qualche 
tempo in Birmania, così se non andrò fra un mese in mezzo ai Catcin, 
vi andrò fra quattro, fra sei, quando infine lo potrò e lo troverò op- 
portuno..... 

A Shvuegu-Mio mi succede la stessa storia che a Bhamò; essendo 
paese abitato da Birmani, non trovo alcuno che mi porti qualche cosa e 
se voglio avere animali bisogna bravamente che me li cerchi. Vede dun- 
que quanto questo bisogno sia poco conciliabile colle prescrizioni che Ella 
con tutta ragione mi manda nelle sue lettere per tenermi la salute in ri- 
guardo. Del resto attualmente sto abbastanza bene e malgrado qualche 
raro e leggero attacco di febbre, considerando le località in cui fui e 
sono costretto di vivere, non posso che desiderare che continui sempre 
così; siamo ormai alla fine di questa pessima stagione. delle pioggie e 
.col tempo bello si miglioreranno pure le condizioni patologiche del mio 
individuo..... 


Lettere al marchese G. ‘Doria. 


Shvuegu-Mio, 20 ottobre, 1885. 


Non ho nè grandi, nè eccellenti notizie da comunicarle, ma non 
voglio lasciar passare questo vapore senza scriverle almeno poche righe. 

Finora non mi mossi da Shvuegu-Mio che per fare una breve gita 
in barca fino ad un fiumicello emissario dell’ Irauaddi, a visitare il quale 
fui gentilmente invitato dal proprietario di foreste di cui già le fect 
cenno in altra mia. Ma se m'interessò moltissimo di vedere il modo con 
cui colà si servono dell'acqua del fiumicello per trasportare masse colos- 
sali galleggianti di tronchi di teak (3000 0 4000 per semestre), l'escursione 
però riuscì poco proficua alle mie collezioni. Di rettili mi riuscì di avere 
due esemplari dell'unico lacertide finora incontrato sull’ alto Irauaddi, cioè 
il Zachydromus sexlineatus che avevo di già incontrato a Bhamò 

A Shvuegu-Mio ebbi un esemplare di AAizomys e con grande mia 
emozione da alcuni Scian mi venne offerto un Pteromys, che per la prima 
volta vidi in carne. Finora ebbi pochissimi Ofidi. Il Gecko euttitus a dif- 
ferenza di Bhamò, è qui comunissimo ; osservai che esso abita quasi esclu- 
sivamente i tronchi dei giganteschi Ficus religiosa (?), i quali con la loro 
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struttura a fasci legnosi capricciosamente connessi e fusi insieme, offrono 
nelle loro fenditure un sicuro asilo a questo grande geccotide. Vidi poche 
rane il primo giorno che giunsi a Shvuegu-Mio, ma esse sembrano ancora 
più rare che a Bhamò. Di pesci non ebbi che due specie, una delle quali 
nuova per la mia collezione. 

D'insetti finora nulla di straordinario; mi dedico con grande energia 
agli Imenotteri, dei quali avrò, fra una settimana o due, riempito uno sca- 
tolone a doppio fondo. Presi alcuni interessanti PAyfoecini, che fra i Coleotteri 
longicorni sembrano un gruppo predominante in questa località, e qualche 
altro raro esemplare di questa famiglia. 

Gli Zuchirus e le Mouhotiae esisteranno forse nelle foreste che coprono 
1 vicini monti, ma considerando i risultati assai modesti ottenuti nella col- 
lezione assai abbandante d’insetti che raccolsi finora, non posso concepire 
probabile la scoperta d' insetti così brillanti e nobili. Difatti, di Caradici 
finora non trovai niente che oltrepassasse la dimensione media; i più 
grandi sono alcuni Zesticus e Panagetidi; trovai alcune forme di He/- 
luontdi, ma essì sono di statura mediocre. Di Scarabetdi ottenni finora 
una sola forma molto grande, portatami da quel Catcin che mi raccolse 
insetti a Metanja nei monti E. di Bhamò; del resto varie Apogoniz, al- 
cuni Adoretus, uno o due piccoli Dirastiri, e null'altro che mi rammenti 
qualche Anomala e qualche Popilia. Nell'ultima escursione fatta jeri, trovai, 
in una colonia di Termiti, alcune Myrmedonie, che mi sembrano appartenere 
alla stessa specie che in simili condizioni presi a Bhamò. 

Di farfalle e di uccelli prendo quasi nulla, perchè non mi è possibile 
avere il menomo cantuccio dove queste possano diseccare senza essere 
esposte ad ogni pericolo. 

Finora ebbimo pioggia abbondantissima e non aspetto che un po’ di 
bel tempo per fare una gita coll’Agente che mi dà alloggio, nelle vicine 
foreste di teak, dove sarà probabile possa incominciare ad utilizzare i 
pochi oggetti ed articoli di cambio che portai meco. Coi Birmani non è 
possibile, come in tutto il resto, fare nulla, giacchè avendo a loro dispo- 
sizione le comunicazioni commerciali dell’Irauaddi, io non ho possibilità 
di fare concorrenza a queste......... 


Shvuegu-Mio, 28 ottobre. 1885. 


serizeo .. Ieri feci un’escursione in canotto sulla riva opposta dell’Irauaddi 
€ presi qualche Cicindela che non possedevo ancora, una quantità di una 
piccola specie di /eferocerus e qualche altro insetto ; in complesso pochis- 
simo, essendo la località tutta coperta di canneti, 

Una gita in canotto sull'Irauaddi non è una delle cose più comode 
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che si possano .immaginare, nè io vorrei consigliarla ad una persona che 
non sapesse nuotare, giacchè per economizzare i rematori è d'uopo servirsi 
di certe piccole barche strette e lunghe che vengono sbandate da qua- 
lunque piccolo movimento. I Birmani sono di un'abilità ammirabile nel 
servirsi di queste minuscole imbarcazioni ; non solo gli uomini, ma anche 
je donne remano e sanno mantenersi in equilibrio in certi canottucci in cui 
appena appena riescono a fare entrare quella parte del loro corpo sulla quale 
posano. Siccome TT 
uomini e donne 
adoperano general- 
mente le barche per 
la pesca e per il 
trasporto dei pesci 





e di piccole mer- 

canzie, il loro posto ry 
usuale per remare 
sono le due piccole | \ 


piattaforme che si 
trovano a poppa ed 
a prora dei canotti 
e delle canoe. È ve- 
ramente curioso il 
vedere con quale 
sicurezza ed equi- 
librio, accocolati 


"ema 


sopra uno spazio di a 
pochi centimetri N 
quadrati, essi ma- 
neggiano il loro 
corto remo ad uso 
di pagaja. 
Lungo l'Ira- 
uaddi ho osservati 
vari tipi di barche, 
diversi non solo per 
le dimensioni, ma | | 
anche per le loro 


forme. Y 


Fe 


Laun 
Fig. 1° a 4* — Tiri pi nancue pina svLL'Inava 





Le più piccole, che chiamai canotti, sono scavate in un tronco di teak, 
lisciato all'infuori ; esse sono sensibilmente prolungate a poppa ed a prora 
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onde formare quelle corte piattaforme sulle quali stanno accovacciati i rema- 
tori. Queste barche, chiamate dai Birmani Pengoma, da una lunghezza di 
6 m per le minori, possono raggiungere i ro ed i 12 metri nelle maggiori. 

Altro tipo di barca adoperato come il primo, ma più elegante e di 
costruzione più complicata, viene chiamato da quei del paese Zaun. Anche 
quest'ultima barca è scavata a colpi d'ascia in un solo tronco d'albero (gene- 
ralmente di teak), ma ha una forma molto più elegante e slanciata; la sua 
prora e la sua poppa sono sagomate in modo assai curioso ed i suoi 
fianchi sono aumentati in altezza dalla sovrapposizione di due tavole che 
corrono lungo le murate. Le più piccole di tali canoe sono lunghe 7 od 8 
metri, ma qualche volta esse raggiungono dimensioni assai maggiori ed io ne 
misurai una che sorpassava i 15 metri. Nella Bassa Birmania le prore dei 
Zaun hanno un contorno più slanciato ed originale, come puossi osservare 
nel qui unito disegno: 





Fig. 5* — PRORE DI Laws NELLA Bassa BIRMANIA. 


Un terzo genere di galleggiante è una barcaccia assai tozza in para- 
gone delle forme eleganti dei due tipi sopradescritti; essa è costruita in 
un modo assai differente delle nostre, benchè sia formata da varie tavole 
innestate fra di loro. 

Infine il tipo più perfetto ed elaborato è la /iroga; esso non si trova 
però nell’alto Irauaddi e queste barche, numerosissime a Rangun e nella 
parte bassa del fiume, non credo che rimontino al N. di Mandalè. Le 
piroghe birmane meriterebbero una lunga descrizione ed una fotografia, 
ma non avendo in pronto nè l’una nè l’altra, mi limito a dirle che esse 
sono munite di un solo albero, portante una larga vela quadra. Queste 
grandi barche con la loro grande vela giallastra ¢ rossa, con le loro poppe 
che sono veri monumenti di scultura originale e paziente formarono sempre 
la mia ammirazione, quando imbarcato sul « Khandalla », approdavo a 
Rangun. 

Se i Birmani sono abili costruttori di canoe e valentissimi rematori,. 
essi non hanno all'incontro alcuna attitudine per costruire veicoli terrestri. 
Finora qui a Shvuegu-Mio non mi fu dato vedere che qualche carro assai 
Primitivo, e questi sono in piccolo numero e raramente usati; ciò che prova 
che nell'alta Birmania tutte le comunicazioni sono fiuviali. Questa gigan- 
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tesca arteria che chiamasi Irauaddi e le sue minori diramazioni, rappresen- 
tate da una grande quantità di fiumi e di fiumicelli secondarì che vanno 
a versare in esso le loro acque, offrono a questi popoli un comodo sistema 
di comunicazioni, mentre che tutto il paese incolto, sovente interrotto da 
tali numerosi corsi d'acqua ed irto di fitte ed impenetrabili boscaglie, 
offrirebbe ostacoli insormontabili alle comunicazioni terrestri. 
Ogni villaggio sulla riva 
del fiume ha una buona parte 
della sua popolazione che 
abita sopra costruzioni gal- 
leggianti; e tale modo di 
vivere fu specialmente in 
uso in questi ultimi anni, 
dacchè, cioè, le condizioni 
di sicurezza personale e di 
proprietà caddero in condi- 
zioni così allarmanti. Io vidi, 
come già le dissi, una quan- 
tità di villaggi incendiati 
lungo l'Irauaddi e gran parte 
della loro popolazione era 
accampata sopra galleggianti 
vicino alla riva. 
Ovunque in queste parti 
regna un profondo panico 
ed il Governo attuale tro- © 
vasi impotente a porre un 
argine a questi malanni, nè 
se ne dà per inteso. Se, 
come si vocifera, non vi 
fosse la probabilità di una 
prossima occupazione ingle- 
se, le cose non potrebbero 
continuare sopra questo 
pied 
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La barca a destra rappresenta 





Shvuegu-Mio, 31 ottobre, 1885, 

Ieri ho chiuso in tutta fretta la mia lettera temendo che giungesse il 

vapore diretto per Mandalè, ma non fu visto ed io mi valgo di questo 
ritardo per trattenermi ancora con Lei. ....... 


— LIS — 

Stamattina ebbimo pioggia in abbondanza e malgrado che il calen- 
dario segni l’ultimo giorno di ottobre, sento che di brutto tempo ne avremo 
ancora per un mese e temo che pur troppo in causa di ciò le mia gita 
alle foreste di teak coll’Agente di Maung-Mun-Tau sarà indefinitamente 
ritardata, se non andrà del tutto a monte. D'altra parte non so come deci- 
dermi avendo inteso dai tagliatori di teak, ritornati in questi giorni da 
quelle località, che la strada è in più parti allagata e si dovrebbe cammi- 
nare lunghi tratti non solo scalzi, ma a gambe nude; ora, con le febbri 
avute e nelle mie attuali condizioni di salute non mi è lecito cimentarmi 
a simili strapazzi. Intanto per queste malaugurate, implacabili pioggie, m1 
vedo cos'retto di prolungare contro voglia il mio soggiorno in questa 
incomoda capanna, dove non so come lavorare, nè soprattutto come far 
diseccare le mie pelli di mammiferi, di uccelli e conservare quelle colle- 
zioni d'insetti che devono essere preparate a secco; non mi resta che a 
sperare in un migliore avvenire. 

Da un europeo residente a Rangun e che nella settimana scorsa fu 
di passaggio a Mandalè mi si disse che colà si parla di un prossimo 
intervento inglese nell’Alta Birmania. 

GI’ Inglesi occuperebbero tutto il territorio birmano indipendente fino 
a Miandaung. In un gruppo di montagne presso questa località, vi sono 
le celebri miniere di rubini del Re di Birmania che passerebbero sotto la 
giurisdizione britannica col resto del territorio occupato. Al N. di questo 
limite, l'altra porzione della Birmania superiore passerebbe sotto la domi- 
nazione cinese, essendo così destinato ad accrescere l'immenso territorio 
del Celeste Impero. Dicono che Inghilterra e Cina abbiano stretto un 
trattato d’alleanza del quale si vedranno presto i frutti; ma sono pure di- 
cerie ed io le riporto tali e quali le ho sentite. Certo è che presto o 
tardi il regno di Birmania deve scomparire, perchè il suo governo in 
questi ultimi tempi diede prove troppo evidenti della più trista barbarie, 
della sua mala fede e della sua profonda ignoranza. 

Se questi cambiamenti politici avessero luogo, io non viaggerei più 
d'ora innanzi nella Birmania superiore, ma bensì in una provincia occi- 
dentale del grande Impero Celeste. Il mio compito però rimarrebbe sempre 
quello di esplorare zoologicamente i bacini irrigati dall'alto Irauaddi e che 
sotto questo punto di vista sono quasi interamente sconosciuti. Tali bacini 
sono divisi fra loro da catene di montagne di una certa importanza e 
benchè le abbondanti e turbinose acque del gran fiume vi abbiano aperto 
un varco, pure io credo che esse debbano esercitare una certa influenza 
sulla fauna e sulla flora di quei paesi. 

Accenno di volo a queste cose, perchè finora non posso farmi un 
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criterio: esatto sopra queste quistioni, delle quali potrò: parlare con mag- 
giore cognizione di causa se mi sarà dato di poter prolungare le mie 
ricerche in quelle regioni. 

Io nutro un desiderio vivissimo e qualche speranza di poter pene- 
trare verso i lontani monti od almeno nel tratto del corso dell’ Irauaddi 
che: maggiormente si avvicina alle sue sorgenti e ciò perchè credo che 
questa regione offrirebbe la fauna «più caratteristica ed interessante. A circa 
150 miglia al N. di Bhamò il paese percorso dall’ Irauaddi s'innalza sen- 
sibilmente sul livello del mare; Bhamò, se la memoria non mi tradisce, 
trovasi a circa 450 piedi sul livello del mare; Cacio è già ad 800. 
Con simili varianti non vi è che ad aspettarsi caratteristici cambiamenti 
nell'aspetto e nelle produzioni del paese, se l'altitudine e la natura del 
suolo hanno tanta influenza sulle produzioni naturali di un luogo. 

Disgraziatamente capitai nella Birmania in momenti così critici che 
non oso nutrire grandi speranze di riuscita, nè fare grandi progetti, di- 
sponendo del resto di mezzi, come Ella sa, estremamente limitati. Ad 
ogni modo sento che la buona volontà e l'energia non mi mancano e 
nella misura delle mie forze nulla lascierò d’ intentato per riuscire. 

Intanto io studio la porzione di paese in cui ora mi trovo e cerco 
di radunarvi il maggior materiale possibile, il quale servirà ad utili con- 
fronti e potrà essere la base di lavori più estesi. 

2 novembre. — Il vapore che ritornava a Mandalè capitò mentre 
meno me l'aspettavo e non ebbi tempo di consegnare questa mia lettera; 
intanto oggi ne capitò un secondo diretto a Bhamò per mezzo del quale 
ebbi una lettera del Console cav. Andreino nella quale mì diceva: « è 
probabile che per qualche tempo non partano più vapori per Bhamò ; que- 
sta volta lo feci ancora partire appositamente per avvertirla e nel caso 
che Ella volesse valersene per far ritorno a Mandalè, cosa che le consi- 
glierei di fare ». 

Interpellai il capitano dello steamer; ma era tanta la sua fretta, che 
ebbe appena il tempo di dirmi, che era meglio per me di ritornare a 
Mandalé, ove mi sarei trovato più sicuro, cosa che io sapevo già da 
qualche tempo e ragione per cui, come le accennai in altre mie lettere, 
mi decisi a non muovermi da Shvuegu-Mio..... 


Mandale, 8 novembre. 


Ella resterà assai sorpreso vedendo che io le dirigo questa mia da 
Mandalè : le dirò in breve che cosa feci e per quali ragioni io mi trovo 
a Mandalè. 

La stessa sera che doveva giungere il vapore da Bhamò di ritorno 
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per Mandalè e che da quanto mi si scriveva doveva essere |’ ultima oc- 
casione di comunicazione fra l’Alta e la Bassa Birmania, sentii circolare 
per il paese voci poco rassicuranti. D'altra parte mi trovavo per il mo- 
mento sprovvisto di molti oggetti indispensabili per fare collezioni e conside- 
rando freddamente la mia posizione dovetti convenire che non mi trovavo 
assolutamente in condizione di potere rimanere per un certo tempo senza 
poter comunicare con Mandalè e Rangun: la mia partenza fu dunque. 
decisa, alle undici di sera incominciai i miei preparativi ed alle cinque - 
del mattino seguente le mie 19 casse erano all’ordine. Alle ro ant. dello 
stesso giorno (4 novembre) senza che il vapore potesse gettare 1’ ancora; 
caricat il mio bagaglio e m’imbarcai lasciando a Shvuegu-Mio i miei 
due servi perfettamente liberi, ma dicendo loro che fra un mese, o due 
sarei ritornato colà. 

Si partì, ma non fu un viaggio; fu una precipitosa fuga verso Man- 
dalé, dove arrivammo il giorno dopo alle 2 1/2 pom., avendo percorse 
nel frattempo circa 270 miglia | | 

A quest’ ora Ella sarà al corrente per mezzo dei telegrammi che 
pubblicano i giornali di ciò che accade nell’ Alta Birmania. Le dirò solo 
che recandomi a Mandalè, venni per così dire nel punto più critico, 
dove vi sarà da passare qualche giorno di un’ ansia non indifferente, fin- 
chè, cioè, le forze inglesi non siano giunte ad occupare la posizione. 

Tutte le chiacchiere riguardanti la Cina e la probabile annessione dî 
una parte dell’ Alta Birmania all’ Impero Celeste, sono fiabe che circola- 
vano a Shvuegu-Mio. 

Ecco come stanno le cose: 

Il Governo inglese or sono circa 4 settimane inviava al Re di Bir- 
mania un w/fimatum espresso all'incirca in questi termini: che il Re do- 
vesse concedere un palazzo in Mandalè, dove risiederebbe un rappresen- 
tante del Governo inglese, il quale avrebbe facoltà di presentarsi a S. M. 
Birmana senza togliersi le scarpe e non seguitando le altre formalità usate 
dai Birmani in simile occasione, e ciò ogni volta che lo credesse neces- 
sario. In Mandalè stazionerebbe un presidio inglese, più o meno rile- 
levante a seconda dell’ occorrenza ed allo scopo di tutelare gl’ interessi e 
la sicurezza degli Europei che vi sono stabiliti. Il Re non potrebbe trat- 
tare, nè concludere trattati con altre nazioni senza il consenso del Go- 
verno inglese, il quale prenderebbe in mano l’amministrazione del paese. 
Passati i 30 giorni e non ricevendo una risposta interamente adesiva sopra 
tutti i punti, l'Inghilterra comincierebbe le ostilità. 

Ora la risposta inviata dsl Re con l’ultimo vapore è molto evasiva, 
per cui appena spirato il termine, gl’ Inglesi che già hanno scaglionate 
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forze ingenti sulla frontiera nella Bassa Birmania, comincieranno a marciare 
in avanti. I Birmani hanno mandato alla frontiera 6 0 7,000 uomini, non 
le dico soldati perchè in Birmania non ve ne sono. 

Il più strano in tutto ciò e contro ogni previsione, si è che il Re 
Thibò è oltremodo eccitato contro gl’ Inglesi ed esprime idee di guerra e 
di future vittorie sul nemico..... 

Il momento più critico sarà quando il Re ed i suoi ministri riceve- 
- ranno notizie della sconfitta delle loro disordinate legioni e che si saprà 
che gl'Inglesi salgono verso Mandalè. Saranno 3 © 4 giorni di crisi 
acuta, sulle conseguenze della quale nessuno per ora può nulla prevedere. 
Per prepararci a sfidarla pare che tutti gli Europei si ritireranno qui in 
casa del dott. Barbieri, come quella che essendo costruita in mattoni ed 
a muraglie spesse e finestre poco numerose ed anguste prestasi meglio di 
qualunque altra ad opporre una certa resistenza agli attacchi dei Birmani. 
A quanto mi si dice ci troveremo una quarantina, ampiamente provvisti 
di fucili e revolvers. Io contribuirò ai fondi di difesa soltanto con le mie 
cartuccie, giacchè i miei quattro fucili, ed i miei revolvers rimasero 
con le mie casse a bordo del vapore, non essendo ora prudente sbarcare 
nè le une e nè gli altri. 

Non so se questa mia le perverrà, giacchè temo fortemente che lo 
steamer che lasciera Mandalè alla volta di Rangun sia fermato alla frontiera 
dai Birmani e costretto a retrocedere. 

Appena avvenuta |!’ occupazione inglese di Mandalè e tostochè si 
potrà mettere il naso fuori di casa, vedrò ciò che mi converrà di fare: 
forse allestirtò un secondo invio per il Museo contenente le collezioni fatte 
a Shvuegu-Mio e quelle di oggetti Catcin radunati a Bhamò..... 


Estratto di una lettera di L. FEA a sua Madre. 


Mandale, 29 novembre, 1885. 


ie. Jeri i soldati inglesi, arrivati a Mandalè, occuparono la città e 
si recarono in palazzo per trattare col Re. 

Dirti l'impressione di gioja, l'emozione che provai al vedere sfilarmi 
innanzi quelle possenti compagnie d’armati, il sentire la città risuonare di 
tamburi e di allegre fanfare, non lo posso. Dopo 16 giorni di una paci- 
fica prigionia, ho potuto finalmente mettere il naso fuori di casa senza 
tema di pericoli. Per la prima volta dopo tanti giorni, jeri sera ho po- 
tuto passare |’ intiera notte in letto, giacchè abolimmo 1 rispettivi turni di 
guardia che ci eravamo imposti durante 1 giorni di pericolo, mentre era- 
vamo barricati in casa del dott Barbieri. Jeri alle 4 pom. le truppe 





— wo — 
inglesi (7,500 uomini), come ti dissi, entrawano in città e si dirigevano 
verso il palazzo. Benchè a tutta prima l'apparire dei primi drappelli pre- 
sentasse un aspetto poco pittoresco, per causa dell’uniforme che è di un 
colore poco appariscente (elmo, tunica, pantaloni ed uose tutto dello stesso 
colore caffè e latte giallognolo), pure il vedere quei bei tipi, quelle diffe- 
renti espressioni ed i reggimenti indiani col loro costume originale, m' in- 
teressava moltissimo..... 

e... Il vapore « Okpho » (1), sul quale erano caricate le mie casse 
ed ero imbarcato anch'io, quando venni da Shvuegu-Mio a Mandalè, 
venne preso dai Birmani; capitano ed ufficiali dello stesso messi ai ferri, 
legati come bruti, gettati nella stiva di un vaporino birmano e condotti 
in prigione a Mandalè. Frattanto le mie casse che contenevano le colle- 
zioni che feci a Shvuegu-Mio, la macchina fotografica con i suoi an- 
nessi, tutti i miei abiti da viaggio e le mie armi, caddero come tutto 
quanto era nel vapore, nelle mani dei Birmani..... Ora sto attendendo 
gli avvenimenti e coll’ ajuto del Console farò i passi necessari per essere 
indennizzato non solo delle cose che mi furono rubate, ma anche per 
tutto il tempo che devo restare inoperoso..... 

I dicembre. — ..... Benchè l'agitazione qui a Mandalé, la quale si 
manifestò con qualche ferita e con qualche furto da parte di vagabondi 
birmani, non sia intieramente finita, stante i reclami fatti al comando delle 
truppe inglesi, si stanno ora prendendo misure energiche ed in pochi giorni 
ogni cosa sarà ridotta allo stato normale..... 

Riguardo alla perdita del mio bagaglio ti darò oggi maggiori detta- 
gli. Siccome quando sbarcai a Mandalè il fermento nella popolazione 
aveva: raggiunto un certo grado di serietà ed alla dogana i miei fucili ed 
altre cose sarebbero state confiscate, così decisi di Jasciare a bordo le mie 
19 casse, credendo così di metterle più al sicuro. Essendovi poca sicu- 
rezza per il vapore di rimanere quia Mandalè, venne mandato a Bhamò 
per lasciar tempo alle truppe inglesi di guadagnare la capitale. Benchè il 
capitano avesse istruzioni speciali di non ancorare alla riva e di non fer- 
mars in alcun paese, per fatali circostanze si trovò obbligato di arrestarsi 
a Modha, dove il Governatore del villaggio che si dimostrava amico, prese 
a tradimento lo steamer ed i suoi ufficiali; così privo di ufficiali e di equi- 
paggio il vapore restò col suo piccolo carico in potere dei Birmani e per 
conseguenza le mie casse con esso. ....... Lei 

Non vedo l'ora di essere libero da questa posizione ambigua per 
Tiprendere una vita più normale; però, benchè chiuso nella casa del dot- 


(1) Questo vapore di bandiera inglese apparteneva alla « Irawaddy Flotilla Company » che fa il 
servizio tra il basso Irauaddi e Bhamo. 
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tore Barbieri non restai inoperoso, giacchè raccolsi tutti gl'Imenotteri, gh 
‘altri insetti ed i piccoli rettili che mi capitarono fra le mani, nello stretto 
ed aridissimo serdido che ne circonda l’abitazione e credo di aver trovato 
anche cose assai interessanti. .......... 

Come già avevo cominciato a dirti nell'ultima mia, giunsi a Mandalè 
in uno stato fisico non del tutto soddisfacente, ma ora sono di nuovo 
ingrassato e sto benissimo. La vita comoda e il vitto ottimo di cui godo 
in casa Barbieri fecero il loro effetto. A Shvuegu-Mio ero alloggiato come 
un cane e dovevo sopportare in ogni momento le importune curiosità dei 
Birmani; era una pacifica ed ingenua persecuzione. Ad onta di ciò il 
ricordo dei giorni passati in quel luogo farà sempre vibrare una nota cara 
al mio cuore, giacchè per quanto fossi in pessime condizioni ho cercato 
e ho potuto fare qualche cosa. ..... sere. 


Lettere al marchese Giacomo Doria. 


Mandale, 2 dicembre, 1885. 


Dai telegrammi pubblicati nei giornali Ella saprà certamente dell'avvenuta 
occupazione da parte degli Inglesi dell’ Alta Birmania. Dopo la poco sod- 
disfacente risposta che il Re di Birmania dava all’ u/tmatum presentatogli 
dal Governo inglese, l'armata anglo-indiana, imbarcata sopra due vapori 
di mare e diversi fiuviali, passava la frontiera il 16 scorso novembre e 
dopo aver incontrata qualche resistenza da parte dei Birmani al forte di 
Minhla, la spedizione procedette innanzi senza gravi intoppi e rimontando 
l'Irauaddi si ancorava a Mandalé al mattino del 28. Sbarcarono quindi 
circa 7000 uomini i quali per differenti strade si avviarono alla città mu- 
rata, arrestandosi al palazzo reale che ne è il centro. Essi erano comandati 
dal colonnello Sladen. 

Per ora non si sa ancora se si tratti di annessione, o di protettorato, 
ma ciò che vi è di certo si è che il Re e la Regina vennero spediti a 
Rangun il 29 scorso, per essere quindi inviati a Calcutta, dove si deci- 
derà della loro sorte. 

Dopo la partenza del Re vi fu in città un certo fermento nella popo- 
lazione ed i così detti Dahk-mia (parola birmana che significa ladri), 
ne approfittarono per compiere qualche rapina. Qualcheduno fu ucciso, 
altri vennero feriti, ma nessun membro della colonia europea venne a 
mancare. 

Era mia intenzione dopo avere lasciato Shvuegu-Mio di continuare 
colle mie casse e collezioni per Rangun, dove giunto avrei preso quelle 
decisioni che avrei creduto del caso. Ma, arrivato a Mandalè, il Console 
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italiano mi fece osservare che l’ultimo vapore diretto a Rangun, il quale 
portava la risposta birmana all’ u/timatum inglese, era partito il giorno 
prima, nè poteva consigliarmi ad imbarcarmi sui seguenti vapori, perchè 
temeva avessero da incontrare verso il confine gravi difficoltà da parte dei 
Birmani. Mi vidi quindi costretto (con quale gusto Ella se lo immaginerà) 
di fermarmi in Mandalè, dove accettai l'ospitalità che colla sua consueta 
cortesia mi offriva il dott. Barbieri de Introini. 

La casa del dottore per la sua solida costruzione era senza confronto 
una delle meglio adatte per sopportare senza gravi danni le conseguenze 
dei torbidi che inevitabilmente si prevedevano. In principio si era combi- 
nato che quasi tutta la colonia europea si sarebbe ivi riunita per aspettare 
gli eventi. Però le cose essendosi protratte più a lungo e d'altronde non 
essendovi vicini pericoli in vista, nè i Francesi, nè tutti gli Italiani deci- 
sero di venirvisi a stabilire, mandarono invece una quantità di effetti, perchè 
fossero messi in sicuro nella casa del dottore. Ci trovammo dunque riuniti 
in soli 5 o 6, fra i quali il Console Andreino. Trovandoci in così pochi 
e per la massa di roba che erasi radunata in casa Barbieri, la quale cer- 
tamente tentava la cupidigia di questi Dah-mia, dovemmo stabilire un turno 


di guardia per la notte ed io credo che in complesso da circa un mese 


ognuno di noi non ha dormito più di 3 o 4 ore per notte. 

Nella notte dopo la partenza dei Reali di Birmania, essendo la nostra 
casa minacciata da questi briganti, dovemmo far fuoco ammazzandone e 
ferendone parecchi; non fuvvi però alcuna pericolosa situazione. Quella 
notte la passammo intera sul terrazzo, compresa la signora Barbieri, la 
quale ha sempre dato prova di un coraggio e di uno spiri'o ammirabili. ..... 


Mandale, 20 dicembre, 1885. 

Dopo i primi giorni di tumulti succeduti in Mandalè in seguito alla 
partenza dei Reali di Birmania ed alla presa di possesso della città da 
parte degl’ Inglesi, si ebbero alcuni giorni di quiete relativa e nella notte 
sì poteva riposare senza gravi timori. Da una settimana invece ricomin- 
ciarono le fucilate e conseguente agitazione nei dintorni di Mandalè, 
mentre nella città murata, dove stazionano molte truppe inglesi, l'ordine ~ 
pare assoluto. 

Jeri interpellai un ufficiale inglese sul significato delle fucilate che 
avevo udito nella notte ed egli mi rispose. che erano scontri dei picchetti 
notturni, che fanno servizio di perlustrazione nei dintorni della città, coi 
Dah-mia (briganti‘, i quali non sono più soltanto armati da un semplice 
Dik (sciabola indigena), ma hanno fucile e cavallo. Mi soggiunse che essi 
infestano specialmente la regione al S. di Mandalè e che ne vengono 
molti da Amarapura e da Ava. 


B. — L’ARCIPELAGO DELLE FILIPPINE SECONDO JORDANA Y Morera. 


Relazione del cap. L. GATTA. 


(continuazione e fine). 


Popolazione. — L'esistenza di zone vastissime tuttora inesplorate ed abitate 
da selvaggi indomiti e bellicosi, la difficoltà delle comunicazioni, l'indole e gli 
usi degli indigeni, ed anche lo stesso clima presentano nelle Isole Filippine delle 
difficoltà poco meno che invincibili da superarsi per qualsiasi studio, diretto a 
determinare con qualche esattezza il numero degli abitanti delle varie isole. 

Dalle notizie raccolte sembrerebbe, che nel 1873 la popolazione delle 
Filippine fosse di 7,451,352 anime, esclusi soltanto alcuni indigeni infedeli 
intorno ai quali i calcoli differiscono moltissimo. Stando ad alcune cifre, 
doveva esservi : 


una popolazione sottomessa di . - + + + «+ 7,451,352 abitanti 
» di indigeni infedeli di Luzon . . 59,640 » 
> > » di Visayas . . 60,785 » 
> > » di Mindanao . 280,623 > 


Totale abitanti 7,852,400 


Ma queste cifre non ritengonsi molto esatte, e secondo il censimento 
ufficiale stato praticato al 31 dicembre 1877, la popolazione sarebbe ri- 
sultata soltanto di 5,567,685, non compresi gl’infedeli. Secondo una pubbli- 
cazione del 1876 il numero degli abitanti sarebbe stato di 6,173,632 abit., 
compresi 602,853 infedeli. 

Tutta la popolazione sottomessa si compone di Europei (Spagnuoli e 
stranieri), di Spagnuoli filippini, di Cinesi, di meticci spagnuoli, nonchè di 
meticci cinesi e indiani. Gl’ infedeli indipendenti appartengono alla stessa 
razza malacca degli Indiani cristiani ed alla negrita od aefa, ma fra essi rimar- 
cansi delle grandi varietà provenienti dagli incrociamenti avvenuti tra loro 
e con individui di origine diversa. Stando ai dati più meritevoli di fiducia 
‘ che si conoscono, gli Europei sarebbero in numero di 10,000; i creoli o 
Spagnuoli filippini 15,000; i Cinesi 35,000; i meticci spagnuoli 20,000 ed 
i meticci cinesi 300,000. Gli altri 7 milioni e mezzo circa di abitanti, ap- 
partengono alle due razze veramente indigene. 

La gran massa d’individui che popolano le molte isole degli Oceanì 
Indiano e Pacifico, ossia la regione del globo compresa tra la costa orien- 
tale dell’Africa ed il continente americano; la costa dell'Asia fino allo 
Stretto di Behring a N, e l'Oceano Antartico a S., compresa la Penisola 
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di Malacca che considerata etnologicamente fa parte dello stesso gruppo, 
ed escludendovi l'Isola di Ceylan; tutte le isole cinesi eccettuata Formosa ; 
gli Arcipelaghi del Giappone, le Curili e le Aleuzie; le Isole dette Principe 
di Galles, Regina Carlotta, Vancouver e Galapagos, tutta questa massa può 
dividersi in quattro razze principali comprese sotto la denominazione di in- 
teroceaniche. Tre di queste razze sono negre, e distinguonsi coi nomi di 
Australiani, Negriti e Papua; la quarta è bruna e suddividesi in altre tre 
denominate Mahori, Micronesica e Malacca. 

I Negriti Aetas od /tas sono ritenuti essere gli aborigeni delle Filip- 
pine, e coi Samongs ed i Mincopies vengono considerati come i deboli e 
sparsi avanzi rimasti della razza primitiva, limitati ora ad un piccolo nu- 
mero di località, in conseguenza delle convulsioni geologiche a cui devesi 
la separazione del continente asiatico, seguita dalla ulteriore invasione 
della razza malacca. 

I Negriti sono piuttosto bassi avendo gli uomini un'altezza media di 
1m. 438, e le donne di 1 m 360; ma le loro membra sono proporzio- 
nate a questa loro statura. Il viso, specialmente nelle donne, è rotondo, 
molto grosso, coronato da un pelo lanoso crespo e nero; le mandibole 
sono in generale poco salienti, le labbra generalmente grosse, le narici 
larghe e schiacciate, il colore della pelle bruno, rame scuro. 

Codesti caratteri li separano in modo deciso dalle altre razze negre 
della grande famiglia interoceanica, e non presentano alcun rapporto coi negri 
australiani di pelo chiaro, mentre si osserva una certa somiglianza fra loro 
soltanto nell’estremità sottile delle gambe e nella grossezza sproporzionata 
dell'addome. Inoltre essi non offrono nessuna prossima affinità coi Papua, 
che distinguonsi per una statura più alta nonchè per molti altri caratteri. 
La differenza etnologica tra i negri delle Filippine ed 1 negri africani è 
tmanimemente confermata dai dotti più eminenti. 

Da uno studio osteologico fatto su scheletri delle Filippine, risulta in 
modo concludente che i Negriti formano una razza speciale, completamente 
distinta dalle altre del gruppo interoceanico. 

Cominciando dal cranio, notasi che quello dei Negriti offre una lar- 
ghezza notevole per un'altezza poco più che regolare, ed un piccolo volume, 
donde si classificano brachicefali. Un'altra particolarità consiste nella forma 
a chiglia od ogivale che in essi osservasi, visti di fronte o dalla parte po- 
steriore. I fianchi sono abbastanza verticali, e la vera vélta del cranio è 
formata da due piani inclinati, così che formano un piccolo angolo colle 
superfici laterali. Quantunque codesta forma non sia esclusiva ai Negritos, es- 
sendo già stata notata in altre razze, pur tuttavia essa non tralascia di essere 
molto singolare, tanto più che ordinariamente è accompagnata, come suc- 
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cede nei Groenlandesi, da varie altre particolarità, come un gran progna- 
tismo delle mandibole ed una considerevole larghezza della parte inferiore 
delle narici, che imprimono indubbiamente alla forma craniale una somi- 
| glianza abbastanza marcata colle scimmie. Inoltre alcune altre singolarità, 
che osservansi nelle altre parti dello scheletro, ne dimostrano l' inferiorità 
e provano le sue relazioni colle razze negre della Nuova Olanda, della 
Nuova Guinea e della Nuova Caledonia, nonchè con quelle dell’Africa. 

I cranî dei Negriti presentano poi ancora certe modificazioni dovute a 
procedimenti artificiali, quale è l'uso di schiacciare quelli dei neonati al- 
terandone in tal modo notevolmente la forma loro naturale, uso constatato 
in molti popoli dell'antichità. Secondo una relazione di Thevenot, gli indi- 
geni costumano collocare il capo dei bambini appena nati tra due tavole, 
che comprimono in modo, che invece di conservare la forma arrotondata 
succede una dilatazione in senso longitudinale. Altri schiacciano la fronte, 
considerandola, sotto la nuova forma, più bella. 

Uno studio di Virchow sui cranî dei Negriti delle Filippine, ha con- 
fermato pienamente quest'affermazione, essendone stato trovato uno fra gli 
altri così appiattito sul vertice, che la sua forma non sarebbesi potuta spie- 
gare in altro modo. Per lo più la parte posteriore appare molto brusca- 
mente inclinata, ed i parietali si curvano verso il basso quasi ad angolo 
retto, immediatamente dietro la fudera parietalia. Devesi ancora osservare, 
che fra i crani esaminati eravene uno non deformato, di uomo senza dubbio, 
che presentava tutto l'aspetto di uno sviluppo normale, mentre i deformati 
erano di donna, 

In un'altra parte dell’opera di Thevenot già citata sugli indigeni delle 
Filippine, dicesi che si limano i denti dalla più tenera età; gli uni se li 
fanno più uguali, gli altri li aguzzano alla punta e quindi dànno a tutti 
una tinta rossa o nera; nella fila superiore tengono piccoli aghi che fis- 
sano con oro. 

I Negriti vanno costantemente nudi, salvo che portano una piccola 
fascia di panno, destinata ad occultare imperfettamente i loro organi 
genitali. Le donne sogliono coprirsi con una specie di grembiale fatto 
colla scorza di alcuni alberi. Gli ornamenti, per cui mostrano una solleci- 
tudine maggiore che per i vestiti, consistono in pettini di bambù aventi 
alcuni peli di cinghiale; in anelli di crino con striscie di pelle di pipistrello 
per le gambe; in collari di rame o di ottone ornati di vetro, in braccialetti 
e in cerchi di rame, di f.rro o di ottone per le orecchie, ed in alcuni utensili 
rari per il tabacco fatti con filamenti di diversi pandani, Essi usano tatuarsi 
tutto il corpo, quantunque non tanto generalmente come gli Igorroti della 
cordigliera occidentale di Luzon, ed eseguiscono quest’operazione con un 


pezzo di canna tagliato a punta fina, mediante il quale si fanno delle 
grandi incisioni e delle cicatrici, come pure altri usano delle piccole spille 
che lasciano segni poco marcati ed appena percettibili. I loro disegni com- 
pongonsi costantemente di linee rette. 

Le armi dei Negriti si riducono a dei gu/ocs o coltelli forniti dagli 
Indiani, di lance, di archi e di frecce, di cui alcune poche hanno la punta 
di ferro, mentre in generale sono di bambù, e non sogliono essere avve- 
lenate. Facendo una vita costantemente errante, sia per istinto naturale. 
sia per effetto di un'abitudine dovuta alle persecuzioni sofferte per secoli 
da parte dei Malesi, essi mancano di abitazioni fisse, e tutta la loro casa si 
riduce ad una capanna leggera e grossolana di rami, che facilmente abban- . 
donano nei cambiamenti di stagione, oppure quando la necessità di pro- 
curarsi dell’alimento li obbliga a trasferirsi da una località ad un’altra. 
Riuniti allora in gruppi di sei od otto famiglie, essi vagano per i boschi 
o discendono alle spiaggie ed alle rive dei fiumi, secondo che sono di 
stimolo alle loro scorrerie l'abbondanza di caccia e di frutti, oppure l'oc- 
casione propizia di una buona pesca. Il midollo delle palme, le radici di 
molte aroidee, gli animali che cacciano o pescano e sottopongono ad una 
cottura, costituiscono il loro alimento ordinario, e gli unici utensili con cui se 
li procurano, consistono nelle stesse armi che impiegano per combattere le 
tribù nemiche, e non abbandonano giammai. Per difendersi dal freddo 
della notte, accesi grandi fuochi si sotterrano quasi sotto le ceneri, rima- 
zendo ad una così piccola distanza da essi da parer impossibile che non 
si brucino la pelle, la quale, restando continuamente esposta alle influenze at- 
mosferiche, è diventata così grossa e dura da resistere perfettamente a quel- 
l'intenso calore. Nei mesi di aprile e maggio, gli uomini ed i bambini in- 
temansi nei boschi in cerca di alberi già notati da qualche scopritore, ove 
s'annidano degli sciami di api selvatiche. Essi le cacciano fuori dai loro 
alveari col fumo, e quindi raccolgono con avidità il miele, che tanto amano, 
nonchè la cera colla quale formano pani, che scambiano con conterie 
di vetro, con patate, riso e soprattutto con tabacco, che vengono loro 
somministrati dagl'Indiani cristiani, ed in tal modo soddisfano ai loro scarsi 
disogni. 

Non si hanno dati di sorta intorno ai sentimenti religiosi dei Negriti, 
e la mancanza assoluta di atti o dimostrazioni esterne che rassomiglino 
più o meno ad un culto, sembrano dimostrare, che non debbano avere 
alcuna idea intorno ad un Essere supremo, nè tributino omaggio ad alcuna 
divinità. Non mancano tuttavia di superstizioni, che rivelano la loro cre- 
denza in certi spiriti. I loro divertimenti consistono in una danza cadenzata 
eseguita in circolo e battendo il suolo con i piedi, accompagnata da canzoni 
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monotone. Ignorasi quali sono i loro usi nelle relazioni mutue d'ambo i 
sessi. Il loro carattere è alquanto migliore di quello degli Igorroti e d'altre 
tribù di origine malacca, che vivono in mezzo ai boschi delle Filippine. Fidu- 
ciosi, spontanei e franchi per natura, mostransi sospettosi soltanto nei loro 
rapporti cogl'Indiani cristiani, cosa che non ha da sorprendere, vista la ten- 
denza di questi ultimi ad ingannarli e maltrattarli. All'infuori di ciò, essi 
sono costanti nei loro propositi, servizievoli, più valorosi degl’Indiani ed 
amanti in alto grado della loro libertà individuale e della vita nomade. 

Mentre v’ha chi ritiene che questa razza debba incontrarsi ancora in . 
quasi tutte le isole dell'arcipelago, altri affermano che sia completamente 
scomparsa da molti luoghi. Tutto induce però a far credere, che il tipo 
negrita puro sia ridotto a pochi avanzi rimasti in alcune sierre e sulle più 
alte montagne di alcune isole, e che tutte le altre razze più o meno simili 
osservate in diversi punti, non siano che rami della prima prucedenti da in- 
crociamenti cogl’ Indiani. 

Alcune di queste razze di meticci occupano realmente vaste estensioni : 
i Balugas, che ne rappresentano una, estendonsi su tutta la cordigliera 
orientale della provincia di Nueva Ecija, nonchè su monti di altri luoghi. 
I Dumagas occupano tutta la costa del Pacifico da Baler e Casiguran fino 
al N., incontrandosi alcune delle loro abitazioni nell'interno dei boschi che 
coprono la falda orientale della grande cordigliera. I Mamanuas che abi- 
tano in numero scarso l'estremità N.-E. dell'Isola di Mindanao, apparten- 
gono pure ad una razza meticcia di Negriti e di Indiani, ed il territorio 
che occupano comprende i monti alti e dirupati di Maynit, nonchè il luogo 
dello stesso nome. Sempre erranti per quei monti, senza case e senza col 
tivazioni, essi alimentansi di radici e di frutta selvaggie; sono molto orgo- 
gliosi, quantunque pacifici di carattere. In ultimo, nella gran massa d’ infe- 
deli che vivono nell'interno dell'Isola di Mindoro e che portano collettiva- 
mente il nome di Manguiani, si scoprono delle razze distinte di prove- 
nienza molto diversa. Una di queste, composta d’individui di pelo lanoso, 
ricciuto e spesso, dalle narici larghe e schiacciate, e con altri caratteri 
fisici non meno somiglianti di quelli accennati, particolari alla razza negrita, 
salvo che abbiano la pelle più chiara dei veri Mez, rivela indubbiamente 
il risultato di un incrociamento di questi ultimi cogl’Indiani. Questa razza 
meticcia, nota col nome di Zzgw:/, abbonda abbastanza nelle vicinanze di 
Bacoo e Subaan, e per 1 suoi usi e le condizioni morali differisce appena 
dagli altri Manguiani, i quali sono per lo più docili, sottomessi, pacifici 
e laboriosi. 

Il numero dei Negriti esistenti nell'arcipelago si fa ascendere a 25,000. 
Quelli di razza pura sono certamente ben lontani dal toccare una tale 
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cifra, che può accettarsi soltanto quando in essa comprendansi tutte le.tribù 
meticce di Negriti ed Indiani, che conservano una rassomiglianza marcata 
coi primi. 

Così come i Negriti od Aefa, rappresentano la razza primitiva e ‘pura 
delle isole, i Malesi, ossia gl’Indiani cristiani ed infedeli, costituiscono un’altra 
razza mista e avventizia. Colla denominazione generica di Indo-Pacifiche, 
distinguonsi le diverse razze di colore meno scuro delle negre, comprese 
nel grande gruppo interoceanico, Queste razze brune dividonsi in tre rami 
pfincipali: maori, micronesico e malese; e quantunque offrano molta varietà 
nel colorito, distinguonsi costantemente per il meticcio più o meno bruno 
scuro o bruno rossastro. Gli individui di razza mahori, che dopo molte 
emigrazioni avvenute rimasero nell’Arcipelago Indico, trovaronsi esposti alle 
invasioni ripetute di diversi popoli provenienti da N., ossia dal continente 
asiatico per cui si spiega la fusione ordinaria di razze, osservata in tutti i luoghi 
sctto analoghe condizioni. Così spiegasi la varietà infinita di tipi che oggi 
offre il tronco malese, nel quale figurano i Satfas di Sumatra, i Dayaks di 
Borneo, gli Orang-Benuwa di Malacca, i Giavanesi, i Sassaks, i Bugis, i 
Zagalos e molti altri popoli. 

Gli Indiani filippini provengono così da un miscuglio della razza 
mahori o polinesica odierna con elementi asiatici, ed i loro caratteri fisici, 
come le qualità morali che li riflettono, quali distintivi della razza malese, 
sonosi modificati in diverso grado secondo la fede religiosa e lo stato della 
coltura 

In mezzo al tipo malese caratteristico e comune a tutte le tribù, che 
non appartengono alla razza negra od cefa e che vivono indipendenti 
nelle montagne delle isole principali, esistono ancora delle innumerevoli 
varietà che si ricono:cono nel linguaggio, nei costumi, nei tratti, nel carat- 
tere e nelle condizioni fisiche dei singoli individui, nei quali scopronsi 
delle traccie indiscutibili di sangue straniero. 

Così sotto il nome di Zrorroti, parola che fra gli indigeni equivale 
ad infedele, per opposizione a quella di //ocos che si applica agli Indiani 
cristiani, intendonsi comunemente i selvaggi di origine malese che abitano 
l'interno delle isole, e questa denominazione si riferisce di preferenza a 
tutte quelle tribù che vivono nelle montagne dei Caraballos occidentali 
nell'Isola di Luzon, e specialmente quelli che dai Monti Lagsig e Cabalisian 
popolano Ja gran linea di divisione ed i suoi versanti occidentali, fino al 
distretto politico-militare di Benguet. 

Gli Igorroti sono corpulenti, robusti e ben formati, di color bruno 
tendente al rame; hanno gli occhi grandi e ben tagliati; gli zigomi 
della faccia molto preminenti ed il pelo lungo ed aspro. Gli uomini por- 
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tano soltanto un panno di tela o di corteccia d'albero, ed un manto di 
Zlocos sulle spalle, con cui riparansi dal freddo. Le donne copronsi con 
una veste sostenuta da un cordone e portano una specie di casacca corta 
o fafis di corteccia d'albero, oppure una mantiglia dai colori vivi. Gli unì 
e gli altri sogliono tatuarsi il corpo. L'uso di pendenti d'oro, di rame 
o di altre sostanze è comune ai due sessi, e quelli delle donne offrono 
abitualmente delle proporzioni esagerate. 

L’ arma ordinaria è il fa/ibon o duning, che consiste in una lama a 
manico di bufalo colla punta smussata, di cui servonsi per gli usi quoti- 
diani; invece gli Igorroti, che abitano più nell'interno o che sono di carat- 
tere bellicoso, usano costantemente la lancia o picca chiamata gayang, che 
serve di arma di lancio, e maneggiano molto bene. L’a/igua, un'altra delle 
loro armi di combattimento, consiste in una specie di scure molto affilata 
ed assai larga, con uno degli angoli posteriori prolungato in forma di picca 
acuta, su cui piantano la testa che tagliano d'un solo colpo. Come arma 
difensiva tengono uno scudo stretto e lungo che chiamano calata o casasag. 
Nei combattimenti, gli attacchi avvengono sempre per imboscate, ed una 
volta che la lotta è impegnata essi cedono soltanto al maggior numero: 1 
vincitori si mostrano crudelmente accaniti contro le vittime. Con tutto ciò 
essi preferiscono la pace alla guerra, che intraprendono soltanto a sfogo 
delle loro vendette. 

Gli Igorroti riconoscono I!’ esistenza di un Essere supremo e di certe 
divinità secondarie, il cui nome e numero variano secondo le diverse tribù. 
Essi sono pure molto superstiziosi, e tutti sono persuasi che un guasto 
prodotto ad un albero considerato come sacro, trarrebbe sul colpe- 
vole qualche calamità, e quando venisse tagliato, ne seguirebbe infallibil- 
mente la distruzione del paese colla morte di tutti gli abitanti. Quando il 
tuono mugge essi fanno festa, dicendo che il loro Dio chiede del majale, 
e la presenza dell'arco baleno è per loro di buon augurio. 

L'ordinamento sociale delle tribù è uniforme; in tutte, gli anziani 
sono circondati da un rispetto straordinario, e ad essi riuniti in consiglio 
spetta risolvere le questioni che sorgono fra individui della stessa tribù, e 
decidere la condotta da tenersi con quelle estranee. I ricchi o magnati 
-esercitano una certa influenza: essi sono i proprietari della terra e tea- 
gono a guisa di schiavi i più poveri. L’ autorità dei padri sui figli è illi- 
mitata, disponendo di essi a loro talento. 

A contatto immediato coì veri Igorroti e nel medesimo versante O. 
dei Caraballos occidentali, incontransi gli infedeli denominati Buriks, che 
costituiscono la maggior parte delle tribù del distretto politico-militare di 
l.epanto, ‘e confinano a N. coi Busaos, ad E. colle cime della cordigliera, 





a S. cogli Igorroti e ad O. coi cristiani della provincia di Ilocos S.. Essi 
sono più robusti e vigorosi degli Igorroti, e sogliono tatuarsi il corpo in 
modo da figurare una cotta di maglia, o dei serpi attortigliati sulle brac- 
cia e sulle gambe. I Buriks lavorano l’oro che estraggono dai filoni di 
quarzo, o lavando le arene di alcuni rivi. 

I Busaos confinanti a N. e ad O. coi Tinguiani, ad E cogli Itetapaani 
ed a S. coi Buriks distinguonsi da questi ultimi soltanto in cose secondarie. 
Essi sono dolci di carattere, pacifici ed industriosi come questi. A N. e 
al O. del territorio occupato dai Busaos vivono i Tinguianes od Itauegs, 
che stanno in contatto immediato coi popoli cristiani della provincia di 
Ilocos S.; poi vogliono ancora essere ricordati gli Itetapaanes, 1 Gui- 
naanes, gli Apayaos, Adangtas, Adanginos, Adanes od Adamitos; gli 
Ifugaos, i Gaddanes, i Calauas o Calaguas in continuazione dei quali 
stanno i Calingas a N., gli Aripas che differiscono poco da quelli, gli 
Ibil2zos, Ilongotes e Italones coi quali nomi sono designate delle tribù sel- 
vaggie, crudeli e sanguinarie installate nelle aspre montagne del Caraballo 
S., che formano il limite N. della provincia di Nuova Ecija. 

Considerati sotto l'aspetto morale, gli Ilongoti sono gli esseri più degradati 


che possano incontrarsi, non avendo alcun amore per i loro simili, alcun senti- 


mento umanitario, e non essendo suscettibili di alcuna azione generosa. Tutti i 
particolari della loro vita sono però così interessanti, da meritare uno studio 
speciale. | 

Le cime ed i versanti occidentali della Sierra Madre sono occupati 
dui Catalanganes e dagli Irayas. Questi ultimi vivono sulle cime dell'Ilaron 
in società con cristiani remonfados, così designandosi coloro che rifugiansi fra 
essi per sfuggire la persecuzione delle autorità. Affabili ed ospitalieri, si 
prestano a servire i forestieri. Essi adorano particolarmente le anime dei 
trapassati, che chiamano aaifos e collocano fra le divinità inferiori, con- 
siderandoli come i genî tutelari della casa. I Catalangani stabiliti sul braccio 
orientale del Rio di Ilagan differiscono poco dagli Irayas, ma sulla loro 
faccia scopronsi tratti che accennano all'esistenza nelle loro vene di un 
sangue diverso. Perchè, mentre questi sono attenti ed ossequiosi, quelli 
sono poco ospitalieri. 

La provincia di Camarines Sud è forse l'unica della parte meridionale 
di Luzon, ove esistano selvaggi di razza malese. Il loro rifugio è il Monte 
Isarég, la cui cima si eleva a 1950 m. sul mare. Gli Igorroti dell’Issr6g 
coi quali terminano le tribù selvagge dell'Isola di Luzon, differiscono poco 
nei caratteri fisici dagli Indiani sottomessi: le loro case costrutte con bambù 
e con foglie di palma, presentano la stessa forma di quelle, ma sono più 
piccole e più misere. Essi sono ora ridotti ad un numero molto scarso. - 
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* «La razza malese maomettana occupa oggi nell'Isola di : Mindanao lo 
spazio compreso tra l'Istmo di ‘Pujaga ed il Capo di S. Agostino all'estre- 
mità S.-E. dell'isola; la costa del Seno di Davao fino.a Tagum; l'Ispla di 
Samal; le spiagge del seno di Sarangani e tutta la costa S. e S.-O, fino 
all'imboccatura del Rio Painan'o Grande; gli estesi bacini di questo rio 
e del Pulangui; tutta la costa della Baja Illana. fino a Sibuguey; la Baja 
di Sindangan sulla costa occidentale dell’isola; il Seno di Misamis o drt 
Iligan colle regioni interne vicine al Lago di Manalao, ed in ultimo alcune 
altre punte della costa N. da Misamis a Surigao. Inoltre in alcuni sitr 
dell'interno incontransi tribù idolatre, che hanno adottato molti costumi der 
. mori e conservano 1 caratteri fisici principali degli abitanti degli. arcipelagh? 
malacchi donde provengono. Fra questi maomettani esiste un certo ordinamento 
sociale basato su di un governo dispotico. Vi sono Sultani che ‘esercitano 
l'autorità suprema su estesi territori, e la carica di Sultano, ereditaria in 
una famiglia, non passa precisamente al primogenito. I Daftos, specie dt 
feudatari che costituiscono l’aristocrazia, formano una specie di Consiglio. 

La poligamia è ammessa fra i mori, ma hanno più mogli soltanto 
coloro che tengono mezzi bastevoli per il loro mantenimento. 

Sembra che i mori, i quali occupano la parte orientale dell’ isola, 
‘siano per carattere sommamente dissimulatori, ipocriti, traditori, di malafede, 
scspettosi, vili, non servizievoli, e nel chiedere importuni fino all'ultima 
espressione, 

La popolazione idolatra di Mindanao componesi di varie caste, fra le 
quali sono più importanti quelle dei Manobos, Mandayas, Manguangas, 
Guiangas, Bagobos, Tagacaolos, Sanguiies, Bilanes, Tirurayes e Subanos, 

L'Isola di Mindoro è, dopo Luzon e Mindanao, quella che contiene 
il maggior numero d’infedeli più o meno selvaggi. È noto che i pirati 
mori ne hanno fatto da tempi antichi il teatro dei loro fasti, e cessarono 
le loro invasioni in seguito all’azione attiva della marina da guerra. Ma la 
.pirateria, di cui raccontansi fatti recenti, è stata l'ostacolo principale allo 
incremento della popolazione cristiana in essa. La poca gente cristiana che 
abita l'Isola di Mindoro vive sulle coste, e basta internarsi poche leghe per 
incontrarsi colle razze infedeli, d'indole pacifica, conosciute in generale co) 
nome di Manguianes. 

Oltre i Buquiles, meticci di razza negrita, fra i Manguianes distinguons? 
tre caste distinte, ma le denominazioni sono molto varie applicandosi agli 
abitanti di identici luoghi i nomi di Bangot, di Buquil, di Beribi, Tadianan, 
e Durugmun o Buctulan, di Tiron e di Lactan. 

Nell’Isola Paragua, sottomessa soltanto nominalmente al dominio spa- 
gnuolo, perchè ivi esiste il solo stabilimento militare di Porto Princesa 





(Principessa‘, vive altresì un gran nun ero di infedeli che appartengono a tre 
caste distinte: quelle dei Tagbanuas, Tinitianos e Bulalacaunos. I Tagba- 
nuas costituiscono una razza simile a quella dei Malesi maomettani di 
Minda:ao, ma differiscono da loro per le loro credenze religiose ; i Tini- 
tianos che vivono al N. dell'insenatura di Babuyan nella stessa Isola di 
Paragua, sono meno ospitalieri e docili dei Tagbanuas, dai quali non dif- 
feriscono molto in quanto ai loro costumi. Nella parte N dell'Isola Paragua 
ed in quelle che costituiscono il gruppo delle Calamiane abitano i Balala- 
caunos, che distinguonsi per il loro colore scuro, cetrino, la narice aqui- 
lina, il pelo piuttosto crespo, i cui uomini sono in generale alquanto bar- 
buti, ma di una costituzione delicata. 


Alla gran varietà di razze dell' Arcipelago Filippino, corrisponde 
un'altra diversità non meno notevole nell'idioma o linguaggio dei nativi. 
Supponesi che gli Aeta o Negriti, primi popolatori delle isole, abbiano un 
loro idioma assolutamente diverso da quello dei popoli che successivamente 
invasero il territorio, ma non si ha di ciò nessuna certezza I negri della 
provincia di Batan parlano un dialetto molto simile a quello degli. In- 
diani cristiani, coi quali stanno in contatto immediato; quelli della Sierra 
di Zambales usano un linguaggio che differisce poco da quello degli In- 
diani vicini della provincia dello stesso nome o della Pampanga, e nella 
sola Isola di Luzon sono stati constatati 15 dialetti distinti. 

Nelle razze di origine malacca, le diversità di idioma sono numero- 
sissime, per la varietà degli elementi che hanno contribuito a comporle. 
Del linguaggio mahori trovansi tuttora degli avanzi fra gli abitanti delle 
Isole Mantewey situate a 70 miglia ad O. della costa di Sumatra. L’idioma 
malacco è meno primitivo del mahori, e tuttavia, pur conservando la sua 
unità radicale in tutti i luoghi in cui si parla, esso appare molto più mo- 
dificato per l'assimilazione di elementi estranei, la cui influenza è evidente, 
perchè molte voci malacche sono identiche ad altre che usansi nell’Indostan, 
in Persia ed in Arabia, ed in ciò si riconoscono le traccie lasciate dai popoli 
buddisti e maomettani, che hanno successivamente invaso le isole del mare 
indico. La fusione ed il miscuglio di razze che queste invasioni hanno de- 
terminato, reputansi la causa delle sorprendenti differenze fisiche e linguistiche, 
che oggi esistono tra i molti individui che appartengono al gruppo malacco. 

Nell’Arcipelago Filippino queste differenze presentansi su vasta scala 
e si notano 30 dialetti diversi, escludendo quelli delle Isole Marianne, e 
notando che nell'interno ne debbono indubbiamente esistere molti altri 
tuttora sconosciuti, ma usati dalle tribù selvagge, che abitano i siti più lon- 
tani delle cordigliere principali. 


II. 


Geologia e geognosia. — Il vasto campo che le Isole Filippine offrono 
alle investigazioni geologiche è stato finora molto poco esplorato, edi re- 
centi lavori stati compiuti sono appena sufficienti a dare una lieve idea dei 
gruppi principali di rocce che ne costituiscono il suolo, il quale, giudicando 
unicamente da alcune vaghe relazioni di rassomiglianza, può stimarsi di 
un'origine identica per tutte le diverse isole dell'arcipelago, che rappre- 
senterebbero gli avanzi di un antico e vasto con'inente sconvolto e som- 
merso per una serie di importanti fenomeni. Quest'ipotesi è in gran parte con- 
fermata dalle moderne investigazioni, ed i naturalisti odierni ammettono, che 
la presente distribuzione degli esseri viventi è principalmente dovuta alla natura 
delle alterazioni più recenti sofferte dalla superficie di quelle località; edi 
geologi concordano nel riconoscere, che le forze determinanti codeste al- 
terazioni hanno esercitato un'azione continua fin dai tempi primitivi, e l'e- 
sercitano tuttora senza alcuna interruzione in un modo più o meno 
lento ed efficace. Onde si deduce, che l'estensione relativa dei continenti 
e dei mari, è soggetta a modificazioni incessanti, accompagnate da varia- 
zioni analoghe nella forma degli animali e delle piante, come lo dimostrano 
gli avanzi fossili che incontransi nei diversi depositi sedimentari. 

E veramente è solo in tal modo, che spiegansi alcune anomalie che 
osservansi nella distribuzione delle serie organiche di alcune isole, e questi 
fatti attribuisconsi ai nostri giorni alla diversa durata del periodo trascorso, 
dopo che le isole furono elevate sopra il livello del mare o distaccate dalla 
terraferma, periodo di tempo che si riconosce ordinariamente nella di- 
versa profondità delle zone di mare che le separano. Quindi la profondità 
viene considerata come una misura di tempo, e si ammette che tanto più 
remota è la separazione quanto più profondo è il mare intermedio mentre 
più è recente meno il mare è alto. Anche le modificazioni che notansi nella 
struttura e nella distribuzione delle serie organiche, ccstituiscono in certo 
qual modo una misura di tempo, giacchè mantenendosi parallele e simultanee 
ai fenomeni geologici, esse servono ad indicare, che la separazione dei 
continenti o delle isole è tanto più antica quanto minore è il numero degli 
animali e delle piante comuni, mentre che se le specie sono assolutamente 
identiche o nella massima parte, potrà dedursi con certezza che la sepa- 
razione non ha avuto luogo in un'epoca molto remota. 

Applicando questi principî alla vasta regione occupata dall’Australasia, 
si è potuto studiare la sua storia antica, ed i molti scandagli compiuti 
hanno insegnato, che la parte dell'Oceano Indiano che separa le coste di 
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Malacca e Siam dalle Isole di Sumatra, Giava e Borneo, ha una profondità 
tanto piccola che ordinariamente non supera 40 braccia; e che le coste oc- 
cidentali delle Isole Filippine sono bagnate da un mare, la cui profondità, 
quantunque talvolta anche maggiore della cifra indicata, non supera tuttavia 100 
braccia. eccettuata una porzione formata da un bacino sottomarino situato . 
nel Mare della Cina e ad O. dell'arcipelago, in cui lo scandaglio scende 
a 35to m, ed un'altra nel Mare di Jolò la cui profondità arriva a 4180 m.. 


‘Da guanto è stato esposto risulta, che tutta l’area compresa fra le Isole di 


Sumatra, Giava, Borneo e le Filippine, forma un esteso altopiano sotto. 
marino, situato ad una profondità che non oltrepassa ordinariamente 100 
braccia, mentre che dal limite di questo altopiano verso E. incontrasi sempre 
un mare molto più profondo, che si ritiene in media di 4180 e 4736 m.. 

In vista di questi dati esposti sommariamente, i naturalisti avrebbero 
conchiuso : 1° che in un'epoca sommamente remota ha dovuto esistere un 
immenso continente che comprendeva in tutto o nella sua maggior parte 
il vastissimo spazio che estendesi dalle Celebes e da altre isole orientali 
dell’ Arcipelago Malacco, fino alle isole più distanti della Polinesia ad E., 
e dalla Nuova Zelanda a S. fino alle Isole Marianne e Sandwich a N; 
2° che codesto continente rimase sempre separato dal resto della superficie 
terrestre, e, se fu unito a quello asiatico, ciò dovette succedere in un'epoca 
anteriore ai primi tempi del periodo secondario o mesozoico; 3° che in 
un tale caso la separazione ha dovuto aver luogo prima che le Isole di 
Sumatra, Giava, Borneo e le Filippine si staccassero dal citato continente, 
del quale hanno fatto parte in un'epoca relativamente moderna; 4° che 
altri fenomeni e cataclismi parziali hanno esercitato indubbiamente più 
tardi la loro azione nelle grandi masse di terreno state separate, per cui è 
risultata la struttura attuale, e ne sono derivate le condizioni fisico -naturali 
di tutte le isole che ne dipendono. 


Vulcanismo. — Fra i fenomeni che hanno potentemente concorso 
a modificare le condizioni fisiche dell'Arcipelago Filippino, è indiscutibile 
che una grande azione va attribuita ai vulcani, i quali dai tempi più re- 
moti in poi hanno sempre prodotto dei grandi mutamenti sulla superficie 
terrestre. All'estremità N.-O. di Sumatra prende origine un’ estesa zona 
terrestre che passa per le Isole di Giava, Bali, Lombock, Sumbava, Flores, 
Servaty, Banda, Amboina, Batchian, Makian, Tidore, Ternate e Gilolo e 
termina con quella di Morty, descrivendo una gran curva che diretta prima 
aS... rimonta verso N., lungo la quale trovasi un ingente numero di 
vulcani attivi e centinaja di spenti. Nell’Isola di Morty avvertesi una soluzione 
di continuità, ma essi appajono di nuovo a duecento miglia ad O. di essa, 
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e la linea prosegue a N. per Siao e Sanguir fino alle Filippine, che attra- 
versa longitudinalmente dall’ estremo S. di Mindanao fino alle Batane;:e 
Babuyanes a N. di Luzon. = 

In tutto il suo tragitto per l’Arcipelago Filippino, la zona vulcanica 
sembra divisa in due parti sensibilmente parallele, delle quali una percorre 
la parte orientale e l'altra ‘l’occidentale, approssimativamente da S.-S.-E. a 
N.-N.-O.. Però queste due linee convergono in realtà a S., riunendosi e 
confondendosi in una sola verso l'Isola di Sanguir, di modo che, mentre 
nella parte settentrionale di Luzon trovansi separate da una distanza di 170 
chilometri, nell'Isola di Mindanao distano soltanto di 89 

La catena principale della zona occidentale è il Vulcano di Taal nella 
provincia di Batangas, che non elevasi col suo cono a più di 165 m. sul 
livello del Lago di Bombon, formando un'isola triangolare, nella quale sono 
altri due vulcani spenti. La sua forma è conica, e la sua massa compo- 
ne.i di un basalto feldspatico nel quale sono dei cristalli di plagioclasio, 
di augite dal color verde bottiglia, e dei grani di olivina. I cristalli sono 
per lo più alterati dalla massa in cui stanno, e vedonsi dei numerosi pori 
gasosi e vetrificati, e talvolta molto ferro magnetico. Certi esemplari hanno 
talvolta l'aspetto di andesite augitica, constando di una massa grigia chiara 
formata per lo più di piccoli grani feldspatici. Il cratere è quasi circo- 
lare, ma a S. il cono s'interna alquanto; sul suo fondo esistono due laghì 
fumanti, diversamente estesi, dei quali il maggiore è quello verso O.: 
giudicando dalle numerose bolle di gas che da essi elevansi, l'acqua loro 
dlovrebbe trovarsi in ebollizione. La cima superiore del cratere arriva a 
circa 234 m. sul mare; le sue pareti sono verticali nella parte superiore, 
mentre nell’inferiore presentano un’inclinazione dipendente dall’accumulazione 
di materie eruttate, e la sua profondità è stata calcolata di 75 m.. AN -E. 
del Vulcano di Taal e nella cordigliera che forma la divisione delle pro- 
vincie del Lago e di Batangos, elevasi il Monte Maguilin, il quale, visto da 
S. Tomas situato al suo piede, presenta la forma di un cono di una pen- 
denza alquanto erta e coperto di una densa vegetazione. Sulla sua cima 
vedesi un cratere spento, profondo 250 m., aperto sul lato di S.-E., colle 
pareti verticali. Esistono ancora altri vulcani spenti lungo tutta la catena; 
ma occorrerebbe una descrizione troppo particolareggiata per farli conoscere. 

Nella zona vulcanica orientale dell'arcipelago, la catena più importante 
è il Mayon, che si prolunga verso N.-N.-O. per l'Isarég ed altri mont? 
vulcanici adiacenti; scompare in seguito sotto le acque dell'Oceano Pacifico 
e si manifesta di nuovo al Monte Cagua, situato all’ estrema parte orientale 
della zona settentrionale di Luzon, unito al Capo Engafio, terminando nelle 
piccole isole denominate Babuyan chiaro, Camiquin e scogli di Didica, ap- 
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partenenti al gruppo delle Babuyane. La parte meridionale di questa zona 
vulcanica si spinge a S..S-E. dal Mayon al Busulan, all'estremità S. del- 
l'Isola di Luzon, e passa quindi per l'Isola di Leyte, ove esistono grandi 
depo-iti di zolfo; quindi per il vulcano recente dell'Isola di Camiquin ap- 
partenente al distretto di Mi:amis dell'Isola di Mindanao, e finalinente per 
1 Vulcano Sarangani congiunto alla punta dello stesso nome, che è la zona 
di questa isola più avanzata verso S.. 

Il Mayon, situato al fondo del gran Seno di Albay è uno dei vulcani 
più notevoli non solo delle Filippine, ma bensì di tutto il mondo per la 
perfetta regolarità delle forme che presenta, e perchè costituisce un cono 
regolare alto 2734 m. avente una base circolare di un diametro di cinque 
leghe. Dagli interstizi esistenti fra i frammenti di rocce sorgono, accompa- 
gnate da sibili, migliaja di colonne di vapore estuante che spandono un 
odore solforoso penetrante, ma non esistono tracce di un vero cratere. 
La storia registra sette eruzioni di questo vulcano, di cui le due più im- 
ponenti furono quella del 24 ottobre 1767 e 1 gennajo 1814, le quali 
per l'azione delle correnti di lava e dei terremoti distrussero parecchi vil- 
laggi situati al piede della montagna lasciando centinaja di vittime. 

. Sotto il punto di vista geologico è molto importante la linea segnata 
dal corso del Rio Vicol, ed il suo prolungamento verso Camalig. Al N. di 
questa linea, le formazioni vulcaniche ebbero uno sviluppo maggiore che 
in qualsiasi altro punto di Luzon, mentre a S. di essa non si osserva la 
più piccola traccia di vulcanismo, e tutto il terreno componesi di marne 
calcari e di giacimenti ricchi di fossili. 

Dopo il Monte Mayon ed il Monte Mazaraga, la zona vulcanica si 
prolunga verso N.-N.O. per il Monte Malinao, l'Iriga e l’Isarég. Il primo 
è stato formato da rocce doleritiche, giudicando dalle lave, provenienti in- 
dubbiamente da questo vulcano spento, che incontransi sulla via che con- 
duce da Ligao a Polangui. L'Iriga, alto 1212 m., componesi di dolerite con 
un poco di olivina, ma in alcuni luoghi scopronsi certe masse di lava che 
contengono una quantità notevole di orneblenda, approssimandosi quindi 
all'andesite, onde è difficile classificare questa roccia. L'Isar6g, situato più 
a N.-N.O, è alto 1966 m. ed ha la forma di un cono tronco. A levante 
esiste una frattura, da cui si può penetrare fin nell'interno. La roccia di 
cui si compone è un’andesite orneblendica, ed è probabile che le eruzioni 
di questo vulcano abbiano prodotto l’unione dell'antica isola di Caramuan 
colla provincia di Camarines S. Secondo Roth, questa regione di Caramuan 
dev'essere formata di rocce cristalline. 

La Sierra de Colasi ed il Monte Laboo o Tetas di Polantuna, costi- 
tuiscono nella provincia di Camarines N. il prolungamento della zona vul- 
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canica orientale. Da Colasi a Daet incontransi brecce vulcaniche, consi- 
stenti in una trachite bianca, argillosa, sparsa di punte nere, e sul suolo 
osservansi delle traccie evidenti di sollevamento. A S.-E. di Daet elevasi 
1 Monte Laboo o Tetas di Polantuna, coperto di boschi impenetrabili e co- 
stituito da un vulcano spento. 

Dal limite occidentale delle provincie di Camarines N. e S. fino al vul- 
cano spento detto il Banajao, esiste una cordigliera, che attraversa in tutta la 
sua lunghezza la stretta zona di terra che costituisce la provincia di Tayabas. 
Sulla costa di Camarines S. verso l'imboccatura del Rio di Ragay osservansi 
grandi brecce di un’andesite orneblendica verde, la cui massa è alquanto im- 
pregnata di una sostanza verde amorfa. A S.-E. di questa foce sono nume- 
rose colline perfettamente arrotondate, e fra queste spicca un monte conico 
non molto elevato, di origine indubbiamente vulcanica, detto il Monte 
Bantuin. 

Dall’Isar6g verso N.-N.-O, la zona vulcanica orientale scompare sotto 
le acque del Pacifico, e non si presenta più che al Monte Cagua, vulcano 
di 808 m. d'altezza, che si ritiene attivo essendosi visto del fumo projet- 
tare la sua ombra, il quale sorge alla parte estrema orientale della costa 
settentrionale di Luzon. 

Di fronte al Monte Cagua ed a breve distanza a N. di esso, elevasi 
il vulcano di Camiquin situato nell'isola dello stesso nome, appartenente 
al gruppo delle Babuyane, la cui altezza non eccede 835 metri. 

Pare che in quelle regioni nelle prime ore mattutine di una giornata 
di settembre od ottobre dell'anno 1856, alcuni indigeni che ne fecero te- 
stimonianza vedessero uscire una colonna di fumo dagli scogli di Didica, 
simile a quella di una nave a vapore. Il fumo pareva mantenersi dapprin- 
cipio sopra le acque a guisa di una leggiera nube, poi andò elevandosi 
gradatamente e finì per formare una colonna verticale, mentre che una 
gran parte delle materie che. questo fumo trasportava seco spandevansi in 
tutti i sensi cadendo a forma di pioggia, e dando così origine ad un'isola 
che si andò successivamente allargando. Giova notare, che la notte prece- 
dente erasi scatenata una forte tempesta con violenti raffiche di vento, ma 
sion era stato avvertito alcun terremoto, e che lo stesso giorno in cui ap- 
parve la massa vulcanica si sommersero le metà superiori degli scogli di 
Didica in mezzo ai quali sorse. 

Nel 1857 si avvertì un’eruzione accompagnata da forti terremoti, e d'al- 
lora in poi il vulcano si è mantenuto costantemente in uno stato di atti- 
vità, e secondo gl'indigeni si è elevato ad un'altezza così notevole, che viene 
paragonata a quella del Vulcano di Camiquin. 

In un'altra isola dello stesso gruppo delle Babuyane, quella designata col 
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nome di Babuyan chiaro, esiste infine un altro vulcano noto da tempi 
molto lontani. 

Volendo ancora descrivere la parte meridionale della zona vulcanica 
situata nella parte orientale dell'arcipelago, si vede a S.-E. del Mayon e 
quasi a mezza distanza dall'altro vulcano attivo il Bulusan, situato all'estremo 


| S. di Luzon, la sierra di Pocdol che è evidentemente di origine vulcanica. 


Verso Bacon, ad E. della detta sierra, incontransi frammenti di rocce vul- 
caniche ed argille provenienti dalla decomposizione prodotta dai gas. Il 
Bulusan non è cosi attivo come il Mayon, ma emette in alcune occasioni 
dei vapori acquosi e solforosi; sulle sue falde incontransi tufi pomicei fino 
all'altezza di 28 metri. 

Avanzando verso il mezzogiorno, la zona vulcanica scompare sotto il mare, 


| per mostrarsi di nuovo nelle isole più meridionali, giudicando dalle solfatare 
| esistenti nell'Isola di Leyte ove incontransi dell’andesite anfibolica, dell’orne- 


blenda, dei piccoli frammenti di feldspato vitreo, triclinoedrico ed anche 
di ferro magnetico. La roccia è perfettamente eguale a quella dell’Isaròg; 
più a N. appare una montagna di lapilli e sotto vedonsi dei detriti vulcanici. 
Sulla falda orientale della sierra di Dagami, esiste una solfatara dalla quale 
scaturisce una: sorgente d’acqua a 50° R. 

Proseguendo a S., la zona vulcanica orientale dell'arcipelago passa per 
Isola di Camiguin, situata verso la costa N. di Mindanao, ed il vulcano 
iz1 esistente apparve il 30 aprile 1871, dopo essere stato preceduto da 
tremendi terremoti, la cui intensità andò crescendo fino a che, cessati bru- 
scamente, ad un tratto la terra si aprì verso S-O. a 300 m. da Catarman. 


| Tosto dopo usciva dalla nuova voragine una densa colonna di fumo for- 


| temente impregnata di zolfo, che infiammatasi repentinamente, comunicò 


il fuoco al bosco vicino che venne incenerito. A capo di una settimana 


| l'attività vulcanica era circoscritta ad un piccolo. cono di 2 metri di ele- 


vazione, che andò crescendo gradatamente in altezza ed in superficie per 
Yaccumulamento delle lave che ne uscivano, ed ora avrebbe un'altezza dt 
418 m. sul mare. 

L'Isola di Mindanao offre in ogni sua parte tracce evidenti di vulca- 
nismo, ma sono molto scarsi i dati raccolti intorno alle formazioni di cui 
sì compone. In questa zona incontransi due vulcani: uno attivo, l’Apo, ed 
un altro estinto, il Sarangani. Il primo, situato ad O. e presso Davao, forma 
un alto monte, che dalla metà in giù scende con una dolce pendenza; 
nel mmanente è molto erto e presenta delle fenditure di 140 a 280 m. e 
dei barranchi profondissimi che arrivano ad un lago situato sul monte verso 
E., di dove elevasi a picco la cima formata di masse nerastre e denu- 
date, divise da fenditure dalle quali sortono due grandi sorgenti, una di 
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acqua calda ed una di acqua fredda. Avvicinandosi al vulcano odonsi dei 
‘ rumori sotterranei intermittenti, sembrando che la terra tremi e si prepari 
un’ eruzione. Il picco più elevato dei tre coi quali termina il vulcano, 
è quello di S.-O., la cui altezza, secondo quanto risulta da un’ascensione 
fatta nel 1882 da Alessandro Schadenberg ed Otto Koch, è di 3300 m., 
per cui apparirerebbe il più alto di tutto l'arcipelago. Il picco di N.-E. 
misurerebbe 3130 m. d'altezza secondo un'esplorazione fatta dal gover- 
natore di Davao, il sig Rajal, in compagnia di vari Spagnuoli. 

Il Vulcano di Sarangani è spento, e ricordasi di esso soltanto un'eru- 
zione avvenuta nel 1645. 


III 


La studio della fauna filippina è tuttora molto incompleto ; pur tuttavia 
sono stati già raccolti dai naturalisti molti dati preziosi, che hanno servito 
di base a studi parziali di non lieve importanza, mercè i quali si è potuto 
constatare, che anche nei casi in cui gli animali delle Filippine hanno 
molta rassomiglianza con quelli delle grandi isole dell’ arcipelago malacco, 
osservasi fra loro la mancanza di un gran numero di specie proprie a que- 
st’ ultimo, mentre invece incontransi dei tipi e delle forme proprie o spe- 
ciali in numero rilevante. Inoltre osservasi che la mancanza è tanto più 
marcata, quanto più il gruppo che si esamina trovasi elevato nella scala 
zoologica; e se ad es. confrontasi la fauna di Giava con quella delle Fi- 
lippine, si constata il gran numero di mammiferi di quella, che mancano 
in queste, mentre invece questa mancanza diminuisce, quando si confron- 
tano fra loro gli uccelli, i rettili, i pesgi, gli insetti ed altri gruppi zoolo- 
gici inferiori. Rispetto alla particolarità delle forme vuolsi notare, che il 
numero degli animali esclusivamente filippini è così notevole, da ricono- 
scere che la fauna dell’ arcipelago, esaminata nei molti punti di contatto 
con quella degli altri paesi malacchi, presenta veramente una fisonomia 
particolare e caratteristica 

L'esistenza in queste Isole Filippine di un bel numero di mammiferi 
intimamente affini a quelli delle isole adiacenti, come a quelli della costa 
meridionale dell'Asia, prova che il loro isolamento data da un'epoca geolo- 
gica non molto remota, mentre l'assenza di molte altre specie dello stesso 
gruppo, deve attribuirsi alla distruzione prodotta dalle convulsioni terrestri. 
Quest’ ultima ipotesi è provata dall'esistenza di molti scogli coralligeni, ricchi 
di conchiglie simili a quelle che vivono attualmente nei mari vicini, stati sol- 
levati fuori del mare, dimostrando così che in un'epoca relativamente recente 
le Iso'e Filippine sono state in parte sommerse. Le emersioni produssero 
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delle comunicazioni colle regioni vicine, facilitando l'introduzione di animali 
nuovi: ad una nuova e successiva sommersione avvenne la distruzione di 


molte forme viventi. 


Le conoscenze relative alla flora filippina hanno progredito molto in 
questi ultimi anni e se ne ha una prova in ciò, che mentre al 1° maggio 1878 
erano state studiate 150 famiglie, gio generi e 2729 specie, alla fine 
del 1882 le specie erano salite a 4583, i generi a 1163 e le famiglie 
erano cresciute di 1 salendo a 151. Da un esame particolareggiato «ei 
generi conosciuti alla fine del 1882, sarebbero state dedotte le conclusioni 
seguenti : 

1.° Quasi tutti questi generi hanno dei rappresentanti nella flora del- 
l'Asia austro-occidentale, e più specialmente in quella della Penisola Malacca, 
dell'Isola di Borneo e dell'Arcipelago Malacco. 

2.° I generi australiani sono in numero molto minore. 

3.° I generi esclusivi delle Filippine sono molto pochi, e questi quasi 
sempre monotipici. 

4.° Non si ammettono generi formati con piante delle Filippine, o 
sono stati altresì trovati in altri paesi della regione malacca. 

5.° La vegetazione della regione montana superiore delle Filippine, 
da un'altitudine di 2000 m. in poi, risulta generalmente identica a quel'a 
analoga di Borneo e dell'Arcipelago Malacco. 

Codeste concordanze della flora filippina con quella dei paesi citati 
potrebbero quasi preconizzarsi, data l'intima connessione dell’ arcipelago e 
delle terre vicine. Tutto induce a credere, che al suo isolamento, i tipi 
generici della sua flora non differivano dagli attuali, e che le variazioni 
posteriori successero unicamente nelle forme proprie, ma furono tali, 
che non esistono forse altre isole continentali che posseggano un numero 
tanto ingente di specie proprie come l'Arcipelago Filippino. Riassumendo 
si ha, che il carattere della flora delle Isole Filippine, confrontato con 
quello dei paesi vicini, è indo-malacco nei suoi generi, e malacco-filippino 
nelle sue specie, intendendosi colla designazione di indo-malacco piuttosto 
la sua maggiore affinità colla parte della Malesia più intimamente collegata 
coll'India propriamente detta (Borneo, Sumatra, Penisola di Malacca e 
Giava), che colla rimanente (Molucche, Celebes, Nuova Guinea, ecc.): con 
quella di malacco-filippina, significasi la specialità di questa vegetazione 
dentro la gran regione dell'India acquea dei geografi antichi. Le affinità 
osservate tra le piante filippine e quelle provenienti dalle Isole di Celebes, 
hanno in questi ultimi tempi fatto modificare alquanto codesta opinione. 

Non ci estendiamo a numerare i prodotti vegetali, che costituiscono 
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in speciai modo la ricchezza di quelle isole, di cui notansi differenze notc- 
voli, sia per l'estensione della zona dal 5° parallelo al 20° di lat. N.; sia 
per il frazionamento in numerose isole per lo più montane e diverse per 
la costituzione del suolo ; sia ancora per la speciale influenza dei monsoni 
nella precipitazione delle piogg=, da cui dipendono i periodi secchi ed 
umidi. Cosicchè mentre nelle isole situate a S. di Mandanao la vegetazione 
è veramente equatoriale, questo carattere si perde progressivamente, ma il 
tropicale si mantiene fino a N. di Luzon. La canna a zucchero, oggetto di 
grande commercio, prospera benissimo e contansi più di 20 varietà di questa 
graminacea. Anche la pianta del genere Zawdusa, ha una grande impor- 
tanza per i diversi usi, e la più utile è la così detta Canayang totvo, che 
arriva talvolta ad una grossezza di due decimetri o più di diametro, e 
costituisce per l’Indiano un dono veramente provvidenziale. 


In questo sunto dell’opera del sig. Jordana y Morera, abbiamo trascu- 
rato quasi completamente tutto quanto si riferisce allo sviluppo particola- 
reggiato della vita animale e vegetale dell’ isola, perchè avremmo dovuto 
estenderci più di quanto era nelle nostre mire. Chi bramerà cognizioni 
più minute sulla zoologia e la botanica, troverà in quell'importante lavoro 
esposte delle cognizioni interessantissime. 

Ci siamo invece occupati alquanto di più, quantunque in modo insuffi- 
ciente, dello stato delle popolazioni indigene ed intorno a quanto intere sa 
l'etnografia, ma siamo stati ben lungi dal far conoscere tutti i particolari 
della vita, gli usi, i rapporti e la lingua degli abitanti delle varie isole. Pur 
troppo bisogna riconoscere, che codeste popolazioni vivono ancora in uno stato 
selvaggio non diverso da quello osservato quando ne avvenne la scoperta e 
la Spagna le occupò. Questa circostanza è di una non lieve gravità, e vale 
a provare, che quella Potenza non sì è interessata quanto sarebbe stato ne- 
cessario al progresso di quelle isole, ove la civiltà odierna dovrebbe es- 
sersi diramata in ogni sua parte, poichè nessun paese è stato così favore- 
‘ volmente dotato per dolcezza di clima e varietà di prodotti, in guisa da 
poter fornire un copioso alimento ad un commercio importante di esporta- 
zione, con grande profitto della madre patria e degli isolani. 

Il sig. Ramon Jordana ha compiuto un lavoro di grande utilità colla 
pubblicazione del suo libro, nel quale sono contenute informazioni prezio- 
sissime, per cui è riuscito a presentare nel suo vero aspetto un paese non 
mai stato precedentemente così minutamente descritto. Se egli avesse ancora 
arricchito il suo studio di dati statistici speciali intorno alle entrate delle do- 
gane, sulle produzioni interne, i commerci, l’istruzione degli abitanti, in una 
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parola intorno a ciò che ai nostri giorni è materia di indagini diligenti 
atte a stabilire le condizioni morali ed economiche di un paese; se vi 
avesse aggiunto una carta su grande scala, egli avrebbe presentato un’opera 
completa. Forse glie ne balenò l'idea, ma gravi considerazioni l'avranno 
dissuaso. Non perciò non debbonsi tributargli speciali encomi, aggiungendo 
che la sua è un'opera pregevole e ‘meritevole di essere letta e compulsuta 
da quanti s'interessano con amore alle discipline geografiche. 


c. — UN EPISODIO DELLA EMIGRAZIONE ITALIANA NEL VENEZUELA. 


Conferenza del Socto cav. R. RIZZETTO. 


Coelum non animun mutant qui trans mare currunt. 
(Horat. Epist. I, 11, 27). 


Quasi due anni sono trascorsi dacchè l’autore di questo scritto ebbe 
ad esporre in una conferenza tenuta innanzi alla Società (1) un luttuoso epi- 
sodio della nostra emigrazione, Trattavasi allora di un drappello di cittadini 
italiani, divenuti vittime di un folle progetto di colonizzazione, sorto nella 
mente fantastica di certo marchese di Rays, gentiluomo francese. Questi, in 
quattro successive spedizioni, condusse a rovina, l'anno 1883, ben quat- 
trocento Italiani, in un'isola deserta dell'Oceania, appartenente al gruppo della’ 
Nuova Irlanda. 

Ora ci occuperemo di un altro tentativo, più antico del precedente, 
sorto in Italia, con propositi più serì, ma terminato non meno disastro- 
samente, del quale finora, per varie ragioni, non fu mai pubblicata la nar- 
razione. 


Eravamo nel 1865. I maravigliosi successi già ottenuti nel campo 
della patria unificazione avevano suscitato nell'animo di molti il pensiero del 
rinnovamento economico per mezzo dei traffici internazionali e della co- 
lonizzazione. 

Parto di questi entusiasmi fu, fra varie buone cose, una assai cattiva, 
una spedizione, cioè, di emigranti nel Venezuela. 

Trovavasi nel 1864-65 quale Incaricato d'affari degli Stati Uniti di 
Venezuela in Torino un Generale di quel paese, il quale, coadiuvato effi- 


(1) V. BoxLeTTINO, 1883, pag. 403. 
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cacemente da un suo predecessore, in quella carica, un Colonnello vene- 
zuelano, si pose d'accordo nel gennaio 1865 con il Direttore d'una pubblica 
amministrazione italiana, per porre le basi d'una Compagnia di colonizza- 
zione e di commercio italo-venezuelana. 

Il Generale, così facendo, obbediva, se non ad istruzioni ricevute, al 
sentimento non raro a trovarsi fra i rappresentanti dell'America spagnola 
di promuovere l'immigrazione europea nel loro paese. 

La idea trovò facile ascolto presso vart uomini della scuola economica 
italiana, fiorente in quelli anni, e specie presso un banchiere, allora 
all'apogeo della sua fortuna, il cui animo era ben disposto ad accoglierla, 
anche perchè egli aveva passato in quelli Stati Uniti alcuni anni di gio- 
ventù come Console d’Italia e ne serbava grato ricordo. | 

Nel preambolo del suo Statuto, leggevasi: « È costituita in Italia, 
« salvo l'approvazione governativa, una Società anonima, la quale, col 
« nome di Compagnia italiana di colonizzazione e di commercio interna- 
« zionale, avrà per oggetto di promuovere : 

« 1° La colonizzazione, su grande scala, in quei territori e regioni 
« specialmente transatlantici che presenteranno convenienza e sicurezza, e 
¢ per cui si ottenga dai rispettivi Governi aiuto e incoraggiamento. » 

L’ art. 2° fissava a 25 anni la durata della Società. Per il 4° ne veniva 
stabilito il capitale in 25 milioni di lire, rappresentate da 100,000 azioni, 
di 250 lire ciascuna; di queste azioni, 20,000 dovevano essere sottoscritte 
dalla Società d'incoraggiamento industriale (Fomiento) che si era costituita 
negli Stati Uniti di Venezuela, la quale intanto doveva recare alla Com- 
pagnia, senza verun correspettivo, certi suoi diritti derivanti da due con- 
venzioni stipulate col Governo di Venezuela, per la esclusiva facoltà di fon- 
dare un Banco di credito mobiliare in Caracas, la capitale, e per una linea 
di vapori tra il Mediterraneo ed i porti di Venezuela; altre 20,000 azioni 
spettavano ai promotori italiani della Società ; le rimanenti 60,000 azioni 
erano destinate alla pubblica sottoscrizione. La sede della Società fu fissata 
in Italia. 

In Italia era pure il Consiglio di sorveglianza, del quale entrarono a 
far parte un ex-Ministro, Consigliere di Stato, deputato al Parlamento nazio- 
nale, varî banchieri di Torino, il Prefetto di una provincia del Regno, due 
Ditte Commerciali di Genova ed il Console di Venezuela a Firenze, il ban- 
chiere promotore, di cui si è già discorso, ed infine un Generale cosmopolita. 

In Firenze, divenuta capitale, doveva essere la sede principale della 
Società e da essa dipendere due Agenzie, l'una a Caracas, diretta dal 
Presidente del Comitato locale, cioè il Generale venezuelano, che aveva 
trattato l'affare in Italia, e l’altra in Torino. 
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Le funzioni amministrative dovevano essere disimpegnate da due Co- 
mitati direttivi, l'uno stabilito in Italia, l’altro in Venezuela 

Del Comitato direttivo, residente in Italia, formavano parte il cav. N. N. 
che poi andò al Venezuela in missione come amministratore, il direttore 
di una Cassa di sconto, un ex-Deputato al Parlamento Nazionale, un Ba- 
rone noto banchiere, il già citato Colonnello venezuelano, ex incaricato 
d'affari, il quale pure recossi di poi al Venezuela, in qualita di ammi- 
nistratore. 

Domandata l'autorizzazione governativa, questa: venne concessa con 
Regio Decreto 19 febbraio 1865; senonchè l'art 5 dello Statuto stabiliva 
che, se dentro sei mesi dalla pubblicazione del Decreto d’approvazione, la 
Compagnia non aveva giustificato, presso il Tribunale di commercio di 
Torino, la sottoscrizione di almeno 60,000 azioni, l'autorizzazione sarebbe 
considerata come non avvenuta. — L'art. 6 aggiungeva: che nell'atto della 
sottoscrizione si farebbe un versamento, sopra ciascuna azione, nella misura 
del decimo 

Ora, malgrado le grandi autorità che avevano accordato il loro nome 
all'impresa, non si trovarono nè soci, nè capitali, nè sottoscrittori per simile 
Società, nè si osò, in quei momenti di crisi economica, per la guerra 
allora scoppiata, lanciare sul mercato le 60,000 azioni destinate alla pub- 
blica sottoscrizione. La Compagnia quindi, trascorsi sei mesi dalla sua 
autorizzazione, fu cancellata dall'elenco delle Società anonime atte ad ope- 
rare nel Regno 


II 


Però, alcuni dei promotori ed altri che parimenti s’'interessavano alla 
impresa, nel convincimento che sarebbe venuto il momento per la rego- 
lare ricostituzione della Società anonima, e che tale ricostituzione sarebbe 
stata tanto più facile e pronta, se si avesse potuto presentare al pubblico 
fatti compiuti, atti a far conoscere il sistema pratico che intendevasi 
seguire, deliberarono di farsi, senza però contrarre vincoli sociali, o chie- 
dere al Governo sanzione alcuna, promotori della futura Società anonima 
e di mandare, intanto, nel Venezuela, in via di prova, due spedizioni di 
emigranti di 300 persone circa ciascuna 

Per l'invio dei primi 300 raccolsero la somma di 100,000 lire, alla. 
quale credevano di poter aggiungere, in conformità ad un contratto in'er- 
venuto fra la Società del Fomiento ed il Venezuela, un premio di 130 pesos 
per cadaun emigrante, promesso da quel Governo ed il rimborso della metà 
delle spese che sarebbero occorse per il trasporto degli emigranti dal punto 
di sbarco al punto di destinazione. 
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Fu grave errore quello di iniziare una si colossa'e impresa con mezzi 
sì meschini, ma anche nell’ impiego di quelle 100,000 lire si procedette 
con poca o nessuna prudenza. Basti dire che mentre, per esempio, si spendeva 
una somma notevole in oggetti di cancelleria, non si pensò all'acquisto di 
scarpe e di altri oggetti indispensabili a gente che emigra e che in Ame- 
rica costano enormemente. Perciò i coloni partirono in pessimo arnese da 
Genova, ai 26 decembre 1865. 

Anzichè imbarcare gli emigranti sopra un piroscafo, si noleggiò una 
nave a vela il « Rio Grande » ammettendo ‘anche a bordo un ca- 
rico di 400 tonnellate di commestibili, destinati alla Nuova Orleans i quali 
compromisero, con le loro esalazioni rese più acute dai calori tropicali, 
la salute dei passeggieri durante il lungo tragitto, 

Nessuna maraviglia che, fino dal principio del viaggio, scoppiasse il 
vajolo, perchè alcuni dei fanciulli emigranti non erano stati vaccinati. 
Nella scelta stessa delle persone, chiamate ad un'opera così difficile, si 
procedette con criteri poco giudiziosi e si accumularono gli errori. 

Dei 300 e più individui d’ambo i sessi e di tutte le età formanti la 
spedizione, il numero degli uomini atti al lavoro, e quindi in caso di ren- 
dersi veramente utili alla Società, era ristrettissimo. Confidata la scelta in 
gran parte ad un intraprenditore di pubblici lavori, questi accaparrò per 
la Compagnia quanta più gente potè fra i braccianti che servivano ai suoi 
lavori, onde si formò un’accozzaglia di gente disadatta ad una simile intra- 
presa esclusivamente agricola, alla quale si aggiunsero, non si sa come, per- 
fino dei tipografi, fotografi, barbieri, un pazzo, alcuni epilettici, un vecchio 
di 61 anni, un sordo ed una donna mezzo cieca. 

Le famiglie poi erano, pur esse, mal costituite, alcune non cementate 
con vincoli legali, altre cariche di prole numerosissima ed in così tenera 
età, da non riuscire di ajuto ma d’imbarazzo all’ azienda. 

Aggiungasi che quando il « Rio Grande » toccò Tolone, ne scesero, 
giovandosi dell’ essere senza famiglia, taluni fra gli emigranti più idonei al 
lavoro, i quali, sotto |’ influsso di sinistri presentimenti, abbandbnarono la 
partita. 

Quanto alle condizioni finanziarie della spedizione basti dire che a 
tutto si dovette fur fronte con le sole 100,000 lire raccolte, compreso il 
nolo della nave, e non avanzò che una ben tenue somma, riservata per le 
spese al punto d' arrivo. 

Mentre il « Rio Urande » si avanzava lentamente verso la sna méta, 
vediamo che cosa operasse in Caracas quel Comitato locale. Erano membri 
del medesimo i Rappresentanti della nota Società d'incoraggiamento indu- 
striale (Fomiento) costituitasi nel Venezuela, Questa Società, oltre ai vantaggì 
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di cui gia si parlò, derivanti da due convenzioni stipulate con quel Governo 
per lo stabilimento d'un Banco privilegiato di credito mobiliare e per una 
linea di vapori tra il Mediterraneo ed i porti del Venezuela, aveva pure 
ottenuto, con regolare contratto, una concessione di terreni dello Stato, 
baldios, e ne aveva fatto cessione alla Compagnia. 

Però anche questa concessione, come le due altre, era abbastanza fit- 
tizia, giacchè i terreni intorno alle città del Venezuela, avendo già tutti 
il loro proprietario, i 42/4î0s non erano che i terreni a grandissima di- 
stanza dalle agglomerazioni di case, confinanti con le regioni abitate dai 
selvaggi, di cui i coloni avrebbero avuto a temere le aggressioni; e con- 
sistevano in foreste vergini, per il cui abbattimento occorrono, massime 
nelle regioni del tropico, spese infinite, lungo lavoro e perdita necessaria 
di vite umane. Niuna strada vi conduce o vi passa; difficile vi è la prov- 
vista degli alimenti e vi domina micidiale la malaria. 

Poco valore potevano avere per una Società, mancante di tutto, sif- 
fatte concessioni di terreni; sicchè in relazione ad esse era il caso di 
ripetere : 

Timeo Danaos et dona ferentes. 

Ma i membri del Comitato venezuelano, in cambio di quelle conces- 
sioni di terre e dell’ opera loro, non avevano esitato ad attribuirsi, sugli 
atili futuri della Compagnia, un compenso di lire rooo al mese. 

La R. Legazione nostra nel Venezuela ondeggiava frattanto nel dub- 
bio timorosa e diffidente da un lato per il niun credito dei Direttori ve- 
nezuelani e dall’ altro non potendo non prestare una certa fede così ai 
nomi autorevoli ed onesti, che in Italia figuravano nel programma della 
Compagnia anonima, come al capitale, assai considerevole, di cui se- 
condo lo statuto sociale, essa avrebbe dovuto disporre. 

Non le era ancor noto che la Compagnia anonima non erasi mai co- 
stituita, per mancanza di sottoscrittori e che la spedizione del « Rio 
Grande » era l’opera di un drappello di utopisti, non stretti da quei 
vincoli sociali che autorizzano lo intervento e la sorveglianza dello Stato. 
Ma i suoi dubbî non tardarono a mutarsi in certezza, quando nell’ ottobre 
1865 comparve sul Parvenir, giornale semi-ufficiale di Caracas, un av- 
viso concepito nei seguenti termini: « Facciamo noto a tutti, e special. 
« mente agli agricoltori, che riceveremo sugli immigranti le proposizioni 
« che si crederà di farci e che le basi definitive su questa materia sa- 
« ranno fissate all’ arrivo del Cavaliere ** amministratore in esercizio della 
« Compagnia, e che aspettiamo prima che giunga il « Rio Grande >». 

La R. Legazione aveva ragione di meravigliarsi di quell’avviso pot- 
chè, secondo gli impegni presi con gli emigranti, al momento della par 
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‘tenza, questi dovevano essere accolti nei terreni Ja/dios dello Stato, che la 
Società avrebbe fatto dissodare, ed inoltre, a ciascun emigrante doveva es- 
sere concesso, in libera proprietà, un certo numero di fanegate di terreno. 

Quelle parole non potevano quindi che sinistramente impressionare la 
R. Legazione; essa vide con rammarico che volevasi stabilire un mercato 
di Italiani nel Venezuela, 

Secondo che era annunziato nell'avviso del Parvenir, non tardò ad 
arrivare in Caracas l'amministratore della Compagnia, insieme al cassiere, 
ambedue italiani. Presentati al Capo della Repubblica, il generale Guzman 
Bianco, essi cominciarono subito a chiedere l'intervento della Legazione 
per certe questioni sorte circa il premio di 130 pesos da pagarsi alla Com- 
pagnia per ciaschedun emigrante che avesse introdotto nello Stato. Il conte 
De la Ville, nostro incaricato d'affari, pur prestandosi ad appoggiare quelle 
domande, perchè conformi ai patti intervenuti fra il Governo del Venezuela 
e la Compagnia, fece delle riserve circa il futuro, osservando che non po- 
teva il Governo del Re rendersi responsabile di un'impresa, che le trist? 
condizioni del Venezuela, ben note in Italia, dovevano affatto sconsigliare. 

Intanto gli amministratori della Compagnia si occuparono dei prim? 
preparativi, giacchè l’arrivo del « Rio Grande » era imminente. Nulla era 
stato apparecchiato dai direttori venezuelani, e si comprende, mancanti 
com'erano assolutamente di credito e di mezzi. 

Gli amministratori italiani, fin dalle prime loro indagini allo scopo 
di trovare il luogo atto alla divisata speculaziune agricola, compresero che 
ai terreni pubblici, gratuitamente elargiti dallo Stato in forza del noto con- 
tratto, non era per allora da pensarci, e ch'era più pratico e meglio con- 
ducente al fine voluto di procurarsi intanta in una località presso Caracas 
una Hacienda (fattoria) dove i coloni potessero acclimatarsi, prima di essere 
diretti su altre campagne di più elevata temperatura. 

Visitarono quindi, insieme al conte De la Ville, una proprietà detta 
Iscaragua, situata a sei ore di cammino a cavallo da Caracas, ed i rap- 
presentanti ne contrattarono la locazione per 6000 lire all'anno. 

Posta ad oriente della Guayra, il porto principale dello Stato, e lon- 
tana solo poche ore da questo, aveva dinanzi un porto naturale propizio 
per gli sbarchi di future spedizioni, ed era d’un clima saluberrimo. Eranvi 
poi piante di cacao, di coca e di altri alberi, i cui frutti sono in pregio 
nel mercato della Guayra e di Caracas. 

Partendo dalla spiaggia, addentravasi per buon tratto nell'interno, e 
là elevandosi a poco o poco, veniva a formare una montagnola atta alla 
coltivazione del caffè e capace della piantagione di oltre un milione di 
piante di questo ricchissimo frutto. 


l.a' montagna era poi tutta rivestita di buona ‘e folta boscaglia, dalla 
quale joteva trarsi lucro, e v'era una piantagione di cedri, che si esten- 
deva, più o meno frastagliata, per un grandissimo trattò; poi cotone, ma- 
nioca ed altri prodotti di minore importanza, speciali a quei paesi. 


III. 


Così stavano le cose, e la venuta degli amministratori italiani, la sol- 
lecita ricerca di terreni da essi fatta, le voci forse ad arte sparse, avevano 
dato luogo al rumore corso allora nel Venezuela, che la Compagnia co- 
lossale per mezzi fosse chiamata a vivificare tutte le fonti della ricchezza del 
paese. Già sussurravasi che, nei suoi disegni, era stabilito di costrurre il 
porto della Guayra, d’introdurre il gas in Caracas e di coprire il paese di 
una rete di strade ferrate. 

Tutti erano quindi nell'attesa del « Rio Grande », presunta avanguardia 
di altre ed importanti spedizioni, quando la sera dell’r: novembre giunse 
al conte De la Ville dal R.:Agente Consolare alla Guayra un telegramma 
che gli fu cagione di non lieve sorpresa e dolore. 

Quel telegramma era così concepito : 

« Il « Rio Grande» si trova ad otto leghe dal porto; è arrivata una 
« imbarcazione con il pilota e sei persone dell'equipaggio ; domandano 
« ajuto, perchè si è dichiarata una epidemia fra gli emigranti: farò quanto 
« posso. (Firmato: BADARACCO). > 

L'essere il « Rio Grande » partito dall'Italia in tempi di colera fece 
balenare al Conte il sospetto che l'epidemia non fosse altro che il morbo 
asiatico. D'altra parte in La Guayra non esisteva nè lazzaretto, nè luogo 
alcuno per la quarantena; ciò quindi rendeva oltremodo difficile la posi- 
zione degli emigranti e del «Riu Grande». L'incaricato d'affari com- 
prese che l’amministratore ed il cassiere della Compagnia si sarebbero tro- 
vati ben imbarazzati; egli partì quindi, nel cuor della notte, per La 
Guayra, con un medico di sua fiducia, suo fratello, che lo aveva seguito 
dall’Italia in quelle remote regioni per curarne la malferma salute. 

Cola giunto all'alba, visitò il Prefetto, Presidente del Consiglio di sa- 
lute pubblica, che gli mostrò una lettera mandatagli da bordo del « Rio 
Grande >. 

Questa lettera, firmata dal capitano della nave, dal medico di bordo 
e dal capo degli emigranti, diceva che dal 1° marzo si era sviluppata a 
bordo una malattia che già aveva tolto di vita 17 passeggieri e che alcuni 
ancora si trovavano gravemente infermi; aggiungeva che i passeggieri, presi 
da spavento, minacciavano di gettarsi nelle barche per discendere a terra, 
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che mancavano i medicinali e l’acqua buona, e finiva per scongiurare che 
si provvedesse all’urgente bisogno. 

Il Prefetto si dichiarò deciso a respirigere la nave dalle coste vene- 
zuelane, ma il conte De la Ville lo pregò ed ottenne che sospendesse di 
porre in atto tale risoluzione per qualche ora, promettendo che si sarebbe 
recato egli stesso fin presso alla nave per informarsi delle cose, e che se 
la salute pubblica di Venezuela richiedesse veramente di respingere il ba- 
stimento, egli sarebbe stato il primo a proporlo. 

La generosa profferta del conte De la Ville mirava ad un duplice 
fine, quello cioè di verificare con tutta esattezza le condizioni sanitarie dei 
suoi connazionali e l'altra di consolare gli animi loro, ch'egli presumeva, 
con ragione, dovessero essere assai abbattuti. 

Benchè il mare fosse tempestoso e lontana non poco la nave dal 
lido, il conte De la Ville, in barca, si recò sin presso il « Rio Grande » 
e parlò, stando rella' sua imbarcazione, con il capitano, il medico ed il 
capo degli emigranti, i quali tutti, tostochè ne riseppero il nome e la 
qualità, proruppero in grida entusiastiche di: Viva il Re! Viva l'Italia! 

L'aspetto loro sembrava buono, e nella relazione verbale, che fecero 
dall'alto della nave, quei tre signori non parlarono punto di epidemia, nè 
di colera. 

Il conte De la Ville, quindi, ritornato a terra, diede ordine innanzi 
tutto agli amministratori della Compagnia mandassero a bordo tutto quanto 
occorreva, e in ispecie carne “fresca, pane e quelle medicine che il dottore 
aveva chiesto. 

Poscia, recatosi dal Prefetto, sostenne che, non essendo certo si trattasse 
di epidemia, il rifiuto sarebbe stato troppo severo provvedimento ; che 
bastava una osservazione di qualche giorno a Los Roques Grandes, isola 
venezuelana a 60 miglia di. distanza dalla Guayra. Il Consiglio di Sanità, 
a cui ne fu fatta proposta, essendosi mostrato favorevole a questa solu- 
zione, il conte De la Ville credette di aver vinti alfine gli ostacoli che 
opponevansi alla salvezza degli emigranti. Senonchè, partecipato l'ordine al 
capitano di proseguire per Los Roques Grandes, si ricusò ed a bordo 
gli emigranti si ammutinarono, sentendo che il loro sbarco era ulterior- 
mente indugiato. 

Dalla Guayra udivansi distintamente le loro grida sediziose. 

Il Prefetto, il Capitano di porto e le altre autorità governative erano 
risolute, in presenza di questi fatti, di far fuoco sul bastimento per deciderlo 
alla partenza. 

Ma il nostro Incaricato d’ affari intervenne un'altra volta colle sue 
rimostranze presso quel Governo ed inviò nello stesso tempo a bordo un 
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suo proclama, col quale esortava gli emigranti nel modo più persuasivo a 
rassegnarsi ai pochi giorni di osservazione. 

Insieme al proclama fu spedito l'ordine al capitano di far vela alla 
volta di Los Roques. © 

jl capitano, però, dichiarava in risposta non poter risalire le correnti, 
il vento essere contrario e le sue vele in pessimo stato, che inoltre nelle 
Roques vi erano dei bassi-fondi. 

Frattanto 1] generale Guzman Blanco, Presidente della Repubblica 
telegrafò al conte De la Ville dichiarando che, da parte sua, non poteva 
accordare il chiesto permesso di sbarco al Capo Bianco. Allora il conte 
si rivolse di nuovo al Prefetto, facendo osservare che non era legittimo 
un divieto pronunciato prima che una visita ufficiale a bordo avesse 
avuto luogo. Di ciò convenne quel funzionario ; la visita, però, non ebbe 
effetto, perchè i medici della Guayra non ne ebbero il coraggio. Per ques'e 
ragioni, e per le insistenti premure del nostro Rappresentante, il Consiglio 
di salute pubblica dichiarò che, non trattandosi di vera epidemia, gli emi- 
granti potevano sbarcare alla Guayra, salve talune precauzioni. 

Ma mentre il Consiglio stava prendendo queste risoluzioni, pervenne 
al conte De la Ville una lettera del capitano del « Rio Grande » in cui 
dicevasi che, se gli emigranti non fossero subito sbarcati sarebbero tutti 
periti, e che, in quello stesso giorno, eransi verificati vari casi di malattia 
e tre dei colpiti erano morti in poche ore. 

Questa lettera conturbò profondamente l'animo del conte De la Ville, 
contrastato fra la pietà per gli emigranti e la responsabilità cui andava incontro 
se li faceva sbarcare, giacchè evidentemente doveva trattarsi del morbo 
asiatico. 

Venne la salvezza dalla nobile e splendida generosità di una donna. 

Era a conoscenza del conte De la Ville che la signora Castelli, vedova 
del cav. Castelli, Console sardo in Venezuela, possedeva a 7 leghe dalla 
Gusyra in una località detta Naiguatà una /acienda affatto isolata, con 
due case assai capaci ed un piccolo seno sul mare, dove lo sbarco avrebbe 
potuto effettuarsi. 

Chiestole telegraficamente il permesso di colà deporre la malaugurata 
spedizione, la signora Castelli si affrettò a concederlo. 

Lo sbarco ebbe luogo il 17 marzo del 1866 sotto la direzione di 
un direttore venezuelano della Compagnia e d’uno degli amministratori 
italinni, accorsi sul luogo. 

Il giorno dopo lo sbarco, per difficile ed alpestre sentiero, vi si recò 
a cavallo anche il conte De la Ville, con suo fratello medico, e col Regio 
Agente Consolare di La Guayra. Egli trovò che l'aspetto dei coloni era 
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buono, ma vide con dolore che vi predominavano i fanciulli e le donne. 
Visitò gli ammalati, dei quali otto erano aggravatissimi, e fece prodigare, 
a tutti, dal medico, le cure necessarie : con somma meraviglia notò che il 
medico di bordo non era sceso con gli emigranti, e fu quindi lieto di 
averne portato uno con sé, il quale dichiarò che la malattia era colera 
asiatico. 

Essendosi accorto come fra i coloni regnasse molta indisciplina, il 
De la Ville scelse, d'accordo con i rappresentanti della Società, 10 fra 
i coloni che avevano prestato servizio militare e diede loro il nome di 
carabinieri ; agli stessi affidò la polizia della Colonia. Divise questa in 
squadre, ciascuna di 25 individui, sotto gli ordini di un capo-squadra. De- 
stinò come ospedale le due più belle stanze delle due case dell’ Hactenda, 
e provvide, con ogni mezzo migliore, alla pulitezza ‘delle persone e 
delle cose. 

Durante il suo soggiorno colà, accadde che un giorno in causa del 
mal tempo, non erano arrivate dalla Guayra le solite’ provvigioni. I coloni 
incominciarono a tumultuare. Il conte fece loro distribuire le provviste che 
aveva portate per sè, inducendo anche i rappresentanti della Società a fare 
altrettanto. Ma tutto ciò non sarebbe bastato a rimettere la calma, senza 
il coraggio e la previdenza del sig. Badaracco, nostro agente consolare a 
Guayra. Questi, non'avendo potuto trovar posto a Naiguatà, era alloggiato 
presso un suo amico a una lega di distanza e comprendendo che la bur- 
rasca avrebbe impedito in quella sera l'arrivo delle vettovaglie, si mise, 
non ostante il mare grosso, con tre schiavi neri, in una barca sulla quale 
aveva caricato 12 capre, due sacchi di pesce salato ed un barile di gallette 
dirigendosi a gran forza di remi verso Naiguatà. 

La barca fu capovolta dalla tempesta vicino al punto d'arrivo, ma il 
sig. Badaracco ed i tre mori, riuscirono non solo a salvarsi a nuoto, ma 
trassero anche a terra gran parte delle provvigioni, le quali giunsero a 
Naiguatà in tempo per prevenire un ammutinamento che avrebbe potuto 
avere serie conseguenze. 

Il 20 marzo giunse finalmente a Naiguatà il medico di bordo del 
« Rio Grande » ed il giorno successivo il conte De la Ville lasciò l’/7a- 
cienda; nessun caso di morte aveva avuto luogo nei tre giorni ch' egli 
rimase colà, ed al momento di sua partenza, gli ammalati erano 11, dei 
quali, ad eccezione d' uno, tutti erano in via di guarigione. 

Durante la traversata dell'Atlantico, secondo le dichiarazioni del ca- 
pitano e del medico del « Rio Grande » gli attaccati dalla malattia erano 
stati 60 ed i morti 25 frai colonied uno dell'equipaggio. Il « Rio Grande » 
partito da Genova addi 26 decembre 1865 arrivò, come è noto, dinanzi 


alla Guayra agli 11 marzo 1866; la navigazione aveva ‘dunque durato 
quasi tre mesi. co I 


IV. 


Tornato il conte De la Ville alla capitale, trovò che il generale Guzman 
Blanco aveva disapprovato I’ operato del Prefetto della Guayra e nei giorni 
successivi alla sua partenza le notizie che gli giunsero da Naiguatà non furono 
buone. Vi fu una recrudescenza nel morbo; è vero che dessa, atteso l'isola- 
mento naturale di Naiguatà, non si comunicò nè alla Guayra nè a Caracas; 
ma corse voce di due casi di colera che sarebbero avvenuti in un villag- 
gio di pescatori presso Naiguatà. Ne seguì la destituzione del Prefetto 
della Guayra e la messa in accusa del Consiglio di sanità, inoltre si tirò un 
cordone sanitario intorno a Naiguata. 

I due amministratori della Compagnia, rimasti colà, mentre scrivevano 
alla Legazione che I’ epidemia faceva strage, le partecipavano che non 
avevano assolutamente i mezzi per dar da mangiare ai coloni, e di ciò sì 
renderà, di leggieri, conto chiunque consideri lo stato finanziario della 
Compagnia. 

Già sappiamo che dei 100,000 franchi raccolti, buona parte ‘aveva 
servito per le spese della spedizione e per grandi provviste di cereali, e 
di farine, ad uso degli emigranti, che il lungo viaggio aveva inacidite; 
gli amministratori della Compagnia non avevano portato seco che 18,000 
franchi; questi 18,000 andarono, in massima parte, consumati nelle spese 
di viaggio, e nelle spese generali nei due mesi, «lurante i quali convenne 
attendere il « Rio Grande >. 

Essi rivolgevansi pertanto, con lettere disperate, alla Legazione per 
averne denaro, dipingendo a neri colori la situazione delle cose. Infatti i 
coloni, temendo di trovarsi da un momento all’ altro senza viveri, minac- 
ciarono seriamente di rompere il cordone sanitario con la forza e di ri- 
versarsi sulla Guayra e su Caracas. 

Per iscongiurare tale pericolo il conte De la Ville inviò dalla sua 
cassetta privata un sussidio di L. 4,000 ai direttori della Compagnia ; 
consumato anche questo, i direttori invocarono, un'altra volta, l’ajuto della 
R. Legazione per contrattare un prestito di L. 16,000 con un ricco ban- 
chiere di Caracas; il quale somministrò loro la somma contro una sem- 
plice tratta, che gli amministratori italiani tirarono sui promotori italiani 
della spedizione. 

Ma nè questi ajuti, nè lo scomparire del morbo asiatico (a cui sog- 
giacquero in Naiguatà non più di 11 persone) valsero ad acquietare gli 





animi dei coloni, irritatissimi del destino che si era loro preparato, in 
luogo di quello ch’ essi avevano sperato, quando erano partiti dall'Italia. 
Chi ebbe a sentire le conseguenze immediate di questo malcontento fu- 
rono i due amministratori della Compagnia rimasti a Naiguatà dopo la par- 
tenza del conte De la Ville. 

Questo stato di cose è rivelato da una lettera di uno dei direttori 
al conte De la Ville in cui leggesi: «e Les colons sont trés-mécontents du 
contrat fait 4 Turin et c’est à peine s’ils veulent travailler. M@éme ceux qui 
travaillent sont menacés des autres. Ceci nous cause bien des désagrements. 
Quel plaisir d’étre obligés de garder la maison comme si nous étions parmi 
des brigands ou des Indiens sauvages et chaque fois que nous sortons 
d'étre armés de revolvers, etc. >. 

Del resto non poteva far maraviglia che i coloni non avessero molta 
voglia di lavorare, sprovvisti com’ erano d'animali, d' istrumenti agricoli e 
sopra tutto di ogni conoscenza delle speciali coltivazioni tropicali, come 
sono il banano, il cacao, il coco, la manioca, il caffè, ecc., intorno alle 
quali essi non avevano portato idea alcuna dai loro paesi. 

Tolto che fu il cordone sanitario, molti emigranti si dispersero, altri 
vennero trasferiti a Iscaragua, il tenimento ch’ era stato preso in fitto 
avanti l'arrivo degli emigranti dalla Società per 6,000 lire, e che trova- 
vasì in comunicazione con Naiguatà per uno stretto sentiero, già tracciato 
dagli Indiani. 

A Naiguatà rimasero circa 40 individui, ai quali le sorti furono molto 
avverse, poichè, sfuggiti al flagello asiatico, cominciarono a pagare il loro 
tributo al clima tropicale, e sapra tutto alla febbre gialla. Il poco senno 
nella direzione dei lavori, ed il grande scoraggiamento negli animi dei 
coloni, che non vedevano nella Società nessuna guarentigia per il loro 
avvenire, fecero sì che una parte fosse mandata via dall’Amministrazione 
stessa e altri spontaneamente si recassero a lavorare per proprio conto in 
altre Haciende; sicchè, dopo tre mesi circa di lavoro inutile a Naiguata, 
non verano più che 7 emigranti, i quali pure dovettero allontanarsene, 
quando la Compagnia non pagò la prima rata della somma di L. 74,800 
promessa alla signora Castelli per la compera della sua Hacienda. 

‘ Non meno avversa fu la sorte dei 40 emigranti circa che vennero 
inviati ad Iscaragua: dopo due mesi e mezzo di lavoro, vennero congedati 
anch'essi senza nessuna retribizione, perchè |’ Hacienda tornò al proprietario 
signor Diez, cui la Compagnia non aveva pagata la pigione. 

Caracas, si comprende, fu il punto di ritrovo dei profughi da Iscaragua 
e da Naiguatà, i quali vi arrivarono alla spicciolata ed anche in drappelli 
di 40 0 go persone; alcuni di questi trovarono occupazione, altri stanca- 
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rono la Legazione con continue domande di soccorso, giungendo per- 
fino a minacciare il benemeritissimo conte De la Ville, che si vide co- 
stretto di far custodire per qualche tempo il palazzo della Legazione da 
guardie venezuelane. 

e Il mio ufficio » così scriveva il conte De la Ville al nostro Go- 
« verno «è sempre assediato da questi poveri nostri connazionali, i quali 
< altro non domandano che giustizia contro la Società ed altro desiderio 
«non hanno che quello di rimpatriare. È uno spettacolo non solo afflig- 
« gente, ma poco onorevole pel nome italiano in questo paese, dove non 
« esiste mendicità, il vedere molti coloni e vedove con figli mendicare un 
« tozzo di pane. > 

Il conte De la Ville, la cui salute era sempre stata cagionevole, venne 
a morte poco dopo questi fatti, e prima che il R. Governo avesse potuto 
mmeritarlo dell’opera patriottica e sapiente da lui prestata in. congiunture 
così difficili. Il suo successore, in una sua relazione del 22 marzo 1869, 
riassumeva con eloquente brevità la storia di questa impresa sciagurata nel 
seguente modo: 

« L'emigrazione del « Rio Grande» è stata, relativamente al numero, 
€ una emigrazione la più esemplare che io m’abbia mai conosciuto, poichè 
«questi 317 coloni, in tre anni di loro dimora in questa capitale e net 
‘« contorni, non sono stati giammai imputati di delitti o di crimini, e, 
«quello che è più da ammirarsi, neppure di furti, sebbene essi siano 
€ stati crudelmente ingannati e siano giunti nel Venezuela in un momento, 
«in cui le mene rivoluzionarie paralizzavano l'industria ed il commercio. 
« Ma è vero altresì che alcuni di essi si dettero all’accattonaggio, non per 
t impotenza al lavoro, ma perchè (e noa si vergognavano dirlo) l’accatto- 
« naggio in Caracas dà più lucro che il lavoro. 

« Questi 317 Italiani possono attualmente considerarsi nel modo se- 
guente : 

« go circa sono i morti, parte di colera durante il viaggio e parte 
«di febbre gialla in Caracas; 

« 87 si dispersero nel territorio della Repubblica, nella Nuova Granata 
<e nelle vicine Antille; 

« 70 rimpatriarono a loro conto; 

«50 e più lavorano quasi costantemente, ed jalcuni di essi inviano 
«alle loro famiglie in Italia ogni anno parecchie centinaja di lire; 

« io saranno i vecchi e le vedove con i loro figliuoli ed altri; 

« 10 i mendicanti, i quali non vogliono assolutamente lavorare, seb- 
« bene il lavoro sia ora facile e lucroso; e costoro non debbono essere, in 
< nessun modo, soccorsi, per non demoralizzare gli altri. » 
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L'ultimo documento, su questo triste argomento, è un rapporto scritto 
nel dicembre 1869 da Caracas, in cui è detto che quel R. Consolato aveva 
imbarcato per l’Italia, a spese del R. Governo, le ultime reliquie della 
spedizione, due vecchi militari, un uomo sordo e mezzo cieco ed un 
mentecatto. 

Il banchiere venezuelano che aveva sborsato le 16,000 lire in soc- 
corso dei reclusi a Naiguatà, tentò invano ogni mezzo per essere ripagato 
dai promotori della spedizione. La Società anonima fondata in Italia erasi 
sciolta, in conformità del suo statuto, dopo sei mesi dal decreto di auto- 
rizzazione, perchè’ al termine stabilito non eransi potute raccogliere le 
somme previste. Fu fortuna per il banchiere, caduto poscia in basse con- 
dizioni, che uno dei due amministratori italiani recatisi nel Venezuela si 
fosse nel frattempo arricchito e gli restituisse spontaneamente quella somma, 
in prova della sua gratitudine per il buon servizio prestatogli in quei 
frangenti. 


V. 


Ed ora, in poche parole, giova tirare la morale di questa, che pur 
troppo non fu una favola. 

L’eroismo, sin qui ignorato del conte De la Ville meritava bene di 
essere additato alla riconoscenza degli Italiani, mentre d'altro canto i fatti 
narrati non possono tornare a infamia di nessuno; poichè si può dimo- 
strare che, se vi furono molte illusioni, molta ignoranza, molti errori, tutti 
gli autori di questo dramma furono però essi stessi vittime; nessuno trasse 
dagli eventi che abbiamo narrati vantaggio materiale di sorta, nè crebbe 
in considerazione dall'avere avuto una parte nella disgraziata impresa. I 
soci promotori, alcuni fra loro abbastanza agiati, ma non ricchi, vi per- 
dettero dai 10 ai 15,000 franchi per ciascuno, e causarono dei mali, che 
erano senza dubbio ben lungi dalle loro intenzioni. 

Come questa gente, probabilmente assennata ed accorta in tutte le 
altre cose della vita, abbia potuto ideare e porre in esecuzione un si folle 
progetto non sarà, del resto, un problema insolubile, se non per quelli i 
quali ignorano come anche gli spiriti più colti ed elevati obbediscano, in- 
volontariamente, al miraggio ingannatore che producono i nomi dei paesi 
lontani, soprattutto in materia di emigrazione e di colonizzazione. 

Quel miraggio fa perdere ogni concetto della realtà delle cose e toglie 
forza nelle menti della comune degli uomini a quel pur tanto evidente prin- | 
cipio , che, cioè, per colonizzare in qualsivoglia parte della terra, anche 
la dove le condizioni sono più favorevoli, si richiede innanzi tutto, e so- 


prattutto, il capitale, come occorre per dissodare e rendere fruttifero qual- 
sivoglia terreno incolto della vecchia Europa. 

Se questa convinzione penetrasse in tutti, si eviterebbero molte di 
quelle ecatombe di vittime, che la vecchia Europa propizia al progresso di 
quei paesi che a lei si rivolgono per popolare le deserte loro lande col 
superfluo della sua popolazione. 


Dp. — Cronaca DEL Museo PREISTORICO ED ETNOGRAFICO DI ROMA 


del dott. G. A. COLINI. 


(Anno IL — 1885-85). 


Fino dal 1877 Romolo Gessi portò in Italia una numerosa collezione 
etnografica, che donò alla Società Geografica Italiana, e da questa fu ceduta 
al Museo Preistorico ed Etnografico. Il catalogo pubblicato nel BOLLETTINO 
della Società (1877, pag. 60-61), malgrado qualche equivoco nei nomi 
delle tribù e poche inesattezze nella determinazione delle provenienze, 
somministra un concetto esatto dell'importanza del materiale scientifico 
raccolto dal Gessi. Quando tornò in Africa si diede premura di aumen- 
tarlo, e, sebbene gli fosse affidato dal Gordon un incarico difficilissimo 
| quale era quello della pacificazione e dell’amministrazione della provincia 
‘ del Bahr-el-Ghazal, pure non trascurò di realizzare il suo proposito. La 
nuova raccolta da lui formata è veramente interessante e pregevole non 
solo per la sua ricchezza, ma eziandio per la varietà e la bellezza di molti 
fra i pezzi di cui si compone. Ma disgraziatamente manca per la maggior 
parte di essi l’ indicazione delle provenienze ; onde si è dovuto supplire 
con le informazioni di autorevoli viaggiatori e con le comparazioni, le quali 
| però, se in ogni caso sono diflicilissime, lo erano molto più in questo in 
| «ui si dovevano classificare oggetti non comuni. Questa collezione figurò 
nella Mostra di Venezia in occasione del III Congresso Geografico Inter- 
nazionale (1881), ove fu generalmente ammirata. Se non emigrò all’estero, 
come quella del Piaggia. lo dobbiamo alla generosità di S M. il Re Umberto 
€ del Ministero degli Affari Esteri, che somministrarono i fondi per acqui- 
starla dalla famiglia Gessi. 

Una parte del materiale comprende i ricordi dei suoi viaggi e delle 
eroiche imprese da lui compiute per reprimere la ribellione del Bahr-el- 
Ghazal (1), e questa naturalmente ha un’importanza scientifica molto li- 


(1) La relazione sopra la guerra del Bahr-el-Ghazal può leggersi nelle lettere inviate dal Gessi steacn 
all'Estloratore di Milano (anni 1878-79, 1879 e Supplemento, 1880, 1881 e 1883), o nelle Memorie pubbli- 
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mitata. Sono bandiere, selle per buoi, scimitarre e molte delle spade con 
impugnatura a croce ornata elegantemente di argento, usate nella Nubia e 
comuni ai Musulmani del Sennaar e del Sudan orientale (1); fra le quali 
è notevole per magnifiche decorazioni quella del capo dei ribelli, Su- 
leiman Bey, figlio di Sebehr Pascià. Come si rileva dalle sue lettere, il 
Gessi si proponeva di sc ivere la storia dei suoi viaggi e degli avveni- 
menti del Sudan Egiziano, a cui aveva assistito e preso parte, « e per potere 
fare bene gli schizzi, egli aggiungeva, porterò degli abiti ed armi usate 
dai ribelli. Un garzone nero che porterò con me, l'indosserà per facilitare 
all'artista di fare i disegni.» (2). Fo:se gli oggetti sopra ricordati sono 
quelli che dovevano servire al suo proposito. 

Il rimanente della collezione può classificarsi in gruppi distinti secondo 
che appartenne o ai Negri del Nilo Superiore, o agli Uaganda e agli 
Uanioro del Mwut4n Nzige e del Vittoria Nianza, o finalmente ai Niam- 
Niam, ai Monbuttù e agli Akka. 

La classe dei Negri del Nilo si compone per la maggior parte di armi, 
ed anche di ornamenti personali e di utensili dei Nuer, dei Denca, det 
Bari, dei Bongo, dei Latuca, degli Obbo, degli Sciuli e dei Lur. Ai Denca 
e ai Nuer appartennero un ornamento per la testa di penne di struzzo e 
molte lance con punte di varie fogge ‘ 3), mentre dei Bari, oltre le armi (4), 
vi hanno dei piccoli sgabelli di legno (5), pipe di terracotta (6) ed un 
braccialetto di ferro coperto di pelle con una zanna di phacochoerus (7). Vi 
si aggiungono inoltre un rahad di filo di cotone colorito in rosso con coda 
dietro, ed una serie degli ornamenti che le donne adattano intorno alla 
vita, dei quali alcuni sono cinture di pelle da cui pendono asticelle di 
ferro, o catenelle, o una maglia del medesimo metallo larga 20 centimetri 
circa e altrettanto lunga (8), altri consistono in fili di piccoli dischi di con- 


cate dopo la sua morte nello stesso Giornale (Sette anni mel Sudan Egiziano, an. 1884) o nell’intere«- 
santissimo libro del Rev. Wilson e del FeLkiNn (Uganda and the Egyptian Soudan, Londra, 1882, vel. II, 
cap. VIII, IX, X, pag. 150eseg.), i quali attraversarono quella provincia nel loro viaggio di ritorno dal- 
l’ Uganda e poterono apprezzare gli immensi servigi resi al Governo Egiziano dal Gessi, di cui sono am- 
miratori. 

(x) HARTMANN R., Die Nillander, Lipsia e Praga, 1884, pag. 63, 84 e fig. 32 a pag. 85; Die Lejak 
(Zeitsch. fir Ethn., 1879, tav. II). 

(2) Esp/., an. V, pag. 34. 

(3) Marno E., Reisen im Gebiete des blauen und weissen Nil, im Agyptischen Sudan, und des 
angrenzenden Negerlindern, Vienna, 1874, pag. 346, tav. XXIX, fig. 2. 

(4) Baxer S. W., /smailia, Londra, 1874, vol. I, pag. 242-43, 272 fig. 1; The Albert N°yanza, Lon 
dra, 1883, pag. 59-60. 

(5s) Marwo E., Reise in der Aigyptischen Acguatorial-Previns und in Kordofan, Vienna, 1879, pag. 
112 fig. 2-5. 

(6) BAKER, Zswe., vol. I, pag. 238, fig. 5; MARNO, Xeis. in der ‘Egypt. ecc., pag. 112, fig. x. 

(7) Rev. d'Ethn. di Parigi, vol. III fig. 180-81. 

(8) Baker, /sm., vol. I, pag. 243; Zhe Albert ecc., pag. 59; Wilson e FELKIN, Uganda ecco 
vol. If, pag. 96-97. 
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chiglia coi quali 1 Scir e i Bari fanno ancora collane, e che, secondo il 
Felkin, servirebbero da monete (1). 

Attira l'attenzione uno sgabello dei Bongo, simile a quelli figurati prima 
dall'Heuglin e più tardi dallo Schweinfurth (2), con la singolarità che i 
piedi sono intagliati a guisa di stivaletti di donna europea. È ricordato dal 
Felkin, al quale fu mostrato dal Gessi quando si trovava a Djour Ghattas, 
e scrive che era chiamato /a signora, e che l'artista ha avuto l'intenzione 
di rappresentarvi gli stivaletti di madamigella Tinnè (3). Il pezzo però 
che mostra meglio l'abilità artistica dei Bongo, è una figura di uomu alta 
m. 0,69, la quale porta intorno alla vita una cintura di conterie cilindriche 
ed ha forato il labbro superiore, costume molto comune fra questi indigeni, 
come pure il lobo degli orecchi ove sono inseriti anellini di ferro. Alcune 
di tali figure portate in Inghilterra dal Petherick si trovano disegnate nel 
Wood (4), ed altre sono ricordate dallo Schweinfurth, il quale riferisce 
che rappresentano i defufiti e si conservano gelosamente nelle case a guisa 
di penati (5). Probabilmente altro lavoro dei Bongo è un curioso busto 
umano, alto m. 0,21, scavato internamente per riporvi delle foglie di 
tabacco. Ha una collana di conterie bianche, e porta le ‘tracce di un gran 
numero di mutilazioni, le labbra sono forate, nei fori delle narici sono 
inseriti anellini di filo di rame, come usano i Bongo; sull’ addome poi e 
sopra il petto vi hanno dei puntini a disegno, che senza dubbio imitano 
Il tatuaggio. Le braccia sono appena abbozzate, ma la forma della testa 
è caratteristica, perchè nella parte superiore è cilindrica e sopra è piatta. 

Più numeroso è il gruppo dei Latuca e comprende molte trombe di 
avcrio, mazze con teste di ferro di fogge diverse (6) e singolari coltelli 
con lame alquanto curve e con manichi decorati da laminette di ferro 
inserite nel legno, oltre un bellissimo elmo simile a quelli ricordati dal 
Baker (7) e da Emin bey (8) per le decorazioni di cipree, di conterie 
rosse e turchine, e per la lamina di rame triangolare che è davanti. Diffe- 
Tisce però alquanto da essi, o almeno da quelli dei quali il Baker ci dà 
una particolare descrizione, perchè la parte inferiore è fatta a maglia con 
cordoncini vegetali, coloriti di rosso, e la cupola è di fango 


(t) Witson e FELKIN, Uganda ecc., vol. II, pag. 88 e 98; Baker, The A/bert ecc., pag. 55. 

(3) HeuGiin, Reise in das Gebiet des Weissen Nil und seiner westlichen Zufliisse, Lipsia, 1€%), 
Carta geogr.; SCHWRINFURTH G. Artes Africanae, tav. IV, fig. 2. 

(3) Wilson e FeLkcIN, Uganda ecc., vol. II, pag. 156. 

(4) Woon, The nat. hist. of man, Africa, pag. 499-500. 

(s) Scuwa:mrurtu, Ar. A/r., tav. VIII, fig. 5; Au cour de Afrique, ed. fr., vol. I, pag. 273-74. 

(6) Baxzr, The Albert ecc., pag. 134 e tav. in pr. del vol. 

(7) Baxgr, The Albert ecc., pag. 133. 

(8) Em aay, Von Gondbkoro iiber Tarrdngole nach Agaru (Petermann's Mitteil. ecc., vol. 28, 
Pag. 268). 
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‘Fra i Latuca, i Bari e i Madi si trovano gli Obbo, i quali abitano 
la regione N.-O. dello Sciuli (1). Di essi si ammirano alcuni di quei 
curiosi ornamenti per la testa fatti di capelli con decorazioni di cipree, che 
sono figurati dal Baker (2). Vi è unito uno strumento musicale comune 
a tutti gli Sciuli, che in qualche collezione ho trovato fra gli oggetti dei 
Mundu. È una cassetta rettangolare, sopra cui sono tese le corde. 

Finalmente ricorderò un interessante coltello dei Lur con lama di 
ferro piegata ad angolo e provveduta di una larga scannellatura sulle due 
facce. Questi indigeni, secondo Emin bey, si estendono lungo la sponda 
occidentale del lago Alberto e sulla riva sinistra del Bahr-el-Gebel fino 
al 3° 10’ di lat N., e parlano una lingua affine allo Sciuli e, come questa, 
derivante dallo Sciluc (3). 

Dalle memorie del Gessi e dalle sue lettere si rileva chiaramente, che 
égli con speciale interesse raccoglieva i prodotti industriali degli Uaganda 
e degli Uanioro, di cui era un ardente ammiratore. « Gli abitanti del- 
l'Uganda, egli scrive, sono più civili d’assai di quelli posti tra l'11° e l'Equa- 
tore (4). Nessuno di loro va nudo e chi non si copre con decenza vien 
punito. Il loro vestito si compone d'una specie di lenzuolo che s' avvol- 
gono elegantemente intorno alla persona in modo da sembrare diviso in 
varie parti. La stoffa è fatta con la corteccia d’ una pianta, ha una tinta 
giallognola, ed è così ben preparata da assumere tutta la pieghevolezza di 
una stoffa europea. Mi si assicura che ogni vestito essendo fatto d'un 
pezzo solo di corteccia, occorre che gli alberi abbiano proporzioni straor- 
dinarie: ebbi modo. di avere una di quelle stoffe, lunga quattro metri circa 
e larga due. » In una lettera poi scritta da Rumbek sul Rohl durante la 
spedizione contro i ribelli si legge: « Avevo anche preparato due casse 
di oggetti etnografici da spedire in Italia per la Società Geografica, ma 
anche questi ho ritenuti, temendo che non andassero perduti come le mie 
provviste e i miei vent'anni. In una di queste casse si trovano molte 
cose dell'Uganda, e in Italia si meraviglieranno alla vista di oggetti fab- 
bricati con tanta diligenza e precisione veramente straordinaria. I lavori in 
paglia non sono inferiori a quelli che fanno a Firenze, e la conciatura dei 
pellami è degna di speciale attenzione. Fra questi oggetti si trova una pel- 
liccia che 11 sultano Mtisa regalò a Emin bey quando esso si recò nel suo 


(1) Emin say, Von Agaru iber Fadibek nach Fadjulli und suriicA nach Fadibek (Petermann's 
Mitteil, vol. 28, pag. 325-27). Ì 

(2) Baxer, The Aldert ecc., pag. 194 412, 422. 

(3) Emmi any, Worterverseichnisse Afrikanischer Sprachen (Zeitschr. fir Ethn., 1882, pag. 136). 

(4) 4sp/., an. VIII, pag. 135-136. Realmente nel testo è scritto « gli abitanti dell’ Unioro » ma evi- 


dentemente è un errore sfuggito al Gessi nello scrivere, e che gli editori avevano il dovere di correggere. 


I sudditi di Mtesa, di cui il Gessi intende descrivere gli usi,-sono gli Uaganda, ai quali si adatta benis- 
simo tutto quello che riferisce intorno all'obbligo di vestirsi, mentre sarebbe un errore per gli Uanioro. 
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regno in missione straordinaria, stoffe colorate di scorza d' alberi, pipe di 
terra cotta e un'infinità di altri articoli curiosissimi (1). » 

Due pezzi di stoffa di corteccia (méugu) si trovano realmente nella 
sua raccolta ; l'uno è lungo m. 3,10 e largo m. 2,11, mentre l'altro ha 
m. 2,14 di lunghezza e m. 2 di larghezza. Sono fabbricati con la corteccia 
del ficus ludia, che raggiunge l'altezza di circa m. 18 e la circonferenza 
di m. 1,20 O 1,50, ma generalmente si scelgono gli alberi giovani. Il pro- 
cesso di fabbricazione è simile a quello usato dai Polinesiani per preparare 
da fafa, ed anche presso gli Uaganda e gli Uanioro l'utensile con cui la 
corteccia si batte, per renderia sottile, è una mazza scannellata, la quale 
dà alla stoffa l'aspetto di tela marocchinata. Uno dei nostri esemplari è 
notevole pei disegni neri a guisa di quadretti, che gli Uaganda sogliono 
stamparvi per mezzo del carbone misto con olio (2). Ambedue i sessi si 
coprono fino ai piedi con simili stoffe, gli uomini le annodano sopra la 
spalla in modo che le braccia rimangono libere, mentre le donne le avvol- 
gono intorno al corpo, fermandole sotto le ascelle (3). 

Gli Uaganda dimostrano grande abilità nel preparare le pellicce, che 
è capi portano sopra al mdugu, e quella del Gessi, la quale è forse la 
medesima donatagli da Emin bey, è veramente magnifica. Si compone di 
molte piccole pelli cucite insieme con insuperabile maestria. Come i Negri 
del Nilo Superiore, gli Uaganda non conoscono però l’arte di conciare, e 
preparano siffatte pellicce esponendole al sole, poi allargandole sopra una 
tntelajatura e togliendo accuratamente la parte interna per mezzo di un 
coltello. Allora vi strofinano sopra una pietra e le spalmano con olio o 
burro, e quindi le espongono nuovamente al sole. Con questo processo le 
pelli diventano morbide e si conservano perfettamente (4). 

Vi hanno due varietà di stuoje nella collezione, le une, tessute con 
strisce di foglie di palma seccate ed imbiancate al sole, sono pieghevoli 
ed eleganti (5), le altre si compongono di lunghe asticelle della raphia 
vinifera disposte parallelamente ed unite con cordoni di fibre vegetali, 
forse del banano. Sebbene queste ultime sieno chiaramente descritte come 
prodotti degli Uaganda, tuttavia io non ne sono del tutto persuaso. 

Già nella prima collezione del Gessi si comprendevano alcune stoviglie 
degli Uanioro e degli Uaganda (6). Ora ve ne è stata aggiunta un’ altra 
di forma sferica con largo collo, oltre ad un vaso di legno (7) Forse agli 

(1) Zsg4., an. Il, pag. 335. 

{2) Wilson e FeLkin, Uganda ecc., vol. I, pag. 178 -79, 181; BAKER, Jsm., vol. II, pag. 187, 229:30. 
(3° Witson e Farixin, Uganda ecc., vol. I, pag. 151-152. 

(4) Wiatson e FeLkin, Uganda ecc., vol. I, pag. 152,.181; BAKER, The Albert ecc., pag. 282-83. 
(s) Wilson e Farxin, Uganda ecc., vol. I, pag. 180. 


(6) Nel catalogo pubblicato fu dimenticato un.vaso degli Uaganda. 
47) Baxen, The Albert ecc., pag. 279-80; WiLson e FELKIN, Uganda ecc., vol. I, pag. 177. 
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Uaganda appartennero ancora una bellissima coppa emisferica con eleganti 
decorazioni colorite in rosso, una pipa a doppio fornello di pasta finissima 
ed una specie di grande piatto, a guisa di segmento di sfera, fatto di cor- 
doni di erba piegati a spirale ed uniti con fibre vegetali (1). 

Le armi sono rappresentate da uno scudo di legno leggero, coperto 
di strisce di una pianta arrampicante, e dalla lancia; mentre di ornamenti 
personali vi hanno solamente una curiosa cintura ed un braccialetto di ferro. 
Finalmente noterò un tamburo conico (zg’oma) (2) e un filo di cipree 
che presso questi indigeni servono da monete per le minute spese, e sono 
infilate cento per cento (3). 

Le collezioni degli A-Zande o Niam-Niam e dei Mangbattu o Mon- 
buttu (4) si distinguono pel numero, per la varietà e per la ricchezza 
degli oggetti di cui si compongono. Dei primi abbiamo quanto di meglio 
producono in legno, in avorio ed in ferro, armi, ornamenti. utensili e stru- 
menti musicali. 

La serie delle armi è ricchissima, e comprende scudi ovali di rotang (ca- 
iamus secundiflorus), pugnaletti con guaine e manichi ornati di fili metallici, 
e molte lance, fra le quali ve ne hanno anche di quelle più pesanti e più 
grandi che servono per la caccia del bufalo e dell'elefante (5). Aicune 
per le punte somigliano a forme più comuni fra i Niam-Niam dell’ E., o 
Macraca (6. I ¢rumbash si ammirano pei magnifici disegni che vi sono 
incisi, come pure sono notevoli per eguali decorazioni le sciabole o scimi- 
tarre a foggia di falci, che hanno curiose appendici alla base e manico di 
legno, le quali più rozze si trovano pure fra i Macraca (7). 

I lavori in avorio consistono in spilloni pei capelli con capocchie 
coniche e in molte trombe, tutte scolpite con molta perfezione, e special- 


(1) Witson e FeLkin, Uganda ecc., vol. I, pag. 179. 

(a) Wilson e FeLKin, Uganda ecc., vol. I, pag. 155; Stancey E, À travers le Continent my std 
vteux, Parigi, 1879, vol. 1, pag. 393. . 

(3) Wilson e Ferxin, Uganda ecc., vol. I, pag. 48, 191-192; Baker, /swe., vol. II, pag. 276; he 
Albert ecc., pag. 278. 

(4) Dei prodotti industriali di questi indigeni ho fatto una classe distinta da quella dei Negri del Nilo 
Superiore perchè, a parte i Monbuttu che sono nel bacino dell'Uelle-Makua ed al S. di esso, pei quali non 
vi può essere questione, anche la maggior parte delle tribù A-Zande abitano, secondo il risultato degli 
ultimi viaggi, sopra gli affluenti del fiume Kuta, compresi i meridionali come il medesimo Uelle e il Majo 
Bomokandi, e si estendono molto ad O. fino al 20° long.; e quindi non mi sembra geograficamente esatto 
classificarli coi Negri del Nilo, ai quali non si riavvicinano nemmeno pei costumi, nè pel carattere dei 
prodotti. Confr.: HaBeENICHT Ermanno, Sfesial-Karte von Afrika, Gotha, Justus Perthes, 1885, disp I; 
Junker, Petermann’s Mitteil. ecc., 1884, carta 5°; BOHNDORFF, Petermann’s Mitteil. ecc., 1885, carta 
16; RavensTEIN E. G., A m1) of Eastern Eg. Africa ecc, Londra 1882: Lupron, Proceed. of the Rvy. 
Geogr. Soc. di Londra, 1884, pag 245-53. 

(5) SCHwEINFURTA, Ar. Afr., tav. XII-XIII. 

(6) Marno, Reis. in der Egypt. ecc., pag. 127 e 130. 

(7) ScuwernrurTH, Ar. Afr., tav. XII, fig. 15-16; Marno, Reis. in der Egypt. ecc., pag. 127. 
fig. 7, pag. 130-31. 
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mente due, alte m. 1,34: 1,15, che sono nella estremità superiore formate a 
guisa di testa umana (1). La loro abilità nell’intagliare il legno si rileva dagli 
sgabelli, che servono anche come tavole per mangiare (2), e dalle facce 
umane di cui sono ornate le arpe o chitarre, lo strumento musicale carat- 
teristico, il cui suono forma la delizia di questi antropofagi (3). Simili 
teste nei vari esemplari presentano notevoli differenze, ma sempre mostrano 
la più grande cura nell’ artista d’imitare il modo ingegnoso con cui si 
acconciano i capelli (4) Vi si aggiungono due statuette di legno, la prima 
ci uomo alta m. 0,22, l’altra di donna m. 0,50. Guardandole anche super- 
ficialmente, vi si nota subito la lunghezza del tronco in proporzione delle 
gambe. Sono ambedue nude, ma la seconda porta una cintura di pelle 
intorno alla vita, e nella gamba destra sopra il malleolo e nei polsi ha 
braccialetti di filo di rame e di ferro: in questa gli occhi sono formati 
da conterie bianche. Non si veggono tracce nè di mutilazioni, nè del 
tatuaggio, mentre una delle teste intagliate nelle arpe ha due profonde 
incisioni verticali sulle gote, e un'altra un foro ad un orecchio, in cui è 
inserito un anellino di filo di rame. Dovrei anche ricordare un busto di 
uomo in legno, alto m. 9,86, la testa del quale è coperta da un cappello 
di paglia senza tese con penne bianche ad uno degli angoli, che ricorda 
quello degli A-Zande, comune con piccole differenze ai Monbuttu (5). Mal- 
grado questo, dubito molto che tale figura sia lavoro dei Niam Niam, 
poichè differisce completamente da tutti i loro prodotti artistici ch'io conosco. 
È notevole specialmente la bocca che consiste in una larga apertura, entro 
i cui orli sono inseriti denti, forse di animali, dei quali rimangono picco- 
tissimi frammenti. . 

Alla raccolta dei Niam-Niam fa seguito quella dei Monbuttu, che si 
compone per intero di armi, e sgabelli o sedili, salvo una bella cintura 
di pelle ornata con fili e globetti di rame (6). Le armi sono grandi scudi 
di legno rettangolari, lance con teste di varie fogge e grandezze in ferro 
© in rame, e sciabole o scimitarre a guisa di roncole che si distinguono, 
o per la forma e le decorazioni dei manichi, o per alcune curiose ap- 
pendici delle lame. Ve ne sono di quelle che hanno fino a quattro aper- 
ture circolari alla base per inserirvi bottoni di rame, che indicano il grado 


(1) Awruiwori O., Viaggi di Antinori e Piaggia nell Africa Centrale nel Bollett. della Soc. Geogr. 
Ital., an, I, pag. 133; Wiaggio di G. Miani al Monbuttu, nel Bolleti. della Soc. Geogr. Ital., 1875, 
pag. 258, 262. . 

(2) ScuweinrurrH, Ar. Afr., tav. XIV, fig. 1-3. 

(3) ScuwziNFURTH, Ar. Afr., tav. XIV, fig. 5-7: ANTINORI O., Bollett. della Soc. Geogr. Ital, 
Pag. 112, 133. ° 

(4) ScuwzinFUuRT8, Au car ecc., vol. II, pag. 5-6. 

(s) ScuwzinruRTH, Ar. Afr., tav. XV, fig. 8. 

(6) ScaweinrurtTH, Au caur ecc., vol. II, pag. 43, 93- 
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militare del proprietario (1). Numerosi sono gli sgabelli per le donne 
intagliati in un solo pezzo di legno dell’uncaria annerito, mentre quellì 
degli uomini, che servono anche da letti, si compongono di varie part 
tratte dalla raphia vinifera, che sono ingegnosamente unite in modo da 
formare un mobile leggero e solido, decorato con eleganti disegni geome- 
trici neri (2). Ai Monbuttu appartennero forse ancora alcune grandi cam- 
pane di lamina di ferro e trombe di avorio, fra le quali alcune variano 
di lunghezza da m. 1,35 a 1,95 (3). Per renderle più lunghe si ‘aggiun- 
sero alla estremità inferiore pezzi di corteccia d'albero piegati con cura, 
e tutta la tromba, salvo la metà superiore, fu coperta di pelle. 

Sebbene abbia poco relazione con l’industrie odierne di questi indiveni, 
pure ricorderò qui anche una magnifica accetta di pietra levigata, lunga 
m. 0,25, a sezione circolare, e terminata in punta superiormente, la quale 
senza dubbio deve mettersi nella stessa classe delle accette preistoriche di 
ematite, che la tradizione dei Monbuttu, simile a quella degli Europei, 
riferisce che sono cadute dal cielo. Oggetti simili, per quanto io so, fino 
ad oggi non furono trovati in altra regione dell’Africa Equatoriale che ne? 
paesi dei Niam-Niam e dei Monbuttu (4). . 

Non giungono nuove pel nostro Museo le armi degli Akka, poichè 
nella prima collezione del Gessi vi era già una numerosa serie delle pic- 
cole lance di questi pigmei e di frecce col turcasso, oltre l'arco. Nell’ ul- 
tima raccolta mancano le lance; quanto alle frecce, che hanno aste d? 
legno ben tornite ed alla estremità inferiore alette fatte con foglie di 
albero, somigliano perfettamente alle prime, e rappresentano il ben cono- 
sciuto tipo (5). 

Ai gruppi fin qui ricordati dobbiamo aggiungerne un quarto, che com- 
prende tutto il materiale di cui per ora non si è potuta determinare la pro- 
venienza. Sono in gran parte armi, mazze di legno, archi, parecchie centi- 
naja di frecce, moltissime lance di fogge diverse, singolari coltelli a lama 
curva, un elegante scudo rettangolare di pelle ed un altro ovale di canna. 
Quest'ultimo, provveduto d'impugnatura di legno ed ornato da strisce d? 
pelle con lunghi peli, ricorda quelli dei Macraca descritti e figurati dal 
Marno (6), ma si distingue per la grandezza, perchè è solamente alto 
m o,51 e largo nel mezzo m. 0,35. Sorprendono per l'originalità delle 


(1) Scuweinrurtn, Ar. A/r., tav. XVIII. 

(2) ScHwEINFURTH, Ar. Afr., tav. XVII: Aw caur ecc., vol. II, pag. 98-100. 

(3) ScHWEINFURTH, Aw car ecc., vol. II, pag. 43, 46. 

(4) IsseL A., Annali del Mus. Civico di Storia Nat. di Genova, vol. XX, 1884; L’ Homme, 1884, 
N. 13. 10 luglio; Annali ecc., ser. II, vol. II, 8 giugno 1885; Vircuow, Zeitschrift fur Etknologie, 1884, 
pag. 296-97; SCHWEINFURTH, Bullet. de l Inst. Egypt. di Geografia, ser. II, N. 4, 1883. 

(5) Vircuow, Pfetle der Ticki-Ticki nella Zeitsch. fir Ethn., 1884, pag. 271-72. 

(6) Marno, Reis. in der Agyft. ecc., pag. 133, fig. 3 © pag. 131. 
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forme gh oggetti intagliati nel legno, scatole, ‘sgabelli, grandi vasi e paretchi 
piatti con coperchio. Meritano speciale attenzione alcuni quadrupédi co!o- 
riti di rosso e due maschere, l’una ‘lavorata ‘con molta. perfezione e rap 
presentante la testa di un negro, l'altra più rozza, ma notevole perchè sulla 
bocca. sono attaccati con mastice denti di animali diversi. 


E. — L'INCHIFSTA DOGANALE E LA RELAZIONE 
DEL SENATORE LAMPERTICO (1). 


« La Commissione d'inchiesta per la revisione della tariffa doganale ha 
testè pubblicata la relazione del senatore Fedele Lampertico sulla parte 
agraria. Essa consta di 46 capitoli e di 184 pagine, con tre tavole. 

« La maggior parte della relazione si occupa della questione del dazio 
sul grano e sul riso, perchè si è principalmente per essa che venne deter- 
minata l'inchiesta. Parlando però del grano, e sempre in relazione ai dazi, 
vi si tratta pure delle condizioni generali dell'agricoltura italiana. 

« Nella sua inchiesta la Commissione si dirigeva indistintamente a tutti 
1 cittadini, a singoli ed a Società, ai proprietari di terre ed ai coltiva- 
tori, al commerciante ed al consumatore. A tale uopo fu largamente distri- 
buito un interrogatorio distinto per ciascun capo dei prodotti agrari, mi- 
randosi principalmente a conoscere quali conseguenze provino in causa dei 
dazî, tanto di entrata in Italia, quanto in altri Stati. E furono pure nume- 
rose le risposte che si vanno pubblicando in riassunto in distinti allegati. 

« Secondo le statistiche ufficiali, la produzione del grano in Italia oc- 
cupa 4,736,705 ettari, ossia più di due quinti della superficie occupata 
dalla coltivazione dei prodotti principali, ed il 15.98 per cento della su- 
perficie territoriale del Regno. Il valore del solo frumento rappresenta 
878,362,738 lire, ossia pressochè il sesto del valore attribuito ai prodotti 
così della coltivazione del suolo, come pure dell’allevamento del bestiame 
e ragguagliato ad oltre 5 miliardi di lire. 

« Di fronte alla crisi che colpisce questo prodotto e che esercita la 
sua azione sull’intiera economia agraria, è necessario tener presenti gli ele- 
menti tutti, i quali costituiscono il bilancio dell'agricoltura e che contribui- 
scono perciò ad aggravare od alleviare la crisi. E così, quanto alla pro- 
duzione del grano, si deve mettere in conto tutti gli elementi dell'effettivo 


(s) Per l’importanza dell'argomento in ordine alle condizioni agricole dell’Italia, credesi utile di ripub- 
blcare per comodo dei Soci la presente nota, della quale fu favorito un esemplare alla Società (N. 4. A.). 
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costo ragguagliatamente al valore di cambio ed al presso di mercato. Giova 
quindi indagare alcuni degli elementi che gravitano sul costo di produzione 
e che devono avere un compenso nel prezzo. 

« Vengono in primo luogo le imposizioni dello Stato, delle provincie, 
dei comuni: gravosissime in via assoluta ed in via di sperequazione. Si 
hanno poscia la tassa di registro per trasmissione di beni immobili, e gli 
oneri che gravitano sugli atti giudiziari, specialmente per la piccola pro- 
prietà. E sulla proprietà fondiaria gravita pure un debito ipotecario frutti- 
fero ed infruttifero di oltre 14 miliardi. 

« Sarebbe arduo il dare notizie complete e precise sull'effettivo au- 
mento delle mercedi. Le notizie raccolte però bastano a dimostrare ed 
arguire che aumento vi fu. Sarebbe più arduo ancora l’assegnare la parte 
che vi ebbe il corso forzoso, nonchè quella dipendente da cause generali. 
E finalmente si esige un maggior impiego di capitale. Come bene afferma 
il conte Jacini, l'Italia agricola ha tutte le attitudini di perfezionamento e 
di prosperità, ma a questa sola condizione, di sostituire alle forme di eco- 
nomia rurale, che esauriscono ogni virtù produttiva, quelle che, mediante 
il capitale, la reintegrano e accrescono. 

« A tale uopo si è invocato dinanzi alla Commissione la riduzione 
del dazio d’introduzione delle macchine, si denunciarono le sofisticazioni e 
adulterazioni dei concimi chimici, si è fatto lagno del prezzo che si fa 
pagare pel sale, si chiesero le maggiori facilitazioni di trasporto per fer- 
rovia, si rappresentò la necessità di favorire le irrigazioni, si discusse dei 
modi che rendano più accessibile il credito fondiario ed il credito agrario. 

« Ai maggiori aggravi dell'agricoltura conviene contrapporre i provve- 
dimenti vari adottati a suo favore, e prime le riforme daziarie a benefizio 
dell'agricoltura e degli agricoltori iniziate dal conte di Cavour. Vengono 
poscia molteplici provvedimenti di varia natura, come gli ajuti ed impulsi 
che l'agricoltura ha dalla costruzione delle strade comuni e ferrate; dagli 
istituti di credito ; dall’istruzione più specialmente agraria; dalla legge sui 
consorzi d'irrigazione, da quella contro la filossera; dalle solerti sollecitu- 
dini della Direzione generale di agricoltura; dal Consiglio superiore di 
agricoltura; dal Ministero di agricoltura, industria e commercio, dalle sta- 
zioni agrarie, dai concorsi a premio, ecc.. 

‘« Fra le cause che influiscono sui prezzi, conviene prima prendere in 
esame quelle che contribuiscono a determinare î prezzi entro lo Stato: 
prima della concorrenza americana ed asiatica, la concorrenza che ci fac- 
ciamo noi stessi, It moto iniziale dei prezzi è pur sempre dato dalle più 
vicine previsioni della messe del paese. Cause molteplici hanno contribuito 
in Italia e ad una maggiore estensione di superficie coltivata a grano e ad 
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una maggiore quantità di prodotto. Nonostante l'aumento della produzione, 
è questa oggidi insufficiente, e l'aumento della popolazione e di consumo, 
che vi sono correlativi, tendono a portare il punto iniziale del prezzo 
più alto. 

« Non è questa la prima volta in cui si sia attribuita ai bassi prezzi 
delle derrate la depressione dell'agricoltura. Giova ricordare le grandi per- 
turbazioni dei prezzi nell’Inghilterra susseguenti alla ripresa dai pagamenti 
in contante nel 1819-1821: quelle in Toscana dal 1817 al 1823, non 
che le più recenti nell'Europa occidentale e intorno a cui è rimasto celebre 
il discorso del Thiers al Corpo legislativo il 10 marzo 1866. Con tutto ciò 
le leggi di annona anche in tempi recenti erano contro il caro. Popoli, 
scrittori, governi versavano in assidua preoccupazione delle carestie od al- 
meno dei prezzi alti del grano. I tentativi per determinare il prezzo rimu- 
neratore del grano a favore degli agricoltori riuscirono sempre infruttuosi. 
Le notizie raccolte dalla Commissione sono le più varie da regione a re- 
gione, non solo, ma dentro gli stessi confini di una regione, d'un com- 
partimento e persino da fondo a fondo. La ricerca diviene più difficile a 
fronte delle nuove concorrenze mondiali. 

« Viene anzitutto la concorrenza degli Stati Uniti aggravata dal ribasso 
dei noli e dalle cattive stagioni in Europa. Le più recenti indagini dimo- 
strano tuttavia come le condizioni economiche, che nel periodo dal 1870 
al 1880 diedero così rapido e vigoroso impulso alla produzione e alla 
esportazione dei cereali negli Stati Uniti, non continuarono ad agire colla 
stessa forza ed intensità nel periodo successivo al 1880. Le vaste e fertili 
estensioni di terreno libero da occupazione e facilmente arabile vanno ra- 
pidamente restringendosi, cosicchè l'occupazione e la coltivazione già sono 
arrivate al limite della zona montuosa o arida. Nella maggior parte degli 
Stati Uniti si va operando una grande trasformazione agraria, coll’abban- 
dono dell'agricoltura estensiva. Il prezzo del terreno varia notevolmente da 
Stato a Stato, ma, come elemento del costo di produzione, non ha che 
un valore relativo. La proprietà fondiaria vi è gravata da molteplici imposte 
locali, che variano grandemente da luogo a luogo. | a credenza volgare che 
il suolo agli Stati Uniti fosse quasi esente da imposte è in gran parte do- 
vuta all'errore che l'imposta gravi il reddito, mentre essa è ragguagliata al 
valore capitale. Le notizie più autorevoli concordano nell’attestare che il 
basso prezzo a cui scese il grano nell'autunno del 1884 produsse anche 
agli Stati Uniti gravi lamenti e indusse gli agricoltori a restringere la su- 
perficie seminata a grano. Dato invece l'incentivo di prezzi più alti, è 
pressochè illimitata la quantità di grano che gli Stati Uniti potrebbero an- 
cora produrre ed esportare. E perciò si dee con grande cura guardarsi 
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da tutto quello che, artificialmente creando prezzi alti, susciterebbe una nuova 
e più perniciosa concorrenza in confronto di quella che dentro un certo 
periodo di tempo necessariamente si liquida. 

« La parte relativa agli Stati Uniti è illustrata da tre carte tolte da 
documenti americani. 

« Viene in seconda linea la concorrenza dell'India. L'esportazione cel 
grano indiano in quantità notevole è un fenomeno forse ancora troppo 
recente perchè possa servire di fondamento a previsioni stabili e durature. 
La produzione del grano nell'India è assai ristretta in rapporto alla popo- 
lazione. La possibilità dell’esportazione dipende dalla povertà degli abitanti, 
che fa per essi del grano un consumo di lusso. Non pare molto probabile 
che si possa avere una rapidissima estensione a nuove terre della produ- 
zione del grano, malgrado il graduale incremento della superficie coltivata 
e la moderata costruzione di nuove ferrovie aventi piuttosto un carattere mi. 
litare e maggiormente destinato a proteggere il paese dalle carestie periodiche. 
L’azione delle carestie è di far sì che il consumo interno tenda in dette an- 
nate ad assorbire la produzione del paese. Esse fanno sentire il loro effetto 
sui prezzi e sulle esportazioni durante un certo numero d'anni, cosicchè 
il commercio dei grani d'India tende a presentare dei periodi di notevoli 
variazioni. Cause speciali hanno contribuito dal 1880 in poi a promuovere 
le maggiori esportazioni di grano dall'India; sembra però che ai prezzi 
attuali codesto commercio si faccia in condizioni piuttosto difficili. 

« All’America e all'India si aggiungono le concorrenze dei nuovi con- 
tinenti, come l'Australia. Per la prima volta, nella storia moderna, il rac- 
colto del frumento è stato superiore ai bisogni del consumo mondiale. Però 
non è un fatto duraturo, ma temporaneo. Lo stesso basso prezzo ha in sè 
il suo correttivo nella limitazione della produzione. 

« È arduo precisare gli elementi che determinano il prezzo del grano. 
La storia dei dazi sull’introduzione del grano sia in Italia, sia in altri 
paesi, anche secondo la scala mobile, è una serie di disinganni e di de- 
lusioni. Il dazio temporaneo creerebbe uno stato di cose precario e dan- 
noso. All’adozione di un dazio non segue sempre un aumento di prezzo: 
ma anche quando ciò avviene, il dazio di per sè non è aumento di ric- 
chezza, non fa che spostarla. Esso costituisce inoltre un ostacolo ai pro- 
gressi agrari. 

« L'abolizione del corso forzoso in Italia ha pure esercitato il suo 
effetto sul prezzo del grano e sull'agricoltura. Singolare riscontro ha la 
corrispondenza del presente svilimento dei prezzi e del grande svilimento 
dei prezzi dopo il 1819 colle perturbazioni monetarie. La produzione e 
l'inportazione del grano in Italia dipende segnatamente dal corso delle 
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stagioni. Fino ad ora le importazioni del grano dall'America e dall'India 
in Italia sono assai ristrette. 

« Le differenze che corrono tra l'agricoltura e le manifatture spiegano 
il diverso trattamento dell'una e delle altre nella legislazione doganale. La 
questione dell'incidenza del dazio sui consumatori nazionali, sui produttori 
stranieri o sui commercianti è difficilissima e forse non sarà mai esaurita, 
al pari di quella dell'influenza del dazio sul prezzo del pane. Ma non si 
può scordare che il dazio è un elemento perturbatore sempre. Per ultimo 
il dazio non darebbe un reddito di qualche conto alla finanza dello Stato, 
se non quando eserciterebbe sul prezzo un’azione funesta. 

« La relazione si ‘chiude con alcuni capitoli sulla produzione e sul 
commercio del riso in Italia e nell'India, sul bestiame bovino, sul vino, 
sopra i semi bachi da seta e bozzoli, e sul caseificio, nonchè sul tratta- 
mento doganale di questi prodotti. Le questioni relative ai dazi degli altri 
generi agrari sono riservate alla parte industriale. 

« Nella conclusione il relatore riporta come la depressione dei prezzi, 
e quindi dell'agricoltura, dipende non da una sola causa, ma da varie. La 
concorrenza è certamente fra queste e proviene da una sovrabbondanza 
mondiale di produzione, che ebbe cause eccezionalissime e che deve neces- 
sariamente, in un certo periodo di tempo, cessare. Qualunque provvedimento, 
che artificialmente aumenti i prezzi, ritarda il momento in cui la produ- 
zione si proporzioni al bisogno reale. 

« L'esempio dato da altri Stati non vale per l'Italia in condizioni af- 
fatto diverse. Il dazio protettore, che va pur sempre sconsigliato per ragioni 
d'ordine sociale, sarebbe per l'agricoltura stessa un'illusione e ritarderebbe 
quella condizione di cose in cui l'agricoltura si protegge da sè. L’azione 
dei dazi protettori va presa in esame anche in relazione all'esportazione, 
ai dazi su ciò che occorre all'agricoltura, nonchè ai dazi esteri. Il benefizio 
che si attende da un dazio sull’introduzione dei cereali si farebbe pagare 
a caro prezzo in causa dei compensi che gli altri Stati e le altre indu- 
strie non mancherebbero di far valere. Oltre che il dazio protettore rap- 
presenta un tributo che si fa pagare da una classe di cittadini ad un’altra 
e nella stessa classe dai produttori, è causa di una nuova sperequazione 
nelle condizioni della produzione. 

« Per queste ragioni il relatore dichiara che la Commissione non può 
in verun modo consigliare un aumento di dazio sull’introduzione del grano 
e che nella presente condizione di cose essa propone che non si porti al- 
terazione nelle tariffe dei prodotti agrari che hanno costituito oggetto della 
relazione. > 


HI. — NOTIZIE ED APPUNTI 


A. — GEOGRAFIA GENERALE. 


LA SALMA DEL CAP. PARENT. — Il giorno 26 gennajo giunse a Roma 
la salma del cap. Parent, già compagno valoroso di esplorazione del Nor- 
denskidld elle latitudini boreali, morto l'anno scorso a Massaua (1). Ai 
funerali la nostra Società era rappresentata dai Consiglieri Cardon, Porena 
e Pelloux. 


IL conTE A. SALIMBENI è tornato in Italia. Da Massaua egli aveva 
scritto al prof. Tacchini annunciando che il suo ritorno ha per iscopo 
alcuni provvedimenti necessarî alla costruzione del gran ponte sul fiume 
Abai Il bravo Andreoni era rimasto nel Goggiam per ultimare frattanto la 
costruzione, già avviata dal conte Salimbeni, di un altro ponte sul fiume 
Ghedev (Godeb). Questo ponte sarà di una sola arcata di 14 metri di 
luce. Il conte Salimbeni è latore di una lettera e di alcuni doni inviati da 
Re Takleh Aimanot del Goggiam a S. M. il nostro Re. 


SOCIETA DI ESPLORAZIONE COMMERCIALE IN AFRICA. — Come abbiamo an- 
nunciato (2), l'Esp/oratore, giornale di viaggi e Geografia commerciale ha cessato 
fino dal 1° gennajo u s dall'essere organo ufliciale della Società di Esplora- 
zione commerciale in Africa; esso continua però ad essere pubblicato, sotto la 
direzione del sig. E. Parravicino. Abbiamo ora ricevuto il primo fascicolo 
del nuovo organo della Società, che porta il titolo: Z’Esplorazione com- 
merciale, Viaggi e Geografia commerciale, che uscirà tutti mesi e conterrà, 
oltre ad articoli originali e notizie, anche supplementi, carte geografiche ed 
illustrazioni. Esso è diretto dal conte C. P. Porro, e, durante l'assenza di 
questo, dal redattore capo, sig. dott. N. Bolognini, ed ha la sua sede in 
Milano, via Silvio Pellico, n. 6. 


IL conte P. SAVORGNAN DI BrazzA è stato ricevuto in forma solenne 
dalla Società Geografica di Parigi il giorno 21 dello scorso gennajo. La 
adunanza, presieduta dal sig. Ferdinando di Lesseps, ebbe luogo al Cirque 
«d'Hiver dinanzi ad un pubblico di 5 o 6 mila persone. A ciascuno degli 
intervenuti fu regalata una carta del Congo, costruita per cura del conte di 
Brazzà. L'illustre viaggiatore fu salutato al suo ingresso nella sala da una 
vera ovazione. — Prese per primo la parola il sig. Lesseps, il quale, dopo 
aver dichiarato che «non riteneva quasi necessario presentare il Brazzà 
all’uditorio », illustrò l'opera grandiosa del viaggiatore, che diede alla Francia 


(1) Vedi BoLLETTINO, 1885, pag. 487. 
(2) Vedi BOLLETTINO, 1886, pag. 82. 
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un territorio più vasto della Francia stessa. —- Sorse quindi a parlare il 
conte di Brazzà, cominciando dal fare la storia delle spedizioni che lo pre- 
cedettero nell’esplorazione del Congo. Accennò poi ai due primi suci viaggi, 
di cui rese già conto alla Società Geografica di Parigi nel 1879 e nel 1882, 
e fece quindi una estesa relazione del terzo, da cui ritorna ora, essendo 
partito il 19 giugho 1883. Dopo aver fatto il racconto dei principali in- 
cidenti della spedizione, egli esaminò sommariamente i risultati ottenuti 
ga essa. « Dal punto di vista geografico » egli disse « numerosi tracciati 
«sono stati fatti I lavori dei signori De Rhins, Dufourcg, ecc., hanno 
« completato i miei primi saggi sull’Ogoué. Il bacino dell'Alima è dato 
« dal lavoro dei signori Ballay, De Chavannes, Dolesie, Decazes, di mio 
« fratello Giacomo e dai miei. Questi lavori, che si controllano l’un l’altro, 
« offrono dunque evidenti probabilità di esattezza » E così continuando, 
egli ricordò come il territorio dalla N’cungia a Brazzaville sia stato com- 
pletamente rilevato, come siano completi i lavori idrografici e topografici 
sulla costa del Loango, e come due spedizioni, una delle quali con- 
dotta dal fratello Giacomo, marcino ora parallelamente nella parte ancora 
ignota al N. dell’Ogoué e dell’Alima. Anche le osservazioni astronomiche 
e meteorologiche, gli studi sulla mineralogia e la geologia del paese furono 
condotti con ogni cura. Importanti collezioni di storia naturale, ordinate 
specialmente per cura di Giacomo di Brazzà, giungeranno fra poco a Parigi. 
L'oratore passò quindi ad esaminare le conseguenze economiche dell'opera 
sua e la grande influenza civilizzatrice che già l'Europa esercita in quei 
paesi. Finì accennando alla vicinanza del Congo francese collo Stato libero 
del Congo ed esprimendo la certezza che i loro rapporti saranno sempre 
ottimi, come lo sono fra la Francia ed il Monarca che ha l'alta sovranità 
dello Stato libero del Congo. — Il discorso fu interrotto e chiuso da vi- 
vissimi applausi. Il sig. di Lesseps chiuse l'adunanza felicitando il Brazzà 
ed augurandosi che il Governo, rimandandolo in Africa, gli affidi l’uffizio 
di Governatore del Congo. 


IL MANUALE DI GEOGRAFIA DI GIANNITRAPANI (1). — Il capitano 
Giannitrapani nello scrivere questo lavoro si attenne con cura ai programmi 
governativi, e porse così una guida molto utile ai giovani non meno che 
agli insegnanti. Delle tre parti di quest' operetta, la prima, pubblicata fin 
dall'anno passato e destinata all'insegnamento del primo corso, descrive 
la Terra quale pianeta che librasi nello spazio, ed offre alcuni brevi cenni 
sull’ Universo, pure svolgendo tutte quelle considerazioni che riescono utili 
nello studio della Geografia fisica generale. La seconda parte invece, desti- 
nata più specialmente al secondo corso, si riferisce esclusivamente all’ Ita- 
lia ed alle altre parti dell’ Europa, le cui condizioni caratteristiche sono 
messe in particolare rilievo per ogni singola regione, esponendosi pure 
le istituzioni sociali che regnano in ognuna di esse. Vengono quindi ri- 
feriti i dati di maggiore importanza relativi all’ agricoltura, all’ industria ed 
al commercio. Infine nella terza parte sono esposti a grandi iratti i dati 
più generali intorno alle altre regioni del globo, delle quali sono descritte 


(1) Manuale di Geografia ad uso delle scuole secondarie del capitano Dom. GiANNITRAPANI, Milanc, 
dou. Fr. Vallardi edit, 1886. 


.le particolarità più importanti, che si'riferiscono all'aspetto fisico ed alla si- 
‘uazione politica dei paesi che ad esse appartengono. Aggiungiamo che tutta 
l'opera è illustrata da 220 figure intercalate nel testo, destinate a rappresentare 
vedute di paesi, disegni di animali e di vegetali, e contiene alcune car- 
tine, che facilitano d'assai l'apprendimento delle varie nozioni, studiandole 
coll’ajuto della loro distribuzione locale — Egli è solo colla ripetuta pubbli- 
cazione di libri di Geografia popolare, che andrà in Italia di più in più 
diffondendosi I’ amore per gli studi geografici, finora così negletti e pur 
tanto utili alla coltura generale di un ‘popolo civile. Con questa operetta che 
annunciamo, l'egregio autore, a nostro avviso, ha conseguito completa- 
inente lo scopo modesto che s'era prefisso. Speriamo che non si arresterà 
a questa pubblicazione e colla estesa coltura geografica che egli ha mo- 
strato di possedere, non tarderà ad entrare arditamente nell’ arringo scien- 
tifico con qualche altra pubblicazione di maggiore entità. L. G. 


S. A. iL Principe ROLANDO BONAPARTE, membro d'onore della nostra 
Società, ed attivissimo cultore degli studi geografici, ci ha testè inviato in 
dono due sue recenti pubblicazioni molto interessanti. L’ una, sotto il titolo 
« Les récents voyages néerlandais & la Nouvelle Guinée », contiene un im- 
portante resoconto delle ricognizioni del corso del fiume Amberno sulla 
costa N. della Nuova Guinea eseguite nel 1883 e 1884 dal residente olan- 
dese a Ternate, sig. van Bream Moris. È un estratto dai Comptes-Rendus 
della Società Geografica di Parigi (maggio 1885) L'altra, col titolo « Vote 
sur les récents voyages du D.r H. Ten Kate dans l'Anmtrique du Sud >», 
contiene informazioni pregevolissime intorno al viaggiatore Ten Kate, già 
ben noto per la sua grande esplorazione degli Stati del S. O. dell'America 
settentrionale e per la sua recente escursione in Lapponia. Il viaggio che 
ora sta compiendo è importante specialmente per i dati etnografico-antropolo- 
gici che vennero raccolti, alcuni dei quali serviranno a completare le notizie 
contenute nell'opera del Principe Bonaparte: « Zes haditants de Suriname >». 


LA VITA ECONOMICA DEI POPOLI (1). — Sotto questo titolo l'illustre Carlo 
von Scherzer ha pubblicato coi tipi di Alfonso Diirr di Lipsia un grosso 
volume di 756 pagine in lingua tedesca, nel quale sono studiati statistica- 
mente i due grandi fenomeni economici della Produzione e del Consumo. 
Premessa una breve introduzione, l'autore entra in materia coll’esaminare dif- 
fusamente i prodotti vegetali atti alla nutrizione ed alla fabbricazione, per 
passare quindi a quelli del regno animale e minerale ed ai prodotti chimici 
con scopo industriale. Uno dei capitoli più interessanti dell’opera è quello 
in cui l’autore parla dei vari sistemi monetari e delle forme del credito. Nè 
manca una particolareggiata disamina sulle vie ed i mezzi che servono alle 
relazioni economiche fra i popoli, con ispeciale riguardo alla economia pub- 
blica generale, considerata come organismo ed agli importanti fatti della 
emigrazione e della colonizzazione. Lavoro degno della grande competenza 
che da molto tempo è riconosciuta all'autore in tale materia. 


L'Istituto CARTOGRAFICO ITALIANO, diretto da G. E. Fritzsche, si è 
ora fuso collo Stabilimento Litografico di L. Rolla in Roma ed ha trasfe- 
rito la sua sede accanto all’officina del nuovo socio. 


(3) K. von Scugrzzar: Das wirischafiliche Leben der Volker, Lipsia, Diirr, 1885. 
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IL VII CONGRESSO INTERNAZIONALE DEGLI ORIENTALISTI avrà luogo in 
Vienna nel settembre del corrente anno. Si è già costituito il relativo Co- 
mitato organizzatore, il quale sta ora studiando i mezzi più atti a far sì 
che l'opera di questo Congresso possa riuscire del maggior profitto alla 
scienza. I precedenti Congressi erano stati tenuti a Parigi, Londra, Pie'ro- 
burgo, Firenze, Berlino e Leida 


B. — Europa. 


IL CANALE DAL MARE DEL Norp AL Battico. — Costruito questo 
Canale, il tragitto delle navi che per questa nuova via si recassero ai vart 
porti del Baltico, all’O. della linea da Wittrow a Torp, sarebbe abbreviato nella 
seguente misura: da Amburgo al Baltico, 445 ; da Bremerhaven 32" 54”; 
da Emden 274 59"; da Amsterdam 225 12%; da Rotterdam 225 11%"; da 
Anversa 225 12%; da Dunkerque 225 35%; da Londra 225 36"; da 
Newcastle 65 36™. 


L'EMIGRAZIONE SVIZZERA. — Secondo una pubblicazione dell’ Ufficio 
federale svizzero di statistica il numero degli Svizzeri che abitano fuori di 
patria giunge attualmente a 234,000. Di questi 66,281 sono in Francia, 
28,518 in Germania, 12,004 in Italia, 6,714 in Austria-Ungheria, 4,466 
in Inghilterra, 890 nel Belgio, 451 in Ispagna, 200 a Monaco, 83,621 
negli Stati Uniti d’America, 19,159 negli altri Stati Americani, 3,456 in 
Africa, 2.300 in Australia ed 800 in Asia. 

IL Laco Kopais. — Il bonificamento del Lago di Kopais (Grecia), 
che fu intrapreso da una Società di azionisti, fa rapidi progressi; la gal- 
leria di 760 metri di lunghezza ed il canale di Karditze dovevano essere 
terminati al più tardi nel mese di ottobre dello scorso anno. Il Lago di 
Kopais sarà così messo in comunicazione con quello di Hylikus, dove le 
acque del primo potranno trovare il loro sfogo. Il canale dal lago di Hy. 
likus al lago Paralimno, e la galleria che deve riunire quest'ultimo al mare 
sono pure già cominciate. 


c. — ASIA. 


IL commercio ITALIANO NELL'INDIA. — Il Ministero di Agricoltura, 
Industria e Commercio affidò al prof. A. De Gubernatis, attualmente in 
viaggio nell'India, l'incarico di studiare i mezzi utili a svolgere le relazioni 
commerciali di quella regione coll’Italia e procurare un maggiore sfogo ai 
prodotti dell'industria italiana. Il prof. De Gubernatis ha recentemente in- 
viato a quel Ministero un rapporto nel quale, pur riservandosi di dare le 
sue conclusioni definitive quando avrà visitato altre contrade dell'India, ri- 
ferisce sui primi studi fatti nel paese finora percorso Prima d’ogni altra cosa, 
egli ebbe a notare come, malgrado le vive simpatie che gli Italiani destano 
nell'India, quella regione sfugge ora quasi del tutto al nostro commercio, solo 
perchè agli Italiani è mancato l’animo di rendere attive quelle simpatie. Durante 
Il suo viaggio, il De Gubernatis ebbe occasione di essere ospitato da cinque 
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o sei corti e di discorrere con alcuni ministri indiani, e non tralasciò mai 
di mostrare loro quanto vantaggio avrebbe ricavato l'India, quando si fosse 
messa in diretta relazione commerciale coll’Italia. Nello stesso rapporto 
l'illustre scienziato segnala specialmente gli Stati di Kathiavar, ossia della 
penisola del Gugerate, come un campo d'azione dove la nostra influenza 
commerciale potrebbe svolgersi con molto profitto. Quanto all’ emporio 
di Bombay, egli ritiene che potrà divenire veramente considerevole e 
spera che i suoi studi potranno ridondare ad utile del nostro paese, 
poichè l’opera sua è indirizzata ad aprire e spianare una via che altri con 
ben altri mezzi dovrà seguire. Da ultimo egli raccomanda al Governo ita- 
liano di essere largo di ajuti a chi fosse disposto a cominciare, e segnala 
i grandi vantaggi che potranno trarsi dalla presenza di un altro Italiano, 
il conte Balbiani, a Bombay. 


I MONUMENTI SABEI DI MoRDTMANN E MOLLER (1). — Questa pub- 
blicazione dei due distinti orientalisti comprende 50 iscrizioni in lingua 
sabea (imiaritica), i cui originali per la massima parte si conservano nel 
Museo di Cinili Kiosk, a Costantinopoli. Il libro è senza dubbio fra i più 
importanti su tale soggetto, dati in luce dopo i risultamenti del viaggio 
dell’ Halévy nell’ Arabia meridionale. Lo stesso materiale epigrafico già 
esistente ne riceve molta luce, come vedesi fin dalla 1* iscrizione ; col- 
l’ajuto della quale si può com, letare un'altra iscrizione già pubblicata 
dall’ Osiander. Molto importanti per lo studio della religione nell’ Arabia 
meridionale sono le pagine (57 e sez.) sul culto del Sole; questo culto 
in origine dovè essere proprio degli HamdAn, ai quali appartenevano la 
maggior parte dei regoli di quelle regioni. Così agli Amîr era proprio 
Dha-Samawi, come ai Riyàm era Ta'lab, il cui tempio principale trova- 
vasi a Biyàm, a N.-E. di Sana. Nell’ iscrizione n. 9 ricorre la menzione 
degli AhbashAn, i quali altro non sono se non gli "A/3z7nvoî di Uranio (presso 
Stef Biz) i quali abitarono forse la regione minifera esteriore di Tolo- 
meo. Onde è che nè questi AhbashAn delle iscrizioni sabee, nè gli "Affzgny:t 
si debbono confondere cogli Abissini e 1’ Abissinia, come molti autori 
hanno fatto. Il grande commercio dell’ Arabia meridionale, quello degli 
aromi, è illustrato dalle iscrizioni di tre incensieri, ove sono ricordate 
quattro diverse specie di profumi; sui quali sono dati schiarimenti alla 
pag. 82 e seg in aggiunta a quelli dati nell'altra opera del Miiller. « Bur- 
gen und Schlosser, ecc., » II, 975. Assai notevole è l'iscrizione n. 30, la quale 
porta la data dell’anno 669. Riconoscendo in essa, come è probabilissimo, 
l'era seleucide, questa iscrizione sarebbe del 357 dell'era volgare. L' iscri- 
zione n. 17 fu già letta da antichi autori arabi, che con essa fabbricarono 
delle strane genealogie. Nell' appendice si ragiona della falsificazione, di 
un punto di grammatica e nominatamente della paleografia. Gli alfabeti 
sabeo ed etiopico delle iscrizioni di Riippel deriverebbero ambedue da 
uno più antico, del quale non abbiamo monumenti; le forme più arcaiche 
sembrano esser quelle delle iscrizioni doxsfrofhedon. Egli è certamente da 
rallegrarsi del grande progresso fatto dagli studî sabei, del quale un grande 
merito hanno il Mordtmann ed il Miiller. Senza dubbio I’ epigrafia sabea 


(1) MorprMmanx v. MiLuer, Sadbaische Denkmaier, Wien, 1883 (con 8 tav). 


così importante per la filologia, per la geografia e per la storia, merita 
che i suoi cultori siano più numerosi che non sono finora; ma ad otte- 
nere ciò contribuirà assai la pubblicazione della grammatica sabea pro- 
messa dal Miiller. Intanto notiamo con piacere come due dotti orientalisti, 
Jos e Harter Derenbourg, abbiano già dato nell’ Journ. Astatique, e nella 
Revue a’ Assyriol., ecc., e promettano dare nel Corpus /nscript. Semit. preziosi 
materiali e studi per l’epigrafia sabea. I. G. 


I CONFINI TRA LA Persia E LA Russia. — Un giornale arabo, il 
Schems, annuncia che la delimitazione della linea E. della frontiera russo- 
persiana sarebbe già terminata. La nuova linea comincia, secondo le in- 
formazioni di quel giornale, alla Baja di Hassankuli, sul Mar Caspio, e si 
estende fino alle rovine del villaggio Bab-Durmaz, sulla riviera di Atrek 
La Russia otterrebbe così una eccellente linea strategica, coi due passaggi 
di Gumah ed Arven. Il nuovo territorio russo è abitato quasi esclusiva- 
mente da tribù turcomane, che non avevano mai voluto riconoscere la 
sovranità della Persia. La popolazione di questo territorio si fa ascendere 
a 25,000 anime. 


Commercio NEL CamsBocia.. — Il Journal Officiel di Francia pubblica 
il decreto del 9 gennajo a. c. con cui venne approvata la convenzione 
conchiusa tra la Repubblica Francese e Norodom I, Re del Cambogia, il 
17 giugno 1884, per regolare i rapporti rispettivi dei due paesi. — Con 
questa convenzione il Re del Cambogia, pur conservando la direzione 
politica e l'amministrazione del paese, è sottoposto in tutti i rapporti di 
questa natura al controllo ed alla sorveglianza dei delegati francesi. L’ar- 
ticolo 8 del trattato dichiara che la schiavitù è abolita in. tutto il territorio 
del Cambogia, e l'articolo successivo stabilisce che il suolo del regno, 
fino ad ora proprietà esclusiva della Corona, cesserà di essere inalienabile 
e che le autorità francesi, insieme a quelle indigene, procederanno alla 
costituzione della proprietà; soltanto le missioni e le pagode conserveranno, 
in esclusivo dominio, i terreni da esse occupati attualmente. 


LE RAPIDE DI SOMBOK SoMBOR al N. del Cambogia, ritenute fino ad ora 
impraticabili ai battelli a vapore, vennero recentemente superate dal capi- 
tano Réveillére a bordo di una torpediniera della flotta francese. Nel dare 
l'annuncio di questo fatto alla Società Geografica di Parigi, il Réveillère 
dice di essere arrivato fino a Stung-Treng e di aver poi potuto ridiscen- 
dere il Me-Kong senza incidenti. L'importanza di questo fatto divenne 
anche più grande in quanto che poco dopo la cannoniera francese « Sagaie, » 
comandata dall'alfiere de Fésigny ha potuto vincere i pericolosi ostacoli 
del passaggio, avendo trovato una via più pratica di quella per cui s'era 
cacciato il cap. Réveillére. Il primo tentativo per passare quelle rapide 
con una nave a vapore fu fatto nel 1863, ma senza frutto, da Doudart de 
Lagrée, il quale ebbe poi a dichiararle insuperabili. Il fortunato risultato 
ottenuto dai due ufficiali francesi Réveillére e de Fesigny merita d'essere 
segnalato, anche perchè eserciterà una grande influenza sulle relazioni com- 
merciali che potranno stabilirsi col Laos e colle vicine regioni. 


UNA ESPOSIZIONE ASIATICA NEL GIAPPONE. — Da recentissime notizie 
risulta che è sorta l’idea di tenere una esposizione asiatica in Tokio 
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nel 1890, e pare che la. realizzazione di tale, Progetto sia già assicurata, 
In questa esposizione sarebbero raccolti tutti i prodotti naturali ” ed iniu: 
striali dell'Oriente. i 


D. — AFRICA. 


Ferrovia Massava-M'cuLLU. — Procedono attivamente gli studi per 
il collocamento di una linea ferroviaria tra Massaua e M'cullu, la cui lun 
ghezza sarebbe tra i 13 ed i 14 kilometri. Le baracche-stazioni sarebbero 
due, una a M’cullu e l’altra da Massaua a Taulud, propriamente a 100 metri 
dalla sede del Comando Generale Militare ed a 150 dalla diga Massaua 
Taulud. Gli studi sono stati fatti dall'amministrazione militare, cui spetterà 
esclusivamente l’esercizio della ferrovia; il Comandante generale delle truppe 
italiane in Africa avrà però facoltà di concedere il trasporto di passeggiert 
e merci nei giorni di mercato a Massaua ed in tutti gli altri giorni in cui 
lo crederà compatibile colle esigenze del servizio militare. 


Carta DELL’ Ecirro. — Lo stabilimento Cartografico S. Schropp, di- 
retto da J. H. Neumann di Berlino, ha pubblicato nel 1885 la 2° edizione 
della sua Nuova Carta dell'Egitto. In questa carta, che venne verificata 
dal prof. dott. Schweinfurth, è contenuto tutto quel tratto di territorio 
africano che si estende dal 5° grado di latit. S. fino al Mare Mediterraneo. 
Essa consta di 3 fogli ed è costruita su una scala di 1: 3,000,000. Al terzo 
foglio è unita una carta sulla quale è disegnata la parte occidentale del 
paese dei Somali. 


RILIEVO DELLA TUNISIA. — Il servizio geografico dell’ esercito fran- 
cese sta eseguendo una serie di rilievi in vari punti della Tunisia. Una 
nota sui punti già determinati venne presentata alla Società Geografica di 
Parigi nella seduta dell'8 gennaio a. c. e verrà pubblicata nel rapporto sul 


progresso della Geografia nell'anno 1885. — Ecco intanto alcuni dei punti 
rilevati : | 
Latitudine Longitudine 
Gafsa 34° 25) 30” — 6° 26’ 58” 
Touzer 33° 55° 42” — 5° 48' 28” 
Douz 33° 27° 45" — 6° 40’ 38" 
Bir Redjem Matong 33° 10? 16” — 6° 35’ 32” 
Bir Sultan 33° 17° 26” — 7° 22° 15" 
Douirat 32° 52’ 34" — 7° 57° 25” 


Le osservazioni furono fatte col mezzo di un teodolite e di due cro- 
nometri. -— Lo stesso servizio geografico, nel procedere ai rilievi topografici, 
ha fatto anche una serie di scoperte archeologiche, di cui ha pure trasmesso 
una nota alla Società di Parigi. 


IL DOTT. HANNINGTON, primo vescovo della diocesi Anglicana del- 
l' Africa equatoriale dell’ E., sarebbe stato, secondo telegrammi pervenuti 
ai giornali inglesi, fatto prigioniero e quindi ucciso dal re dell'Uganda. Il 
dott. Hannington, era partito nel mese di luglio da Mombas per ricercare 
la via più diretta che conduce dalla costa orientale al Vittoria-Nianza. 


———_———___———_A:E-f- 2a o ino ii . + 


At Conco. — Telegrafano da Bruxelles,.che il sig. H. M. Stanley 
partirà ai primi di marzo prossimo per il Congo, al fine di avviare i lavori 
preparatori per la costruzione della ferrovia. ot 

UN NUOVO AFFLUENTE DEL Conco. — L’esplorazione del luogo- 
tente Wissmann nella regione del Congo ha avuto per risultato la scoperta 
di un nuovo affluente del grande fiume africano, che avrebbe una lun- 
ghezza di 500 miglia dall'equatore a Stanley Pool. Nel rimontare tale corso 
d'acqua il luog. Wissmann era accompagnato dal luogotenente Muller, da 
un medico e da quarantasei: uomini, tutti montati su grandi canoe. La lar- 
ghezza della riviera, alla sua confluenza, è di 8 miglia, la navigazione non 
presenta grandi difficoltà. Gli esploratori ebbero a combattere continuamente 
cogli abitanti dalle rive che sono selvaggi e probabilmente cannibali. Fu 
pure fondata una stazione dove venne lasciato un certo numero d’uomini. 
— Questa ed altre scoperte eseguite dal Wissmann e dai suoi compagni 
hanno una grande importanza, specialmente dal punto di vista delle rela- 
zioni che si potranno stabilire col paese situato al S. di Stanley Pool. — 
Il luog. Wissmann, ora in viaggio per l'Europa, porta con sè la relazione 
completa della sua scoperta. . 


IL porr. BUTTNER. — Un telegramma giunto a Berlino il 27 dello 
scorso decembre aveva annunciata la morte del dott. Biittner, ben noto 
viaggiatore tedesco, che esplorava il paese di Buni (Africa occidentale). 
Il dott. Biittner faceva parte, come Livingstone, dell’opera delle missioni 
nell'Africa meridionale. Ma una nota posteriore, recata dal ature di Londra, 
smentisce fortunatamente la triste notizia. 


E. — AMERICA. 


VENTURIERI ITALIANI IN AMERICA NEL 1534. — Nel BoLLETTINO dello 
scorso anno, a pag. 548, abbiamo pubblicato un articolo del nostro socio 
marchese P. Amat di S. Filippo con cui si illustravano due lettere inedite 
di venturieri italiani in America, scritte nel 1534 e 1535. Ora vediamo 
con piacere che quella pubblicazione fu accolta con molto interesse nel 
Venezuela e che le due lettere vennero tradotte e pubblicate con annota- 
zioni nel giornale di Caracas, / Opinion Nacional, novembre-decembre, 1885, 
N traduttore è il sig. A. Ernst, al quale siamo pure grati di averci favo- 
rito copia del suo pregevole lavoro. 


UN NUOVO GIORNALE NELL'ALASCA. — A Sitka si è cominciata la pub- 
blicazione di un giornale settimanale col titolo Alaskan. È un elegante 
in-quarto che ha lo scopo di raccogliere informazioni intorno a quel ter- 
Ntorio e promuoverne lo sviluppo. Questo è il quarto giornale che sia finora 
pubblicato nell’Alasca ; il primo col titolo A/aska times fu edito nel 1868 
da T. G. Murphy e durò due anni. A questo primo ne seguì un altro 
nel 1875 che fu chiamato A/aska bulletin, quindi nel 1876 un terzo col 
nome Sitka post, che cessò le sue pubblicazioni col 54° numero, allorchè 
le truppe inglesi furono richiamate da Sitka. Auguriamo lunga e prospera 
Vita al nuovo confratello americano. 
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ERUZIONE DEL CoLima., — Il vulcano Colima, che giace sulle coste 
messicane del Pacifico, ebbe una violenta eruzione il 27 decembre scorso. 
cagionando un vivissimo allarme. Le correnti di lava hanno coperto intie- 
ramente le falde della montagna. All'epoca dell’ ultimo rapporto uscivano 
ancora fiamme dal cratere e l'eruzione accennava a continuare. 


F. — OCEANIA. 


Mr. H. O. Forbes. — Da una lettera in data 4 ottobre pervenuta 
alla R. Società Geografica di Londra risulta che il sig. H. O. Forbes, capo 
di una spedizione nella Nuova Guinea, ha compiuto il 25 settembre dello 
scorso anno la escursione al Monte Owen Stanley di cui abbiamo parlato 
in altro numero del BoLLETTINO (1). Egli era accompagnato da tre Europei, 
1 sig. J. M. Hennessy, C. G. Andersson e J. Lopes, da due Amboinesi e 
da 21 Javanesi. 


LE IsoLE Samoa. — Un telegramma da S. Francisco in data 11 gen- 
najo p. p annuncia che alle Isole Samoa è sorto un grave conflitto fra i 
funzionari tedeschi ed i capi delle tribù indigene. Ne sarebbe causa il ten- 
tativo fatto dai primi di intervenire negli affari del Governo. Gli indigeni 
erano così eccitati che senza l'intervento dei consoli inglese ed americano 
1 Tedeschi sarebbero stati massacrati. In seguito a ciò fu sbarcato dalla nave 
tedesca « Albatros » un distaccamento di soldati i quali si impadronirono 
del luogo dove si erano rifugiati il re ed i suoi compagni, ed il console 
tedesco abbassò la bandiera di Samoa di fronte alle forze tedesche. Per 
questo fatto venne dai consoli inglese ed americano redatta una energica 
protesta. Regna una viva agitazione fra gli indigeni. — A spiegare questi avve- 
nimenti, segnalati dal telegrafo, ecco quanto scrive il Daily News: «Nel 1877, 
i capi delle Isole Samoa hanno diretto al Governo inglese una petizione 
con cui chiedevano che vi fosse proclamato il protettorato inglese, ma 
questa domanda è stata respinta. Nel mese di gennajo 1885, il Governo 
della Nuova Zelanda propose al gabinetto di Londra l'annessione delle Isole 
Samoa, ma sì venne a sapere allora che il re di Samoa aveva concluso, 
il ro novembre 1884, col console di Germavia un trattato, a termine del 
quale i Tedeschi avevano ottenuto di fatto un'autorità completa nelle dette 
isole. Il 6 gennajo 1885, il Governo inglese ricevette dal sig. W. Jervoise, 
governatore della Nuova Zelanda, un dispaccio, il quale diceva che i capi 
e la popolazione ripudiavano il trattato colla Germania e che il Parlamento 
di Samoa rifiutava di ratificarlo. Inoltre, fino dal novembre 1884, il re di 
Samoa aveva espresso per lettera alla regina Vittoria il desiderio di vedere 
stabilirsi in quelle isole la sovranità inglese. Il trattato colla Germania, 
diceva il re, non fu sancito che per paura delle conseguenze di un rifiuto ; 
ma esso rimarrebbe lettera morta se I’ Inghilterra proclamasse sulle Isole 
di Samoa il suo protettorato. In un dispaccio del 1885, diretto al Governo 
della Nuova Zelanda, lord Derby dichiarò l'annessione delle Isole Samoa 
ai possessi britannici e dichiarò che il principe di Bismarck, in un suo 
import:nte discorso, aveva accennato ad un accomodamento, secondo il 


(4) Vedi BoLLETTINO, 1886, pag. 87. 


quale, tanto all'Inghilterra che alla Germania, si impone il mantenimento 
dello statu guo rispetto alle Isole Samoa. Laonde, a parere del Governo 
inglese, una violazione di tale accomodamento avrebbe potuto avere per 
conseguenza immediata l'annessione delle predette isole alla Germania. Fi- 
nalmente, il 21 marzo, il Governo della Nuova Zelanda comunicò al gabi- 
netto di Londra copia di una nuova risoluzione adottata dal Governo delle 
isole per domandare una volta di più l'annessione di Samoa alla Nuova Ze- 
landa. Ma il gabinetto di Londra non diede alcun seguito a tale comun - 
cazione. > 


G. — REGIONI POLARI. 


ETNOGRAFIA DELLA GROENLANDIA. — Si è aperta a Copenaghen la 
esposizione delle collezioni fatte dalla spedizione del capitano Holm sulle coste 
orientali della Groenlandia. Questa esposizione è importante soprattutto dal 
punto di vista etnografico ; in essa sono principalmente rappresentate le 
tnbù groenlandesi, finora sconosciute, che abitano intorno alla baia di 
Augmagsalik. Abiti, ornamenti, utensili domestici, armi, istrumenti da lavoro, 
sono ivi raccolti con molta cura. — È molto importante anche la relazione 
che il capitano Holm ha fatto del suo viaggio. 


SPEDIZIONE ALLA Nuova SiBERIA. — L'Accademia delle scienze di 
Pietroburgo, nella seduta del 9 gennajo a. c., venne informata della pros- 
sima partenza di una nuova spedizione polare che avrebbe lo scopo di 
esplorare le Isole della Nuova Siberia, dal punto di vista topografico e 
‘ zoologico. Questa spedizione sarà condotta dal dott. Bunge e dal barone Toil; 

essa deve trovarsi sui luoghi nella primavera prossima. 


IV. — SOMMARIO DI ARTICOLI GEOGRAFICI (1) | 


a) — IN GIORNALI ITALIANI. 





R. ACCADEMIA DEI Lincer. — Roma, serie III, vol. XIII, 1884. 

I Liguri nelle tombe della prima età del ferro di Golasecca (Milano), di L. Pigorini. — Nuove 
indagini paleoetnologiche nella tomba neolitica di Calaforno (Siracusa) e considerazioni sui tempi preisto- 
rici in Sicilia, di Cafici. — Tavole. 

ARCHIVIO STORICO LOMBARDO. — Milano, serie II, fasc. IV, 1885. 

Degli scavi nell’ Isola Virginia, di 7. Regassoni. — Tombe preromane di Grandate, di C. V. Barelli. 

— Necropoli romana a Villa Soave, presso Capiago, mandamento di Cantù, di A. Garovaglio. 


CLuB ALPINO ITALIANO. -- Torino, Rivista mensile, decembre, 1885. 
Prime ascensioni al Passo di Santo Stefano e al colle della Piatou, di LZ. Vaccarone. 


L’ ESPLORAZIONE COMMERCIALE. — Milano, gennajo, 1886 

L’ Italia sulla costa orientale dell’ Africa, di Af. Camferio. — L'Africa preistorica e storica, di P. 
Porro. = Bisogna affrettarsi, di Mellon. — Attraverso |’ Africa australe da Mossamedes a Quilimane, di 
È. Capello e R. Ivens.— Possessioni francesi sulla costa orientale africana. — La tratta degli schiavi nelle 
regioni dei laghi dell' Africa centrale. — L'occupazione inglese di Porto Hamilton. — La città La Plata 
nella Repubblica Argentina. — Carta negli altipiani intorno a Massaua, 1 : 1,600,000. 


MarINA E Commercio. — Roma, 3, 10, 17 € 24 gennajo, 1886. 
Le catene di Colombo, di F. V.. — I cavi sottomarini. — Il commercio e l'industria nella Rumelia 


orientale. — L'industria della carta al Tonkino. — La pesca nel mare di Sciacca. — L'avvenire com 
merciale del Messico. — Il commercio degli Stati Uniti. — Politica coloniale. 


MUSEO CIVICO DI STORIA NATURALE DI GENOVA. — Genova, Annali, se- 
rie II, vol. II, XXII, 1885. 


Materiali per lo studio della fauna tunisina raccolti da G. e L. Doria, VI Molluschi, di A. /ssel. — 
Descrizione di nuovi generi e nuove specie di Phytophagus Coleoptera delle ragioni Indo-malesi ed au- 
stro-malesi contenute nel Museo Civico di Genova, di M@. Facoby. — Enumerazione di alcuni pesci rac- 
colti alle foci del Gange e dell’ Irauaddi dal capitano Gerolamo Ansaldo, di D. Vinciguerra. — Mate 
riali per lo studio della fauna tunisina; VII Ortopteri, di 4. de Bormans. — Lista di Curculionidi dello 
Arcipelago malese raccolte da O. Beccari, L. M. D' Albertis ed altri, di £. P. Pascoe. — Descrizione di 
una nuova specie di Acantodoctili del paese dei Somali, di F. Lataste. — Tavole. 


RassEGNA ITALIANA. — Roma, gennajo, 1886. 
La mediazione di Leone XIII nel conflitto ispano-tedesco sulle Isole Caroline, di £. Soderins. 


Rivista MARITTIMA. — Roma, decembre, 1885. 

Lavori idrografici compiuti dalla « Vettor Pisani » nel viaggio di circumnavigazione dal 1882 al 
1885, di G. Marcacci. — Navigazione attraverso il Mar Rosso. — Passaggio N.-O.per la Baja di Hudson. 
— Colonie francesi ed inglesi. = Un nuovo canafe marittimo. — Registro di deviazioni delle bu<sole 
sulle navi. — Il porto della città La Plata. — Canale romano di grande navigazione. — Lavori di mi- 
glioramento del canale di Suez. — Tavole. . 


(x) Si ricordano i soli articoli geografici dei giornali pervenuti alla Società. 





Sezione FIORENTINA DELLA SOCIETÀ AFRICANA D'ITALIA. — Firenze, 
14 gennajo, 1886. | 


Il clima tropicale e i colonisti europei, di B. Melfatti. — Litorale fra Assab e Massaua. Località 
poste sotto il protettorato italiano, di £. Chininelli. 

SOCIETÀ DEGLI ALPINISTI TRIDENTINI. — Rovereto, XI Annuario, 1885. 

Le valli di Primiero e Canal S. Bovo, di Fratini. — Sulla nomenclatura delle Dolomiti di Fassa, di 
Gambillo, Candelpergher ed A. Tambosi. — La flora alpina del Trentino, di Jf. Sardagna. — Mine- 
cali utilizzabili del Trentino, di Gili. — Usi e costumi del Trentino, di Nescio. — Le leggende del 
Trentino, di Zo/ognimi. — Il Crozzone di Brenta, di 2. Thaler. — Tavole ed illustrazioni. 

SocreTA AFRICANA D'ITALIA. — Napoli, novembre-decembre, 1885. 


In viaggio per lo Scioa, di L. Capucci e L. Cicognani. = Il commercio di Massaua. — La Società geo- 
grafica commerciale e l Exfort Bank di Berlino. — Etimolegia malgascia. 


b) — NELLE RIVISTE SCIENTIFICHE ESTERE. 


Socitré RovaLe DE GEOGRAPHIE D'ANVERS. — Vol. IX, fasc. 5, 1885. 
L'origine europea degli Aryas, di 7. van den Gheyn. — Gli Indiani della California, loro costumi 

ed abitudini, di Hare. — Il navigatore Dierick Presschen nel 1str, di A. Thys. — Il fiume Xingù nel 

Brasile, di C. von den Steinen. — Carta politica dell’ Africa centrale, 1: 10,000,000. 

L'AFRIQUE EXPLORÉE ET CIVILISEE. — Ginevra, gennajo, 1886. 


Sul! abolizione della tratta dei Negri. — Navigazione intorno al Madagascar. — Lettera, di JD. 
Feanmairet dallo Zambese. 


La Gazette G&£OGRAPHIQUE. — Parigi, 31 decembre, 1885 e 7, 14, 21 


gennajo, 1886. 


Nel Golfo d' Aden, di LZ. Besson. — I Russi a Buchara. — I Portoghesi in Africa. — La politica 
coloniale, di Y. Loesevi!z. — Difesa delle colonie, di Aude. — Le religioni indigene della Concincina. — 
Il territorio contestato della Gujanna. «+ Una escursione al Cambogia nel 1885, di de Chabannes. 


Revue pes Deux MoNpes. — Parigi, 1 e 15 gennaio, 1886. 


Sei settimane- in. Oceania ; II Samoa, del bar. de Hiténer. — La Grecia dopo il Congresso di Berlino, 
di E. Houssaye. — Coltivatori e vignajuoli in Algeria, di 7. Roller. — Le rivalità coloniali; l'Inghilterra e 
la Russia, di A. Leroy-Braulieu. — Di qua e di là del Danubio, di £. de Laveleye. ~ I progressi della 
Repubblica Argentina, di A. ZSelot. 


REVUE GEOGRAPHIQUE INTERNATIONALE. — Parigi, novembre-decembre, 1885. 


La Francia all’estero, di G. Renaud. ~ Viaggio al Caucaso, di Af. De Décky. — Escursione al 
Tai-Cann ed alla tomba di Confucio, di Cawwia. — Note sull'Italia economica, di Z. Say. — Viaggio ai 
graadi laghi dell’ Africa meridionale, di V. Giraud. — Il passato e l'avvenire di Porto-Vendres, di G. 
Renaud. ~ Gli alpinisti a Torino, di G. X.. — Le ferrovie transcontinentali dell’ America settentrionale, 
di Americus. — Gli abitanti del Surinam, di G. Renaud. — Gli Uapè, di £ Coudrean. ~ Carta del 
Canada, 1:3,700,000. = Carta della Serbia, Bulgaria, Turchia e Grecia, 1:5,000,000. + Illustrazioni. 
Revue pe GfocRaPHIE. — Parigi, gennajo, 1886. 

Memoria di Jf..C. Malte-Brun a Napoleone (1809) sulla colonizzazione dell’ Isola Formosa. — Studi 
topografici sui Pirenei, di /. Schrader. — La terra e l'uomo, di £. 7. Hamy. — Il movimento geo- 
grafico, di L. Delavaud. — A cosa servono le colonie, di C. Gide. — L'utilità della topografia: Suez, 
Panama, Gabès, di F. de Lesseps. — L'educazione classica per mezzo della Geografia, di L. Drapeyron. 
— Una conseguenza storica della legge di Baer, di H. Monin. — Il Club alpino francese; suo scopo e 
sue pubblicazioni. — Illustrazioni. 

Socitrt DE GiocraPHIE DE PARIS. — 4° trimestre, 1885. 

- Schizzo geografico ed etnografico della Gujanna francese, e dei bacini dell’ Yari e del Parù, affluenti 
delle Amazzoni, secondo le esplorazioni del dott. Crevaux, di C. Wélain. — Atché e Perak (Sumatra e 
Malacca), di Brau de Saint-Pol Lias, ~ Viaggio nelle Repubbliche dell'Equatore e del Perù (1876-77), 
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di V. Senèse e G. Noetsli. — Carta geologica della Gujanna francese e di una parte delle Amazzoni, 
secondo le ricerche del dott. Crevaux nel 1878-79, 1:6,000,000. — Carta della riviera di Lohong (Suma- 
tra), 1: 50,000. . ; 
SOCIETE DE GEOGRAPHIE COMMERCIALE DE Paris. — Vol. VII, fasc. 4, 1885. 
L’ occidente africano (ciò che era all’ epoca della partenza del sig. Di Brazzà e cid che è ora’, di 
Dutreuil de Rkins. — La piazza di Para, di /7. Coudreau. = 1 grandi laghi dell’ Africa equatoriale, di: 
V. Giraud. — Nuova escursione in Australia, di 7asaa. — Il Perù della costa e la regione delie Amaz 
zoni, di O. Ordinaire. — Carta del Mancongo, Africa occidentale o Congo francese, 1:3 000,000. 


SOCIÉTÉ DE GHOGRAPHIE G@MMERCIALE DE BorDEeAUX. — N. 1, 4 gen- 
najo, 1886. 


Il canale marittimo tra il mare del Nord ed il mare Baltico, di P. Kax/fer. — Il Comune di Mon- 
sac, di A. Lavigné. 
—- N. 2, 18 gennajo, 1886. 

Il Comune di Monsac, di A. Lavigné. — Da Bordeaux al mare, di A. Mautreuz. — Tavole. 
SocIETE DE GÉOGRAPHIE COMMERCIALE DU Havre. — Novembre-decem- 

bre, 1885. 

Alcune settimane nella Columbia, di G. Dawx. — Rapporto sul concorso di Geografia e conferenza, 
di Coudreau. -— Il porto di Amburgo ed il suo commercio, specialmente colla Francia, di Gsgtton. 
— Viaggio alla costa occidentale dell’ Africa, di S. S, Regosinski. — Carta del bacino del Cassai, 
I : 10,000,000, 
Société DE GEOGRAPHIE DE TouLouse. — Vol. IV, n. 11, 1885. 

Dell’ emigrazione, di 7. Chalande. 


Société DE G&OGRAPHIE DE Lyon. — Settembre-decembre, 1885. 

Ferrovia Aosta-Martigny per il Gran S. Bernardo, di de Vautheleret. — Viaggio nella Germania me- 
ridionaie ed in Italia negli anni 1850 e 1851, di Didelot. 

Socigrté LANGUEDOCIENNE DE G£0GRAPHIE. — Montpellier, vol. VIII, .885. 

La provincia di Linguadoca nel 1789, di H. Monin. — Note di un viaggio nel mezzogiorno della 
Tunisia, di V. Mayet. — Passeggiate agricole in Francia, in Belgio, ed in Olanda, di #. Comvert. — Gli 
eucalyptus, di F. Sakut. — Il Senegal, di Faidherbde. ~ Cronaca di Malacca, trad. dal malese, di Z. Af. 
Devic. — Tavole. 

So>citTté DE GEOGRAPHIE DE LILLE. — Vol. IV, fasc. 11, 1885. 

I Russi e gli Inglesi nell’ Asia Centrale, di £. Gmz/Ziot. — Le due Bulgarie, di 4. Renonard. — I 
viaggi dei signori Capello e Ivens dall' Atlantico all’ Oceano indiano, di A. Asckman. ~ Curta della Bul- 
garia e della Rumelia orientale. 

SOCIÉTÉ DE GEOGRAPHIE DE CONSTANTINE. — N. 1 e 2, 1885. 

Escursione del Club Alpino di Costantina a Tunisi ed a Cartagena, di Bossolaschi d'Almtras. — 
Studio sulle sorgenti termo-minerali del dipartimento di Costantina, di A. D. Langloés. 

Le Tour pu Monpe. — Parigi, 2, 9, 16, 23 gennajo, 1886. 

J laghi dell’Africa equatoriale, di V. Giraud. — La Persia, la Caldea e la Susiana, di 7. Dieulafoy. 
— Mlustrazioni. 

SOCIEDAD GEOGRAFICA DE MaprID. — Novembre-decembre, . 1885. 

Prime notizie sull' Yucatan, di C. F. Duro. — Visita degli esploratori Capello e Ivens. 
SOCIEDADE DE GEOGRAPHIA DE LisBoa. — Serie V, n. 6, 1885. 

Oppiia restituta (Le città portoghesi distrutte), di A. C. Boges de Figueiredo. — Esplorazione del- 
l'Africa, di ZL. de Assumpgzeo. — L'Isola del Fuoco del Capo Verde ed il suo vulcano, di f. V. Bottthe 
da Costa. 

R. GEOGRAPHICAL Society. — Londra, gennajo, 1886. 

Esplorazione per una ferrovia allacciante I’ India, il Siam e la Cina, di H. S. Hallet. = Delle carte 
bati-ipsografiche, di £. G. Ravenstein. — Lettere di Prscewalski. — Note su un viaggio nel Carateghia 
e nel Daruaz nel 1882, di Jf. Cosiacoff. = Carta della Birmania, del Siam e degli Stati Scian, di H. S. 
Hallet. — Carte batimetriche di parte del Canale Inglese. — Carta del Carateghin e Daruaz — 
Illustrazioni. 


l. — ATTI DELLA SOCIETÀ 


n 


A. — ADUNANZE DEL ConsIcuio DIRETTIVO. 
(Estratto dei processi verbali). 


Seduta del 72 febbrajo, 1886. — Presenti il presidente Duca di Sermo- 
neta, il vice-presidente Zarazieri, i consiglieri A/lievi, Bodio, Cardon, Cer- 
ruti, De Amezaga, Gatta, Giordano, Pelloux, Porena, Tacchini ed il se- 
gretano generale. 

Per invito della presidenza, interviene anche il conte Augusto Salim- 
ben, reduce dal Goggiam; il quale, pregato dal Presidente, espone alcune 
informazioni sul suo viaggio, sulla sua permanenza, e sul lavoro da lui com- 
piuto in quel Regno (1), sui motivi che lo ricondussero temporaneamente 
in patria e sul modo con cui l'Italia potrebbe trar partito, a vantaggio di 
Massaua, di quanto egli vi fece e vi potrebbe fare. A questo proposito egli 
espone, come la fondazione di una stazione scientifica, ospitaliera e com- 
merciale sulle sponde dell'Abai (Nilo Azzurro) potrebbe riescire in questo 
momento molto facile e molto utile, massime se in quel luogo si stabilisse 
la comunicazione tra le due sponde per mezzo di un ponte. La costruzione 
di quest'opera non presenterebbe grandi difficoltà, in vista del valido ajuto 
che presterebbe quel re, e dei materiali molto adatti che si trovano tutti 
sul luogo. Aperta la discussione su questi argomenti ed ottenute dal Salim- 
beni altre indicazioni complementari, il Consiglio delibera di nominare una 
Commissione, la quale, in concorso del conte Salimbeni, prepari una rela- 
zione da presentarsi nel più breve termine possibile in una prossima riu- 
nione del Consiglio. Si prega il Presidente di designare i membri della 
detta Commissione. 

È data parte della risposta mandata dalla Sezione geografica della 
Società di letture e conversazioni scientifiche di Genova circa la istituzione 
di un Comitato di patronato degli emigranti (2). Quella Sezione è di pa- 
rere che non sia possibile di operare qualche cosa di utile a tale propo- 
sito senza la base di una buona legge che regoli la materia. Il Consiglio 
rinvia alla Commissione, che altre volte si occupò di questo argomento, 
l'esame di ciò che potrebbe ancora tentarsi, vuoi per affrettare la pubbli- 
cazione di una legge, vuoi per giovare in altro modo all'argomento in 
Questione. , 


(1) Vedi BoLLeTrINO, decembre 1885, p. 907; febbraio 1886, pag. 93. 
{2) Vedi BorLE1TINO, luglio 1885, p. sor; febbraio, 1886, pag. 93. 


— 184 — 


2) Conferensa del 28 febbrajo, 1856. 


Lussoti ing. A.: Il presente e l'avvenire del Regno di Siam. 


nferenza si tiene, per gentile condiscendenza del Ministero 
gubblica e del chiarissimo Preside, nell'Aula magna del regio 
‘uirino Visconti. 

1 vicepresidente Malvano. 

banco della presidenza sono esposti molti saggi dell’ indu- 
some tappeti, stuoje, porcellane, tessuti di seta, lavori d’ in- 
amica, armi antiche e moderne, un codice in foglie di palma, 
: magnifici denti di elefante, un modello di casa galleggiante, 
ollezione di crani, ecc. ecc. 

un pubblico molto numeroso, nel quale si notano molte 


ate, nel presentare il socio ing. Luzzati, osserva come questi, 
to per parecchio tempo nel Siam, dove ha già avviate al- 
i imprese, di dove è appena tornato e dove si recherà di 
e, ebbe occasione, in causa dei sui affari, di conoscere il 
iitanti, meglio che per avventura non possa venir fatto a 
vassaggio. Dopo ciò invita il socio Luzzati a parlare. 
comincia da un rapido sguardo all'antica civiltà e storia del 
poi ad illustrare sotto tutti gli aspetti, fisici e sociali, quella 
d in particolare Bankok, « la Venezia dell'estremo oriente. » 
ita conferenza sarà pubblicata in un prossimo fascicolo del 


liscorso del socio Luzzati, il presidente lo ringrazia a nome 
nvitando ad accostarsi gli uditori che desiderassero di vedere 
i bei saggi etnografici ed industriali esposti dal conferen- 


II — MEMORIE E RELAZIONI (1) 


A. — Da Mapera aL VECCHIO CALABAR. 


Notizie della spedizione Bove. 


Nel pubblicare le seguenti corrispondenze della spedizione Bove, gen- 
tilmente comunicateci dal march. Giacomo Doria e dal comm. Domenico 
Cariolato, richiamiamo l’attenzione dei lettori specialmente sulla lettera del 
nostro rappresentante, cap. Giuseppe Fabrello, per i copiosi ragguagli in 
essa contenuti sui vari luoghi finora visitati dalla spedizione. 


1) Lettera al Marchese Giacomo Doria. 


Old Calabar (Golfo di Guinea), 4 gennajo 1886. 
Carissimo Marchese, 

Da Madera Le scrissi e spero che la mia lettera sia giunta nelle mani 
di Lei. Ora approfitto di una piuttosto lunga fermata in Old Calabar per 
darle nostre notizie, le quali non potrebbero essere più favorevoli e pro- 
mettenti. 

A Madera non ci fermammo che il tempo necessario per prendere a 
bordo alcuni passeggeri ed imbarcare un centinajo di barili di vino, de- 
stinati a schiarire le idee dei buoni missionari di Fernando-Po. Non po- 
temmo quindi sbarcare e ci divorammo da bordo l’incantevole vista ed 
il magnifico Picco di Ruivo, così bellamente descritto dal caro amico De 
Albertis. 

Ci vendicammo però il giorno dopo alla Gran Canaria, dinanzi alla 
cui capitale, Las Palmas, ancorammo per rifornirci di viveri e di car- 
bone, Una volta questa operazione si faceva a Madera istessa; ma le auto- 
rità portoghesi seppero talmente farsi mettere in tasca dai capitani dei vapori 
inglesi, che nemmeno la metà delle navi che prima toccavano Funchal 
ora vi ancorano. Oltre a ciò tutto è divenuto carissimo, per cui molti 
abituati a spendere l’inverno a Madera e che ne dicevano il clima delizioso, 
cominciarono a trovare i giorni troppo caldi, le notti treppo fresche, la 


(1) La Direzione non assume la responsabilità degli srcitti firmati. 
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ide comunicazioni, l'indifferenza degli abitanti molto allar- 
cchè gli alberghi sono oggidi quasi deserti e gli albergatori 
ario le Canarie cominciano a diventar di moda ed a Las 
rincipale dei vapori africani, tutto è a buon mercato ed 
voglia. Il comandante del porto poi non è un seccatore. 
mma di due scellini (L. 2,50) si ha il diritto ad un 
barca e ad una buona mezz'ora di carrozza, lungo la 
e il porto alla città. Con giorno chiaro questa scarrozzata 
La strada corre diritta sulla sommità di una lingua di 
e da un lato si godono le Isole Fuerteventura, dall'altro 
raestoso il Picco di Tenerifa colla sua cima inargentata. 
che vanno dal porto alla città ricordano tutte lontani 
e la strada sia piana e diretta, tante sono le scosse e tanto 
ogna tenersi agguantati come su di una nave attraverso il 
gna. E il cocchiere non ha misericordia e frusta, frusta 
ini che vanno come il fulmine. 

Las Palmas è bellamente situata sui fianchi di una collina 
tagliata alla sommità così nettamente da sembrare piuttosto 
ipera dell'uomo, che un parto della natura. Sul ciglio e a 
o dal ciglio gli Spagnuoli eressero due forti, che fecero 
indo a Nelson ronzò per il capo la conquista delle Canarie. 
iberali disposizioni delle autorità spagnuole, Las Palmas è 
ova vita; la libertà di emigrazione, anzi direi quasi lo 
ha schiumato il peggiore strato della popolazione ed il 
porto, movimento che va facendosi sempre maggiore, ha 
coltura ed alla pastorizia. 

Canaria dirigemmo per Sierra Leone, ovverosia per Free- 
: delle colonie inglesi dell’ Africa Occidentale. Vi giun- 
i giorni di una placida navigazione. L'entrata del porto di 
» più belle, specialmente se le montagne che costituiscono 
ierra Leone sono libere dalla loro quasi eterna cappa di 
ori. Da Punta Sierra Leone alla città è una continua suc- 
ole e ciuffute penisole, le quali a poco a poco si rompono 
oncelli sino ai piedi delle montagne, che si alzano poi di 
mille metri. Una lussureggiante vegetazione copre mon- 
penisole ed invade le valli. Il fuoco ha contribuito 
a distruggere la bella foresta, sotto di cui era sepolta la 
a Leone; ma qua e là si vedono ancora ciuffi d'alberi 
illa Collina Hillock, ove trovasi il fanale, sorge un gruppo 
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di colossali Jaobab (Adansonia digitata), che costituiscono uno stupendo 
punto di riconoscimento per il navigante che viene dal largo. La città di 
Freetown giace tra le baje di Krooboy e Fourah, sul fianco di una col- 
lina, sul cui vertice sono piantate le « baracche » dei soldati inglesi. Lei 
sa che cosa s'intende in inglese per baracche : immensi fabbricati, ove il 
soldato inglese è alloggiato principescamente, con sale di lettura, bagni, 
cricket-ground ecc. I soldati di Sierra Leone sono tutti negri e meticci delle 
Indie Occidentali ; i soli ufficiali sono bianchi. Questi ultimi hanno paghe 
da ministri senza le corrispondenti seccature, e per ogni 18 mesi di servizio 
hanno diritto ad un anno di permesso a stipendio intero. Per ogni mal dr 
capo poi vanno a Madera od alle Canarie, per cui il tempo che passano 
a Sierra Leone è assai breve. Hanno ragione del resto: chè clima più 
pestilenziale di quello di Freetown non si potrebbe immaginare. Nel 188r 
vi fu tra i bianchi una mortalità del 30 o[o; ad onta che ogni vapore 
portasse a Madera od in Inghilterra qualche sofferente. La causa di un 
così pessimo clima devesi ricercare nella posizione topografica della città ; 
dinanzi ad essa vi sono le paludi di Pulamo, fabbricatrici- di ogni ge- 
nere di febbri; alle spalle le alte montagne di Sierra Leone, che colle 
loro nebbie e nuvolaglie impediscono il naturale “raggio dei miasmi che 
si sollevano dalle pianure. Gli Inglesi poi nulla fecero, o ben poco fecero, 
per migliorare le condizioni climatiche della città. I governatori e le al- 
tre autorità nel mettere piede nella colonia già pensano al giorno del ri- 
torno e non vogliono grattacapi ; tutto è quindi lasciato in abbandono e 
l'effetto che produce Freetown è veramente doloroso. 

Ella ben sa a quale scopo venne fondata la colonia di Sierra Leone: quello 
cioè di dare una terra agli schiavi liberati d’ America ed a quelli liberati 
dagl'incrociatori inglesi. Oltre a ciò i filantropi inglesi speravano fare di Sierra 
Leone il punto di partenza per l’incivi‘imento dell’Africa Occidentale ; ma la 
colonia nacque sotto cattivi auspici, si svolse sotto cattivi procedimenti ed 
ancora oggidì si dibatte per cercare una via nella quale incamminarsi. 
In conclusione, Sierra Leone non è per nulla un modello di colonia, nè 
un centro di virtù. Per la strada non s'incontrano che negri oziosi, ele- 
gantemente vestiti, e donne più o meno equivoche. La parte più interes- 
sante della città è il mercato, ove si vedono riuniti i prodotti dell’ Africa 
Occidentale. Evvi anche un mercato di animali viventi e vidi in vendita 
un magnifico gorilla (500 lire), un chimpanze? (600 lire) ed alcuni grossi 
serpenti venuti dall':interno. Il gorilla è mansuetissimo e ci diede e strinse 
a noi tutti la mano con un’eleganza di modi da degradarne il negro più 
incivilito. Il chémpanz2 era giovanissimo ed irrequieto. 

Il commercio di Sierra Leone è, in rapporto alla sua posizione, insi- 
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+ quel poco-é in mano de’ Francesi, i quali esportano pistacchi e 
palma per la fabbricazione dell'olio ... di o/iva. La casa Vermick 
| è quella che ha il sopravvento, ed a Freetown è rappresentata 
ane tedesco, il sig. Vohsen, un mezzo naturalista, che fece, pochi 
io, un interessantissimo viaggio scientifico su per il fiume di 
e col risultato di preziose collezioni. I.a penisola a bassa terra 
sarebbe un campo ricchissimo per un naturalista, « potrebbe 
pesa essere sfruttato dal Museo di Genova. 

eetown partimmo il giorno dopo, in tempo per poter dare un 
allo scoglio Carpenter, che fece già numerose vittime tra i va- 
i. Ma lo scoglio Carpenter non è che uno dei batticuori dei 
S. di Sierra Leone giace l'interminabile bassofondo di Sant' Anna, 
esso una filza di scoglietti, che cingono l’intera costa di Liberia, 
ia al Rio San Pedro. Per sopramercato tutta la costa di Liberia 
nella stagione delle pioggie la si vede solo quando vi si è sopra. 
di questa parte di costa africana venne fatta quasi completa- 
| prua delle navi che l'avvicinarono. Ultimamente il « Corisco » 
scoglio a 5 miglia al largo del Rio Cess. Il povero vapore vi 
a tutta forza, ed in dieci minuti affondò. I passeggieri e gli 
*bbero appena tempo di gettarsi nelle imbarcazioni, nelle quali 
per quattro ore sotto una pioggia torrenziale; alfine presero 
per contentino vennero spogliati e battuti dagl'indigeni, i così 
ini della graziosa Repubblica di Liberia. 

parlare male di questo Stato africano è proprio malignità, perchè 
| tutto si tenta per progredire, ed i proclami dei presidenti sono 
getti stupendi, a realizzare i quali solo manca una cosa: il danaro. 
beria è paese magnifico; il caffè vi cresce a meraviglia ed è 
ricercato per la sua fragranza, essendo solo secondo a quello di 
0 però di questo caffè viene in Europa, essendo esso imbarcato 
| Nord-America, e specialmente per Filadelfia, colla quale città 
fa la più gran parte del suo commercio. La gomma, l'olio di 
istacchi, alcuni denti d’avorio costituiscono i principali prodotti 
bblica Disgraziatamente però la Liberia è una Cina africana, 
Europei, i quali solo vi possono commerciare quando si fac- 
dini della Repubblica. I Tedeschi hanno già trovate transazioni 
gge, ed hanno fattorie a Monrovia, Gran Bassà, Sestres, Capo 
c.. Gl'Italiani potrebbero anch'essi tentare la prova, e sono sicuro 
riani vi accoglierebbero con piacere tutti, fuorchè gl'Inglesi! 
se giorni rimanemmo sulla costa liberiana, tra Gran Bassà e Rio 
, ancorando la notte e serpeggiando di giorno tra scoglio e 
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scoglio. Il nostro scopo era quello di recrutare i ‘così detti crumani, col 
qual nome sono conosciuti gli abitanti del S. di Liberia. I crumazi sono 
molto ricercati dalle navi a vela, dai vapori e dai bastimenti da guerra. 
Essi costituiscono eccellenti equipaggi e battellieri di primo ordine, condi- 
zione questa indispensabilissima per isbarcare su di queste coste africane, 
ove la mareggiata è in permanenza; e che mareggiate! Ad onta dell’abilità 
dei crumani, le disgrazie sono numerose, e pochi giorni prima del nostro 
arrivo in Accra (la capitale della Costa d’Oro inglese), una barca che portava 
il chicf-justice (capo-giustizia) si capovolse, ed il povero magistrato perdette 
la vita. Se una barca ha la disgrazia di fare scuffia, quello che non fa il fran- 
gente fanno 1 pescicani in mare edi coccodrilli nei fiumi. Lagos, la colonia 
inglese posta nell'angolo più settentrionale del Golfo di Benin, è famosa 
per i suoi naufragi e le sue vittime I pescicani sono così numerosi, che 
in rada passeggiano da bastimento a bastimento con una disinvoltura 
che rasenta la sfrontatezza. Di notte poi lasciano dietro di sè lunghe 
striscie fosforescenti. Accra, Tellacoffee, Lagos, Benin, Acassa e Bonny furono 
le località da noi toccate dopo la Liberia, e prima di ancorare al Vecchio 
Calabar. A Bonny ci fermammo quasi due giorni e potemmo visitare 
la città dello stesso nome, retta dal vecchio re Oko-Tumbo. II re era 
assente, in guerra contro Ja-Ja, capo di Opobo. 

Una volta i re del basso Niger si facevano la guerra a co'pi di lancia 
e di freccia, ma oggidì adoperano le gattlings, che alcuni poco sensati 
negozianti inglesi hanno loro vendute. 

JaJa, re di Opobo, è uno dei più intelligenti capi del basso Niger; 
è amico degli Europei, che non manca mai di invitare a pranzo quando 
da essi è visitato. Il pranzo è in generale succalento ed è servito da 
ragazze vestite di una cinta di margheritine, poste intorno al collo. 
È questo del resto l'indumento portato da gran parte delle ragazze di Bonny 
e quel futfa faccia non è punto più pericoloso dei collets-montants delle 
miss di Liverpool. 

Ed ora mi voglia bene, ecc.. 


2) Lettera al comm. DOMENICO CARIOLATO. 


Da bordo il « Landana » in viaggio da Sierra Leone al Vecchio Calabar. 


Pregiatissimo amico, 


«+... Alle 4 pom, del 13 salpammo da Las Palmas. Da Las Palmas 
al Vecchio Calabar (Old-Calabar) dove arriveremo domani, e dove spero poter 
impostare la presente la nostra navigazione si fece per un mare delizioso, 
calmissimo, e fu ventura, perchè questa vecchia carcassa del « Landana >, 
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: è, ed ingombro tutta la coperta di barche, barconi, barili, 
losive, ecc, ecc., non so come se la sarebbe cavata con forti 
e specialmente in questa traversata tanto pericolosa. Abbiamo 
‘una d’avere un capitano molto prudente, il quale naviga da 
di famiglia, con molta cautela, e si tiene a diverse miglia di 
tutti i bassi-fondi, gli scogli ed i banchi di sabbia da cui è 
iutta la costa occidentale d'Africa, sopratutto da Capo Verde a 
ts (Liberia) e che in alcuni punti, come quelli delle Isole Bis- 
Banco di Sant’ Anna, si spingono per oltre cinquanta miglia 


: noi uscivamo dalla Baja di Las Palmas, vi entrava il « Gabon >, 
2se proveniente dal Congo. Se fosse entrato solo un'ora prima, 
io potuto avere notizie di Massari, di quel bravo, intelligente 
giovane, che fa tanto onore al nostro paese. A Londra ed a 
i fecero di lui molti elogi. Egli ora si trova nell'Alto Congo 
contreremo a Stanley-Pool. 

3 a tutto il 17 nulla di notevole: traversata nojosa, cielo e acqua 
: cielo, con accompagnamento di un calore sempre crescente. It 
spagnuolo che è a bordo, di cui ti parlai nell'altra mia, 
di cantare non solo, ma è diventato un nostro buon amico. Da 
lo lezioni di spagnuolo. È un buon diavolaccio, gran man- 
‘an fanatico per la missione affidatagli. Egli va a Fernando-Po 
sciarvi la pelle, come ve la lasciarono in soli cinque anni altri 
i suoi predecessori; ma egli è felice dell'avvenire che lo at- 
sempre orazioni e combina ogni cosa col « sia fatta la vo- 
o. >» 

dicembre eravamo al traverso di Capo Verde, ma una densa 
ondevaci quel celebre Capo. 

te del 18 eravamo al traverso delle terribili Isole Bissagos, dalle 
+ molto prudente girare alla larga pei numerosissimi banchi di 
che le circondano. Un naufragio in quei paraggi metterebbe 
afraghi la dura posizione di farsi saltare le cervella col loro 
ttosto di cadere neile mani dei feroci indigeni. I Portoghesi 
ti dipendono, ora le hanno abbandonate a loro stesse. Alle 2 
9 gettammo l'ancora nella Baja di Sierra Leone, primo punto 
ato della costa occidentale d’ Africa (8° lat. N.); ed ora levo 
rnale alcuni cenni riguardanti l'aspetto di Sierra Leone per 
alla parte di mare, l'origine del suo nome, l'origine della co- 
pressioni dell'interno della città, la popolazione, il clima, i co- 
dificî pubblici, ecc., ecc.. 
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Quando I orizzonte è chiaro, cosa rarissima in questi luoghi, il gruppo 
di montagne che costituiscono la penisola è visibile ad una cinquantina di 
miglia di distanza, ma per solito, essendo le montagne sempre avvolte da 
fitta nuvolaglia, si cominciano a vedere a sole dieci o dodici miglia. Not 
fammo fortunati e le vedemmo da lontano senza nuvole coi loro vivi pro- 
fli, e potemmo distinguere bene la forma leonina di una di esse, per 
la qual forma l’intero gruppo ricevette il nome di Sierra da Leon dai 
primi Portoghesi che le scoprirono. Il nostro Cà da Mosto, invece dice, 
che la chiamarono Sierra Leone dal tuonare fragorosissimo, e dallo spa- 
ventoso succedersi delle saette in quelle montagne nei giorni di ‘ornados 
(grandi uragani). 

L’ entrata nella Baja di Sierra Leone è veramente grandiosa. Dal 
Capo Lebo (Capo di Sierra Leone) a Freetown, la capitale, è un succedersì 
di piccole e graziose baje, sulle quali il circostante terreno scende in dolce 
declivio, con ondulazioni piacevoli, tutte ricoperte di .una splendida vegeta- 
zione, in mezzo alla quale si vedono qua e là alberi giganteschi, vecchi 
testimoni delle grandi foreste distrutte. Tutta la baja fino a Freetown pre- 
senta una scena incantevole. Molte eleganti casette costrutte all’ europea, 
circondate da lussureggiante vegetazione, col loro tetto acuminato, col loro 
vivaci colori, sì presentano fantasticamente ; e con poesia civettuola veramente 
orientale, fra i palmizî, le muse, e le colossali rosacee, fanno l'occhiolino 
di triglia al viaggiatore e lo trasportano ad un sogno fantastico delle « Mille 
e una notti » | 

Se nonchè appena messo piede a terra, quale disillusione ! Invece det 
profumati e voluttuosi contorni delle bellissime abitatrici degli Aarems 
orientali vedi faccie nero-castagne, labbra grosse, nasi schiacciati, carni unte 
e puzzolenti! Puoi immaginarti come restammo noi, che eravamo ancora 
sotto l’ impressione delle molli e procaci forme, degli occhi assassini e. 
delle lunghe treccie corvine delle belle Canarine ! 

Sierra Leone è colonia inglese; la sua origine data dal 1787. Fino dat 
primi movimenti europei (così asserisce nel suo libro il colonnello Wauwer- 
mans d'Anversa) per la abolizione della schiavitù e della tratta dei negri, eravi 
a Londra un gran numero di negri, i quali, avendo abbracciato la causa del- 
l'Inghilterra in America, seguirono in Europa l’armata inglese, e vivevano nella 
massima miseria, esposti a tutti i pericoli del vizio. Si costituì a Londra un 
Comitato Africano sotto la presidenza «di Jonas Hanway per soccorrerli, e 
questo Comitato decise di tentare una colonia sulla costa occidentale d'Africa, 
a Sierra Leone, il cui territorio venne acquistato. Nel maggio 1787 venne 
colà spedito un primo convoglio di 400 negri, al quale hanno avuto la 
infelicissima idea di aggiungere 60 bianchi e donne di cattiva vita, e lò 
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sbarcarono nella penisola di Sierra Leone. Ma di lì a poco il capo della 
colonia morì, vittima del clima micidialissimo, e la colonia cadde nel più 
grande disordine. L' ozio, le malattie, i vizi e sopratutto l' intemperanza, 
decimarono in poco tempo quegl’ infelici, ed i pochi superstiti disertarono 
lungo la Costa di Guinea. 

Questo insuccesso non iscoraggiò punto il Comitato di Londra. Grand- 
‘ville, suo presidente, incaricò Falkonbridge, nel 1791, di andare a Sierra 
Leone onde raccogliere tutti i negri sparsi lungo la costa, nel mentre che 
il cap. Clarkson nelle Isole di Bahama e nella Nuova Scozia reclutava 
altri negri, tolti da quelli che furono trasportati dai reggimenti inglesi, e 
così fu fondata la città di Grandville; e Freetown, che fu saccheggiata e 
bruciata nel 1791 da un bastimento francese comandato dal cap. Arnaud, 
si rialzava dalle sue rovine. 

Se però, guardando dal mare Sierra Leone e la sua bella baja, l'oc- 
chio sorride, mettendo piede a terra il cuore piange. Il clima è micidialis- 
simo. Zout sa c'est beau, mais c'est la mort, ha detto un illustre viaggia- 
tore. Le terzane, le quartane, le perniciose è compagnia bella sono 
call’ ordine del giorno. Un giornale coloniale inglese, Zhe African Times, 
dice che il clima di Freetown è il peggiore di tutta la costa occidentale 
d’ Africa, che è tutto dire. Il detto giornale chiama Sierra Leone, she white 
man's red grave (la tomba rossa dell'uomo bianco). Nel 1881 le morti 
furono il 350 per 10001! E l'Italia che fece tanto chiasso, perchè a 
Massaua, fra i nostri soldati, v' era il move per cento di ammalati! Che 
direbbe, se noi possedessimo Freetown | 

La città ora trovasi un po' troppo abbandonata dal Governo, perchè si 
‘vedono alcune case diroccate, altre cadenti, edifizî pubblici lasciati a metà, un 
«collegio non finito, ecc. Vi sono diverse belle case abitate da commercianti 
indigeni ed europei. Questi ultimi non oltrepassano il centinajo. Sono tutti 
‘seri, mesti, pallidi, non dominati che dal pensiero di far quattrini presto 
e poi fuggire a fare un po’ di buon sangue alle loro case. Fummo pre- 
-sentati al Console di Germania, un gentile e bel giovinotto, pallido, mezzo 
malato, il quale ci accolse con molta cordialità nella sua bella abitazione, 
.e ci ristorò con dell'eccellente champagne in ghiaccio. 

Il sole cocentissimo si faceva in quel giorno doppiamente sentire per 
«causa del riflesso dei raggi solari sul suolo arido e vulcanico delle strade. 
Avvi un ufficio postale, regolarmente organizzato, con gentilissimi impiegati, 
‘tutti negri. Il mercato pubblico è la parte più interessante. È un gran fab- 
bricato coperto, in muratura, simile ai nostri mercati, con quattro file lon- 
gitudinali di banchi su cui stanno esposti i prodotti del paese, ed attorno ai 
«quali si può ammirare una grande quantità di tipi differenti. Nessun venditore 
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uomo; tutte donne. Su quei banchi si vedono alla rinfusa banane, ananassi, 
ferste, cocchi, patate dolci, radici per pulire i denti, mangos, pomi, aranck 
e tanti altri frutti dei quali non potei sapere jl nome. Vicino ad essi, in- 
tingoli stomachevoli di Cassava e di /am, pallottole di riso, tenute conti. 
nuamente unite dalle frequenti strizzate delle mani di quelle sudicie ven- 
ditrici, pesci disseccati e puzzolenti, sorci e pipistrelli affumicati, carni rivestite 

di un certo unto giallognolo, ed altri molli manicaretti da far rivoltare lo 
stomaco ad uno struzzo. Avvi anche un mercato di animali viventi, in cui 
nol potemmo, con nostro grande piacere, ammirare due stupendi esemplari, 

“uno di chimpans2 e l'altro di un giovane gorilla (padre Adamo delia 

| nostra razza!). Ne domandammo il prezzo e con tutta disinvoltura ci chie- 

sero 30 sterline pel chimpanzè e 25 sterline pel giovane gorilla. Discreti 

- quei negri! Che peccato esser tanto poveril che peccato non poter fare 

| dì codesti viaggi coi mezzi messi a disposizione di Stanley, o col milione 
e ottocento mila lire messe dal Governo Francese a disposizione di Brazzà |! 

| Nel mercato di animali viventi si fa anche un gran commercio dt 
| serpenti. 

Avevamo una raccomandazione pel Governatore, ma in quel momento 

egli era asserte, alla testa delle truppe che avevano rimontato il fiume 

per sedare una rivolta d’una tribù vicina, la tribù dei Fimni, gli antichi 
padroni della penisola di Sierra Leone; per cui Sierra Leone dopo cen- 
tanni ha ancora la guerra quasi alle sue porte. 

Vi sono molte botteghe, veri bazar, dove c'è un po’ di tutto. La po- 
polazio.e è un misto della barbarie indigena e della civiltà europea, in ca- 


ricatura. Qui vedi il negro nudo, straccione, puzzolente ed il dandy vestito 

| all'europea: gran bottoni allo sparato ed ai manicotti, colletto, cravatta e 
| taramella all'occhio destro, tutto cid in caricatura stracciona, meno poche 
| eccezioni. Gli uomini sono la maggior parte oziosi, vagabondi e vivono del 
| lavoro delle loro donne. Nessuna agricoltura; una metà della popolazione 
| vive vendendo all'altra metà. Gli unici che sappiano trar profitto delle co- 
ste occidentali d'Africa, lo dicono gli Inglesi stessi, sono gli Italiani, i quali 
più d'ogni altro resistono al clima ed alle sue conseguenze. 

Da ogni vapore che arriva a Freetown sbarca un certo numero di 
merciajuoli italiani (tutti meridionali) i quali, dopo aver fatto affari nella 
città in conterie, e sopratutto in coralli, visitano a piedi e colla loro brava 

cassetta sulle spalle i diversi villaggi fino a 30 miglia dalla capitale, man- 
giando come mangiano i negri, dormendo come essi dormono, sopportando 
fatiche e privazioni, che nessun Inglese sarebbe capace di sopportare. Questi 
meridionali visitano tutta la costa da Dakar al Congo, e fanno molti quat- 
trini. Quando entrammo noi nella baja, vi trovammo ancorato un bastimento 
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a vela siciliano (cap. Carmelo Napoli) che visitammo; scaricava mercanzie, 
a bordo stavano tutti benissimo. 

A Freetown imbarcammo l'equipaggio negro, destinato a surrogare nel 
‘servizio di bordo i marinai inglesi lungo la costa africana; così i marinai 
bianchi si godono il papato. I negri imbarcati sono bei giovani, tutti della 
Costa del Pepe, gente marinara per eccellenza, molto servizievoli, attivi, 
rispettosi e molto più intelligenti e più gentili degl’ Inglesi. 

Alle 8 pom. lasciammo la « Tomba rossa dell'uomo bianco », e diri- 
‘-gemmo per la costa liberiana. I 

Ed ora non posso lasciare Sierra Leone senza una mia modesta os- 
servazione, alla quale gli scienziati e geografi potranno rispondere. 

Non so spiegarmi come mai gli Inglesi, che sono tanto duri, tanto e- 
nergici anche nelle cose dove forse tutte queste qualità non sono neces- 
‘sarie, gli Inglesi che hanno saputo fare cose portentose nelle Indie e nelle 
«altre colonie orientali, come mai si sieno trovati impotenti sulla costa oc- 
-cidentale africana; imperocchè nè Freetown nè Bathurst non sieno certo due 
esempi di buona e seria colonizzazione. Essi non pensarono abbastanza seria- 
mente alla responsabilità che si assumevano, dando ai Negri d'America liberati 
una terra africana, per poi abbandonarli a loro stessi, senza un principio d'e- 
-ducazione e di retta direzione adeguate al nuovo ambiente. 

Procedettero assai più cautamente i fondatori dello Stato Liberiano, ove, 
‘sebbene non sia tutto color di rosa come lo dipinge il colonn. Wauwermans 
d’Anversa, avvi uno Stato che rialza le doti del negro, fa onore alla sua 
‘intelligenza e promette assai per l'avvenire. 

Questo Stato fu creato dall'iniziativa di una società di filantropi 
«d'America ed ora è indipendente e riconosciuto da tutte le potenze d'Eu- 
topa. La sua indipendenza data dal 24 agosto, 1847. In detto giorno, con 
grande solennità, in Monrovia, la capitale, venne fatto sventolare per la 
prima volta il vessillo nazionale liberiano, ed il nuovo Stato entrò nel- 
TY èra della sua indipendenza politica. Nello stemma nazionale sta scritto: 
Republic of Liberia — The love of liberty brougt us here. (Repubblica di 
Liberia — L'amore della libertà ci ha condotti qui). Lo Stato Liberiano 


è compreso fra Capo Monte al N. e Rio San Pedro al S. della costa 


occidentale africana. 
E questo è tutto ciò che ti posso dire; perchè, disgraziatamente, 


non ci fermammo in alcun punto della costa, ossia ci fermammo qual- 


che ora davanti a diverse tribù, ma senza poter scendere a terra, a tre 


© quattro miglia dalla pericolosissima costa. Arrivati davanti a qualche 


tribù, il nostro vapore sparava uno o due colpi di cannone e poco 
dopo buon numero di canoe (battelli scavati in tronchi d’alberi) venivano 
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a noi a ricevere e portare le mercanzie. In ogni tribù imbarcammo dei 
negri, i quali vanno a servizio nelle diverse fattorie della costa. Questi ne- 
gri di Liberia, e specialmente quelli che si chiamano crumani, sono molto 
ricercati per la loro intelligenza, svegliatezza ed attitudine al lavoro. In 
tutta la costa liberiana ne imbarcammo più di un centinajo. 

A mezzogiorno del 23 dicembre entrammo nella rada di Capo Palmas, 
e neppure là ci permisero di sbarcare. È una bella posizione a semicerchio; 
lungo la baja si vedono belle casette in muratura, tutte circondate da soli 
palmizi ad alto fusto ed a cespuglio; nell'interno, fia i palmizî, si scorgono 
pure delle capanne. In porto era ancorato un vapore tedesco, ed al mo- 
mento della nostra partenza vi entrava il vapore inglese « Biafra >», della 
stessa Compagnia del nostro, proveniente dal Congo. Alle 2 si riprese la 
nostra rotta. Finalmente, dopo esserci fermati davanti ad altre quattro tribù 
sempre alla solita debita distanza, il 26 ci fermammo due ore nella rada 
di Accra, dove, come al solito, non ci permisero di scendere. 

Accra è la capitale di tutti i possedimenti inglesi dell'Africa occidentale. 
Essa è posta su di un altipiano in riva al mare, è formata da quasi tutte 
belle costruzioni all’europea; è circondata da un sistema di fortificazioni 
in muratura, che mi parve molto primitivo, od almeno molto semplice. 
I forti sono armati con tutte le batterie in barbetta prospicienti il mare. 
Qui venne a bordo un nuovo passeggero, un capitano della fanteria marina 
francese, il quale va al Gabon, comandante le forze di terra di quella colonia. 
È un buon compagnone, molto allegro e molto gentile; noi ce la passiamo 
benissimo insieme ed in pochi minuti diventammo amici come fossimo stati 
compagni di collegio. 

Qual differenza però fra la musoneria ed i modi ritrosi degli Inglesi 
e l'allegria e la gentilezza dei Francesi! E dire che non c'è che la Manica 
che li divide! 

Alle 5 pom. del 27 ci fermammo davanti a Lagos per sbarcare uno dei 
nostri compagni di viaggio, il signor Bergman (tedesco). Tutta la notte fece 
un caldo soffocante nelle cabine; nella mia il termometro segnava 29° C.. 
Lungo tutta questa costa pericolosa scorgonsi i segni di molti disastri av- 
venuti, specialmente qui vicino a Lagos, ad una distanza di circa tre mi- 
glia l'uno dall’altro, si vedono due vapori con tutte le loro alberature ed 
attrezzature intatte ; sembrano vivi ed invece son morti. Furono sbattuti 
sulla costa da due forti uragani, l'uno tre mesi or sono, e l'altro ap- 
partenente alla stessa compagnia del nostro « Landana », un mese 
prima. Essi sono là immobili, abbandonati, come per rammentare a tutti 
altre due delle tante stazioni della via crucis marina. 

-Alla sera stessa si partì da Lagos e si continuò la nostra rotta per 
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lopo fatte altre due fermate davanti a due delle principali boc- 

ger, alle ore 8 pom. del giorno 29 si gettò l'àncora all'imboc- 
fiume Bonny, non potendosi fidare il capitano di rimontarlo di 

rusa dei banchi di sabbia, delle barre e bassi fondi che vi si 
Alle 8 ant. del 30 entrammo nel fiume e dopo un'ora di 

* gettammo l'àncora davanti alle tre grandi fattorie inglesi di 


son costretto a far punto, per potere impostare la presente. Il 
randa via la valigia postale fra mezz'ora e non aspetta che le 
tre per chiuderla. Ad altra mia il seguito. 
ti parlo di commercio nelle mie lettere, prima perchè non ab- 
ora, lungo il viaggio, potuto formarsi, in un'ora di fermata, un 
reciso di esso, e poi perchè ciò formerà studio e relazione a parte. 
» mio buon'amico. La nostra salute è ottima; ora scendo per 
4 Calabar. Buon anno a te ed alla tua famiglia, salute, prospe- 
itezza per te e per tutti i tuoi cari. Noi saremo al Congo circa 
il 22 gennajo...... 

Tuo 
. Bepri, 


Old Calabar, 3, del 1886. 


o ant.; il termometro segna 30° C. 

> la lettera. Ci hanno ingannati; ad Old Calabar non vi è 
ale; ma la valigia viene consegnata ad un privato, il quale 
1 la consegna al capitano del primo vapore diretto in Europa, 
cobolli e senza garanzia; per cui io preferisco continuarti la 
d impostarla a Saint-Thomas, colonia portoghese, dove il capi- 
ce esservi ufficio postale regolare e di dove per la via di Lisbona 
più sicura e più presto. Sebbene il mare oggi sia un po’ agi- 
tavolino tremi sotto la mano, pure ti metto giù, in ristretto, le 
i viaggio. 

scembre, 1886. — Il Fiume Bonny, dalla sua foce fino al 
allo stesso nome, presenta un aspetto pittoresco ; le sue due 
foce distanti l'una dall'altra circa quattro miglia, si presen- 
tosamente, e sono ricoperte da splendida vegetazione, per 
ziri l'occhio a destra ed a sinistra Tanto lusso di natura mette 
tore e l'allegria nell'anima. Dopo un'ora e mezzo di navigazione, 
si gettò l'àncora davanti alle fattorie inglesi ; alle 10.8 30.9 Stas- 
scendemmo a terra, e colla scorta di un indigeno si fece una 
+ pel villaggio, al quale giungemmo dopo una mezz'ora di pas 
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seggiata sotto la sferza di un cocentissimo sole di mezzogiorno. È vera- 
mente questo il primo villaggio di carattere puro africano che vedemmo. 
Un ammasso di capanne fatte di creta e legname a solo pianterreno, e 
coperte con foglie di palma, un labirinto di stradicciuole naturali serpeg- 
gianti; villaggio poverissimo e sudicio. Gli uomini ben formati e belle fi- 
gure; le donne orribili, schifose, deformi, tinte in rosso, in verde, in giallo, 
nude dai fianchi in su e colle mammelle lunghe dai 35 ai 40 centi- 
metri, che scendono giù fino all’ombellico, come due borse vuote. 

Al tocco tornammo a bordo pel solito nostro /%r64; alle 3 pom., 
in compagnia del capitano Bove e del capitano francese M. Laidet 
tonammo nuovamente al villaggio. Nel centro di esso incontrammo una 
lunga processione di uomini e donne, tutti tinti in diversi colori, e 
camuffati in mille strane foggie, la quale percorreva le strette e tor- 
tuose viuzze cantando, emettendo urli bestiali, battendo su tamburelli, 
fischando e facendo certi salti e smorfie grottesche, che parevano tante 
scimmie (in questo punto il capitano Bove, qui presente, mi domanda 
meravigliato, come faccio io a scrivere con questo ¢remblement del vapore). 
Ci dissero essere quella la preghiera ; siccome 1] loro Re era assente con 
tutto il suo piccolo esercito, alla guerra colla limitrofa tribù di Opobo, 
così i rimasti a casa pregavano tutti i giorni a quel modo per la vittoria 
dei loro cari. Prendemmo due fotografie, ma per la ressa attorno a noi, 
e per l'atteggiamento di scherno degli indigeni, dovemmo smettere e ce 
ne tornammo a bordo alle 5 112 pom. 

Nel villaggio abbiamo osservato due casi di albinismo completo fra 
tutti quei cdsi neri, due giovani, uno maschio e l’altro femmina, erano 
tutti del colore preciso dell’ambra chiara limonacea. Anche qui, come do- 
vunque, con mio dispiacere devo rilevare la nessuna gentilezza di questi 
Europei (Inglesi); non ci guardarono neanche in faccia e ci negarono 
perfino un negro di guida. Per essere bene accolti da costoro bisogna 
presentarsi mascherati da botti d'olio, o da balle di cotone | 

Alle 8 ant. del 31 decembre si parti da Bonny ed usciti dal fiume, si 
fece rotta per Old Calabar. 

A Bonny il commercio che si fa è il solito olio di palma, ed è perciò 
che gl'Inglesi chiamano i fiumi di questa costa Oils Rivers. 

Alle 8 pom. fuori della foce gettammo l’àncora, essendo pericoloso na- 
Vigare di notte in quei paraggi tutti seminati di banchi di sabbia e frequenti 
bassi fondi. Passammo la notte ancorati, i negri a bordo cantarono e suo- 
narono fino quasi alle undici, poi tutti fecero silenzio e noi andammo nei 
nostri perfidi lettini di patate. Senonchè quel silenzio era simulato, era il 
silenzio foriero della tempesta. Noi dormivamo già il nostro solito sonno 
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ocenza (?) quando alla mezzanotte in punto un gridio, un urlo 
o, un battere sulle pareti delle nostre cabine, e strani suoni di 
mi strumenti, ci svegliarono di botto. Era tutto l'equipaggio nero 
o, al quale era stata distribuita una straordinaria razione di rhum, 
utava l'anno novello. 

l'alba del 1° dell’ 86 si levò l'àncora, ma la densa nebbia ci fece 
te fra i banchi di sabbia; s'attendeva un po’ di sole, od un po’ di 
he la diradasse, per potere orizzontarci in qual punto eravamo, 
‘0 l'uno che l’altro mancarono per tutta la giornata; all’ imbrunire 
ino pensò bene di ancorarsi fino al nuovo giorno. 

caldo è grande. Al mattino il termometro nella mia cabina vicino 
irino segnava 23° centigradi ed al tocco 30° centigradi. Il mare 
no specchio, non un pelo d'aria. Non si sa cosa fare di noi; una 
lose di sp/een ci invade. 

tmosfera pesantissima ed il caldo ci impediscono di leggere, di 
e di dormire. La nostra salute è ottima, e lo sp/een sparisce presto 
o ai dons mots del capitano francese e le freddure del tuo buon 
3eppe Fabrello. 

e 6 antimeridiane del giorno 2 partimmo, diretti alla volta di 
maledetto Old-Calabar, che non si trova mai. Siamo stati perduti un 
» mezzo fra le nebbie, e mezza giornata toccando il fondo. Mi 
in effetto curioso vedermi circondato da cielo ed acqua, e sentire 
il nostro vapore che toccava il fondo! Siamo stati incagliati nella 
sino al tocco d'oggi (2 gennajo)! Finalmente, dopo molti tentativi 
'ro e avanti, a tutta forza di vapore ce la cavammo, e si navigò cau- 
bene sino alla foce del gran fiume Calabar. Questo alla sua foce sarà 
rca dieci miglia, ma la sua larghezza interna non si può ad occhio 
essendo esso seminato di grandi isolotti tutti ricoperti di fitte ed 
ste, di grande ma monotona vegetazione. Il caldo continua eguale. 
lell'86. — Ancorati davanti alle fattorie inglesi alle 4 pomeridiane 
oggi, passato un po’ il caldo, pure alle 4 pomeridiane, andammo 
ina breve escursione nella città, tanto per prendere un pochino 
detto color locale. Ci facemmo condurre da un missionario inglese, 
e avevamo una lettera: lo trovammo nella sua chiesa, e noi assi- 
sino alla fine al breve suo sermone, e poi ci presentammo a lui. 
accolse con molta gentilezza, ed a sua volta ci presentò alla sua 
la quale, metodo inglese, c'invitò subito al suo the. Durante il the, 
rono di ritornare il giorno appresso, per prendere parte al loro 
poi assieme andare a visitare la città: la chiamo città tanto per 
wla dai villaggi piccoli. 
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Old-Calabar (Vecchio Calabar) conta seimila abitanti indigeni; il 
numero degli Europei non lo potei sapere. Le cinque grandi fattorie 
inglesi sono fuori della città, lungo la sponda del fiume. Sono grandi 
stabilimenti costruiti con eleganza, comodità per la vita e pel commercio 
ed un certo lusso interno. Anche qui, come a Bonny, il commercio si 
limita ad olio di palma e semi di palma per fare il suddetto cho 
Si spedisce in Europa tanto l'olio in botti, quanto 1 semi in sacchi; e 
questo si paga con oggetti di cambio, e sono tele, cotone a diversi colori 
a quadratini, a righe, a disegni i più stravaganti, berretti di tutte le forme, 
specchi, spazzole, forbici, aghi, oggetti di cucina in ottone, in ferro, in latta, 
fucili a pietra ed a retrocarica, polvere, piombo di tutte le dimensioni, 
capsule, vetrerie, conterie e mille altri oggetti di ogni più bizzarra forma, 
come pipe, figurine, gruppi, ecc., e tante altre cose che ora non ricordo, 
€ che abbiamo vedute ammonticchiate in un grande camerone della prin- 
cipale fra quelle fattorie. I negri lavoratori sono pagati in verghe rotonde 
di ottone lunghe ognuna 50 centimetri. 

4 dell’86. — Alle ore ro antimeridiane andammo dal missionario e 
dalla missionaria: lui un bell’uomo, sui 30 anni, simpatico; lei uno stampo, 
di dubbia età e della famiglia dei cammelli e dei baccalà: tutti e due 
però uguali nella gentilezza. Si mangiò male, con cucina inglese ed a 
tutto pasto, per farci stare allegri, non una bottiglia di vino o birra: 
ci diedero solamente dell’acqua di limone! Passato alla meglio questo ten- 
tativo di avvelenamento, preceduti dalla missionaria, ce ne scendemmo per 
stretti e tortuosi sentieri alla città; la casa dei missionarî è sulla sommità 
d'una collina, in bella e salubre posizione. 

Calabar è pos'a in un semicerchio formato da una catena di colline, 
a guisa di anfiteatro. Il terreno di esse, su cui è fabbricata Calabar, scende 
in dolce declivio fino alle rive del fiume. Dall’alto, nel mezzo delle capanne, 
si scorgono quattro grandi fabbricati all'europea, di un’architettura fanta- 
stica, barocca: sono fabbriche regalate dagli Inglesi al così detto Re ed ai 
così detti principi. Nel centro dimora il famoso Re: parlerò dopo di lui. 

La missionaria è molto ben vista, specialmente dalle negre. Essa ci 
condusse in diverse case a far visita, case appartenenti ai più ricchi del 
paese. Ne visitammo una originalissima, dove abitava una vecchia vedova 
di due Re, e padrona di circa 300 schiavi dei due sessi. La sua casa era 
un brutto, puzzolente bazar di calze, di scarpe vecchie, sottane alla rinfusa 
di mille colori, bicchierini colorati, boccie, boccette, boccettine, piatti di 
ottone, zucche lavorate, caricature di terraglie, specchi piccoli mezzi rotti 
e figure grottesche. V'era perfino un Garibaldi a cavallo in terracotta. Una 
confusione indescrivibile, come è pure indescrivibile il sudiciume di quelle 
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Ne vedemmo altre sei delle case; esse sono press'a poco tutte 
‘migliano molto alle case pompejane, tutte ad un sol piano, e le 
2, di due: un cortile quadrato nel mezzo, aperto di sopra, e tutto 
n portico con colonne naturali di alberi, coperto di certe stuoje 
1 fatte di foglie di palma intrecciate; internamente le camere da 
contrade sono naturali, ma abbastanza larghe e diritte; in com- 
asto paese non ha proprio il carattere dei villaggi africani, ed anzi pel 
‘ontinuo degli Europei tende ad avvicinarsi molto al nostro modo di 
una casa ci fecero il trattamento a vino di palma, bevanda piace 
© ristorante, indicatissima in questo clima. È il sugo della palma, 
2 sottoposto alla bollitura per fermentazione, come si fa da noi cok 
itammo poi un giovinotto negro, negoziante assai ricco, il quale 
an amore di casa; ed essendo stato educato a Londra, aveva casa, 
maniere del tutto europee. Poi finalmente andammo a far visita 
itto Re. . 

palazzo reale nessuno introduce: si va, si sale una delle due 
sali (che si trovano in fondo al cortile quadrato), in compagnia 
:e di Sua Maestà, poi lo si manda a chiamare dal primo negro 
intra. Di lì a poco ci si presentò davanti un brutto ceffo nero, 
ita un berretto di lana a molte striscie di differenti colori, lungo, 
dalla parte destra, simile ai berretti lunghi dei nostri carrettieri. 
ra maglia di lana grigia, e mutande simili, vere mutande coll’ela- 
ando stretto ai melleoli. Scalzo ed un gran bastone in mano con 
tgento (segnale del comando). Noi ci levammo in piedi, egli ci 
la testa, poi grattandosi i muscoli della pancia, domandò in puro 
me stava la signora, e chi noi eravamo. Dopo di che egli si 
go disteso su di un vecchio sdruscito sofà europeo. Questo rice- 
ra nel loggiato esterno del palazzo. Parlò col missionario e col 
, e noi due ed il cap. francese, eravamo personaggi muti non 
0 l'inglese. Fece un fischio da pastori, e tosto comparvero quattro 
in bicchieri e limonate gazzose. Finalmente, dietro nostra domanda, 
» la sala regia. Essa è una sala lunga sette metri circa, e larga 
olto bassa; nel mezzo della parete lunga, di faccia alla porta di 
vvi un mobile a foggia di credenziera, sul quale sono ammassati, 
ila, alla rinfusa, un mondo di oggetti, parte bellissimi e parte 
ssimi e parte ricchi, doni tutti fatti al Re dagli Europei interessati 
amico ; è un vero bazar, una esposizione di cose stranissime. Ai 
el detto mobile vi sono due troni d'oro con un cuscino in vel- 
con sopra un stemma stravagante, indecifrabile, ricamato in oro, 
tre dalla colonia inglese. Una lunga tavola quadrilunga ingombra 
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tutta la sala, in mo-lo che si dura fatica a muoversi attorno ad essa. Questa 
tavola è ricoperta d'un ricco tappeto (manifattura inglese) e sopra di essa, 
alla rinfusa, vi sono altri tappeti piegati, pistole, berretti di varie forme, 
un bellissimo scudo d'argento ed un bastone pure d’argento massiccio con 
la corona reale sul grosso pomo cesellato, che serve da scettro nelle grandi 
occasioni; lampade da tavolo e lampade pendenti, fra le quali una bellis- 
sima tutta in vetro, ad imitazione di quelle antiche di Venezia, ed un 
mondo di bicchieri, di piatti, di bicchierini, di giuocattoli, ecc., ecc., e 
tante altre cose che ora non ricordo. Ai due lati corti della sala altri 
due mobili eguali a quello di mezzo, ma più piccoli, con sopra oggetti 
alla rinfusa come il primo. Fa un effetto curiosissimo, appena entrati, il 
vedere questa abbagliante confusione di colori e di luccichio; mì trovo 
imbrogliato a descrivertelo. Il Re domandò al missionario di qual paese 
eravamo, e quando gli fu risposto che noi tre eravamo d'Italia e l'altro 
di Francia, egli domandò se questi erano due paesi dell’ Inghilterra. Più 
in là, dal sapere che esiste un paese che si chiama Inghilterra, non va 
la sua scienza geografica. 

Poi ci licenziammo, ed egli allora si rizzò, e levata la mano destra 
dalla abituale incerta posizione, datosi prima un'altra grattatina, ce la stese, 
€ strinse le nostre mani, cominciando da quella del missionario. 

Mi dimenticavo di dirti che egli dimostra circa una quarantina d'anni 
d'età, sciupato un poco dalle libazioni alcooliche e dalle sue cento donne. È 
molto grasso. Del resto deve essere un gran furbone. Egli si fa molto ricco. 
Furbi gli Inglesi che conobbero il suo debole, e furbo lui che conobbe il de- 
bole degl’Inglesi. La sola contribuzione che egli ha messo sull’olio di palma 
(il 5 per cento) gli rende dalle 35 alle 40 mila lire sterline all'anno. 

In questo giorno il caldo era soffocante, 30° C. e noi, un poco 
stanchi, prendemmo commiato dai missionari e ci avviammo verso la riva 
del fiume per recarci a bordo. 

Ma qui ci aspettava una grata sorpresa. Le cortesie che non trovammo a 
Bonny le trovammo a Calabar. La nostra barca, non so per qual causa, era tor- 
nata in quel momento a bordo, e mentre noi contrattavamo un canotto indi- 
geno, un signore inglese, il principale proprietario di una di quelle fattorie, ci 
offri la sua imbarcazione, e sentendo che eravamo una missione governativa 
italiana, ci pregò di accettare pel giorno appresso una sua colazione, una 
colazione che egli ci avrebbe fatto apparecchiare tutta di vivande africane. 
Noi, commossi a questa prima gentilezza toccataci, con molti ringrazia- 
menti accettammo, e tornammo a bordo, contenti della bella giornata passata, 
€ pregustando le nuove stravaganti vivande del giorno dopo. Il giorno 5, 
alle 10 antimeridiane in punto, una bella barca con tappeti, ed otto bei 
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giovani negri abbigliati tutti egualmente in cotone a righe bleu e rosse (ber- 
retto, sottana dalla vita ai piedi, corpo nudo) ci accompagnarono alla 
fattoria. Dopo i salamelecchi, e dopo l'indispensabile limonata col gin, s 
siedette a tavola. La sala da pranzo è al primo piano e nel centro preciso 
deli’elegante fabbricato; essa è tutta porte e tutta finestre dai due lati che 
mettono al cortile; davanti, verso il fiume, una bella galleria aperta, nel 
mezzo la tavola da pranzare, e sopra di essa attaccato al soffitto il venti- 
latore a mano. 

La colazione fu delle più stravaganti; tutte vivande impossibili pei nostri 
nasi, pei nostri stomachi, e pei nostri palati; ne conservo il menu, ma te 
lo risparmio, perchè scritto con denominazioni inglesi. Memo male che tutta 
questa roba indiavolata venne inaffiata da buonissimo Bordeaux, Champagne 
e Cognac. Poi si giuocò al bigliardo, e visitata tutta la fattoria ed il ma- 
gazzino degli oggetti di cambio, ce ne tornammo a bordo. 

Anche a Calabar il commercio è, come ti dissi, olio e semi di palma 
e null'altro. Appena a bordo, alle 4 pom., si parti da Calabar e si fece rotta 
per l'Isola di Fernando-Po, possedimento spagnuolo. E qui smetto. Il seguito 
del nostro viaggio da Calabar a Banana, sarà l'oggetto di un’altra mia. 

In viaggio, 6 gennajo, 1886. 
GIUSEPPE FABRELLO. 


B. — LE CARTE IN RILIEVO E LO STUDIO DELLA GEOGRAFIA. 


Conferenza del socio maggiore CLAUDIO CHERUBINI. 


Quantunque memore della squisita cortesia e gentilezza colle quali voi 
porgeste ascolto alle mie parole, che nella primavera del 1879 aveva lo 
onore di dirigervi per rendervi conto degli studî e dei tentativi da me fatti, 
nonchè delle fatiche sostenute per portare a compimento il mio primo 
lavoro cartagrafico in rilievo, cid nulla meno con non poca difficoltà m 
sono oggi indotto a presentarmi nuovamente a voi, non tanto per volervi 
nuovamente parlare degli altri lavori che in questi ultimi anni ebbi agio di 
eseguire, quanto per esporvi il risultato degli studî da me fatti, che ritengo 
possano tornar utili a quanti altri abbiano in animo di dedicarsi alla costru- 
zione delle mappe geografiche in rilievo, riconosciute oggi come il migliore 
materiale scolastico per lo studio della Geografia. Annunziato eosì lo scopo 
a cui miro, mi giova sperare che se tra voi alcuno dalla divisa che indosso 
avesse mai potuto supporre che io fossi venuto qui col proponimento di 
rattristarvi parlandovi d'armi e d'armati e dei terribili effetti che al giorno 


= = owes Oe —-— 


— 203 — 
d'oggi le prime apportano sui secondi, col descrivervi, cioè il miserando e 
truce spettacolo di un campo di battaglia, quei tali e le gentili signore più 
specialmente possono rinfrancarsi e seguire più tranquillamente le mie parole, 
se io, malgrado la sterilità dell'argomento e la pochezza delle forze mie, saprò 
procacciarmi la vostra benevola attenzione. 

Fin dai tempi più remoti si comprese come lo studio della Geografia 
non poteva essere puramente descrittivo, poichè, anche scrivendo grossi 
volumi, non si sarebbe riusciti a dare un'idea esatta della configurazione 
della superficie terrestre. Che così sia, in voi stessi ne avete la conferma, 
poichè ogni qualvolta vi occorre di far conoscere la posizione di paesi o 
regioni sconosciute ai vostri interlocutori, voi tosto vi accingete a fare uno 
schizzo di quei dati luoghi allo scopo di rendervi più chiari e concludenti. 
Lo studio pertanto della Geografia vuol essere ad un tempo descrittivo e 
rappresentativo. Sulla prima di queste parti molto vi sarebbe da ragionare 
e specialmente sui diversi sistemi tenuti dai geografi, ma questa non forma 
parte del mio soggetto, tanto più che su di un tale argomento il chiarissimo 
professor Dalla Vedova, segretario della nostra Società, potrebbe parlarvene 
ex professo e con piena cognizione di causa. Mi limito adunque a trattare 
della parte rappresentativa del suolo, di quelia parte, cioè, che fa entrare 
per gli occhi la cognizione della svariata configurazione del globo che 
abitiamo. 

Ad epoca molto remota rimontano la prime carte geografiche, ma 
siccome in quei tempi poche erano le comunicazioni e pochissimo lo svi- 
luppo delle industrie e del commercio, così per mancanza di dati scientifici 
quelle carte erane molto misere d’indicazioni e male rispondevano al loro 
scopo. Una cosa però mi è d’uopo farvi rimarcare e si è che in quelle 
prime carte le città, i borghi, i monti ed altri particolari erano rappresentati 
prospetticamente e non geometricamente, come oggi si pratica, ed una tal 
cosa trova la sua spiegazione nel fatto, che col mezzo della prospettiva i 
lnoghi più accentuati della superficie terrestre venivano ad essere sottoposti 
all'esame degli osservatori e studiosi in un modo che meno differiva da 
quello, col quale essi si presentavano al viaggiatore. Mille esempi di queste 
carte si hanno in ogni biblioteca, e qui in Roma troviamo bellissime quelle 
delle gallerie del Vaticano, dipinte, se non erro, da un tal Danti, perugino. 

Accennato così a tali carte geografiche, che oggi possono solo ri- 
guardarsi come documenti storici, vengo all’ epoca nostra ed osservo anzi 
tutto come in Italia il materiale scolastico geografico qualche anno indietro 
fosse non poco scadente. Difatti, ripensando alle carte murali dei fratelli 
Cristiani, ai lunghi cento-gambe seminati su di esse così grossolanamente, 
come se le catene montuose fossero regolari muraglie od argini di fiumi, 
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da consolarci vedendo le nuove carte murali compilate dall'esimio 
Cora e pubblicate dalla Ditta Paravia. Se su queste carte con più 
| di colore si distinguessero le divisioni politiche, io sono di av- 
»sse risulterebbero più chiare e meglio risponderebbero allo scopo, 
iò non intendo detrarre in modo alcuno il merito dell'autore ed 
ntrinseco delle carte stesse, ma di offrire solo un consiglio allo 


cartografi stranieri ci hanno anche somministrato buone carte 
le scuole, e tra le altre mi piace citarvi la carta delle Alpi, 
nel 1882 in Vienna da Vinzenz von Haardt, nella quale col co- 
» ottenuto un effetto abbastanza soddisfacente e tale da offrir 
poter facilmente rilevare le pianure, le colline e le grandi ca- 
uose. 

gressi cartografici, di cui sopra vi parlai, sono essi di tal natura 
ere nel miglior modo alle giovani menti le nozioni più precise 
gurazione del suolo? A questa domanda adeguatamente già rispose 
|. prof. Gambino in una sua Memoria, nella quale dichiarava 
zarte in rilievo il miglior mezzo per lo studio della Geografia; e 
verità credo che non possa esservi alcuno che non sia comple 
ersuaso. 

ti così per gradi a trattare delle carte in rilievo, scopo di questo 
credo opportuno anzi tutto stabilire nettamente cosa debba in- 
er carta geografica e topografica in rilievo, indipendentemente 
o a cui si riferisce. 

ta mia premessa potrà sembrare a tutta prima tanto ovvia, e direi 
nua, da essere ritenuta superflua; se non che io potrei citare 
spettabilissime e fatti, dai quali chiaramente apparirebbe come non 
tendano allo stesso modo. Ma, senza entrare in oziose discussioni, 
>, che a mio avviso una mappa qualsiasi in rilievo deve, in re 
la scala planimetrica, rendere esatto conto della configurazione delle 
elle valli, e siccome deve parlare alla mente per mezzo del senso 
, così è d'uopo che il rilievo sia il fedele ritratto della realtà, ed 
‘tisticamente, poichè solo in questo modo sarà possibile far risaltare i 
del suolo, che in ultima analisi costituiscono lo scopo delle carte 
Questa condizione trova la sua corrispondenza nelle carte a segni 
rali, poichè tra queste noi riteniamo migliori quelle che meglio ci 
ano il terreno, quantunque il mezzo ideato per rappresentarlo 
he un puro artificio, come effettivamente lo si riscontra nel trat- 
nelle curve di livello nelle carte topografiche ed ipsometriche. 
lito così cosa debba intendersi per carta in rilievo di una data 
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zona 0 regione della superficie terrestre, fa d’uopo considerare la carta stessa 
in relazione allo scopo cui è destinata per poter stabilire a quali condi- 
zioni essa deva rispondere. 

Sotto questo punto di vista considerate le carte in rilievo, noi po- 
tremo ripartirle in tre grandi classi, cioè: 

Per uso scolastico ; 
Per uso militare; 
Per scopo dimostrativo e d’ornamento. 

Di queste, quelle per uso scolastico tengono il primo posto e possono 
distinguersi in murali, e piccole ad uso atlante. A mio avviso le carte in 
rilievo dovrebbero essere puramente murali, ma ciò non toglie che non ve 
ne siano anche di quelle da potersi dare ai giovani in sostituzione degli 
atlanti ordinarî. 

Le carte in rilievo murali debbono comprendere una data regione, 
essere chiare, nitide e rispondere ai sistemi d'insegnamento. Emerge da ciò 
che tali carte non possono essere che a scala planimetrica relativamente 
piccola, per non farle di dimensioni troppo esagerate, e non debbono li- 
mitarsi alle divisioni politiche degli Stati, come ho veduto fare da qualche 
cartografo, ma è d'uopo con esse dare esatto conto della via seguita dalle 
acque, perchè solo in questo modo potrà risultare l'andamento degli opposti 
versanti e le vie di comunicazione che servono a congiungerli. Ciò posto, 
se l'adozione di una piccola scala per la planimetria rendesse strettamente 
necessario di applicare la stessa scala per le altezze, noi allora costruiremmo 
una carta che mal parlerebbe all'occhio del giovane studente, e con ciò 
si verrebbe a mancare ad uno degli scopi principali delle carte in rilievo. 
A conferma del mio dire, presento a voi un esempio di carta in rilievo 
alla scala comune per la distanza ed altezza dell’-—~—, e lascio a voi giu- 


1,000, 





dicare se su di essa chiaramente rilevate quali sieno le vette ed ‘i colli 
principali, e se le valli vi si presentano spaziose od anguste, come le 
avrete trovate descritte in un libro di testo, o voi stesso, percorrendole, le 
avete riconosciute. Prendete un panorama di quella data catena, e stu- 
diate se vi trovate la stretta corrispondenza. Nè solo questo, ma anche vi 
apparirà incerta l'ubicazione dei paesi, poichè difficilmente potrete ricono- 
scere se essi si trovano tra colline, tra monti od alpi, od in perfetta pia- 
nura. Questo esempio di carta non fu eseguito con poca cura, e voi potete 
confrontarlo con le migliori carte; ma se in questo esempio, discretamente 
fatto, trovate gl’inconvenienti da me sopra indicativi, cosa si dovrà dire di 
quelle carte eseguite da certi cartografi ed editori che non hanno altro 
scopo che la speculazione? | 

Passate ora ad esaminare l’altro saggio della stessa zona, in cui le 
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altezze furono triplicate, e, se mal non mi appongo, sembrami che questo 
saggio parli più chiaramente all'occhio, e che non vi sia più incertezza tra 
vette e colli, tra monti e colline, e nella stessa ubicazione dei centri abi- 
tati. Anche l'andamento generale delle catene e delle valli resta più spe- 
cificato e determinato, che è quanto si richiede da una carta geografica 
in rilievo, perchè faciliti alle tenere menti di formarsi una esatta idea della 
configurazione del suolo di una data regione. 

Ma contro questa carta alcuni realisti ad oltranza parmi udirli gridare 
che essendo alterato il rapporto tra altezza e distanza, le carte così fatte 
falsano troppo radicalmente il concetto del terreno, e che se in quelle in 
cui la scala è unica, si richiederà più studio per rilevare i particolari del 
suolo, ciò poco importa. | 

Ma se scopo delle carte in rilievo si è quello di far passare per gli 
occhi nella mente ciò che dalle ordinarie carte geografiche si deduce colla 
analisi ed il ragionamento, parmi che, se con una carta in rilievo si debba 
ricorrere a siffatti mezzi per avere un concetto adeguato della configurazione 
del suolo che essa rappresenta, quella carta non risponde al suo scopo. 
Che la questione sia in questi termini voi avete agio di poterlo de- 
durre dall'esame di questi due esempi e dal paragone di loro con la carta 
della stessa zona alla scala dell’ 1 : 25,000 per le distanze e dell’ 1: 125,000 
per le altezze e con quella a scala unica per le altezze e distanze del- 
l'r: 50,000 

Inoltre, se la cartografia in rilievo è un'arte, essa deve avere i suoi 
artifizt che a lor volta debbono essere basati sull’osservazione e sullo studio 
del vero. 

Nei due saggi che ho avuto l’onore di sottoporre al vostro esame, noi 
abbiamo esempio di valli aperte e ristrette. Come in una carta planimetrica 
per ragione di scala si rende necessario sopprimere molti particolari, così 
pure nel tradurre quella carta in rilievo è necessario omettere almeno gli 
stessi particolari. Consegue da ciò, che nei due esempi che avete avanti 
agli occhi fu mestieri trascurare la massima parte di quelle diramazioni 
delle catene, che scendendo verso la linea d’impluvio vanno a ristringere 
le valli ed a farle sembrare anche più anguste di quello che effettivamente 
esse sono. Per siffatte omissioni . versanti delle valli diventano tanti piani 
inclinati, cosicchè quando in realtà, le differenze d'altezza sono poco mar- 
cate, allora ne risulta non apprezzabile la diversa inclinazione dei versantt 
nelle carte che hanno per le altezze la istessa scala delle distanze e tra- 
scurabile perciò ne risulta anche la differenza tra valle e valle. Quest 
difetti si riscontrano in minor grado nelle carte in cui le altezze sono esa- 
gerate, poichè nelle esagerazioni delle altezze si ha un compenso alle 
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omissioni di contrafforti che fu duopo accettare. A chiarire quanto ho 
esposto valga un esempio... (L'oratore traccia sulla lavagna sezioni trasver- 
sali di valli di diversa larghezza per provare il suo asserto). 

Nè vale per carte murali l'osservazione di taluno, che cioè, colla 
esagerazione della scala si viene a togliere il vantaggio di poter confrontare 
le altezze colle distanze. In primo è d’uopo far notare che l’esagerazione deve 
essere contenuta entro certi limiti, di cui ragioneremo in seguito, e poi 
quando si voglia propriamente dare un esatto concetto del rapporto tra le 
altezze io ritengo che una tal cosa possa molto meglio farsi con un profilo. 
geometrico, da cui facilmente si può far rilevare che l'altezza dei monti 
è ben poca cosa in confronto della estensione della superficie terrestre, cose 
queste che, a mio avviso, possono più esattamente esser fatte apprendere 
colla semplice considerazione del rapporto tra le stesse ed il raggio ter- 
restre. Osservo poi che questa relazione ha così poco valore in confronto. 
alla chiarezza con cui il terreno si deve presentare all'occhio dello studioso: 
che sincammina allo studio della geografia, da non meritare certamente le 
spese di più oltre preoccuparcene. 

Passiamo piuttosto a trattare di una questione che a tutta prima si 
presenta con una certa importanza e che merita di essere discussa. Talunì 
oggi non si contentano delle carte in rilievo, ma vorrebbero che le stesse 
venissero allestite sopra una superficie sferica corrispondente a quella terrestre. 
Debbo dichiarare che carte così costruite formerebbero l'ideale delle carte in 
nhevo e sarebbero le migliori per l'insegnamento. Di questa opinione io ne 
fur talmente immedesimato, che nel 1877, nel mentre stava intraprendendo- 
la mia carta d’Italia, non solo vagheggiai l’idea di fare una carta d'Europa 
in rilievo sopra un proporzionato segmento di calotta sferica, ma unitamente 
al capitano Ruggero preparai un tal segmento di superficie sferica alla scala 
di 1:6,000,000 e sul medesimo cominciai anche la costruzione della carta. 
Farò notare che per la costruzione del detto segmento sferico non feci 
sciupo di calcoli, come altri ha preteso di fare, per poi ricorrere ad una 
semplice sagoma allo scopo di regolarizzare, non i calcoli, questo s'intende, 
ma l'applicazione pratica del risultato dei calcoli stessi. Non condussi 
a termine quel lavoro, ma in ciò più, che il mio trasloco da Modena, 
influ! la convinzione che con quel lavoro non avrei raggiunto alcuno scopo 
veramente utile, poichè il segmento sferico era troppo piccolo per avere da 
esso un concetto adequato della sfericità della terra, cosa questa che molto 
meglio può apprendersi da una sfera terrestre, di cui ora anche l'Italia 
vanta di possedere un esemplare bene eseguito dal professor cav. Cora. Nè 
ebbi in seguito a pentirmi di quella risoluzione e molto meno dopo che alla. 
Esposizione internazionale geografica di Venezia del 1881 vidi una carta 
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in rilievo della Francia eseguita su superficie sferica, ed esposta da un 
«editore di Losanna, di cui ora non ricordo il nome. 

Oggi poi un’altra ragione mi si presenta per convincermi che se una 
carta murale in rilievo, eseguita sopra una superficie curva, scientificamente 
parlando è il zon plus ultra delle carte in rilievo, la carta stessa però non 
‘ha verun valore come materiale scolastico, ma solo può servire ad arric- 
chire musei e gallerie. La ragione di ciò sta nel fatto che per poter essere 
utile una carta in rilievo su superficie sferica, deve essa essere allestita con 
un’ unica scala; ma in questo caso si va incontro agli inconvenienti da me 
‘sopra segnalativi e conseguentemente colla vostra carta potrete fino ad un 
certo punto rilevare la sfericità della .terra, ma non mai i particolari del 
terreno, scopo questo principale dello studio preliminare della Geografia. E 
-qui mi cade a proposito il ricordare la prefazione che il signor Pomba poneva 
in uno scritto per di lui conto pubblicato nello scorso anno ad illustrazione 
della sua carta d'Italia in rilievo su superficie curva. Esso infatti diceva: 

« Per dare alle giovani menti una esatta idea della rotondità della 
‘terra e dell'altezza delle prominenze alla superficie, sono insufficienti i soliti 
‘globi, i quali mentre fanno vedere la rotondità non rappresentano le 
«altezze. 

« Sono insufficienti le interessantissime carte in rilievo, che fanno 
vedere le altezze e non la rotondità. 

« Sono ‘ancora più insufficienti le indispensabili carte su fogli, le quali 
‘non riproducono nè l'uno nè l'altro. 

« Ma saranno utilissime carte in rilievo a superficie curva costrutte 
a scala appropriata da poter rappresentare ad un tempo ed in giusta pro- 
porzione l'una e l’altra. » 

Per associarmi a quanto sopra ho riportato mi sarebbe anzi tutto ne- 
-cessario domandare al signor Pomba se egli effettivamente ritiene che la 
“scala da lui prescelta per la sua carta d'Italia sia propriamente quella 
bene appropriata da puter rappresentare ad un tempo ed in giusta proporzione 
da rotondità, la superficie e l'altezza, poichè nel caso affermativo, non potrei 
‘essere del suo parere. Difatti, per avere una idea precisa nella rotondità 
della terra non posso formarmela completamente per mezzo di una piccola 
zona di superficie sferica, ma ho bisogno di altri mezzi, come lo stesso 
sig. Pomba dovette fare (1) e perciò preferisco una sfera terrestre. Circa 


(1) All'Esposizione di Turino, alla carta d'Italia su superficie curva il Pomba ritenne opportuno 
‘aggiungere un quadrante di meridiano e d'indicare sul medesimo la posizione che vi teneva la sua carta 
d'Italia. Basta questo fatto per provare come una piccola zona di superficie sferica non sia per sè stessa 
sufficiente a dare una esatta idea della rotondità, e per conseguenza la poca utilità reale delle carte in 
rilievo su superficie curva. Del resto non sarà mai completa l’idea della rotondità senza l'indicazione del 
raggio, come la più elementare geometria insegna. 
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la relazione delle altezze a stento riconosco in una tal carta le catene prin- 
cipali dalle secondarie, ed inosservati mi passano tutti i particolari più 
importanti del suolo, come si ha mezzo di riconoscere in questo saggio 
all'unica scala di 1: 1,000,000, che è quella stessa del Pomba. 

Dunque anche la sua carta, come materiale scolastico, è insufficiente e 
solo tornerebbe ut ile quando una data regione si potesse fare a scala topografica, 
cioè 1: 100,000, perchè solo con questa condizione si renderà possibile im- 
piegare utilmente una sola scala per le distanze e per le altezze, circostanza 
questa indispensabile, perchè una carta in rilievo su superficie curva abbia. 
valore e nsponda fedelmente al suo scopo. Ma è egli possibile costruire una 
carta di così enormi proporzioni per darla nelle scuole? Parmi sarebbe tempo: 
sprecato ragionare sulla risposta a farsi. 

Da quanto son fin qui venuto esponendo parmi si possa, senza tema 
di andare errati, concludere che tal genere di mappe in rilievo non sia 
di un vero e reale valore nelle scuole; ma con ciò non intendo meno- 
mare il merito di chi in questi ultimi tempi ne tentò arditamente la prova. 

Giunto a questo punto della disamina sulla convenienza delle carte 
murali in rilievo, parmi essere ora il caso d’ indicare a quali condizioni le 
carte stesse debbono rispondere per soddisfare ai bisogni dell'insegnamento. 

Nell’insegnamento della Geografia oggi si procede incominciando dallo 
studio dell'ubicazione e configurazione della scuola per passare successiva- 
mente allo studio del comune, quindi a quello della provincia e così via 
dicendo della regione, del continente. La carta, adunque, deve prestarsi ad 
una tale progressione di studi non solo, ma deve anche far chiaramente 
risaltare l’orografia e l'idrografia della regione che s'intende rappresentare in 
relazione cogli altri paesi o regioni limitrofe. 

Per soddisfare alle predette condizioni e poter anche fare avere agli 
allievi una adeguata idea delle diverse elevazioni del suolo, cioè delle alte 
montagne colle vette rocciose inargentate da eterni ghiacciai, dei monti bo- 
schivi e tendeggianti, delle ridenti ed amene colline, è necessario che la 
carta sia eseguita con scala planimetrica sufficientemente grande, e per meglio 
Tiuscire sarà d'uopo avere due specie di carte, cioè una d’ insieme di una data. 
regione ed altre delle diverse parti che la costituiscono. Applicando questo 
fagionamento allo studio della nostra Italia, io credo che la carta d’insieme 
potrebbe essere eseguita colla scala planimetrica dall'1 : 750,000 ad 1 :1,500,000 
€ quelle delle diverse regioni colla scala dell’ 1 :500,000 a quella del- 
':250,000. Con siffatte scale è dato poter raggiungere gli scopi proposti, 
come appare dai modelli che qui vi ho presentati, sempre quando però 
per le altezze si faccia uso di una scala più grande e tale che l'aumento 
nelle altezze si faccia tanto più grande, quanto più piccola è la scala delle di- 


— 210 — 
Concretando questo principio coll'applicazione al caso sopra indicato 
‘a usare per le altezze una scala due od al massimo tre volte 
nde di quella scelta per le distanze, se queste sono nel rapporto 
50,000 ad 1:1,500,000, mentre potrà farsi molto più piccola la 
rione, se si tratterà delle altre scale planimetriche più grandi. Che 
‘apporti di scale soddisfino pienamente, voi avete mezzo di poterlo 
re colle carte in rilievo che trovansi in questa sala, e vi soggiungo 
limiti non furono assegnati a capriccio; sibbene però, dopo maturo 
dopo aver conosciuto qual grado di chiarezza fosse possibile conse- 
Difatti, con maggiori scale si avrebbero molti più particolari, ma che | 
ssenterebbero verun interesse per lo studioso e perciò quasi del tutto | 
Con scale più piccole non si potrebbe raggiungere un'adeguata | 
a ed allora più che chiarire la forma delle terra, tali specie di carte! 
srebbero più difficile ed astrusa. Coi rapporti indicati nelle carte | 
si può tener conto delle differenze di altezza di metri so e nelle 
insieme di circa 100 in roo metri. 
mn intendo soffermarmi lungamente sulle piccole carte in rilievo de- 
solo a sostituire gli atlanti scolastici e di cui qui presento alcuni 
ri, poichè già dissi che esse hanno un valore secondario, atteso le 
loro dimensioni e l'omissione indispensabile di moltissimi parti- 


iuderò questa disamina delle carte in rilievo per uso scolastico col- 
vi una vantaggiosa applicazione delle carte stesse per poter avere 
timi atlanti scolastici scritti e muti. Difatti, per mezzo della foto- 
possono ritrarre le grandi carte murali in un conveniente formato, 
ne gli sbattimenti delle ombre sono reali e proporzionali alle ele 
così si potranno avere carte ordinarie che per l'esattezza del loro 
uro saranno preferibili alle migliori ottenute per incisione. 

quanto ho detto emerge come facilmente si potrebbero fare atlanti 
muti con poca spesa, riportando le fotografie sulle pietre litogra- 
uesta applicazione fin ad ora può dirsi che non venne intrapresa, 
agione deve trovarsi nella mancanza di buone carte geografiche in 


sando ora a ragionare di carte in rilievo per uso militare, mi è 
sonsiderarle sotto un duplice aspetto, cioè se debbono servire a scopi 
i, ovvero tattici. 

elle della prima delle anzidette specie sono strettamente legate a 
estinate per l'insegnamento, perchè non si riferiscono che ai grandi 
iti, e tra esse risponderanno meglio quelle di maggiore scala. 
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Quelle invece destinate a scopi tattici, dovendo servire allo studio del 
terreno per lo svolgimento di un’azione tattica, che si compie su di una 
ristretta zona, è necessario che pongano sotto agli occhi tutti i più minuti 
particolari, onde, apprezzandone il loro valore, se ne possa trarre tutto il 
profitto possibile. Difatti, anche i più profani di cose militari non ignorano 
quale e quanta importanza abbia il terreno per l'impiego delle forze dispo- 
nibili e pel modo col quale possano spiegarsi ed impiegarsi con probabilità 
di felice successo. Una tal carta, adunque, deve risparmiare una escursione 
di riconoscenza, o deve aiutare la memoria per predisporre una data azione 
militare, e perciò egli è indispensabile che essa sia un esatto fuc simile del 
terreno che rappresenta. Con siffatte carte gli studi di guerra, e specialmente 
il cosiddetto gizoco di guerra, troverebbero il mezzo di essere meglio intesi 
da tutti e più semplice e spedita risulterebbe l'applicazione delle regole 
tattiche, 

Indicato così lo scopo di tali carte, facilmente se ne deduce come 
le stesse debbano essere eseguite a scala topografica grandissima, cioè a 
denominatore molto inferiore al 100,000. Questo fatto fa sì che dette carte 
o mappe debbano essere limitate a piccole zone di terreno, come ad esempio 
i dintorni di una piazza forte, i porti militari, i punti strategici importanti 
ed altre simili località. 

La grande scala delle distanze non rende necessario alcun artificio per 
le altezze, le quali, in tesi generale, è condizione indispensabilissima sieno 
nella stessa scala delle distanze, appunto per poter chiaramente giudicare 
se un «fato terreno può o no prestarsi all'impiego di una data truppa ed 
in un modo piuttosto che in un altro. Inoltre, per quale ragione si do- 
‘rebbe variare la scala delle altezze, quando potendosi introdurre tutti i 
particolari planimetrici, è possibile imprimere al rilievo l'esatta fisonomia 
(el suolo ? Per queste carte non militano le ragioni indicate per le carte a 
scala piccola e delle quali precedentemente vi parlai e perciò deve rite- 
nersi in massima generale che errerebbero coloro, che nello eseguire carte 
topografiche per scopi militari volessero alterare il rapporto fra le distanze 
e le altezze. 

Vi faccio notare però, che io dissi in massima generale, e non parlai 
in modo assoluto, e ciò perchè a me stesso si è presentato un caso in cui 
non potei seguire una tal massima. Incaricato di fare un rilievo di Taranto 
e dintorni, restai indeciso sulla determinazione da prendere per la scala 
delle altezze, stantechè quella regione è costituita da un terreno quasi piano 
¢ le ondulazioni che vi sono presentano un dislivello che non eccede mai 
1 20 metri, a meno che si proceda nell'interno verso la linea di displuvio, 
ove il terreno sollevandosi a forma di scalini, come se il mare nelle diverse 
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epoche li avesse avuti per sue sponde, si trovano le massime altezze di circa 
metri 500. 

Per una tal mappa, quantunque alla scala di 1:20,000, fui costretto 
a raddoppiare le altezze, perchè risultassero sensibili le deboli ondulazioni. 

Non per scopo militare costruli le tavolette della regione alpina pie- 
montese, che ho l'onore di presentarvi, però in esse posi abbastanza cura, 
perchè anche a studi militari si prestassero. In tali tavolette è conservato 
il rapporto dalle altezze alle distanze e parmi che il lavoro, per chi cono- 
sce quelle regioni, sia abbastanza bene riuscito, e son certo che chi ha la 
pratica di quelle località può ripetere i suoi viaggi, senza bisogno di guida, 
quantunque le carte sieno mute. 


La terza classe delle mappe in rilievo mira a scopi diversi che dif 
ficile è il poter tutti considerare. Difatti, chi visitò l'Esposizione di Torino 
avrà avuto agio di vedere una mappa rappresentante la presa d'acqua della 
Dora Baltea, le cave della calce idraulica del Monferrato, come anche nello 
Chalet del Club alpino il Dente del Gigante, l’alto Bacino dell'Adige, il 
Ghiacciajo di Miage e M. Bianco, un gran rilievo dal M. Bianco al Gottardo, 
ed avrà nelle sale del Risorgimento ammirato i colli di S. Martino e di 
Solferino. Di questi rilievi noi osserviamo che alcuni hanno scopi pura- 
mente industriali, altri scentifici ed illustrativi delle montagne ed altri infine 
puramente decorativi. Pertanto non è possibile stabilire per questi lavori un 
criterio unico direttivo; diremo solo che anch’essi debbono avere a base la 
realtà ed alla stessa debbono, quanto più è possibile, avvicinarsi, però, a 
seconda dello scopo a cui mirano, debboro far risaltare e ‘primeggiare 
l'oggetto principale che li ha consigliati e determinati. 

Esaminate così le diverse specie di carte geografiche e topografiche in 
rilievo e le condizioni necessarie perchè esse rispondano al loro scopo, mt 
è d'uopo intrattenervi ancora, o signori, sui processi di costruzione e sw 
mezzi di riproduzione. 

Circa la costruzione dei modelli, eccovi quanto mi è risultato dai mol- 
teplici tentativi fatti e che posso riassumere nei due seguenti. Per tutte le 
carte di piccola scala ed anche di scala topografica fino al 1 : 50,000 può 
procedersi nel modo seguente: 

Il lavoro dovrà eseguirsi sopra un piano fisso ed inalterabile, che 
dovrà ritenersi come rappresentante il livello del mare. Consigliovi per esso 
un piano di marmo o meglio una tavola fatta con gesso (scagliola), poichè 
su questa si rende possibile eseguire dei tracciamenti che potrebbero ren- 
dersi necessarî. Stabilite le dimensioni del lavoro in base alla carta, che 
si avrà avuto cura di preparare, si prenderà il lucido della carta stessa, sul 


— 213 
quale saranno unicamente indicati i corsi d'acqua, e le quote di tutti quei 
punti, vette, colli, spianate, città, confluenze ecc. che si giudicano necessarî 
per la esecuzione del rilievo. 

La materia più acconcia per l'esecuzione del lavoro è la cosiddetta 
plastilina, (creta impastata con materia grassa e minerale). Sulla superficie 
rappresentante l'estensione del lavoro si spalma uno strato di detta plasti- 
lina, regolando ad occhio l'altezza in modo da riuscire non più grossa 
dell'altezza minima delle valli sul livello del mare. Cid fatto si applica 
sopra il lucido della carta e per mezzo di una punta od anche di un lapis 
si decalcano sulla plastilina tutti i corsi d’acqua principali, come quelli che 
segnano l'andamento delle valli, e dopo ciò si pongano degli stecchi nei punti 
segnati, come regolatori dell'andamento dei fiumi e delle valli medesime. 

Ciò fatto è necessario stabilire la vera altezza di quei punti in relazione 
alla superficie del mare. 

A tutta prima potrà credere alcuno che basterebbe costruire la scala 
delle altezze e su questa misurare l’altezza dello stecco e dopo averlo ta- 
gliato, rimetterlo a posto. Debbo dichiarare che questa semplice misurazione 
delle altezze non corrisponde, poichè non offre il mezzo di controllarle 
durante la lavorazione ed a lavoro finito senza guastare quanto si è fatto. 
Pertanto le altezze non possono misurarsi dal basso in alto, ma debbono 
determinarsi per sonde, nel modo stesso che si fa per riconoscere il fondo 
dal mare. Per far ciò ai fianchi della tavoletta conviene porre due regoletti 
di altezza più grande della massima elevazione dei monti che si deb- 
bono rappresentare, perfettamente eguali e di dimensioni costanti in tutta 
la loro lunghezza. Sopra i due regoletti si dispone un altro regolo trasver- 
sale, al quale si applica una specie di camera rettangolare scorrevole 
la quale porta un’asticciuola pure scorrevole, ma in senso verticale. In una 
finestra della camera trovasi l'indice della graduazione e nell’asticciuola la 
graduazione, la quale è regolata in modo che quando l'asticciuola è spinta 
sul piano del lavoro, lo zero della graduazione corrisponde all'indice della 
camera e col sollevare dell’asticciuola stessa si vengano a stabilire le diverse 
altezze sul livello del mare. 

Accennato a questo semplicissimo apparecchio per la misura delle 
altezze, la sua prima applicazione si presenta nello stabilire le quote del 
fondo delle valli, e una volta che ciò sia stato eseguito, colla plastilina, 
Si regolarizzano i fondi delle valli, la qual cosa ha moltissima importanza, 
perchè rende poi più facile e spedito il resto del lavoro. Guai tutte le 
volte che per inavvertenza si senta il bisogno di regolarizzare l'andamento 


| di una valle, poichè occorre più lavoro per l'aggiustamento che a rifare 


. tutta la valle di nuovo. 
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rîlito il fondo delle valli, si ricolloca nuovamente il lucido sopra, 
lo di valersi delle quote già stabilite quali capi-saldi per evitare 
possibile spostamento. 

rrocede allora a fare il calco di tutto, e dopo si piantano degli 
a tutti i punti in cui vi è una quota e questi stecchi (migliaja) uno 
lebbono misurarsi, tagliarsi, e quindi controllarsi, per evitare possibili 
un lavoro da frate cassinense che incretina, ma come fare altrimenti? 
la misurazione degli stecchi, allora conviene mettere grossolanamente 
na ed in modo da secondare l'andamento delle catene indicato dalle 
ipresentate dagli stecchi, e quello delle vallette secondarie, in parte in- 
Ne quote ed in parte dalla linea del loro impluvio decalcata dal lucido. 
\uesto punto incomincia il lavoro di perfezionamento e dal quale 
il vero risultato della carta. In primo non è fuori luogo fare av- 
ie in questo lavoro non è possibile stare seduti, ma è necessario 
sopra il plastico verticalmente. Difatti, la carta che vi serve di 
1 è che la rappresentazione del terreno in un piano orizzontale, perciò 
trasformarla in rilievo, dovete vedere carta planimetrica e rilievo 
sso modo per proporzionare gli scorci, che, per l'effetto dell’incli- 
dei versanti, sono inevitabili. Io ho visto chi non credette attenersi 
norma e perciò cadde nell'errore di riaccorciare tutto nel versante 
va di fronte per mantenere le proporzioni della carta planime- 
ntre allungava tutto nel versante che vedeva di scorcio. 

pazienza ed esatto esame della carta che serve di modello, collo 
va facendo cosa per cosa gradatamente, ma la sola carta non 
: sufficiente guida. Allora è necessario ricorrere alle monografie per 
zie ad ai panorami, i quali in modo speciale facilitano il lavoro. 
ver essi non solo si ha il mezzo di imprimere alle vette ed alle 
eil loro carattere, ma si ha anche il mezzo di controllare tutto il 
Ponendo l'occhio sul sito che fu stazione nella compilazione d'un 
orama, voi dovete vedere nel vostro plastico la corona dei monti 
ircondano nello stesso modo che è rappresentata nel panorama, 
> ne troverete delle discrepanze, voi avete un mezzo per ricercare 
sommesso. Qualora l'occhio non potesse porsi nel sito sovraindicato, 
riga posta con una estremità in detto sito e l’altra su quello che 
rerificare, si rende sempre possibile lo stabilire se si vede o no, o 
la causa che lo impedisce. Da Torino e dal monte dei Cappuccini 
ede in modo alcuno il Cervino, invece da Superga se ne vede la 
>ba; per cui con una carta ben fatta si deve avere un tale risul- 
este e simili verifiche debbono farsi continuamente, se si ha inte- 
» il plastico riesca nel miglior modo possibile. 
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Nè tutto questo basta ad ottenere un effetto soddisfacente. Un esimio 
pittore fa un magnifico cartone che poi traduce in un quadro, che eseguisce 
diligentemente. Non vi è figura o parte che non sia completamente studiata 
€ bene eseguita, ma nel tutto insieme non vi si ritrova quel movimento, 
quella vita, che in altri quadri, anche meno bene eseguiti e da mano meno 
maestra, vi si riscontra. Ma se il pittore a quel quadro sa abilmente dare 
pochi tocchi, le fisonomie delle sue figure si animano e tutto riacquista quella 
vita che prima mancava. Dunque, l'arte ha voluta la parte, e anche il 
cartografo in rilievo deve sapere usare di quest'arte, perchè senza alterare 
la realtà delle cose possa imprimere a certi particolari quei speciali caratteri, 
pei quali un sito, una valle, una vetta si accentua distintamente sulle altre. 
E di questa verità credo che nessuno possa dubitarne, poichè nel caso 
contrario non avrei che farvi esaminare delle carte fatte nell’uno e nell'al- 
tro modo. 

Il metodo indicatovi è però insufficiente se si volesse un plastico a 
scala molto grande, come ad esempio dall’r : 25,000 ed anche più grande, 
e dal medesimo si volesse tutta la massima precisione, come appunto è 
indispensabile in una mappa per scopo militare. In queso caso è necessario 
servirsi della carta planimetrica a curve per preparare uno scheletro se- 
condo le curve stesse. In vari modi si potrebbe procedere ed anche si 
potrebbe far uso di una specie di puntografo a coltello tagliente per 
esportare la creta o quell'altra materia colla quale si vuole eseguire lo 
scheletro. 

Tutti questi sistemi sono molto complicati e non di sicura riuscita; il 
più semplice a mio avviso si è quello di fare lo scheletro a strati sovrap- 
posti di sottili assicelle, od anche di cartoni ben cilindrati, e quindi tanto 
le prime come i secondi contornati secondo l'andamento delle curve. Il 
lavoro è lungo e paziente, ma offre tutta la sicurezza di esattamente riu- 
scire, 

Con cid si avranno 1 monti rappresentati da grandi scalinate, cid che 
non è in natura, e perciò i ripiani degli scalini è d'uopo colmarli con cera 
plastica, od anche plastilina e così raccordando tra loro i contorni delle 
curve degli strati, si viene a dare al terreno la vera sua forma, ma priva 
di ogni particolare, poichè non si avrà che delle superfici variamente 
inclinate e null’altro. 

Per introdurre quindi i particolari del suolo è necessario fare il lucido 
della carta, e ripartirlo in parti così, che esse possano adattarsi sul plastico 
non solo, ma che se si richiede qualche spostamento per l'aumento delle 
superfici inclinate, questo non sia fatto tutto in un punto ed a danno 
della precisione, sibbene però venga ripartito in un numero maggiore 
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o minore di punti a seconda della maggiore o minore inclinazione del 
suolo In una parola, la posizione di alcuni punti principali e d’alcuni par- 
ticolari del suolo, indicati dallo scheletro, serviranno per l’applicazione del 
lucido, che ad essi deve subordinarsi. Decalcati tutti i possibili particolari in 
strade, paesi, ecc., non resta che colla materia plastica e collo stecco 
eseguirne la costruzione secondo la speciale loro natura. . 

Nei modi sopra esposti il cartografo porta a termine il modello, che 
costituisce essenzialmente il compito suo; rimane però a farnela stampa per 
poterlo riprodurre. 

La stampa è indispensabile farla in gesso, se il modello è in plastilina 
od in cera; mentre se il modello fosse in gesso, allora si potrebbe fare in 
zolfo, ma con poca utilità, od anche valendosi della galvano-plastica, 
per la quale la spesa non è indifferente. Se vi fosse una lega fusi 
bile a bassa temperatura, sufficientemente dura, ed al tempo stesso che 
desse getti nitidi e scevri di soffiature e scabrosità, questa sarebbe quanto 
si potrebbe desiderare di meglio, ma quantunque io abbia fatti alquanti 
tentativi, pure fino ad ora non sono riuscito ad avere una stampa di grand? 
dimensioni che risponda allo scopo predetto. Se qualche amatore volesse 
occuparsi di ciò, non farebbe che facilitare sempre più la diffusione delle 
carte in rilievo a vantaggio dell'insegnamento. 

Passiamo alla riproduzione. Il primo mio tentativo fu colla carta pesta, 
ma i grandi ritiri a cui è soggetta, alterano le forme, le dimensioni in 
modo così capriccioso, da far perdere tutta la precisione messa dall'autore 
nel fare il modello. 

Provai con cartoni sovrapposti, i ritiri mi risultarono minori, ma tutto 
il rilievo mi risultò sformato completamente. Difatti, i monti a grande base 
tendono ad abbassarsi per obbedire al ritiro dell'insieme; quelli invece a 
base ristretta e molto alti possono resistere ad un tale stiramento, donde 
non verificandosi alcuna compensazione risultano tutte le altezze cambiate, 
e perciò la carta è falsa. 

Da un tale che in Milano faceva degli scudi di Benvenuto Cellint 
appresi un mezzo facile di riproduzione, molto migliore dei precedenti e del 
quale mi servit per fare le mie prime Carte d’Italia. Ma in seguito, essen- 
dosi potuto esperimentare con felice risultato la riproduzione in gesso, quan- 
tunque questo mezzo presenti una data fragilità, pure al presente deve ritenerst 
come il più preciso, facile e meno dispendioso. Questo metodo però ri- 
chiede indispensabilmente che il colorito si faccia a mano, ma quando 
l'autore può dare dei modelli bene eseguiti, anche la coloritura non presenta 
difficoltà, e può farsi valendosi dell’opera di donne che conoscano un poco 
di disegno, così anche la spesa risulta mantenuta entro dati limiti. 
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Se la carta avesse l'elasticità della pelle con la quale si fanno i guanti, 
e tale da potersi fare adattare al plastico nel modo stesso che il guanto si 
adatta alla mano, il migliore sistema sarebbe quello di valersi della litografia. 
Ma nei tentativi fatti in Italia e fuori parmi che nessuno abbia potuto rag- 
giungere lo scopo adeguatamente, e ciò perchè la carta non ha la necessaria 
cedevolezza e poi anche perchè nell’essiccarsi si ritira e perciò viene ad 
essere alterata la posizione delle valli e delle catene in modo sensibilissimo, 
cosicchè tutta l'esattezza del modello va perduta. Inoltre è impossibile spin- 
gere la carta in tutte le puntine e così molte cose importanti vengono a 
mancare. L'esame di qualche esemplare di carte così allestite potrà per- 
suadere di quanto ho detto. . 

Però non credo sia il caso di cessare da qualche tentativo per riuscire 
ad impiegare la litografia nella confezione delle carte in rilievo, e mi au- 
gurerei che qualcuno volesse tentare l'impresa. Un progetto in mente mia 
l'ho concepito fin da molto tempo addietro, ma a base di esso sta il fatto 
di una stampa in metallo, che non ho potuto ancora ottenere. Allora con 
litografie ben fatte, adattate al modello ed in più pezzi per impedire i ritiri, 
io spererei di raggiungere lo scopo, purchè potessi anche far uso di una 
materia plastica non molto igrometrica, per evitare le distensioni o gli sti- 
tamenti che possono essere prodotti dal diverso stato atmosferico. 

Pongo termine a queste mie parole e vorrete scusarmi se vi trattenni per 
tanto tempo su di un argomento che non poteva forse interessare tutti 
egualmente e non aveva la varietà e l'attrattiva di quei discorsi, che in 
questa sala sono stati fatti da arditi viaggiatori per descrivervi le infocate 
regioni dell’Africa od i ghiacciai delle regioni polari. . 

In ogni modo io vi ringrazio e sono stato felice di avervi potuto 
esporre che i miei lavori non furono solo un parto di pazienza, ma bensi, 
oltre ad obbligarmi allo studio delle regioni che ho voluto rappresentare, 
fui costretto a studiar modo perchè potesse il lavoro mio tornare utile anche 
agli altri e massimamente nelle scuole. L'essermi sempre occupato dell’Italia 
nostra, vi provi, o signori, quanto e quale amore per essa io senta e vorrei 
che gli studi geografici collegati coi geologici e coi progressi scientifici 
potessero tutti concorrere a far fiorire nel nostro paese l’agricoltura, le in- 
dustrie ed il commercio, e così, come l'Italia, auspice il gran re, potè fio- 
rente risorgere a nazione, possa anche conservarsi grande, potente e ricca. 
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c. — GLI IncLEsI IN BARMANIA. 


Conferenza del Socio Prof. A. BRUNIALTI. 


aloro che reputano le colonie complemento dello Stato, necessità 
ca ed economica d’un gran popolo, stromento di potenza e di 
ed agli avversari che il nome solo spaventa, la politica sperimentale 
ra dare lezione più efficace di quella onde ho tolto l'argomento. 
di acconcia preparazione, di metodo, di indirizzo. I Francesi, 
‘ifici superati solo dal gran rumore sollevato intorno all’ impresa, 
dell'abbandono del Tonchino. E già hanno mandati commissari, 
ichieste, istituite Commissioni, le quali presentarono tre relazioni 
+, due militari, tre economiche e si sarebbe continuato, senza 
dell'Italia, di dove, questa volta almeno, è venuta loro la lezione 
di Massaua. Invece il generale Prendergast, il 14 di novembre 
on una flottiglia, recante un piccolo, ma completo esercito, nella 
indipendente ; il 22, dopo avervi gittato dentro qualche bomba, 
la città di Pagan, il 24 Mingian. Due giorni dopo incontrava 
a, in luogo della resistenza temuta, un messo del Re, con offerte 
ssione. L'inglese accettò, a condizione che il Re, coll’ esercito e 
1, s'arrendessero a discrezione. Così si convenne il 27; il giorno 
travano a Mandalè; il 29 il Re, coi capi più temuti, venivano 
iotto buona scorta a Rangun. Non altrimenti i Romani, dai quali 
ist può ben toglier a suo motto veni, vidi, vici. Agli ingenui de? 
o, che domandano che cosa ne faranno, gli Inglesi, di cotesto 
pero, risponde combattendo le sorprese dei ribelli intorno alla ca- 
‘ganizzando la polizia e gli altri congegni di un governo regolare, 
ndo a Mandalè lo Sladen, tanto per ricordare a chi l'avesse dimen- 
onta dei pionieri che sino al Colquhoun gli tennero dietro, il 
obbiettivo dell'impresa: l'Irauaddi è certo la via più agevole per 
lel mezzodì. Questione di metodi coloniali, avviamento di futuri 
i orizzonti nuovi che s’aprono in uno dei paesi men noti, spe- 
oni; sebbene il profitto sia sproporzionato al tempo da che durano, 
> paese e l'Italia, coteste seduzioni parmi debbano allettare abba- 
curiosità vostra nobilissima, per iscusare chi osa parlarvi di 
€ così, come può parlarne un modesto compilatore. 
reve dramma inglese, come la lunga tragedia francese, che hanno, 
o, il medesimo obbiettivo commerciale, si svolsero nella penisola 
nge, la quale tiene, nella natura e nella storia, come nel nome, 
e della Cina. La posizione geografica, i littorali portuosi, le ric- 


chezze che la terra chiude nel seno, o porge ad alimento degli umani, il 
clima mite, e quel vasto formicajo umano alle spalle, non diviso da bar- 
rere, come ha l'India di quà del Gange, pressochè insormontabili, avreb- 
bero potuto crescere in cotesta penisola dugencinquanta milioni di abi- 
tanti, dove neppur vivono, e son più d’un quarto selvaggi, quaranta mi- 


-lioni. Ma, a parte la forza ignota che spinse finora l’ umanità verso oc- 


cidente, guardate il corso dei fiumi, che ebbe dovunque tanta importanza 
sulle migrazioni umane. L'India ha i suoi maggiori fiumi di traverso. I 
pastori arii che lasciavano le sedi affollate dell'altipiano asiatico potevano 
seguirne il corso senza subire alcun rapido cangiamento di clima, senza es- 
ser costretti a mutare d’un tratto alimenti, colture, modo di vivere, tutto. 
Invece 1 Irauaddi, il Saluen, il Mekong, e gli altri fiumi dell’ Indocina 
discendono lunghesso i meridiani; dalle alture fredde dell’ Yunnan, alle 
valli di quei fiumi, agli estuari cocenti, la transazione è rapida, e tutto 
cambia. Lassù i pacifici pastori non avevano da lottare contro le foreste 
impenetrabili, non conoscevano le forre paurose e cocenti, non erano costretti 
a darsi alla caccia d’uomini e di belve. Le acque marittime e fluviali 
avevano livellata la sterminata pianura indostanica, per accogliervi una civiltà 
vigorosa, invadente, quando in quegli angusti corritoi dell'altra penisola, se- 
parati da montagne altissime e fredde, ogni tribù era un ostacolo, e nes- 
suna grande unità nazionale potevasi costituire. Lasciate che i vapori 
risalgano I’ Irauaddi e il Mekong, e il formicajo cinese senta il tepore di un 
paese non più corso da selvaggi, ma assicurato dai codici e dalla polizia, 
e giudicherete allora della importanza di coteste imprese europee e dei 
loro effetti economici e civili 

Staccate coll’immaginazione l’Indocina dal continente : sino a che taglino 
l'istmo di Kra, pare una enorme mannaja. Nel manico Malacca e il Tenasserim, 
provincia inglese; lungo la costa le altre due provincie della Barmania in- 
glese, (British Burmah) Pegù ed Arrakan; sul taglio la Cocincina e il Ton- 
chino; nel grosso della lama la Barmania regia, il Siam, il Cambodge. 
Geograficamente tre grandi bacini: dell’Irauaddi e del Saluen, colle regioni 
degli Scian e dei Kakieni, la Barmania ed il Pegù; del Menam, col Siam oc- 
cidentale e le regioni degli Scian e dei Lagi; del Mekong e del Songkoi, col 
Siam orientale, il Tonchino, l' Annam, il Cambodge, la Cocincina francese. 

E adesso risaliamo l’Irauaddi, coll’esercito di Prendergast. Le provin- 
cie inglesi sono esplorate in ogni lor parte; ne abbiamo descrizioni, rap- 
porti annuali, ogni desiderabile notizia. Il 19° parallelo, lunghesso il quale 
corre suppergiù il confine settentrionale del Pegi, non è più, come a’ tempi 
di Wellington, quando alla Camera dei Comuni ringraziava i reduci dalla 
prima spedizione a Mandalè, il velo sacro del tempio; tuttavia la nostra 
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1 s’allontana di gran tratto del fiume sul quale, storicamente, ha 
ingolare paese. Lo chiama Birmania, il volgo. Marco Polo si 
1 nome cinese Mien, che Francis Garnier ritrova usato nel 
fien-Kuî, 0 Mien tisong); molti, sulla scorta di altri viaggiatori 
ssero Ava, e fu a lungo il nome ufficiale; a questo il Rac- 
‘iva d' attenersi, quando era necessario non confonderlo colla 
nglese; ma il Burnouf, appoggiandosi anche a Nicolò de’ Conti, 
rigine sacra del nome (Mramma, Bahma), quasi da Brama, 
armania, che più s’accosta anche alla pronuncia inglese del 
‘mah) e venne ad ogni modo adottata da autorità geografiche 
an, Reclus e Vivien Saint-Martin (1). Difficile, del resto, tra- 
atte coteste denominazioni geografiche da una lingua, all'origine, 
ca, come il cinese, ed esprimente le omonimie con tre differenze 
rricchita poi di parole sanscrite, pronunciate a mo’ di Tartaglia, 
merale consuetudine di masticare betel, anche parlando. Così 
ne Airavati diventò nella provincia Aijauadi, Ijauadi, che noi 
simazione scriviamo italianamente Irauaddi (fr. /rraowaddi, ingl. 
Con queste avvertenze possiamo associarci curiosamente al nuovo 
re la civiltà europea strappa alla barbarie ond'era sovente or- 
insanguinato (2). 


Geogr Univ. Vol. VIII, p. 749 e seg. — Vivien Saint Martin. Nowvean dictions. de 
‘armanie — Mac Manon; Karens of the Golde Kersonese — Bastian F. EtAn Ber. 

re conoscenze sulla Barmania indipendente, del cui sviluppo si tocca più innanzi, debbonsi 
ai numerosi documenti, pubblicati nei Parliamentary Reports, con quella buona consuetu- 
glesi hanno di raccogliervi tutto quanto può interessare il loro paese. Ma abbiamo anche 
s, e pregevoli accenni in opere di geografia generale. Vivien DE Saint MARTIN. Nowpess 
= wniverselle. Vol. I, p.343:349 = A description of the Burmese Empire compiled ciety 
suments by the Rev, F. San Germano transl. from his Ms. by W. Tanpy. Rome, 1883. 
ccount of an Embassy to the Kingdom of Ava, 1879 by M.Symes. London 1800, in 4°. 
an Embassy to the Court of Ava 1827, by J. Crawrurp. London 1829, in 
mission to the Court of Ava 1885, by cap. H. Jute, London, 1838. — Die Velker der 
n, non Dr. Bastian. Vol. I-HII, in 8°. Leipzig, 1866-67. — Documents illustrative of the 
compiled by H. H., Witsox in 4°, Calcutta, 1827. — On the history of Burmah race by 
. P. Paavre. « Journal of the asiatic Soc. of Bengol. » 1864, p 130. — Afemoir sar 
| Erliuterung der Karte von Hinterindien von H. Berghaus, Gotha, 1832. — Journal 
sam towards Rangoon by D. GriFFITÀ, nei « Posthumous Papers », Calcutta, 1847 in #" 
Burmah, ite People and natural productions or notes on the Nations, fauna, flore, and 
tasserim, Pegu and Burmah, by the Rev. F. Mason. Rangoon, 1861, in 8”. — Geegre- 
f the Burmese and Chinese Empire by FR. Davis, 1827, « transl. of Royal Asiat. Soc. * 
n 4°, p. 9094. — Memorandum of the Country between Thibet, Vunan, and Burmeh 
Mazure, with notes and Comment. by col. H. Yule.« Jour. of the asiat.Soc. of Bengal » 
+383; 400-402. = CL. Witciaus, Through Burmak to western China, 1863, London, 
ON Report on the Irrawaddy River. — ANDERSON, From Mandalay to Momirs. 

‘e Vilker des, estlichen Asien. = PAOLINA Nostitz, Melfer's Reisen in Vorderasien med 
ion, Natural Productions of Burmak. — Coorsr. New Routes for commerce, ecc. 
mportanti studi vennero di recente pubblicati sulla Barmania dal Times dalla Reowe bri 
1886, dalla Quarterly Review, dall'Asiatic Quarterly Review, e dalle altre riviste inglesi. 
diede una storia della Barmania molto completa nella sua brevità; la Asiatic Quarterly 
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Anche in Barmania, come negli altri regni 
.. ove pei fiumi 


d'azzurro fior nella corolla occulti 
scendono i numi, 


ciò che conosciamo meno peggio è I’ idrografia. Come l'Egitto è tutto su 
Nilo, così la Barmania, per ora, è tutta sull’Irauaddi, che la attraversa 
quanto è lunga. Le sorgenti ha del pari sconosciute. Nel 1826 Wilson 
credeva di averle scoperte nelle montagne di Brahmakund; gli abitanti 
chiamavano gran fiume (/fif gii) un affluente che egli passò a guado, seb- 
bene gonfio per nevi disciolte ; ma gli dissero, e confermarono dopo mezzo 
secolo al Lepper, che ad occidente c'era un fiume molto più grande. Un 
esploratore barmano mandato nel 1880 a cercare il corso dell'Irauaddi sopra 
Bhamò, trovò un affluente orientale, ma di poca importanza, nè andò oltre 
it 26° di latitudine. Cento chilometri più basso Hannay e Griffith hanno 
avuto l’agio di fare ricerche, osservazioni e computi pazienti, e constatarono 
che il fiume, in tempo di piena, ha l'enorme portata di 28,000 metri cubi 
il secondo, che a Bhamò fu poi riscontrata di 34,000. Dunque l’'Irauaddi, 
poco lungi dalle scaturigini, sarebbe già grande come il Danubio, pure 
il bacino è dei più ristretti ai due lati; e le notizie ietometriche che ne 
abbiamo ci assicurano che la gran corrente del monsone di S.-O. manda 
le sue nubi a frangersi contro le montagne dell’ Assam, per alimentare di 
pioggie torrenziali il bacino del Brahmaputra, mentre poche oltrepassano i 
monti di Brahmakund per alimentare l'alto Irauaddi. Dunque le carte in- | 
glesi vogliono esser corrette nelle loro supposizioni, accogliendo i suggeri- 
menti di Klaproth, Fergusson, Gordon, attinti, del resto, a fonti cinesi, 
per cui tutto il bacino superiore del fiume sarebbe a cercarsi dentro al 
Tibet. In questi altipiani dilagava forse prima di rompere le chiuse dei 
monti, in seguito ad uno di quei terremoti, a’ quali gli abitanti di Bhamo 
specialmente, tanto sono frequenti, diconsi abituati. Adesso attraversa forre 
paurose, dove gli Inglesi sapranno costruire solide fortificazioni: una di queste 
forre ha i suoi orli discosti appena 50 metri; l'acqua del fiume si inabissa per 
guisa che a 75 metri non trovarono fondo. Presso Mandalè v'è una chiusa 
meno angusta, tra boschi pieni di scimmie, dove il fiume con larghi mean- 
dri muove incontro al suo maggior affluente, il Kyen-duen. Al vecchio 
confine inglese incominciano le alluvioni; l’arte ha dovuto moltiplicare le 


tratto specialmente delle relazioni tra la Barmania e l'Impero cinese. Quest'ultima, scritta, s'intende, da 
Inglesi, mostra che la Cina ha veduto di buon occhio l'occupazione inglese « sopratutto dopo che si av- 
vide che quel despota ubbriacone di Re Tibò faceva l'occhie tenero ai Francesi, la cui presenza al Ton- 
chino costituisce gia un serio pericolo per la pace dell'impero. Quindi lo stabilimento di un potere forte 
nella Barmania superiore è riconosciuto dagli uomini di Stato cinesi come il più efficace rimedio contro 
questo male ed essi sono ben lieti che la nostra frontiera si accosti alla loro... » Gran buona gentei 
Cinesi] 
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dighe a difesa dei terreni, specie nel delta, lungo 220 chilometri dal ver. 
tice al mare, sopra 46,000 chilometri quadrati di campagne non compa- 
rabili a quella del Gange. Il modulo medio del fiume è 13,600 metri 
cubi al secondo, e con un dislivello di dieci metri variò negli ultimi anni, 
sotto le osservazioni più diligenti, da 1,300 metri cubi (5 marzo 1877) a 
56,000 (20 agosto 1877), diventando cioè più piccolo del Rodano e più 
grande del Congo. Le opere .di difesa mettono dunque a ben dura prova 
il genio e la borsa dei signori della terra, tanto peggio che nessuna po- 
derosa corrente marina arresta le invasioni del delta e ne mantiene libere 
le foci. Dove il gran fiume, sotto Mandalè, volge ad occidente, per spo- 
starsi di un grado prima di riprendere il suo corso, nasce, quasi a conti- 
nuarlo, nella medesima fessura terrestre, il Sittang, che ha un corso di 560 
chilometri, e confonde nelle piene il suo delta con quello del Saluen 
inondando un vasto piano, dove gli uomini trovano su poche sporgenze 
del suolo un rifugio conteso dalle tigri affamate. Il Saluen, che sulle coste 
pare assai più lungo dell’ Irauaddi, ma ha ben minor potenza, discende 
come questo in diritta linea dagli altipiani del Tibet e traversa una di quelle 
fessure che si direbbero solchi lasciati dal carro di Brama. Inesplorato 
nella maggior parte del corso, la sua navigazione è piena di pericoli nel 
delta, impossibile oltre i cento chilometri, dove le strette chiuse ed i gor- 
ghi frequenti consentono appena il passaggio ai tronchi di teak trascinati 
dalla riva dagli elefanti. 

Meno dei fiumi si conoscono le montagne, salvo nel loro generale 
andamento, nè potranno disegnarsi esattamente sino a che non sia distri. 
cato il labirinto alpestre del Tibet orientale. Non ci sono però riservate 
sorprese come quelle che nell’ occidentale accolsero testè la scoperta di 
montagne più alte del Chinscinginga e del Gaurisancar. Cooper, Margary, 
Szechenesi, Colquhoun ed altri esploratori, che passarono dalla Barmania al 
Yunnan, ci assicurano che i valichi non sono molto elevati, e facile anche 
alle carovane la traversata. Distaccasi probabilmente dal centro di quella 
grande spina mundi una catena che accenna a S.-E., e serve di spartiac- 
qua tra i mari del settentrione e quelli dell’ oriente e del mezzodi; a 
queste s'imperniano, con svariatissimi nomi, le catene che corrono lun 
ghesso i meridiani, ad alimentare 1 fiumi dell'Indocina. Il valico di Ta 
peng, il più frequentato, pel quale passerà la futura ferrovia indo-cinese, 
è a 2563 metri, e lo dominano picchi appena superiori ai 3,000, deno- 
minati dall’ aspetto loro, dalla mitologia vedica o dai popoli che ne abi 
tano le falde. Sarà una grande seduzione alla esplorazione di queste mon- 
tagne, quando possa compiersi senza estremo pericolo, quella dei tesori che 
chiudono nel seno. Sulle frontiere cinesi sono miniere d'oro e d'argento 


— 223 — 
la cui fama era arrivata fino a Strabone; Sladen parla di vasti giaci- 
menti carboniferi; e in tutti i racconti dei viaggiatori del medio evo è 
una ammirazione per i diaspri, i topazi, le ametiste, i rubini, gli zaffiri e 
le altre pietre preziose, tratte già prima che da altri, ad adornare la testa 
bionda ed il seno delle loro regine, dai mercanti di Rialto. Poi, marmi 
bellissimi che adoperano esclusivamente a scolpirvi i loro mostri giganti; 
ferro, piombo, antimonio, platino, ambra purissima Tradiscono la natura 
vulcanica del suolo, oltre i terremoti frequenti, onde anche i più solidi 
monumenti serbano traccie, le numerose sorgenti di gaz infiammabile, 
che si accendono negli incendi delle giungle, le fonti di petrolio, una 
delle ricchezze del paese, e i giacimenti salini. Questi sono pressochè ab- 
bandonati, se anche il nostro salgemma è in grado di far loro la con- 
correnza ; ma i pozzi di petrolio, se ne scavarono più di 500 a valle dì 
Pagan, danno dieci o dodicimila tonnellate l'anno, che si esporta sino nella 
Gran Bretagna. 

Benedetta dalla natura, benedetta dal sole, la Barmania è sommersa 
in un oceano di vita. Il mare, la terra, l’aria, rigurgitano di esserì ani- 
mati. Sin nelle profondità abissali è un formicolio di organismi, dalle 
molli oloturie, dalle asterie, dagli estremi anelli di congiunzione col regno 
vegetale, sino alle specie più mostruose dei pesci. Fiumi e ruscelli ne 
sono fittamente popolati; l’alcione tuffando il becco nell'acqua è sicuro 
della preda. È il paese degli elefanti, signori delle vergini foreste, dove 
l'uomo li prende e li addomestica, facendone i propri alleati nei più ardui 
viaggi, e nei più duri lavori. Addomesticano anche il rinoceronte e i loro 
cavalli svelti e piccini sona stati portati dagli Inglesi in tutto l' estremo 
Oriente. I topi, quando mancano frutta sulla montagna, discendono nei vil- 
laggi, li circondano e mettono in fuga gli abitanti, costretti dalla religione 
a rispettare ogni cosa animata. Numerosi coleopteri scintillano al sole come 
pietre preziose, quando non lo oscurano torme di uccelli, o sciami di ca- 
vallette, che gli abitanti sogliono imbandire fritte anche nei ricevimenti 
della Corte. Ragni enormi, scorpioni di 15 centimetri, formiche d’ ogni 
specie, serpenti insidiosi, rane assordanti, fanno parere il suolo come vivo, 
e i viaggiatori non hanno abbastanza entusiasmi per 1 pappagalli, le bec- 
caccie, gli alcioni, le cui azzurre piume adornano le vesti ai mandarint 
cinesi, 

La vegetazione dei tropici mescola la sua magnificenza ai prodotti der 
nostri climi; le risaie irrigate od asciutte coprono vaste superfici, e la 
coltura si accresce, si diffonde, si perfeziona, concorrenza sempre più for- 
midabile alle produzioui europee. La palma dani provvede i nativi di zuc- 
chero e tutto intorno alle loro capanne è una varietà di alberi fruttiferi, 
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ili non sai se più ammirare la vegetazione splendida o gli abbon- 
rodotti. Il cocco, per esempio, porge ad un tempo polpe delicate, 
profumate, oli preziosi e solidissime corde. Il tabacco e il det 
avunque ; tutti masticano o fumano, persino, durante i ricevimenti 
la Regina. Le foreste, in gran parte vergini, chiudono enormi 
1 di legnami da costruzione, di essenze tintorie, di resine, di lacche. 
computa a 460 milioni gli alberi che esistono nella sola provincia 
armana del Tenasserim; e s'immagina la ricchezza dell’ Alta Bar- 
colle sue foreste impenetrabili di #24, d’ acacie, di dipterocarpi ¢ 
alberi d’ ogni specie. E dovunque fiori d'ogni forma, tutte bellissime, 
colore, tutti vivacissimi; un meraviglioso giardino, come è tutta 
regione dell’ Asia, dove l'uomo si guarderebbe dall’ uccidere una 
o dal calpestare una zolla d'erba, mentre tutta la sua storia sembra 
brio della vanità, un’ironia della morte. 

‘nero i Barmani, come gli altri popoli, da quella 


terra del sol, d'onde fanciulla 
Uscia l'umana schiatta ai lunghi esigli, 


i diversi della grande famiglia indocinese, e raggiunsero diversi gradi 
tà, dai selvaggi abitanti della montagna, che diboscano il terreno 
20 e lo coltivano coi rozzi coltelli, invocando propizi gli spiriti 
resta e dei fiumi, fino agli abitanti della pianura che mandano i 
liuoli alle scuole europee e brillano il riso coi più perfetti congegni 
eccanica moderna. Tanto poterono le influenze cosmiche ed i con- 
genti che pur serbano nei lineamenti, nelle tradizioni, negli idiomi 
dello stipite comune. I Kamti e le altre tribù del N -O. subirono 
riori mescolanze ariane; pure conservano la faccia schiacciata e l'ac- 
ira dei Cinesi. Impararono a costruire pagode ed a leggere nei 
nti, come appresero dai vicini la prima integrazione politica, la 
nza villereccia, dove il suolo appartiene «al capo ed i prodotti si 
o a proporzione di lavoro, secondo la formula sansimoniana. Indu- 
: pacifici, non sanno tuttavia altra misura del valore fuor delle armi, e 
io di queste danno i prodotti sovrabbondanti, e con armi pagano 
tributo al sovrano. Accanto a loro i Singpo o Cachieni (Ka-khyea, 
Ka-ku) occupano tutto il settentrione e s'inselvatichiscono quanto | 
iccostano ai confini del Yunnan. Il loro duo, gran coltellaccio, che 
iempre a portata di mano, è il più grande ostacolo dei commerci 
esi, e ben lo seppero il Margary e le altre vittime che ne prova 
ntro le carni I’ ultima sensazione della vita. La comunanza del vil- 
: l'unico legame politico, che anzi raccoglie sovente sotto un solo 
abitanti, dove la pietra del focolare separa nel riposo notturno i 


due sessi Adorano, per paura, gli spiriti, e gli scongiuri non solo pronun- 
ciano nelle calamità, ma scolpiscono con eleganti disegni sul proprio corpo ; 
anche quando, discesi nelle città, adorano Budda, od ascoltano la parola de? 
missionari cristiani, serbano i magici segni sulle vesti. Tenuti a vile dagli 
abitanti della pianura, e vi basti che il maiale è quasi l’unico loro animale 
domestico, sono tuttavia temuti, ed esportano armi di elegante fattura ed 
oppio, il quale serve loro di moneta. 

A vile sono tenuti anche i Kareni, se il loro nome significa mangia- 


_ lori sporchie gente da poco, anzichè come vorrebbero Cross e Gordon, adori- 


gem. Pure nelle tradizioni ricordano /e grandi sabbie, come l'origine man- 
golica nell’aspetto, nell'idioma dove l'accento fonico che muta senso alle 
sillabe ha importanza capitale, e nel miscuglio delle cerimonie buddiste e 
demonolatriche, che serbano persino là dove, più facilmente delle altre 


| stirpi, abbracciano il cristianesimo. Pochi vivono ancora selvaggiamente 
| vestiti di corteccie o di guarnelli a striscie d'erbe e di conterie; i più si 
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denominano anzi, dalla foggia del vestire, rossi, neri, bianchi. Hanno idolî 
purissimi, pezzi di cristallo di rocca e di diaspro, che pur domandano 
sangue, una volta di schiavi, adesso, col prevalere di più miti costumi, di 
maiali e di polli. Ai nemici imprecano dopo tre giorni di digiuno, in sul 
tramonto, bruciando un ramo secco sopra un uovo putrido: « possa finire 
come questo ramo consunto e senza posterità come quest'uovo » Battez- 
zano 1 neonati con scongiuri somiglianti ai cattolici, invece di aspersorio, 
un grosso bambù. « Povertà, sventure, debolezze, accidia, sozzura, mali dt 
tutte sorta, uscite, allontanatevi. E venite voi ricchezza, voi rettitudine, voi 
fortezza e salute, voi beni di tutte sorta, venite. » Strana, presso tutte co- 
teste genti disprezzate, la potenza del costume, della tradizione, della pub- 


| blica opinione: nessuno s'attenta sottrarvisi nelle più minute cose; chi è 
| accusato di maleficio s’apparta, e risparmia alla società il becchino ed il 


camefice. 

Gli Sciani delle montagne, che occupano il confine siamese ed i 
Taleni del Pegù sono razze ancora più distinte; la storia del Chersoneso 
dorato è piena delle loro guerre e delle loro rivolte. Ma quasi dovunque 
prevalse l'influenza dei Barmani propriamente detti, i quali, nelle tradizioni 
e nel nome loro e della città, come negli ornamenti reali ricordano le 
rive sacre del Gange e gli Iddii comuni dell'India. Ma, sebbene hanno lo 
aspetto men volgare e più allegro dei Cinesi, nulla possiedono della finezza 
degli Indi, e come nella lingua, così nel cranio, negli occhi piccini, nel 
naso grosso dimostrano, che i Bramini e i guerrieri i quali trapiantarono 
sulle rive dell’Irauaddi la civiltà dell'India, non curando l’ira vindice degli 
altri Numi, sacrificarono in grembo a Parvati la finezza ariana. 
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Dei costumi e del carattere loro, come di cose note, dirò brevemente. 
Di qua del Gange, sapete, la donna è rispettata, ma vive chiusa nello 
senana, sottratta ad ogni contratto d’uomini e di idee. « Noi altre, scrive 
una di esse ad una gentildonna inglese, è difficile si possa imparare qual- 
che cosa. Se il marito lo vuole, o un fratello, allora sì: se no, guai ad 
uscir dall’ignoranza. » E un'altra: « a tale ci ha ridotte la conquista islamica; 
la legge di Brama non ci vietava lo studio, la scelta di uno sposo, la 
ospitalità. » I Veda chiamavano la donna, anima dell'umanità, e Sakia Muni 
aveva cancellato le ingiurie del codice di Manù, quando le istituzioni mu- 
sulmane la ridussero alla più dura servitù. Invece la donna barmana è 
libera; va, come il cuore le detta, all'uomo che le piace, vive con lui sin 


che le piace, sebbene rado chiegga il divorzio, è consultata in tutte le. 


faccende domestiche, educatrice dei figliuoli. Nessuna legge od autorità dà 
norma alla famiglia, ma il costume è più severo delle leggi di molti popol, 
e tradisce pur sempre l’inferiorità della donna, sul trono, dove siede più 
basso del re, come in ogni privata abitazione, che hanno tutte un solo 
piano, onde evitare il pericolo che essa cammini ad un piano superiore, 
disonore supremo per il maschio. E tra coteste genti l'ideale è realtà, 
perchè ogni uomo ha un pane ed una femmina : pure poche altre, nessuna 
forse, a paragone di civiltà, tengono così a vile la vita umana. Ciascun 
parto, dice lo Shway (1), costa alla donna quindici anni di vita, perchè 
si compie fra un fuoco d'inferno, col quale bisogna scacciare gli spinù 
maligni. Poi curano le malattie col tatuarsi il corpo di magici segni, che 
chiamano « impregnarlo di medicina, » .coll'introdurre sotto la pelle, nel 
collo e altrove, monete d'oro o di argento, o col mettere nella stanza del 
malato selci percosse dall’aratro e bagnate in mistici succhi vegetali. Quando 
una fanciulla è malata senza speranza, la famiglia fa un patto col medico; 
se muore, costui paga un tanto e le spese; se guarisce, diventa cosa sua 
ed egli può cederla o serbarla. Ma i medici sono assai meno onorati dei can- 
tastorie ambulanti, che allietano il popolo e la Corte con lor poetiche gare, 
a mo' dei bardi gallesi. La vita è facile, ma questa stessa agevolezza riesce 
talvolta fatale. Come all'Indu, può dirsi al Barmano 
di blandi riposi il clima amico ‘ 
Le olenti selve e la spontanea messe 
Franser tua possa. 


Sono accidiosi per un tal senso di dignità, che ricorda lo spregio in che 
le nostre classi nobili tenevano una volta il lavoro. Ogni sforzo, ogni fa- 
tica è come una diminuzione dell'uomo. Far nulla è orgoglio; I’ assopi- 
mento, il torpore delle membra, più che nobiltà, è un sentimento religioso. 


(1) The Barman, citato da RECLUS. p. 774. 


ran i 





Guardano vagamente, cogli occhi socchiusi, parlano adagio, a monosillabi. 
Si lasciano scorrere davanti, come le acque del loro Irauaddi, il gran fiume 
della vita, quasi alunnato del sonno eterno che deve essere la ricompensa 
dei giusti, un anticipato annichilamento nella grande unità dell'essere. Un 
pugno di riso basta a nutrirli, del resto, e non mangiano carne se non 
uccisa da altri, che tengono in sommo disprezzo. Agli Europei soprattutto 
nmproverano di nutrirsi dell’impuro animale nel quale il loro Messia ha man- 
. dato ad alloggiare il diavolo: « vi venderò quello che volete, comprerò le 
vostre produzioni, ma state in là, sapete di maiale, e non possiamo man- 
giare, nè bere, nè pregare con voi. >» 

Sono robusti e generalmente bene aitanti. Volentieri s’azzuffano, sul 
serio o per burla, gli uomini a pugni, le donne a colpi di pianelle Il 
caratter: loro, attraverso le relazioni dei viaggiatori, che li videro alla ca- 
| pitale, intorno al quel massimo stromento di depravazione umana che è il 
| trono di un monarca assoluto, appare falso, subdolo, vigliaccamente pauroso. 
| Ma bisogna giudicarli lungi da queste influenze, con Bastian, con Sladen, 
: con Ferguson, con Shway Yoe, nella campagne. Vivaci, intelligenti, 
| spiritosi, pigliano la vita nella sua parte allegra. Discendono il fiume e 

cantano in coro « come è buono il nostro re, come è felice il nostro re. » 
Si brucia un quartiere e la sera, quando tutto è consunto, costruiscono un 
teatro e ridono. Sono buoni ed ospitali ; la nettezza è una qualità nazionale, 
€ a capo d'anno si spruzzano d’acqua con ogni strumento, furiosamente, 
| cominciando le donne, senza riguardo a dignità. Sono obbedienti, umili, 
ed a Budda chieggono solo di liberarli dai cinque nemici capitali, l'acqua, il 
fuoco, i briganti, i malevoli e l'agente delle imposte. Impressionabili, non hanno 
| le passioni feroci dei Malesi, e sebbene vantino la fraternità degli Indu, 
| non hanno od almeno non rispettano la fatale istituzione delle caste. Così 
"an altro giudice imparziale, il maggiore Allen: « sono pronti ad affer- 
. Tare il lato ridicolo delle cose, motteggiatori arguti, persino davanti alla 
morte. Hanno fiacco il sentimento patriottico, lo provano le loro guerre 
cogli Inglesi, vivissimo quello della famiglia. Scevri dei pregiudizi di casta, 
fraternizzano cogli Europei, e s'inchinano alla nostra superiorità. Ignoranti, 
amano istruirsi, purchè non costi troppa fatica. Miti sino alla vigliaccheria, 
sono indifferenti al sangue versato dai loro capi, e pronti a compiere 
freddamente, a un loro cenno, qualunque eccidio. Sobri, temperanti, energici 
talvolta, sono accidiosi, incerti nelle loro idee, senza perseveranza nella 
esecuzione. Non amano la caccia, non sanno battersi, preferiscono le piccole 
astuzie, le imboscate, le sorprese. Così fanno la guerra, così il commercio, 
€ se ne vantano con un mezzo sorriso inimitabile. » 
Amano con passione la musica e tutti suonano qualche cosa: vanno 
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pazzi per il teatro, specie dei burattini. Quando una missione ufficiale od 
un alto funzionario passa da un paese, il magistrato fa subito costruire un 
teatrino in bambù e dovete sentire « la principessa invisibile » od un’altra 
fiaba derivata, come le nostre, dal gran ceppo ariano. Lo spettacolo si 
rinnova, per poco la marcia sia rapida, due o tre volte al giorno, e non 
intervenirvi sarebbe scortesia grave, come tra noi voltare le spalle a un 
sindaco che stralunando gli occhi e impaperandosi vi legge un indirizzo. 
Narra il Marescalchi, colui che fu a Mandalè pel trattato colla Francia: 
« Su di una scena, alta un metro da terra, fanno manovrare marionette di 
trenta centimetri, con sorprendente abilità. Ogni articolazione ha un filo, 
corrispondente a ciascuna delle dieci dita del burattinaio. Si direbbero 
mostricini parlanti, tanto le mosse sono naturali ; i piedi, le gambe, le braccia, 
la testa, il corpo, tutto si muove facilmente e naturalmente » (1). Gli Ingles? 
trovano che le movenze e gli atti sono qualche volta piuttosto pornografici ; 
ma forse le sono lezioni d’antropologia e d’etnologia comparata. Imperoc- 
chè pare proprio che cotesti fwd, come essi li chiamano, abbiano un in- 
tento educativo: le istituzioni rappresentative hanno scemato pregio in 
Europa alla nobile arte del burattinaio; ma io confido che il socialismo 
di Stato non trascurerà questo efficacissimo strumento di educazione popo- 
lare e d'influenza politica. 

Sottomano venerano gli spiriti, ma il Dio ufficiale è Gandama, una 
incarnazione di Budda, figura dolce, quasi femminile, come il Nazzareno. 
A questo innalzano templi e pagode innumerevoli, colossali, fastose, da- 
pertutto. È un singolare spettacolo quello di tanti monumenti religiosi, sui 
quali s'abbarbica la più fitta vegetazione in luoghi abbandonati, dove re- 
stano unico testimonio del pellegrinaggio d'un popolo che lasciò nel suo 
cammino i porfidi effigiati di alati leoni e d’elefanti. Il gran tempio del- 
I'Infinito (Azarnda) presso le mura antiche di Ava è così descritto da 
un segretario dell'ambasceria inglese del 1855. « Ricorda, a primo aspetto, 
le chiese imponenti dell’ Europa meridionale. Al piano inferiore una gran 
massa quadrata, larga dugento piedi, con ampie fenestre e quattro porte 
adorne di pilastri sporgenti e finamente lavorati. Cinque o sei terrazze 
sovrapposte formano il tetto, e scemando di proporzione reggono agli an- 
goli piccole cupolette. Sovrasta una cuspide terminata dalla guglia consueta, 
che regge il gran parasole di bronzo dorato, a 54 metri dal suolo. In 
fondo alle grandi navate interne, sopra piedistalli di loto, sorgono le statue 
giganti del nume. Piove sulla testa e sulle spalle, come dal cielo la luce, 
mentre il capo rimane tuffato nell’ ombra, come la statua del sogno dt 
Nabucco. Eleganza e solidità di costruzione senza pari : negli interstizi delle 


(1) Une mission en Birmanie, Paris, 1874. 
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pietre non entra la lama di un pugnale ed appena la fotografia può dare 
ì particolari della minutissima ornamentazione. Si direbbe una mole romana 
costruita secondo il rito cinese ». I preti chiamansi fe/zfoîri e sono anche 
maestri, tolleranti, numerosissimi ; come i /ama, vivono nei monasteri onde 
è pieno il paese, tornando, quando loro talenti, in società. Se muoiono, 
sono bruciati con maggior apparato, mentre per un volgare mortale basta 
un mazzo di zolfanelli. 

E qui, prima che io vi parli del governo, delle città, dei commerci 
presenti e futuri, delle questioni che solleva adesso la conquista inglese, che 
sono le cose che più ci toccano o pungono la nostra curiosità, lasciatemi 
ricordare a sommi tratti la storia di questo popolo, che fu già esposta da 
un nostro valoroso viaggiatore, il Racchia, spedito cola’ per eccitamento 
del padre Abbona e di Cristoforo Negri nel 1869, ed il modo come noi 
siamo venuti a conoscenza degli uomini del paese. 

Di là, probabilmente, i Fenici tolsero l'oro e le gemme per le donne 
di Salomone, i rubini ed i profumi per le Amazzoni di Ninive, e i Ro- 
mani, se anche forse di seconda mano, traevano assai alimenti al lusso im- 
periale. Tolomeo enumera parecchie città riscontrate nei nomi indigeni, 
accogliendo insieme notizie e favole, uomini con la pelle come gli ippopo- 
tami, che non la si può passar con le saette; galli con barba e corna, 
pappagalli bianchi, antropofagi, ed altri uomini che si dice che han la 
coda come si dipingono i satiri (1). La tradizione locale incomincia a 
parlare d'una dinastia di Taleni, generata a quel modo che Ercole ed 
Ecidna, quando non gli volle restituire i cavalli perduti se non a prezzo 
d'amore, generarono gli Sciti. La leggenda, comune a molti popoli del- 
l'Asia, se il Mahabarata la racconta per i raja di Manipua, non ha molta 
Importanza, di fronte al vanto religioso che fa i Barmani prole divina di 
Sakiamuni, e ci assicura, se non altro, che il paese deve la sua civiltà al 
Buddismo, il cui culto, traendolo dalla selvaggia demonolatria, gli imparò 
forse elementi di civiltà ignorati o perduti dopo il distacco dal gran ceppo 
mongolico. Comunque, non ci è dato risalire oltre a 450 anni avanti 
l'èra nostra, quando incomincia una crouologia di 17 principi, che si 
succedono per due secoli sul trono di Tagung. una prima capitale che 
doveva sorgere sulle rive dell’ Irauaddi, 170 chilometri a ponente di Ava. 
Settant’ anni dopo la morte di Budda, eccoli a Prome, la città benedetta, 
dove il regno durò più di tre secoli. Un principe fuggito di là nel 107 
fondò Pagan, poco lungi dall'antica capitale, ed ivi, verso la fine del 
quarto secolo, il buddismo prevalse definitivamente dotando questa città, 
e più la nuova Pagan, eretta a 76 leghe barmane a valle lunghesso il 


(1) Geogr. Lib. VII-2, ediz. di Venezia, 1598, p. 58-59. 
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oli magnifici, le cui ruine si ammirano ancora. Nessuna 
poi così lunga durata. Già nel 1300, quando incomincia la 
:l paese, la sede del governo è a Panya, di dove, se non 
t più allontanata gran fatto, trasportandosi in que’ pressi, nel 
1, nel 1364 ad*Ava, nel 1783 ad Amarapura, nel 1859 a 
quali mutamenti si comprende come basti un cenno sovrano, 
ove le case sono costruite in bambù ed ai templi fastosi nei 
nano le ricchezze degli abitanti e gli sforzi dell’arte, presto 
spazio. Marco Polo traversò il paese quando incominciava 
. Cina, la quale doveva essere compiuta, probabilmente colla 
la Barmania, verso il 1323, se allora il Re di Panya sposa 
\elld sorella dell'Imperatore. Le notizie diventano meno in- 
dove trovano buone accoglienze Niccolò de Conti, ed altri 
scie veneziani, che ne recano certezze di luoghi e di date. 
amata, nella lingua sacra, Ratnapura, la città dei giojelli, 
rimitivo di Ava (Aenva), stagno dei pescatori, prevale. Ap 
de Conti ci dà notizie dei prodotti del paese e d'una 
si prendeva come moneta, e vide la palma flabelliforme, 
co, ed « i pappagalli bianchi grandi come galline che imparano 
bilmente ». Ma leggete, leggete, o signori, la relazione che di 
dettava Fra Girolamo di Santo Stefano, e i racconti di 
il Re del Pegù dava in cambio di una partita di coralli, 
di rubini valutati centomila scudi d’ oro. Leggete, di questa 
‘ei che fosse imposta la lettura ai nostri consoli, la relazione 
eneziano, Cesare Fedrici, intorno al. commercio del Pegi, 
non solo delle meraviglie del paese, ma del modo come vi 
o i traffichi, e dà notizie della qualità delle merci e dei 
roneta corrente e dei diritti doganali che govern-vano I en- 
delle merci, con minuti avvertimenti intorno al commercio 
col consiglio finale che « a viaggiar lontano per ragion di 
è sovratutto mostrarsi uomini dabbene ». 

Igono i Portoghesi: un Manuel de Faria y Sousa raccoglie 
me notizie diffuse intorno a tutta quella parte dell'Asia dove 
o. Così sappiamo di Re Branginoco, che verso il 1540 sot- 
ria alla signoria del Pegù, e conquista parecchi Stati coi 
visa quella servitù. Quattro anni dopo invade il Pegi, prende 
ve toglie cento milioni d'oro dal tesoro reale, lasciando 
restante e bruciare la città, colla morte di 60,000 persone, 
t i piedi il re, i ministri, tutti i grandi e le famiglie. Peggio 
anni successivi a Prome, ad Ava, nel Siam; il racconto di 
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quelle stragi oscene, terribili, crudelissime, che non risparmiano i neonati, 
neppure gli animali, che aggiungono alla morte ludibri d'ogni maniera, 
pare una fantasticheria satanica. Alla perfine Branginoco è assassinato e 
seguono altri re, vassalli insorti, conquistatori fortunati, tra i quali vediamo 
più di un venturiero portoghese, mentre assistiamo a tutti gli orrori ed 
anche a tutte le oscenità che mente umana può concepire. Uno di quei 
Re sbarra l'Irauaddi di cadaveri umani; le navi, dice San Germano, per 
molti giorni di seguito non poterono passare; un altro vieta ai sudditi di 
seminare per vederli nutrirsi di carne umana. I.o storico portoghese mette 
fine a' suoi annali verso il 1640, quando già da mezzo secolo era pene- 
trato alla Corte di Ava un mercante di Londra, il Ralph Fitch, che ci 
lasciò una descrizione, per quei tempi ammirabile, confermata in alcune 
parti da Gaspare Balbi, un altro Veneziano, che lo precedette di 40 anni. 
Dopo un periodo di straordinaria potenza, il Pegi si ribella, ed i Talini 
conquistano la Barmania propria, fino a che, per finire una storia che pare 
una fiaba paurosa, verso il 1750, un fortunato venturiero disceso dalla 
montagna, fonda la dinastia che ebbe termine in questi giorni. Diede questa 
alla Barmania undici sovrani, da Alompra, considerato come l'eroe nazio- 
nale, a Tibò, che gl’Inglesi traggono a tener compagnia ad Arabi pascià ed 
ai rajà, che si dànno il lusso mantenere regalmente nel Ceylan. Il quinto 
(Mung-men) regnò appena sette giorni; il successore di lui (Bodan-Frà) 
seppe invece conservare il trono per ben 38 anni, fenomeno senza esempio 
negli annali barmani. Pure il San Germano lo descrive come un mostro di 
crudeltà e d’orgoglio trascinato sovente da quelle vertigini che il potere 
assoluto inspira ai despoti d’ogni tempo e d'ogni paese. Brucia una città 
ribelle con tutto quanto conteneva, uomini e cose; fonda una nuova ca- 
pitale, Amarapura, la città dell'immortalità, ordinando a tutti di trasferirsi 
in quella col più capriccioso rigore; conquista l'Arakan, e in un sogno 
malato d'ambizione medita di annettere il Siam, poi la Cina, poi l’India 
colla Gran Bretagna per giunta, di cui gli recano notizie il Symes nel 1795 
€ l'anno appresso il Cox, due missioni accolte duramente, con mille stra- 
nezze e colle più arroganti pretese. Infine, sostiene che Budda aveva finito 
i suo regno, perchè erano passati i cinquanta secoli, e si ritira in una 
pagoda, dove pretende ad una nuova incarnazione divina. Ad onta di tutto 
questo, non vi è paese dove fantasia di cortigiani abbia potuto inventare 
più umilianti metafore di quelle con cui sono salutati cotesti mostri. Na- 
taniele Higginson scrive nel 1695 ai piedi d'oro di Sua Maestà, incomin- 
ciando la sua lettera così: « A Sua Maestà Imperiale, la cui presenza è 
una benedizione per la nobile città d'Ava. Tu, imperatore degli imperatori, 
più grande di tutti i re dell’oriente e dell'occidente, scintillante firmamento 
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orgente di giustizia, pozzo di sapienza, sovrano modello di 
di tutti gli sventurati, primo ministro della grandezza divina, 
glio, vittorioso in guerra; tu, che non hai paura di nessuno 
ie tutto il mondo teme, padrone assoluto di tutto l'oro, dell'ar- 
bra e di tutte le pietre preziose, favorito dagli Dei e adora- 
om‘ni; tu, il cui splendore brilla attraverso il mondo, vincendo 
e, e il cui nome grande echeggierà con eco perpetua in 
ture. ....». Come potete immaginare, il bravo Inglese vo- 
facoltà di commerciare nel paese, e dopo siffatte genufles- 
di saggezza non gliela poteva rifiutare. 

ore di Bodan-Frà trovasi per la prima volta alle prese con 
sti avevano tollerato le malevoli accoglienze del 1795 e 
"una offesa sul confine, ma nel 1824 il governatore delle 
di porvi un termine. « Appena il re seppe che le truppe in- 
Rangun, die’ in uno scoppio di risa, dicendo non distrar- 
buone femmine dalla cucina Solo gli spiaceva che, siccome 
iti a precipizio all’appressarsi del suo esercito, non avrebbero 
generali di recargli qualche schiavo bianco La moglie 
superiore ne voleva quattro, perchè le avevano riferito che 
deli, e li voleva adoperare nei servigi domestici; « ed io, 
ranetto della Corte, ne vo’ mezza dozzina per vogare nella 
l'esercito andò incontro agl’Inglesi ballando e cantando; 
10; e, dopo una serie di sconfitte, la Barmania perdette l’Ara- 
1 milione di rupie, promettendo di non ingerirsi mai più negli 
dell'India e di accogliere ad Ava un residente inglese. 
rima il Crawford, al quale dobbiamo la più minuta e com- 
ne dello Stato, poi altri rimasero parecchi anni ad Ava, dove 
uita la capitale, soffrendo umiliazioni e angherie d'ogni ma- 
4 non doveva essere spettacolo rassicurante quello di un so- 
harauaddy, che un giorno mette a morte tutto il personale 
zessore, un altro strangola di sua mano un ministro, e spe- 
te sorta d’ubbriachezza finisce col perdere ogni lume di ra- 
‘ssore, Pagan Men, scende anche più basso, raffina le crudeltà, 
e sue vittime spirare lentamente, e premia chi inventa tor- 
sompiacendosi poi di vedere il popolo applicarle tutte allo 
era stato il suo primo ministro, direi piuttosto carnefice. 
eire contro i suoi parenti ed i sudditi, tratta in cotal modo 
2 ed i mercanti di Rangun, che per la seconda volta il 
ndia intima la guerra alla Barmania e la chiude in un cerchio 
adole, col Tenasserim e col Pegù, ogni accesso al mare, 








Pagan Men questa volta non aveva trovato generali che osassero condurre 
l'esercito e scelse un favorito, il quale, conscio della propria ignoranza, 
volle per primo aiutante un cinese, abile distillatore, che gli risparmiava 
ogni cura, per guisa che, perduti i cannoni ai quali aveva fatto legare per 
precauzione gli artiglieri, passò agli Inglesi, che lo tennero a Rangun, e 
fu soprannominato « il principe della bottiglia ». Il Re implorò pace, ed anche 
aliora gli Inglesi non ebbero a combattere che contro qualche banda di 
selvaggi predoni. Ma non ci fu verso d’indurre il nuovo Re a firmare un 
trattato. « Se le nostre due grandi potenze sono d'accordo, c’è bisogno di 
altro? » Si disputò per molti anni, e alla perfine, nel 1867, il trattato venne 
firmato : dava facoltà ai Barmani di importare armi, che gli Inglesi non 
volevano vendere, ed agli Inglesi di tentare le vie verso la Cina, dove il Re 
diceva di non poter in verun modo aiutarli. Per molti anni cotesto Re non 
îimitò i predecessori; abbandonò Amarapura, la città polluta dallo straniero, 
e fondò Mandalè, dove accolse una missione cattolica. Introdusse nello 
Stato la posta e il telegrafo, comprò vapori per la navigazione dell’ Irauaddi, 
€ incominciò a fare della nuova capitale una grande città industriale. « È 
un ucmo d’ingegno e di cuore, scriveva di lui nel 1871 il provicario apo- 
stolico don Paolo Abbona (1), è generosissimo con noi cristiani. I miei 
poveri hanno sempre un benefattore in lui, egli stesso mi domanda se sono 
in bisogno per essi, e se lo sono mi dona denaro a loro sollievo. » Pa- 
recchi Italiani, invitati dal buon prete, si recarono allora a Mandalè, e fu 
concluso dal comandante Racchia un trattato di commercio. Ma gli eccita- 
menti a noi rivolti perchè profittassimo del favore col quale eravamo ac- 
colti alla Corte non ebbero risultati durevoli. Le simpatie del Re per gli 
Italiani ed i Francesi non erano che il risultato dell'odio suo per gli In- 
glesi, e questi facevano troppo buona guardia chiudendolo tutto intorno 
ed aspettando solo il momento opportuno per compiere l'opera incomin- 
ciata nel 1824, continuata nel 1853. Gli studi e le esplorazioni, che essi 
ebbero l'agio di avviare negli ultimi anni, li confermarono vieppiù nella 
convinzione che sarebbe stato un grosso errore lasciarsi togliere di mano 
le chiavi della miglior via per alla volta della Cina, essi che ne erano già 
1 portinai. D'altronde, con una base d’operazione come l'India, potendo 
con ogni agevolezza raccogliersi nel Pegù, e risalire il gran fiume sino a 
Mandalè, davvero non si poteva immaginare più facile impresa. Perchè mai 
l'Italia avrebbe concluso un trattato d’alleanza con siffatto impero, che non 
le poteva dare in cambio neppure un'agevolezza commerciale? Il Comotto, 
il Molinari e parecchi altri concittadini piantarono, è vero, a Mandalè, fab- 
briche d'armi, ed altri ufficiali europei dirozzarono alquanto l’esercito bar- 


(1) Vedi BoLLRTTINO 1872, VII, 158, 159. 
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in coteste speculazioni private nulla avevano a che vedere i 
‘edo bene che qualche accordo si avviasse tra la Barmania e 
interessata a non veder fuggire, come ora di certo le avverrà, 
conomico della sua impresa del Tonchino; ma per l'Italia gli 
di questi giorni sono prevedu'i ed attesi. Aggiungerò anche 
molto pensato, e sarà la mia conclusione, che di cotesti av- 
armi l'economia, l'umanità, la civiltà abbiano, dopo tutto, ra- 
Ilegrarsi. 
e in uno degli ultimi fascicoli del Bol/ettino consolare, in un rap- 
nostro egregio console a Rangun, il signor Tescari (1), quale 
preso il commercio nella Barmania già inglese. Nel 1882 se 
ono 938 mila tonnellate di riso, che viene in gran parte bril- 
go, con tutti i progressi della meccanica. Noi, in un commercio 
ioni, abbiamo una parte di 384,000 lire all'esportazione e 218 
vortazione. Ma molte produzioni vanno o vengono di Barmania 
viceversa per la via di Londra. Potremmo portarvi specialmente, 
esperienza, sale, conserve alimentari, tessuti di seta e misti, oli, 
, strumenti musicali e tante altre cose, e trarne direttamente 
zioni, specie riso e legumi, rifacendoci un po', sull'esempio degli 
ti e marinai. E quante cose non potremmo provvedere per quella 
vero s’apra, alla Cina meridionale! Adesso una ferrovia di 240 
sorre da Rangun a Prome. Facile prolungarla lunghesso |’ Irauadd? 
dalè, sino a Bhamo, ovvero, come altri propone, portatla nella 
iluen, e risalirla quanto è lunga traverso gli Stati degli Scian, 
re del Yunnan. Il Colquhoun ha già additata questa via, e, seb- 
ilterra sappia a prova come sia difficile soggiogare le tribù iso- 
iontagne, l'impresa le riuscirà più facile da Mandalè e da Bhamo, 
igun. Non tarderà dunque a trovarsi per questa via in contatto 
ad imprimere una nuova scossa a quella originale e vetusta 
iprirle un altra vena per la quale saranno infuse idee, merci, 
opei. Chi può presagire il futuro? 
invece, il presagio di quello che avverrà della Barmania regia 
srudelt& commesse anche dall'ultimo Re, le pazze spese pubbliche, 
assoluta della vita umana avranno fine. Ricordate come anche 
sterminato, sorridendo, con un assortimento di torture, trecento 
glia, minacciati più volte gli Europei, atterriti i sudditi per quanto 
oteste stragi imperiali. Un ministro quando viene al potere, non 
tretto a far strangolare il suo predecessore, come il prete di Nemi. 
è vero, altri spettacoli, che noi siamo abituati a leggere come 
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i racconti delle fate. Sua Altezza l'elefante bianco non avrà più finimenti 
d'oro tempestati di brillanti, e scritti i suoi titoli e qualità su lamine d'oro 
con pietre preziose, e non procederà più sotto a parasoli di mussola bianca 
e fra stendardi di drappo d’oro, guidato con un bastone di cristallo di rocca 
col manico coperto di perle. Forse non avrà più la sua Corte, il palazzo 
sontuoso, e le cure infinite colle quali ne conservavano la preziosa esistenza. 
Non vedremo più rizzarsi pagode meravigliose, mentre il popolo abita dentro 
a povere capanne di bambù che non lo riparano da alcuna intemperia. 
Sarà forse colpito a morte quel lusso splendido, che pare voglia combat- 
tere un duello col sole, contendere colla luce divorante del suo cielo di 
bragia, nè più vedremo i suoi artefici, non paghi delle gemme, comporre 
con elitri di scarabei foglie impossibili e fiori di diamanti, o coprire le 
baiadere di veli d'argento dove palpitano smeraldi dorati che sembrano 
spiccare il volo. Tappeti preziosi più non copriranno, all'appressarsi della 
Corte, il pavimento, sparso di buccie d'arancio e di torsi di cavoli, come 
videro parecchi messaggieri europei. Certo gli Inglesi rispetteranno usi e 
costumi e credenze che, al postutto, possono valere i nostri. Già i missionari 
cattolici notarono che la religione di questo popolo somiglia alla nostra, e 
più volte credettero, quando non si conoscevano le religioni delle due Indie, 
che San Tommaso le avesse convertite. Si levano, è vero, in segno di 


rispetto le calzature ed a cotesto modo salutano, come noi ci togliamo il — 


cappello, e reputerebbero massima offesa mostrare, stando seduti, la pianta 
del piede. Ma sono innocenti costumi, contro ai quali la civiltà nostra ri- 
sparmierà le sue forze. Ben altri, bea altri còmpiti le si affacciano in 
questo impero, del quale noi vediamo il tramonto. È sempre melanconico 
o signori, per noi, che apprezziamo la libertà e abbiamo tanto sospirata 
l'indipendenza, questo tramonto di un popolo: ma la Barmania può ben 
repularsi una di quelle stalle mitologiche, dove è provvidenziale gli Inglesi 
passino con la scopa. Giorno verrà, nè forse lontano, 


quando sotto le palme e fra gli aromi 
noi muoveremo insieme ed alla folta 
ombra odorata insegneremo i nomi 

d' Humboldt e Volta. 


Frattanto ricordiamo che gli Inglesi d'oggi non sono più i disumani 
mercatanti della Compagnia delle Indie, nè gli speculatori avidi contro i 
quali si scagliava il conte di Warren. La grande rivolta del 1855 è stata 
una lezione efficace. Quanti progressi in questi ultimi anni! Io leggevo in 
questi giorni I’ ultimo rapporto loro sul governo dell'India; è una mira- 
bile esposizione d’ opere pubbliche, di riforme civili, di sapienti ordina- 
menti. Più non bruciano le vedove, nè si fanno schiacciare dal sacro carro 
di Giaggrenat, nè considerano come supremi onori ingoiare il betel spu- 
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cerdoti, o invocarli, con lauto compenso, ad inaugurare il ta 
le. Quanti libri si stampano nelle lingue native, come si diffon- 
tura e il benessere! come efficace la scuola del se//government, alla 
ino le popolazioni meglio foggiate a tirannide siano state mail 
» rivoluzione di idee in coteste razze, abituate a temere il so- 
» un Iddio terribile, a considerare giustizia il suo capriccio, cle 
e dei suoi eccidi sanguinosi. Avvertì anche lo Spencer, che l'India, 
‘a molto, sarà restituita ai suoi abitanti; e allora l'Inghilterra 
l'opera sua nell’ Indocina, come la continuerà nell’ Africa. Met- 
o signori, che vi abbiano gran parte i banchieri di Londra, 
di Manchester, gli armaiuoli di Sheffield, ma facciamo anche la 
1 profondo sentimento religioso di questo popolo, alla coscienza 
ta missione civile. 
variamo. Imperocché di un popolo civile avviene come di un 
+ e buono, che diffonde luce intorno a sè, e, se nol fa, vien 
òmpito proprio nel mondo. L'egoismo dei popoli è assai peg- 
ello degli individui e chiude in sè il suo castigo. Guardate Ve. 
facciamo i conti sottili, non teniamo sempre le mani sui cor- 
borsa: forse che l'Inghilterra ha pensato alla spesa che le co- 
ricerca di Franklîn, la guerra di Abissinia, o che potrà costare 
rdinamento della Barmania? Guai ad un popolo che seppellisce 
a dentro la cassa forte, guai soprattutto quando lo fa commet- 
violenza contro natura. Ho ricordato Venezia, ma quella aveva 
la decrepitezza: aveva vissuto i suoi anni gloriosi, aveva sa- 
l'Oriente, illuminare l'Occidente, umiliare papi e monarchi, e 
ordi non ancora spenti del tutto di benessere popolare. Ma a 
te senza fibra e senz'anima, che al nostro giovane regno sussura 
ili, rispondiamo plaudendo a chi ci addita un'alta e nobile mèta 
fluenze, a chi sa guidarci ad essa vigorosamente, incurante del 
entusiasmi carnovaleschi e delle contumelie accumulate dalla 
2 dalla paura. Che se oggi vi ho messo innanzi un altro dei 
oniali che l'Inghilterra s'accinge a scrivere, non l'ho fatto solo 
are la nobile curiosità vostra, ma perchè l'esempio giovi a noi, 
ufine di uno abbiamo compiuta la prefazione. Possa il volume 
da mostrare che l'Italia ha compreso con intelligenza e compie 
io la sua missione civile | 


D. — L'ATLANTE DELLA CINA DEL RICHTHOFEN (1). 
Note di F. PORENA. 


L'annunziato lavoro costituisce un degno corredo della classica opera 
sulla quale intrattenemmo già i nostri lettori. A suo elogio crediamo basti 
il dire, che eguaglia in merito scientifico il libro di cui è annesso, e lo 
supera forse in pratica e immediata utilità; giacchè, con questo atlante, 
molti, a cu per la gravità e la mole può essere meno accessibile il libro, 
hanno modo di formarsi intuitivamente un’immagine, che al presente, e 
per molti anni ancora, sarà la più fedele rappresentazione di quell’immenso 
e ancora tanto impenetrabile paese. Senza pertanto rinnovare superflue ed 
inadeguate lodi, vogliamo qui brevemente esporre quali erano le condizioni 
della cartografia rispetto alla Cina, prima che uscisse nel mondo scientifico 
questo Atlante, e quali sono stati i criterî e le fonti secondo cui esso è 
stato composto ed eseguito. 

Le carte della Cina fin qui pubblicate erano essenzialmente ritratte da 
quella del d’Anville, le quali alla lor volta avevano per base le carte dei 
missionari gesuiti, da essi compiute per commissione dell'Imperatore Kang-hi. 
In queste i gesuiti proturarono di combinare le molte località fissate sulle 
carte indigene con altre molte di cui essi stessi avevano determinato la 
posizione. Queste posizioni, in specie quelle dei capiluoghi di distretto di 
primo grado, cioè di grado fx (2), erano rilevate con precisione, in rela- 
zione col tempi, meravigliosa. Pertanto le carte del d'Anville, e quelle po- 
steriori da esse ritratte, collocavano con quasi perfetta esattezza i luoghi di 
maggiore importanza e con approssimazione sufficiente quelli d’ importanza 
secondaria; delineavano pure abbastanza bene i corsi dei fiumi principali 
e dei loro affluenti; erano però imperfettissime quanto al rilievo, giacchè 
le montagne erano state delineate dal d’Anville, di fantasia, e secondo la 
dottrina, allora in voga, degli spartiacque e dei bacini fluviali. Il progresso 
cartografico consistè nella tecnica della rappresentazione. Un intrinseco 
miglioramento si recò solo dall’Ammiragliato inglese, che, dietro esatte mi- 
surazioni, rilevò molti tratti delle coste e i corsi inferiori del Pai-ho e del 
Yeng-tse-kiang. La Carta della Cina edita dal Berghaus, nel 1843, segnò 
su questa via il maggiore avanzamento. 

Intanto, però, avevano migliorato anche le carte indigene. I Cinesi, sul 
fondamento dei corsi dei fiumi e delle rispettive distanze de'luoghi, ave- 

(1) Atlas vin China — Orographische and géologische Karten von FERDINAND FREIHERNN VON 


Ricutuoran, sw des Verfasses Werk: China; Berlin, Dietrich Reimer. 1885. 
(2) V. BOLLETTINO, ottobre 1882, pag. 752. 
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rosto da tempo immemorabile la grafica rappresentazione del loro 
ne conobbero le carte de’ gesuiti, con la rete dei gradi e le 
stronomiche de’ luoghi, le presero per intelajatura, e con ciò 
di molto le loro carte. I difetti delle carte cinesi sono la con- 
e portano qua e là i caratteri, il non esservi rappresentate le 
1 figurarvi le montagne senz’alcun ordine e concatenazione e 
per i differenti piani d'altezza. La più progredita carta cinese 
etta di Uu-ciang, perchè fu pubblicata in quella città, nel 1863. 
chthofen compì il suo viaggio quadriennale appunto con le due 
erghaus e di Uu-ciang. Tutte le osservazioni che faceva per via, 
a posizione de' luoghi, al corso de' fiumi, alla forma e direzione 
‘agne, alla costituzione geognostica, ecc., le appuntava in abbozzi, 
li riduceva tutti alla stessa scala di 1:437,000. I dati sulla 
e montagne li notava fin dove lo permetteva lo scandaglio della 
dati geologici fin dove gli giungeva l'occhio. Ma inoltre egli, 
rriche domande, raccoglieva notizie dagli abitanti su ciò che ec- 
sua sfera visiva, e che riguardava i caratteri fisici, la figura, l'a- 
e montagne, le vie commerciali, le distanze, i più importanti 
cc.; e con queste notizie, combinate colle sue proprie osserva 
duzioni, allargava il suo abbozzo. Quando fu sul punto di ese 
uesti abbozzi il suo Atlante, fu sospeso nell'alternativa, o di 
ire solo il veduto, o di utilizzare anche quanto aveva potuto, nei 
etti, risapere del /onfano. Fu fortuna che egli, tratto da eccellenti 
decidesse per il secondo sistema. 
esecuzione del lavoro egli si associò il chiarissimo R. Kiepert, a 
ene il merito della tecnica dell'esecuzione stessa. Precede una car- 
tto, per presentare l'ordinamento delle singole carte, il quale è 
to sulla linea da lui seguita nel viaggio. Come si disse, l'abbozzo 
ra alla scala di 1: 437,000, ma fu ridotto a quella di 1: 750,000. 
ono, 27 orografiche, e altrettante, perfettamente corrispondenti 
geologiche. Ciascuna è rappresentata secondo la projezione ret- 
li Mercatore ; e ciò è stato una conseguenza del metodo da lui 
comodità, nel prendere gii appunti per via. Questi egli li pren- 
fogli di carta quadrati, di un decimo di grado di latitudine, e 
scessario trascurare la piccolissima differenza che risultava nelle 
condo la longitudine delle diverse altezze del foglio. Nel tra- 
tti questi fogli sulle carte dell'Atlante, ha creduto meglio con- 
projezione rettilinea, con questo però che le singole carte non 
ai di una carta generale unica, ma ognuna fa da sè. La mag- 
delle carte (23) comprendono un'area di 78,000 k. q.; le altre 
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due, ciascuna di 104,000 È. q.. Tutta l’area dei 27 fogli è di 2,150,000 k. q.. 
Primo pregio pertanto di questo Atlante è la grandezza della scala. Giamma? 
la Cina è stata rappresentata in tali proporzioni. Solo la carta particolare 
della pianura di Ci-li, del console russo Waeber, è alquanto più ampia. 

Quanto alle posizioni, i punti più sicuri sono: quella dell’ Osservatorio 
Imperiale di Pechino, presa dal Fritsche, e quelli fissati dall’Ammiragliato 
inglese, per l'esatta riproduzione delle coste. La situazione di Ta-ku-scian, 
presa quando già era terminato il disegno della costa, vi fu pure intro- 
dotta, sebbene non sì sia potuta correggere secondo questo nuovo dato la 
carta meridionale di Liau-tung. Le posizioni interne, prese dai gesuiti, sono 
state riconosciute dai moderni osservatori abbastanza esatte, nella parte set- 
tentrionale e media : gli errori risultano più notevoli nella meridionale. 
Peraltro l'Autore ha creduto procedere molto cauto nell’accogliere questi 
nuovi dati, presi talvolta in fretta, e che non sono d'accordo, se ripetuti da 
altri osservatori : e quindi, tolto alcuni casi, in cui i risultati di più osser- 
vazioni affatto indipendenti combinassero, egli ha conservato quelle det 
gesuiti. Ve n’ha aggiunto peraltro di nuove, quasi tutte prese dal Fritsche. 

Il materiale pertanto dell'Atlante è costituito: 1° da tutti gli abbozzi 
del Richthofen; 2° dalla carta del Ci-li, del Waeber; 3° dai dati e no- 
tizie raccolte nei suoi viaggi da Paul von Méllendorf; 4° dalla carta di 
Uu-ciang, per ciò che riguarda i paesi fuori del viaggio del Richthofen. 
Quanto alle città, sono distinte con vari segni, secondo il loro grado e 
secondo la loro destinazione (mercati, poste, fortezze ..). Molto per ciò è 
stato preso dalla carta di Uu-ciang; ma, per mancanza talvolta di un dato 
sicuro, questa distinzione si è fatta solo in parte. 

Per la rappresentazione delle strade si sono adoperate: tre linee, per 
le principali: due, per le secondarie, ma carreggiabili; una, per quelle so- 
miere; tratti, per i semplici sentieri da pedoni. In ciò, oltre la carta di 
Uu-ciang, si sono utilizzati molti itinerarì cinesi ed anche le notizie di 
viaggiatori europei. 

Per le trascrizioni dei nomi egli mantenne naturalmente i criterî adot- 
tati nel testo dell’opera. Ma rimaneva la difficoltà di trascriverne una infi- 
nità dalla carta di Uu-ciang, dove si sono seguiti i varî dialetti provinciali. 
Per ridurli possibilmente ad un sistema unico, l'Autore fece il possibile, 
chiamandosi in ajuto il sig. Karl Himly, che fu per più anni interprete 
del Consolato tedesco a Sciang-hai. Molti nomi peraltro egli li ebbe solo a 
voce, lungo il viaggio, che non si sono ritrovati nella carta di Uu-ciang; 
e questi sono stati trascritti, approssimativamente, secondo l'impressione 
de auditu. 

Quanto ai fiumi, la difficoltà è che cambiano nome ne' diversi tratti. 
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i nomi scritti a ritroso indicano quello che il fiume tiene nel 
inferiore. 

to alla denominazione delle montagne, la difficoltà è grandissima. 
giatori, domandando il nome di una catena o di un gruppo, ne 
to in risposta il nome di un monte individuo. Il Richthofen 
accorgersi che sulla carta di Uu-ciang i nomi collettivi sono 
e volte, a distanza, in mezzo a un garbuglio di nomi individuali. 
a norma egli ha potuto stabilire i nomi comuni di molti tratti. Egli 
aver evitato molti nomi introdotti dai viaggiatori, e che indicano 
la direzione in cui cammina l'asse della montagna, quali Hsi- 
«scian, Tung-scian, Pei-scian, cioè: monti dell'O., del S., dell'E, 


| 
to alla rappresentazione delle montagne, l'opera può dirsi intie 
tiginale. Le uniche carte che le rappresentavano sistematicamente | 
lle del d’Anville. Ma, eccettuando i contorni generali verso le 
ià presi dai gesuiti, sul fondamento delle carte indigene e del 
utiacque dei Tsin-ling-scian (prima del Richthofen segnato nelle 
te col nome di Pei-scian), tutto il resto era fantastico, coll’unica 
ica degli spartiacque. Il sommo Carlo Ritter fu il primo a non 
di questa schematica costruzione, e cercò di combinare le fonti 
ate, spiegando in ciò il più grande acume. Ma anch'egli adottò 
» in parte falso. Egli credette prendere per base tutti i punti in 
:e cinesi notavano: « Monti nevosi », e, unendo questi punti, 
ieguire con essi l'andamento delle catene. Ora poteva ben darsi 
queste cime nevose fossero situate di traverso a qualche catena. 
ciò, è innegabile che introdusse qualche miglioramento, il quale 
‘ppresentato nella carta del Grimm. Berghaus non volle attenersi 
al Grimm, ne s¢else, o ripudiò arbitrariamente, qualche tratto, 
do deformò il paese, quasi anche più che nol facessero le carte 
ille. Keith Johnson si attenne al Berghaus. Migliore è la carta 
Orientale, nell’Atlante di Stieler, di E. Debes, in cui influirono 
:1 Pumpelly, sulla direzione, prevalenté in Cina, da S.-O. a N-E.. 
fen ha rappresentato l'orografia su ciò che egli vide d’appresso, 
neno scorgere, della direzione e forma delle montagne, di lon- 
» informazioni che ottenne colle sue categoriche domande ai Ci- 
ate il suo viaggio; sulla corrispondenza tra l'interna costituzione 
rilievo, nella quale egli ha acquistato la più sicura esperienza 
ifallibile colpo d'occhio, coi suoi studi sulle Alpi e i Carpazi, a 
yure di controllo l'osservazione di questa corrispondenza, che 
volte a verificare nel suo viaggio. Da tutto quest'insieme egli è 


riuscito a costruire la plastica generale della Cina. Egli, ben inteso, non 
garantisce le particolarità, che per le vicinanze del suo itinerario ; ma quanto 
alle forme caratteristiche ed essenziali, si può esser sicuri che per la prima 
volta esse ci vengono fedelmente presentate. 

L'unica carta geologica anteriormente pubblicata è quella del Pum- 
pelly, la quale corrisponde alla parte settentrionale dei due fogli «2 e 14 
dell'Atlante del Richthofen. Egli dunque ha basato il suo lavoro sulle os- 
servazioni proprie, sulle notizie da lui stesso assunte sul luogo, sulle sue . 
deduzioni scientifiche, su quelle degli egregi scienziati Thomas, Kingsmill, 
Armand David, Paul von Méllendorf e del capitano Gill, e finalmente su 
notizie verbali de’ missionari A. Williamson e Wellmann. Le carte geolo- 
giche sono il risultato di una sapiente combinazione di tutte queste fonti. 

Al valore scientifico del Richthofen ed all'abilità tecnica del Kiepert 
ha degnamente corrisposto nell’esecuzione e corredamento l'editore Dietrich 
Reimer, che con tale lavoro ha accresciuto, se è possibile ancora, il suo 
gran credito presso il mondo scientifico. 

Crediamo che anche queste semplici informazioni bastino agl'intelli- 
genti e studiosi di cose geografiche, per riconoscere quale progresso segni 
una tale opera nella cartografia della Cina, e come sia oggi indispensabile 
il prenderne conoscenza a chi non voglia rimanere di gran lunga arretrato 
rispetto ad un paese che per tanti rispetti è uno dei più interessanti sulla 
Terra. 


E. — UN NUOVO OPUSCOLO DEL PROF. BERTACCHI (1). 


Nota del dott. prof. Giuseppe RICCHIERI 


Il prof. Bertacchi non porta, è vero, coi suoi lavori una rivoluzione 
nella scienza: ma sa svolgere sempre l'argomento propostosi con larghezza 
di concetto e di erudizione, e con parola spesso viva e colorita. Così nelle 
sue pubblicazioni sull’ Oceano Atlantico, sull’ Afganistan, sull'Isola ci Mada- 
gascar ecc.; così anche nell’ ultimo opuscolo Za geografia nell’ insegna- 
mento, dove traita del metodo in generale, cominciando dall’ insegnamento 
elementare fino al superiore delle Università. 

Non tutte le parti sono ugualmente sviluppate e non tutte originali: nel- 
l'elementare, l'Autore più che altro chiarisce il metodo induttivo, già consigliato 
dal Ritter e propugnato poi in due pubblicazioni del Gambino ed in una del 
Kunz: invece nel superiore universitario propone un riordinamento degli 


(1) La Geografia nell’ insegnamento. — Note metodologiche del dott. Cosimo Berraccur (Torino, Fra- 
teli Bocca, 1885, 90 pagine in 16°). 
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grafici in Italia, che, pur informandosi ad un’ ottima idea del se 
Magni, riesce originale. 
ettera del prof. Magni nel 1878 al comm. Michele Coppino, ri- 
r troppo lettera morta, proponeva un ottimo mezzo di render 
le Università italiane, così numerose cen tanto sciupfo di denari 
: senza profitto, con danno degli studi italiani, proponeva cioè 
una di esse, invece che cercar d'annettersi degli embrioni di 
rofiche, dove sono più i professori che gli scolari e per cui si 
iutilmente tanti denari per acquistare mezzi di studio che re 
pre inferiori allo scopo ed al bisogno, cercasse di ispirarsi e di 
ito dalle condizioni speciali fisiche, morali e storiche del luogo 
:de, per diventare un centro di studi speciali ed un completo 
iperiore di perfezionamento che dasse all’ Italia uomini veramente 
lla scienza, a cui ciascuno si fosse dedicato. Movendo da questo 
o concetto, il prof. Bertacchi svolge ampiamente la sua proposta 
«coltà di Geografia, una a Torino, l’altra a Roma, ciascuna con 
n mezzi speciali. Quello, però, che io vorrei osservare al professore 
è che per opporsi ad un eccesso, egli non si sia abbastanza di- 
eccesso opposto, d'aver cioè specializzato di troppo l'insegnamento 
lo quasi quasi direi contrario all’ indole degli ingegni italiani e 
quella della sua scienza stessa. 
e la parola dell'Autore è più efficace e più autorevole è certo trat- 
l'insegnamento secondario. Bene ha fatto a riportare peri Licei 
dell’ illustre prof. Malfatti, che deplora l'abbandono quasi assoluto 
lasciato lo studio della Geografia negli Istituti classici e reclama 
‘ore di questa materia una condizione indipendente. 
quando io penso come questo già non si possa conservare nep- 
rofessore di Storia Naturale, che il più delle volte per economia 
al professore di Matematica o di Fisica, sì che molti e valenti 
rureati in scienze naturali non trovano posto, domando se non 
rit utile invece affidare l'insegnamento della Geografia al profes 
itoria Naturale, con la quale per l'indirizzo moderno è affermata 
iù la stretta affinità. Allora si potrebbe con vantaggio togliere la 
ai professori di ginnasio inferiore, per i quali, salvo poche ecce- 
n è certamente oggetto di amorevoli cure, per non pochi anzi una 
ira: il desiderato accentramento dell'istruzione nelle classi inferiori 
igualmente abbastanza mantenuto, lasciando ad un solo professore 
rento delle Lettere. 
piena è la competenza dell’egregio Autore trattando degli Istituti 
e degna d'ogni lode è la parte larga data da lui nell'insegnamento 
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al disegno geografico ed il metodo seguito per tre anni con tanto frutto 
nell'Istituto di Bari, dove ho avuto io l’onore di succedergli. Perchè a nes- 
suno sfuggirà Ja grande rivoluzione introdotta nel metodo d'insegnare la 
Geografia. solo che i libri più stimati di testo moderni confronti con quelli 
di qualche decennio fa: senza ricorrere ai Tedeschi, che pur furono i primi 
ad introdurre l'innovazione, basta confrontare una pagina del nostro Hugues, 
o per qualche parte anche meglio del nostro Pozzi, testè rifatto dal pro- 
fessor Garollo, con qualche manuale dei Balbi o d'altri tra i migliori di 
pochi anni addietro. Troppo lungo discorso mi ci vorrebbe a meglio spie- 
gare la differenza : forse vi ritornerò sopra in altro tempo: per ora a me 
preme solo chiarire come il prof. Bertacchi abbia oltimamente compreso 
questo nuovo indirizzo e come lo abbia pienamente adattato al suo inse- 
gnamento. Ecco le sue stesse parole (pag. 56): « Più di ogni altra cosa 
credo utile e necessaria l'abitudine di disegnare ogni cosa sulla lavagna. 
Il professore, dopo lunga ed accurata preparazione sui migliori atlanti, deve 
essersi fatta ben chiara e precisa nella mente l’immagine dell’ orografia e 
idrografia della regione che vuol descrivere, e la cui fisonomia caratteri- 
stica intende di rappresentare dinanzi alla -fantasia degli allievi. Dapprima 
traccerà sulla lavagna le linee più essenziali e intorno ad esse andrà man 
mano raggruppando i momenti topici secondari, fino a che la rappresenta- 
Zione sarà compiuta e conterrà tutte quelle indicazioni che, secondo il giu- 
dizio dell'insegnante, erano necessarie in quella determinata lezione. I giovani 
devono seguire coll’occhio e colla mano il loro professore. Essi raccoglie- 
fanno poscia in un piccolo a@/éum 1 loro disegni, che rappresenteranno 
graficamente tutto il corso delle lezioni fatte, e serviranno mirabilmente 
a qualsiasi preparazione d'esame. » 

Ora è tutta qui, in fine dei conti, la differenza del metodo; chè 
ora noi diamo maggiore importanza agli atlanti ed alle rappresentazioni 
grafiche per lo studio dell'aspetto vero del paese e delle relazioni tra le 
varie sue parti ed i vari suoi fenomeni; del libro non ci serviamo che di 
guda, mentre un tempo si credeva saper di molta Geografia quando si 
avesse imparato a memoria una serie di nomi, di cifre e di definizioni. 

Ed io spero che le scuole universitarie di Magistero siano sempre 
più comprese della necessità di esercitare i giovani futuri insegnanti in 
questo esperimento di disegno geografico a memoria sulla lavagna, perchè 


_ davvero se il concetto si presenta ragionevole e bello, non è poi altrettanto 
| facile il metterlo in pratica. Il nostro A. stesso deve riconoscere quanto 
| slano cresciute all'insegnante le difficoltà per questo metodo : e talora desta 
| meraviglia riscontrare quante inesattezze, quanti dubbî, quante incertezze 
| sì trovano nelle proprie cognizioni, che pur si credevano complete, quando 
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si è costretti a segnare a memoria le relazioni tra le varie parti d’un paese 
e qualche volta semplicemente la posizione vera di una città. 

Con molta cura però, e con molto buon volere, come dice i pro- 
fessor Bertacchi, tutte queste difficoltà si vincono : ed io mi spingo anche 
più oltre; perchè non solo desidero che gli alunni ricopino e raccolgano 
in un a/bum i disegni fatti dal professore sulla lavagna, ma nei giorni di 
conferenza domando che mi riproducano a memoria il disegno sulla lavagna 
stessa. E mi sono accorto d'un fatto importantissimo : che le grandi spe- 
ranze concepite da molti, e specialmente dal prof. Malfatti, sugli esercizi 
di disegno cartografico fatto altrimenti che a memoria e copiando un mo- 
dello che sta davanti, falliscono il più delle volte allo scopo: per me credo — 
che l’atlante noto del Malfatti Z/ementi di disegno geografico valga più ad 
addestrare la mano al disegno ed a fare dei valenti cartografi che a dare 
alunni che abbiano chiaro il concetto delle varie regioni Ho trovato 
infatti dei giovani che mi fecero delle splendide carte delle Alpi, ma che 
poi chiamati alla lavagna non mi sapevano segnare la posizione relativa per 
esempio tra la Valtellina e la val Bregaglia, l'Engadina e la Val Venosta: 
quando invece un alunno a memoria sulla lavagna, sia pure con disegno 
più o meno elegante, m'ha segnato, per esempio, il nodo del Gottardo e 
tutte le valli che ad esso convergono e la posizione dei passi che 
mettono da una valle all'altra, potrà dimenticare qualche nome, poco monta; 
ma il concetto di quella regione l’ha stampato in mente nel modo più 
duraturo che sperar si possa; e questo è il più. 


® 


F. — UNA RECENTE PUBBLICAZIONE SULLA CILICIA ARMENA. 


Relazione del socio comm. GUGLIELMO BERCHET. 


Un magnifico volume in quarto di 600 pagine, con carte geografiche, 
numerose incisioni intercalate nel testo, tavole in zincografia, cromolitografia, 
eliografia, ritratti, fac-simili, monete, grandi iscrizioni, alberi genealogici, ecc., 
fu testè pubblicato in Venezia dalla celebre tipografia armena di S. Lazaro, 
col titolo, che così letteralmente traduciamo dall’armeno: | Sisuan (paese di 
Sis) | Pantografia aella Cicilia armena e storia di Leone il Magnifico | del 
padre LEONE ALISHAN | me&itarista | . 

una completa monografia di quella parte dell’ Asia Minore, ulti 
mamente detta Armeno-Cilicia, che il patriarca Gregorio, capo della chiesa 
armena nella fine del secolo XII, chiamò Sissuan; confina a mezzodi 
col Mediterraneo, dirimpetto l'Isola di Cipro, ed è chiusa ad occi 
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dente, settentrione ed oriente, in gran parte dalla celebre catena del 
Tauro, che la separa dalla Pamfilia, da Iconio, dalla Cappadocia, Coma- 
gene e dal territorio antiocheno, posta fra il 36° e il 38° di latitudine 
N. e fra il 29° e 35° di longitudine E. di Parigi; che avea per antica 
capitale Sis, ora sede di un patriarca armeno, ed ha per capitale attuale 
Adanà; comprende Tarso, la patria di S. Paolo, Isso i cui campi ricordano 
le grandi lotte dei Macedoni coi Persiani, il porto di Ayas, l’antico sbocco 
dell'Asia, e i monti per ’e cui gole passarono le grandi emigrazioni dei 
popoli nell'antichità e nel medio evo. 

Sotto ogni riguardo, fisico, geografico e storico, l’opera è quindi 


| assai importante; duole soltanto che l'illustre suo Autore, il venerando Padre 
| Alishan, per sentimento di patrio affetto, I’ abbia scritta in una lingua 
| poco conosciuta, di modo che i preziosi tesori, che egli raccolse, e il 
| frutto dei suoi lunghi studi, non possono essere alla portata d’ognuno ed 
| a beneficio di tutti. 


Da oltre quarant'anni il valente mekitarista, che è di una famiglia di 
studiosi raccoglitori di patrie memorie e cimelî, dacchè il padre suo, 


| Pietro Marcar Alishan, fu un distinto numismatico, e il fratello pure un 


valente raccoglitore ed illustratore di monete e medaglie particolarmente 


; armene, cominciò a riunire stampe, disegni, monete, memorie manoscritte, 
: documenti ecc., che si riferissero a tutta l'Armenia, dividendole per pro- 
| vincia, in modo da preparare una completa monografia di tutte le provincie 
| di quella vasta regione, ora come la Polonia divisa e passata sotto le tre 


dominazioni turca, persiana e russa. Se non che il lavoro andandogli cre- 
scendo enormemente fra mani, chè infinito era il numero e il volume delle 
cose da esso raccolte, e dopo di aver dato in luce, a mo’ di saggio, qual- 
che piccola »nonografia particolare (1), il padre Alishan fu consigliato dai 
dotti colleghi della Congregazione cui appartiene, di restringersi intanto a 
dare in luce un'opera compiuta rispetto a quella parte dell' Armenia che 


, Più ebbe contatto coll’Europa, particolarmente all’epoca delle crociate, e che 
| conserva tradizioni più gloriose. Questa è l'origine del libro, che dobbiamo 


accontentarci di annunziare, con una sommaria recensione di quanto con- 
tiene, non potendo appunto addentrarci in un esame critico, perchè insor- 
montabile per noi è la difficoltà della lingua in cui è scritto. Nè ci rimane 
che a far voti, affinchè o lo stesso Autore o taluno dei suoi colleghi della 
Illustre Congregazione mekitaristica, ne facciano la traduzione in una lingua 
europea, e così possa uscire una seconda edizione dalla stessa tipografia 
che già dispone delle incisioni, delle carte e delle tavole della prima, e 


| nella quale l'Autore potrebbe anche inserire quelle aggiunte che in opere 


(1) Per esempio Sirace, cantone o distretto di Ararat, topografia illustrata Venezia, S. Lazzaro 1881. 
5 
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si trovano sempre da fare dopo una prima edizione. Esprimiamo 
iesto pensiero coll'accennare per esempio che, oltre agli innumerevoli 
ti scavati dall'Autore negli archivî della sua patria, e in quelli di 
+ segnatamente nell'archivio vaticano e in quello di Stato di Venezia, 
:same nell'Archivio notarile di Venezia, specialmente sulle condizioni 
ato e del porto di Ayas, tanto frequentato nel medio evo dai 
i, potrebbe essere fecondo. 

si valse di quanto trovò di documenti genovesi a questo proposito, 
nto pure trovò negli archivi e nelle cronache di Venezia, ma, 
bbio, qualche cosa ancora potrà trovare nella quasi inesplorata 
sli archivî notarili di questa città, sebbene difficili e lunghe ne siano 
me. 

nuova edizione pertanto di quest'opera, e in lingua accessibile, 
un avvenimento e colmerebbe una grande lacuna. Imperocchè, 
lativamente e contraddittorie e inesatte sono le notizie che abbiamo 
. regione importantissima, della quale, anche in quest’ epoca di 
iplorazioni scientifiche, pochi, per non dir nessuno, si sono pecu- 
occupati. Laonde, un lavoro scientifico in cui la parte fisica e 
‘ è congiunta alla letteraria e storica dell'Armeno-Cilicia, e in cui 
ti in luce tanti fatti ignorati, sono esumati paesi, castelli, conventi, 
i civiltà che non si conoscevano, e in cui la parte descrittiva è 
con disegni di monete, monumenti, paesi, iscrizioni, ecc., e in 
‘sato il cuore caldo del patriotta e l'animo perspicuo di un illustre 
che vive in mezzo alla civiltà e agli studi europei, non può che 
mmamente desiderabile. 

le desiderio si fa in noi più vivo, oggi che veniamo a sapere, che 
turca ha sequestrato l'edizione e ne ha impedita la diffusione nella 
A questo atto non si può contrapporre che una nuova edizione 
accessibile, affinchè tutto il mondo civile possa non solo fare 
di nuove ed utili cognizioni, ma valutare le aspirazioni patriottiche 
lizioni politiche di quell’interessante paese. 
geografia e la topografia esatte dell’Armeno-Cilicia furono lo scopo 
che si propose l'Autore. Con infinita cura, particolare e minuta, 
risse ogni luogo e indicò più di cento castelli dei Signori del 
più di sessanta conventi, gli uni e gli altri quasi del tutto 


pulsando vecchie cronache, antichi documenti, raccogliendo e illu- 
icrizioni quasi perdute, ha potuto raccogliere immensi materiali per 
e la letteratura di quei luoghi misteriosi, tutti collocati in cima 
‘agne, quasi, come dicono gli Arabi, estremità di mani innalzate 
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verso il cielo. Molti di questi castelli, che, al dire del cipriotto Macheras 
cronista del XV secolo, non dovevano essere meno di 200, ora non presen. 
tano che rovine e il più delle volte non riconoscibili. I monasteri della 
Armeno-Cilicia, quantunque del pari misteriosi e in totale rovina, ci hanno 
però legati alcuni ricordi preziosi. Anticamente occupavano regioni piene di vita 
€ di movimento, ora non sono che luoghi di desolazione. I monaci che 
ll abitarono ci lasciarono tesori, risultato dei loro potenti sforzi e incessanti 
lavori. E questi tesori sono magnifici codici conservati quasi intatti e dei 
quali si ammira la scrittura e la ornamentazione albuminata. 

Circa 40 riproduzioni a fac-simile, ottenute per mezzo dell’oleografia, della 
cromolitografia e zincografia, adornano l'opera del padre Alishan. Ve ne 
hanno di quelle che, oltre l'interesse paleografico, presentano i costumi dei 
paesi e i diversi utensili di cui si servivano gli abitanti. 

Ma non è soltanto sotto questo aspetto che quei codici sono pre- 
ziosi; noi vi troviamo le opere dei. più celebri scrittori dell'Armenia : Nar- 
sete di Lambrun, i due Giorgi e Gregorio, tutti e tre dottori del celebre mo- 
oastero di Skevra, il patriarca Gregorio, Basilio detto di Maschquénor, ecc. 

Il libro attrae inoltre gli eruditi che si occupano dello studio epigra- 
fico delle iscrizioni antiche. Fra queste sono curiose ed importanti quelle 
del castello di Papiron e dell’eremitaggio di S. Salvatore, quelle del Donjon 
d'Anazarbe, e più di tutte quella tracciata originariamente in lingua e ca- 
ratteri greci all'epoca della battaglia d'Isso, fra Alessandro e Dario, la quale 
fu poi trasportata a Mopsueste, dove fu scoperta da S. Narsete di Lambrun, 
che ne trasmise la traduzione in armeno. La quale iscrizione vogliamo qui 
per la prima volta offrire in italiano : 

« Davanti alle porte di Mopsueste, 
« Presso li vortici d'Alea in Cilicia, 
« (Giacciono) Le ossa di miriadi di Persiani, 
« Fatti da Alessandro il Macedone, 
« Per (mano di) quelli che allora seguivano 
« L'ultimo cammino del re Dario. » 

Del quale Narsete, arcivescovo di Tarso, chiamato ai suoi tempi il 
secondo S. Paolo, l'Autore si occupa a lungo in un'appendice, in cui trova 


| posto tutto quanto fu detto di quest'uomo eminente, che fu una delle più 
| grandi glorie dell’Armeno Cilicia. 


Ma più vasta ancora è la biografia della più grande figura storica del 


| Sissuan, cioè di Leone il Magnifico. Questo fu uno degli uomini più illustri 
: del suo tempo, che pure annoverava Innocenzo III, Saladino, Enrico Dandolo, 
| Federigo Barbarossa, Filippo Augusto, Ottone IV, Enrico VI, e Riccardo 
| Cuor di Leone. 
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ne, che degnamente figura accanto a questi grandi suoi contempo- 
il fondatore di un regno armeno nella Cilicia e riunila chiesa armena 
na. Quand’egli era semplice barone, nel principio della sua carriera po- 
1187, era conosciuto col nome di « montagnardo », Zeo de Montanis. 
mi dopo acquistò la grande rinomanza che conservò per tutto il 
la sua vita, e si mantenne attraverso i secoli fino a noi. Principi, 
aperatori d'oriente, sovrani dell'occidente, sulla promessa del Bar- 
gli riconobbero il titolo reale, Enrico VI gli mandò la corona, il 
‘ocenzo III lo stendardo di S. Pietro, e il patriarca Gregorio lo 
nel 1199. Troviamo il suo ritratto circondato da quelli dei suoi 
ontemporanei. 
chè questo non sia il luogo per estenderci sulle storiche indagini, 
iamo però tacere che il padre Alishan ha messo in luce tutto il regno 
: con grande affetto e acutezza storica in ogni minuto particolare. 
ti conoscono la magnifica collezione degli storici delle crociate, 
‘a con gran cura e con tanto lusso dall'Istituto di Francia ; quella 
e comprende pure gli storici armeni che trattano delle crociate, 
dre Alishan, avendo scoperto e possedendo antichi manoscritti del 
orati, ha potuto con documenti di gran valore chiarire, rettificare 
ngere fatti e giudizi a quella collezione. 
amma in questo grosso volume di vasta erudizione, e maraviglioso 
ellezza della edizione, per il numero delle incisioni, la copia e la ric- 
elle tavole, il padre Alishan ha potuto offrire ai suoi connazionali 
pleta monografia d'una parte della sua patria, che da secoli potera 
arsi quasi come terra ignota anche agli stessi suoi abitatori. 
pera è così divisa : 
fazione —- Sissuan — La Cilicia, posizione e confini — Fisiografia 
| politico — Topografia : Cilicia alpestre; Cilicia piana; Cilicia 
cioè rocciosa ; Cilicia marittima. 
vendici: Ayas (Layazzo). — Storia di Leone il Magnifico. 
:cento e trentacinque incisioni, tavole, monete, diplomi, ecc. 
:a geografica dell'Armenia Cilicia. Questa carta è alla scala di 
,900 e ridotta da una carta di maggior scala, del celebre geografo 
però con parecchie modificazioni ed aggiunte, fra le quali sono 
i nomi dei cantoni, ossia le divisioni territoriali all'epoca del regno 
nomi e divisioni finora rimasti incogniti. Questa è la prima carta 
della Cilicia pubblicata in armeno. 
‘ole cronologiche delle dinastie. 
nde iscrizione (uguale all'originale). 


II. — NOTIZIE ED APPUNTI 


A. — (GEOGRAFIA GENERALE. 


UN CONGRESSO INTERNAZIONALE DI IDROLOGIA E CLIMATOLOGIA Sarà 
tenuto a Biarritz nel prossimo ottobre. Ne sarà presidente il dott. Durand 
Fardel, presidente onorario della Società d'idrologia medica di Parigi. 


La Società CENTRALE SVIZZERA DI GEOGRAFIA COMMERCIALE, di Aarau, 
recentemente costituita, sta ora raccogliendo i fondi per istituire un museo 
etnografico e commerciale. 


NecroLOGIA. — Leone Guiral, viaggiatore francese, è morto il 25 no- 
vembre 1885 nella stazione di Ivava al Gabon. Egli aveva fatto parte di 
una delle esplorazioni del conte di Brazzà, che ne aveva molta stima. 
Ultimamente le sue ricerche s'erano dirette verso San Benito, e promettevano 
buonissimi risultati. Fu viaggiatore altrettanto modesto quanto benemerito. 


B. — EUROPA. 


Scavi NELL'IsoLa DI CRETA. — I giornali riferiscono che il Governo 
Italiano ha ottenuto dalla Sublime Porta il permesso di intraprendere re- 
golari escavazioni nell'Isola di Creta, dove in seguito alla bella scoperta 
dell'iscrizione di Gortina si spera di trovare pregevoli monumenti. 


FERROVIE IN GRECIA. — Secondo quanto assicura il Messager a’ Athe- 
nes, del 2 gennajo, 1886, la strada ferrata da Corinto a Nauplia è già 
terminata; l'inaugurazione doveva aver luogo al più presto. La linea dal 
Pireo a Corinto era stata inaugurata il 15 aprile, 1885. 


IL TUNNEL DELLA MERSEY è stato in questi giorni inaugurato con 
grande solennità in Inghilterra. Quest'opera colossale, che era stata iniziata 
da parecchi anni, servirà a riunire più direttamente le ferrovie del Lanca- 
shire, del Cheshire e del mezzogiorno del Paese di Galles e specialmente a 
mettere in diretta comunicazione le due città di Liverpool e Birkenhead, 
poste di fronte l’una all'altra sulle due sponde della Mersey. Il progetto, 
ora messo in esecuzione, era stato approvato dal Parlamento dopo lunghis- 
sime discussioni nel 1870, ed i lavori erano stati tosto iniziati dall'ingegnere 
John Dickson. Sotto la direzione di questo ingegnere venne scavato un 
pozzo a Birkenhead, ma in seguito i lavori procedettero lentamente per 
deficienza di mezzi. Nel 1879 l’opera fu ripresa e spinta con alacrita da 
un ingegnere intraprendente, il maggiore Isaac, il quale superate tutte le 
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grandi difficoltà tecniche che vi si opponevano, ha ora portata l'impresa a 
compimento. ll tunnel è di forma elittica, la sua larghezza è di 9 metrie 
l'altezza di circa metri 6,50; esso attraversa il fiume ad angolo retto, e 
Liverpool e Birkenhead non si trovano più che a quattro minuti di distanza. 
Per mostrare l'importanza di questo tunnel basterà ricordare che nel 1884 
furono trasportati da Liverpool a Birkenhead 26 milioni di viaggiatori e 
750,000 tonnellate di merci. 


c. — ASIA. 


Escursione AL Tiset. — Il Calcutta Englishman annunzia ‘che i} 
signor Meedham, della polizia di Assam, ed il capitano Molesworsk, del 
Corpo di Stato Maggiore del Bengala, che avevano lasciato Sadiya i] 12 de- 
cembre scorso per recarsi a Rima, nel Tibet, sono ritornati a Dibrugarsh. 
Essi erano arrivati fino a Rima, ma fu loro impossibile di entrare in causa 
delle ostilità dei Tibetani. Da Sadiya a Rima essi avevano seguito il corso 
del Bramaputra, di modo che poterono assicurare che la riviera descritta 
da un esploratore come uguale in dimensione al Sampo si getta nel Bra- 
maputra, e che si può riguardare come definitivamente risoluta la questione 
dell'identità del Sampo col Dijong. 


_ IL COLONNELLO PRSCEWALSKI è arrivato a Pietroburgo di ritorno dal 
suo terzo viaggio in Mongolia e nel Tibet che durò due anni. Dalle rela- 
zioni che finora si hanno su tale viaggio risulterebbe che la Cina, alla 
cui sovranità si considerano sotto; oste le regioni percorse dal viaggiatore 
russo, ha protestato contro la spedizione. Il colonnello Prscewalski aveva 
con sè tredici Cosacchi, quattro granatieri e numerosi servitori bene armati. 
Le sue guide cercarono spesso di fuorviarlo e di perderlo in quelle regioni 
inospitali, ma egli riuscì sempre a sventare i loro propositi facendo anche 
uso delle armi, tanto chè furono uccisi oltre a quattrocento conduttori in 
diversi incontri. Costoro erano probabilmente cinesi, poichè Prscewalski 
afferma che gli indigeni si lagnarono spesso con lui dell’oppressione cinese 
ed avrebbero espresso il desiderio di mettersi sotto la protezione della 
Russia. Di più essi avrebbero esternata la convinzione che un giorno lo 
Czar bianco entrerà nel loro paese e vi fonderà la sua dominazione. Cosi 
il viaggiatore diede a diversi punti e luoghi nomi russi come « Catena di 
Mosca, Rupe Kremlino, Montagna dello Czar lib: ratore ecc. » I risultati 
scientifici sarebbero, a quanto pare, veramente notevoli ; la spedizione porta 
numerose fotografie e campioni d’ogni specie. 


BIRMANIA. — Secondo il Zimes nei negoziati anglo-cinesi che avranno 
luogo a Londra, relativamente alla Birmania, le pretese della Cina sareb 
bero : 1° conservazione del tributo, 2° cessione alla Cina non solo di Bahmo, 
ma di tutti i territorî di frontiera limitati dal corso dell'Irauaddi fino al punto 
in cui lo Sweley si getta in questo fiume, Il Zimes assicura che le domande 
cinesi non saranno accolte. Un telegramma da Rangun annuncia poi che 
per qualche tempo ancora la Birmania sarà mantenuta dagli Inglesi in istato 
d'assedio, e che il corpo di occupazione sarà di 16 mila uomini delle 
truppe inglesi ed indiane. Il vicerè delle Indie avrebbe inoltre deciso che 
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è indispensabile sottoporre all'autorità inglese la parte montagnosa degli 
Stati Scian, Ja cui conquista sarebbe intrapresa quanto prima. 


D. — AFRICA. 


IL CONTE C. CocasteLLI che fa parte, come delegato della nostra 
Società, della spedizione organizzata dalla Società di Esplorazione commer- 
ciale, ci scrive da Massaua in data del 15 febbrajo. Egli aveva lasciato 
Aden il 10 dello stesso mese. Ad Assab erasi fermato ventiquattr'ore. Lo 
sbarco delle merci ad Assab aveva incontrate serie difficoltà in causa del 
Monsone di S.-E. che allora dominava. La colonia presenta un aspetto 
discreto, colla sua ventina di fabbricati europei, il monumento Giulietti, il 
villaggio indigeno, ecc. La nave passò poi presso le Isole Dahlak e l'Isola 
Dessì, su cui sorge il famoso Gebel Gadam, rifugio del noto brigante De- 
bob, un Ras, cognato di Ras Alula e cugino di re Johannes, cacciato da 
quest'ultimo come pretendente al trono d’Abissinia. Alcune settimane fa, 
parecchi Italiani, fra i quali v'era « il cap. Susini, comandante del « Ve- 
« nezia >», andando a caccia su quel monte, s’ imbatterono nell’esigliato. 
« Questi era scortato da 80 briganti armati di remington ed altrettanti 
« di lancie e scudi. Si fece un ca/am, nel quale il Debéb si dichiarò 
amico degli Italiani Egli vorrebbe arrendersi a noi colla speranza di 
essere riammesso nei suoi averi in Abissinia. A due ore da Massaua ci 
venne incontro il « Provana », perchè a Massaua si stava in ansietà per 
il nostro ritardo. Entrammo insieme in porto. Il cav. Pestalozza mi disse 
che nell'ultimo censimento fatto a Buja nel mese. scorso gli indigeni 
sommavano a 2,200, con un aumento nell'ultimo semestre di circa 400 
persone. Massaua da un anno in qua, a quanto mi dicono, è au- 
mentata di molto in fabbricati. Molti fuc4/ vennero sostituiti da case più 
o meno europee e vanno scomparendo 1 danni arrecati dal terremoto di 
« due anni fa. Ora le truppe nelle loro baracche potranno passare abba- 
€ stanza bene l’estate. I membri della Spedizione Porro si trovano in- 
¢ stallati in una casa presa in affitto nella vicinanza della diga che con- 
¢ duce a Taulud; vennero montati i letti, i tavolini e le sedie da campo 
‘ e trasportate tutte le casse. Domani ognuno potrà attendere alle proprie 
« incombenze ». 


L'Egitto SENZA Eciziani. — Con questo titolo l’egregio cavaliere P. 
Perolari Malmignati ba pubblicato coi tipi dei Treves di Milano, un  vo- 
lume, frutto degli studî e delle osservazioni da lui fatte nel tempo in cui 
rimase nell’Egitto in qualità di vice console. Come ne aveano già fatto prova 
le altre opere dello stesso autore /7 Perù e i suoî tremendi giorni (1) e 
Su e git per la Siria, ecc., il Malmignati, ora vice-console a Tolone, ha 
sempre saputo trovare il tempo per rivolgere a vantaggio della scienza i 
lunghi viaggi e la permanenza fra popoli tanto diversi. Con questo nuovo 
lavoro il Malmignati ha dimostrato di avere visitato con amore e studiato 
con attenzione, specialmente sotto l'aspetto politico, il paese di cui parla. 
Ecco il titolo dei capitoli nei quali è diviso il libro: I Da Alessandria alCairo 


N ana Af{(“A A " “anaAA an 


(1) Vedi BoLLETTINO, 1882, pag. 961. 
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cairina. 


GLI ITALIANI SULLE COSTE DEL Mar Rosso. — Rileviamo dall’ /take 
Militare che negli ultimi tempi le condizioni sanitarie dei nostri presidi 
nel Mar Rosso furono fioridissime, tanto che essi rimasero completamente 
immuni dal vajuolo che serpeggiava in alcune località fra gli indigeni. 
Questo fatto, accuratamente studiato dai nostri medici militari, venne attri- 
buito all'efficacia della cura profilattica, ed è perciò che trattandosi special. 
mente di regioni ove il vajuolo è endemico e sovente può assumere la 
forma epidemica, si è pensato di istituire fra gli indigeni la vaccinazione e 
rivaccinazione. L’ex-ospedale egiziano venne quindi adibito per gli ammalati 
indigeni e pei basci-buzuk. Esso però accolse finora pochi individui, perchè 
ancora non si è fatta strada l'idea di un luogo di cura, e perchè la degenza 
degli indigeni all'ospedale malsi addice all’alimentazione che generalmente fra 
loro si usa. Fu perciò necessario fare una prescrizione alimentare a parte, 
composta per lo più di burro abissino e pane nero ed anche di tabacco, 
che essi usano comunemente ed in discreta quantità, non per fiutare, ma 
bensì per masticarlo, come caffè polverizzato, e quasi ingojarlo. 


Nuovi POSSESSI TEDESCHI IN AFRICA. — La Gaszetta Nasionale annunzia 
che la Società tedesca dell’ Africa orientale, in virtù dei trattati del settembre e 
novembre scorsi, ha aggiuto ai suoi possessi tutta la parte dei Somali che 
si estende dalle vicinanze della colonia inglese di Berbera sino a Uarscheich, 
presso Makdisciu, limite estremo degli Stati del sultano di Zanzibar. Questi 
trattati concedono alla Società tutta una serie di privilegi, come il mono- 
polio del commercio, il diritto esclusivo di esercitare le miniere e sfruttare 
il suolo dappertutto ove è senza proprietario, le foreste, i fiumi, le pesche 
di perle, nonchè i più importanti diritti di sovranità, come quello di man- 
tenere le truppe, innalzare fortificazioni, prelevare diritti doganali, ecc. 
Questo nuovo acquisto mette la Società tedesca dell’Africa orientale in 
possesso di una linea di costa lunga 1600 km, sulla quale si trovano, 
pare, due buone rade: quella di Obbia e quella di Auad. 


IL DOTTOR Oscar Lenz è arrivato a Leopoldville. Egli fu piuttosto 
gravemente ammalato, ma presentemente sta benissimo e si prepara a con- 
tinuare il suo viaggio verso l’interno. 


Nuova SPEDIZIONE RoGozinsKy. — Secondo il corrispondente viennese 
del Daily Chronicle il sig. Rogozinsky, già noto per le sue esplorazioni ai 
Monti Camerun, starebbe preparando una nuova spedizione nelle stesse 
regioni. I fondi necessari gli sarebbero forniti in Inghilterra, e la spedizione 
partirebbe da Liverpool verso la fine del prossimo settembre. 


IL sienor MULLER che era stato incaricato di una esplorazione bota- 
nica nell'Isola di S. Thomè, è ritornato a Lisbona dopo aver completa 
mente eseguita la sua missione. Egli ha constatato che la cima più alta 
dell'Isola ha una elevazione di 2142 metri. 


E. — AMERICA. 


IL Dakota, — Con una recente deliberazione il Senato degli Stati Uniti 
d'America ha elevato al grado di Stato il territorio Dakota. Esso fu diviso 
in due parti, una delle quali costituirà il nuovo Stato, mentre la parte N. 
prenderà il nome di territorio Lincoln, e con ciò il numero degli Stati 
sarà 39, mentre 1 territorî rimarranno 10 come erano prima. I Tedeschi 
stabiliti agli Stati Uniti devono essere lusingati di tale modificazione che 
dà una nuova importanza al territorio che essi hanno in parte popolato ed 
alla capitale del quale essi hanno fatto dare il nome di Bismarck. — La 
organizzazione del Dakota risale al 1861; la sua superficie era di 149,100 
miglia quadrate, ed oltrepassava quindi di molto quel'a di tutti gli altri 
territori. La divisione di questa immensa e fertilissima estensione di terreno 
era da lungo tempo domandata. — Il nuovo Stato comprenderà 47 contee, 
il nuovo territorio 33 soltanto. Le città principali sono: Yankton (capitale 
sino al 1883), Bismarck, Fargo, Siux-Falis, Jamestown, Bon-Homme, Gran- 
Forks e Deadwood. Nel 1880 la popolazione era di 135,177 abitanti; ora, 
se si prendono per base le elezioni del novembre 1884, alle quali presero 
parte 86,764 individui, deve essere tra le 400,000 e le 500,000 anime. 
La legislatura e il delegato di Stato sono repubblicani. — Il nuovo Stato, 
bagnato dal Missouri ad O. e dal fiume Rosso ad E, è limitato dal 
Dominion del Canadà al N., dal Minnesota ad E, dal Montan ad O. e dal 
terntorio di Lincoln al S.. Le relazioni col Manitoba vi sono frequenti. — 
L'agricoltura è la ricchezza principale di questo paese. 


IL viaGciaToreE G. Gopio.— Dal giornale Za Patria Italiana di 
Buenos Aires togliamo che il 1° gennajo scorso giunse in quella città lo 
avv. Guglielmo Godio di ritorno dal suo viaggio di esplorazione alle Mis- 
sioni ed al Chaco. Egli era un po' sofferente per i disagi sofferti e portava 
sul volto le traccie delle numerose zanzare che si incontrano in quelle 
regioni. Ha con sè una grande quantità di appunti, di osservazioni, di do- 
cumenti, di dati statistici, e si dichiara entusiasta del territorio delle Missioni. 
In Corrientes egli ha potuto raccogliere documenti inediti di molto valore 
storico circa la vita di Garibaldi in America, fra i quali il rapporto autografo 
del Generale sul combattimento di Costa Brava e la risposta del Governo di 
Corrientes al così detto parte di Garibaldi. Raccolse altresì dalla bocca di 
compagni del generale Garibaldi molti interessantissimi aneddoti. Nella 
Loggia Massonica di Posadas l'avv. Godio tenne una applaudita conferenza 
sulla Massoneria. — Anche sul Chaco egli ha fatto studi importanti nel 
riguardo agricolo e commerciale. Fra breve il Godio avrebbe tenuto nella 
sede dell'Istituto Geografico Argentino alcune conferenze intorno al suo ul- 
timo viaggio ; intanto egli ne doveva tenere una il 21 gennajo scorso al 
teatro di Buenos Aires. 


EspLorazIONI DEL PiLcomavo. — Il viaggiatore A. Thouar, incaricato 
dal Governo argentino di esplorare per terra il delta del Pilcomayo argentino 
e di ricercare il braccio del fiume più atto alla navigazione, ha compiuto 
la sua missione ed è già di ritorno a Buenos Aires. Dal rapporto in data 


24 decembre 1885, che egli ha diretto alla Società Geografica di Parigi 
togliamo alcune delle notizie più importanti. — Partito dal fortino di Tothe- 
ringham, sulla sponda destra della riviera, il 5 ottobre, con ventitrè uomini 
e due ufficiali, egli giunse il 12 novembre nei paraggi che aveva già per- 
corsi nel 1883 alla testa della spedizione boliviana, e precisamente nel 
luogo detto Le Dorado. In questa ricognizione per terra egli tracciò il suo 
itinerario coll’ ajuto della bussola, del sestante e del podometro, rilevando 
tutti gli arroyos, affluenti del Pilcomayo. Nella ricognizione per acqua da 
Espera a Lambarè egli ha potuto misurare l'altezza delle rive sopra il 
livello delle acque e la loro distanza, la linea di massima piena, la velocità 
della corrente, la natura del fondo e la profondità del fiume. Da queste due 
esplorazioni egli ebbe a concludere: che i terreni del Chaco si prestano benis- 
simo all'agricoltura ed all’ allevamento del bestiame ; che le inondazioni del 
fiume sono causa della fertilità di quei terreni, privi d'irrigazione naturale: 
che le sponde del fiume, nella regione del delta, sono coperte di foltissime 
foreste, composte in gran parte di legni da costruzione ; che, contrariamente 
alle asserzioni dell’esploratore olandese Van Nivel, il Rio Pilcomayo, che 
nasce in Bolivia sugli altipiani di Potosi, traversa il Chaco senza alcuna solu 
zione di continuità e si getta nel fiume Paraguay, per un braccio ben cono 
sciuto, presso Lambarè, e per un altro inesplorato che dovrebbe sboccare all'al- 
tezza del Rosario; che il braccio orientale, esplorato dal dottor Fontana 
nel 1882, non può servire alla navigazione, mentre invece vi sembra atto 
il braccio occidentale, esplorato nel 1884 dal maggiore Feilberg, con che 
Si potrebbe navigare per tutto il percorso del fiume dall’ imboccatura di 
fronte a Lambarè fino alla missione di S. Francisco de Solano ai piedi 
delle Ande boliviane, ed a breve distanza dei centri commerciali del di- 
partimento del S. della Bolivia. Il Thouar dichiara poi che egli è così 
convinto della navigabilità del Pilcomayo da impegnarsi a percorrerlo 
dalla imboccatura presso Lambarè fino alla missione di S. Francesco de 
Solano, con un battello a vapore speciale di 220 tonnellate di spostamento 
e che peschi due piedi e mezzo. Si è già formato un Comitato interna: 
zionale collo scopo di ajutare il Thouar ad aprire la via del Pilcomayo al 
commercio argentino, paraguayano e boliviano, ed ora si stanno facendo 
pratiche tra il governo argentino e quello della Bolivia per fissare la 
frontiera dei due stati nel Chaco. 


LA SOCIETÀ INTERNAZIONALE DI STUDÌ BRASILENI, costituita recente 
mente per iniziativa dei signori S. J. de Santa-Anna Nery e P. C d’Aranjo, 
ha tenuto in questi giorni la sua prima riunione a Parigi. Essa ha per 
iscopo di studiare e far conoscere il Brasile, nell'intento di favorire lo 
sviluppo delle relazioni di ogni genere tra quel paese e l'Europa. Il suo 
campo di azione è duplice ; gli studi pratici e le ricerche puramente scien- 
tifiche. Queste ultime comprenderanno le materie che hanno rapporto alla 
geografia, alla geologia, alla botanica, alla zoologia, all’etnografia ed alla 
climatologia. Questa Società, di cui è presidente d'onore Ferdinando di 
Lesseps e presidente effettivo Emilio Levasseur, ha la sua sede a Parigi. 


F. — OCEANIA. 


SPEDIZIONE NELLA Nuova GUINEA DELLA SOCIETÀ AUSTRALIANA DI 
GeoGrAFIA. — Le notizie corse e da noi raccolte (1) dell’eccidio della 
spedizione della Nuova Guinea, organizzata dalla Società australiana dè 
Geografia, erano fortunatamente false. Esse avevano avuto origine dai rap- 
porti che alcuni indigeni di Sui, villaggio all'imboccatura del Fly River, 
avevano fatto ai missionari residenti nell'Isola di Bampton e cioè di aver 
inteso alcuni uomini di Bampton vantarsi dell’ uccisione di tutti i bianchi, 
di cui dicevano di conservare le teste, mostrando pure coltelli da tavola 
puliti e senza alcuna traccia di ruggine, che avrebbero dovuto appartenere 
alla spedizione. Ed invero, secondo il rapporto del capitano Everill, la 
attitudine degli indigeni fu ostile, tanto che la spedizione si vide parecchie 
volte obbligata a far fuoco su di essi, però sempre con esito felicissimo. 
Il 23 novembre u. s., tutti i membri della spedizione erano sani e salvi 
di ritorno a Cooktown, nella colonia di Queensland, ad eccezione di uno 
degli undici Malesi che ne facevano parte e che era morto durante il 
viaggio. Quei coraggiosi esploratori avevano rimontato il Fly River per più che 
600 chilometri fino quasi il territorio che è stato posto ora sotto la protezione 
della Germania. A una distanza di circa 300 chil. dalla costa meridionale, 
essi scopersero un importante affluente del Fly River, al quale imposero il 
nome di Riviera Strickland, in onore del presidente della Società Geografica 
di Sidney, che è appunto sir E. Strickland. Il giorno 18 dello scorso gennajo 
essi assistettero all'assemblea annuale della sezione di Melbourne della Società 
Geografica australiana e furono fatti segno alle più vive manifestazioni di 


| simpatia e di riconoscenza per parte di quei soci. In quella adunanza il 
| presidente barone F von Mueller, espose dapprima la grande benemerenza 
| acquistata dal cap. Everill e dai suoi compagni e ne lodò l’opera ardita 


e proficua per la scienza e quindi consegnò loro un indirizzo, diretto 
dalla Società ai membri della spedizione. Il capitano Everill  ringraziò 
allora Yadunanza anche a nome dei suoi compagni ed espose a grandi 


| tratti l'andamento ed i risultati della esplorazione, promettendo che fra poco 


sarebbe stato pubblicato il rapporto completo di tutto il viaggio. 


ESPOSIZIONE DI OGGETTI DELLA Nuova GuInEA. — Al museo etnografico 
di Berlino si è aperta l'esposizione degli oggetti di storia naturale ed etno- 
grafà, che furono raccolti dal dott. Otto Finch nei viaggi da esso compiuti 
neila Nuova Guinea. Gli oggetti sono stati tutti raccolti in località mai 
visitate da Europei. La collezione contiene molti ritratti di individui delle 
varie tribù della Nuova Guinea e delle isole adiacenti e così pure un gran 
numero di acquarelli rappresentanti vedute di quelle regioni. 


Gc. — Reciont POLARI. 


IL TENENTE SCHWATKA sta preparandosi, secondo quanto scrive la 
Allgemeine Zeitung, ad una nuova esplorazione polare, col metodo stesso 


(1) V. BoLLETTINO, 1886, pag. 86. 


wv 
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da lui usato con buon successo nei suoi viaggi precedenti nell’ Alasca e 
nei paesi al settentrione della Baja d'Hudson. Egli opina, di concerto col 
Greel, col Nares ed altri, di dover rinunziare ai tentativi di penetrare più 
innanzi verso il N. con bastimenti ed equipaggi europei, e crede al con- 
trario più pratico l'uso dei mezzi che adoperano gli Esquimesi, cioè battelli 
e slitte tirate da canì. Egli ha quindi progettato di avanzarsi durante la 
primavera nel mare polare fino a che gli sarà possibile, e proseguire poi, 
se non troverà ostacoli, imitando gli Esquimesi o andando in compagnia 
loro. Egli conta procacciarsi le provvigioni colla caccia e colla pesca. 


ESPLORAZIONE DELLA Nuova Siseria. — Togliamo dal Siderte, di 
Irkutsk, che la spedizione incaricata dalla Società Geografica Russa di 
«esplorare le coste settentrionali del Mar Glaciale e le Isole della Nuova 
Siberia era arrivata a Verkhoiansk il 18 aprile, 1885. Di là il barone Toll 
eseguì una esplorazione della parte superiore del fiume Yana, e quindi 
esplorava le correnti dei fiumi Dolgulan e Bytantai, mentre il dottor Bunge 
discendeva il Yana arrivando il 26 giugno a Schassardakh, a una trentina 
di chilometri dall’imboccatura dell'Adytcha. I due esploratori si sono quindi 
incontrati il 18 giugno a Tschoguer, donde continuarono il loro viaggio 
fino a Kazatschié. Essi contavano di raggiungere questa località entro un 
mese e passare quindi all'imboccatura dell'Yana, nell'oceano polare. — 
Secondo le informazioni ricevute dal governatore di Yakutsck 1 due viag. 
giatori sono accolti in tutti i paesi che attraversano assai benevolmente. — 
Dappertutto la popolazione loro fornisce i cavalli e le provvigioni neces: 
sarie; lo stato dei due viaggiatori è soddisfacentissimo. — Tale viaggio 
durerà ancora due anni (1886-87) e se n’attendono risultati importantissimi. 


IV. — SOMMARIO DI ARTICOLI GEOGRAFICI (1) 


a) — IN GIORNALI ITALIANI. 


R. ACCADEMIA DEI Lincer. — Roma, Rendiconti, serie IV, vol. II, fasc. 4, 
1886. 


Cetacei e sirenii fossili scoperti in Sardegna, di CafeZlinî. — Nuovo catalogo di fossili del Monte 
Mario presso Roma, di Ponzi e Meli. 


L'ATENEO VENETO. — Venezia, gennajo, 1886. 


La Cina, il passato e l’avvenire, di U. Cegani. — Stazioni umane preistoriche nell’Isola di Torcello, 


-di ZL. Gambari. 


BOLLETTINO CONSOLARE. — Roma, decembre, 1885. 


Considerazioni sulle presenti condizioni della marina mercantile italiana nel Pacifico, di G. Corsi. = 
Sul movimento della navigazione italiana nei porti della Catalogna e delle Isole Baleari compresi nella 
giurisdizione del Consolato di S. M. in Barcellona, negli anni 1981 e 1882, di C. Robecchi. — Prodotti 
originari della Bosnia ed Erzegovina, di D. Pappalepore Nicolai. -— Rapporto amministrativo suila 
Nuova Galles del Sud, di V. Afarano. — Bollettino delle merci in Cipro, ecc., di £. Chicco. 


(1) Si ricordano i soli articoli geografici dei giornali pervenuti alla Società. 
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— Roma, gennajo, 1886. ° 

Leggi e condizioni economiche della Serbia nel 1884 85, di 7. De Novellis. — Commercio e pro- 
detti del distretto di Bona, di F. Zecchi. — Sulle risorse del Madagascar dal punto di vista della colo- 
nizzazione, di De Maigrot. . 
CLus ALFino ITALIANO. -- Torino, Rivista mensile, gennajo, 1886. 


Ascensioni senza guida alla Tersina, alla Grivola, al Gran Nomenon, al colle Gran Croux, di C. Alorie 
e C Ratt. 


— Torno, Rivista mensile, febbrajo, 1886. 
Una salita al Pelvoux, di G. Gerra. ° 
R. Comrraro GEoLocico. — Roma, novembre-decembre, 1885. 


Sull’ esistenza di un dicco basaltico presso Palmi, in provincia di Reggio Calabria, di £. Cortese. — La 
Pietra di Finale nella Riviera ligure, di A. /ssel. — Sopra alcune formazioni quaternarie dei dintorni di 
Roma, di £. Clerici. — Schizzo geologico del Finalese, 1: 50,000. 


R. Istituto VENETO DI SCIENZE, LETTERE ED ARTI. — Venezia, tomo IV, 
serie VI, n. 1, 1884-85. 


Sulle diverse forme della rana temporaria in Europa, e più particolarmente nell’ Italia, di £. De 
Betta. — Annotazione sopra un Fenicottero roseo preso nel Veneto, di £. F. Trois. 


Marina E COMMERCIO. — Roma, 31 gennajo e 7, 14, 21 e 28 feb- 
brajo, 1886. 


L'avvenire dell’ India, di G. 2. Beccari. — Francia e Madagascar. — La navigazione dell’ Equatore. 
= I commercio di Tripoli. — Il commercio alle Indie Olandesi. — Il Canale di Suez nell'ultimo triennio. 
— La marina italiana a Salonicco. — Il commercio italiano a Bombay. 


. La Nicrizia. -— Verona, gennajo, 1886. 


I nostri a Suakin. — Biografia del nostro Nero Bescir. — L'insurrezione mahdista nella provincia di 
. Dongola, di D. Vicentini. — I Negri nei loro paesi. 


| Nuova ANTOLOGIA. — Roma, 16 febbrajo, 1886. 

I progressi coloniali della Germania e le Isole Samoa, di A. Brunislti. 
Rivista MARITTIMA. — Roma, gennajo, 1886. 
! La presa delle Isole Pescadores. — Tavole. 
| — Roma, febbrajo, 1886. 

Viaggio di circumnavigazione della « Vettor Pisani », di £. Serra. — Tavole. 
Società AFRICANA D'ITALIA. — Napoli, gennajo, 1886. 


L'emigrazione italiana, di Della Vaile. — Spedizione all’ Harar. — Movimento commerciale di 


Massaua. 
SOCIETA D'ESPLORAZIONE COMMERCIALE IN AFRICA. — Milano, Esplorazione 
commerciale, febbrajo, 1886. 


Notizie della nostra spedizione, di P. Porro. — Corrispondenza da Lagos, di G. Bove. — I nostri 
possedimenti nel Mar Rosso, di &.. — Guglielmo Godio nelle missioni argentine, di G. Godio. — Viaggio 
alla costa occidentale d' Africa nella regione di Camerun, di S. S. Rogosinki. 


b) — NELLE RIVISTE SCIENTIFICHE ESTERE. 


Socitté DE GEOGRAPHIE DE TouLouse. — Vol. V, n. I, 1886. 
I Veneziani nelle regioni polari durante il Medio-evo di Boussard. — Le stazioni invernali del Ros- 


siglione, di Trufat. 
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L'AFRIQUE EXPLORÉE ET CIVILISÉEE. — Ginevra, febbrajo,1886. 


Il Marocco. — Nuova esplorazione degli affluenti del Congo, del Rev. Grenfell e di von Francois. 
Carta del Marocco, 1 : 3,000,000. 


La GAZETTE GEoGRAPHIQUE. — Parigi, 28 gennajo e 4, 11, 18 e 25 
febbrajo, 1886. 


Il viaggio del dott. Ten-Kate nell'America meridionale, del principe Rolando Bonaparte. — Il sig. 
Savorgnan di Brazzà al Cirque d' Hiver. — Le religioni indigene della Concincina, di R. Postel — La 
ferrovia canadiana del Pacifico, di R. Meyer. — Le pesche di Terranuova, di 2. Boutet. — In Tasm- 
nia, di £. Cotteau. — La verità eintorno al Madagascar, di A. Castel. — Vie commerciali dell'Europa 
antica e moderna, di G. d'Orcet. — L’Atlante coloniale, di R. Postel. — La colonia spagnola del Rio 
de Oro, di 2. 8. — L'esplorazione dell’ Harar e del paese dei Gallas, di Pawlitsckke. — La questione 
delle Nuove Ebridi, di ¥. Laesevits. — La Francia oceanica, di C. Lemire. ~ I Canachi della Caledonia 
e delle Ebridi, di Z. Monoelon. 


Le MouvEMENT GEOGRAPHIQUE. — Bruxelles, 7 febbrajo, 1886. 


Madagascar. — La Bunga, nuovo grande affluente del Congo, di A. Y. Wauters. — Lo Stato ind» 
pendente del Congo. — Carta dell'alto Congo e dei suoi affluenti fra Bolobo ed i Bangala, x : 3,000,000. 
REVUE COLONIALE INTERNATIONALE. — Amsterdam, febbrajo, 1886. 

Colonizzazione europea nelle Indie Olandesi, di £. Metzger. — Hadhramaut, di ¥. de Gaye. — La 
questione coloniale in Italia, di A. Brwnialti. — La presente condizione politica e commerciale dell'Harar, 


di Ph. Paulitschke. — Proposta relativa alla statistica delle osservazioni climatologiche delle colonie, di 
C. Zehden. — Tavole. 


REVUE DE G£OGRAPHIE. — Parigi, febbrajo, 1886. 

La terra e l'uomo, di £. 7. Mamy. — La città dei Califfi, di Z. Piat. — Gli indigeni dell' Algeria, 
di F. Fonin. — Formazione della nazionalità ungherese, di A. de Gerando. — Il movimento geografico, 
di Z. Delavand. — Il ricevimento e la relazione del sig. Di Brazzà alla Società Geografica di Parigi, di 
L. Drafeyron. — Itinerario da Uezzan a Meknes, di H. de la Martinitre. — A che servono le colonie, 
di C. Gide. — Le società scientifiche ed il centenario del 1789, di AH. Monin, — Itinerario da Uezzan e 
Meknes, 1 : 200,000. 


Revue pes Deux MonDES. — Parigi, 15 febbrajo, 1886. 


Una spedizione d’oltremare nel 1838, di £. Jurten de La Gravière. — Serata d'inverno a Pechino, 
di M. Paleologue. — La proprietà fondiaria in Francia ed all'estero, di FP. Zeroy-Beaxlies. — La vigna 
americana nel 1885, di de Fitz-Yames. 


LE Tour pu Monpe. — Parigi, 30 gennajo, 6, 13, 20 e 27 febbrajo, 
1886. 


La Persia, la Caldea e la Susiana, di 7. Diexlafoy. — Kracatoa e lo Stretto della Sonda, di £ 
Cotteax. = La Frisia, secondo una relazione del giornale olandese « De a Arde en Haar Wolken », 
Trad.. di Fraussen, — Illustrazioni. 


R. GEOGRAPHICAL Socrety. — Londra, febbrajo, 1886. 


Viaggio da Capetown al Lago Niassa, di W. Moutagu Kerr. — Note intorno al Monte Everest, di 
¥. 7. Walker. — Le catene Cassius ed Amanus, di G. £. Post. — Carta di Matabeliland, e del paese 
fra Tete ed il lago Niassa, 


Nature. — Londra, 31 decembre, 1885, 7, 14, 21 e 28 gennajo, 4,11, 
18, 25 febbrajo, 1886. 


Osservazioni sulle recenti formazioni calcaree del gruppo Solomon, fatte nel 1882-84. — La flora della 
Svizzera. — Depositi del Delta del Nilo, di Y. W. Dawson. — La scoperta della sorgente del Mississipi 
di £. Gannett. — Esplorazione di Prscewalski nell’ Asia Centrale. — Note intorno al « Muir Glacier» 
di Alasca, di G. W. Lamplugh. — Depositi del delta del Nilo, di 7. W. Fudd. — Su alcuni interes 
santi casi di migrazione fidi pesci marini dalla costa del Venezuela a Campano, di A. £rasf. — Chik- 
mangiaro, di A. X. Keane. — Risultati botanici della spedizione del « Challenger ». — Pressione baro 
metrica ai Tropici, di A. Woieikof. 


SCIENCE. — Nuova York, 25 decembre 1885, 1, 8, 15, 22 € 29 gennajo, 
5 e 12 febbrajo, 1886. 


Ferrovia nel Burma. — Le pianure del Canada. ~ Lavoro dei medici missionarî in Cina — La 




















temperatura della luna, di S. P. Langley. — Correnti equatoriali nelle atmosfere solari e planetarie, di 
S.S Newberry. ~ Una gita sui monti Altai, di G. Kennan. — Correnti del Mare del Nord, di W. 4f. 
Devis. - L'atmosfera della luna, di 7. F. Clarke. = L'inverno sul monte Washington, di W. M. D.. 
— Case giapponesi. — Ferrovia tra Merv, Bokhara e Samarcanda, di G. G. Hudbard. — Capanne esqui- 
mesi di neve, di /. Schwatka. — Ruminanti della regione dell’ Alaska, di H. 7. Allen. — Schizzi topo- 
grafci e rilievi, di 7. P. Lesley. — La pesca delle conchiglie nel Connecticut. — Burma, presente 
e futuro. — Il nuovo vulcano nel Pacifico. ~ Esplorazione nell’ Alasca dei fratelli Krause. — Pesca e 
fame in India, di A. /ngersoli. — Una nuova via per il S.-E. della Cina, di £. Channing. — Carta dei 
paesi di Burma, Siam, riguardanti le esplorazioni di Holt. S. Hallet. 


Srraits BRANCH OF THE R. AsiaTIC SOCIETY. — Singapore, giugno, 1885. 

Giornale di un viaggio attraverso la penisola malese, di F. A. Stveftenham. — Lo scopo ed i risul- 
tati di una spedizione olandese nell'interno di Sumatra negli anni 1877-78-79, trad., di R. N. Bland. — 
Nuove note intorno alla pioggia caduta a Singapore, di 7. 7. L. Wheatley. — Cenno intorno agli uo- 
mini ed ai costumi delle tribù principali che abitano il N. dell’ Isola Formosa, di ¥. Dodd. — Lingua e 
letteratura malese, di R. Rost. — Viaggio di un missionario attraverso il Laos da Bangkok ad Ubon, di 
N. J. Convreur. — Tavole. 


GESELLSCHAFT FOR ERDKUNDE zu BERLIN. — Verhandlungen, vol. XII, 9 


e 10, 1885. 
Kalahari, di Farini. — La terra Batanga, di H. Zéller. — La spedizione al Schingu, di O. Clauss. 
— Id. vol. XIII, 1, 1886. 
Sal viaggio da S. Salvador a Quango, del dott. Wolf. — Le montagne del Libano, di C. Diener. 


— Zeitschrift, vol. XX, fasc. 5 e 6, 1885. 


Colombo viaggiatore e marinajo, di £. Gelhkich. - 1 Carpazi meridionali tra Retjezat e Kénigstein, 
di F. W. P. Lehmann. — Osservazioni sulla carta di Blumentritt dell’ Isola Mindanao, di £. de Almonte. 
— Isdicazione approssimativa della lunghezza di 376 fiumi e torrenti, di G. A. v. Kiéden. — Alcune 
eotizie intorno alla tribù di Terenos, di A. Rokde. — Carta dei Carpazi meridionali da Retjezat a Ké- 


nigstein, 1:600,000, 


| GEOGRAPHISCHE GESELLSCHAFT VON Bern. — Vol. VII, 1885. 


Arnaldo Guyot, riformatore svizzero degli studi geografici negli Stati Uniti d'America, di G. Rey- 


| ssadle-Bran. — Studio storico, geografico e statistico sull’Arcipelago delle Isole Havai, di A. Mine. — 


Sulla circolazione delle correnti marine, di 4. F. Balmer. — Dalla Repubblica di San Salvador, di £. 
Hegg. — L'ora universale e la divisione decimale del tempo, del dott. Hirsch. — La vita nel Congo, di 
€. Senter. — Asia centrale, di £. Moser. — Messico edi suoi dintorni, di Du/ou-Gunthert. — La 
guerra civile nell'America Centrale, di £. Hegg. — I fatti di San Salvador, di £. Hegg. — La provincia 
Tacuman, di A. SMfethfessel. — Riassunto geografico, storico, statistico e commerciale sulla Repubblica 
Argentina, di 7. M&/lhauft — La Repubblica Argen‘ina, di G. Reymond-le-Brun. — Lo sferometro 
uaiversale a 24 ore, di £ Dacommun. — Sul centesimo anniversario della fondazione dello stabilimento 
geografico Perthes a Gotha, di G. Reymond-le-Brun. — Carta politica dell'Africa centrale, x : 10,000,000. 
VEREIN FUR ERDKUNDE zu DRESDEN. — Vol. XXI, 188s. 


Da Calcutta ad Alessandria, di /7. Krone. ~ Da Melbourne all’ Isola Auckland, di H. Krone. 
VEREIN FUR GEOGRAPHIE UND STATISTIK. — Francoforte, anno XLVIII e 
XLIX, 1886. : 


Gli abitanti delle isole dell'Impero Giapponese, di D. Brauns. = Discorso funebre in onore di 
Edoardo Riippel, di G. Stricker. 


OSTSCHWEIZERISCHEN GEOGR.-COMMERC. GESELLSCHAFT IN S.T GALLEN. — 


1884-85. 
Viaggio nell’ Indo-Cina di A. R. Colquhoun, di %. Rawsser. ~ I Mapallia, di W. Schmeolck. — Il 
Korgland (India), di C. Stods. — Il mio soggiorno fra gli Esquimesi, di #7. Bade. 


VEREIN FUR ERDKUNDE ZU HALLE A S.. — 1885, 


L'Elba presso Magdeburgo, di Y. Maenss. — Una escursione da Tokio nell'interno del Giappone 
nell'estate del 1880, di D. Brauns. — Osservazioni supplementari intorno ai mammiferi giapponesi, di 
D. Breuns, — Gli ultimi abitanti delle caverne della Provincia di Sassonia, di P. Zschiesche. — Notizia 
sopra il cretinismo nel basso Magdeburgo, di A. Kirchhoff. — Tavole. 
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GEOGRAPHISCHE GESELLSCHAFT ZU JENA. — Vol. IV, fasc. 3, 1886. 


Un viaggio al N. di Asanto ed all E. di Volta, di F. Ramseyer. — Sullo studio dei popoli e delle 
lingue africane, di 7. G. Ckristaller. — Un viaggio nel Siam settentrionale, di 7. N. Cushing. 


K. k. GEOGRAPHISCHE GESELLSCHAFT IN WIEN. — Gennajo, 1886. 


Sulla Geografia della Siria centrale, di C. Dréner. — La Geografia matematica nell'ultimo quinquen- 
nio, di A Stetnrkauser. — Spedizione austriaca al Congo, lettere, di O. Lens ed O. Baumann. — Cara 
speciale della parte orientale del centro della Siria, 1: 500,000. 


Das AUSLAND. — Stoccarda, 4, 11, 18 e 25 gennajo, 1886. 


Una futura colonia penitenziaria tedesca transmarina. — Dal Rio Grande al Popocatepetl, di £ ». 
Hesse Wartegg, — Il canale di Panama. — Sulla questione della erosione dei ghiacciaj, di A. Rsekaà. 
— Pirati cinesi, di £. RuAstrat. — Da Bucarest a Terzburg, di G. Alder?t. — Spedizione botanica del 
dott. O. Stapf in Persia. — La colonia olandese di Deli a Sumatra. — Gli Europei nelle regioni tropi- 
cali, di A. Woetkaff. — Le pesche islandesi. — Viaggi attraverso gli Stati Uniti. — Le nozioni di di- 
ritto dei Kirghizi, di £. Petri. — I Wa-taita nell’ Africa occidentale. — La ferrovia russa nell'Asia 
Centrale. i 


— Stoccarda, 2, 8, 15 e 22 febbrajo, 1886. 


Dalle memorie di gioventù di un Europeo nato in Africa, di A. Zimmermann. — Dalle montagne 
di Giava, £. Metzger. — La divisione del tempo presso gli antichi Messicani. — Il Cambogia edi suoi 
abitanti, di £. Nusser. — La colonia della Nuova Zelanda, di £. Greffrath. — I porti del Mar Rosso e 
della costa N.-O. dell’ Africa. — Halifax nella Nuova Scozia. — Nuove osservazioni sul Cambogia. — La 
formazione geologica dei paesi austriaci della costa. — Il dott. F. C. Ten-Kate ed i suoi viaggi di esplo- 
razione nell’ America del Nord. — I viaggi di esplorazione di Wissmann, Grenfell e Francois, di M. 
IWollmann. 


DEUTSCHE KOLONIALZEITUNG. — Berlino, 1 e 15 gennajo, 1886. 


Una gita a Dar-es-Salaam, di 8. Gronemann. — Dalla Terra Imperatore Guglielmo e dall’ Arcipelago 
Bismark. — Prodotti naturali, artificiali e commercio di Chio, Scesme e Smirne, di F. W. Pauli. — Una 
piazza commerciale tedesca nel Caucaso, di /7. Borchard. — I progressi della Società coloniale tedesca 
nel mezzogiorno del Brasile, di R. Z.. — Rio Grande do Sul, di &. Oderlander. — Lo sviluppo delle 
colonie nell’ Africa orientale, di W. Belck. — Nell' Africa occidentale, di P. Rickard. — Illustrazioni. 
— Berlino, 15 febbrajo, 1886. 

La dottrina di Monroe, di RX. Sernau — Lo sviluppo coloniale nel S.-E. dell’ Africa, di 7 Belek. — 
La regione delle foreste nelle provincie di Rio de Janeiro e Minas-Geraes in confronto ai campos ed alle 


pampas del Brasile meridionale e della Plata, di /. Xeller-Leusinger. — La « Società Asiatica », di 
D. Gronen. 


DEUTSCHE RUNDSCHAU FUR GEOGRAPHIE UND STATISTIK. — Vienna, gen- 
najo, 1886. 
Escursioni lungo il canale di Magellano, di ¥. v. Lehnert. — La conoscenza delle Alpi, ‘nei primis 


simi tempi, di Jf. Ruith. — I Samoani ed i loro costumi, di 4. Miessler. — Il canale di Magellano in 
projezione di Mercatore, 1:5,000,000.— Illustrazioni. 


— Vienna, febbrajo, 1886. 


La penisola balcanica, di A. mr. Schweiger-Lerchenfeld. — Sulle cause dell'ineguale aumento delle 
popolazioni europee, di A. Oppel. — Una visita ad un santone asiatico, di £. von Paucker. — La que 
stione del Madagascar, di £. G. Matz. — Carta della penisola balcanica, 7 : 1,600,000. — Illustrazioni. 


Dr. A. PETERMANNS MITTEILUNGEN. — Gotha, gennajo, 1886. 
Da Hodeida a Sana, dal 24 aprile al 1 maggio 1885, estratto dal giornale di viaggio di £. Glaser. 
— L' eruzione del Kracatoa nel 1883, di £. Afetzger. — Viaggio di Samanez all’ Apurimac, Eni e Tambo, 


1883-84, di C. Loeffler. — Schizzo provvisorio di una parte del viaggio di £Z. Glaser nell’ Jemea, 
1: 500,000. = I] Vulcano Kracatoa prima e dopo l'eruzione del 1883. 


— Gotha, febbrajo, 1886. 


Le nuove esplorazioni danesi in Groenlandia, di 4. Rink. — La Terra dei Caffri, di H. Raddats 
Sulla causa del crescente numero di burrasche, di P. Andries. — Schizzo della Terra di Re Cristiano IX, 
1:1,140 000. — Carta dell'Olifante inferiore, 1: 600,000. 





IL —ATTI DELLA SOCIETÀ 


A. — ADUNANZE DEL ConsicLio DIRETTIVO. 
(Estratto dei processi verbali). 


Seduta del 24 marzo, 1886. — Presenti il presidente Duca di Ser- 
moneta, i vice-presidenti Barafieri e Blaserna, i consiglieri Adamoli, Car- 
don, Cerruti, De Amesaga, Gatta, Hiiffer, Pelloux, Pigorini, Porena, Tac- 
chini e il segretario generale. 

Si discutono i provvedimenti richiesti dal progetto della spedizione 
Salimbeni e si nomina una Commissione esecutiva, incaricata di occuparsi 
dei preparativi ulteriori. 

Il Consiglio delibera poi di accettare la domanda della famiglia An- 
tinori, di far pubblicare a spese della Società ciò che rimane dell’ opera 
del compianto marchese Orazio intorno ai-suoi viaggi nei Bogos. 

Prese alcune disposizioni interne, sono poi presentati i ringraziamenti 
dei nuovi soci d’ onore marchese di Lorne, Ermanno Wagner ed Eliseo 
Reclus, e dei nuovi soci corrispondenti Domenico dott. Kammel nobile 
di Hardegger, maggiore Hunter, prof. Paulitschke, conte Waldburg-Syrgen- 
stein e Federico Schwatka. Nella lettera del prof. Wagner si notano spe- 
cialmente le seguenti osservazioni: « Questo nuovo attestato di stima 
« datomi dal Consiglio della Società mi colmò di viva soddisfazione : ma 
‘ io riconosco in tale atto un indizio consolante che gli sforzi delle 
Società Geografiche da un lato e dei Geografi scienziati dall'altro vanno 
sempre più rivolgendosi ad uno scopo comune. Vi sono paesi nei quali 
si continua a credere che le sole esplorazioni di paesi ignoti possano 
considerarsi come prestazioni geograficamente importanti. S’intende perfet- 
tamente che la importante (grosze) Società Geografica Italiana abbandoni, 
prima di altre Società, questo modo di vedere, perchè I’ Italia dispone 
ormai di un drappello di rispettabili Geografi scienziati, i quali attendono 
con ogni serietà al progresso della nostra scienza ». 
| Per pubblicazioni inviate ringraziano il presidente fondatore della So- 

cietà, Bar. Cristoforo Negri, l'Istituto nautico di Riposto, il sig. Froehlich, 
R. Console d'Italia a Manchester, il R. Museo Preistorico di Roma, la 
| Società Africana d’Italia in Napoli. 

Nei soliti modi sono poi inscritti come Soci a vita i Soci a tempo 
| ingegn. Ci. Maraini, Roma e ingegn. O. Vanini, Cremona (prop. Bara- 
_ tieri e Tacchini) e come Soci temporanei i signori Isola Giov. Battista, Lima, 
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C. C. Cerruti), cap. De Bianchi dott. Alessandro, Brescia 
alla Vedova), 


venuti alla Società i seguenti doni : 

della Camera dei Deputati: Catalogo metodico degli scritti 
+ pubblicazioni italiane e straniere. Parte 1°, Scritti biografici 
a, Tip. della Camera, 1885. Un vol. di pag. 518 (dono 
a della Camera dei Deputati). ! 
Ballos: La dinastia de los Piedra, Buenos Aires, 1884. Un | 
51. — Travaux de l'Institut Géographique Argentin pendant 
istrative de 5 mai 1883 au 5 mai 1884. Buenos Aires, 1884. 
pag. 10 (doni dell'autore). 

ts: Manuale di Geografia astronomica e fisica ad uso dei 
Loescher, 1886. Un vol. di pag. 216 con figure inserte nel 
ell’autore). 

J. Albarracin: Estudios generales sobre los Rios Negro, 
m-Cura y Lago de Nahiiel Huapf. Buenos Aires, Tip. Alsina, 


1°. Un vol. di pag. 159 con carta ed illustr. (dono del 


ttka: Nimrod in the North or hunting and fishing adventu- 
tic regions. New York, Cassel and Comp., 1885. Un vol. 
son fot. ed illustraz. (dono dell'autore). 

»: Mes appréciations sur les critiques de l'oeuvre du Congo 
s la réplique de Mr. le Dr. Pechuél-Loesche & M. Stanley. 
ssenbruch, 1886. Un opusc. di pag. 14 con carta (dono 
iro degli Affari Esteri). 

nelli: La Terra. Milano, Dr. F. Vallardi, 1885. Disp. 87-88 
tore). 

li: Osservazioni sopra alcuni principî della Idraulica teorico 
azione alle condizioni dei fiumi dell’ Alta Italia. Discorso 
21 Collegio degli Architetti ed Ingegneri di Firenze il 21 
$5. Firenze, G. Carnesecchi, 1886. Un opusc. di pag. 56 
ono dell’ autore). 

della Pubblica Istruzione: Indici e cataloghi. IV. I codici 
R. Biblioteca nazionale centrale di Firenze. Vol. 1, fasc. 1. 
Un vol. di pag. 80 (dono del R. Ministero della Pubblica 


1 Nazionale Centrale di Firense: Bollettino delle pubblica 
ricevute per diritto di stampa. N. 5, 15 marzo, 1886. Fi- 
nier, 1886 (dono della Biblioteca Nazionale Centrale di 


Industrie e Commerci: Casse di risparmio, Bollettino del 1° 
. Roma, Eredi Botta, 1886. — Bollettino di notizie sul cre- 
idenza. Anno IV, n. 3 e 4. Roma, Eredi Botta, 1886. — 
rotizie commerciali. Serie II, vol. III, N. 9, 10 e 11. Roma, 
886 (doni del R. Ministero di Agricoltura, Industria e Com- 








— 263 — 


B. — ADUNANZE DELLA SOCIETÀ. 


Conferenza del giorno 14 marzo, 1880. 


A. Salimbeni: Tre anni di lavoro nel Goggiam. 


Presiede il Duca di Sermoneta. 

Assiste alla conferenza un numerosissimo uditorio. 

Il conte Augusto Salimbeni, invitato dal Presidente, espone brevemente 
la storia de’ suoi viaggi e de’ suoi lavori nel Goggiam, estendendosi poi a 
discorrere della prossima ripartenza e di quanto, se troverà 1 necessari ajuti 
in Italia, egli si propone di fare in quel paese. 

L’applaudita conferenza è pubblicata nel presente fascicolo del Bot- 
LETTINO. 


IL — MEMORIE E RELAZIONI (1) 


RAPPORTI FRA L’ ETNOGRAFIA ANTICA DELL'ITALIA 
E LA SUA PRODUTTIVITÀ ARTISTICA. 


u Corso di Geografia nella Regia Università di Pavia 
del professore VirtoRE BELLIO. 


(Con 9 carte). 


i o per forza delle cose dovetti girare per molte regioni di 
e posso dir d’averla vista tutta, tolto la Sardegna; vista al- 
sl che può interessare questo mio studio. E portai sempre 
atura e per educazione paterna uno spirito di osservazione 
A artistiche. In ogni luogo dove andai, guardai con ammira 
ri le meraviglie davanti alle quali si inchina lo straniero, e 
npre di capirle colla mia testa più che colla guida; ma in- 
‘0 non trascurai le vie più remote, i chiassi e i luoghi più 
n certo per amore del brutto, ma per cercare se anche in 
rovassi del bello. E in alcune regioni vidi in fondo a valli 
n paesetti non ricordati in nessuna guida e noti solo ai cir- 
viuzze di infimo ordine delle cose bellissime, dei frammenti 
: e di scultura e talora qualche vero capolavoro di pittura; 
ai gli abitanti di questi luoghi animati da un vero culto per 
pregevoli; e in altri paesi e in altre città celebrate di altre 
elle case grandi o piccole, pulite o sudicie, delle vie alli- 
tose, selciate o no, degli edifict pubblici ricchi o poveri, 
di di ogni ornamento; ma senza gusto in ogni caso e sprov- 
quello che può destare l'interesse dell’ artista, 

sci per alcuni anni; giorno per giorno le osservazioni au 
i confronti venivano necessari alla mente; così, poco per 
ania della curiosità determinata da sentimento artistico, si 
tudio guidato da un intendimento scientifico, che coltivava 


ye non assume la responsabilità degli scritti firmati. 
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con amore e perseveranza una idea che quelle prime osservazioni avevano 
fatto germogliare nel mio pensiero. 

E mi interrogai più volte perchè a poche miglia di distanza cam- 
biasse il gusto, perchè popolazioni non diverse per civiltà generale sentis- 
sero varlamenté nelle arti belle, perchè le canzoni di un paese fossero 
allegre, perchè quelle di un altro fossero meste. A queste domande risposi 
per molto tempo colle solite ragioni del clima, delle dominazioni anteriori, 
delle guerre, delle abitudini della vita; ma osservando bene non erano 
queste sempre sufficienti risposte; cercai allora se la razza vi avesse in- 
fiuenza. E mi misi a studiare la cosa sotto questo punto di vista e il risul- 
tato di queste indagini è l'argomento di questa lettura. 

Quando in un ramo qualunque dello scibile si pensa di portare un 
contributo di genere affatto nuovo, ammenochè non si abbia un valore ed 
una fama stabiliti e riconosciuti, si fa un atto di vera audacia. Tanto si 
è fatto e tanto si è scritto in ogni parte della scienza, che a molti par 
quasi impossibile di far cosa nuova; e questi, sentendone parlare anche 
con tutti i riguardi, sogghignano dicendo : che vuole scoprire costui? E 
ciò non è confortante. Ma, passando anche su questa considerazione che 
è volgare, sta sempre il fatto che si va incontro a dei pericoli gravi. Per 
quanta sia la buona volontà e la abilità, per quanto si disponga di mezzi 
per seguire i progressi delle scienze e per conoscere tutto quello che si è 
prodotto in un gruppo di studi, è difficile, per non dire impossibile, di 
sapere tutto quello che fu fatto, e si trova talvolta, dopo lunghi lavori e 
penose fatiche, a credere di aver scoperto una cosa già nota, di aver fatto 
un lavoro, già compiuto da altri e meglio. L’ intraprendere un cammino 
nuovo, scostandosi da quello conosciuto e ordinariamente seguito può por- 
tare col danno anche le beffe che toccano a chi prosuntuosamente volle 
tentare di scoprire cose ignote senza averne la forza. 

Vi son ben di quelli che si avviano per vie nuove e buone colla 
sicurezza che son tali; ma sono uomini di altro valore che il mio. 

Perciò, prima d’andare innanzi con un discorso che ha la pretesa di 
contenere qualche novità, sento il debito di dire che sono tutt’ altro che 
certo di aver trattato per il primo questo argomento a questo modo, solo. 
lo credo e lo spero; che certu non ho la pretesa di sostituire questo me- 
todo a quelli più conosciuti e più sicuri di studiare l'’etnografia. Solo penso 
di portar un contributo di più da aggiungere ai tanti mezzi di studio, solo 
penso di aprire un viottolo parallelo alle grandi strade che tendono al 
conseguimento del vero; viottolo che in qualche caso potrà forse ajutare 
e proseguire. Questo mio studio non servirà a far nuove scoperte, ma 
credo che possa dar qualche prova di più a risultati ottenuti con altri 
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aggiungere forza a qualche ipotesi: spero che si potrà tenerne 
rchè dopo tanti lavori fatti, in quello che affermiamo anche con 
ito sulla etnografia dell’ Italia, siamo troppo lontani dall'aver otte- 
® certezza che ci faccia trascurare come superflui i nuovi con- 


per procedere con maggior sicurezza, dopo il primo momento 
si stabilì l'idea nella mia mente, volli vedere se la potea col. 
alcuna delle leggi più accettate della Etnografia e mi pare che 
rcedere d'accordo colla teoria della permanenza del tipo in una 


er razza non intendo certo una di quelle divisioni prestabilite 
ali si vollero costringere come in tante caselle i popoli della 
a un complesso di uomini, grande o piccolo non importa, che 
uni tratti caratteristici per cui lo si distingua dagli altri gruppi di 
5 ogni razza ha questi caratteri tipici primordiali, che si trasmet- 
sessivamente di generazione in generazione, così che i nipoti lon- 
n gruppo di uomini possono riconoscersi come i discendenti dei 
la razza loro. E come vi sono caratteri che distinguono le grandi 
sì vi sono quelli che distinguono le loro suddivisioni, che for- 
varie stirpi, le quali, conservando pure alcuni tratti comuni gene- 
ta la razza primitiva, ne hanno alcuni altri speciali per cui si 
discernere fra loro; così come due fratelli diversi l'un dall'altro 
1o però l'aria di famiglia. 

sti segni caratteristici poi sono permanenti tanto più quanto meno 
di cui si tratta si è allontanato dalla sede originaria, quanto meno 
ato le condizioni climatiche se volle o dovette abbandonare la 
gli avi, quanto meno si trovò a contatto con popoli di tipo di- 
| suo. 

ratteri distintivi dei popoli si possono distinguere in tre specie di 
iologici, linguistici ed etologici. La frase permanenza o persistenza 
si adotta ordinariamente per la prima specie di fatti; ma non vo- 
re qui alle parole un significato speciale, e non facendo questione 
si può adattare anche alle altre due. 

ratteri fisiologici, stando alla teoria detta più sopra, si devono tras- 
ittraverso i tempi e attraverso i luoghi. Difatti noi vediamo gli 
si Normanni dell’altipiano bernese, che mantengono ancora intatte 
caratteristiche della loro razza; noi vediamo in certe colonie la- 
+ Gallia meridionale conservato il tipo latino che vi fu trapiantato ; 
ancora i biondi e lattei nipoti dei Galli antichi; vediamo i di- 
degli Epiroti colle loro membra grandi e robuste, colla loro in- 
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domita fierezza, collo spirito accattabrighe; noi conosciamo in qualunque 
parte di Europa un Ebreo a certe forme del viso. E questi esempi si po- 
trebbero moltiplicare. Ma e allora che fu dei giganteschi Bargundioni, dei 
biondi Vandali, dei Goti? Qui è da notare che il tipo si mantiene sempre 
quando non vi sia mescolanza di popolo, o quando, per circostanze ecce- 
zionali o per artificio di leggi, si siano tenuti distinti popoli coabitanti. 
Che se due popoli si sovrappongono che avviene? La fusione dei due tipi 
in un tipo unico, conservante i caratteri essenziali dei due preesistenti, 
proveniente da eguaglianza di forza dei due componenti, è del tutto diffi- 
cilissima, e noi non abbiamo esempi che scarsissimi, e questi troppo poco 
scientificamente studiati, della persistenza di razze meticcie: ma può darsi 
che i due popoli siano diversamente forti e allora è ritenuto che il tipo 
del più debole soccomba nella lotta; ma quale è il più debole? il meno 
numeroso, o quello i componenti del quale, ancorchè numericamente supe- 
riori, abbiano ciascuno minor vigore di ogni individuo del popolo meno 
numeroso? È da notare però anche, che se due popoli si uniscono in un 
paese, non si fonderanno in modo che in ogni luogo vi sieno tanti individui 
dell'uno e tanti dell'altro tipo. Un popolo in generale si unisce ad un altro o 
come accolto o come conquistatore; se accolto, non saranno certo le terre 
migliori che gli verranno date; se conquistatore, piglierà per sè quelle, che 
secondo la sua indole saranno le migliori, o le più fertili, o le più atte a farne 
vie di cbmmercio, o le più forti militarmente, ed avremo in conclusione tratti 
di terra occupati dai conquistatori e tratti abitati dai vinti, e perciò molto 
difficilmente avremo una vera coabitazione di due popoli di tipo diverso a 
forze eguali. Non è escluso poi che il popolo assorbito possa comunicare 
qualche cosa del suo all’altro; fenomeni di atavismo si manifestano sempre ; 
e dove poi popoli si mescolarono a popoli e invasioni si successero a in- 
vasioni lo studio e le conclusioni sono estremamente difficili. Bisogna 
poi attendere bene, quando si tratta di un popolo che si creda di tipo 
misto, se la risultante provenga dal fatto che in ogni singolo individuo si 
sieno combinati i caratteri dei due tipi componenti, o perchè l’insieme 
degli uomini di un tipo conservato e l'insieme degli uomini dell'altro tipo 
pure conservato, uniti solo in una unità sociale, dieno nella vita del po- 
polo risultati misti; così come una tinta verde si può ottenere tanto me- 
scolando sulla tavolozza del giallo e del turchino, quanto dipingendo in 
un disco dei settori gialli e dei settori turchini e facendolo girare rapida- 
mente. 

È superfluo davanti a voi dire quali siano i tratti fisiologici dei quali 
si tien conto ora; che alcuni fatti esteriori, come l'angolo facciale, il co- 
lore della pelle ecc., abbiano perduto di importanza; come invece si tenga 
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to di alcuni fatti che si ritengono più persistenti, come la forma 
quella delle ossa, in particolar modo di quelle della testa ecc, 
lire sulle difficoltà e sulle incertezze che ancora regnano su 
io linguistico è più sicuro, specialmente quando si tratti delle 
di una razza. Si appartiene a quel popolo di cui si parla la 
© è un criterio comodissimo per una etnografia contemporanea 
uò servire mirabilmente per stabilire la parentela probabile di 
antiche, l’aggruppamento di vari popoli fra loro, la classifica. 
rlazioni di cui non si ha altro ricordo che qualche parola o qualche 
rapporti di popoli che la storia ci ha tramandato come diversi. 
insomma prescindere dal criterio della lingua quando si tratta 
rapporti etnologici delle società, e di gruppi di società. Ma 
non può dire che questo; non può affermare che due popoli 
stessa lingua appartengano alla medesima razza, nè può dire 
o collegati per razza due popoli che parlano una lingua diversa. 
li si può insegnar a parlare due lingue affatto distinte e due 
izza diversa possono parlare la stessa lingua. 

idio di questi due gruppi di prove si ricorse al criterio che 
co. Il Semita, per esempio, è di una razza che non si è mai 
vita politica al di là del regime patriarcale della tribù; la sua 
a del dvar, quando fabbricò una città fu un aver colle tende 
a dove non entrò mai l'alito animatore di una città europea; 
costituito una di quelle monarchie amministratrive di cui i 
rio e di Augusto hanno dato i primi esempi e che sole hanno 
avere una vita durevole. Nel campo del pensiero ha dato o- 
iù possenti religioni monoteistiche, in lui l'idea di Dio è as- 
connessa all'idea dell'unità, e lo concepisce alto, possente, ge- 
so, occupantesi di tutti i fatti umani, ma come un essere asso- 
istinto. I Semiti hanno raccolto una quantità immensa di re- 
» di vita, improntate del più grande buonsenso; ma non hanno 
> un corpo di dottrine filosofiche quali la Grecia e l'India; non 
valore essi che vantano fra i navigatori Annone ei Magrurin, 
ri Gioab, Annibale e Musa, che hanno fatto le eroiche o fre- 
se di Tiro, di Cartagine, di Gerusalemme; ma questi sono 
si rinnovano, è vero, date certe occasioni, in ogni loro popolo; 
sostante è calma; loro patria è la Bibbia e il Corano più che 
li avi, sono essenzialmente commercianti, lasciano a chi se lo 
ro del mondo; contenti della loro vita tranquilla e del pos- 
rbato delle loro ricchezze. 
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Gli Arii invece si mostrano sempre come un elemento forte dell’uma- 
nità, razza riflessiva, audace nella ricerca filosofica, indipendente del vero. 
I suoi ordinamenti familiari e politici compariscono in embrione nelle pri- 
mitive sedi asiatiche, che svilupparono in occidente conservando sempre 
l'impronta primitiva; gagliarde forme di famiglia e di tribù, che diedero 
gli elementi degli stati nostri. Essi svilupparono dal sentimento di libertà 
individuale le idee della libertà politica, legandole col principio di una au- 
torità ragionevole in modo inconcepibile ad un Turano che non conosce 
che l'orda, ad un Semita che non conosce altra autorità che l’unica, la 
divina. 

E mentre il Semita, il Camita e, quantunque in grado diverso, il Tu- 
rano, non conoscono che l'arte decorativa e riescono sommi in tutto quello 
che è ornamento, l’Ariano comprende l’arte vera, che trova la sua più alta 
espressione nella rappresentazione della figura e degli affetti umani col 
mezzo dell’arte figurativa e dell'antropomorfismo. 

Il Turano poi è l’elemento distruttore, è un turbine che passa e lascia 
rovina. Fin dalle più antiche leggende bibliche e iraniche troviamo i nomi 
turanici legati al racconto di imprese brigantesche. Il Codorlaomer ed 11 
Goim della Bibbia che vanno a rapire Lot sono Turani e fanno nè più 
nè meno che una scorreria come i Turcomanni dei nostri giorni, In tutta 
la storia orientale noi troviamo queste orde, che sbucano dall’Altai e dal- 
l'Indocus, attratte dalla sete del saccheggio, dall'istinto della devastazione, 
dalla ricerca delle ricche pasture; che giammai si sono elevate ad una idea 
o politica, o filosofica, o estetica; che non passarono mai i limiti della 
vita pastorale. I Turani della Media, gli Sciti asiatici dei classici, Attila, 
gli Avari, gli Ungheri, i Bulgari, i Covaresmi, Gengiscan, Tamerlano, gli 
Osmani sono nomi terribili, espressioni simili di una medesima idea. Misi 
dirà che i Turchi hanno costituito un impero saldo e duraturo; ma come 
gli Sciti della Media, i Mongoli, gli Unni, signoreggiano, rendendolo tristo, 
desolato, insanguinato, improduttivo il paese che dominano, nulla edificando, 
nulla modificando sostanzialmente. Come gli Sciti invasori dell’ Asia ante- 
riore trovarono la Media forte, Babilonia robusta ribelle e Ninive in peri- 
colo, e quando partirono lasciarono molti morti, molte rovine e molti in- 
cendi di più, ma una Media e una Babilonia ancor forti e Ninive presso 
a cadere; così se partissero domani gli Osmani dall'Europa, Greci, Bulgari, 
Serbi, Croati, Rumeni, Albanesi si troverebbero sugli stessi confini, colla 
stessa fede, con quasi tutte le stesse idee del giorno in cui il cavallo del 
Sultano calpestò per la prima volta il suolo di Europa. I Turchi sono ac- 
campati nelle città greche, bulgare, slave, le loro abitazioni sono divise da 
quelle degli altri, conquistatori guardano i vinti con disprezzo. La natura 
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azza, le sue tradizioni, le sue abitudini, la formola del suo genio 
> di oltrepassare con fortuna i limiti della vita pastorale. Nella 
2 quanta differenza fra il loro impeto e la serietà dell’ Ariano ! 
imi, valorosi, arditi cavalieri, nei loro a/aman mostrano una fiera 
i per le imboscate hanno una intelligenza squisita; ma il vero 
uerriero non l'hanno; i giannizzeri, quella tremenda fanteria che 
opoli, che prese Buda, che spaventò Vienna era composta di 
ropei rapiti, educati nell'islamismo ; quante volte sotto i nomi 
suoi capi l'esercito degli Osmani nasconde un Europeo; Céprili, 
Mehemet Alì, Piali non erano Europei? Omer Pascià era un 
un Curdo che fece impallidire a Plewna la stella dei Romanow. 
non accetterebbe mai per buono un pensiero astratto, sembre- 
do o sospetto l'effendi che volesse correre dei rischi per realiz- 
asiero scientifico, per cercare una verità pura; non credono la 
ysita di sapienti, non ammettono che possa esistere. 

|, come di queste razze principali, si potrebbe indicare, se il 
ermettesse, infinite particolarità distintive e costanti delle suddi- 
8 razze; tutte le quali cose sono da tutti nel fatto ammesse. 
e, pensai io, si mantengono attraverso i tempi e attraverso i 
ralgono alle influenze dei climi, alla potenza persino della civi- 
2 forme della testa, quelle dei muscoli e delle cartilagini della 
= attitudini alla vita politica, e non dovrà persistere quella fa- 
nima o quella forma di cellule del cervello, o quel che si vo- 
+, che forma la parte più nobile dell'uomo? Se si mantiene un 
anio più lungo dell'altro in una stirpe più che in un'altra ; se 
ta persiste una aspirata o una nasale, sarà errore il pensare 
metta anche l'attitudine a percepire dagli oggetti esteriori una 
e un’altra, a elaborare queste impressioni in un modo partico- 
rinsecarle poi così che possano mostrare una attitudine ad 
2 si può trasmettere un modo diverso di intendere i legami di 
di patria, se si può perpetuare un istintivo sistema di tattica, 
continuare per secoli ad amare ed odiare il prossimo nello 
0, se si possono esercitare gli stessi vizî e le stesse virtù, se si 
ana intelligenza atta a concepire i destini dell'umanità sempre ad 
la un popolo e ad un altro da un altro, io credo bene che si 
vattere invece che filosofare, dipingere invece che commerciare, 
invece che pascolare, che si possa amare lo spettacolo gros- 
‘uno e avere un gusto raffinato da un altro, e che le attitu- 
sano trasmettere e che persistano qualunque esse sieno. 

così una certa base scientifica al mio procedere mi misi al 
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i l'opera, E, con un metodo altrettanto semplice a dirsi, quanto lungo e 
| paziente da mettersi in opera, trassi da indici, da serie, da dizionari, da 
storie da libri di ogni genere i nomi di molte migliaja di artisti, coi luo- 
ghi della loro nascita, che fiorirono dal 1000 in poi in tutta Itaha e li 
divisi così ; pittori, miniatori, disegnatori, architetti, scultori, maestri di 
musica, poeti; segnai nella carta con un punto il luogo di nascita di cia- 
scuno, in altre carte segnai la frequenza degli scolari degli Istituti artistici, 
delle scuole alte di letteratura, degli Istituti musicali, e il numero dei suo- 
natori di banda per ciascuna provincia d’Italia; questi dati li trassi dalle 
più recenti pubblicazioni officiali. Queste carte nelle quali ho esposto in 
modo da poter esser confrontata a colpo d'occhio la produttività artistica 
d’Italia, confrontai con carte etnografiche delle antiche popolazioni del 
nostro paese, e stanno insieme a corredo di questa lettura. 

Non nascondo le difficoltà immense di questo lavoro; un illustre 
uomo disse che se la geometria potesse eccitare le passioni, i suoi assiomi 
sarebbero discussi quanto ogni problema sociale; ma oltre le solite diffi- 
coltà che osteggiano la giustezza dei lavori in ogni scienza sociale ed an- 
tropologica, ve ne sono di specialissime pel genere delle mie ricerche. Il 
materiale lo trassi naturalmente da libri di natura diversissima, nessuno 
dei quali era fatto per servire allo scopo che io mi proponeva di stu- 
diare, questi materiali poi per sè stessi difficili da trovare, sono restii 
ad essere confrontati e anche valutati convenientemente. Notando i pittori, 
a mo’ d'esempio, mi veniva da registrare il nome di Leonardo da Vinci 
e quello di un ignoto autore di qualche povero quadro. Qual peso do- 
veva dare ai due nomi? Io pensai di non dare nessun valore maggiore 
a quello dell’ artista sommo, di notare un famoso caposcuola nè più nè 
meno che un modesto artista, calcolando che il valore sommo dell’ uno 
avesse un carattere per dir così individuale, mentre l' esser apparso un 
artista anche mediocre in un luogo mi indicava tanto quanto l'altro la 
attitudine a produrne presso la popolazione fra la quale ebbero vita. 

E così tenni, nel valutare la potenzialità produttiva di una regione, 
molto più conto dei piccoli luoghi che delle grandi città: è certo che 
Roma come Venezia, Torino come Napoli, Firenze come Milano, Palermo, 
come Bologna devono avere un numero maggiore di artisti cne non le 
città secondarie e le borgate; ma è da osservare che le grandi città come 
sedi di corti, e di ricchi uomini, di chiese importanti, di scuole officiali 
sono favorevoli alla produzione artistica; ma la loro testimonianza è so- 
spetta, perchè esse sono richiamo di forestieri i quali sono invitati dal fa- 
vore dei capi del paese, dall’ allettamento delle ricchezze, dall'amore di un 
campo più vasto alla gloria, dal desiderio di apprendere, e questi fore. 
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o vi lasciarono figliuoli, che se poi vennero celebrati artisti sono 
ne indigeni della grande città, la quale ha l'onore di averli vi- 
2 solo per un caso fortuito e non perchè essa fosse suolo fe- 
ciò. Se Rafaello avesse avuto figli a Roma, mostrerebbero essi 
ne di Roma o non sarebbero da ascriversi piuttosto alle Marche? 
me è difficilissimo trovar il vero in questa questione, ho pensato 
i conto anche delle grandi città, ma di dar maggior peso ai 
lei piccoli centri. Mi mostra più la produttività artistica della 
1 numero grande di quelli che nacquero a Borgo S. Sepolcro ed 
che non quelli di Firenze; mi fa maggior impressione il vedere 
nacquero presso il lago di Lugano che i tanti Milanesi, perchè 
a Borgo S. Sepolcro come sul Lago di Lugano, in Cadore come 
non v'era altro elemento che potesse far nascere un artista se 
otenza intrinseca della razza. . 
»si altre osservazioni analoghe feci per quel che riguarda le scuole. 
i risultate delle anomalie del tutto inaccettabili ne feci poco 
le seguenti ragioni. 
primo luogo le scuole possono sorgere indipendentemente dallo 
un paese, o per smania di equa distribuzione, o per favore di 
> di privati, e poi vi può essere un istituto di tanta fama, di 
itazione, di valore, di opportunità topografica od economica così 
ae da provincie vicine vi si accorra, vi è la moda; vi è poi il 
esse sono tutte di istituzione recentissima, e che esse sono fre- 
in molto numero dai figli di impiegati, che formano tanta parte 
» ceto che è quello il quale preferibilmente frequenta tali scuole ; 
iegati girano e rigirano l'Italia, contribuendo a dare una fisiono- 
ime a tutti i paesi. Preferii attenermi agli altri elementi che si 
> a tempi più lontani; quando ancora le divisioni politiche e le 
di comunicazioni  contribuivano a dare e a conservare ad ogni 
ipronta caratteristica del luogo. 
rendo conto dell'esame dei risultati ottenuti. 
fatto tre carte che riguardano le arti del disegno, una pei pittori, 
gli architetti, una per gli scultori. 
quel che riguarda i pittori si vede subito una enorme differenza 
ye e regione tanto che si tenga conto o no delle grandi città 
vardia, il Veneto, l' Emilia, la Toscana, le Marche e |’ Umbria e 
izi, specialmente settentrionali, sono le regioni che hanno dato 
i i pittori all’ Italia; ma anche entro le stesse regioni vi è qual 
taglianza di distribuzione; in Lombardia I’ alto Bresciano, l' alto 
co e la Valtellina sono sprovvisti di artisti, come lo è il vicino 
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Trentino, nel Veneto è il Polesine e l'alto Friuli il paese mancante, nella 

| Emilia il centro è Bologna e tutta la regione appennina ne è sprovvista, 
nella Toscana ne è quasi priva la provincia di Grosseto e le provincie 
di Livorno e quella di Pisa a sinistra dell’ Arno; nelle Marche e nell'Um- 
bria la distribuzione è equamente fatta in tutto il paese. 

Delle altre regioni, Roma e Napoli sono grossi centri di produzione, 
| qualche artista sorse nei paesi attorno ad esse principalmente a Gaeta, del 

resto si trova qualche rarissimo in tutto l'antico regno di Napoli, salvo nel- 
l'Abruzzo. Genova ne è abbastanza ricca; in Piemonte è notevole il numero 
nella provincia di Novara, a Vercelli e presso il Lago Maggiore; man mano 
che si va verso ponente e mezzogiorno diminuisce la produzione. In Sicilia 
qualche raro sparso, pochi a Palermo, ma centro rilevante è Messina e 
con qualche frequenza si trovan pittori in tutta la costa orientale. 

La distribuzione degli scultori, molto più scarsi, quando si tolga un 
| numero estremamente preponderante a Firenze, è equamente fatta fra la 

Lombardia, il Veneto, l'Emilia e la Toscana sempre colle ineguaglianze 
stesse che vi sono per i pittori, e coll’avvertenza poi che un centro im- 
portante più che qualunque altro luogo secondario sono i dintorni dei Laghi 
: di Lugano e di Como. Le Marche e l'Umbria scarseggiano. 

La distribuzione degli architetti segue quella degli scultori, ma sempre 
| più rilevante è la produttività della regione dei laghi, la quale forse è no- 
| tata nelle carte come inferiore anche al giusto; esse non tengono infatti 

molto conto dei magistri comacim la cui individualità scompariva in con- 
| fronto della società alla quale appartenevano e non pertanto tra loro sono 
sorti eminenti artisti. 

Per quel che riguarda la musica ho fatto due carte, una che segna il 
luogo di nascita dei maestri di musica, l’altra che indica il numero relativo 
dei suonatori di banda in ogni provincia d'Italia. A prima vista si nota 
che la distribuzione dei maestri di musica è molto più eguale per tutta 
l'Italia che non quella degli artisti delle arti del disegno, per quanto si 
noti però la prevalenza della Lombardia, della Val d'Arno, dell'Emilia, 
del medio Veneto e delle Marche. È curioso che la regione dei laghi 
lombardi, il Senese, le rive del basso Po, il Friuli e il Cadore, tanto ricchi 
per le arti figurative, sono scarsi invece nella produzione dei maestri di 
musica, È interessante notare la importanza dei grandi centri di Roma e 
Napoli e quella di tutto il Piemonte. I suonatori poi delle bande musicali 
sono distribuiti quasi equamente regione per regione; ma è curiosa l’ab- 
bondanza assoluta e relativa dei suonatori di bande musicali in tutti quei 
luoghi, dove ho accennato che scarseggiano i maestri di musica; che il 
gusto fino, delicato stia in opposizione all’amor del frastuono ? 
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Ho abbozzato anche una carta dei poeti italiani e latini per vedere 
se l'arte del dire corrisponde a quella del disegno e a quella del suono, 
ma quello che feci è ancora incompleto, pur tuttavia si designano già le 
linee principali, che, ammessa pure una correzione probabile, rispondono 
a quelle delle altre arti. 

Ma per le arti del disegno e specialmente per l’archittettura vi sono 
altre osservazioni da fare importanti almeno quanto la notizia del luogo 
dove nacquero gli artisti. In Italia possiamo notare un’arte toscana, un'arte 
lombarda, un’ arte veneta, un'arte umbra; ciò non vuol dire che in 
altre regioni non vi siano stati artisti e scuole di artisti, ma non vi fu 
uno stile con una impronta caratteristica originale, furono piuttosto impor- 
tazioni e riduzioni di cose di altri paesi. È degno di osservazione che in 
tutto il paese che nella carta 1° notai liguroide non mancano edifizî in- 
teressanti e grandiosi, alcuni dei quali dovuti anche a paesani, nè mancano 
lavori veramente artistici; ma il carattere di queste produzioni è essenzial- 
mente decorativo, carattere di arte che è proprio delle popolazioni semi 
tiche e subsemitiche, alle quali da alcuno si vorrebbero collegare più che 
colle ariane, le liguroidi ed iberiche. Nell’Italia più meridionale, lasciando 
stare l'arte propriamente ellenica o araba, abbiamo pure dei monumenti 
magnifici di architettura e degli oggetti pregevoli di scoltura, ma queste 
opere sono sempre di uno stile che nell'alta Italia si usava già mezzo se- 
colo prima, e talora sono prodotti di artisti settentrionali. E in tutta IT. 
talia che già dissi liguroide prevalse poi quello stile di architettura che 
ebbe forse in Roma col Bernini la prima grande espansione, quello stile 
dalle colonne spirali, dagli architravi a cartocci, dai frontispizî torturati € 
spezzati in ogni maniera, dall'architettura messa in prospettiva, nel quale Il 
disprezzo d'ogni regola si disse indipendenza, e la stravaganza prova di 
genio. Nella Toscana, nel Veneto e anche in Lombardia e nell’Umbria esso 
non raggiunse mai un tale decadimento, non fu alterata l'armonia delle 
parti, non si sconnessero nè si scontorsero i particolari; la scuola del Pal- 
ladio, del Serlio, del Vignola e di altri mantenevano salde le ragioni del 
buon gusto. 

Raccolte queste e altre cose e osservate, come combinai questi risul- 
tati colla etnogrufia dell’Italia ? 

Ho fatto per comodità di confronto due carte etnografiche dell'antica 
Italia ; una, la seconda, è la solita che si trova in tutti gli atlanti anche e- 
lementari; nella prima noto una cosa che ordinariamente non c'è, ed è 
una estensione dei Liguri, diffusi più di quello che comunemente si fa. 
Quì per Liguri non intendo i Liguri storici che ebbero la massima esten- 
sione da Marsiglia a Pistoja e dal mare alle Alpi savojarde e pennine; ma 
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quei Liguri, o come si dicono anche, Liguroidi, che in epoche preistoriche 
hanno occupato tutto il bacino occidentale del Mediterraneo. Popolo  pic- 
colo di statura, ben fatto, snello, asciutto di membra, agile più che forte, 
neri gli occhi, neri i capelli, pronto all’offesa e al risentimento, tenacissimo 
nell'odio e nell'amore al quale si ascrivono i Liguri storici, i Sardo-Corsi, 
1 Siculi, i Sicani, e le popolazioni primitive tra il Tirreno e gli Appennini, 
gli Iberi, i primi abitanti della Gallia e fin la razza piccola e bruna delle 
isole britanniche, i Numidi, i Mauri, e fin i Tuareghi dell’Africa setten- 
trionale. 

Senza discutere qui sulla suddetta estensione, è ritenuto dai più e si 
accetta sempre più la idea che un popolo iberico o Ziguroide abbia abitato 
tutta la parte indicata sotto questo nome nella mia carta d'Italia, e che 
poi fu respinto o sul mare o in Sicilia, dagli Aborigeni, dagli Umbri, dagli 
Oschi da altri popoli provenienti dall'interno. 

Una obbiezione mi si può fare a questo punto, che io nè ora nè poi 
parlo del latinizzamento dell'Italia, nè vi è una carta che accenni a immi- 
grazioni posteriori alla celtica e alla greca. Non essendo il caso di trat- 
tare la questione a fondo in questa lettura, accenno le mie idee su questo 
proposito. 

Io non sono persuaso che, come avvenne un latinizzamento dal lato 
della lingua, sia avvenuto un latinizzamento veramente etnografico; il caso 
dell'Italia è quello di tanti altri popoli che cambiarono linguaggio senza 
cambiar carattere etnografico ; e i tanti dialetti italiani accennano alla va- 
rietà originaria, mantenutasi poi anche sotto il dominio romano in tutta la 
regione. Le colonie romane e latine furono guarnigioni stabili che, o si 
mantennero affatto distinte dalla restante popolazione, ovvero, appena si 
mescolarono , furono assorbite dal numero prevalente dei popoli circo- 
stanti, nè so che esista un dato antropologico che mi possa smentire. 

In quanto alle immigrazioni posteriori bisogna distinguere le invasioni 
e le immigrazioni; le prime non portarono che stragi e mali; delle seconde 
limitate per numero e per confini anche oggi riconoscibili sono le alba- 
nesi, neogreche, slave, catalane, e queste non hanno certamente avuto in- 
fluenza etnica; la araba in Sicilia fu più importante; ma per Arabi in questo 
caso si devono intendere piuttosto Berberi arabizzati che veri Arabi, per 
cui, qualunque sia stata la importanza della immigrazione, non fu che un 
rinforzo dall'antico tipo liguroide preesistente. Ben altro valore si attribuisce 
all'elemento importato dalla razza teutonica. Trascurando i Visigoti, i Bor- 
goguoni, gli Svevi, i Vandali, gli Eruli, i Rugi, i Turcilingi, gli Scirri e 
poi i popoli Sarmati e Ugro-finnici che non fecero che correre l’Italia, ma 
non vi fecero stabile dimora, nè tenendo conto dei Franchi che non fecero 
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vero trasporto di masse di popoli, restano i Goti e i Longobardi; ma le 
vicende dei primi fanno credere che pochissimi sieno restati dispersi per 
tutta Italia. I Longobardi poi vennero in forse sessantamila, ora questa che 
fu la più seria immigrazione riduce a ben poca cosa l'elemento tedesco in 
confronto della popolazione preesistente. Di più è da osservare che i Lon- 
gobardi occuparono per la maggior parte tutto quel tratto che fu degli 
Umbri, nè in questo paese apparisce una caratteristica estetica che possa 
attribuirsi ai Longobardi. Credo dunque di affermare che il carattere ar- 
tistico, come lo è in tanta parte il linguistico, delle primative razze italiche 
è immutato. 

Dal confronto delle carte e delle osservazioni suddette emerge conclu- 
sione spontanea ed immediata, che il paese degli Umbri, degli Etruschi e 
dei Veneti ha dato il massimo numero di pittori, di scultori e di archi- 
tetti; che il gusto dell'architettura e della scoltura ornamentale di carattere 
fastoso è diffuso in tutto il paese che dissi liguroide. La diffusione poi 
quasi equa dei maestri di musica, farebbe credere che tutti i popoli d’Italia 
fossero egualmente atti alla produzione di questo genere d'arte, ma anche 
qui è notevole come vi sia un’abbondanza relativa ai suonatori di banda 
e una scarsezza relativa di grandi maestri nel paese dell'arte fastosa, nel 
paese liguroide. Le canzoni popolari sono diffusissime in ogni parte d'Italia 
e hanno impronte locali spiccatissime. Si possono dividere in due grandi 
sezioni, quelle dell’Italia centrale e meridionale in minore e con cadenza 
bassa ; e quelle della valle del Po in maggiore e spesso con cadenza alta. 
È forse da ravvisarvi una influenza climatica, oppure che l'elemento celtico 
e teutonico, prevalenti nell’Alta Italia, vi abbia influenza. Non ho potuto, 
ciò che ho in animo, fare raffronti più particolareggiati fra le varie ar- 
monie popolari per vedere se musicalmente si possono più strettamente ag- 
gruppare. 

Tornando ora alla distribuzione secondo le arti del disegno , vi sono 
anche più particolari osservazioni. Le regioni abitate primitivamente dagli 
Umbri sono quelle privilegiate per la produzione dei pittori; è notevole 
poi il fatto che i dintorni di Napoli e il lido orientale della Sicilia sono 
centri di produttività artistica importanti ed isolati; questo potrebbe spie- 
garsi col fatto, che in quei luoghi si mantenne più che in ogni altro Ylin- 
fluenza della razza tanto artistica degli Elleni e, per la Campania, anche 
degli Etruschi. È curioso poi che il paese degli Umbri fu in parte occu- 
pato dagli Etruschi, e che nelle carte mie, mentre son segnati nel paese 
della massima estensione degli Umbri abbondanti e quasi egualmente di 
stribuiti i pittori, sono invece scarsi gli architetti e gli scultori nelle Marche 
e nell'’Umbria, paesi non occupati dagli Etruschi; che gli architetti stessi ¢ 
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| gli scultori sono abbondantissimi specialmente nella Toscana attorno l'Arno 
: medio e superiore, luogo della primitiva e più forte prevalenza etrusca in 
| Toscana, e nei dintorni dei laghi lombardi dove i Reti possono essere i 
rappresentanti degli Etruschi, e nel Veneto. Può forse darsi che la razza 
| umbra, la etrusca e la veneta sieno dotate egualmente del gusto del disegno, 
ma che per l’architettura e la scultura gli Etruschi e i Veneti abbiano una 
vocazione più decisa? Dall’ esame delle mie carte emerge la grande pro- 
| duttività artistica dei Veneti. Questi sono da qualche scrittore collegati 
| cogli antichi Illiri e fin cogli Albanesi e cogli Slavi. Io non discuto ora 
quanto sieno seri i fondamenti di tale asserzione, della quale però mi di- 
| chiaro poco persuaso; ma è certo che l’indagine sull’attitudine artistica dei 
popoli la combatterebbe affatto, perchè sicura in ogni tempo fu l'attitudine 
artistica dei Veneti ed è nota la negazione artistica degli Illiri e degli Al- 
| banesi, anche se posti in condizione di poter manifestare una attitudine, 
come quando anticamente furono indipendenti, o quando per emigrazione 
o per dominio europeo furono sollevati dal dominio dei Sultani. Anzi è at- 
tribuita a influenza albanese la estrema diminuzione del senso artistico presso 
i moderni Greci. 

Un'altra osservazione si può fare dall'esame delle carte, che, cioè, 
esse farebbero forse risaltare una distinzione, nel movimento delle antiche 
popolazioni, fra immigrazione di popoli e occupazione politica. Così ver- 
-rebbero queste conseguenze, che accenno però col massimo riserbo. Si 
direbbe che gli Umbri o non conquistarono tutta la provincia, detta poi 
Etruria, contro i Liguroidi, o se la conquistarono non la dominarono che 
politicamente; si direbbe che gli Etruschi sieno veramente immigrati nel- 
‘Yalta Val d'Arno e nei dintorni del Trasimeno, ma non abbiano inviato 
che tutt'al più una casta sacerdotale e guerriera sovra le masse di popo- 
lazioni liguroidi preesistenti nella bassa Toscana. Si direbbe che il disten- 
dersi delle popolazioni sabelliche nel paese che fu detto Sannitico sia un 
fatto dello stesso genere; e il ricco suolo di artisti della penisoia sorren- 
tina non potrebbe esser dovuto a un trasporto vero di popolo piceno oltre 
che all'elemento ellenico ? 

Vi sono però alcune opposizioni, che sono così naturali, che mi pre- 
paro subito a ribatterle. Si potrebbe dire che il territorio che produsse più 
artisti è quello dove ebbe la sua maggior espansione il governo municipale 
e la vita comunale fu più in fiore, e che i luoghi retti a principato ne 
sono i più poveri; ma è da notare che, senza negare che qualche influenza 
ci possa essere, molti dei luoghi retti da principi diedero molti artisti; 
nel Friuli, che fu uno dei luoghi dove il feudalismo fu più radicato, a Mi- 
lano, sotto i Visconti e gli Sforza, e in tutte le città della Alta e Media 


2 
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Italia, dopo che furono sottomesse a tirannetti locali, la produzione degli 
artisti non diminuì punto se pur non aumentò; che poi non vi è differenza 
importante, sotto il punto di vista politico, fra Cremona e Alessandra, 
fra Como ed Asti e pur quanta diffenza nella produttività degli artisti] 

La pace che godette la Lombardia orientale e il Veneto sotto la re- 
pubblica di San Marco mi fu opposta come fautrice di produzione di ar- 
tisti; ma quanti di questi non nacquero nelle Romagne e nelle Marche che 
pur sono stati dei paesi più travagliati da tiranni e da continue guerre, 
mentre è così scarsa la Sicilia, provincia delle meno corse da eserciti e 
delle più pacifiche dopo la guerra del Vespero. 


Si può dire che un maggiore o minore senso artistico possa essere | 
determinato da condizioni di monti, di piani, di marine, da bellezze di 
vedute, da purezza d'aria; ma vedo artisti nati sulle vette delle Alpi eo 


fra le foreste degli Apennini, come fra le paludi del Ferrarese o sul basso 
Ticino; o perchè Tiziano nacque in Cadore e non in val d'Aosta, Ra- 
faello a Urbino e non a Pontremoli, Dosso a Ferrara e non a Grosseto? 

Due cose non mi so spiegare. Vi è una sconcordanza fra alcuni risultati 
delle mie ricerche e fatti storici indiscutibili. Prima, il vero deserto di 
artisti sui lidi dove furono le città della Magna Grecia, dove fiorì una 
popolazione che sentiva così altamente il bello, e che sì era fortemente ra- 
dicata. Può essere però che le guerre di sterminio che succedettero all’epoca 
splendida di quelle colonie abbia ridotto al nulla la popolazione ellenica 
e che i luoghi che furono ripopolati, lo sieno stati da popolazioni che 
venivano dall'interno, che, come dissi, apparterrebbero alla classe delle 
non artistiche. 

Più forte è il fatto che non vi sia traccia di influenza celtica nelle 
regioni che formarono la Gallia Cisalpina per quel che riguarda il ne 
mero degli artisti; mentre vi è constatata una così notevole influenza filo- 
logica. Può darsi che il nuovo italianizzarsi di quelle regioni, dovuto alle 
possenti colonie di Modena, Cremona, Piacenza, abbia ridato una popola- 
zione artistica a quel paese, o meglio che la popolazione umbro-etrusca, 
sempre prevalente per numero sotto il dominio gallico, sia tornata preva 
lente in ogni senso dopo l'abbattimento dei Galli per opera delle legioni 
e abbia finito coll’assorbirli ; il rapido latinizzamento delle lingue di que- 
ste regioni è altra prova della preesistente popolazione italica. 

Il carattere celtico si potrebbe vedere forse nel carattere delle canzo- 
nette locali, che, a quanto mi disse una assai intelligente signora, manten- 
gono un carattere in tutto il paese celtico, ben distinto dalle venete e 
dalle toscane; ma, come dissi, non ho potuto studiare seriamente questo 
fenomeno. 
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Ad ogni modo non si dee cercare un perfetto accordo fra l'una e 

| l'altra specie di fatti che indicano i caratteri etnologici di una popola- 

| zione, finchè i metodi per determinarli non sieno più sicuramente stabiliti 
di quel che sono adesso, nè è meraviglia, se la storia, la etnologia e la 
linguistica non si accordano in molti punti; che io trovi delle dissonanze 
fra queste discipline e alcuni risultati di uno studio appena abbozzato. 
Anzi sarebbe pericoloso il volerlo tentare spingendo le conseguenze di una 
indagine al di là di quello che essa spontaneamente presenta, col mezzo 
di artifiziate combinazioni. 

Nella etnografia siamo ancora nel periodo della ricerca dei fatti e 
delia raccolta loro e dello stabilimento delle leggi particolari; non ab- 
biamo che i mezzi per studiare e perfezionare le singole parti del quadro, 
ma non quelle per comporlo tutto con sicurezza e per intonarlo. 

È necessario raccogliere ampie prove, esaminarle, confrontarle accu- 
ratamente, vedere e studiare le testimonianze contraddittorie, rassegnarsi 
piuttosto a confessare |’ errore e l'ignoranza che ostinarsi contro risultati 
negativi, avendo però sempre in mira le linee già stabilite di connessione 
genealogica, e avendo riguardo al valore relativo di tutti i materiali debi- 
tamente preparati. 

Ed io sarei ben contento se potessi creder davvero d'aver preparato 
un briciolo di materiale. 


B. — TRE ANNI DI LAVORO NEL GOGGIAM. 


Conferenza del conte AUGUSTO SALIMBENI. 


Signore e signori, 


Ritornato da breve tempo dal reame del Goggiam nell'Africa orientale, 
ove dimorai stabilmente circa tre anni per dar opera alla costruzione d'un 
ponte in muratura, che il Re di quel paese, per nome Taklè-Aimanot, 
aveva mostrato vivissimo desiderio di ottenere, mi vidi colmato di tali e 
tante dimostrazioni di stima e benevolenza, che l’animo mio ne rimase 
vivamente commosso, vedendo per tal modo così largamente compensati gli 
stenti e le difticolta da me superate per il compimento di quell’opera. 

I miei amici, e con essi l'illustrissimo signor Presidente della Società 
Geografica Italiana, credettero che questo primo passo compiuto per la 
civilizzazione di quel popolo così rozzo fosse meritevole di notorietà, e perciò 
mi invitarono ad esporre in una pubblica conferenza la narrazione del fatto 
e delle vicende che ne accompagnarono la esecuzione, 
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il vero non è senza molta riluttanza che mi sono indotto ad 
‘esto onorevole invito, ben conoscendo essere io poco facondo 
di non avere, nei miei studi delle scienze positive, coltivata 
one letteraria che si richiede per esporre in esatto linguaggio i 
eri, 

inque, gentilissime signore ed illustri signori, che siete interve- 
rare questa conferenza, non dovete attendere da me una bril- 
ttevole narrazione di vicende interessanti. Ciò nonostante spero 
1 voi benignamente ascoltato e di poter fermare la vostra at- 
quelle cirsostanze da cui si possono desumere ammaestramenti 
andamento di consimili intraprese, le quali giovano più d'ogni 
a farci acquistare una potente e benefica influenza sull'animo 
nti ignoranti e selvaggie. 


gennajo 1883 che io partiva dall'Italia per l'Abissinia, facendo 
spedizione capitanata dall’ illustre e sventurato viaggiatore 


ero associato a quella spedizione nella qualità di ingegnere, assu. 
egno di costruire un ponte sull’Abai, fiume designato dai Geografi , 
i Nilo Azzurro, Il Re del Goggiam, il quale, da accorto africano, 
parte attiva alla liberazione del capitano Cecchi sperando di | 
pensato dal Re d'Italia, fece conoscere al Bianchi, quale ricom- 
se proposto di ottenere. 

non doveva consistere nel conferimento di qualche ordine 
© di qualche prezioso dono di S. M. il Re d'Italia, ma nell | 
di un ponte sotto la direzione di un ingegnere appositamente | 
Governo Italiano. ! 
tiedeva che questo ponte fosse fatto in muratura, con le sue i 
suoi parapetti, ricordando quello costruito in altri secoli dai 
luali, secondo la leggenda di quei luoghi, fecero scendere un 
elo per asciugare l'acqua e richiesero giornalmente l'uccisione di 
+ per la preparazione della « colla », che, unita alla calce, do 





e il cemento dei muramenti. i 
credenza può dare un'idea dell'ignoranza di quel Re e del suo 
arte delle costruzioni murarie. | 
n di meno era sua ferma volontà di ottenere, che per opera 
isse procurato il modo di attraversare liberamente l’Abai anche i 
eriodo delle grandi pioggie, che ne impediscono assolutamente | 
per sei mesi continui, onde penetrare in ogni tempo nelle | 
dei Galla, che già aveva in parte soggiogate. 


i 
| 
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Il Bianchi, bene argomentando che il Governo italiano non si sarebbe 
facilmente indotto a costruire ponti per conto e nell'interesse del Re del 


 Goggiam, si astenne dal far premure in proposito, ma tenendo in conside- 


razione il desiderio da lui espressogli con molta insistenza, prese il partito 
di incorporarmi come ingegnere nella spedizione che stava allora allestendo 


| per destinarla ad esplorare il paese posto fra l’Abissinia ed Assab. 


La scarsità di mezzi ottenuti da quel viaggiatore per questa spedizione 
e l'incertezza dell’esito lo avevano indotto a limitarne il personale, di modo 
che non potè essermi concesso di condurre con me operai esperti ne’ lavori 
di muratura. Ciò nondimeno mi decisi a partire, ben sapendo che la riu- 


scita delle difficili intraprese dipende specialmente da animo deliberato a 


superare qualsiasi difficoltà. 
Per mia buona fortuna m’incontrai a Suez col bravo capo-maestro 
muratore Giuseppe Andreoni di Mendrisio, che volonteroso mi seguì ardi- 


“tamente e senza condizioni. 


La spedizione non era ancora partita da Massaua, quando giunse la 
notizia che il Re del Goggiam, avendo preso a guerreggiare contro Menilek, 


Re dello Scioa, era stato vinto e preso prigioniero. Essendo quindi fallito 
lo scopo del mio viaggio, avrei potuto ritornare in patria; ma preferii di 
‘Timanere e seguire la sorte dei miei compagni, attratto dal desiderio di 
visitare quelle misteriose regioni. 


La partenza della spedizione da Massaua ebbe luogo il 23 febbrajo 1883, 


ma dovette far sosta ad Ailet per il noleggio dei somieri. Giunta il 9 marzo 
sull'altipiano dell’Hamassen, attendeva l’arrivo di un ufficiale di Ras Alula, 
il quale avendoci incontrato per via, ci aveva promesso di ritornare per 


ajutarci a far trasportare il nostro bagaglio. 
Frattanto all'alba del giorno 14 fu innalzata nell'attendamento la ban- 


diera italiana per celebrare la nascita di S. M. il Re Umberto. 


Fu scelto quel giorno per presentare al suddetto ufficiale, che già 


‘@rasi restituito alla sua residenza in Azega, i doni che avevamo per lui 
preparati. Sebbene non si fosse mostrato pago di quei doni, tuttavia, saputo 


che si festeggiava l’anniversario del nostro Re, ci mandò tre buoi destinati 


due per noi e uno pei servi. 


Però ne! giorno seguente, invece di mandarci i promessi animali da soma, 


di ordinò di trasportare il bagaglio nel luogo della sua residenza per atten- 


dere il permesso di proseguire, che doveva essere dato dal Re Giovanni. 
A nulla valse la nostra resistenza, perchè l'ufficiale adoperò la forza, 


facendo trasportare noi e i nostri effetti a quella sua residenza. Io e i miei 
‘compagni passammo allegramente la notte in una capanna che serviva ad 
uso di stalla, ove eravamo guardati a vista.. 
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attino seguente si parlamentò e si stabilirono accordi, in seguito 
ci fu permesso di attendarci. 
ribuì efficacemente alla conclusione di siffatti accordi un vecchio 
x virtù del quale cominciarono a svilupparsi sentimenti teneri ed 
li nel cuore di quell'africano, inducendolo ad accelerare la spe 
31 permesso ed i preparativi della partenza. 
dopo breve tempo riprendemmo il viaggio, non senza qualche 
er parte di coloro cui toccò la dura sorte di portare a spalla una 
bagaglio. 
nonostante si camminò velocemente, attraversando ampie distese di 
riane, alternate da eminenze e povere di vegetazione. 
ti a Gundet, il cav. Naretti ci fece sapere che il Re Giovani, 
della sconfitta toccata al Re del Goggiam, suo tributario, erai 
marciare risolutamente contro il Re dello Scioa, imponendogli l 
» del prigioniero, a cui ridonò la perduta corona. 
ta notizia mi confortò, facendomi sperare di poter raggiungere b 
mio viaggio. 
e negli ultimi giorni di maggio, quando già incominciano ad in- 
» acque, annunzio della imminente stagione delle pioggie, arrivammo . 
ove era accantonato Re Giovanni; il quale cortesemente ci assegnò | | 
terreno chiuso da steccato, ove furono costruite comode one 
cura del Re e parte a spese nostre. 
fummo protetti contro le pioggie dai tetti conici delle capanne, .| 
noja dalla schietta e cordiale amicizia che ci teneva uniti e dalle: 
ni che ci eravamo procurate secondo le diverse nostre attitudini. | 
le altre incumbenze che mi toccarono in sorte, comprenderas | 
far la parte di medico e farmacista, ricordando le prime nozioni | 
nelle scienze chimiche. 
io inseparabile amico Diana attendeva per sua parte alle prepari: 
toria naturale. Ma la scelta di questa nuova professione, da me; 
somodo degli amici, mi pose in serio imbarazzo, perchè un bd: 
ovanni mi fece chiamare e mi intimò di guarirlo da una ribelle 
la gingiva superiore, di cui soffriva da anni. Indarno io protestai, | 
o di fargli comprendere quella non essere la mia professione ¢ 
avrei potuto esercitarla con le poche lezioni che avevo ricevute. 
> fu inutile; per il che mi indussi a somministrargli una soluzione 
di potassa, che fortunatamente ebbe la virtù di guarirlo in pochi 


‘a, fattomi nuovamente chiamare, mi disse: Zu sei un mentitert, 
medico e lo neghi. Ora che mi hai guarito, resterai con me. 





Ciò non corrispondeva alle mie viste, e perciò replicai risolutamente 
che la mia arte era quella di costruire case, chiese, ponti e canali. 

Credetti così di aver convinto il Re; ma dopo pochi giorni mi fu ordinato 
di recarmi da un capo influentissimo, amico di lui, per curarlo di una malattia 
da cui era affetto. Costui diceva di sentirsi due cuori; egli era colpito da 
aneurisma all'arco dell'aorta. 

Il Re mi invitò ad esporre il mio avviso sullo stato di salute di quel 
suo amico Io gli dichiarai che il male era insanabile e che la durata di 
esso non avrebbe oltrepassato i tre mesi. Volle la sorte, che alla metà del 
terzo mese costui cadesse fulminato dal male. 

Dopo questo avvenimento il mio credito salì al massimo grado. Tutti 
i capi dipendenti dal Re venivano a consultarmi. Le mie pozioni erano 
ingojate colla più cieca fede. 

Così sono riuscito a conoscere i caratteri e le inclinazioni di costoro. 
Alcuni fra essi dimostrano di odiarci cordialmente. Altri per contro sem- 
brano disposti a favorirci. 

Il solo talismano finora usato per disarmare i primi e mantenere fedeli 
gli altri è quello dei donativi. Ora si parla di una missione francese già 
partita per colà. Si parla anche di una missione russa. 

Nascerà quindi una gara sull'importanza e sul valore dei donativi. 

Quanto costerà la nostra amicizia dopo l'occupazione di Massaua e 
dopo la partenza della missione francese e della russa, se questa amicizia 
dovrà ottenersi col mezzo dei doni? 

La diffidenza è nell'indole degli Africani e specialmente dei capi di 
quei popoli, usi a sorprendersi e ad ingannarsi vicendevolmente. 

Quanto a Re Giovanni, parmi persona seria ed austera; ma il suo 
carattere è mutabile. Non è facile lo intendersi con lui nei giorni di tri- 
stezza e di preoccupazione. 

Egli è di statura regolare, di colore non decisamente nero; la sua 
faccia è alquanto smunta, ma il suo corpo ha forme robustissime. 

Riceve per solito seduto sul letto, tenendo il viso coperto fino agli 
occhi. 

Il suo Governo è assolutamente dispotico. La vita e le sostanze dei 
sudditi dipendono totalmente da lui. Non esistono nè leggi, nè codici. Gli 
ordini si fanno eseguire a colpi di frusta, o di bastone. Questo regime 
incute generale terrore e cieca servilità ed obbedienza, ma non è certamente 
adatto a formare caratteri. 

Il soggiorno della spedizione presso Re Giovanni durò fino all’ epoca 
della cessazione delle pioggie ; di poi, coll’assenso di lui, si proseguì per 
il Goggiam senza aver presi accordi circa la costruzione . del ponte sullo 
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che ne derivarono in seguito ostacoli alla esecuzione di quella 


anchi erasi limitato a farne menzione al Re, il quale si dimostrd 
nonostante le assicurazioni di lui. Alfine uscì con queste precise 


idate pure. Per me chi riuscirà a fare quel ponte sarà un gran- 
> 

itto della partenza per il Goggiam giunse una lettera di S. M. il Re 
r il Re di quel paese. Poichè in essa si parlava del capitano 
into a Roma, senza far menzione dell'invio di un ingegnere per 
one di un ponte, che il Re Taclé-Aimanot erasi proposto di ot- 
ne compenso dell'opera prestata per la liberazione di quel capitano, 
convenuto col Bianchi, che io dovevo essere designato a quel Re 
ignere inviato dal Re d'Italia a dimostrazione del suo grato animo 
sua opera. 

e cordialissime furono le accoglienze ricevute dal Bianchi e da 
lo gli fui presentato nella qualità d'inviato del Governo italiano. 
» avermi per qualche tempo osservato da capo a piedi, con molta 
, si dimostrò soddisfatto vedendo l'ingegnere che gli era stato 
1 S. M. il Re d’Italia, secondo il desiderio che ne aveva manife- 
na lettera consegnata al capitano Cecchi. 
allora subito spedito in ricognizione sul Nilo Azzurro, e cinque 
»o già ero di ritorno alla residenza reale di Debra-Marcos, dopo 
2 e rilevato due punti i più adatti per il collocamento del ponte. 
2 Taclè-Aimanot si dimostrò soddisfatto dei disegni che avevo in 
vzzati. Ma i consiglieri del Re s'intromisero, coll’asserire che il ponte 
wei luoghi da me designati avrebbe facilitate le invasioni del Re 
‘a, prima ancora che il Re Taclé-Aimanot avesse potuto ri- 
otizia. 
quindi richiesto di ritornare al fiume per esplorarlo più a valle, 
» del Monte Wamet fino oltre al confluente del Bir. 
nesta seconda escursione, che durò dal 23 al 30 novembre, rilevai 
ti, ma quasi tutti di difficile accesso, per cui passai oltre, per re- 
di là del confluente del Bir, dove a distanza di poche centinaja 
vit a valle del punto di riunione di quel fiume con l’Abai vidi 
‘ultimo scorre come incorniciato in una barriera solidissima di 
canica scoperta alle due sponde e che dal suo alveo sporgevano 

della stessa roccia che avrebbero potuto servire di sicuro appoggio 
anto delle pile. 

to punto fu adunque da me prescelto come il più adatto, e ne 


feci la proposta al Re, esponendogli la convenienza di utilizzare il tempo 
che ancora rimaneva disponibile prima del ritorno delle pioggie per adu- 
nare il materiale che sarebbe stato necessario per l'esecuzione dell’opera. 

Egli allora non solo confermò le promesse fattemi di assoldare i la- 
voranti e 1 portatori e di somministrare i viveri e gli abiti per tutti, ma 
consacrò siffatte promesse con una lettera, che consegnò al Bianchi, onde 
avesse a comunicarla al nostro Ministero degli Affari esteri. 

Nelle mie escursioni per la ricerca dei materiali, trovai i calcari in 
una località ove parevami che esistessero traccie di un antico ghiacciajo. 
Erano grosse pietre miste a ciottoli striati di diversa natura. Trovai pure 
argille da mattoni. La sabbia abbondava sulle sponde dell’Abai. 

Difettavano però i legnami da costruzione, poichè l’altopiano è privo 
di boschi. Solo di tratto in tratto sorgono macchie formate di cespugli e 
di piccoli fusti d’alberi. 

Vi sono i boschetti che circondano le chiese, ma questi sono sacri ed 
inviolabili Ciò non di meno, come dirò in seguito, mi fu concesso di at- 
terrare in essi qualche bel tronco di ginepro gigantesco. 

Nel frattempo io vedevo con tristezza, che il Bianchi stava preparandosi 
per il ritorno, pensando che sarei rimasto solo in quel paese inospitale, 
impegnato nell'esecuzione di un’ opera, che avrebbe presentato difficoltà 
inaudite per mancanza dei mezzi necessari ed esposto alla guerra sleale 
degli invidiosi, che non mancano di stringersi ai fianchi degli esecutori di 
intraprese ardimentose, per attraversarne lo andamento. 

E per verità già cominciarono a manifestarsi nell'animo del Re i primi 
segni di esitazione e di diffidenza a mio riguardo, quando ad aggravarli ri- 
tornò dall'Asmara un capo, il quale era stato spedito colà in missione e che 
a nome del Re Giovanni consigliò di sospendere la costruzione del gran 
ponte sul Nilo Azzurro per sostituire quella di un ponte di minori dimen- 
sioni sopra un fiume meno largo, affinchè gli uomini del paese non fossero 
condannati ad un gran lavoro. Ciò dimostrava che il Re d’Abissinia persisteva 
a ntenere che non fosse possibile la costruzione di un ponte sull’Abai. 

Seppi poi che questo consiglio era stato suggerito da un Europeo, 
ma non curai di richiamarmene, perchè considerai che da esso me ne sa- 
rebbe derivato più vantaggio che danno, come infatti avvenne; perchè uni- 
formandomi senz’altro alla volontà di quel Monarca, mi riuscì di dar saggio 
in tempo più breve della mia attitudine a simili lavori e di formarmi un 
criterio sicuro della resistenza e qualità dei materiali e dell’ajuto che avrei 
potuto attendermi dagli indigeni all'esecuzione di opere di maggiore impor- 
tanza. 

Fu quindi convenuto di costruire un ponte sul fiume Temcià, fra il 
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di Dembetcià e Debra Marcos, residenza abituale del Re, come 
ppportuno, trovandosi sulla via più frequentata del Regno. 

el tempo, cioè il 7 dicembre 1883, partì la Spedizione Bianchi 
>rno in patria. Oppresso da tristi presentimenti, volli accompa- 
a Minghistò-Mariam, ove scambiai con essa gli ultimi saluti. 
parazione fu per me penosissima. I compagni ed amici che ne 
arte, ignari della triste sorte, che li attendeva al ritorno, si vol- 
ne sorridendomi ed incoraggiandomi. 

i, che foste rapiti da crudele ed immatura morte all’affetto della 
all'aspettazione della patria, che già stava per festeggiare il vo- 
1 I vostri nomi rimarranno scolpiti nel cuore degli Italiani, i 
i hanno segnato un posto nella storia fra gli animosi precur 
civiltà nelle popolazioni selvaggie. 

giorni dopo la partenza della Spedizione, scoppiò la ribellione 
lei Galla soggiogati dal Re. Per questo avvenimento io dovetti 
i lavori di preparazione per aspettare gli ordini di lui. 
ndo il tempo a profitto, presi a visitare le diverse capanne dei 
tringere relazione con loro, rendermeli amici e per studiare ad 
gli usi e i costumi del paese. 
rd in proposito un fatto che caratterizza l'indole di quella gente 
a darvi un'idea del modo con cui si procede nell’applicazione 
‘zia penale. 
to dal Re ad assistere ad una seduta per causa di omicidio, mi 
untualmente al luogo designatomi. Ivi trovai il sovrano circondato 
api funzionanti da giudici. 


scusati erano due. Il delitto loro attribuito era quello di aver” 


donna. La figlia dell’estinta chiedeva giustizia. 

ne la giovinetta fosse di tenera età, 12 anni circa, tuttavia so- 
cusa da sola con tale arte e con tanta franchezza, che gli ac 
no ritenuti colpevoli e condannati senz'altro a morte. 

gge, o meglio la consuetudine del paese, perchè non vi esistono 
e, vuole che il primo sangue delle vittime sia versato per mano 
tore. Questo orribile còmpito spettava dunque alla giovinetta. Io 
mai immaginato che essa si sarebbe prestata ad eseguirlo. 

uale non fu la mia sorpresa e raccapriccio, nel vederla impu- 
utamente una lancia che le fu presentata e scagliarsi ferocemente 
renti, che già erano stati legati e gettati a terra, vibrando a cia 
sssi, con tutta la forza di cui era capace, colpi mortali | 
questo primo spargimento di sangue, i soldati compirono l'operi 
a fucilate quei due disgraziati. 
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Venuta finalmente l’opportunita d’incominciare i lavori, partii il giorno 
8 gennajo 1884 alla volta del Temcià in compagnia del Re, il quale su- 
bito ordinò la costruzione delle capanne. Intanto io rilevavo la sezione del 
fiume nel punto che era stato prescelto per il collocamento del ponte e 
ne tracciavo il piano, determinando anche la qualità del materiale occor- 
rente ed il numero dei carichi per i trasporti. 

I calcari dovevano essere trasportati da una località denominata 
Naonde, distante tre giorni di marcia. Io li avevo trovati sotto i grès 
rossi che formano le pareti verticali sulle quali è basato l'altopiano. Se- 
condo i miei computi, ne occorrevano 8000° carichi a spalla d'uomo. 

Per la formazione delle véite mi occorrevano 60,000 mattoni. L'’ar- 
gilla poteva essere scavata a breve distanza dall’accampamento, avendone 
sperimentata la qualità che riuscì soddisfacentissima. 

Avendo chiesto al Re il personale per la fabbricazione e cottura dei 
mattoni, egli pose a mia disposizione alcune poche e ben miserabili donne, 
le quali, secondo l’uso del paese, lavoravano portando appesi alla schiena 
1 loro bambini entro pelli. La vista di queste disgraziate mi commosse. Le 
poverette erano affamate, inoltre il loro aspetto gracile e sofferente dimo- 
strava che non avrebbero potuto sopportare la fatica a cui si volevano 
destinare. Cercai quindi di rinunciare all'uso dei mattoni, facendo ricerca 
di qualche altro materiale adatto a supplirli. 

Anche in questo tentativo fui assistito dalla fortuna. Nel letto di un 
piccolo torrente che versa le sue acque nel Temcià, trovai delle arenarie 
stratificate, che potevano facilmente estrarsì in forma di lastroni e che avreb- 
bero potuto essere utilizzate in luogo del materiale delle fornaci. 

Di questi lastroni ne occorrevano 34,000 carichi, e 12,c00 carichi di 
sabbia presa dalle sponde dell’Abai. 

Ritornato il Re alla sua residenza dopo la costruzione delle capanne, 
mi lasciò due uomini, dai quali feci costruire con massi di trachite e con 
fango in luogo di cemento, una fornace a fuoco discontinuo, per la cot: 
tura della calce. Questa fornace fu incastrata per maggior sicurezza in uno 
scavo, che avevo fatto praticare in una ripidissima riva, contro la quale si 
trovavano addossate le capanne. 

Mi lasciò anche un vecchio ferrajo, capo di lavoranti che venivano 
ad atterrare piante nei boschi vicini. 

Osservai però con isgomento che il Re era partito turbato ed esi- 
tante, il che mi fece ritenere, che la sua fiducia in me fosse stata scossa 
dalle male arti dei malevoli e degli invidiosi ed anche dalla diffidenza di: 
mostrata da Re Giovanni. 

Cominciò a dimostrarsi sorpreso per la quantità di materiale che gli 
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me richiesta e mi fece comprendere che io dimandavo troppo 
volevo fare. I malevoli gli andavano poi sussurrando, che gli 
sanno lavorare ; che ero venuto per mangiare a spese di lui; 
non avevo preparata la « colla » da unire alla calce e ciò di- 
mia ignoranza; che le fatiche dei suoi sudditi e le spese che 
rebbero andate infallantemente perdute. 
detto della leggenda che esiste in Goggiam sopra le costruzioni 
ssi. In conseguenza di quella non si aveva fede in me, perchè 
vo il fuoco del cielo, non chiedevo i mille buoi per la colla e 
iclamente pietre, sabbia, ferro e legno. 
itti del turbamento ed esitazione del Re si fecero ben presto 
rovveditore di viveri cominciò a Jesinarci le provvigioni. 
era proposto di indurmi ad abbandonare l'opera ed a fuggire 
del necessario. Talvolta mi lasciava affatto sprovvisto di ogni 
aria alla vita, tal’ altra mandava ciò che di più detestabile aveva 
re nel regno. 
di supplire coi miei poveri mezzi, che consistevano in circa 
di Maria Teresa. Ma questi furono di breve durata. 
lsi allo espediente della caccia, consumando così le poche ca- 
i si erano lasciate per difesa. Dopo... ebbi fame! 
ando fermamente risoluto a non cedere a nessun costo, fosse 
vita, cominciai una lotta disperata, rivolgendomi al Re con 
i parole talmente arrischiate, da correre il pericolo di attirarmi 
a la sua ira, 
anche ogni mezzo di persuasione, per fargli comprendere che Dio 
to un regno perchè avesse a comandarlo. Come pretendere che io 
un ponte senza soccorso ? Poteva egli far la guerra senz'armi? 
leva il Re con promesse, ma non sapeva risolversi a dare 
ativi. Allora mi decisi a rivolgermi al Re d'Abissinia eccitan- 
arre il suo tributario a mantenere la data promessa, facendo 
sua volontà, che era stata di far costruire un ponte, in viadi 
sul Temcià. 
lettera trovò buona accoglienza presso quel principe, il quale 
riosamente a Taclè-Aimanot di somministrarmi tutto ciò che 
rermi e di lasciare a lui la cura di aggiustare i conti con me, 
vessi mancato al mio impegno. 
occorre parlare del capo-mastro Andreoni, che io avevo in- 
liuvarmi nell'opera, per la quale io ero stato impegnato dal 
i proseguiva imperterrito nel lavoro nonostante le privazioni € 
il mal volere che gli dimostravano gli indigeni. 
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Durante la stagione delle pioggie avevamo insieme allestito le centine 
per l'armatura delle vélte. Dopo che le mie mani si lacerarono nell’ ese- 
guire quel lavoro, il Re mandò un lavorante indigeno, il quale ajutò lo 
Andreoni ad approntare otto centine e a squadrare il legname occorrente 
per le altre. 

Passate le pioggie il Re venne all’accampamento e sebbene alquanto 
indispettito per i richiami da me fatti contro di lui al Re Giovanni, tutta- 
via diede gli ordini per il trasporto dei materiali, e per ogni altra occor- 
renza, compresa quella dei legnami da tagliarsi nei boschi riservati ad uso 
religioso. 

La prima pietra del ponte fu posta dal Re Taclè-Aimanot il giorno 
15 dicembre 1884. 

L'incredulità degli indigeni si manifestò palesemente, quando si cominciò 
il carico della fornace per la cottura della calce. 

Essi dicevano : Quella vélta a secco cadrà Quelle pietre non sono da 
calce e non cuoceranno. 

Quando la calce fu cotta, dicevano: Non attacchera | 

Ma il lavoro procedeva rapido, regolarissimo. La calce, essendo di 
qualità eccellente, faceva pronta presa. Otto indigeni ammaestrati dallo 
infaticabile Andreoni ajutavano come meglio sapevano. Questo incompara- 


| bile lavoratore dava opera per sè solo pari a quella di quattro uomini, e 


nello stesso tempo esercitava gli indigeni nel maneggio della cazzuola, che 
non avevano mai veduta e del martello, che non avevano mai adoperato. 
Le cazzuole erano poche e se ne costruirono altre colle padelle da frig- 


gere che avevamo presso di noi. 


Mancavano 1 martelli e questi si fabbricarono cogli aratri di cui facevano 
uso gli indigeni. 

Difettavano le cordicelle, e queste si ottennero torcendo budella di bue. 

Gli indigeni che ci erano stati assegnati per il trasporto dei materiali 
e per le altre opere di manovra, si dimostravano restii al lavoro ed indi- 
sciplinati. Bisognò guidarli coll’uso della forza, valendoci della sferza, senza 
tener conto delle loro mormorazioni. 

Così procedendo in tempo assai breve si ultimarono le pile e le spalle, 


| sì montarono le armature, si collocarono i manti dei tamburi con bambù 


e fango mito a paglia della Poa abissinica. 

Il numero dei lavoranti muratori fu cresciuto sino a dodici, tutti am- 
maestrati dall’Andreoni. 

I malevoli andavano dicendo che tutto sarebbe rovinato togliendo le 
armature e gli altri sostegni. Ma le arcate furono disarmate e tolti i sostegni 
senza che si fosse manifestata alcuna lesione. 
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volle prestar mano, egli stesso personalmente nello spianamento 
sollevando colle proprie mani le pietre, ad esempio di colui che 
è più nobile di me, stia sensa lavoro. 

ati i parapetti, il Re volle procedere all'inaugurazione del ponte 
dolo col suo seguito, per recarsi da Re Giovanni a pagargli il 


nzione fu eseguita con solennità frammezzo agli spari d'artiglieria 
‘ilate 

io per il primo a cavallo e mi volsi per assistere allo sfilare 
e. Ma come il Re arrivò al ponte, si arrestò impatrito e mise 
tra. Allora io ritornai verso di lui, animandolo energicamente a 
savallo e proseguire. 

io poi lo vidi circondato dal suo seguito pronto a partire, ri- 
mio pensiero tutti gli insulti, gli improperi e le minaccie che 
itate scagliate contro durante la costruzione del ponte, e ad alta 
nai: Or dimmi, o Re; credi ancora che gli Italiani siano men- 
ate di mala fede? 

Nol» rispose tosto il Re in tuono di convinzione. «No! 
terono in coro tutti coloro che gli stavano intorno. 

di che tutti si allontanarono, esclamando in loro linguaggio: je 
enfes imeral. Je Ato Salimbeni menfes. (Grande è l' anima di Re 
“anima di Salimbeni è grande.) 

| con mia grande soddisfazione constatai, che l’opera da me com- 
1 sollevato il prestigio del nome italiano e che avrebbe potuto 
ama benefica influenza nei futuri nostri rapporti con quel paese. 
endermene più sicuro, mentre stavo attendendo il ritorno del Re 
sita in Abissinia, approfittai del tempo per visitare i capi principali 
armeli amici, al quale uopo non esitai anche di curarli, quando 
‘ano consiglio nelle loro infermità. 

modo ho potuto raccogliere dati e notizie e prestabilire accordi, 
no riuscire sommamente utili, nel caso in cui vogliasi stabilire 
attoria per speculazioni commerciali, o tentare anche lo sperimento 
onia a scopo di lavori agricoli. 

i di questi dati e notizie furono da me comunicati al Ministero 
tura e commercio, il quale, credo, ne abbia fatta menzione pei 
i (x). 

però poteva fare trovandomi solo, senza mezzi, senza appoggi 
i sorta, epperciò esposto ai pericoli di una repentina mutazione 
iti a mio riguardo. Bisognava quindi premunirsi contro ogni evento 





parl anche in questo BoLLETTINO, fascicolo del dicembre 1885, pag. 907. 
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ed assodare 1 benefici effetti ottenuti in questa prima intrapresa, col mante- 
nere vivo nell'animo del Re il desiderio di vederne eseguite altre di 
maggior rilievo e di utilità più evidente e di fortificarlo nella fede che 
aveva in noi riposta. 

Cerca: quindi di persuaderlo ognor più dei vantaggi che avrebbe ri- 
cavati dalla costruzione del gran ponte sull’Abai e dagli amichevoli rap- 
porti che avesse procurato di mantenere col Governo Italiano. 

Avendogli però esposto, che per ottenere tale intento era d’uopo che 
io facessi ritorno in patria, onde provvedermi di un ajuto d'uomini esperti 
e degli apparecchi necessari per l'esecuzione dell'opera, annuì di mala 
voglia alla mia partenza, sebbene gli avessi formalmente promesso di ri- 
tornare. 

Perciò m'indussi a persuadere il capo-mastro Andreoni a rimanere ga- 
rante del mio sollecito ritorno. 

Intanto, avendo piena fiducia di quest'uomo, della cui intelligenza ed 
attività aveva avuto buone prove, lo incaricai della costruzione di un se- 
condo ponte ad un solo arco, di 14 metri di luce, in un luogo da me de- 
signato con gradimento del Re, sul Ghedev, fiume che separa la provincia 
del Goggiam propriamente detta, da quella di Damot. 

Ciò non ostante Taklè-Aimanot andava procrastinando la mia par- 
lenza, col pretesto che aveva promesso l'invio di doni a S. M. il Re d'I- 
talia, per mezzo di una lettera consegnata al Bianchi, e che gli occorreva 
tempo per prepararli. 

Stanco di attendere, mi recai da lui, cercando di fargli comprendere, 
come la grandezza e potenza del Re d’Italia fosse troppo superiore alla 
importanza dei suoi doni. 

« Credete forse », gli dissi, « che il mio Reabbia bisogno del vostro 
avorio, del vostro oro? Egli non ambisce le vostre ricchezze, ma solo 
desidera di stabilire amichevoli rapporti con voi e con Re Giovanni, af- 
finchè ne derivino vantaggi agli uni ed agli altri». 

Soggiunsi che qualora avesse qualche oggetto da offrirgli come ri- 
cordo personale, mi sarei incaricato di portarlo; sempre quando fosse giu- 
dicato meritevole del gradimento sovrano. 

Questo discorso avveniva in giorno di domenica, mentre Re Taclè- 
Aimanot mangiava il suo pranzo entro la sua cesta di gala. Allora egli 
gettò il contenuto della cesta e me la diede, quindi si levò dal collo ia 
sua collana d’oro, fece portare la sua lancia, si tolse dal fianco la cartuc- 
cera e mi disse: « Prendi questi oggetti che sono miei e portali al tuo 
Re per mia memoria ». 

Allora presi commiato, riportando la formale promessa che la costru- 
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ran ponte sull'Abai sarebbe stata a me affidata e che mi sa- 
sl stato concesso lo stabilimento di una Stazione commerciale e 
oria per sperimenti di coltura. 
er dare esecuzione a tale intrapresa non possono certo bastare le 
eboli forze. 
re all'uopo che sia allestita una spedizione composta di parec- 
(muratori, fabbri e falegnami) ed un corredo di utensili ed ap 
ecessari. 
sta spedizione dovrebbe esser aggiunto un valente ingegnere, 
1 solo nei lavori murari, ma altresì nella scienza mineralogica, 
ermi nelle ricerche che mi propongo di fare sulla natura geolo- 
olo e sulle ricchezze inesplorate che possono esservi nascoste; 
orre un medico. Più tardi potrebbero anche farne parte giovani 
simpegnare le incombenze spettanti alla Stazione Commerciale, 
ione sarebbe da affidarsi a persona, che goda la fiducia degli 
italiani. 
», essendo mio intendimento di far luogo all'applicazione di alcuni 
meccanici di uso più comune, ad esempio dei mulini per la ma- 
lei cereali, macinazione che ora si opera a braccia di donna, 
ri, arganelli, puleggie, ecc ecc., tutto ciò richiede l’impiego di 
somma, e la gran difficoltà sta ora nel trovare chi la fornisca. 
si di un concorso e sussidio, che serva a dar vita al primo 
‘ivilizzazione introdotto fra popoli semi-selvaggi ed a trarre il 
Itito possibile dalla buona ventura che ci ha concesso di aprirci 
r primi in mezzo a loro. 
‘e non solo, ma anche l'interesse devono impegnare a condurre 
2 l’opera civilizzatrice iniziata dal Bianchi e da me felicemente 
mezzo a tante difficoltà e pericoli. 
chè le mie preposte avessero quel carattere di serietà che si 
ragione della loro importanza, io, anzichè farne una cosa mis 
non appena arrivato a Roma, mi rivolsi alla Società Geografica, 
prima del mio giungere in Europa erasi con tanto interessamento 
elle cose mie, del che mi è grato il ripetere qui i più caldi rin 
. L'illustre Presidente convocò tosto il Consiglio direttivo della 
io ebbi l'onore di essere invitato a quella riunione, e mi gode 
potervi dire che il risultato di quella seduta si fu la nomina di 
issione incaricata di studiare un progetto completo, in base al 
ttagliato che .io avrei dovuto fare alla Commissione suddetta. Il 
fatto, la Commissione formulò le proposte, il Consiglio le ap- 
ncaricò la Presidenza di adoperarsi nei modi creduti più oppor 
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tuni affine di procurarsi i mezzi pecuniarî necessari. Nessuna ragione ho 
ora per dubitare dell’ esito, che anzi io ho tutta la speranza, che, posta la 
cosa in così ottime mani, il risultato sarà favorevole e conforme ai desideri 
miei e della Società Geografica. 

Ma credete voi che se per avventura quelle proposte non incontras- 
sero fortuna presso di noi, non sarebbero assunte dagli stranieri? Non 
sarebbe questo il primo esempio, e la storia ci dimostra con quanto nostro 
danno. Ben si sa come sia avvenuto che essi, profittando o delle nostre 
divisioni di vedute, o delle nostre esitazioni, abbiano saputo trar partito 
dell'ardita iniziativa dei nostri esploratori per accaparrarli o per trar profitto 
delle scoperte da loro iniziate. 

Non siamo noi testimoni della tendenza irresistibile che spinge ora 
tutti i popoli civili a penetrare in tutti i punti dell'Africa, ed a gareggiare 
per l'acquisto del diritto di primi occupanti? Questa tendenza (prodotta da 
cause diverse e complesse, ma tutte invincibili) ci fa acquistare la certezza 
che, abbandonata da noi, l’intrapresa sarà proseguita da altri, che racco- 
glieranno il frutto della nostra incerta ed inconsiderata condotta. 

Pieno l'animo di speranza nell’avventre della nostra patria, la mia mente 
si ribella al pensiero che, per qualsivoglia ragione, venisse a perdere la 
propizia occasione che le si presenta di dare sfogo alla sua attività naturale 
ed al suo spirito d’intrapresa con mezzi affatto pacifici e che non possono 
risvegliare la gelosa inquietudine delle altre nazioni. 

Trattasi infatti di una spedizione non appoggiata dalla forza, d'una 
spedizione diretta al nobilissimo scopo d'introdurre la civilizzazione fra popoli 
selvaggi col mezzo di opere utili ed eminentemente adatte a promuoverla 
ed estenderla. 

Io ho quindi la ferma convinzione che questi riflessi si imporranno 
alla pubblica opinione e per conseguenza anche a quella di coloro da cui 
attendiamo ajuto. 

Già S. M. l’augusto Re nostro si degnò di darmi prova del suo alto 
patrocinio coll'accordarmi l'onore di un'udienza. Il vivissimo interesse che 
la Maestà Sua dimostrò di prendere al mio discorso mi dà fondamento a 
sperare nel successo di questa intrapresa, 

È un fatto nuovo e meritevole di considerazione, quello di vedere un 
principe africano il quale, scostandosi dalla consuetudine, chiede in com- 


| penso di un servizio da lui reso, la esecuzione di un’opera di pubblica 


utilità. Noi abbiamo sempre veduto che delle nostre scienze, delle nostre 


| scoperte ed invenzioni, essi non sono usi a chiedere che quei mezzi mici- 


diali di offesa e di difesa, di cui facciamo uso per renderci superiori ai 
nostri nemici, 
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qualunque possa essere il fine che si è proposto il Re del Goggiam 
Jere la costruzione d'un ponte sull'Abai, il certo è, che egli cia 
> così il vantaggio di farci acquistare una salutare influenza sopra 
sopra il suo popolo con opere affatto pacifiche ed umanitarie, e 
bbe un grave danno di abbandonare ora l’intrapresa così felice 
vviata e prossima al suo compimento. 

idivido sinceramente l'opinione di coloro i quali, in materia di esplo- 
commerciali, o di fondazioni di fattorie, sono d’avviso che non con- 
ricorrere all'appoggio ed alla tutela governativa, e che si debba 
il partito di lasciare che le cose seguano il loro corso naturale, 
do nel tempo e nell'attività individuale per arrivare a risultati più 
ottenersi, ma meno artificiali e conseguentemente più sicuri e dr 


. però non si tratta soltanto di questo. La nostra spedizione ha 
stto un lavoro nella cui esecuzione gl'interessi italiani sono attual- 
1 giuoco, poichè dalla riuscita di esso possono attendersi risultati 
sicuri e vantaggiosi per la nostra riputazione ed autorità, di quelli 
2bbero sperarsi da una missione diplomatica, quando anche questi 
vincitrice nella gara che ora si è aperta a favore del migliore of 


al è il fine che l'Italia si è proposta nell’occupazione di Massaua? 
no uomo politico e la mia mente non si presta a comprendere 
della diplomazia. Praticamente parmi di vedere, che questa fosse 
spianare la via per stabilire relazioni commerciali con la vicina 
. ed i popoli tributart e confinanti con quel regno ed a proteggere 
ane che partono da quei paesi o sono colà dirette. 
+ si desume dalla cura che pone il nostro Governo nel rendersi 
l'animo del Re Giovanni, tentando col mezzo di frequenti missioni 
donativi di stabilire con lui durevoli accordi. Ma questi nostri in 
iti sembrano trovare ostacolo nella mente di quel Re, il quale ago- | 
il possesso di Massaua, non ha potuto vedere senza dispetto che 
biamo prevenuto nell'occuparla. 
penso che le lusinghe di una missione diplomatica e le attrattive 
non possano avere pieno affetto sull’animo suo, naturalmente at- 
reso diffidente per siffatta occupazione, che egli attribuisce a mire 
i e dominatrici. 
solo mezzo efficace, a mio avviso, sarebbe di condurlo al sentimento 
rio interesse con dimostrazioni convincenti, come quella che trattasi 
aandare ad esecuzione nel Goggiam. 
ando egli si sarà convinto, che le nostre mire sono esclusivamente 
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dirette a stabilire rapporti di reciproca utilita e ad eseguire opere che ser- 
| vono a consolidare ed arricchire il suo dominio, si presterà di buon grado 
| e secondarle; come fece allorquando gli chiesi di indurre il suo tributario 
del Goggiam a togliere gli impedimenti che mi si opponevano alla costru- 
zione del ponte sul Temcià. 

D'altra parte, conviene pure riflettere ad un’altra circostanza. Il com- 
mercio di esportazione dall’ Abissinia propriamente detta è ristretto a 
pochi prodotti, il più importante dei quali è quello delle pelli. L’ Abis- 
sinia è però la via di passaggio delle carovane che fanno il commercio 
dei ricchi prodotti dei paesi galla, i quali negli ultimi mesi dell’anno ven- 
gono numerosi al mercato di Gibié in territorio di Baso, non lungi dalla 
residenza del Re del Goggiam. Un interessante lavoro del cav. Colaci, 
pubblicato per cura del Ministero di agricoltura, industria e commercio, può 
dare informazioni e notizie preziose, che qui sarebbe troppo lungo e fuor 
di proposito esporre. Esistono anche colà traccie di miniere d'oro e di 
| galena argentifera, ma ancora non vi furono praticate escavazioni con i sistemi 
moderni. La scoperta di queste miniere devesi all’austriaco Russ, il quale da 
metallurgista distintissimo, quale egli si è, si dispone a scandagliarne l’esten- 
sione e la ricchezza. Ciò conferma la convenienza di chiamare a far parte 
della spedizione al Goggiam, che ora trattasi di organizzare, un ingegnere 
esperto nell'industria metallurgica, onde procedere insieme all'accertamento 
dei minerali che possono trovarsi nel sottosuolo di quella regione tuttora 
mesplorata. 

La ricerca del materiale necessario alle costruzioni murarie già pro- 
dusse, come ho narrato, risultati soddisfacenti. Infatti, vi trovai abbondanza 
di calcari, di argille e di caolini. Trovai pure ricchi giacimenti ferruginosi 
e indizî di miniere carbonifere. È possibile che quel sottosuolo, fino ad ora 
inesplorato, contenga miniere di metalli preziosi, essendo noto che la pol- 
vere d'oro è uno fra i prodotti di esportazione da quel paese e da quello 
dei Galla dipendenti dal Goggiam. 

Scopo della spedizione sarebbe anche quello di eseguire saggi di 
coltura. 

Così potrebbero raccogliersi tutti gli elementi necessari per la fonda- 
zione di private associazioni commerciali, per mezzo delle quali si otterreb- 
bero i capitali necessari per far fruttificare le ricchezze metallurgiche e tel- 
luriche del Goggiam e dei vicini paesi galla. 

È nota la fertilità di quei luoghi, ove esistono vaste pianure ricchissime 
d'acqua e facilmente irrigabili. In questi altipiani disposti a terrazze, che 
ofa sono percorsi da animali selvaggi, si potrebbero far sorgere in breve 
tempo e prosperare ricche fattorie. Il clima vi è saluberrimo e la tempe- 





la 
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ratura mitissima, talché io durante la stagione estiva non ebbi mai a la 
gnarmi per eccesso di calore. 

L’indole poi della popolazione è buona, sebbene avvilita e diffidente 
per il sistema di governo che la regge. Prova ne sia che non vi mancano 
persone dotate di sentimenti generosi e delicati. 

Ad esempio, mentre stavo per partire venne da me un certo Kassa, capo 
di milizie, recandomi in dono un bellissimo dente di elefante. Egli mi 
propose di venderlo e di destinare il prodotto ai bisogni del mio ritorno, 
facendomi comprendere che conosceva la mia situazione economica edil 
motivo che mi aveva indotto a non accettare alcun compenso per l'opera. 
che avevo prestata. ! 

Inoltre questo popolo ha comunanza di religione con quella che ds 
noi si professa e sarà perciò meno ostile e meno refrattario dei fanatia 
maomettani a ricevere i portati di civiltà, 

Non sarebbero quindi a temersi le difficoltà che resero malagevole 
alla Francia la sua posizione nell’Algeria, ove i frequenti risvegli del fa- 
natismo religioso dei credenti in Maometto vennero per molti anni a pa- 
ralizzare gli sforzi fatti con grandi sacrifict da quel Governo per estenderla 


e farla prosperare. 
















Gentili Signore e cortesi Signori, che avete prestata benevola attenzione 
a questo poco dilettevole racconto delle mie vicende di viaggio e soggiorno 
nel Goggiam ed agli argomenti da me addotti affine di far vostre le mie 
convinzioni in ordine all'utilità di una seconda spedizione in quel reame, 
permettete che io chiuda il mio discorso, con alcune dimande, che ras 
sumono i concetti di questa conferenza. 

In primo luogo, dopo quanto ho già fatto nel Goggiam e dopo l'im 
pegno formale da me preso con quel Re, di consenso ed accordo col R 
Giovanni di Abissinia, per l'edificazione di quel ponte, chiedo se 
mancare alla parola data, senza pericolo che ne possa derivare pregi 
non solo all'opera mia, di cui andrebbe perduto ogni frutto, ma altr 
all'influenza ed al prestigio del nome italiano. 

Ammessa la possibilità di conseguenze nocive all'interesse del paese, 
riconosciuta l’impossibilità di poter condurre a buon fine |’ intrapresa 
soli miei mezzi e con la mia sola opera, chiedo se le proposte che io 
non meritino di trovare accoglienza e sostegno anche da parte di co 
che sono in grado di renderle attuabili. 

In secondo luogo poi, essendo universalmente riconosciuta la tend 
di tutte le nazioni civili ad espandersi nelle regioni inesplorate dell’ Aff 
per acquistarvi preponderanza nei rapporti commerciali e coloniali, chi 
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se di fronte ad un tal fatto possano ragionevolmente essere trascurate le 
occasioni, come questa da me segnalata, per favorirla e secondarla. 

Infine chiedo se, ammesse le favorevoli condizioni telluriche e clima- 
tologiche del Goggiam, si abbia o no a cogliersi in pari tempo questa 
opportunità per affidare alla stessa spedizione I’ incarico d' impiantare una 
stazione commerciale stabile, di eseguire saggi di coltura dei terreni e di 
praticare scandagli per esplorazioni minerarie, onde abbiano a servir di 
base per la creazione di associazioni destinate a far fruttificare simili in- 
traprese. 

Per mia parte nulla di meglio desidererei, che di poter provare un'altra 
volta il mio fermo proposito di corrispondere nel miglior modo possibile 
alla nobile dimostrazione di stima che mi sarebbe accordata, ben lieto di 
poter rivolgere a pro della patria il frutto qualsiasi della mia fatica, dei miei 
studi e della mia esperienza. 

La migliore ricompensa sarebbe per me quella di essere stato chia- 
mato un'altra volta a servire agli interessi del mio paese, di trovare così 
nuova occasione di compiere il mio dovere verso di esso e verso l’augusto 
e ben amato Sovrano, che con tanto senno e tanta gloria lo regge. 


c. — NOTIZIE DELLA SPEDIZIONE Bove. 


1) Lettera del com. G. Bove al Segretario generale della Società Geografica. 


Congo-Banana, li 18 gennajo, 1886. 
Egregio e gentilissimo signor Professore, 


Eccoci dinanzi alla foce del Congo, dopo cinquanta giorni di navi- 
gazione. La prima lettera scritta nel'e acque del maestoso fiume africano, 
voglio sia a Lei diretta, quasi a far tacere la mia coscienza sorpresa e pen- 
tita del lungo silenzio. Il quale ebbe principale ragione nella buona vo- 
lontà del signor Fabrello, le cui dettagliate lettere saranno a quest'ora per- 
venute nelle mani della Società Geografica. 

Quello che più io ardentemente desiderava, cioè una particolareg- 
giata visita alla costa occidentale d’Africa si è realizzato, ed il vapore che 
porta le nostre speranze al Congo toccò tanti porti dell’Africa occiden- 
tale quanti sono accostabili: Canarie, Sierra Leone, Liberia, Accra, Quittà, 
Lagos, il delta nigeriano, Fernando Po, San Tommaso, Gabon, l'Ogouè e 
poi ogni fattoria e stabilimento situato tra quel fiume ed il Congo. 

Sempre che ci fu possibile scendemmo a terra; ma dalle mie visite 
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rai gran che entusiasta. Sierra Leone, che credevo il tipo delle 
inglesi, provò invece essere una città di oziosi negri, e di un cen- 
i bianchi che trascinano la loro esistenza contando i giorni che li 
» dalla fine del loro contratto, e sospirando dietro ad ogni vapore 
ia la magnifica rada in cui si specchia la pittoresca sì, ma ins- 
ra città di Freetown. L'abbandono in cui è tenuta quella colonia 
» significantissimo ; poco o nulla si fa per sviluppare il commercio 
‘ebbe essere floridissimo, ed alle porte stesse della città le tribù in- 
ii guerreggiano e si fanno fornitrici di schiavi dell'Alto Niger. 
ommercianti di Freetown preconizzano alla colonia di Sierra Leone 
:empi peggiori. Un nuovo Mahdi pare che si sia dichiarato alle 
del Niger, e dicesi che le truppe di questo marcino simultanea 
erso il Senegal, Sierra Leone e la Liberia. Il signor Lewis, con 
ericano in Freetown e conoscitore dei luoghi dipendenti dal Mahdi 
ale, valuta a 100,000 il numero dei guerrieri dipendenti dal pro 
romettano, e non crede lontano il giorno in cui la bandiera verde 
rà alla brezza dell'Oceano Atlantico. 

‘a parte un'invasione a mano armata, |’ influenza musulmana si va 
ido rapidamente sulla costa dell'Atlantico. Dieci anni or sono in 
-eone non eravi un semplice maomettano j oggidi ve ne sono quasi 
e durante il nostro passaggio in Freetown inaugurarono una moschea, 
er private sottoscrizioni e del valore di 50,000 lire. A Lagos, nel 
li Benin, i musulmani crebbero dal 1870 al 1885 da 2000 a 30,000, 
di i commercianti sudanesi trovano assai più conveniente discen- 
Niger, che inviare, come prima facevano, i loro prodotti per l 
Marocco, d’Algeria e di Tripoli. 

formazione della grande compagnia inglese detta « Mational Africas 
vy», la quale dispone oggidi di un capitale di 30 milioni, è stato un 
Ipo per il commercio africano mediterraneo, ed un colpo non meno 
gli sarà dato coll'apertura della ferrovia che i Francesi stanno co- 
> tra il Niger ed il Senegal. È inutile illudersi, le vere vie com- 
del Sudan occidentale sono il Senegal ed il Niger, e che queste 
vie dell'avvenire lo provano le immigrazioni musulmane a Sierra 
a Lagos e giù per il delta nigeriano. 
Tedeschi hanno ben compreso l’importanza delle nuove strade e pet 
li Flegel cercano di fondare fattorie sul Binuè, già solcato dai va 
lesi della « National Company», la quale sino ad ora signoreggia € 
concorrenze. I Francesi, che prima erano numerosi ed influenti nel 
Tiger, furono obbligati a cedere le armi. 

Niger è chiamato ad essere le prima arteria dell'Africa. Il suo ba 


cino è abitato da 30 milioni di musulmani attivi, industriosi, e presso i 
quali le religione « del mio e del tuo » è in sommo orore. Flegel de- 
scrive il Binuè con colori ancora più rosei di quelli con cui fu dipinto 
dai primi viaggiatori inglesi, e realmente l’altipiano tra cui scorre il primo 
affluente del Niger sembra uno dei terreni più favoriti del continente afri- 
cano. Massari, del resto, può essere il nostro migliore testimonio. 

La Liberia è tra i paesi più fertili dell’Africa occidentale. Il caffè vi 
cresce a meraviglia sia nelle montagne che nelle pianure. In queste ultime, 
la pianta è albero piuttosto che arbusto, ed il grano è doppio di quello 
Moca, col quale divide la fragranza. Oltre il caffè, la Liberia produce olio 
di palma, guttaperca, e dall'interno riceve polvere d'oro. 

Immensi sarebbero i vantaggi commerciali che ne potrebbe ricavare 
una casa che si stabilisse sulla costa liberiana, ma tante sono le difficoltà 
opposte dal governo negro che regge la repubblica, che pochissime furono 
quelle che vi si stabilirong. La Casa Voermann di Amburgo è quella che 
più vi conta fattorie, ma legata, come essa è, non vi trova abbastanza gua- 
dagno. 

La Liberia si estende per 750 kilom. dal fiume Suleimann al San 
Pedro; ma il governo di Monrovia non ha autorità che sino Grand Bassa, 
ed un addentellato in Capo Palmas, la punta più occidentale del Golfo di 
Guinea, A Grand-Bassà comincia la terra dei cosidetti Crumani. Questi 
Crumani costituiscono una delle più belle razze dell’Africa occidentale: 
sono grandi, svelti, robusti, e marinai per eccellenza. Senza i Crumani nes- 
sun commercio sulla costa africana sarebbe possibile. Essi formano gli 
equipaggi delle navi da guerra, dei vapori e dei velieri che percorrono la 
costa di Guinea, e sono la forza d'ogni fattoria sia francese, inglese, o 
tedesca. Si calcola a 8000 il numero dei Crumani impiegati annualmente 
nel traffico africano. Per arruolarli, le navi a vapore percorrono lenta- 
mente la costa, e passando dinanzi ad ogni villaggio sparano un colpo di 
cannone. Il mare, dapprima deserto, si copre immediatamente di un numero 
infinito di piccoli gusci di noce che circondano il bastimento. In pochi 
minuti i volonterosi sono scelti, ed a tutto vapore la nave dirige per un 
altro villaggio. Questa operazione non è fatta però senza qualche pericolo, 
poichè la costa è circondata di scogli e bassi fondi e le carte sono piut- 
tosto deficienti. 

I naufragi sono quindi numerosi e la sola compagnia africana (A/vi- 
can Steam Ship Comp.) perdette in dieci anni da Sierra Leone a Capo 
Palmas 6 vapori. Tutta la costa liberiana è bassa e monotona, e solo di 
quando in quando, guardando verso l'interno, vedonsi alcune colline che 
interrompono quel mare di piante. 
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L'ancoraggio di Capo Palmas è l’unico in cui una nave possa trovar 
una qualche quiete dall'eterno rollio dell'Atlantico. Ma anche a Capo Pal 
mas, per poco che il mare sia agitato, lo sbarcare è pericolosissimo e 
moltissimi sono i battelli che si capovolgono per la mareggiata e la n- 
sacca. È questo uno degli inconvenienti di quasi tutta la costa africana, da 
Sierra Leone al fiume Orange. Nel tempo del così detto ca/emma, il mare, 
sebbene al largo in apparenza tranquillo, frange furiosamente sulla costa e 
molti bianchi furono vittime di quel fenomeno marino, che nessuno ha 
ancora spiegato. . 

Dove il calemma si fa sentire con maggiore violenza è a Lagos. La 
gos, la Liverpool dell’Africa occidentale, è, come Ella sa, situata su di una 
isoletta all'entrata di una laguna che per cento canali e diramazioni co- 
munica col Niger e raccoglie le acque dei numerosi fiumi che discendono 
dal Dahomey e dall’ Joruba. Lo sbocco della laguna nel mare è attraver- 
sato da una barra di sabbia : la più pericolosa non si potrebbe immagi: 
nare. I numerosi battelli che giacciono su di essa attestano la rabbiosa 
sua fame. Quando i vapori la passano, tutto è assicurato come in alto 
mare; guai se il timoniere falla per un momento; una piccola sfancafa € 
tutto è finito. Il signor Bergmann, commerciante tedesco e nostro com- 
pagno di viaggio, già pensava da Capo Palmas alla barra di Lagos, e so 
vente andava dicendo che preferisce cinquanta giorni di Canale della Ma. 
nica con forte libecciata, che il quarto d'ora sulla barra di Lagos. Al S. 
presso Sette-Camma e Nianga, abbiamo visto mareggiate e manovre di bat: 
telli da far accapponare la pelle al marino più coraggioso. 

Lagos è detta, ripeto, la Liverpool dell'Africa occidentale. Essa me- 
rita tale nome sia per il commercio suo attuale, che per il suo avvenire. 
Lagos deve ciò alla sua posizione, ad onta del pericoloso fiume su di cui 
essa si trova. Se il progetto, poi, di una ferrovia col medio Niger si rea- 
lizzasse, allora si potrebbe dire Lagos il vero porto del Sudan occidentale. 
I Lagosiani sperano, ma il Governo inglese fa orecchio da mercante; esso 
ha in questo momento altra tela da tessere. Nel 1884 l’esportazione di Lagos 
raggiunse la somma di lire 16,810,35: 80 e l'importazione 13,455,525 lire. 
Tra i principali prodotti d'importazione figurano gli spiriti di Amburgo ed 
i cotoni di Manchester. Tra quelli d’esportazione stanno in prima linea k 
nocciole di palma (per fare l'olio « d'oliva » ) e l'olio di palma. Benchè 
la costa sia chiamata dell’Avorio, pochissimo è l’avorio che vi si raccoglie: 
nel 1884 non si esportò che per 25,000 lire di quel prezioso prodotto. 

Il commercio di Lagos è quasi tutto in mano dei Tedeschi. La biscia 
ha morso il ciarlatano, e mi spiego. Gl'Inglesi per risparmiare ed essere 
meglio serviti, impiegarono come loro agenti dei Tedeschi: questi appresero 
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il commercio, ne videro gl'immensi beneficî e si rivolsero alla madre patria. 
La quale ha in questo istante sulla costa occidentale d’Africa non meno 
di 50 fattorie che danno tale gioco a quelle inglesi che queste, in alcune 
località, dovettero chiudere bottega. Tra i Tedeschi, la casa Voermann è 
quella che signoreggia. Oltre alle fattorie essa possiede cinque stupendi 
vapori, e la sua importanza va giornalmente aumentando. I commercianti del 
Niger temono la sua apparizione sul fiume, e il di che Voermann lancierà 
i suoi vapori sulla grande arteria sudanese, la « National African Com- 
pany» non pagherà più a’ suoi azionisti il 30 per °/, come ora sta pagando. 

I Tedeschi hanno saputo farsi sulla costa occidentale d'Africa il loro 
nido; potremo noi farci il nostro? Ecco la domanda che si faranno molti 
dei nostri commercianti. La natura del commercio africano è piuttosto 
differente da quella che noi usiamo fare, ma non vedo la ragione perchè, 
sotto date condizioni ed in date località, non si possa tentare. A Lagos, 
p. e. (come in qualunque altra colonia inglese) il commercio gode degli 
stessi diritti sotto qualunque bandiera si presenti ed i prodotti che s'impor- 
tano sono tali che potrebbero esser fabbricati in Italia con qualche pro- 
babilità di successo: fucili a pietra focaja, spiriti, polvere, vini, liquori, 
stoffe, conterie, coralli, ecc. 

Non eguali facilità s’incontrerebbero nelle colonie francesi, ove i pro- 
dotti esteri sono sottoposti a tasse enormi (il 60 per °/,), tasse bastanti ad 
uccidere qualunque generosa idea. Al Gabon, infatti, le case tedesche ed 
inglesi sono sulle mosse di fare fagotto, ed il commercio langue. Nel 1885 
il commercio del Gabon non fu la metà di quello del 1884, ed il 1886 
si presenta sotto cattivissimi auspicî. Molti sperano nelle nuove vie aperte 
da Brazzà, e non v'ha dubbio che l'Ogouè ed il Quilu sono ricchi in gut- 
taperca ed avorio. Lo scopo dei Francesi è quello di far sloggiare gli 
stranieri, e sostituire alle case inglesi, tedesche, portoghesi le case francesi. 
Se questa sia una sana politica non saprei discutere; l’esperienza ha sino 
ad ora addimostrato il contrario, ma è vano parlare di saggezza in questi 
tempi di febbre coloniale. 

Di Accra, Quittà, Piccolo Popo, Gran Popo e degli altri centri com- 
merciali della Costa d'Oro, dell’Avorio e degli Schiavi, io Le parlerò in una 
altra mia. Lasciando Lagos dirigemmo per il delta del Niger, che toc- 
cammo in Benin, Rio Forcado, Rio Nun, Bonny ed Old-Calabar. Tutte 
queste braccia del gran fiume sudanese costituiscono ciò che gl’Inglesi 
chiamano 0:/-rivers, i fiumi dell'olio, per l’attivissimo commercio di olio di 
palma che vi si fa. Si calcola che non meno di 30,000 tonnellate di olio 
partono dal delta del Niger. Solo Old-Calabar spedisce 8,000 tonn. di olio 
ed altrettante di noccioli di palma. 
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Rimanemmo in Old-Calabar per farci un giusto concetto di questo 
commercio e vedere quale è l’attività degli Inglesi in questo remoto angolo 
del mondo. Le fattorie inglesi, in numero di sette, sono situate a 60 miglia 
dalla foce di Old-Calabar, così chiamato per distinguerlo dal New-Calabar, 
un affluente del fiume Bonny. L'entrata di Old-Calabar è piuttosto difficile 
per ì numerosi banchi che ne costituiscono la barra, ma una volta questa 
passata, il fiume serpeggia fra un numero infinito di isole ed isolotti coperti 
di spesse mangrore e ricettacoli di mostruosi coccodrilli. Giunti, però, 
dinanzi alle fattorie, o per meglio dire alla città indigena di Duke, le isole 
e le paludi di mangrore cessano ed il terreno comincia a rompersi in gra 
ziose colline, che si elevano a misura che recedono nell'interno, sino a 


‘ costituire una catena di montagne, la quale girando attorno al Rio del Rey 


si addossa ai così detti Monti Camerun. 

La città di Duke è una delle più grosse del delta nigeriano: conta 
sei mila abitanti. Sovra di essa regna Orok, o Re Duke IX. Orok mostrò 
desiderio di vederci. Ci ricevette sdrajato su di un vecchio sofà, grattan- 
dosi i piedi ed emettendo di tanto in tanto grugniti di natura poco dissimili 
da quelli di alcuni quadrupedi che stavano in quel momento trascinando 
la loro epa nel cortile sottostante. Orok è Re di Calabar per grazia di 
Dio e degli Inglesi; ma egli è assai poco rispettato dai capi (tra ì quali 
il potere della città è diviso) e non vale il cranio umano posto dinanzi 
alla porta del suo palazzo per salvaguardarlo dalle disgrazie. L'anno scorso 
il palazzo reale bruciò e poco mancò che Orok non perdesse la vita. 

Sulla sommità della collina che domina la città si elevano le case 
delle missioni protestanti. Ai poveri missionarî, quando loro si domanda 
il risultato dei loro sforzi, cadono le braccia: molti i convertiti, ma non 
uno veramente cristiano. Riuscirono però in una buona cosa; in quella 
cioè di diminuire i sacrifici umani che il Re Orok ed i capi Eyamba, 
Archibald e Comp. si divertivano a fare nelle grandi circostanze e special 
mente nei funerali di personaggi di qualche importanza. Le pene corporali 
sono però ancora tremende e la città pullula di gente senza naso, senza 
occhi, senza orecchie, il minimo castigo dovuto alla liberalità dei capi di 
Old-Calabar. . 

Ma assai minori sono i progressi della vicina Bonny, dinanzi alla 
quale città africana restammo ancorati per altri due giorni. Gli abitanti di 
Bonny sono guerrieri per la pelle. Il loro re, il vecchio Oco Iumbo, è uomo 
intelligente, attivo, amico dei bianchi, ma sommamente crudele. Due anni 
or sono al vecchio Iumbo saltò la voglia di visitare l'Europa e le sue 
meraviglie, e s'imbarcò su di uno dei vapori della compagnia britanna. 
Tutta la popolazione di Bonny accompagnò il sovrano sino alla spiaggia 





scongiurandolo di desistere dall'idea; i feéiscieri (preti) gli rammentavano 
i pericoli del mare ed il crucio degli Dei, ma Iumbo non volle sentire 
ragioni ed ascoltare preghiere. La traversata per l'Inghilterra fu burrasco- 
sissima e chi sa quante volte il sovrano africano si sarà pentito del teme- 
rario passo ed avrà ricordato i terribili vaticini dei suoi sacerdoti; ma il 
festoso ricevimento che si ebbe in Inghilterra, ed i numerosi regali che gli 
piovevano da ogni parte gli fecero dimenticare le pene del viaggio passato, 
e lo tennero lontano dal pensiero di quello avvenire. Infine venne l'ora 
del ritorno, e Iumbo prese imbarco sul « Corisco ». Nessuno era più felice 
di lui: in fondo della stiva, in più di cento casse giacevano, per lui, tesori 
inestimabili, e già pregustava le grida di gioia ed i sorrisi delle cento sue 
mogli, quando una bella mattina con una pioggia torrenziale i sonni reali 
vennero rotti da un urto tremendo e da alte grida di dolore. Il « Corisco » 
aveva dato a tutta forza su di uno scoglio sulla costa liberiana. Nella 
confusione fu visto il povero sovrano in camicia correre raccomandandosi 
agli ufficiali ed ai marinai di bordo. Anche Iumbo fu salvato, ma tutti i 
tesori suoi andarono in fondo al mare, Quando Iumbo giunse a Bonny, 
le strade della città erano coperte di cenere, ed i fefiscieri si recarono 
all'incontro del re anche essi coperti di cenere e cantando meste canzoni. 
La città tutta era in dolore, ma le più addolorate erano le mogli di Iumbo: 
egli tornava a mani vuote. I soli che risero dell'avventura furono quelli 
di New-Calabar, nemici dichiarati di Bonny. Ma i New-Calabaresi ebbero 
a pagar cara la loro gioja. Iumbo dichiarò loro la guerra, la quale fu 
condotta con tanto accanimento che i Calabaresi furono totalmente distrutti. 
I crani e le ossa loro sono raccolti nel grande tempio che sorge in mezzo 
alla città di Bonny. Durante il nostro passaggio per Bonny il tempio era 
aperto ed 1 fefiscieri festeggiavano l'anniversario della grande carneficina. 
Il popolo in lunga processione seguiva, cantando e ballando, i sacerdoti, il 
capo dei quali precedeva la lunga fila sgambettando, urlando e scontorcendo 
gli occhi e la bocca in modo orribile. Per due volte la selvaggia turba 
passò presso di noi, avvolgendoci in un tale tanfo felino da farci drizzare 
1 capelli. 

Dal delta nigeriano dirigemmo per l'Isola di Fernando Po. Mi ci 
vorrebbe un’ intiera pagina per descrivere le bellezze di questa possessione 
spagnola. Ma a che prò tanta bellezza, tanta fertilità? Gli Spagnuoli non 
fanno quasi nessun uso di essa, e quel poco di vita che vi si riscontra è 
dovuta ad un negro, certo Vivoy, il quale si stabilì in una baja (Georges Bay) 
al S. dell’isola, e vi iniziò una piantagione di cacao e di caffè. Visitammo 
detta piantagione. Le piante di cacao e di caffè erano splendide, e così 
la canna da zucchero. La baja giace ai piedi di alte montagne che cul- 
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el monte Clarence, che si eleva ad un'altezza di 3200 metri. Tutte 
ature sono quindi proprie dell’isola, la quale potrebbe essere un 
anitario per i bianchi della costa occidentale d'Africa. 
digeni di Fernando Po costituiscono una tribù speciale, assai 
da quelle che abitano i monti Camerun ed il delta nigeriano. 
mati Zudis e sono selvaggi per eccellenza. Ne vidi alcuni alla 
ivoy. Hanno la faccia solcata da tagli che si fanno da bambini, 
© vestito portano una collana di conchiglie o di vertebre di ser- 
case sono nascoste nei boschi, per lo più al sommo delle colline. 
10 canoe. 
‘abon ci fermammo un giorno. La capitale, Libreville, è bella 
rata sul pendio di una collina di circa roo metri d'altezza. A 
etto la città sembra sana, ma per poco si valichi la collina si 
na serie di paludi e stagni che fanno di Libreville uno dei peg- 
siorni dell’Africa occidentale. La mortalità tra i bianchi è quindi 
inferiore a quella di Sierra Leone. Il commercio è quasi tutto 
degli Inglesi, ma, come dissi, il fisco spegne ogni attività, Ma 
a parlerò in una prossima mia e così pure degli altri luoghi da 
ti: siamo giunti a Banana, e mi tocca chiudere questa mia. 
ia, signor professore, ricordarmi all'Illmo sig. Presidente ed ai 
lla Società Geografica, e sempre mi abbia per 
aff.mo dev.mo 
G. Bove. 


Vivi, ax gennajo 1886 

ma giunti a Banana, trovammo, l'« Heron » (dello Stato Libero) 
r risalire il fiume. Fabrello ed io vi prendemmo immediato pas 
a tutto il numeroso nostro bagaglio ed oggi stesso (21 gennajo) 
o a Vivi, che sarà il nostro quartiere generale. A Banana trovai 
cortese lettera e mille grazie. Fabrello La saluta e riverisce 


affimo 
G. Bove. 


tera del Capit. G. FABRELLO al Segretario generale della Società. 





Matadi (Stazione dell'Associazione vicino a Vi iva sinistra), 8 febbrajo, 1886 
Hlmo sig. Commendatore, 


Imente alle 6 pom. del 17 gennajo ancorammo nella Baja di Ba 
18 il cap. Bove ed io sbarcammo. Il dottore Stassano, spaventato 
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da una febbre che ebbe a bordo non volle mettere piede a terra, e collo 
stesso vapore volle tornare in Europa. 

Oggi le parlerd del seguito del nostro viaggio da Old-Calabar, punto 
dove finisce l’ultima mia (1), fino a Banana. Siccome poi a Banama co- 
mincia lo scopo della nostra missione, così comincierò da Banana col pros- 
simo corriere la mia prima corrispondenza. 

Premetto che Matadi, da dove Le spedisco questa mia, è una stazione 
dell'Associazione Internazionale dello Stato libero del Congo, posta sulla 
sommità di una collina della riva sinistra, alta circa una quarantina di 
metri sul livello del fiume. In questa posizione vi sono tre fattorie: una 
inglese, una olandese ed una portoghese. A circa tre chilometri di distanza 
sulla sommità di altra collina sulla stessa riva sinistra, in una località che 
chiamasi Underhill, vi è una stazione di missionari inglesi. Questa stazione 
di Matadi è necessaria, perchè il vapore che parte da Banama deve for- 
zatamente arrestarsi in questo punto, in causa delle piccole cascate, dei 
grandi vortici e dei bassifondi che rendono molto pericoloso il passaggio. 
Qui si sbarcano passaggeri e mercanzie, e s'imbarca ogni cosa su di un va- 
porino, che pesca pochissimo ed è fornito di una macchina di molta forza, il 
quale correndo a zig-zag lesto come uno scojattolo, vince tutte le difficoltà, 
evita tutti i pericoli, ed in mezz'ora circa arriva ai piedi del monte, sulla 
cima del quale è posta Vivi, la provvisoria capitale del nuovo Stato e sede 
del Governatore. 

Ed ora eccomi ad ultimare la narrazione del nostro viaggio sul piro- 
scafo « Landana >. 

Alle 4 pom. del giorno 5 gennajo si partì da Old-Calabar. Arrivati 
alla foce del fiume un'ora dopo, si gettò l’àncora prima di uscirne, essendo 
molto pericoloso navigare di notte in quel labirinto sempre variabile di 
banchi di sabbia e di bassifondi, e vi passammo la notte. 

All'alba del 6 si parti facendo rotta per l'isola di Fernando Po, dove 
arrivammo alle 6 1[2 pom. e si gettò l’Ancora nella Baja di Santa Isabella, 
capoluogo dell'isola. 

Sbarcò subito l'ameno nostro compagno di viaggio, il famoso isterico 
Don Paolo, missionario cattolico, apostolico, romano e del sagrado co- 
rason de Jesus, come si chiamava sempre lui. 

Alle 4 scendemmo a terra. Fernando Po è possedimento spagnuolo. 
Nel porto era ancorato un piccolo vapore da guerra spagnuolo ed un altro 
stabile per servizio di guardaporto. Appena scesi, vedemmo il nostro mis- 
sionario, il quale con tutto lo slancio del buon diavolaccio ci corse in- 
contro, e si credette in dovere di condurci alla casa della Missione, pre- 


(1) Vedi BoLLETTINO precedente, pag. 185 e seg. 
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sentarci al Superiore (eZ Prefecto) e farci trattamento di dolci e cognac. E 
fu per noi una mezza disgrazietta, una vera corvée, questo incontro. Egli 
ci condusse da per tutto, e nel suo sincero entusiasmo ci avrebbe fatto ve- 
dere anche la cuccia del cane. . 

Ci condusse in chiesa, dove con gran musica si festeggiavano i Re 
Magi, che andarono a far visita a/ mano Jesus, come lo chiamava lui. Ci 
fece sedere ed assistere in quel puzzo e con quel caldo a tutta la fun- 
zione, compreso il rosario per dessert. Il capitano francese, che era con 
noi, cantava sbuffando stranissime litanie, alle quali io « facevo la terza», 
intonatissimo. 

L'unica nostra distrazione era quella di guardare quattro suore dello 
stesso sagrado corazon de Jesus (quattro missionari e quattro suore! 1), 
che avevamo poco lontane da noi, tre delle quali erano molto giovani e 
belle, e che colla loro testina torta e colla coda dei loro begli occhioni 
ci guardavano esse pure. Finita la funzione, il nostro Don Paolo portò il 
suo entusiasmo fino a presentarci in chiesa alle dette suore. Noi, da uo- 
mini galanti, non ci curammo più di lui e degli altri, ed accompagnammo 
alla loro elegante casetta le suore; le quali coi loro modi gentili, col 
loro disinvolto chiacchierfo, cogli occhi e col sorriso, pareva ci ringra- 
ziassero di ta'e cortesia. Poverette! Dio sa che pensieri, che sentimenti 
saranno passati in quel momento per le gentili anime loro! Meno male 
che (e ce lo dissero subito) il loro voto non è perpetuo, ma d'anno in 
anno, per cui dunque anche per loro c'è sempre il chissd! Erano tutte 
quattro catalane, di un paese religioso per eccellenza. 

Salutate le suore, salutati i preti, si dovette ritornare a bordo, con 
nostro grande dispetto, perchè, causa Don Paolo, non potemmo visitare il 
paese. 

All'alba del 7 partimmo da Santa Isabella e girata l'isola dal N. al S., 
dopo tre ore circa di navigazione, alle 9 ant. si gettò l'àncora nella Baja 
di San Giorgio. Questo è un punto dell'isola non abitato. Avvi solo una 
piccola colonia di negri, portatavi da un negro di Sierra Leone. Esso com- 
però dal Governo spagnuolo una grande estensione di terreno a foresta 
vergine, lo disboscò in gran parte, ed ora vi coltiva la canna di zuc- 
chero, il caffè, il cotone, il tabacco, la palma, il cacao, ecc. Mi dissero 
sul vapore, che nel solo olio di palma guadagnerà dai 40 ai 50 mila 
franchi all’ anno. Beato lui! e bravo lui! Egli è un negro alto, robusto, 
dalla faccia molto intelligente e dall'occhio furbo. Egli, col fare brusco degli 
affaristi educati alla scuola inglese, ci accolse freddamente e ci diede una 
guida per fare il giro delle diverse coltivazioni della sua proprietà. 

Sulla spiaggia vi sono quattro grandi baracconi di legname, dove 


abitano i negri coltivatori (nessuna donna) ed un'altra casa, pure in le- 
gname e molto sudicia, dove abita il proprietario solo. Molto tratto di ter- 
reno è coltivato a cacao (indigeno cocò), tutte piante disposte in bell’or- 
dine a lunghi filari, nel mezzo dei quali tengono sempre strappata tutta 
l'erba. Poi un altro tratto tutto coltivato a caffè, ma non il solito caffè a 
pianta bassa ed a grani piccoli, ma il nuovo caffè di Liberia, arboreo ed 
a grani grossi il doppio del solito. È un caffè ora ricercatissimo, e pagato 
caro. Noi ne comperammo 20 chil. pei nostri bisogni futuri. 

Un altro tratto più in alto è coltivato a cotone, e finalmente la parte 
bassa, paludosa è coltivata a canna di zucchero. Tutte queste coltivazioni 
sono frammezzate da lunghi filari di eccellenti ananassi e superbe piante di 
banane, di cocco, di papaja, (indigeno #00) e di alberi del pane, di 
mango, ecc. Belle cose tutte che fanno venir l’acquolina alla bocca, ma...... 
ma ci vuole un negro per poterle fare. Ci vuole un negro già climatizzato 
nella mortale atmosfera di Sierra Leone, perchè qui pure l’aria è avvele- 
nata dai miasmi deleteri, prodotti dalla fermentazione delle sostanze vege- 
tali ed animali, che sotto l'azione del sole si sviluppano dagli innumere- 
voli stagni e dalle grandi paludi di cui è circondata quella regione. 

Alle 5 1{2 ritornammo a bordo ed alle 6 si salpò l'àncora e si fece 
rotta per Gabon. 

Alle 6 pom. del giorno dopo (8 gennajo) ancorammo davanti all’im- 
boccatura del fiume e vi passammo la notte. Alle ore 8 antim. del giorno 
9 mi svegliai che il vapore era già fermo davanti a Gabon. 

Gabon è colonia francese, un tempo molto florida, e dove in soli qua- 
rant'anni la Francia seppe distruggere tutto il commercio, spopolarla, e 
farne la più misera provincia della costa occidentale dell’Africa. Una volta 
vi era un commercio attivissimo di olio di palma, caufeiuc, avorio, sandalo 
(legno rosso) ed ebano, ma ora il commercio è ridotto appena alla terza 
parte. Pare proprio che questa costa occidentale abbia addosso la jettatura. 
Tanto i negozianti francesi, quanto gli inglesi, dopo avere succhiato tutto 
quanto di buono potevano succhiare, dopo d'avere imbrutite queste popo- 
lazioni coi loro vizî europei, dopo averle avvelenate con infami liquori, le 
abbandonano a loro stesse, senza guida e senza protezione, e tutto ciò, 
dicono, per civilizzare | 

Appena arrivati, venne a bordo una lancia con un medico francese, il 
quale avvisò il comandante che il giorno avanti si erano verificati in Gabon 
tre casi di vajuolo nero, dei quali uno morto subito e gli altri due ag- 
gravatissimi. Il nostro comandante, da buon Inglese, non diede molta im- 
portanza alla cosa. Proibi a noi di sbarcare, ed egli per suo conto sbarcò 
il capitano francese che andava a comandare una compagnia di fanteria 


a 
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marina di stanza in Gabon. Sbarcò molte merci e permise che si imbar- 
cassero un missionario americano, ed un agente di una di quelle fattorie 
francesi, dal quale potemmo sapere alcuni particolari sul commercio di 
questa colonia. Poi si partì facendo rotta per Saint-Thomas, dove giun- 
gemmo alle ore 11 antim. del giorno 10. 

Saint-Thomas è colonia portoghese. Non potemmo scendere a terra, vo- 
lendo il comandante sbrigarsi presto e partire; ma anch' egli si ingannd, 
non si potè invece partire che alle 6 pom. Nulla posso dire nè della città 
nè dell'isola. So che anche questa è in uno stato miserabile, come del resto 
lo sono oggi tutte le colonie dei Portoghesi. Bella posizione, case tutte al- 
leuropea, nulla di africano. Avvi un forte in muratura ed armato sulla 
punta di una lingua di terra sporgente, a difesa forse del porto. 

Il giorno 11 gennajo (lunedì) si viaggiò tutta notte facendo rotta per 
Fernan Vaz. Verso un'ora di notte si passò l’equatore, ed alle 5 pom si 
gettò l'ancora davanti a Fernan Vaz e a due miglia circa dalla costa, € 
vi passammo la notte. 

Fernan Vaz (2° lat. S.) è possedimento francese. Questo nome storico 
io mì figuravo l'avessero dato a qualche grande villaggio, od a qualche 
bella importante posizione. Ma nulla di tutto questo; esso è invece una 
località malinconica, pericolosa ad avvicinarsi anche colle piccole barche 
in causa della risacca (indigeno ca/emma) e dove non vi è che una sola 
fattoria inglese, ed una casetta di dogana francese. La risacca esiste su 
tutta la costa occidentale africana. La natura non ha favorito questi luoghi 
di un porto o di un seno da potere sbarcare ed imbarcare con facilità. Le 
baje, in riva a cui giacciono, sono pochissimo profonde e traditrici per i 
banchi di sabbia trasportati qua e là dalle correnti, in modo che obbligano 
1 vapori a fermarsi a 3 0 4 miglia di distanza. 

Il fenomeno della risacca è curiosissimo. Il mare, sempre calmo in queste 
latitudini, a tre o quattrocento metri dalla costa comincia ad agitarsi €, 
come mosso da potenza invisibile, si getta tuonando con gran furia sulla 
riva in ondate lineari, grandi, spumanti che si succedono rapidamente le 
une alle altre con moto cilindrico precipitoso, sempre nel medesimo senso 
obbliquo da S. a N.. Ho veduto coi miei occhi una barca con venti re 
matori la quale, dopo aver tentato per ben tre volte di prendere il mare. 
la quarta volta fu rovesciata, e i rematori dopo aver raggiunta a nuoto la 
riva, ricominciarono come se nulla fosse l’ardua impresa e con abilità str 
ordinaria, come di quei destri Kroomen ed esperti Kadinda, riuscirono 2 
vincere ogni ostacolo, venire a bordo, fare il loro carico e partire per 
lottare egualmente nell'approdo. Molte volte gli arrivati sono nella impossibr 
lità di affrontare il convulso movimento, ed allora il vapore riparte sen 




















— 309 — 
scaricare le merci, il vitto per quegli infelici, le notizie d'Europa, le lettere 
dei loro cari. Allora quei poveri Europei se ne stanno là, sulla riva, immobili 
a soffrire le pene di Tantalo. Il vapore in tal caso scarica ogni cosa alla 
prossima fermata, oppure riporta tutto al suo ritorno, 12 o 15 giorni dopo. 

All’ alba del 12 gennajo partimmo da Fernan Vaz ed alle 9 antim. 
ancorammo davanti a N’Govie ed a due chilometri dalla costa. Nemmeno 
qui si vede ombra di abitato. Avvi solo una fattoria inglese, per la quale 
abbiamo scaricato molti barili di rhum, molti di acquavite e molti di altri 
spiriti diversi. Sarà anche questa una delle tante fattorie avvelenatrici dei 
poveri negri. 

A mezzogiorno si salpò l’àncora ed alle 5 112 pom. ancorammo davanti 
a Sette-Cama (possedimento francese), dove si passò la notte. Dopo sca- 
ricate le molte mercanzie che avevamo a bordo per quell’ due fattorie 
inglesi, alle ore 1 112 pom. del 13 gennajo si partì facendo rotta per 
Nianga, dove si gettò l'àncora alle ore 6 pom. 

Il 14 alle 9 1[2 ant. si partì ed alle 1 112 pom. ancorammo davanti 
alle tre fattorie (inglese, portoghese, tedesca) di Maiumba. Ì: una posizione 


abbastanza pittoresca, la quale, dopo tanta monotonia di costa, si fa am- 
| mirare maggiormente. Queste tre fattorie sono stabilite su di una stretta 
‘ lingua di terra, col mare davanti ed una laguna (0 meglio stagno ) di 


dietro, navigabile soltanto con piccoli canotti. Questa posizione è circon- 
data da molti villaggi, dai quali le fattorie ritirano il cauéciuc, l'avorio, il 
legno sandalo e poco ebano. Alle 5 pom. si partì anche da Maiumba e 
si fec? rotta per Loango. 

La costa da molti giorni è assai triste e monotona. Essa non è che una 
serie alternata e non interrotta di dense foreste e fetide paludi, di corsi 
d'acqua che si sviluppano in tutte le direzioni, e di basse colline coperte 
di troppo ricca e monotona vegetazione. Qua e là sulle sabbie battute dal 
mare si vecle brillare di bianchezza qualche casetta, il cui tetto metallico 
riflette come specchio i raggi di un sole rovente. Sono queste le fattorie 
inglesi, olandesi e tedesche (c mai italiane) che fanno il commercio con 
gl'indigeni dell'interno. L'amor del guadagno li tiene là, colla certezza delle 
continue febbri e colla possibilità di lasciarvi le ossa. Queste località isolate 
ed allo stesso livello del mare non potranno mai avere una grande im- 
portanza commerciale, perchè dietro di esse si estendono lagune, stagni e 
paludi molto insalubri, ove vegetano foreste di pz/etuviers, mangrove, pianta 
acquatica, arborea, gigantesca, dalle radici in forma di tripode. Sotto il 
sole della stagione di siccità, le materie putride animali e vegetali che com- 


pongono il fondo di questi stagni, nella fermentazione loro, avvelenano 


l'aria per molte miglia all’intorno. 





_ ì 


sere a Loango all'alba del seguente giorno (15); ma nella 
ale ragione, l'abituale esattezza del comandante il « Lan- 
strappo; egli perdette la tramontana e sbagliò la rotta. 
verso E, ossia verso la costa, si corse tutta notte verso 
alla costa e si dovette per conseguenza ritornare con rotta 
via, e dopo cinque ore perdute, alle 11 antim. anco 
Loango. 

isedimento francese; fu Pietro di Brazzà che nel 1882 vi 
francese e ne prese possesso. È una bella posizione che 
icare la monotonia della superiore costa. Avvi una fat: 
inglese ed una portoghese. Il commercio è ridotto a 
‘ pochissimo avorio e null'altro. Così mi dissero coloro 
‘do, perchè non potemmo sbarcare. 

om. partimmo e si fece rotta per Blak-Point, pure possedi- 
ove arrivammo alle 6 112 e dove passammo la notte. A 
cinque fattorie ; anche qui il solito commercio di olio 
e poco avorio. Alle 9 ant. del 16 partimmo ed alle ore 
o davanti alle fattorie di Landana, da cui s'ebbe il nome 
udicio e nojoso steamer. 

assedimento portoghese, bello ed in pittoresca posizione. 
e, due inglesi, una portoghese, una francese, una spagnuola 
e mai italiana), che fanno gran commercio di olio di 
Ima e cautciuc. 

a. del 17 si partì da Landana e si fece rotta per Kabinda 
wigazione si arrivò davanti a Kabinda, dove ci fermammo 
non si potè sbarcare, e me ne duole assai, perchè è 
1 salubri e più pittoreschi della costa. Kabinda è posse- 
», belle fattorie, verdeggianti colline, tutte coperte da pal- 
nde varietà di alberi, di fiori e di frutti. Tutto qui con 
ico. Di più non posso dire, questo è quanto si può ve 
in vapore. I Kabinda sono una bella razza, muscolosi ¢ 
la tribù di gran lunga più civile dell'Africa occidentale, 
a e pacifica della grande razza dei Bantu. Le loro donne 
ia d'essere molte belle, molte ben formate, pulite, inte 
civettuole. 

se rotta per Banana, ultima nostra tappa col «Landana». 
ia di navigazione verso S. si arriva nelle acque del Congo, 
spinge nell'Oceano per 60 miglia. Finalmente alle 6 pom 
nella Baja di Banana. 

la poco interessante descrizione del nostro viaggio. On 
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comincia l’altra parte, ora comincia la nostra missione, e con essa ora co- 
minciano anche le dolenti note. Coll’altro corriere darò principio all'impegno 
onorifico da me assunto verso codesta onorevole Società e per oggi finisco. 

Il capitano Bove Le manda i suoi cordiali saluti, io mi unisco a lui col 
cuore e con tutto il rispetto Le stringo la mano. 


Dev.mo 
G. FABRELLO. 


II. — NOTIZIE ED APPUNTI 


A. — GEOGRAFIA GENERALE. 


ETNOGRAFICHE MURALI. — Il sig. V. von Haardt, direttore 
iento Geografico di Edoardo Hòlzel in Vienna, annuncia la 
di una collezione di carte etnografiche murali delle varie parti 
este carte saranno costruite su grande scala. La collezione 
alla carta dell'Asia, che vedrà la luce fra qualche mese e con- 
igli alla scala di 1:8,000,000. Il formato di tale carta riunita 
15 per 1™ 4o e conterrà indicazioni di 136 popoli e lingue 
+6 colori e vari segni speciali. Nella preparazione di questa 
dichiara di aver usati i lavori de’ più reputati esploratori 
seguendo nella classificazione de' materiali raccolti, il sistema 
nologo F. Miiller; il quale, in parecchie questioni, gli fomi 
imenti e consigli, che non possono a meno d'accrescere auto- 
al lavoro ora annunciato. 
iso GeocraFico A NANTES. — Sotto gli auspict della Società 
commerciale di Nantes sarà tenuto nel corrente anno 1886 
Geografico in quella città, cui sarà unita anche una Esposi- 
grafia commerciale. Il questionario del Congresso, che fu gen- 
unicato alla nostra Società dalla consorella di Nantes, è il 
Insegnamento e cartografia: 1° È preferibile, nell’ insegna- 
Geografia, di passare dal noto all'ignoto e di sostituire il 
sico al metodo sintetico, oppure, in altri termini, di far pre- 
della Geografia da quello della Topografia?; 2° Sulla 
: si manifesta sempre più, di dare allo studio delle colonie 
4 largo sviluppo possibile ; 3° Sull’ utilita di sviluppare nello 
lo studio della Geografia locale, la lettura delle carte topo- 
ecialmente di quelle dello Stato Maggiore; 4° Intorno al van 
razzare gli atlanti classici di alcune carte inutili in essi con- 
tener lontano dalle scuole ogni carta il cui disegno, per ciò 
il rilievo del suolo, non può che dare false idee agli scolari; 
e la divisione delle terre in bacini è di pratica utilità? Il 
o alla Geografia politica ed amministrativa nei manuali de- 
2gnamento è esso troppo vasto ? Non sarebbe più utile sosti- 
{giore sviluppo della Geografia economica ?; 6° Nella rappre 
lla configurazione del terreno le curve di livello sono esse 
tratteggio ?; 7° Non sarebbe utile che le Società Geografiche 
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prendessero sotto il loro patronato la costruzione, per ciascun diparti- 
mento della loro regione, di un atlante cantonale ?; 8° La Scuola Nazio- 
nale di Geografia; 9° Creazione in Francia di uno stabilimento geogra- 
fico, che abbia lo scopo di centralizzare, unificare e pubblicare tutti i do- 
cumenti, opere, carte ecc., che interessano la scienza geografica. — Colo- 
nizzazione : 1° Quali sono i mezzi più atti a sviluppare il movimento di 
emigrazione verso le colonie francesi ? 2° La questione del lavoro nelle 
colonie, — immigrazione cinese, africana ed indiana; 3° Sull’interesse che 
presenta, in causa del prossimo taglio dell’ istmo di Panama, lo sviluppo 
dei nostri possessi oceanici ; 4° Necessità di stringere nuovamente le re- 
lazioni della Francia colle popolazioni originarie da antiche colonie fran- 
cesi; 5° Che si intende per assimilazione delle colonie colla Francia? Che 
si intende per autonomia delle colonie? Che pensare della costituzione 
delle nostre colonie in Stati indipendenti? Che cos' è il protettorato ? Il 
protettorato è esso applicabile a tutte le razze? — Geografia commerciale, 
vie di comunicazione: 1° Le relazioni dei porti brettoni coll’ America; 
2° Estensione dei rapporti commerciali della Francia col bacino del. Congo; 
3° Mezzi più atti per collegare l'Algeria al Niger attraverso il Sahara. 
Stato attuale della questione; 4° Quali tentativi potrebbe fare il commer- 
cio francese per lottare, nei mari della Cina, contro le nazioni rivali? 
Esaminare la situazione delle concessioni fatte in Cina agli Europei; 5° 
Studî sulle diverse esplorazioni del Mekong e sulle probabilità di svilup- 
pare da questa parte il commercio francese; 6° Necessità, dal punto di 
vista dei trasporti nazionali e del transito internazionale, di raccordi più 
numerosi e più intimi fra le vie fluviali e le stazioni ferroviarie rivierasche. -— 
Geografia locale: 1° I progetti di canalizzazione della media e bassa Loira; 2° 
Il Lago del Grand-Lieu; 3° La Grande-Briére; 4° La vallata dell’ Erdre. 
— L'Esposizione, posta sotto il patronato della città di Nantes, si aprirà 
il 16 giugno, 1886, e si chiuderà colla distribuzione dei premi il 15 ago- 
sto, 1886. Essa si dividerà in cinque Sezioni, che saranno: 1* Geografia 
scientifica ; 2" Etnografia; 3* Vie e mezzi di comunicazione ; 4* Prodotti 
francesi e coloniali; 5° Esposizione scolastica. 

Società GeocRArIcA DI RIO DE JANEIRO. — Nella Assemblea gene- 
rale del 14 decembre p. p. questa Società ha eletto il suo Consiglio Di- 
rettivo nelle persone dei signori: Visconte di Paranaguà, presidente; A. 
C. da Cruz Machado, Barone de Teffe e F. de Alencar Araripe, vice- 
presidenti ; A. A. Pereira Caruja jun., dott. F. Mascarenhas, V. G. da 
Silva Netto, ed ing. dott. J. M. da Silva, segretari; comm. J. A. R. de 
Oliveira Catramby, tesoriere. — Questa Società ha ora pubblicato il quarto 
numero del suo Bollettino che si riferisce all’ ultimo trimestre del 1885 e 
forma coi tre precedenti fascicoli il primo volume delle sue pubblicazioni. 
In detto fascicolo sono pubblicate, fra gli altri articoli, una interessante con- 
tribuzione allo studio della Geografia fisica della Valle del Rio Grande, di 
Orville A. Derby, ed un’ importante memoria dell'ing. A. de Paula Fre- 
stias sulle deviazioni dell'ago magnetico a Rio de Janeiro. 

NEcROLOGIA. — D. Filippo Fiorentini. — Il 25 dello scorso ottobre, 
moriva a Nétre Dame du Niger, Locogia, il milanese Don Filippo Fioren- 
tini delle Missioni cattoliche, in seguito a fieri attacchi di febbre, In una 


recente escursione lungo il Niger fino a Bidda, compiuta per zelo aposto- 
lico, egli fu colto da quelle fatali febbri che doveano trarlo alla tomba. Il 
Padre J. Poirier nel dare dal Niger notizia di tale sventura, parla con grande 
affetto e venerazione del povero defunto. Oltre che missionario zelantis- 
simo, fu uomo colto e fine osservatore ed aveva mandato dall'‘Africa in- 
teressanti corrispondenze che furono pubblicate nell’Esploratore di Milano. 


B. — EUROPA. 


IL PIÙ ALTO OSSERVATORIO METEOROLOGICO D’ Europa. — La Società 
meteorologica di Vienna ha stabilito di fondare un osservatorio meteoro- 
logico sul Sonnblick, nelle Alpi Centrali Tirolesi. L’ altezza del Sonnblick 
è di 2,939 metri e la stazione meteorologica sarà quindi la più alta fra 
quelle esistenti in Europa. La più alta fra le italiane, quella di Col Val. 
dobbia, trovasi a metri 2,548; quella dello Stelvio a metri 2,543. Quella 
dell’ Etna, ch'è già preparata, ma non ancora attivata, essendo alta 2,942 
metri, supera ancora di 3 metri I’ altezza della progettata stazione austriaca. 


NELLA Lapponia Russa. — Il sig. Carlo Rabot, di cui abbiamo pubblicato 
una lettera in un precedente fascicolo del BoLLEeTTINO (1), ha fatto la 
relazione dei suoi viaggi nella Lapponia Russa nell'ultima adunanza gene- 
rale della Società Geografica di Bordeaux. Togliamo dal Bollettino di 
quella Società alcuni appunti sulla medesima. — Il nome di Lapponia 
Russa, disse il sig. Rabot, si dà a quella vasta penisola che sporge tra il 
Mar Bianco e l'Oceano glaciale. Questo territorio è ancora, specialmente 
nell’ interno, ben poco conosciuto, sia in causa del clima, sia in causa 
della sua formazione. Esso è un deserto, e la costituzione e 1’ approvvi- 
gionamento d'una carovana vi sono per conseguenza molto difficili. fl 
sig. Ratot ha fatto tre lunghe escursioni nella Lapponia Russa: in una 
prima campagna, egli ha risalito il Pasorg, larga riviera che serve di emis- 
sario al Lago Enara, posto nella Finnlandia settentrionale, e che per una 
parte del suo corso costituisce la frontiera fra la Norvegia e la Russia; 
l’anno seguente egli ha attraversato la penisola russa, una prima volta, 
da Cola al Mar Bianco, ed in un secondo viaggio, dal Mar Bianco allo 
Oceano glaciale. In ciascuna di queste escursioni il sig. Rabot ha rilevato 
colla bussola l'itinerario percorso, di modo che ha potuto costruire lo 
schizzo topografico di un insieme di corsi d'acqua e di laghi, per una 
lunghezza di oltre 600 chilometri. In queste regioni inesplorate egli hs 
scoperto numerosi corsi d'acqua importanti e catene di monti la cui esi- 
stenza non era ancora stata segnalata. Sulla riva orientale del Lago Imandra 
si eleva la catena dell'Umbdek la cui altezza raggiunge 1,000 metri; l’altra 
sponda di questo lago è contornata da vette non meno rilevanti. Infine 
all’O. dell’ Imandra, tra il Mar Bianco e l'Oceano glaciale, il suolo è ac- 
cidentato da tre catene di montagne la cui altezza raggiunge e talvolta 
supera i 1,000 metri. Tra queste catene s' aprono larghe depressioni, oc- 
cupate da riviere, da laghi, da paludi, e coperte da foreste. Queste ultime 


(1) Vedi BoLLETTINO, 1885, pag. 954. 


sono costituite quasi esclusivamente di conifere e di betulle. Sulle spiagge 
dell’ Oceano glaciale, questi alberi sono intristiti e gettati al suolo. Le betulle 
faggiungono i 2 0 3 metri e vegetano soltanto nei siti ben difesi dai venti 
freddi dell'Oceano glaciale. Avanzandosi nell'interno, s'incontrano però 
vere foreste, e partendo dalla latitudine di Cola, le foreste coprono tutta 
la regione. Gli alberi vi hanno un bell'aspetto, e le foreste sono poste in 
buona condizione per essere utilizzate, perchè traversate d'acque correnti. 
La pesca e la caccia alla balena sono le sole industrie del paese e sono 
molto proficue. I Lapponi saranno in numero di circa 30,000, ripartiti in 
Norvegia, in Svezia, in Finnlandia ed in Russia. In questi diversi paesi 
essi sì trovano in presenza di altre razze, cioè degli Scandinavi, dei Russi 
e dei Finni. Si uniscono specialmente con quest’ ultimi ed è perciò 
che ora è difficile incontrare un Lappone di razza pura. I Lapponi non 
sono punto selvaggi, come si sarebbe proclivi a credere; tutti sono con- 
vertiti al luteranesimo o al cattolicismo greco, e tutti, meno quelli 
che abitano la Russia, sanno leggere ed alcuni anche scrivere. Gli indi- 
geni si dividono in due classi, i nomadi ed i sedentarî; i primi vivono 
esclusivamente dell’ allevamento delle renne, di cui ciascuna vale in media 
35 a 40 lire. I Lapponi russi sono i più poveri ed i meno civilizzati ; 
abitano capanne in legno, coperte di torbe, costruite sulle rive dei laghi 
e delle riviere. All'estremità S.-E. della Lapponia Russa, a Kusamen, sono 
stabiliti alcuni Samojedi. Il sig. Rabot ha potuto studiare ad Arkangel qual- 
che individuo di questa razza ancora più primitiva dei Lapponi. Questi 
indigeni vivono sotto a tende costruite da piccoli quadrati di corteccia di 
betulla cuciti insieme. Sono molto miserabili; in essi il tipo mongolico è 
molto più accentuato che nei Lapponi. Il sig. Rabot ha terminato la sua 
relazione annunciando che ricevette ovunque un'eccellente accoglienza, 
specialmente per parte delle autorità russe, al cui ajuto deve l'aver potuto 
compiere il suo viaggio. 


c. — ASIA. 


I Russi NELL’ Asia CENTRALE. — Il sig. Poklevski-Kossell, di ritorno 
da un recente viaggio d' esplorazione nella regione transcaspiana, ha te- 
nuto il 14 febbrajo scorso, al Circolo degli Ingegneri di Pietroburgo, una 
conferenza sulla possibilità dell’ irrigazione artificiale dell’ oasi di Merv e 
sulla creazione d’ una zona coltivata lungo la ferrovia al di là del Caspio. 
Egli ha cominciato col descrivere il sistema d'irrigazione che esiste attual- 
mente in varie parti dell’ oasi di Merv, spiegando come tale sistema po- 
trebbe essere applicato su tutta l’estesa dell’oasi stessa da Merv a Murgab. Il 
sig. Poklevski-Kossell propone la costruzione di una diga, che non coste- 
rebbe più di 150,000 rubli, a condizione che i lavori di interramento fos- 
sero affidati agli indigeni che si mostrano pronti a darvi opera. Questa 
spesa, relativamente poco rilevante, sarebbe presto rimborsata colla crea. 
zione di 150,000 deciatines di terre arative e capaci di dare ricche rac- 
colte di cotone, riso, ecc.. Se la metà soltanto delle 150,000 deciatines 
fosse dedicata alla coltura del cotone, l'acqua fornita alle piantagioni po- 


trebbe dare un reddito annuale di 8 milioni di rubli. L'acqua di Murgab 
basterebbe per questa alimentazione. In vent'anni, così continuando si po- 
trebbero ridonare all’ agricoltura 6.40,000 deciatines attualmente improdut: 
tive. Riguardo alla zona coltivata lungo la ferrovia transcaspiana, la co 
struzione di questa linea è già compiuta dal golfo Mikhailovsky fino a 
Duschok, e nel mese di marzo giungerà fino a Merv. Però, perchè E 
spese di costruzione possano essere coperte, bisogna che lungo la linea s 
stabiliscano delle buone coltivazioni. Il conferenziere ha assicurato che que 
terreni possono essere sufficientemente inaffiati per mezzo di pozzi scavat 
secondo i sistemi usati in Europa, e facendo convergere in certi punti le 
acque pluviali e sotterranee. Ove tali acque non fossero sufficienti, potreb- 
bero supplirvi le acque del Tedjen. Si potrebbero così alimentare con ic: 
qua a sufficienza i diversi tronchi della ferrovia, anche quelli posti :ra 
Ketcky e l' Amu-Daria sopra terreni che attualmente sono sabbios ed 
aridi. 

IL COLONNELLO PRSCEVALSKI rese conto, in due conferenze pubbliche 
tenute a Mosca ed a Pietroburgo, del suo ultimo viaggio nell'Asia Cenrale, 
intrapreso nel 1883 e compiuto in questi ultimi giorni. — Il valoroso esplo- 
ratore cominciò a parlare del Tibet; questo paese ha un clima contnen- 
tale con repentini mutamenti. In estate il termometro sale talora a 45° 
C. all'ombra; in inverno scende a 40° e 45° C.. Nel Tibet merilio 
nale però le condizioni climatiche sono differenti; il termometro ron 
va oltre 23°, e d’inverno i freddi sono pure moderati. La fauna vi è 
abbondante ; vi si contano 15 specie di mammiferi e 53 d'uccelli. Sh 
animali che s' incontrano nelle vallate del Tibet settentrionale si disin- 
guono generalmente per le loro grandi proporzioni. Gli abitanti mongoli 
del paese ricordano coi loro usi e costumi questa natura selvaggia. Essi 
vivono in capanne di feltro. Il Kaltsu, paese limitrofo alla Cina, presenta 
tutt’ altro aspetto ; l'irrigazione vi è abbondante, la vegetazione assai in- 
teressante. ll paese è abitato da Turgusi, che professano la religione bud- 
dista. Vi è pure la popolazione detta Daldy che per il suo aspetto diffe 
risce poco dai Cinesi. Passando poi a parlare dell’ itinerario seguito in 
questo viaggio, il colonnello Prscevalski narrò che si diresse dapprima 
verso il Fiume Giallo impiegando due mesi per attraversare il deserto 
nell'epoca dei più grandi freddi. Giunto in una regione più meridionale, 
il viaggiatore trovò una temperatura meno bassa, però molto variabile. 
Nello stesso mese di gennajo il termometro sali a + 20° e discese a 
— 20°. Durante il febbrajo la spedizione rimase nel Tibet montuoso ove 
completò le collezioni ornitologiche. Nel maggio entrò nel Saidam meri 
dionale, 11 cui Sovrano voleva impedire il passaggio alla spedizione, ma 
finì poi col cedere e darle guide e cammelli. Lasciando le sue provvi- 
gioni in custodia di 7 Cosacchi, Prscevalski si recò quindi alle sorgenti 
del Fiume Giallo e di là verso S. alle sorgenti del Fiume Azzurro. Dopo 
una marcia di 150 verste incontrò una tribù ostile di Turgusi che dové 
far indietreggiare a colpi di fucile. Dal Saidam meridionale egli si diresse, 
accompagnato da tre persone, nel Saidam occidentale, il terreno vi è po 
verissimo e rende impossibile il soggiorno agli animali, anche ai cammelli 
Fatta quindi una escursione nel Tibet occidentale la spedizione giunse a 


Gaz e di là per le montagne a Loto, ove fu molto bene accolta dalla 
popolazione. La stessa accoglienza ebbe pure nella regione occidentale 
della Cina, limitrofa al Turkestan orientale. Il paese è magnifico, fertile, 
senza inverno. Spingendosi più innanzi, la spedizione incontrò ancora un 
paese deserto, solo interrotto da piccole oasi. Piovve durante 20 giorni 
di seguito. Prscevalski esplorò quindi per il primo il Fiume Potam il cui 
corso non ha che 158 verste di lunghezza e scaturisce da un piccolo 
stagno nel deserto. Attraversato questo corso d'acqua, la spedizione tra- 
versò quindi il Tarim, toccò la ricca oasi di Okson, percorse il Tian-Scian 
e visitò infine Jekul che fu il limite di questo viaggio. 


D. — AFRICA. 


IL CONTE COCASTELLI scrive da Aden in data del 17 marzo (1), che 
all'indomani si sarebbe imbarcato insieme colla spedizione Porro in un 
sambuk facendo vela per Zeila. Calcolavano che la traversata sarebbe du- 
rata ventiquattr'ore. I membri della spedizione sono il conte Porro, capo, 
il conte Cocastelli per la nostra Società ed il prof. Licata per la Società 
Africana di Napoli, i signori Zannini, Paolo Bianchi, Gottardi, Romagnoli 
e il domestico Blandino, con 7 servi e 6 cavalli. Da Zeila la spedizione 


| doveva far capo a Gialdessa, dove per effetto delle vessazioni usate in 


Harar dal nuovo Emiro Abdellah-es-Sciacur, si va formando un mercatg, 
protetto dagli stessi Issa-Somali; poichè questi hanno compresa l'immensa 


utilità che possono ricavare dal commercio colla costa. Essi stessi proteg- 


gono le carovane e vedono di buon occhio gli Europei. I due Guasconi, 
i due Sacconi e tutti i Greci hanno abbandonata la città di Harar, dopo 
d’ essere stati spogliati e minacciati da quell’ Emiro. Il conte Cocastelli ha 
già inviato un primo saggio di collezioni botaniche, lavora indefessamente 
e trovasi in ottima salute. 

IL RITORNO DEL CONTE P. ANTONELLI. — Riferiscono i giornali che 
recenti notizie dallo Scioa danno come prossimo il ritorno in Italia del 
conte Pietro Antonelli. Egli sarebbe già in viaggio e conterebbe di rag- 
giungere la costa nel prossimo mese di giugno. 

IL poTT. G. ScHWEINFURTH ha compiuta di recente un’ altra delle sue 
importantissime ricerche sulla geografia di varie parti dell’ Egitto. Questa 


volta egli si occupò del territorio conosciuto col nome di El-Fajum e della 


depressione, vicina al medesimo, chiamata Birket-el-Qarum. Come è noto, 
a questa regione si collega la questione del Lago di Meride, del bacino 
artificiale di cui Erodoto narra che fu scavato per moderare le piene 
troppo alte dal Nilo e per irrigare alcune regioni inferiori nella stagione 
asciutta. Gli scienziati francesi della spedizione di Bonaparte e special- 
mente il Jomard avevano voluto riconoscere |’ avanzo dell’antico Lago nel 
Birkel-el-Qarum. Più tardi Linant de Bellefonds aveva dimostrato che 
quella opinione non era sostenibile e sostenne che piuttosto si doveva 


(1) Nella notizia sul viaggio del Cocastelli pubblicata nel fascicolo di marzo è incorso un errore, del 
quale siamo avvertiti dalla cortesia di un nostro socio. Dove si nomina « l’isola Dessi, ss cui sorge il 


| famoso Gebel Gadam, » deve leggersi « di rimpetio a cui sorge il famoso Gebel Gadam. » 
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cercare il Lago Meride sulla parte più alta del Fajum. Ma anche contro 
questa sentenza furono mossi molti appunti nel 1882 e 1883 dall’ Ameri. 
cano F. Cope Whitehouse, il quale propose che fosse da cercarsi l'antico 
lago nella depressione di Rajan esistente a occidente del Fajum. Ora le 
accuratissime ricerche dello Schweinfurth tolgono fede anche alla nuova 
ipotesi, restando riservato a indagini future il decidere, se possa essere 
riaccettata, almeno parzialmente, l'ipotesi di Linant de Bellefonds. 





DA HARAR A BERBERA. — Nel fascicolo di marzo, 1886, delle Pe 
termanns Mitteilungen, il dott. Filippo Paulitschke pubblica alcune impor 
tanti osservazioni intorno al viaggio compiuto nel giugno 1885 dal magg. 
Heath e dal luog. Peyton da Harar a Berbera. Tali osservazioni r: 
guarclano specialmente l'itinerario seguito dai due viaggiatori inglesi, del 
quale itinerario il Paulitschke ha costruito la carta, valendosi delle note 
raccolte dal maggiore Heath. Ad essa venne molto opportunamente ag: 
giunta una cartina generale dei viaggi compiuti nel territorio degli Issa 
Somali di Habr-Aual, alla scala di 1:4,000,000, nella quale sono indicati 
con segni speciali gli itinerari di Beke, Burton, Cecchi, Giulietti, Sotiro, 
Sacconi, Menges, Heath, Paulitschke, e James. Dobbiamo soltanto rilevare, 
per amore di esattezza, che il viaggio di Cecchi all' Harar, non fu ese 
guito nel 1877, come è indicato nella detta cartina, ma bensì nel 188. 


IL VIAGGIATORE SERPA Pinto ha diretto alla Società Geografica di 

Parigi una lettera da Zanzibar in data ro decembre 1885, nella quale 

rende conto dell’ ultima escursione da lui compiuta verso I’ interno. Scopo 

della sua missione era di aprire una via commerciale breve e sicura verso 

il lago Niassa, scegliendo come punto di partenza uno di quei bellissimi 

porti che si trovano fra Mozambico e Ibo. Partito quindi da Mozambico 

egli percorse in sei mesi la costa fino ad Ibo, informandosi delle cond: 

zioni dell'interno del paese, correggendo il tracciato della costa, e la po 

sizione di alcuni punti. Egli trovò le latitudini errate di 3 minuti, e k 

longitudini fino a 9 minuti. Giunto ad Ibo, ritenne di aver trovato il su 

punto di partenza per la regione dei laghi, ed organizzò una forte caro 

vana composta di 200 Zulù guerrieri per il servizio di polizia e di ben 

700 portatori carichi di mercanzie e di provvigioni. Da Ibo fino al lago 

Serpa Pinto ed il suo cooperatore sig. Cardozo intrapresero la triango- 

lazione geodetica con livellazioni geodetiche, come si usa fare nei paes 

civilizzati. La base per le operazioni era misurata a 300 chilometri, e ke 

sommità dei triangoli venivano verificate con esattissime osservazioni che 

davano le longitudini e le latitudini. I paesi dove i viaggiatori rimasero più 

di 10 giorni furono rilevati topograficamente col tacheometro. Dopo di ciò, 

per motivi di salute, Serpa Pinto dovette ritornare alla costa e lasciò il sig. 

Cardozo coll’incarico di compiere i lavori. Secondo le notizie che quest'd- 

timo gli ha mandato in data 14 ottobre, il lavoro continuava regolarmente. 

| All’ epoca in cui Serpa Pinto scriveva, il sig. Cardozo doveva trovarsi fra 

| il Niassa e Banguelo, occupato a studiare il paese affatto sconosciuto. 

| Egli sarebbe probabilmente ritornato alla costa nel mese di marzo e di 
là i due viaggiatori si porranno in viaggio insieme per l' Europa. 


LETTERE DI M. BuonFANTI. — Il giornale ZL’ Esploratore di Milano 





| 
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ha intrapreso la pubblicazione delle lettere che il compianto viaggiatore 
Maurizio Buonfanti ha dirette alla famiglia posteriormente alla conferenza 
tenuta nel gennajo 1884 alla Società Geografica di Bruxelles, nella quale 
egli narrò le vicende del viaggio attraverso il deserto di Sahara. Nelle 
introduzione che precede tali lettere, il sig. Rondoni che ne è I ordina- 
tore, nell’ esporre rapidamente la vita del Buonfanti, e il carattere di lui, 
si ferma particolarmente a trattare del dubbio espresso dal Krause, nelle 
Mitteilungen di Gotha, circa la realtà del viaggio, in seguito al quale il 
nome del Buonfanti si rivelò improvvisamente agli studinsi della Geografia 
circondato dall'aureola di una grande impresa compiuta. L'autore della 
introduzione non porta veramente, dopo gli articoli già inseriti nell’Zsp/o- 
rafore, nel nostro BOLLETTINO (1) ed in altre riviste, alcun nuovo lume 
nella controversia; però egli dimostra molto opportunamente come sa- 
rebbe conveniente per il decoro del nome italiano, e per la memoria 
del compianto viaggiatore, che si desse opera a risolvere definitivamente 
la questione. E per quanto egli riconosca che le lettere che verranno 


‘ in luce non potranno contribuirvi se non in via molto indiretta, non manca 
, di ricordare come il Buonfanti, allorchè, trovandosi in viaggio per il Congo, 
, ebbe sentore dei sospetti sollevati sul suo conto, segnalò l’esistenza di 
| un baule depositato presso il prof. Du Fief, segretario della Società Belga 
_ di Geografia, nel quale devono trovarsi documenti atti a provare la realtà 
, della sua traversata. Il sig. Rondoni propone quindi che, ricercati tali do- 
 cumenti, si elegga una Commissione di uomini imparziali e competenti per 
‘ studiare e risolvere un quesito nel quale sono impegnate la scienza e la 
| morale. — La prima delle lettere pubblicate dall’Zsp/oratore, è diretta alla 


madre e porta la data del 18 gennajo 1884; in essa il Buonfanti accenna 
agli intrapresi viaggi ed alla speranza di essere accolto fra i membri del- 
l' Associazione Africana Internazionale. In seguito egli narra alla madre 
con viva soddisfazione l'esito della conferenza, e finalmente il 2 aprile 
egli scrive da bordo del « Volta », diretto al Congo. Nelle lettere susse- 
guenti abbiamo notato una interessante relazione sui costumi degli abitanti 
di Sierra Leone e pregevoli descrizioni di Bonny e di Duketown, sul 
Vecchio Calabar, e delle accoglienze ivi ricevute. In data del 2 maggio 
egli annuncia il suo arrivo a Loango e quindi a Grantville e parla con 
rammarico della fermata che vi dovrà fare in attesa che gli venga affidata 


| qualche missione importante. « Certo », egli dice in questa lettera alla ma- 
dre « mettendo la modestia da una parte, credo che ben pochi tra i 
. © membri dell’ Associazione potrebbero essere più capaci di me per con- 


€ durre una spedizione di qualche importanza ». Ed infatti poco dopo 


egli ebbe modo di far conoscere la sua valentia e la sua esperienza, esplo- 
. rando le regioni inospitali che si estendono da Sette Camma fino al Congo, 


e di tale viaggio continuò a dare particolareggiate descrizioni scrivendo 


‘ alla madre. Nominato comandante di una divisione molto estesa, il cui cen- 


tro era Quillù, egli condusse una vita attivissima, e ne diede relazione nelle 
lettere del 30 maggio, del 17 e 23 giugno, e del 24 luglio 1884, che 
sono le ultime fino ad ora pubblicate nell' Esploratore. 


(1) Vedi, BOLLETTINO, 1885, pag. 221, 328, 517 © 587. 


— 320 — 
INIONE DI STANLEY SULLO STATO PRESENTE DEL Conco. — Il 
anley, conversando con un redattore del Family Magazine di 
‘spose intorno allo stato attuale del Congo alcune sue idee, che 
liscutibile competenza del famoso esploratore africano crediamo 
» di riassumere brevemente. Interrogato lo Stanley sul Congo, 
‘© come campo di colonizzazione e come sfogo per la soverchia 
ne dei paesi civili, egli dichiarò nettamente che quel paese non 
maturo per la colonizzazione, e che appunto perciò egli evitò 
inte tutto quello che potesse rassomigliare ad una propaganda in 
l'emigrazione. La colonizzazione comincierà a diventare possi 
ito quando sarà costruita la ferrovia che potrà portare in breve 
coloni al di là di Stanley-Pool, dove il clima è sufficientemente 
el basso Congo invece, e specialmente nella regione tra Vivi e 
Ne, il clima è dei più pericolosi per gli Europei, e rende indispen- 
indi precauzioni. Ciò è necessario particolarmente per i muovi 
quali al contrario difficilmente sanno adattarvisi. « Al Congo, 
tanley, bisogna saper vivere da filosofo e basterebbe adottare le 
nplici precauzioni indicate da chi, come me, ne ha fatto espe 
per evitare ogni pericolo ». Trattando poi dell'apertura della fer- 
li affermò che tale fatto avrà un'importanza immensa, poichè 
commercio ed all'industria un estesissimo continente, porterà nel 
ivi elementi di vita e trapianterà sollecitamente la civilizzazione nel 
sso dell’ Africa. Per mezzo della ferrovia saranno messe in co- 
ne le migliaja di trafficanti indigeni che si trovano a Stanley 
molti mercanti europei che si arrestano ora al limite di naviga 
basso: Congo e non hanno altro mezzo di congiunzione che i 
indigeni i quali non riescono a far passare da un punto all'altro 
1,200 tonnellate di merci all'anno. Quando la ferrovia avrà 
questo intervallo, il Congo diventerà un grandissimo emporio 
vortazione che d’ esportazione. L'attuale difficoltà di trasporti è 
ausa dell’ alto prezzo dell’avorio, che è quasi sparito dalle regioni 
a attualmente accessibili, ma che come il caufciue si trova in 
rbondanza nelle altre regioni. Aperte nuove porte al commercio, 
ome il caxfciue diminuiranno di prezzo ed il mondo ne avrà an- 
una cinquantina d’anni almeno. 

‘oTT. Zinterare di Berlino è tornato ora dal Congo, dove era 
irca un anno e mezzo. Egli ha visitata tutta la parte interna 
ivi, e nelle sue interessanti lettere alla Vossiche Zeitung de 
spetto generale del paese. Gli studì antropologici, di cui pure 
occupato, promettono risultati molto importanti. Il dott. Eugenio 
è una specie di dilettante che viaggia a tutte sue spese. — Nel- 
fascicolo delle Verhandlungen della Società Geografica di Berlino 
ubblicato un interessante articolo nel quale sono sommariamente 
le impressioni riportate dal suo recente viaggio. 

QUESTIONE DEL Licona. -— I lavori della Commissione incaricata 
inare i confini tra lo Stato libero del Congo ed i possedimenti 
ell’ Africa Centrale, erano proceduti fino ad ora con molta ala- 
sembra si sieno attualmente arrestati in causa delle difficoltà in- 
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sorte fra i due Stati nel fissare i confini stessi a monte del Licona. Tale 
| questione, molto discussa nei giornali francesi, fu esaminata con grande 
competenza dal sig. de Frangois in una nota pubblicata nell'ultimo fascicolo 
delle Mitteilungen di Gotha che crediamo utile di riprodurre in vista della 
sua importanza. Ecco ciò che dice il sig. de Frangois: « La delimitazione 
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definitiva delle possessioni francesi e delle possessioni dello Stato libero 
del Congo, sulla quale il trattato concluso nello scorso anno non con- 
teneva che disposizioni d'un carattere generale, è presentemente l' oy- 
getto di negoziati fra i due Stati. La convenzione del 5 febbrajo 1885 
ha attribuito alla Francia tutto il bacino del Licona. Secondo il sig. 
Di Brazzà questo corso d’ acqua dovrebbe gettarsi nel Congv tra l’equa- 
tore ed il 1° grado di latitudine S.. Siccome il Congo riceve in questo 
punto il Mubangi, bisognerebbe concluderne, secondo il Brazzà, che il 
Licona dirigendosi verso |’ E. si riunisce al Mubangi. Alcuni giornali 
francesi hanno appunto espresso quest’ idea e considerato il Mubangi 
come scorrente su territorio francese. Avendo esplorato io stesso, e 
molto particolareggiatamente, col sig. Grenfell, le imboccature degli af: 
fluenti di destra del Congo tra il Mubangi ed il Lefini, ed avendo an- 
che risalito taluno di essi per un certo tratto, venni nella conclusione 
che il Licona non termina affatto il suo corso nel delta del Mubangi, 
e che neppure esso è un affluente di destra di quest’ ultimo fiume, ma 
che il Licona è la stessa cosa che il Punga o Kundja, che si getta 
nel Congo a 1° 15’ lat. S.. Ecco le considerazioni che mi hanno in- 
dotto a supporre ciò. Tra il Mubangi ed il Lefini, il Congo riceve 
quattro affluenti di destra: 1° Punga, 17° 20’ long. E. Gr, 1° 15° 
lat. S.; 2° Bossaka 17° 17’ long. E., 1° 20’ lat. S.; 3° Bossi 17° 5’ 
long. E., 1° 36' lat. S.; 4° Inkie 16° 45’ long. E., 1° 58’ lat. S.. 
Dal viaggio del sig. Grenfell sul Mubangi è risultato che questo fiume 
non riceve affluenti di destra che al N. del 2° lat. N.. Io non so im- 
maginare una configurazione di terreno che permetterebbe al Licona 
di unirsi al Mubangi per un corso che si dirige verso N.-E.. Bisogne- 
rebbe sapere quale dei quattro affluenti ora enumerati può conside- 
rarsi come tutt’ uno col Licona. L’Inkie ed il Bossi hanno ciiscuno una 
massa d'acqua così poco considerevole che non è affatto possibile oc- 
cuparsene dal punto di vista della nostra questione, poichè il Licona 
possiede già nel suo corso superiore un sistema esteso. L' Alima serve 
agli indigeni come mezzo di comunicazione colla stazione francese po- 
sta a monte ad una distanza di 8 giorni di marcia. Sarebbe già stato 
constatato dagli indigeni che |’ Alima riceve da sinistra un affluente 
che sarebbe identico al Licona. La supposizione che il Licona e 
I’ Alima si riuniscano nel loro corso superiore deve dunque considerarsi 
come completamente esclusa. Il Bossaka che si getta nel Congo presso 
il delta del Punga ha pur essa una massa così poco considerevole di 
acqua che non può venire certamente confuso col Licona. Il color 
nero delle sue acque, molto differente dal colore delle acque del Punga, 
non permette di considerarlo come un braccio del Punga, malgrado la 
vicinanza del delta di quest'ultimo. La mia supposizione si basa ancora, 
oltrechè sulle premesse considerazioni, anche sui fatti seguenti: 1° La 
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massa d'acqua del Punga supera notevolmente quella delle riviere Bos 
saka, Bossi ed Inkie; 2° Lo spartiacque del Kuilu e dell'Ogouè da una 
parte, e degli affluenti del Congo dall’ altra deve dare alla parte supe 
riore del corso di quest'ultimi la direzione verso E.. Tostochè questi 
affluenti entrano nella valle del Congo, essi prenderanno la direzione 


Lifini. Quando si costruisca su queste basi il corso del Licona tenendo 


ove si trova il delta del Punga; 3° Tra il Mubangi, esplorato fino al 
vato, si conosce il corso superiore di tre riviere e cioè del Licona, 


tro imboccature di fiumi, che ho già nominate di sopra. Se faccio astra- 
zione dal Bassaka, la cui massa d'acqua poco rilevante ci fa supporre 
un percorso molto breve, le tre imboccature corrisponderebbero alle tre 
riviere di cui si conosce il corso superiore. 4° I nomi differenti che que 
ste riviere portano nel loro corso superiore ed alla loro imboccatura 
nulla provano contro la loro identità. Gli indigeni chiamano ordinaria. 
mente i fiumi col nome delle località e delle tribù rivierasche ; può 
quindi accadere facilmente che il nome d'un fiume muti anche dopo 
un corso poco importante. Per tal ragione |’ Inkie nel suo corso supe- 
riore si chiama Mpaca ed il Bossi Alima. Si può quindi a buon diritto 
supporre che il Punga (Kundja) porti nel suo corso superiore il nome 
di Licona ». 


LA CHIESA CATTOLICA NEL NUOVO STATO DEL Conco. — Il Papa ha 
regolato i rapporti della Chiesa col nuovo Stato del Congo. Secondando il 
desiderio del Re Leopoldo, ha stabilito che lo Stato, siccome appartenente 
al Belgio, sia posto sotto la giurisdizione ecclesiastica dell’ arcivescore 
Michelin, primate del Belgio. Le Missioni francesi, dirette dal cardinale 
Lavigerie, continueranno ad esercitare, come prima, la loro opera nd 
Congo. Dicesi che questa decisione del Papa abbia però scontentato il 
clero portoghese dei possedimenti africani, il quale aveva chiesto, per mezzo 
del suo Governo, che fosse ad esso assegnata la supremazia sul nuovo Stato. 
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E. — AMERICA. 


ESPLORAZIONE DELL’ALASCA. — È noto che all’ epoca in cui l’Alasca 
apparteneva alla Russia, parecchi tentativi di esplorare i fiumi Tennah e 
Jucon ebbero esito sfavorevole. Più tardi alcuni ufficiali americani tentarono 
spedizioni dirette allo stesso scopo, ma non ebbero migliore successo; co 
sicchè si terminò col riguardare questi corsi d'acqua come quasi inesple 
rabili. Però ultimamente il luogotenente H. Allen, di ritorno dalla grande 
esplorazione or ora compiuta al N. dell’Alasca, ha potuto smentire quests 


asserzione geografica. Partito da Sitka nel febbrajo 1884, egli ha raggiunte: 


del gran fiume e volgeranno quindi verso il S.. Le leggi della configu: — 
razione del suolo esigerebbero quindi che il corso del Licona, dd. 
Bossaka, del Bossi o dell’ Inkie fosse uguale a quello già esplorato del 


conto del fatto che la larghezza della valle del Congo aumenta a monte. 
del Lifini, si scorge che il Licona deve gettarsi nel Congo nel sito 


4° so’ di lat. N., ed il Lifini, il cui corso. è stato completamente rile | 


dell’ Alima, e del Myaca. Tra le dette due riviere, si conoscono le quat- | 


: l'imboccatura .del fiume Copper e l'ha risalito fino alla gran catena delle 
montagne dell’ Alasca. Traversate queste montagne fino alla sorgente del 
| Tennah egli discese quest’ultimo per una lunghezza di circa 800 miglia, 

fino al punto in cul esso si getta nell’ Jucon, il gran fiume del N.. Di là 
‘ egli ha seguito il corso di questo fiume fino al suo sbocco, ad una distanza 

‘di circa 400 0 500 miglia dal punto di confluenza col Tennah. Dopo questo 
‘lungo viaggio il luogotenente Allen si è recato al forte Michel, sullo Stretto 
‘ di Behring, donde è tornato recentemente a bordo dello steamer « Corwin ». 


LA POPOLAZIONE DI RIO DE JANEIRO SECONDO UNA RECENTE PUBBLI- 
«CAZIONE. — In un’ opera recentemente pubblicata a Rio de Janeiro, 
‘il sig. Favilla Nunez fa salire la popolazione di quella città nel 1885 
‘A 357,332 abitanti. Il rapporto tra i due sessi è di 58,78 per 1vo di 
‘maschi di fronte a 41,22 per 100 di femmine. La proporzione accertata 
nella popolazione libera è di 62,746 maschi di più che femmine, e 
quindi 147,293 femmine e 210,039 maschi. La popolazione libera della 
città, è di 327,450; la popolazione schiava di 29,882. 

REPUBBLICA DELL’ URuGUAY. — Con decreto del 29 decembre dello 
‘scorso anno venne creato nella Repubblica dell'Uruguay un nuovo dipar- 
timento sotto il nome di dipartimento di Flores. Esso è formato della parte 
del territorio formante il dipartimento di San Josè compresa fra i seguenti 
‘confini: al N., le riviere Negro e Yi; al S., il ruscello S. Gregorio dalla 
‘sorgente fino alla sua confluenza col San Josè; quindi, a partire da questo 
punto, seguendo una linea fino all’incontro delle sorgenti dell'Arroyo-Grande ; 
‘al'E., il ruscello Mariel dalle sue sorgenti fino al suo incontro coll'Yi; ed 
all’. il detto Arroyo-Grande dalle sue sorgenti fino alla sua confluenza 
col Rio Negro. Capitale del dipartimento sarà la piccola città di Trinidad. 


| SABBIE AURIFERE IN PATAGONIA. — I giornali di Buenos Aires rife- 
riscono essersi constatato che i terreni posti, tra lo Stretto di Magellano 
ed il Rio Gallegos, in Patagonia, contengono una notevole quantità d’oro. 
Tale notizia non è assolutamente nuova, però venne confermata acciden- 
talmente in seguito al naufragio di una nave, avvenuto ai piedi del Capo 
delle Vergini, sulla punta orientale dello Stretto di Magellano. Un marinajo 
francese, salvatosi dal naufragio, occupò il suo tempo di forzata prigionia 
a lavare una certa quantità di sabbia da cui estrasse oro. Ritornato a Punta- 
Arenas egli sparse la notizia e tosto alcuni cercatori ed una Commissione 
Governativa si recarono nel luogo. Il rapporto presentato al Governo argen- 
fino confermerebbe, secondo il Courrier de la Plata, la presenza di sabbie 
aurifere sopra una vasta estensione di terreno, la cui utilizzazione sarebbe in 
alcuni punti molto facile in causa della vicinanza dell’acqua. 


F. — OCEANIA. 


CoLONIE TEDESCHE NELLA Nuova Guinea. — I giornali di Berlino 
riferiscono che il Governo inglese ha fatto ritirare la sua bandiera da 
quelle parti della costa della Nuova Guinea che furono poste sotto il pro- 
tettorato della Germania. Si aggiunge pure che il Governo di Berlino, in- 
tende di dare al Monte Beautemps-Beaupré il nome di Monte Varzin, 
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all'isola della Nuova Zelanda quello di Nuovo-Meclemburge 
Nuova Brettagna quello di Nuova Pomerania. 


c. — Rectonr POLARI. 


ETNOGRAFIA DELLA GROENLANDIA. — A proposito « 
di oggetti etnografici della Groenlandia. già da noi annu 
LETTINO (1), il sig. Hansen-Blangsted ha diretto alla Sc 
di Parigi, una interessante memoria, dalla quale credian 
alcuni appunti. Fra le collezioni che il capitano Holm 
spedizione alla costa orientale della Groenlandia, si nota 
di tavole rappresentanti molto esattamente il profilo dell 
oggetti che riproducono l'aspetto delle isole vicine, in 
membri della spedizione hanno potuto riconoscere le isole 
erano passati. « L'esistenza di questa collezione di carte 
« sig. Hansen-Blangted, trovata presso una tribù selvaggi: 
ignorata fino alla spedizione del cap. Holm, su una « 
da Europei che abbiano poi potuto ritornare in patr 
confesso, vivamente impressionato. È, almeno lo credo 
che si trovarono carte geografiche intagliate nel legno, 
selvaggi senza alcuna civilizzazione. Ma questi pezzi di 
veramente lavorati dagli indigeni stabiliti intorno alla Baj 
È lecito dubitarne. Per intagliare il legno allo scopo di 
costa e le isole vicine è necessaria una intelligenza ben | 
non quella che si incontra ordinariamente presso i sel 
sario disporre d'un certo grado d'istruzione, d'una gra 
infine fa d'uopo un lungo lavoro eseguito con uno sc 
cui non si può supporre l'esistenza presso gli Esquimes 
questo lavoro doveva aver disegnato la carta in un 
prima di cominciare a lavorare il legno con istrumenti 
tendo da tali premesse, il sig. Hansen-Blangsted dimos 
ritenersi più probabile che quei lavori siano stati compiut 
qualche spedizione mai più tornata dalle coste della Groe: 
proposito ricorda che l'ultima spedizione scomparsa è quella 
comandata da G. de Blosseville. Quantunque manchino 
sostegno di tale ipotesi, l'autore della memoria dichiara ¢ 
che forse quei pezzi di legno nascondono la storia dis; 
spedizione. Ad ogni modo egli conclude che, siccome il 
ottenuto dal cap. Holm lascia sperare che il Governo ed 
vorranno continuare l'opera così bene cominciata, così not 
l'occasione di poter fare nuove ricerche a proposito di que: 
ora esposti a Copenaghen. 


ARA OR A AAA AA AAA n 


(1) V. BotteTTINO, 1886, pag. 177. 


IV. — SOMMARIO DI ARTICOLI GEOGRAFICI (1) 


a) — IN GIORNALI ITALIANI. 





| Accapemia DEI Lincei. — Roma, Rendiconti, serie IV, vol. II, fasc. 5, 


' 1886. 

| Emendazioni critiche al Kamil di Ibn-al-Atîr negli anni 65 99 dell’ eg., di 7. Guidi. 

\ULLETTINO DEL VULCANISMO ITALIANO. — Roma, ottobre-decembre, 1885. 
| L'eruzione del Vesuvio del maggio 1885, di Mf. S. de Rossi. 

L Istituto VENETO DI Scienze, LETTERE ED ARTI. — Venezia, tomo IV, 


serie VI, n. 2 e 3, 1886. 


Osservazioni astronomiche delle comete Fabry e Barnard, fatte a Padova coll’ equatoriale Dem: 
ki, nel dicembre 1885, subito dopo la loro scoperta, di A. Abetti. — Applicazione della meteorolo- 
all'agricoltura, di ZL. Torelli. — Intorno ad alcuni nuovi studî sulla vita e sulle opere di Galileo 
ei, di A. Favero. 


» EspLoRATORE. — Milano, gennajo, 1886. 


| Lettere alla famiglia di Jf. Buonfanti esploratore d’ Africa, scelte ed ordinute da G. Rondoni. - 
recente traversata africana dei signori Capello e Ivens, di C. G. Tomi. — Notizie coloniali italiane. 


Milano, febbrajo, 1886. 
La Cosmografia nelle scuole, di A. Laconi. — Antichità del Messico, di C. G. Toni. 
RINA E Commercio. — Roma, 6, 14, 21 e 28 marzo, 1886. 


ll transito per il canale di Suez. — Fra l’Italia e I’ Argentina. — Il canale di Suez. — Il ritorno del 
i Lesseps da Panama. — La navigazione italiana nel Caucaso. — La pesca italiana in Algeria. 


se 


Uova ANTOLOGIA. — Roma, 16 marzo, 1886. 


Lo Una recente escursione in Grecia, di G. Setti. — La questione polacca e la Germania, di P. Lam: 
Wer lesch;. 


È Pourrecnico. — Milano, gennajo e febbrajo, 1886. 

OD canale attraverso l'Istmo di Panama; Sezione di Colon. — Lavori del Cauale di Corinto. -- 
Ravole, 

La RasseGnA ITALIANA. — Roma, marzo, 1886. 

: Vl problema orientale, di Z. Z.. 

Rivista MARITTIMA. — Roma, marzo, 1886. 


| Viaggio di circumnavigazione della « Vettor Pisani », di £. Serra. — Operazioni della flottiglia nella 
Spedizione inglese dell’ Alta Birmania, trad. di G. Barlocci. — Tavole. 


SEZIONE FIORENTINA DELLA SOCIETÀ AFRICANA D'ITALIA. — Firenze, 
febbrajo, 1886. 


la spedizione italiana nell’ Harar, di G. B. Malfatti. — Nota intorno alle Isole Hovakil, di £, 
Chiminelli, — La repubblica negra di Liberia, di 4. M.. 


(1) Si ricordano i soli articoli geografici dei giornali pervenuti alla Società. 
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AFRICANA D'IvaLia. — Napoli, febbrajo, 1886. 
‘erno verso l'emigrazione, di Della Valle. — Esplorazioni africane — Il commerci» del 
di G. Carerj. — Appunti sulla tratta degli schiavi, di £. G. 8. 

Lisure pt SrorIA PATRIA. — Genova, Atti, vol. XVII, n. 1, 
85. 
sasa abitata da Domenico Colombo in Genova, di Staglieno. — Cinque documenti 
i Belgrano. 

DI LETTURE E (CONVERSAZIONI SCIENTIFICHE. — Genova, 
ajo, 1886. 


le di Panama e la sua prossima apertura, di ¥. Marassi. 










b) — NELLE RIVISTE SCIENTIFICHE ESTERE. 


RovaLE pe GiocraPHIE D'ANVERS. — Vol. X, n. 4, 1885-86. 
iggio al Fouta-Diallon ed al Bambuc, di 5. Noirot, — L'Alto Congo, di Coguithet. 

DE G£OGRAPHIE COMMERCIALE DE Borpgaux. — N. 3 e 4,1 
15 febbrajo, 1886. 
+ commerciale universale, o volapiik, di Y. Yuclier. Madagascar, di Caset. — Da 
1A. Hautreuz. — Note su diversi prodotti, di Bernardin. 
s e 6, 1° e 15 marzo, 1886. 
rdeaux al mare, di A. Hautrens. 

DE GEOGRAPHIE COMMERCIALE DU Havre. — Gennajo, 1886. 
one e lavori della Società durante l'anno 1885. 

DE GtocrapHIe DE LILLE. — Decembre, 1885. 
gio dei signori Capello ed Ivens dall'Atlantico all'Oceano Indiano, di 4. Heckman. 
najo, 1886. 
torio contestato fra la Francia ed il Brasile, di H. Condrean. 
brajo, 1886. 
Francia a Sumatra, di /. Faugue. — Teoria della formazione del carbon fossile nel bacia] 


a, di ZL. Breton, — Senegal e Sudan, di Monieil. — Londra nel XVIII secolo, di Quer] 
. 


DE GtocraPHig DE Lyon. — Vol VI, n.1, 1886. 

Jei lavori del Canale di Panama, di Simonin. — Carta del Canale di Panama. 
pe GioGRAPHIE DE MARSEILLE. — Ottobre-novembre-decembre, 

85. 

intorno al regno dell'Havai, di G. Bouliech. — Le Alpi di Provenza, di P. Gaffarel — Il 

della Corsica ed i suoi vantaggi per Marsiglia, di G. Mathien. 

najo, 1886. 

pubblica Argentina, di P. Armand. — Studio sui monti Aurés, (Algeria), di & Meliat - 

rebière a Pont-Royal; estratti dal giornale di bordo dell'yacht « Le Marsouin », di P. Bm.-, 

icosti, di Faucher de Saint-Mawrice. 


DE GÉOGRAPHIE COMMERCIALE DE NANTES. — 3° e 4° trim 
e, 1885. 
> presso gli indiani Galibis della Gujanna, di 4. DelteiZ, — Sulla istituzione di una Sood 
aS. Nazaire, di L. Linger. 
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Société DE GÉOGRAPHIE ET D'ARCHÉOLOCIE DE LA PROVINCIE D'ORAN. — 
Ottobre-decembre, 1885. 


| Missione militare inviata al Marocco nel 1882. — Situazione militare del Marocco. 

‘SOCIÉTÉ NORMANDE DE GÉOGRAPHIE. — Rouen, gennajo-febbrajo, 1886. 
| — In Grecia, di Af. de Fos. — Esplorazioni etiopiche, regno di Scioa, di P. Soleillet. 

‘SoclETE DE GEOGRAPHIE DE TOULOUSE. — Vol. V, n. 2, 1886. 

Le origini d'una colonia francese (La Riunione), di Litre. — Madagascar, di Decomble. 
L’AFRIQUE EXPLOREE ET CIVILISÉE. — Ginevra, marzo, 1886. 

I Missionarî inglesi nell’ Uganda ed il vescovo Harmington. Una — campagna contro l'importazione 
degli alcoolici in Africa. — ll Marocco dal punto di vista industriale e commerciale. — Gli ultimi lavori 
di Savorgnan di Brazzà. 

La Gazette GEOGRAPHIQUE. — Parigi, 4, 11 e 18 marzo, 1886. 

N commercio del Madagascar, di R. Postel. — Spedizione danese alle coste della Groenlandia. — 
La razza francese al Canada. — L'armata greca, di N. Ney. — Un problema di diritto internazionale, 
i 7. Leesevitsz. — Le vie commerciali del Sudan Occidentale, di G. Zinger. — La questione del Li- 
, cona. — L'esplorazione del Pilcomayo. 

REVUE COLONIALE INTERNATIONALE. — Amsterdam, marzo, 1886. 

| Il Canada come nazione, di ¥. G. Bomrinot. — Colonizzazione europea nelle Indie occidentali olan- 
: desi, di Z. Metsger. — Un nuovo Stato nell’ Africa Centrale, di W. ¥. Havenga. 

‘Revue DES Deux MonDES. — Parigi, 1° marzo, 1886. 

‘Le Società segrete presso gli Arabi e la conquista dell’ Africa Settentrionale, di /. d° Estournelles 
‘de Constant. 

‘REVUE MARITIME ET COLONIALE. — Parigi, decembre, 1885. 


Le vie del Congo, di Z. Mison. — Rapporto sulla campagna di pesca in Irlanda, nel 1885, di Afret. 
— Note sul Madagascar, di Crémazy. — Le origini dell’ Isola Borbone, di 7. Guét, — Carta del Congo ; 
{a fogli), x : 2,000,000. 

— Parigi, gennajo, 1886. 

Dell’ influenza del magnetismo sui cronometri, di G. Le Goarani de Tromelin, — Le Isole S. Pietro 
e Miquelon, di V. Nicolas. 

REvue DE G&éOGRAPHIE. — Parigi, marzo, 1886. 

L’ Australia, di Z. Levasseur. — Bagdad, di L. Piaf. - La questione del Capo Bianco, di A. 
‘Merle. — Le nazionalità non ungheresi in Ungheria, di A. de Gerando. — La teoria del mezzo nella 
storia, e la gerarchia delle cause storiche, a proposito di un libro recente, di L. Drafeyron. — Itinerario 
da Uezzan a Mecnes, di H. de la Maytinière. — Carta del territorio ungherese. 

LE Tour pu Monpe. — Parigi, 6, 13, 20 marzo, 1886. 


La Frisia, secondo una relazione del giornale olandese « De Aarde en Haar Folken », trad. di 
Franssen. — Lugon e Palauan (Sei anni alle Filippine), di A. Marche. 


SOCIEDADE DE GEOGRAPHIA DE Lisboa. — Serie V, n. 7 ed 8, 1886 


L'isola di S. Tomè sotto il punto di vista della sua esplorazione agricola, di A. F. Nogueira. — 
Distribazione batimetrica e geografica dei molluschi di Leca da Palmeira, di 4. Nodre. — Spedizione al 
monte Yanvo, di £. de Carvalho. — Spedizione di Manica, di M. Lisna. — Terra di Makanga, di 
7. V. Conricis. 


Socienap GEOGRAFICA DE Maprip. — Gennajo, 1886. 


Sul progresso dei lavori geografici, di Af. Ferreiro. — I diritti della Spagna sul territorio del Sa- 
hara discussi dalla Società Geografica di Parigi, di C. Ferndnder-Duro. 


SociepAD EsPANOLA DE GEOGRAFIA COMERCIAL. — Madrid, decembre, 1885 
e gennajo, 1886: 


Commercio nel N.-O. dell’ Africa — Santa Cruz de Agadir. — Marocco, Germania e Spagna. — La 
questione delle Caroline — Capo Bianco del Sahara. — La Spagna nel Golfo di Guinea. 


Socrepap CIENTIFICA ARGENTINA. — Buenos Aires, vol. XX, fasc. 1, 2, 3, 
4, 5 e 6, 1885. 
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Studi per provvedere d'acqua il S. ed il S.-E. della provincia di Rioja, di ZL. Aldertini. — Itine 
rario della spedizione mineraria alla Cordigliera delle Ande, di 9. 9. de Elia. — Proprietà fisiche delle 
maderas della Repubblica Argentina, di &. Rossetti. — Tavole. 


SOCIETATEA GEOGRAFICA ROMANA, — Bucarest, IV trimestre, 1885. 
Concetto moderno della scienza geografica, di A. Demetriescu. — Geografia delle comunicazioni n 


Romania, di V. Nasturel. — Critica sulla Geografia dell'Asia di F. Sfamatescu. — Sui modi 4 
insegnare la Geografia nelle classi primarie, di P. Condrea. 


R. GEOGRAPHICAL Society. — Londra, marzo, 1886. 
La vallata di Herat ed i confini della Persia da Hari-Rud a Sistan, di C. £. Stewart. — Eagle 


zione artica in rapporto alla Terra di Grinnell, di A. W. Greely. — Ulteriori note sul « Mont Everest», 
di D. W. Freshfield. — Carta dei confini afgano-persiani, di C. £. Stewart, — Illustrazioni. 


NATURE. — Londra, 4, 11, 18 e 25 marzo, 1886. 
I risultati zoologici della spedizizione del « Challenger ». — Note sui fenomeni vulcanici del cesto . 


del Madagascar, di X. Baron. — Depositi del delta del Nilo, di Y. W. Dawson. — Navigazione nera 
di W. Pole. — La spedizione artica del cap. Greely. 


SCIENCE. — Nuova York, 19, 26 febbrajo, 1886. 


Progressi in India. — Esplorazioni di Prscevalski in Mongolia. — La popolazione di Londra. — 2 
Lago Crater, Oregon, di C. £. Dutton. — Livello del mare e correnti oceaniche, di W. Ferrel. 


GESELLSCHAFT FOR ERDKUNDE ZU BERLIN. — Verhandlungen, vol. XI, 
2, 1886. 


Impressioni del Basso Congo, di &. Zintgraff. — Paesi e costumi del Rio Doce (Brasile), di 
Ehrenreich. — Relazione sul viaggio nell'Africa occidentale ed alle sorgenti del Congo, di P. Aeickerd 


— Zeitschrift, vol. XXI, 1, 1886. 


Sulla storia della scoperta e della conquista del Chill, di Polakowsky. — La spedizione del gene 
rale Victorica al Gran Chaco, di ¥. Rhode. — Relazione generale sulla spedizione al Chaco, di 7. £. ! 
Csetz. — Carta del Chaco argentino, 1 : 2,500,000 


GEOGRAPHISCHE GESELLSCHAFT IN BREMEN. — Vol. IX, fasc. 1, 1886. 


Natura dell’ Islanda e sue influenze sulla popolazione, di XA. KXeilhack. — Un viaggio nella part | 
settentrionale del monte Camerun, di G. Valdax. — Esplorazioni danesi in Groenlandia, di C. H. Ryder. 
— L'esplorazione delle Isole della Nuova Siberia. — Carta della regione abitata dell’ Islanda, 1 : 1,990,008 
— Illustrazioni. 


K. k. GEOGRAPHISCHE GESELLSCHAFT IN WIEN. — Vol. XXIX, fasc. 3, 
1886. 


La Geografia matematica nell'ultimo quinquennio, di A. Steinhause. — Nota sulla Geografia dele 
Siria centrale, di C. Diener. — Spedizione austriaca al Congo, di O. Lenz. — Una ferrovia a Madan 
nel Brasile, di A. ScAwars. ~ L'osservatorio meteorologico « Sonnblick » nell'alta Turingia, di 
Breitenlohner. 


Das AUSLAND. — Stoccarda, 1, 8, 15 e 22 marzo, 1886. 


La spedizione danese alla Groenlandia occidentale nel 1884. — I! sistema delle montagne dell’ Him | 
laya. — La nuova Grotta Azzurra. — Il regno animale nella Gujana olandese, di A. Kappler. —1a | 
vita domestica dei Tibetani, di C. H. Lepper. — La ferrovia dal Canada al Pacifico, di R. Meyer. - 
I possedimenti portoghesi nell’ Africa orientale, di H. H. Yokuston. — Le lotte di nazionalità nel 50 
di Europa, di P. Dehn. — Fisiografia del mezzogiorno delle Indie. — Sulla storia della viticoltura sd 
Tennesee, di O. Plimacher. — Esplorazione del dott. Ballay sull'Ogouè. — Viaggio del colonseì 
Prscevalski nell’ Asia Centrale, di G. Kugczanko.— Australia del N.-0.. 


DEUTSCHE KOLONIALZEITUNG. — Berlino, 1 e 15 marzo, 1886. 


Sulla questione dell'emigrazione, di R. Seruan. — La costa di Benadir, di .Y. V. Z. — Nel Be 
sile, di C. Bolle. —_La regione delle fureste nelle provincie di Rio de Janeiro e Minas-Geraes ia of 
fronto coi camfos e le famfas del Brasile meridionale e del paese della Plata, di F. Aeller-Leusinso. 
— La dottrina di Monroe, di R. Sernan. — Gioachino Vettelbeck sostenitore di una politica colonia 
tedesca, di A. Kattenfeld. — L'interno di Camerun. — Convenzioni africane e loro” valore morale, 4 
M. Buckner. — L'immigrazione europea negli Stati Uniti. — L'immigrazione nella Repubblica 4 
gentina. — Illustrazioni, 


l —ATTI DELLA SOCIETÀ 


A. — ADUNANZE DEL ConsIGLIO DIRETTIVO. 


(Estratto dei processi verbali). 


Seduta del 27 aprile, 1586. — Presenti il presidente Duca di Ser- 
moneta, i vice-presidenti Blaserna e Malvano, i consiglieri Cerruti, De 
Amezaga, Gatta, Giordano, Hiiffer, Nobili-Vitelleschi, Petroleri, Pigorini, 
Porena, Racchia, Tacchini e il segretario generale. 

Il presidente esprime il suo profondo cordoglio di fronte alle notizie 
recate dai telegrammi sulla sorte della Spedizione Porro (1) ed invita il 
Consiglio a considerare ciò che spetti di fare alla Società nell’ attuale cir- 
costanza. Aperta la discussione, è riconosciuto dal Consiglio che le notizie 
ricevute sono troppo sommarie e riposano sopra una base testimoniale che 
non sembrerebbe sufficiente. Il piu urgente bisogno dimostrasi per conse- 
guenza di accertare e completare le informazioni, nel che nessun privato 
potrebbe procedere con bastevole rapidità ed efficacia. Secondo i telegrammi 
ii Governo ha già provveduto ad inviare a questo fine da Aden a Zeila 
uno speciale corriere. Ma forse resterebbe ancora qualche cosa da fare. 
Se dalle notizie raccolte in Zeila risultasse la necessità di prendere di ur- 
genza qualche altro provvedimento, forse il semplice corriere potrebbe tro- 
varsi sprovvisto delle istruzioni, dell’ autorità o dei mezzi che potrebbero 
essere richiesti. Perciò il Consiglio crede di grande importanza, che a Zeila 
potessero essere inviate immediatamente, con una delle nostre navi da guerra 
esistenti nel Mar Rosso, persone adatte a tale ufficio e fornite delle facoltà 
necessarie. È sebbene la Spedizione Porro non appartenga alla nostra So- 
cietà, pure il Consiglio crede suo dovere di occuparsene, sia perchè essa 
riveste il carattere di impresa geografica italiana, sia perchè comprende 
fra i suol membri un nostro speciale rappresentante. Perciò il Consiglio 
«delibera di rivolgersi al Governo, esprimendo vivo desiderio che, in quanto 
non fosse già provveduto in questo senso, siano spedite a Zeila, con una 
delle nostre navi del Mar Rosso, persone autorizzate a fare le necessarie 
indagini ed a disporre d'urgenza, d’ accordo colle autorità locali, nel caso 
che qualche ajuto potesse ancora essere prestato. 

È data lettura delle lettere inviate dal dott. V. Ragazzi, capo della 

nostra Stazione di Let-Marefià. Queste lettere, scritte in data 5 febbrajo p. p., 
recano buone notizie tanto sul conto del nostro rappresentante, del conte 


(x) Vedi più avanti, nelle MeMORIE E RELAZIONI. 


P. Antonelli, del dott. Traversi e degli altri Europei attualmente presents 
nello Scioa, quanto sulle condizioni e sull’ opera utile prestata dalla Sta- 
zione (1). 

Si dà notizia del felice ritorno in Europa del nostro socio conte 
Giacomo di Brazzà e del sig. Attilio Pecile dal loro viaggio di studio ed 
esplorazione nelle regioni dell’ Ogouè (2). 

Sono presentate lettere di ringraziamento del colonnello Prscevalski 
per la Gran Medaglia d’ oro conferitagli dalla Società; del sig. V. Fea per 
il sussidio accordatogli dalla Società a vantaggio delle sue attuali esplora- 
zioni in Birmania ; dei signori Ministri dell’ Istruzione Pubblica, dell'Intemo, 
degli Esteri, della Marina e dell’ Agricoltura, Industria e Commercio per 
l'omaggio a loro fatto di pubblicazioni sociali. 

Nei soliti modi sono poi ammessi i nuovi soci: Dalmayda nob. En- 
richetta vedova Fogazzaro, Cittadella-Vigodarzere conte comm. Gino, Mon- 
terumici ing. A., Padova (prop. Romiati e Dalla Vedova); Amorosi Lorenzo 
chimico-farmacista, Caggiano (de Maffutiis e Ruggiero); Giudici comm. Vit: 
torio, Roma (Baratieri e Dalla Vedova); Colonnello comandante il 58° 
Reggimento Fanteria, Bari (Blaserna e Porena); e come socio a vita, il 
socio ordinario Mazzei dott. Ernesto, Valparaiso (Magliano e Malvano). 


Sono pervenuti alla Società i seguenti doni: 

G. Beloch: La popolazione di Roma antica. Roma, Botta, 1886. Un 
opusc. di pag. tg (dono dell'autore). 

F. Artimini: Metodo per misurare la dilatazione termica dei corpì 
solidi e descrizione di nuovi strumenti termici registratori. Firenze, 1886. 
Un opusc. di pag. 44 con tavole (dono dell’autore). 

— Atti del quinto Congresso degli Ingegneri ed Architetti italiani 
radunato in Torino nell’ottobre del 1884. Torino, Tip. Salesiana, 1885. Un 
vol. di pag. 358 con tavole (dono del Comitato esecutivo per il Congresso). 

M. M. Albornoz: Breves apuntes sobre las regiones amazénicas. 
Lima, 1885. Un opusc. di pag. 51 con carta (dono dell'autore). 

— Leggenda dei sette dormienti in lingua amharica. Roma, Tip. der 
Lincei, 1886 (dono del socio prof. I. Guidi, 10 copie). 

Cap. Bresca: Carta in rilievo dell'Isola Salina (Gruppo delle Isole 
Eolie) alla scala di 1:50,000, equidistanza m. ro (dono del socio cav. G. 
B. Beccari). 

Institut Canadien-frangais d'Ottawa: Célébration du 25° anniver- 
saire (1852-1877). Ottawa 1879. Un opusc. di pag. 117. — Société de 
colonisation du Lac Temiskaming. Ottawa, 1885. Un opusc. di pag. 32 


con carta. — Traité sur la culture du tabac canadien. Un opusc. di’ 


pag. 7 (doni dell'Istituto Canadiano-Francese di Ottawa). 

E. KR. Coni: Annuaire statistique de la Province de Buénos-Ayres. 
Année 4°, 1884. Buenos Ayres, Typ. de la République, 1885. Un vol. di 
pag. 484 (dono del « Bureau de Statistique Générale », di Buenos Aires). 

G. £osa: I Cenomani in Italia. Memoria letta all'Ateneo di Brescia 


(1) Vedi più avanti, nelle Memoria & RetazionI. 
(2) Vedi più avanti, nelle NOTIZIE ED APPUNTI. 
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ll 7 febbrajo, 1886. Brescia, F. Apollonio, 1886, Un opusc. di pag. 16 (dono 
dell'autore). 

A. Annoni: Una gita all’ Isola d’Helgoland. Lettera inserita nella « Illu- 
strazione Popolare ». Milano, 1886, N. 13 e 17 (dono dell'autore). 

G. Marinelli: La Terra. Disp. 89 e go. Milano, Dott. F. Val- 
lardi, 1886 (dono dell'editore). 

— Un'ambasciata del Papa all'Imperatore della China nel 1720, lettera 
del P. Cesati Bernabita, edita per cura di Antonino di Prampero. Udine, 
Doretti, 1886. Un opusc. di pag. 21 (dono del socio conte A. di 
Prampero). 

Ministero della Pubblica Istruzione: Indici e cataloghi. IV. I Codici 
Palatini nella R. Biblioteca nazionale centrale di Firenze. Vol. I, fasc. 2. — 
V. Manoscritti italiani delle Biblioteche di Francia. Vol I. — Roma, Ben- 
cini, 1886. — (dono del R. Ministero della Pubblica Istruzione). 

Biblioteca Nazionale Centrale di Firenze: Bollettino delle pubblicazioni 
italiane ricevute per diritto di stampa. N. 6 e 7 , 31 marzo e 15 aprile, 
1886. Firenze Lemonnier, 1886 (dono della R. Biblioteca Nazionale Cen- 
trale di Firenze). 

Direzione Generale delle Gabelle: Bollettino di Legislazione e Stati- 
stica doganale e commerciale. Gennajo e febbrajo, 1886. Roma, Eredi 
Botta, 1886 (dono del R. Ministero delle Finanze). 

Direzione Generale della Statistica: Circoscrizioni ecclesiastiche in 
relazione con le circoscrizioni amministrative secondo il censimento del 31 de- 
cembre 1881. Roma, Tip. dell’ Opinione, 1885. — Statistica giudiziaria 
penale per l’ anno 1883. Roma, Botta, 1885. — Divisione Industrie e 
Commerci: Bollettino semestrale del credito cooperativo, ordinario, agrario 
e fondiario. — 1° semestre, 1885. Roma, Botta. 1885. — Bollettino di 
notizie sul credito e la previdenza. Anno IV, n. 5, 6 e 7. Roma, Eredi 
Botta, 1886. — Bollettino di notizie commerciali. Serie II, vol. III, n. 12, 
13, 14, 15 e 16. Roma, Eredi Botta, 1886 (doni del R. Ministero di 
Agricoltura, Industria e Commercio). 


B. — ADUNANZE DELLA SOCIETÀ. 


Conferenza del giorno 18 aprile, 1886. 


G. Pennesi: Costantino Beltrami alla ricerca delle sorgenti del Mississipi. 


Presiede il consigliere Porena. 

Innanzi a scelto e numeroso uditorio il socio prof. G. Pennesi espone 
l frutto delle indagini da lui fatte sui viaggi di questo illustre esploratore 
italiano nel territorio delle sorgenti del Mississipi. Egli rivendica la parte 
di merito spettante al nostro concittadino nella scoperta delle medesime, 
Mparando all’ ingiustizia di chi lo passa sotto silenzio e rettificando pa- 
Tecchie inesattezze corse in pubblicazioni dedicate alla storia delle scoperte 
geografiche. 

L’applaudita dissertazione sarà pubblicata, unitamente alle parti omesse 
nella conferenza in causa della brevità del tempo. 


II — MEMORIE E RELAZIONI (1) 


A. — PRIMA ASCENSIONE INVERNALE AL Capo Norp 
E RITORNO ATTRAVERSO LA LAPPONIA E LA FINLANDIA. 


Relazione del socio corrispondente S. SOMMIER. 


(Con una cartina e tre fototipie). 


Sommano ormai a molte centinaja i forestieri, che ogni anno, durante 
la breve estate, si recano al Capo Nord per avere la sodisfazione di calcare 
le ultime terre d'Europa e di vedere il sole descrivere tanti grandi cerchi 
intorno a loro, quanti sono i giorni che passano al di là del circolo polare. 
Si stà poco più di una settimana a bordo di un eccellente piroscafo, dove 
tutto è combinato per rendere la gita piacevole, dove si mangia, si beve 
e si dorme come in casa propria, e dove si trova una società cosmopolita 
nella quale non mancano le bionde miss inglesi ed americane; sicchè il 
tempo sembra corto anche a chi non ha abbastanza senso artistico per 
appagarsi del sublime spettacolo che presentano la costa e le isole dalle 
forme bizzarre, le nevi ed i ghiacci, il tutto illuminato dalla luce fantastica 
di un sole che non tramonta mai. Tornati poi a casa, si ha la sodisfazione 
di raccontare che si è navigato nell'oceano glaciale, che si è assistito alla 
pesca del merluzzo e alla caccia delle balene, che si è veduto sulla costa 
qualche Lapponcino e qualche mandra di renne. Si porta magari come 
ricordo del lontano viaggio, e come prova inconfutabile di essere stati m 
regioni polari, qualche corno di renna, qualche pajo di stivali lapponi, non 
che un forellino bruciato nel cappello, a mezzanotte precisa, coi raggi del 
sole concentrati per mezzo di una lente. 

Tante belle cose e nuove si vedono in così breve tempo e con sì 
poca fatica, che non è maraviglia se una gita al Capo Nord, in luglio, sia 
venuta di moda. 

D'inverno però la cosa è ben diversa. Solamente chi vi è costretto 
per affari, visita quelle terre immerse nelle tenebre; ed anche questi non 
oltrepassa Hammerfest, nè si allontana dal mare. Le coste al di là del cir- 


(1) La Direzione non assume la responsabilità degli scritti firmati. 
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colo polare sarebbero deserte, se i grandi banchi di merluzzi e di aringhe 


































































































non risvegliassero la ingordigia umana, e solamente nell’ interno del paese 
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vagherebbe il Lappone nomade, padrone incontrastato di quegli altipiani 
desolati. 

Il far quello che altri non fa, ha per alcuni un'attrattiva speciale. Fu 
questo appunto il movente primo che spinse due Fiorentini, il sig. G. Cini 
e lo scrivente, a tentare una ascensione del Capo Nord, ed una traversata 
della Lapponia e della Finlandia, nel cuore dell'inverno. Lo studio del 
popolo lappone nell'epoca in cui vive della sua vita più caratteristica, ci 
prometteva un ampio compenso alle fatiche di un viaggio che, da lontano 
specialmente, poteva sembrare alquanto disastroso; la prima ascensione in- 
vernale del Capo Nord costituiva una piccola gloria alpinistica che compen- 
sava i sacrifici inevitabili per compierla. 


DA CRISTIANIA A THRONDHJEM. — Partiti da Firenze il 2 gennajo del 
1885, giungevamo a Cristiania il 9. Una gran bufera di neve che imperversò 
in tutto il N. d'Europa avendo interrotto per alcuni giorni le comunicazioni 
ferroviarie in Norvegia, ci dovemmo trattenere nella capitale fino al 19, 
onde aspettare la partenza del postale ebdomadario che va da Throndhjem 
a Hammerfest. 

Da Cristiania a Throndhjem vi sono due giorni di ferrovia. Colà i 
trenì seguono ancora un uso patriarcale che poco si addice alla nostra 
epoca del vapore, e rammenta piuttosto le antiche diligenze. Di notte 
si fermano, onde personale e passeggieri possano dormire comodamente 
in letto. L'indomani al mattino ripartono dopo che tutti hanno preso ll 
caffè. 

La bufera aveva accumulato grandi masse di neve lungo lo stradale. 
Ma era ritornata la calma; quella calma assoluta, tanto caratteristica dei . 
paesi freddi. L'immobilità dell'aria era perfetta, e la brina ricopriva alberi 
e arbusti in tale abbondanza, da rendere i più esili ramoscelli grossi un 
dito. Quei lunghi aghi di ghiaccio erano così sottili e leggeri, che il mr 
nimo soffio li faceva cadere, ed era un continuo nevicare a ciel sereno 
intorno al treno, per la brina che si staccava al nostro passaggio dai fili 
del telegrafo e dai rami degli alberi. Nelle poche ore di giorno il sole 
brillava in un cielo pallido ma limpido, sul quale in lontananza i ciuffi di 
alberi incipriati, semi-trasparenti e vaporosi, si disegnavano come nuvolette 
leggiere ; i suoi raggi si riflettevano in mille guise nei lunghi ghiacciuoli 
che pendevano dai tetti delle casette, a metà affogate nella neve. 

Ogni stazione, su quella linea, è un piccolo osservatorio meteorologico, 
ed i passeggieri possono avere la sodisfazione di leggervi la temperatura 
ad ogni fermata. Fu così che verso mezzogiorno, sugli altipiani di Réòros, 
verificammo che il term. centig. segnava —30°. Nella stazione di Tonset, 
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ove pernottammo, tutti i ferrami che comunicavano dal di dentro al di 
fuori, come serrature e lunghi chiodi, mostravano il fenomeno caratteristico 
di esser coperti di aghetti di ghiaccio nell’interno delle stanze, quantunque 
la temperatura vi fosse di 25°. 

Alla stazione di Eidet vedemmo un Lappone, uno dei-pochi superstiti 
degli antichi abitanti di quella regione. Apparteneva alla stessa famiglia 
che altra volta eravamo andati a cercare, il prof. Mantegazza ed io, sugli 
altipiani desolati di Ojungen. Queste ultime avanguardie della stirpe lap- 
pone, che seguendo la spina montuosa della Norvegia giungono fino quasi 
al grado 62° di latitudine, campano colle loro renne là dove non potrebbe 
vivere il colono norvegese, e resistono ancora all'invasione del popolo con- 
quistatore, ed alla assimilazione con esso. Ma ormai la loro presenza in 
queste latitudini relativamente basse è una anomalia. Essi sono per così 


| dire una reliquia archeologica, che il Governo è obbligato a proteggere 
_ con leggi speciali, come alcuni animali che da gran tempo sarebbero scom- 


| parsi se non fosse per la protezione accordata loro dalle leggi. 


DA THRONDHJEM A HAMMERFEST. — Otto giorni di mare, nel bujo e nella 
tempesta, ci portarono da Throndhjem, l'antica capitale Nidaros, a Hammerfest, 
la città più settentrionale del mondo. La navigazione è lenta in quella stagione. 


‘ Ogni poco il vento ci avvolge in un nuvolo di neve. Allora da poppa non 
_ fi vede la prua, e siccome in quel dedalo di isole, lungo una costa frasta- 
| gliata, la bussola non serve, bisogna gettar l'àncora ed aspettare che il 


| 


| cielo si rischiari. Anche nelle rare ore serene, non si vede il sole; a 
: mezzogiorno è più basso dei monti della terraferma e delle isole. La cola- 


zione alle 9 ed il pranzo alle 2 si fanno col lume. 

Viaggiano a bordo con noi gran numero di pescatori provenienti da 
vari punti più meridionali della costa. Il ponte è ingombro dalle loro bar- 
chette eleganti e leggiere, che riproducono ancora in diminutivo le forme | 
dei battelli degli antichi Vikingi. Sbarchiamo barche e pescatori alle Lofoten, 


' dove incomincia allora la gran pesca del merluzzo. 


A Hammerfest, dove giungiamo il 28 gennajo, non si è più visto il 
| sole dal novembre in poi. Non vi si mostrerà che nel marzo, quantunque 
‘| ricomparisca all'orizzonte astronomico di quella latitudine il 21 gennajo, 
| perchè la piccola città è a ridosso di monti che lo celano. I crepuscoli 
| però sono già lunghi, cosicchè per varie ore ogni giorno abbiamo un 
: po di luce, e possiamo adoprare i nostri apparecchi fotografici per pren- 
dere ricordi di quei paesaggi nevosi. 

In inverno Hammerfest ha comunicazioni settimanali col mezzogiorno. 
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Il commercio di pesce e d'olio, in quella piccola città di duemila abitanti, 
è abbastanza attivo perchè le Società di navigazione, aiutate da sussidì 
governativi, trovino tornaconto a mantenere corse così frequenti. Al di là 
di Hammerfest però, le gite in quella stagione sono mensili, ed 1 piroscafi, 
per andare a Vadsò non circumnavigano il Capo Nord, ma passano per lo 
stretto che separa l'Isola di Magerò dalla terraferma. 

Avanti di partire da Firenze avevamo cercato, scrivendo a chi doveva — 
| conoscere meglio quelle alte regioni, di avere informazioni sulla possibilità | 
di andare al Capo Nord in inverno; ma le risposte erano state incerte e | 
contradittorie. A Cristiania, a Throndhjem, a Bodò, a Tromsò, non ciera 
riuscito di sapere nulla di più preciso; ma avevamo notato che più ds 
avvicinava alla méta, e più la gente del paese sembrava dubitare che riu- 
scissimo nel nostro intento. Le persone alle quali ci rivolgemmo in pro- 
posito a Hammerfest, parvero crederci poco men che matti e ci descns 
sero una gita in barca in modo da farci passar la voglia di tentare simile 
avventura. Le condizioni atmosferiche di quelle regioni, in inverno, sono 
tali che non si può prevedere quale tempo farà poche ore dopo; e difatti, 
non passò giorno, durante la nostra dimora colà, in cui non imperversasse 
una bufera di neve, accompagnata spesso da vento sì forte che era cosa 
difficile reggersi in piedi. Si sentiva talvolta tremare la casetta della locanda 
in modo da far temere che venisse scoperchiata o portata via dall'uragano; 
e ci ricordavamo involontariamente della tempesta che tre anni avanti avera 
distrutto o danneggiato la metà delle abitazioni di Hammerfest. Volendo 
raggiungere la nostra méta, bisognava dunque noleggiare un vapore; e Si 
come questo non vi era, ci toccava aspettare. 

Finalmente la sera del 5 febbrajo arriva la « Victoria », piroscafo di- 
retto a Vadsé. Bisogna decidere il capitano a deviare dalla sua rotta ed 
a depositarci nella stazione di pesca più vicina al Capo. Le trattative sono 
difficili; il capitano è poco cortese; dice di non conoscere quei paraggi 
e di non volere allungar”la via. Mettiamo di mezzo rispettabili negozianti 
di Hammerfest; invochiamo la proverbiale cortesia dei Norvegesi per 1 fore 
stieri, parliamo di utilità alla scienza, promettiamo di prendere un pilota 
per conto nostro, ed infine, coll’ajuto della onnipotente Dea Pecunia, otte 
niamo quanto vogliamo: la « Victoria » ci porterà a Skarsvaag, il luogo 
abitato più vicino al Capo, dove si sbarcherà; proseguirà quindi per Vadsò, 
e ci riprenderà al ritorno. Tutto questo però è subordinato agli elementi. 
Il capitano non prende alcun impegno. Se il mare è troppo grosso, se ri 
è snetykke, cioè se l’aria è resa troppo opaca dalla neve, il capitano vuol 
passare al largo, ed a noi toccherà di seguirlo fino a Vadsò. 
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Gira AL Capo Norp. — La « Victoria » è arrivata alle 8 di sera, ed 
| alle ro siamo già a bordo con armi e bagaglio. L'imbarco non si fa sotto 
buoni auspici. Tira un vento maledetto che penetra sotto le nostre pelliccie 
|e ci fa sentire doppiamente il freddo. A terra non ci si regge in piedi; le 
strade sono ricoperte di uno strato di ghiaccio liscio a tal segno che i ra- 
gazzi le percorrono tutto il giorno sui pattini. Per salire a bordo non v'è 
altro che una scala di corda; non v'è un lume in coperta, e si corre rischio 
di fare un bagno in mare, noi e la nostra roba. La « Victoria, » battello 
da mercanzie, è mal preparata per ricever passeggieri. Chiusi in una misera 
cabina, male illuminata, sentiamo muggire la tempesta di fuori, e per un 
momento dividiamo la convinzione dei nostri amici di Hammerfest intorno 
alla nostra pazzia. 
La notte si rolla e si tangheggia; siamo usciti dal ridosso delle isole 
e navighiamo in pieno oceano glaciale. Nelle cuccette non si stà molto 
i comodi. La parete interna è coperta di uno strato di ghiaccio che il 
calore del corpo fa struggere, bagnando le nostre coperte le quali poi rige- 
Jano e rimangono cementate alla parete. Dalle lungarine di ferro e dalle 
iti dei finestrini pendono giù lunghi ghiaccioli sulle nostre teste. 
Al mattino siamo per il traverso del Capo Nord. Saliti in coperta am- 
i miniamo la bellezza di quelle terre polari, e studiamo da qual lato converrà 
tentare l’'ascensione. Non nevica e passiamo poco distanti da terra, per cui 
in quella luce crepuscolare distinguiamo bene la gran parete rocciosa del 
Capo, che s’erge perpendicolare dal mare: una massa nera filettata di bianco 
per la neve accumulata nei crepacci. Vediamo sulla destra Knivskjaerodde, 
la punta rivale del Capo. A sinistra comparisce il Horn, quella strana 
ia che sporge fuori dalla parete verticale, a mezza altezza, come un 
como di rinoceronte. Passiamo dinanzi al piccolo seno di Hornvig, da 
ove si sale in estate, e da dove ero salito anch'io sei anni avanti. Ma 
i burrone per il quale ci si arrampica nella buona stagione, adesso é pieno 
di neve e di ghiaccio, ed è evidente che da quel lato non si giungerebbe 
alla cima senza la picozza e la corda, e senza guide esercitate. 
Poco dopo vediamo aprirsi nelle terre un altro piccolo seno. È il 
Riisford, in fondo al quale trovasi Skarsvaag, il gruppo di case più set- 
tentrionale d'Europa, dove sappiamo che abitano sei famiglie, di cui una 
è quella del Aandelsmand al quale venimmo a chiedere l'ospitalità, Il nostro 
pilota pratico dirige la manovra; entriamo nel piccolo fjord e non vediamo 
intomo a noi altro che pendici nevose. Finalmente, nel fondo del fjord, 
dove l'acqua del mare è gelata per breve tratto, scorgiamo una casetta 
di legno, di apparenza abbastanza civile, con alcune dipendenze, e sparse 
quà e là, poche misere capanne fabbricate con zolle di terra, che in di- 
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stanza sembrano mucchi di neve; tutto intorno neve, neve, nient'altro che 
neve. 

La « Victoria » arresta la macchina, ed emette il suo fischio rauco 
€ prolungato, al quale risponde solo il latrato di un cane. Infine, dopo il 
terzo fischio, escono sonnolenti due uomini dai ioro tugurî. Devono essere 
assai meravigliati di vedere un grosso legno nella loro baja, dove non giunge 
alcun battello prima di marzo, all'epoca della gran pesca; ma ciò non di- 
sturba la loro flemma norvegese, ed apparentemente inconscî dell’ ansietà 
colla quale seguiamo i loro movimenti, procedono con tutta lentezza a 
mettere in mare una barchetta. 


Trasbordata la nostra roba, diciamo addio al capitano e ci racco. 
mandiamo nuovamente onde non dimentichi di venirci a prendere al ritorno. | 


L'aspetto del luogo che sarà nostra residenza non invita a prolungarri il 
soggiorno oltre il necessario! 


Andiamo a terra senza sapere come saremo accolti dal Aandelsmand. 
La « Victoria » ha già rimesso la prua al largo; cosa sarebbe di noi s 
quel brav'uomo negasse di riceverci? Ma conosciamo troppo bene l'ospi- 
talità norvegese per avere un momento di dubbio. Andiamo diritti alla sua 
casa, gli spieghiamo cosa siamo venuti a fare, e gli diciamo semplicemente 
che contiamo di alloggiare un tempo indeterminato in casa sua. Ed egli 
colla stessa semplicità ci dice benvenuti, e ci assegna come alloggio due 
stanzette ed un piccolo salotto; ci assicura che non lo scomodiamo e che 
per lui e la sua famiglia rimane posto abbastanza nel resto della casa. 

L'esistenza di una dimora così comoda all'ultimo limite delle abitazioni 
umane, sopra un'isola press’a poco deserta, non può far a meno di destar 
meraviglia. Per comprenderlo bisogna sapere cosa sia un Aande/smand, € 
quali buone ragioni lo inducano a vivere in quei paraggi lontani. Questo 
nome, che in norvegese suona mercante, ed in altre parti si applica # 
negozianti in genere, colà sulle coste si dà più specialmente a gente, 
provvista di qualche capitale, che fa incetta di pesci, ed è per così dire 
intermediaria fra il pescatore ed il gran negoziante. Lungo tutta la costa 
settentrionale della Norvegia sono scaglionate delle case sul genere di 
quelle di Skarsvaag, in ognuna delle quali abita un Aandelsmand. Vi 
cino alla dimora del proprietario trovansi i magazzini e le abitazioni 
di alcuni dipendenti. Come ognuno sa, i pesci che costituiscono quasi 
l'unica ricchezza di quelle regioni, il merluzzo e l’aringa, sono migratori, 
ed i pescatori li seguono nelle loro peregrinazioni. Durante tutta l'epoc2 
della pesca, l'occupazione principale del telegrafo, nella Norvegia settentrio 
nale, è di annunziare a tutte le stazioni la comparsa in tale o in tal'altro 


A Ln i uni 


— 339 — 
Mogo del merluzzo e dell'aringa. I telegrammi dicono pure verso quale 
| parte i pesci sembrano dirigersi, se sono grassi o magri, e quanti ne ven- 
‘ gono pescati ogni giorno. La pesca maggiore è quella del merluzzo nelle 
Lofoten, da gennajo a marzo, ma molta pesca si fa pure negli stessi mesi 
‘Jungo le coste di terraferma e delle isole vicine. È per questo che i pesca- 
tori visitano l'una dopo l’altra le dimore dei vari handelsménd. 

Durante la loro visita regna grande attività in quei piccoli stabilimenti. 
La maggior parte dei pescatori vendono giorno per giorno il frutta del 
Soro lavoro che viene comprato dal andelsmand. Questi ha in magazzino 
soba d'ogni genere che vende o dà in cambio ai pescatori, facendovi un 
tanto guadagno. Vende pane, zucchero, caffè, abiti, ami, esca, utensili vari; 
affitta capanne vuote, ove quella gente dorme ammassata, dà a nolo barche 
‘ad alcuni che, venuti in navigli più grossi, non ne hanno in proprio. E nel 
frattempo nei suoi magazzini si accatastano, fra gli strati di sale, i merluzzi 
parati, che verranno sui nostri mercati col nome di baccalà ; le antenne 
‘erizzontali sostenute da pali, che in lunghi filari si distendono vicine alla 
= abitazione e sono di un aspetto così caratteristico, si coprono di mer 

i decapitati e vuotati, che seccati all'aria diverranno stoccafissi ed 
‘appesteranno un giorno le botteghe dei nostri salumaî; le grandi botti si 
‘empiono di fegati di pesci che macerando danno il celebre olio di fegato 
‘di merluzzo. 

La durata della gran pesca è breve per ogni località, e la popola- 
zione avventizia di pescatori si trattiene presso ad ogni Aaerdelsmand solo 
poche settimane. Ma quel breve tempo basta perchè il padrone del luogo 

ottimi affari se la stagione è stata propizia, e specialmente se la 
nza delle aringhe nei suoi paraggi gli procura ad altra epoca la visita 
ii una seconda flottiglia di barche pescareccie. Il resto dell'anno il aa- 
#&Imand si occupa di preparare il bottino; i suoi dipendenti fanno un 
poco di pesca, poichè qualche pesce sbandato si trova sempre in quelle 
cque. Vanno a caccia, e nelle alte latitudini prendono francolini e volpi 
che; di quando in quando hanno la fortuna di uccidere qualche foca. 
estate il Aandelsmand coltiva alcuni ortaggi, per quanto lo consente il 
cima; ma nel cuore dell'inverno, quando il sole non comparisce mai 
sul'orzzonte, la sua principale occupazione è di dormire e di far sogni 
dorati per la prossima epoca della pesca. 
. Era appunto in questa stagione morta che capitavamo all'improvviso, 
‘come un fulmine a ciel sereno, nella casetta del Aandelsmand di Skarsvaag, 
‘a disturbare i suoi sonni tranquilli. Ma non è nel temperamento norvegese 
di meravigliarsi Non fummo accolti con grida ed esclamazioni, nè asse- 
diati di domande. Parve che il buon Berg si rendesse conto solo poco a 
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poco della stranezza della nostra visita, e credo che giungesse al colmo 
della sua meraviglia solo il giorno in cui gli si disse addio. La nostra 
venuta del resto pareva essergli gradita; in quel ristagno completo di vita 
intellettuale gli faceva piacere. bevendo un bicchiere di f044y (1) con noi, 
di chiacchierare un po'di quel mondo dal quale vive tanto lontano, I sud 
orizzonti, è vero, non erano molto estesi; per quello che succedeva al di 
là di Hammerfest aveva poco interesse; però era stato a Cristiania nellé 
sua gioventù, e sentiva parlare volentieri anche della capitale A noi race 
contava delle poche visite di ‘ouristes che aveva avute in estate, da 15 
che vive a Skarsvaag, e specialmente di un Inglese che vi aveva soggi 
nato qualche settimana. Le pareti del salotto erano ornate di alcuni acqu 
fatti da questo viaggiatore; rappresentavano Skarsvaag, e ci mostravaa 
che vi è un'epoca in cui le terre che cingono quel fjord sono coperte 
un verde manto. 

L'episodio più rilevante nella vita del Berg, era stata la visita 
Capo Nord del Re Oscar. Ebbe in quell'occasione l’onore di essere 
sentato al Re, e di fare, per così dire, gli onori di casa propria, poiclt 
a lui appartiene tutto il tratto di costa che si estende fino al celebs 
Capo. 

I possessi del Berg, che egli condivide con altri due negozianti @ 
Hammerfest, si estendono per molte miglia lungo il mare. Nell’ interno § 
paese è dominio dei Lapponi nomadi, che vengono qui in estate colle loa 
renne, alle quali fanno passare a nuoto il Magerdsund, fra l'isola e la 
ferma. A Skarsvaag abitano altre cinque famiglie di pescatori, e sull'Isola di 
Magerò vi sono alcuni altri gruppi di case un po'meno al N,, di al 
due più importanti sono Kjaelvig e Gjaesvaer. L'abitazione più vicina 
Skarsvaag è Tufjord, a circa 7 chilometri, dove abita una unica famigli 
Vi è un'altra casa isolata, sull'Isola di Mageré, a Tunaes, ove pure vi 
una sola famiglia, che per la differenza di pochi minuti toglie a Skarst 
il vanto di essere la dimora più settentrionale in questa parte del mond 
Il Berg però ci diceva, con un certo orgoglio, che era lui l'ultimo @ 
handelsmand al N. e che il suo cavallo — una misera bestiuola dal lung 
pelo — era il cavallo più settentrionale del mondo intero! 

Il nostro primo pensiero fu naturalmente di prendere tutte le i 
mazioni sulla possibilità di andare al Capo. Ed anzitutto dirò che ci vent 
data dal nostro ospite la gradita conferma che nessuno ancora aveva ten 
tato di recarvisi d'inverno. Non solo non era mai venuto alcuno di fuolf 
con quello scopo, ma non vi era neppure ricordo che alcuno fra gli all 


























(x) Il toddy alla norvegese consiste in poca acqua calda, una discreta quantità di zucchero ¢ m 
cognac. 
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tanti di Skarsvaag si fosse spinto fin là nelle frequenti spedizioni di caccia 
che intraprendono in quella stagione. 

Vi erano due vie per tentare l'impresa: una per mare, l’altra per terra. 
La prima venne subito scartata. Già nel passare sulla « Victoria, » vedendo 
il burrone in fondo al piccolo seno di Hornvig, tutto pieno di neve e di 
ghiaccio, avevamo giudicato difficile la salita da quel lato. Ma inoltre i 
pescatori di Skarsvaag non erano punto disposti a portarci fin là in barca. 
Le tempeste erano troppo frequenti e repentine; se, scegliendo un buon 
momento, si poteva esser quasi certi di arrivare, non lo si era ugualmente 
di tornare. 

Per terra non vi era alcuna difficoltà presentata dalla conformazione 
del suolo, quando lo stato della neve fosse buono. Il solo pericolo era 
nell'allontanarci tanto da ogni ricovero. Colti dalla bufera si poteva smarrire 
la strada; la neve rimaneggiata dal vento, ed accumulata in certi posti, 
‘poteva diventare impraticabile. Dell’incostanza del tempo su quelle coste 
ice ne eravamo già pienamente convinti, e degli effetti della bufera ave- 
amo veduto una terribile prova pochi giorni innanzi. Durante il nostro 
‘soggiorno in Hammerfest venne portato colà allo spedale un giovane, che 
a piccola distanza dalla città, avvolto in turbini di neve, si era smarrito, 
ed era stato ritrovato colle mani, i piedi e gli orecchi gelati. Il ricordo dello 
| stato miserando nel quale avevamo veduto quel povero giovane ci fu pre- 
| sente alla mente durante tutto il viaggio, e fu un salutare avvertimento, 
‘che in qualche caso ci indusse a seguire il partito della prudenza. Anche 
quelli di Skarsvaag, non più di due anni avanti, avevano avuto la loro 
vitima del freddo. Un uomo di quella piccola colonia, che si era fermato 
| pet riposare sulla neve, venne ritrovato l'indomani dai compagni, intera- 
i mente gelato. 

i La sera del nostro arrivo a Skarsvaag, mentre si discutevano queste 
cose col nostro buon ospite, il cielo per eccezione era sereno, e vi si dise- 
\gravano 1 raggi pallidi e fugaci dell’aurora boreale, somiglianti a nuvole 
iminose, tenuissime e trasparenti, che cambiavano continuamente forma 
| come le folate di nebbia sulle cime dei monti, quando soffia un vento 
| mpetuoso. Le condizioni atmosferiche sembravano propizie. Negli ultimi 
giorni era nevicato poco; la neve vecchia era assodata dal vento, e quindi 
‘buona per camminarvi senza troppa fatica. Vien deciso di non metter tempo 
lin mezzo, se le circostanze si mantengono favorevoli, e di partire 1’ indo- 
mani, 7 febbrajo. 

i Al mattino l’aria è calma, la temperatura straordinariamente mite; non 
nevica, Sono le nove quando ci mettiamo in via. Tre uomini ci accom- 
Pagnano. Uno di essi è il pilota che ci ha condotti quà da Hammerfest ; 


costanti, più furiosi; la neve non può farvi stabile dimora; l'altipiano 
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in terra fa il mestiere più umile di servitore, ed in questo caso di por 
tatore. Gli altri due sono pescatori di Skarsvaag: un Norvegese ed un 
Lappone, pratici del paese, e che hanno fatto quella strada molte volte 
in estate. Portano gli apparecchi fotografici e le nostre pelliccie; noi i 
nostri fucili, colla speranza sempre rinnovata durante tutto il viaggio, 
ma pur sempre delusa, d’imbatterci in un volo di francolini o in qualche 
volpe polare. Strada facendo rileviamo la rotta colla bussola, per ritrovare, 
la direzione al ritorno, in caso di snetykke. 

Varchiamo una piccola catena di colli poco elevati, per giungere ne 
fondo del Mefjord; ne scavalchiamo una seconda, più alta, per giungere 
daccapo in una delle tante insenature del mare; questa è il Westfjord. Dak 
l'altro lato un’erta ci si presenta, non pare troppo ripida, ma la neve è 
alta, i nostri piedi affondano, la salita è faticosa; per essa si arriva ad wm 
altipiano ondulato, e questo altipiano si estende fino al Capo Nord. Durante; 
quattro ore camminiamo, a momenti sulla neve alta molti metri che empe 
interi burroni, a momenti sulle creste rocciose, appena ricoperte da va 





















sottile strato di neve dura. In alcuni punti la roccia è rivestita da mo 
strato di pochi centimetri di ghiaccio puro e trasparente, sotto il quale si 
vedono, .come sotto un cristallo, i tappeti di licheni, la Betula nass, 
l'Empetrum nigrum, la Diapensia lapponica, 1 Vaccinium ed altre piante cars 
teristiche che conservano le loro foglie verdi e fresche in quell'astuccio & 
ghiaccio. In quei punti è difficile assai il tenersi in piedi, e la nostra gente 
fa molti ruzzoloni. Noi portiamo attaccata alla scarpa lappone una ci 
che mantiene sotto il calcagno una lastra con lunghe punte di ferro; qu 
c'impediscono di scivolare. In alcuni punti, battuti dal vento, afliora ls 
roccia nuda. 

Ci avviciniamo al Capo; quivi, per il solito, i venti imperversano pi 


mostra più sgombro; spesseggiano i sassi denudati (1). 

Finalmente la meta è raggiunta. È il tocco dopo mezzogiorno. 
vanti a noi sorge un piccolo obelisco di granito che ricorda come il 
Oskar visitasse, il 2 luglio 1883, questo estremo limite del suo regno. 

Sistimus hic tandem, nobis ubi defutt orbis. 

Il tempo si è mantenuto straordinariamente propizio. Cade qualche 
granello di neve, ma l'aria è calma e il termometro segna —2° RF 
pensiamo alle parole che scrisse Du Chaillu dopo aver narrato la st 


(x) Un touriste francese scrive di aver trovato quell'altopiano coperto da uno strato di neve a» 
due metri e più, e ciò alla fine di giugno! V'è gente fortunata che trova sempre quello che vuol oe 
vare; e quel fowriste ci avverte difatti che il Capo Nord deve evocare i terrori del polo e dei sui 
ghiacci eterni. 
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asceasione estiva al Capo: « I thought of the winter season, and how terrific 
¢ must be the tempests which then sweep over the cliff; how the winds 
¢ must whistle, how thickly the snow must fall, and how furiously the 
¢ ocean must beat against the gigantic walls which oppose it, dashing its 

‘ waves into immense masses of spray. » 
Quelle righe avevano non poco contribuito a risvegliare in noi il desi- 
3 derio di vedere il celebre Capo nella stagione invernale, allorchè la fantasia 
t gli gli presta tutti i sublimi orrori della desolazione unita allo scatenamento 
degli elementi. Per fortuna però, invece della tempesta abbiamo trovato la 
È calma, e possiamo trattenerci più d’ un’ ora a godere in pace l’intima so- 
disfazione che danno la difficoltà vinta ed il felice successo di una impresa 
‘pon per anco tentata da alcuno. Nè minor godimento ci procura la bel- 
i lezza di quel panorama polare, poichè se grandiosa.e imponente è la veduta 

| del Capo in estate, più imponente e grandiosa ancora è d'inverno. 

Non ci azzardiamo ad avvicinarci fino all'orlo del precipizio dal lato 
$-del mare. La neve si avanza al di là della rupe, e potrebbe cedere sotto 
È nostro peso Ma anche stando così, un po’ discosti dall’ orlo, godiamo 
h terribile maestà dell’abisso che s'apre ai nostri piedi - trecento metri di 
{ roccia nera che piomba a picco nel mare; in alto, la cornice bianchissima 
: della neve che sopravanza come se volesse precipitarsi; al basso, il nastro 
i mobile e biancheggiante del mare che accorre in lunghi cavalloni e viene 
i a frangersi in schiuma contro gli scogli. Quella parete altissima che appare 
} più cupa e più minacciosa fra tanta bianchezza, si estende a ponente fino 
Fal promontorio di Knivskjaerodde (1). 

A levante l’aria è abbastanza trasparente per lasciarci vedere il Nordkin, 
il promontorio più settentrionale della terraferma. 

A mezzogiorno gli altipiani dell’isola si confondono con quelli della ter- 
mferma e nascondono il vano del Magerésund che li separa; al di sopra di 
questa pianura squallida, il sole, benchè già debba essere sotto l'orizzonte, 
tpande nella caligine del cielo un poco di allegria. 

Dal lato opposto, a tramontana il mare è nero come l'inchiostro, e quasi 
agualmente nere e minacciose sono le nuvole che all’ orizzonte si confondono 
icon esso, Di là pare che non possa venire altro che procelle terribili e venti 
Hariosi; quando non si è avvolti nella bufera, quei paesaggi polari, nelle ore 
meridiane, d'inverno, presentano uno strano contrasto fra il lato di mez- 
‘2ogiorno e di settentrione. Se il primo mostra spesso le tinte variate e 
‘vivaci che fan belli i nostri tramonti, dall’altro regna quasi sempre una 


(1) N promontorio di Knivskjaerodde si avanza pochi secondi più a settentrione del Capo Nord, 
| @Rantunque a quest'ultimo, di aspetto più grandioso, sia generalmente attribuito il vanto di segnare ib 


mite dell Earopa 
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oscurità che stringe il cuore. Raramente vi mancano le nuvole di neve, ed 
esse assorbono tutti i raggi di luce, non riflettendone alcuno; sono nere 
più di quelle che da noi precedono i maggiori temporali, e pare che sotto 
alla loro cappa di piombo debbano regnare tenebre assolute. Tutto da quel 
lato sembra minaccia e mistero. 

Per quelli che volessero leggere le impressioni prodotte dal Capo Nord 
in chi aveva immaginazione più fervida di noi, riporterò qui le parole del 
l’Acerbi che lo visitò in un bel giorno d’ estate, verso la fine del secolo 
scorso. Lo faccio tanto più volentieri che l'Acerbi, quantunque abbia scritto 
in inglese e in francese, era italiano, e che egli — a quanto dice almeno — 
fu il primo viaggiatore che pose i piedi su quell’ultimo lembo d’ Europa 
Strana coincidenza, che il primo a calcare il Capo Nord fosse un Italiano, 
ed i primi a visitarlo d'inverno fossero pure due Italiani (1). Ecco quanto 
scrive l’Acerbi: 

« Le Cap-Nord, formidable objet d'une curiosité victorieuse de tant 
d’obstacles, de périls et de fatigues; but vraiment colossal d'un voyage 
aussi long, entrepris pour le seul honneur de le toucher, et pour qu'il fitt 
dit une fois, sans imposture, que des hommes ne s'étaient arrétés que 
là où la terre leur avait manqué; le Cap-Nord, en s’offrant à nos regards, 
s'empara de nos facultés; è son aspect notre imagination se sépara de | 
tout ce que notre vie laissait derrière elle, et le monde n'exista plus 
pour nous que dans cette borne du monde. Notre orgueil devint grand 
de notre succès; nous nous trouvames spectateurs de notre propre audace; 
et foulant cette terre que nul avant nous n'avait foulée, il nous semblat 
y marcher, non en hommes, mais en créateurs. Hélas! ce moment de 
délire s’évanouit rapidement. La mélancolie, la tristesse profonde succé 
dèrent au noble enthousiasme de notre triomphe. Les rochers sans pa 
rure, la terre sans végétation, les airs sans habitans, nous apprirent que 
tant de constance, de sueurs, de soins et d’anxiétés, n’avaient servi quì 
nous conduire sur le tombeau de la nature. Le Cap-Nord est un 106 
dont le front et les énormes flancs se projectent au loin dans la met. 
Gigantesque adversaire des vagues et des ouragans, il semble, sur %- 
base profonde, commander à leur agitation; mais infatigables assaillans, 
les flots soulevés ne lui laissent de tréve que celle que de loin en los 
le calme du ciel impose è leurs propres fureurs; et terribles dés quils 


A A A 


hi Aha hk Aa da Aa ha hh Kh ana 


a a hk dà ‘Ah 


(x) Forse l’asserzione dell'Acerbi di essere stato il primo a calcare il Capo Nord è un po’ arrischiatà, 
poichè l'Isola di Magerò fu in tempi passati più abitata di adesso, e sembra probabile che oltre che dai 
Lapponi, che certo la scorsero tutta fin da tempi remoti, dovesse essere tutta visitata in estate anche dai 
Norvegesi. Un altro Italiano, Francesco Negri, nel suo Viaggio Settentrionale, quasi un secolo e mer 
avanti l'Acerbi giunse fino al Capo Nord, sul quale però non dice di essere salito; e sull'Isola di Mager 
trovò un parroco col quale potè parlare latino. Il primo a circumnavigare il Capo Nord, come oguas? 
sa, fu il Norvegese Otero, che per quella via giunse al Mar Bianco più di 1000 anni fa. 
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« sont déchaînés, ils reviennent l’attaquer, le frapper et le miner. Chaque 
« année son antique caducité se prononce davantage; les progrès en sont 
« frappants, et ce grand arcboutan du globe s’use, se ruine, se détruit sans 
«nul témoin de sa longue et continuelle décadence. Là, tout est solitaire, 
« tout est lugubre, tout est stérile; nulle forét sur la cime de ces monts; 
« nulle verdure sur les grisàtres aspérités de ces rocs; nul oiseau terrestre 
« dont le vol brise la monotonie des airs; nulle voix que le mugissement 
« des mers, le sifflement des tempétes; un océan incommensurable, un 
‘ ciel sans horizon, un soleil sans repos, des nuits sans réveil, l’infécon- 
« dité, le silence, la désolation, voilà les traits de ce tableau sublime, 
« voilà le Cap-Nord. Ici, les occupations, l’industrie et les inquiétudes des 
« hommes, ne se présentent au souvenir que comme un songe. L’énergie 
« de la nature animée, ses formes diverses, ses innombrables modifications 
« sefacent de la mémoire. L’on n’apergoit plus le globe que dans ses 
« élémens; ce n’est plus le séjour de la vie, c'est un point du système 
«de l'univers (1). > 

Durante i 60 minuti che ci trattenemmo sul Capo, prendemmo varie 
fotografie. Per fortuna i ruzzoloni fatti per la strada dai nostri portatori 
non avevano prodotto alcun guasto negli apparecchi, sicchè possiamo an- 
cora oggi rivedere quelle scene fissate sulla carta. 

Il ritorno si effettuò come l'andata, senza difficoltà. Affrettammo il 
passo per arrivare avanti notte buia. Per fortuna i giorni brevissimi colà 
al pincipio di febbrajo, sono prolungati da un crepuscolo che non finisce 
mai, accresciuto com’é dai riflessi della neve, sicchè l'oscurità non fu as- 
solita che poco avanti il nostro ritorno a Skarsvaag. Vi giungemmo alle 
6 1], un po’ stanchi per la fatica durata nel percorrere poco meno di 30 
chilometri con passo forzato sulla neve, ma contenti della nostra giornata. 

Avevamo avuto una strana fortuna col tempo Un giorno intero di 
calma è una cosa rarissima in quelle parti; quasi unica al dire del nostro 
ospite, e certo non si ripetè mai durante tutto il nostro soggiorno su quelle 
coste. La notte stessa dopo il nostro ritorno, si scatenò nuovamente un 
vento furioso, e con esso la neve. Se mai altri avrà la fantasia di fare una 
visita d'inverno al Capo Nord, potrà trovare che-la cosa non è tanto facile 
quanto apparirebbe dalla nostra descrizione, e dovrà forse ripetere varie 
volte la prova avanti di toccare la méta che noi avemmo la fortuna di 


Taggiungere alla prima. 


Ottenuto l'intento, avremmo desiderato vedere tornar presto la « Victo- 
Na»; ma invece i giorni succedevano ai giorni senza che comparisse il 


(1) Josara Acersi. Voyage au Cap-Nord. Paris 1804.. Vol. II p. 387. : 
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battello che ci doveva liberare dalla prigionia. Ci occupammo frattanto a 
girare per l'isola nei dintorni di Skarsvaag ed a fare altre fotografie, per 
quanto lo permise il tempo che fu quasi sempre burrascoso. 

L’isola di Magerò, che ben si merita quel suo nome di « isola ma- 
gra », non è certo ridente in estate; ma d'inverno ha tutto lo squallore delle 
terre polari. Nessun albero vi si solleva al di sopra della neve. Le piante 
più maestose sono la Betuda nana, ed i salici minuscoli. Nel nostro salotto 
trovammo ancora l'albero di Natale della famiglia Berg. Era un /uniperus 
mana di microscopiche dimensioni; ma certo non si sarebbe potuto trovare 
in tutta l'isola una pianta dalle foglie persistenti più grande di quella. 

Gli unici animali che si vedono sono i gabbiani, i corvi, le comac 
chie, le gazze, gli eider ed i francolini. Le volpi artiche non vi sono rare, 
ma passeggiando se ne incontrano solo le traccie. 

Ancor meno si vedono le lontre che ci assicurarono  esistervi. I pe 
scatori qualche volta da riva uccidono, collo schioppo, una foca, come lo 
provavano alcune pelli imbullettate sulle pareti esterne dei magazzini del 
Berg; ma è cosa rara. Le cornacchie e le gazze, compagne fedeli dell'uomo, 
erano frequenti intorno all'abitato. I gabbiani vi erano in piccolo numero, 
ma sentimmo che all'epoca della gran pesca vengono a stormi per avere 
la loro parte di preda. I francolini (Zagopus mutus), chiamati colà ryper, 
sono gli uccelli più caratteristici e più abbondanti in tutte quelle terre 
nordiche. La loro caccia fornisce un alimento prezioso, e per molte regioni 
della Norvegia settentrionale, anche un articolo di esportazione. È facile 
comprendere di che cosa si nutrano gli uccelli che vivono presso alle di 
more umane, e quelli marini. 1 gusci di echini che vedevamo spesso sulla 
neve, a distanza dal mare, dovevano essere un avanzo dei pasti di questi 
ultimi o dei corvi. Più difficile è il capire come si cibino le ryger che 
sono frugivore, in un paese coperto di neve. Se non che ci si persuade 
presto che il manto di neve, anche colà non è continuo; tanto le pareti 
scoscese di roccia, quanto tutte le creste battute dai venti, rimangono sco 
perte durante tutto l'inverno. Se un'abbondante nevicata cuopre tutte le 
piante, viene ben presto il vento a spazzar via la neve dai punti più esposti 
e tornano a scoprirsi quei tappeti di piante ove le ryfer vanno a cercare 
il loro cibo. Esaminai lo stomaco di varî francolini uccisi in autunno ed 
in inverno, e vi trovai foglie e punte di rami di Ampetrum nigrum, amenti 
maschili di Betu/a nana, poche gemme, cime di rami ed acheni pelosi di 
salici, alcune gemme di Arctostaphylos alpina, bacche di questo e dell'£w- 
petrum nigrum e qualche foglia di Vaccinium Vitis Idaca. La disuguaglianza 
del contenuto dei vari stomachi mostrava chiaramente come quegli uccelli 
non possano scegliere il loro cibo, ma debbano accontentarsi di quello che 
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trovano scoperto. Parrebbe che la loro predilezione fosse per gli amenti 
di Betula, poichè non trovai quasi altro in quelli uccisi in autunno, allorchè 
non essendovi ancora molta neve, possono scegliere fra le varie piante (1). 
In quelli uccisi d'inverno predominavano, anzi erano spesso quasi uniche, 
le foglie di Empetrum nigrum, pianta che formava la maggior parte dei 
tappeti allora scoperti. Pare che quelle povere bestie debbano anche fare 
funghi digiuni; lo provano alcuni stomachi che trovai interamente vuoti, 
€ probabilmente erano di yer uccise poco dopo una nevicata, prima che 
il vento avesse scoperto i loro soliti pascoli. 

La temperatura minima, durante il nostro soggiorno a Skarsvaag, fu 
di — 16, e l’osservammo il 13 febbrajo, appunto nel momento in cui per 
la prima volta dalla nostra casa vedemmo il sole, del quale potemmo così 
apprezzare la potenza calorifica (2)! Regnò nei primi giorni il vento di S.-O.; 
poi girò all’E., ed allora la temperatura si abbassò considerevolmente. I 
venti dominanti colà sono di S.-O., e ad essi, quanto alla corrente calda 
del mare, è dovuta la mitezza relativa del clima sulle coste. Il termometro 
di fatti scende raramente a — 20° C., mentre nell’ interno della Lapponia, 
ta latitudini un po’ meno alte, scende fino a — 50°. Il vento di E. è il 
più freddo, appunto perchè viene dal continente fortemente raffreddato. 
Della forza del vento colà può dare un'idea il fatto che 3 anni fa fu ca- 
pace di svellere dalla sua base il piccolo obelisco di granito del Capo. 

La sola cosa che presentasse varietà a Skarsvaag, era l’aspetto della. 
neve. Oltre a quella che viene giù dal cielo, e che quando è abbondante 
ed oscura l’aria si chiama snetykke, vi sono, secondo la terminologia locale, 
ll snefok, e il frostròg. Il primo è quello che nei nostri Appennini si chiama 
Sogno (tourmente nelle Alpi), cioè neve fresca sollevata dal suolo e traspor- 
tata dal vento. Quando tira vento poco dopo una nevicata, non manca 
mai questo s#efok, anche con cielo perfettamente sereno; e dura fin tanto 
che tutta la neve non abbia trovato, per così dire, il suo equilibrio, cioè 
fm tanto che non si sia assodata, o non sia stata portata via dai luoghi 
esposti per andarsi ad accumulare nei burroni, nelle vallate riparate, o sotto 
vento alle roccie. Quella neve rimaneggiata dal vento, è sciolta come la 
tena, leggiera e sottile come la polvere; la si vede penetrare in quantità 
nelle case per le più piccole fessure. Fa un effetto strano di vedere tal- 
volta le stelle brillare in cielo, e di essere al tempo stesso avvolti nei tur- 


(1) Fui meravigliato del gran volume di alcuni di questi stomachi. Ne misurai uno che aveva 9 cm. 
Per 7 112 e 6 112. Il suo contenuto pesava 80 grm. In un altro contai ben 800 amenti maschi di Be- 
tala nana. 

(2) All'orizzonte astronomico del Capo Nord, il centro del sole ricomparisce per la prima volta il 24 
gtanajo. Dalla casa del Aandelsmand Berg, secondo il proprietario, con tempo sereno, si vede per la prima 
volta il 7 di febbrajo. 
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‘bini di neve che il vento solleva e fa strisciare al suolo come la polvere 
delle strade maestre. Nei luoghi piani quella neve si depone a onde, come 
la rena in riva al mare. Tutto intorno alle case ed alle roccie isolate si 
trova, dopo i forti venti, una depressione nella neve, perchè i vortici che 
ivi si formano la portano continuamente via. La stessa depressione ho os 
servato più tardi intorno agli alberi della Lapponia. A prima vista si sa 
rebbe creduto che questi avessero un calore proprio, sufficiente per far 
struggere la neve tutt'intorno al loro tronco. Nei luoghi piani molta è la 
neve portata via dal vento, ma altrettanta quasi è quella che il vento vi 
apporta; per cui lì non cessa lo scambio fintantochè tutte quelle particelle 
di ghiaccio non abbiano preso una disposizione stabile. Quando ciò è av- 
venuto, il vento, strisciandovi sopra, non fa altro che assodare e indurire la 
superficie, tanto da formarvi una crosta compatta quasi come ghiaccio. 
Quando si fa un buco nella neve, si vede una successione di questi strati 
induriti, alternati con altri meno compatti. Ognuno di questi strati com 
sponde ad una nevicata seguita da forte vento. 

Il frostròg (fumo di gelo), è neve sotto un altro aspetto originale. Si 
forma alla superficie del mare, e solamente quando l'aria è calma e fredda, 
o soffiano venti gelati di terra. Si vede allora come un tenue vapore 2} 
zarsi dalla superficie dell’acqua e coprirla a guisa di uno strato di nebbia 
o strisciarvi sopra al modo stesso che il sa#efok sulla terra. Quella non è 
neve portata da terra, nè venuta dal cielo, ma neve che si forma per il 
congelamento dei vapori dell’acqua marina, relativamente calda, nell'aria 
assai più fredda (1). 

Un giorno vedemmo un ròg di altro genere formarsi alla superficie 
del mare; era il sérdg (fumo di mare), che nella sua essenza non ha nulla 
di polare, ma che non ho mai visto altrove, anche coi venti più fort. Era 
semplicemente acqua polverizzata dal- vento, che a guisa di nuvola si sol- 
levava ad un tratto dalla superficie appena increspata del mare, quando 
soffiava da terra una raffica più violenta del solito. Il nostro ospite d 
assicurò che colà tale fenomeno è frequente; e lo prova del resto il fatto 
che gli è consacrato un nome speciale. 

La temperatura, durante il nostro soggiorno in Skarsvaag, variò da 
— 2° a — 16° C.. La media di quegli 11 giorni fu di circa — 7° (2) 
Le misurazioni fatte in un foro praticato nella neve e nel terreno sotto 


(x) La superficie del mare, lungo quelle coste, può essere lambita da venti di terra con temperatura 
inferiore a quella dell'acqua di 20 gradi e più. 

(2) A Gjaesvaer, poco distante dal Capo Nord, sono state fatte osservazioni meteorologiche continuate 
da cui risulta che le temperature medie dei mesi d'inverno sono, in centigradi, per dicembre — 2°9 per 
gennajo — 4° 1, per febbrajo — 5° 3. La temperatura media di tutto l’anno è di + 1° 5; la temperatura 
minima osservata — 19° 5. 
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stante, ci diedero i seguenti risultati: a 10 cm. — 8°; a 20 cm. — 6°; 
a go cm. — 1°, fino a 45 cm. ove trovavasi la terra gelata (1). La terra 
non era gelata che fino alla profondità di 10 cm. Questo prova quale sia 
la mitezza del clima su quelle coste, in paragone dell'interno dove il ter- 
reno gela fino a varî metri; e tanto più in paragone della Siberia, dove 
sotto latitudini assai minori, il terreno trovasi gelato fino a 300 metri di 
profondità. Ad impedire il raffreddamento del suolo deve contribuire molto 
la precocità e l'abbondanza delle nevicate, come pure la natura del sotto- 
suolo, che qui è di roccia compatta. 

In quanto al mare, ognuno sa che là non gela mai, e che le acque 
da cui sono bagnate quelle coste, provenienti dalle regioni equatoriali, sono 
il gran serbatojo di calore al quale è dovuta la mitezza relativa del 
clima in quella regione. Misurai una volta la temperatura dell’acqua distante 
da terra, e la trovai di -|- 2° (2). Solo nel fondo dei fyord, dove la corrente 
non penetra, si forma un po’ di ghiaccio che non si estende però mai molto 
lontano da terra. 

L'oggetto più interessante che trovammo a Skarsvaag, fu una noce di 
cocco rigettata dal mare insieme ai /ucus ed ai grossi pedali di Laminaria. 
Quel frutto tropicale, portato là in mezzo ai ghiacci dalla corrente del 
Golfo, era ancora abbastanza fresco perchè se ne potesse mangiare l’albume, 
che cominciava appena ad irrancidire; prova che non era stato moltissimo 
tempo per viaggio. I semi di Entada Gigalobium, di cui pure trovammo un 
campione, s'incontrano non di rado su quelle coste; ma non avevo mai 
sentito che ivi fossero state trovate noci di cocco (3). 


Ad ogni giorno passato senza che si vedesse comparire la « Victoria >, 

la nostra impazienza cresceva. Finalmente, dopo undici giorni, persuasi che 
il capitano ci avesse dimenticati o che fosse passato davanti al Riisfjord un 
‘giomo di snetykke senza azzardarsi ad entrare nel piccolo seno, decidemmo 
di tornare a Hammerfest in altro modo. 
Scegliendo un giorno che prometteva alcune ore di calma, traversammo 
l'isola fino al golfo di Tufjord. Essendo quel tratto di terreno quasi pia- 
Deggiante, e lo stato della neve tale da rendere assai faticoso il cammi- 
nare, ci servimmo di quei lunghi patini da neve, gli s#/, che sono tanto 
usati in Lapponia. 


(1) Quel giorno la temperatura dell'aria era di — 7°, ma il giorno innanzi era stata di — 14°. 

(2) È precisamente quella la temperatura dell’isoterma invernale (febbrajo marzo) per la superficie 
del mare su tutta la costa della Finmarchia, secondo H. Mohn. 

(3) Ai semi di Enzada si annettono in Fiumarchia, specialmente dai Lapponi, credenze superstiziose. 
Si crede che facilitino i parti, e per questo il possederne uno è considerato una fortuna I nostri amici 
Pescatori di Skarsvaag però non dividevano questi pregiudizî. 


Nei giorni d’ozio, a Hammerfest ed a Skarsvaag, ci eravamo dedicati 
con qualche successo a questo classico esercizio. Non si poteva dire dì 
alcuno di noi « che col primo passo andasse fin dove l'occhio può vedere, 
« col secondo fin dove l'orecchio può udire », come faceva un eroe del 
Kalevala, forse perchè i nostri séi non erano fabbricati dall'abile Lyylikki, 
e non correvamo dietro al cervo di Hiisi. Non credo neppure che nè il 
Cini nè io avremmo raggiunto alla corsa un lupo, come fanno non gij gli 
eroi mitologici di Pohjola, ma i Lapponi d’oggigiorno. Avevamo però acqui- 
stato abbastanza pratica nel maneggio degli sé per trovare che con essi st 
faceva economia di forza nel camminare sulla neve molle, e di fatti quel 
giorno traversammo l'isola rapidamente e con poca stanchezza. 

A Tufjord abita un pescatore in una casetta miserabile. A prima vista 
ci parve che quella dimora non fosse così isolata come è in realtà, poichè 
dal lato opposto del ford vedemmo una casa relativamente bella, ed ac 
canto ad essa sorgevano altri caseggiati di diverse forme. Quella casa però 
in inverno è deserta, e gli altri caseggiati sono magazzini chiusi; la vita 
vi torna solamente in estate. Di fatti avevamo dinanzi a noi uno di quet 
centri per la pesca della balena, che si sono tanto moltiplicati al N. 
della Norvegia in questi ultimi anni. Verso la metà del mese di marzo ni 
giunge un vaporetto equipaggiato per la pesca, e porta la gente addetta 
all'impresa. Il pescatore di Tufjord, che d'inverno rimane custode dei mz 
gazzini, ci disse che nella stagione precedente, con un solo vaporetto, are- 
vano preso 14 balene, il cui valore variava da 1000 a 3000 corone l'una 
(la corona vale circa lire it. 1,40) (1). Una balena grossa dà circa 100 
barili d'olio. Il battelletto a vapore va in alto mare in cerca di balene, le 
trafigge col suo cannone lancia-fiocine, e le rimorchia quindi nel Tufjord, 
in prossimità dello stabilimento. Lì se ne distacca la cotenna in grand? 
pezzi, coi quali si empiono certi immensi tini in cui circola il vapore bol- 
lente che ne separa l’olio. Molte vertebre gigantesche ed intere spine dor- 
sali a metà emerse dall'acqua, testimoniavano di quelle omeriche carnefi- 
cine. Volavano intorno stormi di gabbiani, prova che quegli scheletri non 
erano ancora interamente ripuliti, e che solo in grazia della bassa tempe- 
ratura non sentivamo quei puzzi orrendi dei quali parlano tutti i viagg a- 
tori che hanno visitato una pescheria di balene in estate. 

Avevamo fatto avvisare il pescatore di Tufjord che si tenesse pronto 
con la sua barchetta per portarci a Gjaesvaer, se far si potesse. La for- 
tuna che ci aveva arriso per la gita al Capo ci fu propizia ancora questa 
volta. Il cielo era sereno, il mare calmo. In poco più di 3 ore raggiun- 


(x) Il Berg mi scrive che questa estate (1885) a Tufjord sono state prese 62 balene, con due battelli 
& vapore, caccia eccezionalmente ricca, 
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gemmo Gjaesvaer, escendo dal Tufjord, e passando fra le isole Stoppen e 
la costa di Magerò. La calma durò per l'appunto quanto ci occorreva per 
la traversata. La nostra fragile barchetta, spinta da tre paja di braccia ro- 
buste, correva veloce sulle acque increspate da una brezza leggiera. Le 
onde pigre del mare morto ci sollevavano mollemente a lunghi intervalli ; 
sembrava di sentire il respiro calmo dell'Oceano che sonnecchiava per un 
momento. Guai se il Dio formidabile si fosse destato ad un tratto! Di 
quando in quando ci avvolgeva una tenue nube di cristallini di ghiaccio; 
era il frostrég che si formava alla superficie dell’acqua; scomparivano al- 
pra le coste, ma per poco tempo, poichè la nube sottile come si era for- 
mata tosto si dileguava, e tornavamo a vedere il cielo azzurro ed i monti 
nevosi. I nostri remi si erano coperti di uno strato di ghiaccio, ed ai lati 
della barchetta pendevano eleganti ghiaccioli. A star seduti immobili, sen- 
tirano penetrare il freddo anche attraverso alle nostre doppie pelliccie, 
tanto che dovemmo remare una parte del tempo per riattivare la circo- 
lazione. 

Giungendo a Gjaesvaer, trovammo il fondo della piccola insenatura 
occupato dai ghiacci, sicchè avemmo qualche difficoltà ad approdare. 

Gjaesvaer, situata sopra un' isoletta della costa occidentale di Magerò, 
pochi minuti meno al N. di Skarsvaag, è per così dire la capitale di 
quella regione. È stazione di pesca importante, dove abita un handels- 
sand insieme ad una piccola colonia di pescatori. Vi si trovano una sta- 
none telegrafica, la più settentrionale del mondo, ed un piccolo osserva- 
tono meteorologico. Approfittammo subito del telegrafo per metterci in 
tomunicazione con Vadsò e con Hammerfest, ed avere notizie della « Vic- 
fra ». La risposta fu che era partita da Vadsò quella mattina stessa per 
darci a prendere a Skarsvaag. La nostra impazienza ci aveva traditi. Ma 
tontammo sull’intelligenza del Berg che certamente avrebbe indicato al 
capitano dove ci poteva trovare, e gli avrebbe raccomandato di venirci a 
liberare nella nostra nuova residenza; e non c’ingannammo. L'indomani 
comparve la « Victoria » guidata, in quei paraggi ignoti al capitano, da 
wa pescatore di Skarsvaag. Il nostro pilota riprese il timone e 24 ore dopo, 
ll 19 febbrajo, avendo dovuto passare molte ore all’Ancora per strada a 
causa della solita snetykke, eravamo di ritorno ad Hammerfest. 


ALLA FIERA DI BosseKoP. — Dopo 8 giorni ci recammo a Bossekop, 
nel fjord di Alten, sul piccolo postale « Nor» che fa quella gita settima- 
talmente. Di qui volevamo raggiungere le coste del Baltico o del Mar Bianco, 
Gaversando la Lapponia e la Finlandia, La posta che ogni 15 giorni va a 
Karasjok, partiva per l'appunto il giorno del nostro arrivo, e potemmo scri- 
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vere subito al Aande/smand Fandrem, che è la provvidenza di quel paese, onde 
ci mandasse un treno di slitte e renne, con relativi Lapponi, per portarci 
a Karasjok. Intanto stabilimmo la nostra dimora in Bossekop, nella piccola 
pseudo-locanda ove cominciavano già ad arrivare negozianti da Hammerfest, 
da Tromsé e da altri luoghi, fin da Throndhjem, per la fiera che doveva 
cominciare pochi giorni dopo. 

Bossekop, residenza di un /ensmand (specie di pretore) e di un foged 
(giudice), è una piccola borgata in fondo al fjord più ridente di quelle 
coste, fjord che si è meritato per questo il nome d'Italia della Finmarchia. 
Fortunatamente per l’Italia il paragone è un po’ arrischiato; tuttavia 10 
stesso passeggiando altra volta nel mese d’agosto sui colli lungo la costa, 
con un bel sole, un cielo sereno e un caldo di 30 C., in un’ aria imbalsa- 
mata dalle esalazioni resinose dei boschi, guardando ai miei piedi, fra i tron- 
chi rossi dei pini, le acque azzurre del mare, ero stato colpito da una certa 
somiglianza colla nostra riviera. Ma nel mese di febbrajo ci voleva uno 
sforzo d'immaginazione per evocare quei ricordi. Però, anche adesso, non 
ritrovavo qui lo squallore di Mageré; ed i boschi di pini mostravano come 
l’Altenfjord, posto solo a 1° 15’ più a S. del Capo Nord, abbia con- 
dizioni climateriche ben diverse. Nel fondo del golfo che s'insinua per 
molte miglia dentro terra, ed è difeso contro i venti marini da grandi isole 
e da alti monti, si ha già un clima assai più continentale; vi fa più freddo 
d'inverno è vero, ma il caldo è assai maggiore d'estate, sicchè vi matura 
l'orzo; il tempo è molto più costante lì che sulla costa esterna, ed i giorni 
sereni e calmi vi sono più frequenti tanto d'estate che d'inverno, cosa di 
cui ci potemmo convincere durante la nostra dimora di 14 giorni. Del 
resto. non insisto sulle condizioni climateriche di Alten, avendone già scritto 
altra volta (1). 

Cinque giorni dopo il nostro arrivo incominciò la fiera (2). I Lap- 
poni arrivavano alla spicciolata in piccole squadre, composte ognuna di 
cinque o sei uomini e donne. 

Ogni Lappone era capofila di un piccolo treno di slitte e renne, at: 
taccate le une dietro alle altre. La slitta in cui siede il Lappone è fatta 
a forma di barchetta troncata; termina a punta davanti, e di dietro ha 
una bassa spalliera. Sotto è munita di una stretta carena la quale scivola 
sulla neve. Una tale slitta si chiama #z/% (Vedi figura in fine del fascicolo). 
Dietro alla pu/k montata dal Lappone, era legata una seconda renna che 
tirava una seconda slitta, poi una terza, una quarta, fino a 7, 8, talvolta 10, 


(1) Viaggio in Norvegia e in Lapponia, Budlettino del Club Alpino, 1881» 
(2) Vi sono in Bossekop due fiere all'anno, una in dicembre, l'altra in febbrajo; cominciano i) primo 
mercoledì del mese. 
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essendo sempre ogni slitta tirata da una renna, ed ogni renna attaccata 
alla slitta precedente. Tutte le slitte che venivano dopo la 4/4 erano ca- 
riche di mercanzie, ed avevano forma un po’ diversa, essendo più larghe 
e non avendo spalliera. Tali slitte da bagaglio sono dette &jaeris. 

L'arrivo di questi piccoli treni o raide, come si chiamano in lap- 
pone, era uno spettacolo divertente e del tutto nuovo per noi. Bossekop 
è a ridosso di un colle che scende giù al mare con ripido pendio. Di là 
giungevano i Lapponi. Da prima si vedevano spuntare all'orlo del colle le 
corna di una renna, e poi il gran berretto rosso e azzurro di un uomo, 
o l'elmo rosso di una donna. Quindi successivamente comparivano le altre 
renne e le &yaeris. Il conduttore, appena incominciata la discesa, spingeva 
la sua renna a tutta velocità onde impedire che la sua slitta e tutte le 
altre che scivolavano giù senza alcun freno, con rapidità sempre crescente, 
non andassero a battere nelle gambe delle ‘renne, e non mettessero lo 
scompiglio nella raide. Ma non ostante gli sforzi dell’auriga, succedeva 
spesso una catastrofe; pulk e Zjaeris facevano un monte, ed al bell’ordine 
m fila distesa, succedeva una confusione inestricabile; le slitte si accaval- 
lvano le une sopra le altre; le tirelle e le guide si imbrogliavano; le 
renne spaventate schizzavano via da tutte le parti, e puntando le quattro 
zampe nella neve, per l'istinto loro speciale, trattenevano colla cavezza il 
mucchio delle slitte che altrimenti avrebbero compiuta la scesa per conto 
proprio. La catastrofe non era però così grave come pareva, e la flemma 
colla quale il Lappone, uomo o donna, senza ajuto, si accingeva a raddriz- 
zare le kjaeris e le pulk, a distrigare la matassa di guide e di tirelle, ed a 
mettere tutta la raide in ordine, provava quanto un tale avvenimento 
fosse cosa usuale. 

Altre volte però la scesa si compiva senza accidenti, ed allora era 
bello vedere venir giù tutta la rade di gran carriera ed il Lappone giunto 
tnonfante nella piazza del mercato, rovesciarsi sulla neve per escire dalla 
slitta, mentre le renne ansanti e trafelate rimanevano immobili, a gambe 
larghe, abbassando solo la testa di quando in quando per rinfrescarsi con 
una boccata di neve. 

Tutto quel giorno ed il giorno successivo seguitarono ad arrivare Lap- 
poni, fintanto che tutta la piazza non fu ingombra di /4/%. Venivano in 
parte dai pascoli dell'interno, e in parte da Karasjok e da Kautokeino, 1 
due centri della Lapponia norvegese, avendo percorso distanze di 150, di 
200 chilometri e più. Dopo un breve riposo staccavano le renne, le riu- 
Nivano in mandre, ed un uomo coi cani andava a condurle ad un pascolo 
vicino. Gli altri Lapponi allora tiravano fuori la loro mercanzia dalle 4yaeris 
€ se ne andavano gironzolando per la strada della fiera, chi a mani vuote, 


— 354 — 
chi con un fastello di guanti e di stivali dal lungo pelo, chi con un ca- 
rico di pelli greggie sulle spalle, entrando nelle botteguccie ad ammirare le 
chincaglierie esposte dai mercanti norvegesi, comprando e vendendo. 

Ma non è mia intenzione descrivere qui le scene interessanti ed on- 
ginali che presentò Bossekop nei quattro giorni di fiera, alcune delle quali 
riescimmo a fissare colla fotografia. Dirò solo del modo in cui si fa il com- 
mercio, e degli oggetti che vengono sul mercato. 

I Lapponi non hanno l’arte dei mercanti norvegesi per mettere la loro 
mercanzia in mostra. Tutto rimane chiuso in sacchi o ravvolto entro pelli 
di renne nelle &jaeris. Bisogna dire anche che gli oggetti portati da loro 
al mercato sono così poco variati, che basta vederne un campione per 
giudicare del resto. Le sole cose che portino in giro sono i guanti, le 
skalle o scarpe di pelle di renna, ed alcune pelli di animali uccisi alla 
caccia o presi colle trappole. 

Il Lappone, quando entra in una bottega, sta un pezzo senza dir nulla, 
si sdraja a metà sul banco e guarda. Dopo un certo tempo si decide 
ad aprir la bocca ed a chiedere quello che vuole. Compra, e valuta in 
danaro tutto quello che prende. Quindi il mercante compra da lui, valu 
tando allo stesso modo in danaro i suoi acquisti. La differenza poi fra le 
compre fatte dal mercante e dal Lappone, si paga in moneta, Alla fiera di 
Bossekop, le compre fatta dai Lapponi eccedono il prezzo delle vendite, sicchè 
è il Lappone per lo più che sborsa una differenza in danari. Del resto posso 
dare, come esempio del traffico, il conto di un Aandelsmand con uno dei suoi 
compratori lapponi, quale mi è stato comunicato dal mercante stesso: 


Il Lappone Mathis Mathisen Haetta ha venduto 
al handelsmand Federsen di Hammerfest: 


Corone G6re 


(2) (x) 


7 retabelle (2) . . . . . 28 
2 pelli di renna . . . . 6 — 
60 chilogrammi di rensteg (3) 
98 » di carne di bue |\ yo 22 
188 ryper (4) . . . . . 56 40 
15 chilogrammi di piuma d’uccelli . 15 — 
2 pelli di vitello . . . . 3 — 
178 62 





(x) La Corona vale circa lira 1,40. L'ére è la centesima parte della corona. 

(2) Retabelle chiamasi la metà di una renna spellata e spaccata per il lungo. 

(3) Rensteg = coscia di renna, la parte migliore, che i Lapponi raramente mangiano da st, conser~ 
vandola per la vendita. 

(4) Ryfe = francolino (Lagopus mutus), 
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il Lappone suddetto ha ricevuto dallo stesso handelsmand : 


Corone ire 


2 barilotti di sale . . . 11 — 
3 sacchi di farina . 48 — 
1 sacco di biada brillata (per minestre) . 20 — 
18 chilogr. > > 4 50 
12 id. di caffè . . . 16 80 
12 id. di zucchero . . . I4 40 
2 fiaschetti di polvere da schioppo | 4 — 
1 sacchetto di pallini . . 7 50 
1 chilogr. di tabacco . . 3 60 
Altro caffè e zucchero . . . ; 23 40 
Cicoria . . . . . I — 
18 chilogr. di farina d'avena . . 5 — 
17/, id. di tabacco . . . 6 — 
In contanti . . | | . 13 42 
178 62 


In questo caso è il Norvegese che ha pagato una differenza in danari, 
ma pare sia l'eccezione alle fiere di Bossekop. 

Come si vede da questo prospetto, nel quale certo non sono enumerat? 
tutti gli oggetti che gl’indigeni comprano alla fiera, il contatto coi Norve- 
gesi ha insegnato ai Lapponi a fare consumo di molte cose di vario genere, 
perfino della cicoria! Un oggetto che non trovasi qui menzionato, e che pur- 
troppo occupa un posto importante nelle transazioni coi Lapponi, è l’acqua- 
vite; i mercanti non hanno il diritto di venderla al minuto, ma in compenso 
la vendono a barilotti ed in grande quantità (1). 

Il seguente prospetto che mi è stato fornito dal /ensmand di Bossekop 
rappresenta le cifre ufliciali delle compre e vendite fatte durante la fiera 
di febbrajo alla quale assistemmo: 


Corone Gre Corone Gre 

687 retabelle . . . . al prezzo medio di 3 22 che fa 2212. 14 
415 paja di skalle id. 2 35 > > 975.25 
10918 ryper ..... id. © 37 > > 4039. 66 
A riportare . . >» » 7227.05 


(1) Lo stesso Aandelsmand mi disse che vendeva ad ogni fiera circa 20 barilotti (anker) di acquavite, 
contenenti ognuno 4o litri, al prezzo di circa so corone. Un'altro articolo che i Lapponi comprano in 
quantita è il pesce di mare gelato o seccato. 





Corone Gre Corone bre 

Riporto 7227.05 

Corone Gre Corone Gre 

886 pelli di renna. . . al prezzo medio di 3 05 che fa 2702.30 
200 lingue di renna . . . id. o 30 > » 60. — 
4490 chilogr. di burro. . . id, 1 66 >» » 7453.40 
374 id. di carnedi manzo id. o 45 > > 167. 30 
7228 id. di vrensteg.. id. o 46 > » 3324.88 
39 paja di storfugl (Tetrao) id. 2 32 >» >» 90. 48 


Altri oggetti vari venduti dai Lapponi per il 
valore totale di ................ 216.—(1) 


Totale 21025. 41 





Oltre alle vendite fatte dai Lapponi ai mercanti, avvengono dei cambi 
e delle compre e vendite alla spicciolata cogli abitanti di Bossekop e delle 
vicinanze. Il valore se ne valuta a circa 1000 corone. 

Come si vede, i prodotti della renna e la caccia formano i principali 
articoli di commercio dei Lapponi (2). Il burro fatto con latte di vacca, 
non è prodotto della Lapponia (3); viene dalla Finlandia, ed i Lapponi 
non fanno altro che portarlo attraverso al loro paese, ricevendo la mercede 
per il trasporto. Quel commercio è in mano di tre o quattro incettatori 
Quine, cioè Finlandesi, che vengono ogni anno da Sodankyla, da Kittla 
e da altri luoghi della Finlandia settentrionale per vendere a Bossekop 
questo prodotto, il più importante del loro paese. Sembra strano che 
meriti conto di portare in slitta per 500 chilometri e più, una merce così 
poco preziosa, specialmente considerando che quel burro salato è di cattiva 
qualità, inferiore assai a quello che viene a Bossekop da parti più meridio- 
nali della costa. Ciò prova quanto poco valga nel paese dove si produce. 


(1) Questa cifra deve essere assai inferiore al vero, poichè nella nota non trovo le pelli dei vari ant 
mali (volpi bianche, rosse, azzurre ed argentate, ermellini, scojattoli, ghiottoni, lepri bianche, lupi, orsi) che 
vengono in certa quantità sul mercato; non trovo neppure le syask (pelliccie confezionate), nè i guanti 
di pelle di renna, nè altri varî oggetti di minore importanza fabbricati dai Lapponi. Non sono citate 
eppure altre parti delle reane che si vendono a Bossekop, ia piccola quantità, è vero, come il petto (da 80 Gre 
a 1 corona il petto di mezza renna), le ossa lunghe ricercate per il loro midollo, i tendini coi quali si fa 
il filo, la pelle degli stinchi e della fronte che si adopra per fare stivali, perchè più resistente che quella 
del resto del corpo. Si vendono ancora le corna, lo stomaco ripieno di sangue (80 Gre), il pelo di rensa 
per imbottire guanciali (2 corone e 50 ére il chilogr.) ed altre parti di quell'utile animale. I Lapponi ves 
dono pure il kommaggraes, ossia l'erba secca battuta che si mette negli stivali per far le veci di calzini 
Una parte di questi ultimi articoli si vende non ai mercanti ma ai pescatori Norvegesi, Lapponi, 0 
Quine stabiliti in quelle parti, e perciò rientra nella cifra di 1000 corone di cui è fatta menzione dopo. 

(2) Le pelli di valore vengono in piccolo numero a Bossekop, perchè sono incettate nell’interno del 
paese da Finlandesi, specialmente Karelî, che le portano in Russia ove hanno maggior prezzo. 

(3) In tempi passati i Lapponi vendevano i formaggi fatti col latte di renna. Adesso ne fanno solo 
eer il proprio consumo. 
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In quanto alla carne di manzo, vien portata al mercato da alcunì 
Lapponi e Quine che hanno dimora fissa nell'interno, in riva a qualche 
fume, e vi educano pochi animali bovini. Le yer che vengono in tanta 
quantità a Bossekop, sono prese dai Lapponi sul /e/4 collo schioppo, o 
assai più spesso coi lacci, Gli storfug/ vengono, come il burro, dalla 
Finlandia, i cui estesi boschi albergano in grande quantita questi bet 
gallinacei. 

Quello che i Lapponi portano a Bossekop, si distribuisce poi lungo 
la costa; va a Hammerfest, a Tromsò, a Throndhjem e fino a Cristiania. 
Un certo numero di yer viene portato anche in Inghilterra dove si ven- 
dono col nome di grouse. 


Ho detto che alla fiera erano venuti alcuni Finlandesi mercanti di 
burro. Speravamo avere da loro informazioni intorno alla strada da Kara- 
sjok a Enare, regione vicina a quella dove abitano. Ma fummo delusi; 
essi non conoscevano altro che la loro strada, per Kautokeino e Karasuando. 
Se fummo meravigliati di questo, non lo fummo meno di vedere che quella 
gente, che ogni anno visita la Norvegia, non ne ha imparato per niente la 
lingua, mentre i Norvegesi di quelle parti spesso parlano finlandese. Questo 
è un fatto più importante di quanto potrebbe sembrare, e merita che mì 
ci fermi sopra un momento. È importante dal punto di vista politico ed 
etnografico, perchè sì ripete dovunque si trovano Finlandesi in Norvegia. 
Il numero di questi sulle coste della Finmarchia e nell’ interno è ragguar- 
devole, e grande è l'azione assorbente che essi esercitano (1). Non piccolo 
pure è il numero di quelli che dall'interno vengono ogni anno sulle coste, 
segnatamente verso Vadsò, per prender parte alla pesca e poi ritornare in 
patria. Nei matrimonî misti è sempre la lingua loro che prevale (2), e molti 
anche di quelli stabiliti da lungo tempo in Norvegia, capiscono appena ib 
norvegese, ma hanno insegnato la propria lingua ai loro vicini. Ero mera- 
vigliiato a Bossekop di sentire i bambini norvegesi parlare speditamente il 
finlandese. In certe parti della costa la maggioranza della popolazione è 
finlandese; riella stessa Vadsò, secondo il sig. Rabot, sopra 2000 abitanti 
si contano 1300 Finlandesi. Quella gente laboriosa, pertinace, sobria, at- 
tecchisce dovunque va, ed introduce anche nell'estremo settentrione quel 


(1) Sembrano fare eccezione a questa regola alcuni Finlandesi che trovandosi isolati in mezzo ad una 
grande maggioranza lappone prendono da questi lingua, vestiario ed usi (siccome vedemmo che succede 
a Karasjok). I Finlandesi dunque sembrano fondersi più facilmente con un popolo inferiore che con un 
popolo superiore. — Fatto abbastanza strano! : 

(2) Secondo l'ultima statistica del 1880 i Finlandesi stabiliti nelle tre provincie settentrionali della Nor- 
vegia erano 7637, ed il numero di meticci norvego-finlandesi, e lappono-finlandesi ammontavano a 2822. 
Per la maggior parte sono stabiliti nella provincia più settentrionale, nella Finmarchia. 
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po’ d'agricoltura che il clima comporta. I coloni finlandesi mantengono 
sempre attive relazioni colla madre patria, e si comprende fino ad un certo 
punto come i Norvegesi abbiano il timore che un giorno o l'altro la Russia 
si serva di questo pretesto per reclamare le coste sulle quali abitano in buon 
numero i suoi sudditi. Il numero dei Finlandesi nel N. della Norvegia 
deve impensierire tanto più i Norvegesi, che la loro immigrazione, la quale, 
sopra larga scala, data appena dal principio del secolo passato, va rapida 
mente crescendo. 


Durante il nostro soggiorno in Alten il termometro scese a — 18°. 
Ma avemmo molte belle giornate, e il sole essendo già abbastanza alto 
sull’orizzonte, la differenza di temperatura fra il giorno e la notte era di- 
ventata sensibile. Ciò non ostante vedemmo anche di giorno — 14° all'ombra, 
mentre al sole ci sembrava di essere in primavera. Altri giorni vedemmo il 
termometro salire sopra lo zero anche all'ombra. 

Mentre eravamo a Bossekop venne a mancare l’acqua nei pozzi, e gli 
abitanti furono obbligati di mandarla a prendere nell’Altenelv, fiume di- 
stante alcuni chilometri, ove sotto la crosta di ghiaccio l’acqua non cessa 
mai di scorrere. Ci dissero che ciò avveniva negli anni in cui cade poca 
neve d'autunno, ed il terreno quindi gela più presto e più profondamente. 


Da Bossegop A Karasjok. — L'11 febbrajo vedemmo comparire 
finalmente il nostro piccolo treno di renne e di pudk, guidato da due Lap 
poni, un uomo e una donna. Venivano dai loro pascoli situati a una 
giornata più in là di Karasjok, cioè da una distanza di circa 250 chilometri. 

L'indomani eravamo vestiti di tutto punto alla lappone, colle larghe 
skalle © stivali pieni di fieno, coi de/linger o gambali di pelle, colle m- 
mense pjaesk o pelliccie dal lungo pelo, coi maestosi baveri di pelle di 
orso, cogli ampî guanti ripieni di fieno, e coll'alto berretto quadrato im 
bottito di piuma. Ci sedemmo nelle nostre gu/k non senza un certo bat 
ticuore giustificato da quanto avevamo visto all'arrivo dei Lapponi, e da 
tutto quello che ci era stato narrato delle peripezie inevitabili in un viaggio 
di quel genere, anche per gli esperti nell'arte di pudkare, e tanto più poi 
per i novizî. E di fatti, nelle molte centinaja di chilometri che percorremmo 
con questo originale mezzo di locomozione, non mancarono gli episodì 
tragico-comici, i ribaltamenti, i tuffi e i rivoltoloni nella neve, gli abbor- 
daggi, le lotte coi nostri poco docili animali. Ma sarebbe fuori di luogo 
descrivere qui le nostre avventure personali; mi contenterò di dire che, 
vinte le prime difficoltà, imparato a tenerci in equilibrio ed a guidare la 
renna, trovammo che il fu/Zere era uno sport dei più divertenti al tempo 
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stesso che dei più originali, tanto che ripensiamo ancora oggi con piacere 
e desiderio alle emozioni provate in quella traversata. Per chi fosse disposto 
a muoversi a compassione pensando allo stato delle nostre ossa dopo tante 
cadute e tanti colpi, dirò che la neve è molle, e che l’imbottitura la quale 
difende dal freddo è ugualmente efficace a smorzare le botte. Per prova 
posso dire che si può essere scagliati a tutta velocità contro un tronco di 
albero senza farsi neppure un’ammaccatura, e senz'altro danno che di ri- 


trovarsi sdrajati sulla neve, tutt'al più un po’ sbalorditi. 


Lasciando Bossekop, traversammo dopo poco l’Altenelv, gran fiume 


_ che avevo rimontato altra volta in estate per andare a Kautokeino, ed 


entrammo nella valle del Tverelv, altro fiume che si confonde alla sua 


| foce coll’Altenelv. In quella stagione i fiumi sono una strada maestra ec- 


cellente; ma non godemmo per molto tempo dell’andatura comoda su quel 
piano stradale perfettamente unito. Dopo pochi chilometri il nostro vapus 


| (pilota), che così si chiamano in lappone le guide sul /je/d, deviò versò la 
° destra e ci condusse per la salita, attraverso a boschi di pini e di betulle, 


fino sul /7e/4, cioè sull’altipiano nudo, dove si fece palese in tutto il suo 


. squallore il vero suolo caratteristico della Lapponia. Qui l’occhio spazia sopra 


vasti orizzonti di neve, e non trova niente su cui fermarsi. Il terreno è 
appena ondulato. Vi sono dei laghi che d'estate rompono un po’ la mo- 
notonia; ma adesso, sotto il loro manto invernale, si confondono colle terre; 


_ Non se ne riconoscono i contorni e si rivelano a chi vi passa sopra sola- 
. mente per il livellamento perfetto del loro piano. Seguivamo la via per- 


corsa pochi giorni avanti da molti Lapponi venuti a Bossekop per la fiera; 
| non aveva nevicato d’allora in poi, cosicchè la nostra rotta era segnata da 


tn solco nella neve, lasciato dalle pu/k che ci avevano preceduto. Questo 
solco, oltre ad essere per noi un filo d'Arianna, era un potente aiuto per 
mantenerci in equilibrio, e ci risparmiò molte cadute, poichè le nostre 14/2, 
adattandovisi perfettamente, si trovavano sostenute ai due lati. 

La nostra piccola carovana si componeva, oltre al Cini ed a me, dei 
nostri due vapus, uomo e donna, di un Lappone reduce da Throndhjem, 
ove aveva scontato in carcere la pena inflittagli per furto di renne, e del 
nostro interprete Johannes Strand. 

Quest'ultimo è un bravo uomo, Norvegese di Bossekop, pratico del 


_ feld quanto un Lappone puro sangue; inoltre, come molti dei suoi com- 
| Patriotti in quelle parti, parla il lappone ed il finlandese a perfezione. Lo 


avevo già avuto per guida ed interprete nel 1879, ed essendomi convinto 
delle sue attitudini per quell’ufficio, fui molto contento di trovarlo disposto 
ad accompagnarci in questa nuova gita. 

Il vapus maschio era capo fila, dopo di lui venivamo noi, poi lo 
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Strand, tutti in fila ed a distanza variabile secondo la fantasia delle renne, 
ma non mai tanto lontani da perderci di vista. Se la coda si allontanava 
troppo dalla testa il vapus si fermava ad attendere. La nostra vapus fem 
mina (o più propriamente ridekone) aveva l’incarico del treno bagagli e 
guidava una raide di sei kjaeris. Essa ci seguiva a distanza, in compagnia 
del Lappone ladro di renne, ed era quasi sempre fuori di vista; ma non 
vi è caso che un Lappone si smarrisca sul fje/4, anche quando Ja via non 
è tracciata dal passaggio di altre slitte! 

A sera si giunse alla stve di Jodkajavre, dopo aver percorso circa 70 
chilometri senza dare più di 5 minuti di riposo per volta alle nostre 
renne. Quella sfue è una casetta di legno costruita dal Governo in mezzo 
al deserto; vi trovammo un Lappone, pagato per abitarvi e custodire questo 
ricovero necessario per chi va da Karasjok alla costa. La casetta si compone 
di tre stanze; una per il guardiano, un’altra per i Lapponi che vi si fer 
mano durante i loro viaggi, la terza, munita di una buona stufa di ghis, 
per i viaggiatori norvegesi. J¢ situata in riva ad un lago, il Jodkajavre, 
ove d'estate il custode della sfue fa abbondante pesca dell'òrref, e del de- 
lizioso rd, la trota ed il Sa/mo alpinus. Un piccolo bosco di betulle alte 
un metro, quali si trovano nelle depressioni del suolo anche sul fje/4, for- 
nisce a quell'uomo il combustibile, articolo colà non meno indispensabile 
del cibo. 

Quando arrivammo il termometro segnava —25°, temperatura alla quale 
non si giunge mai sulla costa esterna, ma che non è bassa per il fjeld. 
Per fortuna il padrone della sie, che era avvisato del nostro arrivo, avera 
scaldato la stanza dei forestieri ove trovammo + 19°. Ciò nou ostante ci 
volle del tempo avanti che potessimo liberare le nostre barbe dalle masse 
di ghiaccio che portavano. Alle 10 112 la temperatura era scesa a 
— 27° e il cielo, perfettamente sereno, era illuminato dalla luce diffusa e 
bianca di una bella aurora boreale. L'aria era così assolutamente calma che 
potemmo stare ro minuti fuori senza pelliccia e senza guanti, meraviglian- 
doci di non sentire freddo. In quei casi lì però, se, essendo ben scaldati, 
il freddo non si avverte per un certo tempo, vi invade poi tutto d'un 
colpo; ad un tratto par di non avere più nulla in dosso, le mani s'ingran» 
chiscono e bisogna correre al più presto a riscaldarsi nell'atmosfera calda 
di una stanza. 

L'indomani mattina ci si rimetteva in via con — 27°, ma il tempo 
era sereno ed il sole, che coll’avvicinarsi della primavera prendeva delle 
abitudini più mattutine, mitigò presto la temperatura, che a mezzogiorno 
era salita a — 12°. Tutto il giorno viaggiammo sull'altipiano uniforme, 
sopra laghi e sopra fiumi. Facemmo una prima sosta sopra un isolotto 
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mezzo al Jesi-javre, gran lago che appartiene già ad un versante diverso 
dai laghi e dai fiumi visti la vigilia. Per la Jesi-jokka e la Karas-jokka, le 
sie acque scorrono nella Tana che sbocca nel mare a levante dell'Isola di 
Magerò. Lo spartiacqua che avevamo attraversato non era segnato da nes- 
sina cresta montuosa, e neppure da una maggiore elevazione avvertibile. 
Dallisolotto sul quale ci fermammo più di un'ora, si vedevano a levante 
dei monti arrotondati, in apparenza poco elevati sul piaro gererale, quan- 


| tunque il nostro vapus li dicesse i più alti di quella regione. A porente 
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Johannes Strand mi mostrava la direzione nella quale trovavasi il Beskadas- 
field che altra volta avevamo attraversato insieme d'estate, avvolti in nu- 
vole di zanzare. Fra noi e il Bescadas vi era l'Altenelv che scorre in un 
solco profondo e tanto stretto che non diventa apparente se non quando 
si giunge sul suo orlo. 

Durante la nostra fermata, le renne, messe in libertà, scavavano cogli 
zoccoli la neve profonda un metro, per trovarvi sotto il magro pasto di 
licheni. Quel punto non era stato scelto a caso dal nostro vapus, il quale 
lungo la via aveva saggiato a varie riprese la durezza della neve pestan- 
dola coi piedi, e non era stato prima d’allora sodisfatto del suo esame. 
Difatti spesso trovasi a qualche profondità uno strato di ghiaccio che le 
Tenne non possono rompere, e sarebbe inutile lasciarle in libertà in quei 
luoghi Quando una tale crosta gelata è continua e si estende sopra gran 
tratto di terreno, è una calamità per i Lapponi, poichè centinaja e migliaja 
di renne possono morire di fame in pochi giorni. Quegli strati induriti 
hanno origine per la neve che si strugge alla superficie sotto l'influenza del 


| sole o di un vento caldo, e dopo rigela rapidamente. 


Facemmo un’altra sosta più lunga alla stue di Mollesjokka, la seconda 


| capanna che trovammo dopo lasciate le sponde dell'Altenfjord. Al bel 


tempo era succeduta la bufera ed il snefo£Z, sicchè imparammo a conoscere 
il field anche sotto il suo aspetto più caratteristico. Ammirammo allora 


' l'istinto speciale col quale il vapus ci conduceva in quei deserti. Ogni traccia 


del passaggio di altre slitte era scomparsa; l’aria resa opaca dalla neve 
celava ogni cosa a breve distanza; e quel poco che si vedeva intorno a 
bol pareva tanto uniforme da non lasciar intendere come il Lappone vi 
scorgesse qualcosa che potesse guidarlo. La nostra meraviglia non fu mi- 
hore quando, essendo ripartiti a sera da Mollesjokka, il nostro vapus ci 
fece fare di notte altre quattr'ore e mezzo di ffe/d, in parte illuminati dal- 
l'aurora boreale, ma in parte anche avvolti nei turbini di neve. Solo nel- 
l'ultimo tratto, sul Bienan dottar (o Bienen duodar), altipiano famigerato 
per le sue tempeste, il Governo ha fatto erigere di distanza in distanza 
dei segnali per indicare la direzione. I Norvegesi di Karasjok ci racconta- 
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rono come varie volte, sorpresi dalla bufera, avessero dovuto passare giorni 
interi sul Bienan dottar, rintanati in un buco nella neve, per aspettare che 
il cielo si rischiarasse. Fu per evitare la ripetizione di tali poco piacevoli 
avventure che l’attuale /ernsmarzd di Karasjok ottenne dal Governo che si 
collocassero i segnali di cui ho fatto menzione. 

A notte avanzata, dopo aver percorso 90 chilometri, giungemmo alla 
stue di Rautojokka, sul fiume omonimo (detto Réelv, in norvegese, cioè 
fiume del Salmo alpinus). 

Questa stue è al limite del vero fje/d, là dove ricomincia la vegeta- 
zione arborea. Partendo di li il terzo giorno, ritrovammo i boschi di be 
tulle, meschine da prima, ma che diventarono più grandi man mano si 
scese verso la valle in cui scorre la Karas-jokka. Dopo un'ora vidi i primi 
pini, che ben presto diventarono gli alberi predominanti, dando al paese 
un aspetto poco boreale che non credevo di trovare nel centro della 
Lapponia. 

Dopo 40 chilometri di saliscendi, predominando le scese, traversammo 
la Karas-jokka, e giungemmo al paesetto che da questo fiume prende nome. 


Karasjok, — Karasjok, uno dei due cuori della Lapponia norvegese, 
conta una popolazione di poco più che 200 Lapponi, in mezzo ai quali sono 
stabilite due famiglie quine e tre famiglie norvegesi. Quei pochi Quani 9 
distinguono a malapena dai Lapponi, avendone adottato il modo di vivere € 
di vestire, ed alla seconda generazione probabilmente non si distingueranno 
più punto da essi, come è avvenuto per altri Finlandesi venuti a Karasjok 
in tempi passati. Le famiglie norvegesi sono quelle del /ensmand, autorità 
politica, del pastore protestante e del Aande/smand. Karasjok è il centro 
amministrativo di un circondario che in norvegese si chiama sogn. Dipende 
dalla fogderi (equivalente ad una sotto-prefettura) dell'Ostfimmarken, la quale 
alla sua volta dipende dall’Amf di Hammerfest. I limiti del pracste-gjeld 0 
parrocchia dipendente dal pastore di Karasjok, combinano con quelli del 
sogn (1). 

Il densmand che rappresenta il governo e al tempo stesso fa l'ufficio 
di uffiziale di polizia, di giudice conciliatore ed istruttore, miantiene l'or- 
dine in quella piccola popolazione pacifica, e riscuote le tasse senza l'ajuto 
di carabinieri, coadiuvato solo da un underlensmand indigeno. Ha un'im- 
portanza men piccola di quanto potrebbesi argomentare dal numero degli 
abitanti di Karasjok, poichè la sua giurisdizione si estende sopra i Lap 


(1) La chiesa di Karasjok è stata costruita nel 1807, e da quel tempo data in parte l'agglomerazione ; 


di Lapponi che ivi hanno preso dimora fissa. In origine, nel secolo passato, Karasjok fu quello che si 
chiama colà un quaneby, cioè una piccola colonia di Finlandesi. 
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poni nomadi del /je/4 e sopra quelli stabiliti in sfue (500 circa), per un 
traito di quasi 7000 chilometri quadrati. 

In quanto al Aandelsmand, il Fandrem, ben noto a quelli che sono 
stati in Lapponia, e rammentato in più di una narrazione di viaggio, egli 
fomisce ai Lapponi di Karasjok ed a quelli del fye/d, quando visitano la 
cafitale, quei prodotti dei paesi civili che loro occorrono, compresa pur 
troppo anche l’acquavite, di cui si vedono ogni giorno i tristi effetti intorno 
alla sua casa (1). In pagamento riceve danaro o prodotti del /je/d, cioè 
della pastorizia e della caccia. Il Fandrem in estate abita sulla costa a 
Komagfjord, e nonostante la sua età avanzata fa il viaggio in pu/k regolar- 
mente due volte all'anno, da Alten a Karasjok. È nella sua dimora estiva 
the lo hanno conosciuto molti fourisfes che hanno ivi acquistato, come ri- 
cordo della Lapponia, gli ornamenti ed i costumi lapponi di cui il Fandrem 
fa incetta durante l’inverno in Karasjok. 

Fu dal Fandrem che andammo ad alloggiare. Qui, non meno che a 
Skarsvaag, eravamo sicuri di essere bene accolti. È una cosa intesa che da 
ogni handelsmand, in luoghi remoti, si può sempre andare a chiedere l'ospi- 
talità. N padrone di casa, al momento della partenza, vi presenta il conto, 
dove sono segnate con molta moderazione le spese che ha incontrate per voi. 

Karasjok è situato sulla sponda destra della Karas-jokka (il fiume im- 
petuoso), che unito poco più sotto coll’Anar-jokka, forma il gran fiume 
Tana La borgata o città, come chiamar si voglia, vista dalle alture della 
sponda è assai graziosa. I suoi caseggiati bassi, tutti di legno, sono disse- 
minati irregolarmente sopra una estesa superficie di terreno che non è in 
proporzione col piccolo numero di abitanti. Occupano dei terreni d’allu- 
Vione alti pochi metri sul livello del fiume che in quel punto forma un 
gran gomito, e cinge Karasjok come in un’ansa. La valle è larga, ed ai 
due lati si vedono disegnarsi nettamente, in perfetta corrispondenza, due 
terrazzi pianeggianti sovrapposti che stanno ad indicare l'antico livello del 
letto del fiume o di un lago, a due epoche diverse. Le pendici poco sco- 
scese della valle sono rivestite di boschi di pini abbastanza folti, che 
staccano in nero sulla neve; al di là si vede in vari punti l'altipiano 
nudo (2). 

Non tutti i caseggiati sono abitati. Molti non sono altro che magaz- 





(1) La vendita al minuto dell’acquavite è proibita dal Governo norvegese in tutto il paese lappone, 
eno che a Karasjok ed a Gjaesvaer. In questi due posti è un privilegio personale concesso ai due Aan- 
dtlimand Fandrem e Lenning, e cesserà colla morte di questi. 

(2) D'estate il fiume ingrossa molto per la fusione delle nevi, e porta via parte delle terre d’alluvione 
che ba depositate. Si teme che anche la lingua di terra sulla quale &.Karasjok possa venire portata via 
ta giorno, 0 per lo meno abbia a diventare un'isola. D'estate le acque sono talvolta tanto alte che i pe. 
Scatori possono tendere le loro reti attaccandole alle cime delle betulle sommerse. Dicesi che ciò sia av- 
vennto nel .875 


. zini appartenenti ai Lapponi nomadi, od affittati a questi che vi conser- 
vano le suppellettili di cui non hanno bisogno durante le loro migrazioni 
sul fyeld. 

La popolazione fissa di Karasjok possiede pecore, vacche e cavalli. 
Possiede pure renne che sono date in custodia ai fratelli nomadi. D'estate 
quei Lapponi si occupano di pesca e di far provvista, sopra quei magri 
pascoli, di fieno per l'inverno. Le pecore e le vacche che vedemmo a Ka- 
rasjok, da mesi non escivano dalla stalla e sembravano più scheletri che 
esseri vivi. Sulla costa avevamo visto come, scarseggiando il fieno, vi st 
supplisse dando alle vacche un pastone di teste secche di baccalà pestate 
e bollite, miste ad alghe marine ed a licheni. Qui sentimmo qualcosa dì 
peggio ancora: horribile dictu, i cavalli mangiavano gli escrementi umani, 
e le vacche si nutrivano dello sterco dei cavalli. Siccome poi gli uomini 
bevono il latte di quelle vacche (e per essere giusti bisogna dire che è 
buonissimo) si vede che il ciclo è completo, e che in questo paese dove 
le economie sono necessarie, si è trovato la soluzione del problema di non 
perder nulla! 





Qualcuno potrà credere che questa sia una graziosa invenzione; noi 
stessi da principio prestavamo poca fede al racconto; ma lo sentimmo n- 
petere troppo spesso, e da persone troppo autorevoli per poterne dubitare. 
Ognuno che ha sentito parlare delle renne sa del resto quale sia il liqudo 
(che rientra nel suddetto ciclo) del quale sono ghiotte, non so se perchè 
caldo o perchè salato. Di questa loro passione avemmo spesso la prova, € 
sentimmo dire dai Lapponi che era un potente mezzo per addom«sticarle. 

Durante il nostro soggiorno in Karasjok vi si riunì il Z/img, ossia 
la Corte, che si reca qui due volte all’ anno per rendere la giustizia, Si 
componeva del foged, o giudice, del procuratore del Re e di un av 
vocato difensore d'ufficio. Nella stessa occasione si era mosso da Kistrand 
anche il medico condotto. Questi quattro Norvegesi che erano venuti ognun 
per conto proprio da punti diversi della costa, avevano percorso ciascuno 
da due a trecento miglia per giungere a Karasjok, e durante la sessione 
del Zhing dovettero ancora recarsi, insieme al /ensmand e al retstolk (l'in- 
terprete del tribunale, carica coperta dal figlio del /ensmand), a 150 chr 
lometri più in là sul /7e44, una gita di 3 giorni, per udire un testimone, 
una vecchia Lappone, che non poteva muoversi. Ciò mostra come la git- 
stizia si amministri coscienziosamente in Lapponia, e come la carica di 
giudice non sia una sinecura! 

La gran maggioranza dei delitti che la Corte ha da giudicare sono 
furti di renne. Il Lappone ama la renna, l’ama troppo, come il Kirghiso 
ed il Basckiro amano troppo i cavalli, e per questo il primo è ladro di 


tenne per istinto, come i secondi sono ladri di cavalli. Del resto il Lap- 
pone ha fama di essere di buonissima indole e di commettere pochi de- 
liti. Però, a sentire i membri del Z/ing, come i residenti norvegesi di 
Karasjok, sarebbe una fama un po’ scroccata, ed i Lapponi non avrebbero 
niente affatto i costumi illibati per cui alcuni li hanno decantati. È un 
fatto che le occasioni a delinquere sono più rare in quella popolazione 
sparpagliata sopra un'immensa area di terreno; però, ci venne dato per 
certo che succedono molti fatti che potrebbero interessare la giustizia, i 
quali non vengono denunziati. Si commetterebbero anche omicidî, di cui in 
generale si ritengono i Lapponi incapaci. In quanto all’infanticidio, ci assi- 
curarono essere frequente. Ma il /je/7 è grande, le pareti delle capanne, la 
neve e le roccie sono mute, e molte famiglie vivono per mesi e mesi iso- 
late, senza venire in contatto con altra anima viva. Del resto le autorità 
sono lontane, e la giustizia umana è lenta. Possono avvenire molte tragedie 
col cielo e la neve per soli testimoni, senza che a Karasjok se ne abbia 
alcun sentore. Per propria esperienza però, non possiamo dire altro che 
bene dei Lapponi. Ed anche nello stato di ubbriachezza — così frequente 
tra loro — e nel quale gl’istinti non sono contenuti da rispetti umani, li 
trovammo cocciuti, scontrosi ed importuni, infine, molesti, ma cattivi no. 
Il modo nel quale si eseguiscono le sentenze è originale, e mostra 
quanto i Lapponi siano docili e persuasi della loro impotenza a resistere. 
Quando un individuo è stato condannato alla deportazione (pena che si 
infligge ai ladri di renne recidivisti), gli si ingiunge di trovarsi il dato 
giomo a Karasjok; ed egli non manca all'appello. Il /easmand lo conduce 
ad Alten dove vien consegnato al capitano di un piroscafo incaricato di 
condurlo al destino. Durante il tragitto sul /ye/d il condannato è perfetta- 
mente libero, e guida da sè la sua pu/k; a bordo non gli si mettono le 
manette. Eppure non vi è quasi ricordo che un Lappone abbia tentato di 
sottrarsi alla pena colla fuga. E sì che la prigionia a Throndhjem è molto 
temuta da loro, non tanto per la carcere in sè stessa, quanto per la lon- 
tananza della patria alla quale quei figli del /fe/4 sono talmente affezionati. 





Undici giorni passarono presto a Karasjok. La popolazione indigena, 
accresciuta da buon numero di nomadi venuti in occasione del 7%ing, ci 
offriva abbondante argomento di studio. Quando il tempo lo permetteva 
facevamo fotografie. I giorni di neve, in una bottega del Fandrem ridotta 
da noi a laboratorio, si misuravano gli indigeni (1); oppure si andava in 


(1) Le osservazioni antropologiche verranno pubblicate nell'Archivio per antropologia e l'etnologia 
del prof. Mantegazza. Citerò qui solo un fatto interessante rivelato dalle misurazioni di temperature, se» 
Guitate su di me stesso per tutto il viaggio, confrontate con quelle che presi sopra molti Lapponi e Quine. 
La media delle temperature osservate in questi due popoli abitatori di climi freddissimi, è di quasi un 
grado più alta della mia temperatura media. 
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giro per le case di Karasjok imparando a conoscere le industrie locali, e 
la vita d'inverno di quel piccolo popolo originale. Assistemmo alle sedute 
del Zhing, vedemmo due sposalizi indigeni, udimmo il pastore predicare 
in lappone, e se il suo sermone non fu molto istruttivo per noi, ci prorò 
almeno quanto l’educazione degli indigeni stia a cuore al clero norvegese. 
Avevamo trovata la più cordiale e simpatica accoglienza dal pastore signor 
Balke e dal /ensmand sig. Ovre, non meno che dal nostro ospite, e pas- 
savamo di solito le nostre serate in una di queste tre case. Ivi, in un sa- 
lotto bene addobbato, rallegrato dal suono di un pianoforte, si trovava riu: 
nita una piccola società molto europea, che ci faceva dimenticare di essere 
nel centro dei deserti lapponici. A quelle riunioni serali assisteva un unico 
lappone, il solo che fosse considerato come ammissibile ## soczetà, e pro- 
babilmente il solo che sapesse adoprare una forchetta. Era il A/okker, ossia 
il sagrestano, braccio destro del pastore, ed al tempo stesso maestro di 
scuola. Quell'uomo, istruito per essere un Lappone, e che parlava bene ll 
norvegese, pareva tuttavia più tollerato che ricercato, e non prendeva parte 
attiva che alla cena ed alle libazioni di ‘eddy, rimanendo il resto del 
tempo isolato in un cantuccio della stanza. Ciò mi dava una riprova del 
l’abbiezione della sua razza, i cui migliori rappresentanti non possono ele- 
varsi ad un livello morale che li metta alla pari col popolo conquistatore. 
Mi domandavo sopra cosa meditasse quell'uomo mentre se ne stava in dr 
sparte coll’aria pensosa; si rattristava forse per l'umile parte fatta al suo 
popolo dalla razza conquistatrice? forse si ribellava internamente e sognava 
una possibile rivincita? Niente di tutto ciò probabilmente; le sue facoltà 
mentali saranno state assorbite dalla digestione, e se qualche piega cor 
gava la sua fronte sarà stato perchè la dosatura del ‘eddy non era secondo 
il suo gusto | 

Durante il nostro soggiorno a Karasjok il termometro all’ombra oscillò- 


fra — 2° e — 30°. In pieno sole, sopra un muro esposto a mezzogiorno,. 
lo vedemmo salire a + 5°; questo fu il 19 marzo, e due giorni dopo, il 
21, avevamo — 30°, per festeggiare il principio ufficiale della primavera.. 


Come si vede, per Karasjok è un'ironia il dire che la primavera comina 
all’equinozio! (1). Gli sbilanci di temperatura vi possono essere grandissimi 
in breve tempo. Vedemmo in 12 ore il termometro fare un salto di 28° 
(da — 2° a — 30°). Un buco nella neve ci diede, un giorno che l’aria era 
a — 4°, le seguenti temperature: a 2 cm. — 5°, a 12 cm. — 7°, da 


(1) A Karasjok (a 133 metri sul mare), secondo le osservazioni fatte dal pastore, le temperature medie 
dei tre mesi d'inverno sono: in dicembre — 16° 1, in gennajo — 16° 6, in febbrajo — 16° o. La media del: 
mese più caldo, del luglio, è + 13° 7.La media annuale è — 2° 7. I.a minima osservata — 50° 6, la mar 
sima + 28° 7 (in centigradi). 


rale sie cri ni 
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24 cm. fino a 60 cm. — 8°. A 60 cm. veniva uno strato di ghiaccio com- 
patto che cuopriva il terreno. Secondo il nostro ospite, il suolo d'estate 
sgela solamente fino a circa due piedi; sotto si trova suolo perennemente 
gelato fino a 6-8 piedi. I pozzi che sono assai profondi, trovandovisi l'acqua 
al medesimo livello che nel fiume, servono tutto l’anno. D'inverno si ri- 
cuoprono ai lati di uno strato di ghiaccio che finirebbe coll’otturarli se non 
si rompesse continuamente; la superficie dell’acqua però è abbastanza bassa 
(era allora a circa 5 metri) per non gelare, se si ha l'avvertenza di tenere 
3 i pozzi chiusi. Lo spessore del ghiaccio sul fiume era di circa un metro. 










Era nostra intenzione di andare da Karasjok a Enare, per spingerci 
poi attraverso la Finlandia settentrionale fino al Mar Bianco e Arcangelo, 
se far si potesse; però ci fu assolutamente impossibile avere alcuna infor- 
mazione sul tragitto fra Enare ed il Mar Bianco. Convenne quindi con- 
tentarsi di cercare chi ci portasse ad Enare, sperando di trovar là gente 
meglio informata. Ma anche questa ricerca fu lunga e difficile. Ci veniva 
consigliato, se volevamo trovare strade battute, di scendere fino a Polmak 
sulla Tana, per poi risalire ad Enare. Noi, guardando la carta, vedevamo 
che la strada consigliata era quattro o cinque volte più lunga della di- 
stanza in linea retta, e ci ostinavamo ad attenerci a questa il più possibile, 
nonostante che a Karasjok nessuno conoscesse una via in quella direzione. 
Avevamo sentito che qualche Lappone nomade si recava talvolta ad Enare 
per una via più corrispondente al nostro desiderio, e perciò pregammo il 
nostro ospite a spedire dei messi sul /je/d in cerca del desiderato vapus (1). 

Fu trovato in fatti un Lappone che si offrì di condurci alla nostra meta, 
scendendo sulla Tana per un giorno, e traversando poi lo spartiacqua che 
divide questo fiume dal versante dell’Enare. Un tale tracciato si allontanava 
ancora non poco dalla linea retta, ma l’accettammo in mancanza di altra 
proposta migliore. Se non che, dopo due giorni, il Lappone venne ad 
Imformarci con aria dolente che i lupi avevano sbandato le sue renne, 
che doveva andarle a raggranellare sul fye/d, e quindi non poteva fornirci 
gli animali da tiro necessarî, e neppur farci da guida. Fosse verità o fosse 


(1) Non so d'altri che di Castrén e Lénnrot che abbiano fatto press’a poco quel viaggio. Dalla de- 
scrizione di Castrèn pare che seguissero una linea ancora più retta di quella che poi facemmo noi, tra- 
versando due grandi catene di monti, la Muotka-tunturi e l'Iskuras-tunturi. L’epiteto di grandi catene di 
monti non è certo quello che adopreremmo noi per designare le alture che formano gli spartiacqua fra la 
Larasjokka e |’Anar-jokka, e fra questa e l'Enare; ma tutto è relativo. I due scienziati Finlandesi fecero 
quel viaggio in gennajo, a quanto pare non senza difficoltà. La gente della stze di Ivanjavre, da dove 
Passammo fra Karasjok e Enare, ci assicurò poi che erano passati di lì, alcuni anni avanti, quattro fore- 
Steri i quali per essere sicuri di non venire gettati fuori delle loro #/#, vi si erano fatti legare in fondo 
come fagotti. Essi, dice, andavano in cerca d'oro. Si è molto parlato difatti tempo fa dell'oro contenuto 
nelle arene di qualche fiume della Finlandia settentrionale, e può darsi che questi quattro fossero real- 
Mente cercatori d'oro. 


un pretesto per esimersi da un obbligo che gli pesava, bisognò rassegnarsi, 
e pregare il Fandrem di ricominciare le sue ricerche. 

Queste per fortuna ci fruttarono un vapus migliore del primo. Ole 
Olsen Odagoski conosceva un'altra via più vicina alla linea retta. Era Lap- 
pone di Finlandia; aveva le sue mandre al di là dei confini norvegesi, e 
dai suoi pascoli si recava spesso ad Enare sua parrocchia. Ci chiese tre 
giorni per venirci a prendere col numero necessario di renne e di slitte, 
promettendo poi di condurci al nostro destino in quattro giorni. Accet- 
tammo le sue condizioni e redigemmo un contratto scritto in regola, in 
presenza del handelsmand e del foged (1). 


Da Karasjok A Enare. — La sera del 25 tutto era pronto, e a 
mettemmo in via per ricominciare la nostra vita nomade, non più sul fi 
questa volta, ma sopra fiumi e laghi e attraverso boschi. La nostra piccola 
carovana sì componeva di undici renne, cinque pu/k e cinque &jaeris. Le 
puik erano occupate dal Cini e da me, dal nostro interprete Strand e da 
due Lapponi. Una renna era di riserva in caso di disgrazia. 

Il primo giorno scendemmo il fiume di Karasjok fino al suo confluente 
coll’Anar-jokka (2), e risalimmo questa fino alla sie di Nittuuoppi, percor- 
rendo 3 miglia norvegesi al dire del vas, cioè 33 chilometri. L'Anar- 
jokka segna il confine fra la Norvegia e la Finlandia; ma qui si entra nel 
dominio degli Tzar senza che gli occhi gelosi della polizia russa scrutino 
nè passaporti, nè bagagli! 

Il secondo giorno seguitammo a risalire l’Anar-jokka, che, da prima 
larga, diventò poi stretta ed abbastanza pittoresca. In alcuni punti le rapide 
avevano rotto la crosta gelata del fiume, e si vedeva spumeggiare l’acqua 
in mezzo ai blocchi di ghiaccio accatastati. Le sponde sono coperte di 
boschi, ed ai due lati della valle si vedono sempre le terrazze orizzontali, 
caratteristiche di quei fiumi (3). In tutto il giorno vedemmo solo due abi- 
tazioni umane: la prima, Gueppignuovvi, deserta; la seconda, Iskuraskjok, 
che prende nome da un affluente dell’Anar-jokka. Verso sera lasciammo il 


(1) In Norvegia i Lapponi sono obbligati al servizio di skyds (ossia di trasporto), ed esiste us? 
tariffa per slitta e per renna. Il loro obbligo però è solo per l'interno del regno e non sono tenuti 3 
varcarne i confini. Il nostro nuovo vagus era suddito russo, ed inoltre la nostra strada era per la maggio: 
parte fuori dei confini norvegesi. Erano due buone ragioni per le quali Ole Olsen non era obbligato 
a sottoporsi alle tariffe norvegesi. Fu per questo che il nostro ospite credè necessaria la stipulazione di 
un contratto in tutta regola 

(2) Detto anche Enar-jokka o Inari-joki, non so perchè, questo fiume non appartenendo al versante 
del Jago Enare o Inari. 

(3) Credo che sarebbe interessante per un geologo lo studio di queste terrazze, le quali a me sem 
brarono uguali in diversi fiumi, e quindi forse sincroniche e dovute a medesime cause — innalramenti ¢ 
abbassamenti, o periodi di maggiori e minori pioggie — che avrebbero agito contemporaneamente sopra 
tutti i fiumi di quella regione. 
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fiume, ed entrando in Finlandia traversammo un paese coperto di boschi, 
fino alla sive di Jvanjavre, situata sulla sponda del lago omonimo. Durante 
tatto il giorno avemmo vento di prua che ci spingeva contro la faccia tanta 
neve e con tale violenza da non potere tenere gli occhi aperti. 

La sfue di Ivanjavre (1) non era davvero un alloggio adattato a risto- 
rarci dopo una giornata faticosal Tra le molte sudicissime capanne lappone 
vedute, questa era la più sudicia. Sui pancacci, ai lati della unica stanza, 
vi era un brulichfo di bimbi, di donne e di uomini che si confondevano 
icon un ammasso schifoso di abiti e di pelliccie bisunte. Contammo in 
quella abitazione 12 persone, compresi noi; e può darsi che ce ne sfuggisse 
qualcuna rintanata sotto le panche, o rimpiattata fra i mucchi di pelliccie. 
Tuttavia tale era l'esaurimento prodotto dalle lotte colle nostre renne e da 
una lunga giornata passata in mezzo ai turbini di neve, che sì dormì sapo- 
ntamente anche su quel lurido pavimento, in mezzo alle immondezze. In 
quella capanna trovai per la prima volta i pdret (0 pert), che avevo cono- 
sciuti altra volta negli Urali sotto il nome di /ucinki. Mi provavano che 
+ talcavo il suolo finlandese, sul quale anche i Lapponi hanno preso vari 
ta dal popolo più civile a contatto del quale vivono. Tutt'insieme, nella 
: $02 disposizione, nella forma del camino, quella séve differiva da quelle dei 
; Lapponi norvegesi; e mostrava che i rapporti più frequenti colla Finlandia 
hanno prodotto alcune modificazioni in questi Lapponi che pure sono fratelli 
Mi quelli di Norvegia. 

I paref sono scheggie di legno di pino, sottili, larghe da 4 a 6 cen- 
timetri e lunghe circa un metro, che servono ad illuminare la stanza. Si 
rendono ad una estremità, e quando non si tengono in mano, se ne 
ca l'estremità opposta a quella accesa, in una morsetta di ferro, o in una 
ssura praticata apposta nel camino. I féref mandano una bella fiamma 
fossa, ma naturalmente si consumano presto, e volendo avere una luce 
gontinua, bisogna rinnovarli ad ogni momento. La gente povera, in Fin- 
dia, non conosce ancora altro modo d'illuminazione. È tuttavia un pro- 
fesso sui Lapponi nomadi di Norvegia i quali non conoscono altra luce 
&tificiale che quella del focolare. La vista dei faref evocò in me i ricordi 
Kalevala, del gran poema epico della Finlandia; ripensai alla bella 
illiki, quando dice, ricusando il pretendente di Inkeri: « non andrò in 
Inkeri ....... non vi si trova nè legno, nè piret, nè acqua, nè fru- 
® mento, nè pane di segale; » e pensai ancora alla vecchia di Pohjola, 
quando all'arrivo dell'eroe Ilmarinen esclama: « Si porti la scorza infiam- 















l (1) lavre in lappone, yarvi in finlandese significa lago, ed è desinenza frequente nei nomi di stazioni 
State in riva a laghetti. Lo stesso è di sokka e yoki che significa fiume (il primo in lappone, il secondo 
fi finlandese). 
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« mata, si porti il legno resinoso onde io veda il mio genero, onde io 
« guardi se gli occhi del fidanzato sono celesti, o rossi, o bianchi come 
« il vadmell » Dalle parole di Killiki si vede come anche allora 1 fire 
fossero sconosciuti ai popoli vicini. Mi rallegrai di trovare quell'uso antico, 
che mi riportava a tanti secoli indietro, rispettato dal tempo e dai progressi 
della civiltà; ma più tardi, trovando i péref anche nelle case dei contadini 
benestanti e degli abitanti delle città (1), mi meravigliai che non vi aver 
sero ancora sostituito un altro sistema d'illuminazione più pratico. 

Il terzo giorno facemmo poco più di due miglia norvegesi (2 2 chilometn), 
perdendo tutto il tempo nei boschi deserti che si alternavano con alcuni piccoli 
laghi. I boschi erano fitti abbastanza perchè non fosse sempre facile scan- 
sare ì tronchi in mezzo ai quali le nostre renne correvano di gran trotto. 
Gli alberi però non erano nè grandi, nè belli; quasi tutti pini silvestri cos 
poche betulle. Che fossero duri però, le nostre teste e le nostre costole 
lo ebbero a sperimentare più d'una voltal In quel giorno attraversammo 
lo spartiacqua fra il bacino della Tana e quello del Pasvik (emissario del 
lago Enare). Non vedemmo però niente che rammentasse una catena di 
monti: nè roccie nude, nè vette, nè ripidi pendii. I Lapponi di Ivanjarte, 
che fanno spesso quella via per andare alla chiesa di Enare, di distanza 
in distanza hanno levato un pezzo di scorza agli alberi per riconoscere la 
strada. Nonostante questi segnali, ammirammo anche qui il senso topo 
grafico del nostro vapus, poichè quelle scorticature non sono sempre facili 
a distinguere, ed i laghi che si attraversano avrebbero bastato a confondere 
chiunque non avesse avuto altamente sviluppata la memoria locale. 

Ci fermammo alla stwe di Pyhàjirvi (o Piichajavre), come al solito 
sulla sponda di un lago. Tutte le dimore fisse colà si trovano in riva & 
laghi o fiumi, perchè d'estate le acque sono le migliori vie di comunicazione, 
e forniscono abbondante alimento colla pesca. 

La famiglia lappone di Pyhàjàrvi, sebbene abbia dimora fissa, pos 
siede renne che allora pascolavano nei boschi diptorno. Questi Lappoal, 
quantunque in parte vivano di pesca, si avvicinano al tipo dei Skov-/ianer, 
o meglio Skov-lapper, cioè Lapponi di bosco, tipo speciale alla Finlandia ¢ 
alla Svezia. Presentano uno stato di transizione tra il Lappone nomade 
ed il Lappone pescatore fisso. Non posseggono vacche che li costringano 
a rimanere sempre nello stesso luogo ; in estate lasciano la loro dimora 
invernale per cercare altri pascoli; ma non essendovi qui vero fi ri° 
mangono anche allora nei boschi ove il lichene abbonda, e quindi hanno 


(1) S'intende che parlo delle città al di sopra di Torneo, le quali contano poche centisajs di animo 
e meriterebbero appena il nome di villaggi. 
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bisogno di allontanarsi meno. Al tempo stesso cercano la vicinanza di un 
fume o di un lago per pescarvi. A poche ore da Pyhajarvi trovammo una 
famiglia di Lapponi che mi sembrarono rappresentare il vero tipo dei Sckov- 
lager. Essi non possedevano alcuna dimora fissa; seguivano le loro renne, 
d'estate come d’inverno, cambiando continuamente di posto, ma rimanendo 
pur sempre nella regione boschiva, ed entro un raggio relativamente ri- 
stretto. La loro tenda, piantata sulla neve, era identica a quella dei /je/4- 
ossia Lapponi nomadi che avevamo incontrato in Norvegia. (Vedi 
fgura in fine del fascicolo). 

Il quarto giorno riprendemmo la nostra via attraverso ai boschi. 
i: aspetto del paese cambiava. I pini si facevano assai più robusti e pit 
alt, gli orizzonti si allargavano; tutto ci faceva accorti che si scendeva 
nel versante dell’Enare, immenso lago che cuopre una superficie di 1421 
fi chilometri quadrati, ed ha una infinità di isole che occupano un'area dò 
191 chilometri. Trovammo un’ altra sfue a Tirro; era la quinta dimora 
abitata che incontravamo in quattro giorni di viaggio. Finalmente, dopo 
avere attraversato un lago, di cui verso N. non si vedevano i confini, quan- 
inque non fosse ancora il gran lago di Enare, giungemmo al luogo che 
porta questo none. 








r 
LU 
» 


Enare. — A Karasjok ci era stato parlato di Enare come di un gran 
igentro. Li, ci avevano detto, troverete da comprare quegli oggetti che chiedete 
lè che non abbiamo qua; li vi sarà gente pratica del paese; lì otterrete le 
informazioni occorrenti per il vostro viaggio, e non mancherete di guide; 
Bi avrete la scelta di alloggiare dal pastore, dal Aandelsmand o dal forstmester 
pettore forestale). Del resto vedevamo Enare segnato sopra tutte le carte 
jon grandi caratteri, cosicchè eravamo persuasi di trovarvi poco meno che 
ma città. Quale non fu dunque il nostro disinganno, quando vedemmo 
ia chiesa, una casa, e null'altro. Dov'è la casa del Aande/snand? chie- 
Bemmo al vapus. Abita a due miglia di qua (il che vuol dire 22 chilo- 
ri). E quella del forstmester ? È distante due miglia (sempre 22 chi- 
mmetri!) nella direzione opposta; mi avete chiesto di andare dal prete, 
a è da lui che vi ho portati. 

Non vi era scelta; bisognava bussare alla porta di quest'ultimo, sperando 
me da buon ministro di Dio, non ci avrebbe invitati a proseguire per la 
Mosira strada, Il pastore, signor Wirkkula, non fu poco meravigliato dr 

gredere che i due individui vestiti di jjaes4 che entravano nella sua casa 
Ron erano suoi parrochiani Lapponi. Come ogni persona colta in Finlandia, 
egli parlava correntemente lo svedese, cosicchè gli potei spiegare, senza 
ff ajuto di Strand, come si contasse sulla sua ospitalità; ed egli ci ricevette 
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con tutta la cordialità che si poteva desiderare. Certo non era abituato a 
vedere forestieri ad Enare, specialmente in inverno! Da che amministrava 
quella parrocchia, ne aveva visto uno solo, il sig. Rabot, che era stato da lui 
l'estate avanti. Aveva sentito parlare del viaggio fatto in quelle parti dai 
mostri tre connazionali Michela, Loria e Nasi, nel luglio 1883, ma non li 
aveva veduti perchè erano passati molte miglia più a levante. 

La parrocchia di Enare ha un'estensione di più che 200 chilom. per 
circa 60; conta press’ a poco 1,000 abitanti, quasi tutti Lapponi, dissemi- 
nati su quell'area immensa; essi sono per lo più Fiske-lapper (Lapponi pe- 
scatori), cioè Lapponi aventi dimore fisse in riva a fiumi o laghi e dediti 
alla pesca. Questi Lapponi posseggono ognuno un piccolo numero di renne, 
che pascolano nei boschi intorno alle loro capanne. Solo una ventina di 
famiglie in quel distretto sarebbero Skouv-lapper veramente nomadi, e vi 
‘mancherebbero del tutto i je/d.finzer, cioè i Lapponi che vivono parte 
dell'anno colle loro renne sugli altipiani nudi, come in Norvegia. La famiglia 
più vicina è a 5 chilometri dalla chiesa. Il pastore celebra il servizio di- 
vino ogni 15 giorni solamente, onde avere un meno scarso uditorio. Si 
intende che, nonostante siano buoni Luterani, non tutti i Lapponi della 
parrocchia possono venire alla chiesa neppure ogni 15 giorni; ma il Wik 
kula ci disse che anche le famiglie più lontane venivano almeno due o tre 
volte all'anno. Del resto, oltre alla predica domenicale, ci sono i matrimoni, 
i battesimi ed i seppellimenti che li richiamano di quando in quando al 
centro comune, ove inoltre, specialmente in certe domeniche, vi è una 
specie di mercato (1). 

Non pare che le tre persone civili che abitano in quel vasto distretto, 
il ministro evangelico, il handelsmand e il forstmester sentano molto il bisogno 
della reciproca compagnia, a giudicare dalla distanza che separa le loro 
case. E sì che in quelle solitudini dove la posta giunge solo due volte al 
mese e dove il medico più vicino trovasi a 220 chilom., la vita non dere 
essere allegra, specialmente nella stagione in cui il sole non si alza sopre 
l'orizzonte, ed il termometro scende a — 50°. Ma per fortuna la natura ha. 
dotato l’uomo di una adattabilità apparentemente indefinita, Il Wirkkuls 
colla sua giovane moglie (che non ci fu dato vedere nei due giorni di 
permanenza in casa sua, e della cui bellezza concepimmo in conseguenza 
un'alta idea), col suo bambino, coi suoi sette dipendenti, le sue sei 
vacche ed il suo vecchio cavallo, sembrava, se non contento, almeno per 
fettamente rassegnato a quella vita patriarcale. Il suo sogno dorato era di 

(x) Castrén ci dice che in tempi passati, allorchè era libera la vendita dell'acquavite, le visite dei 
Lapponi a Enare erano assai più frequenti, e che i Lapponi a veglia parlano tuttora con rimpianto del 


gempo in cui, intorno alla chiesa d'Enare scorreva a rivi il prezioso nettare, e vi si riunivano a centinzft 
de genti per riscaldarsi il sangue ghiacciato dalle tempeste e dai geli. 
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avere col tempo un’altra parrocchia meno settentrionale; e forse la diffe- 
za fra il presente e l'avvenire desiderato non era tale da fargli sem- 
la sua attuale posizione così triste come pareva a noi | 

Il nostro ospite del resto ci offriva un soggetto di studio interessante, 
iché, essendo il primo Finlandese colto che si incontrava, volevamo: 
oprire in lui tutte le caratteristiche psicologiche della sua razza. E dì 
i la differenza coi Norvegesi, fra i quali avevamo vissuto fin lì, era tale 
colpire chiunque. Piccolo, bruno, vivace ed allegro, mostrava per tutto, 
che per le cose più minute ed indifferenti, una curiosità quasi infantile ; 
fece tante domande in un giorno quante non ne avrebbero fatte cento 
orvegesi in un anno. Questi tratti caratteristici li ritrovammo poi in molti 
tri Finlandesi. 

La regione intorno alla chiesa di Enare si può dire piuttosto bella, 
finche sotto il suo manto di neve. Il terreno è ondulato ; i boschi sono 
abbastanza folti; i pini hanno forme eleganti; qua e là si vedono grandi 
occhi di granito che emergono dalla neve e danno varietà al paesaggio. 
i capisce poi che debba essere realmente graziosa in estate, quando gli 
umerevoli laghetti ed il gran lago di Enare sono sgombri di ghiaccio, 
e riflettono nelle loro acque i tronchi contorti dei pini. L'estate colà però 
è breve, e l'Enare non sgela prima della San Giovanni. 

La disposizione del presbiterio e delle sue dipendenze è quella di tutti 
i guard (fattorie) della Finlandia (vedi figura in fine del fascicolo). Sono tre 
fabbricati staccati l'uno dall'altro ed occupanti tre lati di un quadrato che 
rimane aperto dal quarto lato. L'ala destra è la casa padronale. L'ala sini- 
stra di faccia, contiene le stalle e i magazzini. Il terzo fabbricato è occupato 
dalle abitazioni dei dipendenti, e dalla grande stanza comune da lavoro. 
elle vicinanze sono sparsi alcuni caseggiati minori, in parte magazzini 
#&ppartenenti al presbiterio, in parte proprietà dei Lapponi della parrocchia 
the ivi tengono roba in deposito. La vecchia chiesa (alla quale fra poco ne 
verrà sostituita una nuova già in costruzione) è distante qualche centinajo 
ti passi dal presbiterio. La casa del pastore è abbastanza comoda, e fornita 
del necessario, se non del superfluo. Certo è in migliore stato di quando la 
visitò Castrèén nel 1838, e vi trovò « stanze permeabili a tutto fuorchè alla 
hace, invece di stufe focolari aperti e invece di tubo per il fumo un buco 
tel tetto, buco che si tappava con un fastello di fieno onde impedire al 
talore di sperdersi » (1). 

D'estate in Enare si coltivano patate, qualche ortaggio, e nient'altro ; 
a raccoglie fieno per |’ inverno onde darlo, misto a licheni, alle vacche 
ed al cavallo. La farina di segala viene dalla Russia per la via di Bugtfjord 


(1) MA. Castrév's Reisen im Norden. Ubersetst von H. Helms. Leipzig. 1853. 


— 374 — 

{o Bugòfjord) e Utsjoki, e costa 6 franchi per 7aag (18 chilog.) di solo 
trasporto dalla costa norvegese fino ad Enare. Nella stanza da lavoro ve- 
demmo molte grandi forme tonde e piatte, di una specie di pane neris- 
simo, fatto con questa farina e sangue di renna; con questi pani si fa la 
minestra, cibo sostanzioso, ma poco appetitoso | 

L'indomani del nostro arrivo il pastore Wirkkula ci portò ad un iso- 
lotto nel lago di Enare, distante sette ad otto chilometri dalla chiesa (1). 
Questo, nel tempo non remoto in cui i Lapponi erano ancora pagani, 
era un luogo sacro ad Ukko, il Giove tonante, il Dio maggiore del cielo 
«e dell’aria, quello che regge il mondo « g#ofius aulae calestis senior et prat 
ses ». Il nostro ospite ci disse non potere affermare che anche oggi non 
vi facesse qualche pellegrinaggio l'uno o l’altro Lappone rimasto fedele alle 
antiche tradizioni (2). La forma bizzarra delle roccie dell'isola spiega perchè 
fosse luogo di culto e vi venissero a sacrificare alle loro divinità i Lap 
poni, la cui fantasia è così facilmente impressionata da tutto ciò che è 
strano. Non lungi da quell’isoletta ci fu mostrato il monte che porta il 
nome di Akka, divinità femminile dei Lapponi (3). In un'altra isoletta i 
presso è il cimitero, dove i Lapponi di tutta la parrocchia vengono a sep 
pellire i loro morti. Accanto al cimitero moderno ve n'è uno dei tempi 
pagani, ed un altro ancora più antico trovasi vicino al luogo ove È 
adesso la chiesa. Secondo il pastore Wirkkula il cimitero venne trasportato 
sull’isola perchè gli orsi mangiavano i cadaveri in quello di terraferma (?). 

La regione di Enare era forse « la oscura Pohjola, la nebbiosa Se 
riola » del Kalevala, il paese dove gli eroi di Kaleva vennero in cerca di 
spose, e dove morì miseramente « il giocondo Lemminkainen, il bel Kat 
komieli » mentre si accingeva a compiere la terza prova impostagli dalla 
vecchia Luhi, per ottenere la mano di sua figlia. Fin adesso la colonize 
zione finlandese vi ha fatto pochi progressi; tuttavia si avanza lentamente 
dal S., e scaccia a poco a poco gl’ indigeni Lapponi. I nuovi coloni, che 
già occupano a mezzogiorno molte terre possedute ancora poco tempo & 
dai Lapponi, vengono da diverse parti della Finlandia, ma più special 
mente dalla provincia di Ostrobotnia e della Karelia russa, per cui è 


(1) Quell’isolotto, secondo il pastore, è chiamato in paese dai Finlandesi Ukon saari, isola di Ukko,e 
«dai Lapponi Aije suolui, isola di A.je. Ukko è nome speciale della mitologia finlandese. Secondo Castrta 
(Vorlesungen iiber die finnische Mythologie), il suo equivalente nella mitologia lappone è Aija o Air 
‘che a Enare sentimmo pronunziare Aije) ed anche Tiermes; secondo Friis (Lappisk Mythology) sarebbe 
Horagales, e fra i Lapponi svedesi Aggia. 

(a) Castrèn racconta come nel 1838, avendo voluto visitare una seida o luogo sacro, sopra un'isola 
«del I.ago Enare, i suoi compagni lapponi mostrassero uno spavento che indicava chiaramente essere essi 
ancora persuasi che vi abitasse un essere soprannaturale. 

(3) Radien Akka, moglie di Radien il Dio padre, era in special modo protettrice delle renne, ¢ per 
questo i Lapponi la rappresentavano con un corno di renna sul capo. 





di 
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erroseo il fare dei Finlandesi di questa regione una divisione speciale, col 
nome di Quani, e di attribuire loro caratteri distinti. L'immigrazione è 
nella maggior parte dei casi così recente che i più sanno da quale di- 
stretto della Finlandia sono oriundi. In passato queste regioni nordiche 
erano luogo di deportazione; ed anche in questo caso i coloni forzati erano 
di provenienze variate. I discendenti dei coloni più antichi devono avere 
nelle loro vene molto sangue lappone; basta vederli per convincersene. 
Oggi però, secondo il Wirkkula, i matrimonî fra Lapponi e Finlandesi sono 
assai rari; a tempo suo ne conosceva. un esempio solo. Nel paese stesso il 
nome di Quine non è mai usato, ed è anzi considerato come un termine 
di disprezzo. Il nostro povero Strand si trovava molto imbarazzato, essendo 
abituato in Norvegia, secondo l’uso del paese, a chiamare Quine i Fin- 
‘ landesi, e Finni i Lapponi, e da principio si faceva sempre fraintendere. 


Da ENaRE a KITTILA. — Ma dove erano le guide promesse a Ka- 
‘ rasjok? Chi ci dava informazioni sulla strada di Arcangelo? Certo nessuno 
| inEnare. Il nostro ospite mandò a chiamare alcuni Lapponi delle stue 

meno distanti, e dalle loro risposte capimmo che bisognava rinunziare a 
quel progetto. Forse sulla sponda orientale del lago di Enare, a qualche 
centinajo di chilometri, si sarebbe trovato un Lappone che ci avrebbe con- 
‘dotti in quella direzione, fino alla dimora di un altro indigeno; questi alla 
: sia volta avrebbe potuto forse portarci fino ad una terza capanna lappone, 
€ così di seguito. Ma erano tutti forse; di certo vi era solo questo, che 
sarebbero occorse varie settimane, e che la stagione non permetteva più di 
avventurarsi in quelle regioni deserte dove si poteva esser sorpresi dallo 
i sgelo ed impediti di andar avanti come di tornare indietro (1). Dovemmo 
| rassegnarci a seguire la strada della posta, e andare direttamente alla me- 
‘ tropoli di quelle parti, a Kittilà. 

Furono cinque giorni di viaggio non comodo. Ci erano state vantate 
le renne della Finlandia come più robuste e più docili di quelle norve- 
‘ gesi, ma non sempre riscontrammo in loro queste qualità, quantunque tutte 
fossero di statura maggiore. Dovemmo cambiarle varie volte ed avere di- 
| scussioni infinite per ottenerne altre nelle sfue dove capitavamo. Erano al 
‘ pascolo, ci volevano molte ore per andarle a prendere, ed i Lapponi si 
mostravano poco disposti ad osservare il regolamento che prescrive loro di 

fomire i mezzi di locomozione a chi passa di là. La nostra pazienza fu 
spesso messa a dura prova. Talvolta la mattina ci pareva che tutio fosse 


l1) Più facile che andare direttamente da Enare al Mar Bianco sarebbe stato andare a Kola, e di lì 
a Kardalax. Questa era la strada che aveva fatta Castrén nel 1844; ma la stagione era troppo inoltrataì 
Per intraprendere un viaggio così lungo. Castrén era andato da Enare a Kola nel mese di febbrajo. 
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pronto e si insisteva per partire. Fiato sprecato; i Lapponi non avevano 
mangiato, ed a stomaco vuoto non c'era caso che si mettessero in via. Non 
tutti i giorni possono godersi una minestra calda, e non veniva loro nep- 
pure in mente che ne potessero far di meno quando avevano tutto l'oc- 
corrente. Ogni mattina, in viaggio, quando il Lappone ha avuto la fortuna 
di passar la notte in una capanna, la sua prima operazione è di fare il caffè. 
Dopo questo primo pasto escono quelli che devono riunire le renne. Frat- 
tanto si mette la pentola al fuoco, e finchè il brodo non è fatto e la pen 
tola non è vuotata, è inutile parlare di partenza. 

Da principio le sfse si mantennero lontane l’una dall'altra, tanto che 
una volta dovemmo viaggiare tutta la noite senza trovar ricovero. Traver- 
sammo un'infinità di laghi grandi e piccini, e boschi sterminati. In questi 
da principio la via era segnata colle solite scorticature o con qualche tronco 
abbattuto qua e là. Più tardi, avvicinandoci a Kittili, trovammo una vera 
via sulla quale tutti gli alberi erano stati atterrati per facilitare il passaggio. 

Nella notte dal 31 marzo al 1° aprile, fra la sfue di Menesjarvi ed 
il fiume Ivan-jokka (o Ivalo-joki) traversammo un altipiano, un fumturé (1) 
come si chiama in finlandese, spogliato di alberi. Sul versante meridionale 
di questo altipiano, vedemmo i primi abeti, alberi che il nostro Strand 
non aveva mai visti. Questi abeti avevano un aspetto misero che provava 
come fossero realmente al loro estremo limite in queste parti (2). I più 
erano morti interamente; in alcuni rimanevano solo in alto pochi rami 
vegeti, che formavano un ciuffo nero in cima ad un tronco spogliato; al- 
cuni altri invece avevano le punte morte e disseccate, mentre la metà in- 
feriore era ancora rivestita di rami con foglie. In mezzo a questi se ne 
vedeva di quando in quando qualcuno più giovane, sano e vegeto. Ciò 
prova o che il terreno è tale da non potere alimentare gli abeti quando 
oltrepassano certe dimensioni, oppure che di quando in quando vengono 
stagioni più rigorose che li uccidono tutti, e che poi in mezzo ai cadaveri 
dei vecchi ne rinascono altri destinati a subire un giorno la medesima 
sorte. Sarebbe interessante vedere quei luoghi quando il suolo non è co- 
perto di neve, per indagare se la morte delle foreste si possa attribuire, 
come in Siberia, a condizioni speciali del suolo (3). Un fa'to strano è che 


(1) Parola che ha dato origine alla voce fundra, usata adesso in tutte le lingue per designare le terr© 
nude del Nord. . 

(2) Si considera l'Ivalo-joki come il limite degli abeti in Finlandia. Tuttavia pare che se ne trovino 
alcuni isolati e rachitici ancora un poco più al Nord, fino al 69° di lat. (IGnatius, Finlands geegrafi, 
Helsingfors, 1881); e dal Norges Vaextrige del prof. Schiihcler vedo che ne sono statì osservati alcuni 
anche nelle vicinanze di Karasjok e fin nel Sud-Varanger, ma pochi e isolati. 

(3) L'ispettore forestale di Kittili mi disse che egli pure aveva osservato come in certi pant, special 
mente nei luoghi più alti, gli alberi giunti ad una certa grossezza deperissero; che ciò non avveniva 
nelle valli ove eravi maggior quantità di humus; attribuiva quindi la morte degli alberi alla magrezza 


del suolo. 
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qui il limite del pino silvestre è assai più a N. del limite dell’abete, mentre 
al di là degli Urali si osserva il contrario. Non meno strano si è che il 
larice il quale mostra tanta resistenza in Siberia, segnando ivi l’ultimo li- 
mite della vegetazione arborea, non si trovi punto in queste parti. 

Quelle foreste morte, veri cimiteri di abeti, viste alla luce incerta che 
viene dai riflessi della neve anche in una notte nuvolosa, avevano agli 
occhi miei qualcosa di fantastico, mentre la nostra piccola carovana, av- 
- volta nei turbini di neve, vi passava in mezzo silenziosa, e non udivamo 
altro rumore che il fischiar del vento nei tronchi secchi. Non ostante che 
quegli altipiani siano battuti dai venti, i tronchi sono tutti perfettamente 
dintti e, spogliati di rami come erano, somigliavano a tanti aghi piantati 
in un candido guanciale. I pini invece che si trovavano qua e là in mezzo 
agli abeti, anch'essi in parte morti o morenti, avevano una corona di rami 
contorti nei modi più bizzarri, che ci rammentavano i serpenti intorno alla 
testa di Medusa. Anche dopo, in luoghi dove la foresta era più bella, i 
pini presentavano spesso quelle forme strane. Pareva che ogni ramo avesse 
la tendenza a contorcersi ed attorcigliarsi per conto proprio; i tronchi poi, 
pu rimanendo diritti e cilindrici, mostravano un attorcigliatura spirale par- 
ticolare delle fibre, visibile anche di fuori sulla scorza (1). Gli abeti, anche 
quando erano vegeti, presentavano la forma lineare caratteristica degli abeti 
di Siberia, Spesso erano biforcati, triforcati ed anche quadriforcati, in se- 
guito alla distruzione della gemma terminale, gelata o rotta dai venti. Anche 
m mezzo alle foreste vegete vedemmo qua e là delle isole di alberi morti. 
Pare che tali morti parziali della foresta siano spesso dovute agl'incendi 
colà frequenti in estate (2). 

Le stue che trovammo i primi giorni erano tutte abitate da Lapponi. 
A Pokka, il terzo gicrno dopo aver traversato l'Ivalo-joki (3), il maggiore 
affluente del lago Enare, vedemmo la prima casa di Finlandesi su terri- 
torio finlandese. 

Una delle prime cose che colpisce, paragonando il Finlandese col 
Lappone nomade, è la differenza radicale del vitto. I secondi sono essen- 
zialmente carnivori; il pane per loro è un lusso, e non si trova affatto 


(1) Quell'attorcigliatura è tanto forte che talvolta le fibre fanno un giro intero di spira nello spazio 
G wn metro. L’attorcigliatura va generalmente, ma non sempre, nel senso opposto al movimento del sole 
(dal basso all’alto). In paese dicono che il legno degli alberi contorti contro il sole è l'unico buono, e che 
quello contorto in senso inverso imbarca e si spacca subito. 

{2) L'ispettore forestale che trovai più tardi a Kittilà mi disse che gli incendi spesso non consuma- 
vano gli alberi stessi; che il fuoco strisciando a terra bruciava i licheni e le radici superficiali, e per 
Questo uccideva gli abeti più spesso che i pini, perchè hanno radici meno profonde. Riferisco qui con 
Tiserva quanto ci venne detto a Kittili, che cioè molti alberi morivano perchè le renne, all'epoca in cui 
Gescono le corna, si stropicciavano la testa contro i tronchi, e scorticandoli li facevano morire. In ogni 
Modo questo potrebbe recare danno solo ad alberi giovani. 

(3) Di questo fiume si è parlato negli ultimi tempi per le sue alluvioni aurifere. 
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nelle tende sul /je/7. I primi si cibano quasi esclusivamente di latticini € 
di pane. Le vacche costituiscono la maggiore, anzi, quasi l'unica ricchezza 
di quei Finlandesi, ed in ogni loro capanna vi è una stanza o per lo meno 
un lato della stanza pieno di recipienti di legno a forma di grandi tegami, 
destinati a contenere il latte. Lo mangiano per il solito accagliato e lo 
bevono più volentieri acido. Il burro, che essi salano sempre, è per loro 
un articolo di esportazione, che va in Norvegia e a Torneà, da dove viene 
spedito in parti più meridionali Si nutrono di latte assai più che di pane, 
ma anche questo si trova in ogni loro casa, ed è un pane che da noi si 
giudicherebbe buono tutt'al più per i cavalli. Lo fanno con la spiga intera 
dell’orzo e della segale non sempre matura, paglia e grano tutto tritato 
insieme grossolanamente ; quando possono, vi mescolano farina di Russa 
portata dalle coste di Norvegia dai Finlandesi che vanno colà a vendere 
burro. Negli anni di carestia vi mescolano invece scorza d'albero tritata, 
facendo quindi un pane ancora più esecrabile di quello che vedemmo nol. 
In alcune parti della Finlandia, la scorza di pino è uno degli elementi che 
entrano nel pane anche negli anni normali; e talvolta si fa pane anche di 
sola scorza. Questo vitto diametralmente opposto di due popoli che vivono 
a contatto l'uno dell'altro, ed in medesimo clima, può essere argomento 3 
rifessioni per i fisiologi. In quanto a noi, se trovammo che i Lapponi 
carnivori, erano allegri, vispi e resistenti alla fatica, non giudicammo meno 
gioviali, sani e robusti i Finlandesi colla loro dieta rinfrescante. Certo la 
vita dei coloni finlandesi più settentrionali non è invidiabile; eppure esa 
si estendono sempre più verso N., e sembrano amare quel suolo inospitale 
di cui sono diventati proprietari. Vedendo la loro apparente contentezs 
ripensavo al verso del Kalevala: « L'acqua bevuta in casa tua in wo 
« zoccolo di scorza di betulla val meglio dell'idromele bevuto in terra stre 
« niera entro una coppa d'oro. > 

Le prime case finlandesi che vedemmo non differivano molto dalle 
stue dei Lapponi fissi; tuttavia se ne distinguevano per alcune particolarità, 
come ad esempio per la grande stufa di mattoni che non avevamo veduta 
presso alcun Lappone. 

Un uso caratteristico dei Finlandesi è di prendere un bagno regolar- 
mente ogni settimana. Questo solo basterebbe a costituire una distinzione 
profonda fra essi ed 1 Lapponi i quali ben di rado adoprano l'acqua pe 
uso esterno. A qualche distanza dalla casa di ogni Finlandese, sia pure 
del più povero, si trova la stanza da bagno, la così detta sauna. In quella 
stanza ogni sabato sera si riunisce la famiglia intera in costume adamitico, 
per sudare in compagnia. La sauna, costruita in legno, riceve appena È 
luce del giorno da un piccolo finestrino. In un angolo si trova un gral 
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mucchio di grossi sassi disposti in modo da lasciare sotto ad essi un vano 
nel quale si accende il fuoco qualche ora avanti il bagno. Quando le 
famme circolando fra i sassi li hanno bene arroventati, si apre la porta per 
fare uscire il fumo; si mettono nella sauna alcuni grandi recipienti di 
degno, pieni di acqua calda e fredda, ed il bagno è pronto. I bagnanti si 
chiudono nella sauna ed attingendo l'acqua dai recipienti con un gran 
cucchiajone, la gettano sulle pietre roventi, ove sibilando si trasforma in 
‘ vapore bollente che empie tosto la stanzetta. Allora uomini, donne e bam- 
bini si gettano addosso, alternativamente, acqua calda e fredda, si sdrajano 
sui pancacci ai lati della stanza, e per eccitare ancor più la pelle si per- 
euotono gli uni gli altri con rami di betulla conservati apposta fin dal- 
‘BTestate colle foglie. Di quando in quando escono fuori nudi, d’inverno 
ig bella neve e nel vento, con una temperatura che può essere di —50°. 
Quando si sono rinfrescafi all'aria, tornano di nuovo a sudare in quell’in- 
ferno. Dopo un'oretta, quando ne hanno abbastanza, tornano alla loro 
asa, percorrendo nudi lo spazio che la separa dalla sauna e che può essere 
wn centinajo di passi e più. Mi ricorderò sempre la meraviglia del mio 
compagno, che non conosceva ancora i bagni finlandesi, la prima volta 
che si vide passare accanto un uomo interamente nudo che tornava a 
asa correndo sulla neve. Lo stato di congestione della pelle prodotto dal- 
l'altisima temperatura, dalle aspersioni di acqua fredda e dalle flagellazioni 
& tale, che i bagnanti non sentono il freddo durante il tragitto all’ aria 
$ùperta, e che quando tornano nelle loro stanze calde, seguitano a sudare 
Ancora un pezzo, e per questo rimangono un'altra mezz'oretta nudi, seduti 
pui loro pancacci a chiacchierare e scherzare. D'inverno il pudore è in parte 
ivato dalla scarsa illuminazione della stanza comune; ma in estate quando 
8 sole non tramonta mai...... ? 
Anche noi volemmo conoscere il bagno finno, ed una volta ci facemmo 
caldare la sauna. Avevo letto nel classico viaggio dell’Acerbi che la tem- 
@pcratura nella stanza del bagno saliva fino a 70° Cg. ed avevo creduto 
me fosse una esagerazione. Per questo presi con me nel bagno un buon 
ermometro, e dovetti convicermi che l’Acerbi non aveva detto altro che 
vero. Ai lati della sawaa vi erano tre pancacci sovrapposti a guisa di 
Ruccette, che battezzammo, i primi due di purgatorio, il più alto d’inferno. 
Urajatomi su quest'ultimo, col termometro in mano, lo vidi giungere a 
12° Cg.; forse sarebbe salito ancora qualche grado di più, ma non ebbi la 
erza di resistere, e dopo un momento tornai giù nel purgatorio dove vi 
Krano soli 65°. Anche qui però si soffocava talmente che il bagno, an- 
tichè una delizia come pare ai Finlandesi, ci sembrò un vero supplizio. Ad 
bgni aspirazione ci pareva di sentire una fiamma scender giù nei pol- 
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moni; i nostri occhi ci parevano cotti addirittura. Il bagno ci fu dato, se- 
condo l'uso del paese, da una ragazza detta la sauna-raha, o sauna-neida, 
Era dessa che pensava a gettar l'acqua sulle pietre per mantenere la stanza 
piena di vapore, e fu dessa che c’insaponò tutto il corpo da capo a piedi, 
ci versò addosso l’acqua e ci flagellò coi rami di betulla. Certo quelle 
operazioni sembravano più naturali a lei che a noi; ma tutto quello che 
concerne il bagno in Finlandia è poco consono con le nostre idee del pu- 
dore, e può dare da riflettere sulla convenzionalità di questo sentimento, e 
sul modo diverso d'intenderlo nei vari popoli. Il giorno che facemmo quel 
bagno, l’aria di fuori era a —7°, dunque una differenza di 79° coll’interno 
della sauna; ma il termometro costa scende ogni anno a —g50° e questo 
non impedisce certo ai Finlandesi di prendere il loro bagno settimanale 
nel solito modo. In quei giorni lì dunque il loro intero corpo nudo sopporta 
un salto repentino di 122° senza che ne risulti alcun male per la loro 
salute. 

L'uso dei bagni a vapore al quale i Finlandesi rimangono ancora tanto 
attaccati, è tra loro di antichissima data, e varî passi del loro gran poema 
epico provano che la sauna di molti secoli fa era identica a quella d'oggi. 
« La celebre vergine Anniki », allorchè suo fratello, 1’ eroe Ilmarinen, « i 
fabbro immortale » sta per andare a conquistare una sposa in Pohjola, 
« fa scaldare la stanza coi rami staccati dal vento, coi tronchi squarciati 
dal fulmine ; essa porta le pietre dalla cataratta per generare il vapore; 
« va alla fonte degli ontani, alla sorgente circondata da giunchi per at 
« tingere l'acqua; taglia i rami degli alberi giovani nel bosco, e ne fam 
« dolce fascio d'amore (1). Fa poi il ranno con latte agro e prepara il 
< 
€ 


sapone colla midolla delle ossa, un sapone che fa schiuma, per lavare 
la testa del fidanzato, per purificare e render bianco il suo corpo ». & 
quando tutto è pronto dice : « Ti ho fatto scaldare la stanza, ti ho pre 
« parato il bagno di vapore; ti ho fatto il mazzo di rami, il dolce fascio 
« d'amore. Bagnati adesso, o mio fratello, bagnati quanto a te piace, inon- 
« dati di acqua a tuo talento ; lavati la testa finchè sia pulita quanto uno 
« stelo di lino, lavati il viso in modo da renderlo bianco come un fiocco 
« di neve ». 
La stanza da bagno aveva per gli antichi Finni qualcosa di santo. 
Dal Kalevala si vede come in essa cercassero il rimedio a tutti i mali; 
come gli eroi vi si purificassero avanti le loro imprese, e le donne vi si 
recassero a partorire. Ad essa ricorre il celebre fabbro Ilmarinen, come 
Prometeo alla scintilla divina, per dar vita alla sposa che si era foggiata 
martellando l'oro e l'argento. Qualcosa di quelle credenze superstiziose 8 


(x) Il fascio di rami di betulla col quale si percuotono nel bagno. 
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trova conservato tra i Finlandesi moderni, ed è ancora nell’atmosfera umida 
e calda della sauna che le donne vanno a sgravarsi (1). 

Nei 5 giorni di viaggio da Enare a Kittili cominciammo a sperimen- 
tare le delizie dello sgelo in quei paesi ove la neve si accumula sul ter- 
reno per due terzi dell’anno. Varie volte il termometro si alzò sopra lo 
zero; sulla crosta di ghiaccio dei fiumi si formavano grandi pozze d’acqua 
che rendevano difficile il passaggio ; gli zoccoli delle renne in quei punti 
non facevano presa sul ghiaccio liscio, e bisognava andare a piedi per 
alleggerire le pu/é. In altri luoghi la neve, diventata umida, si attaccava 
alla chiglia delle nostre slitte, rendendo la trazione faticosa; i nostri ani- 
[reali si stancavano presto e camminavano adagio. Nei boschi la neve era 
così fonda e molle che quando le renne, per uno dei soliti ghiribizzi, 
+ escivano dalla traccia battuta, affondavano, e si dibattevano lungamente, 
‘l impotenti a tirare avanti; e se la pu/é si rovesciava, stentavamo noi pure a 
rimetterci in piedi ed a raggiungere la traccia, nella neve che ci giungeva 
fino alla cintura. Per avere migliore fore, come si chiama in norvegese lo 
stato della strada, viaggiammo spesso di notte, riposando di giorno. Non 
bisogna però da questo dedurre che lo sgelo definitivo fosse vicino ; per 
convincersi del contrario basta sentir dire in paese che il lago di Enare 
sì suole traversare in slitta fino dopo la metà di giugno; 

Nei quattro primi giorni, oltre alle sfue in cui ci fermammo (Vuaskoso, 
Mennesjirvi, Ivanomattis, Pokka e Saurojdrvi, le tre prime lapponi, le altre 
due filandesi), incontrammo solamente una casa, fra Enare e Vuaskoso, 
€ due ricoveri deserti fra Mennesjirvi e Ivanomattis. Il quinto giorno giun- 
qgemmo a Kiistala, e qui l'aspetto del paese cambiò (2). Per la prima 
volta dopo Karasjok vedemmo un gruppo di case che simulavano quasi 
‘fm villaggio. Rientravamo in un paese più civile, e qui di fatti dicemmo 
addio alle renne e alle pu/é e proseguimmo il viaggio con cavalli (3). 






(1) Tanto necessaria sembrava ai Finni antichi l'atmosfera del bagno a vapore per partorire, che 
* Marjatta, la bella ragazza, la casta vergine », quando rimase incinta per effetto della piccola bacca di 
Mirtillo caduta sul suo seno, dopo aver cercato invano una sauaa per alleviare i suoi dolori, si rifugiò 
fs una stalla, « con un fascio di rami di betulla, con un dolce fascio d'amore », e rivolgendosi al cavallo 
gf disse: « O mio buon cavallo, o robusto pulledro, mandami col tuo soffio un dolce vapore, un bagno 
Ware e tepido, onde la meschina trovi sollievo, onde alla disgraziata venga ajuto e soccorso ». 
(a) Da Eoare a Kittila vi sono press'a poco 200 chilometri così divisi: da Enare a Vuaskoso 27, a 
i 18, a Ivanomattis so, a Pokka 30, a Saurojarvi 15, a Kastuli as, a Kittila 33, Per i 165 
chilometri percorsi con renne da Enare a Kiistala, impiegammo 32 ore di viaggio attivo; una media di 5 
| Comet all'ora ~ lentezza dovuta al cattivo stato della Sore. 

(3) Non eravamo però giunti al limite dove non si fa più uso della renna come animale da tiro, In- 
contrammo ancora spesso fino a Torneo renne attaccate a slitte e guidate da Lapponi o da Finlandesi; e 
tie vedemmo qualcuna ancora più al S., fino a Mansby, a 65 chilometri al S. di Torneo. (I Lapponi giun- 
gono fino vicino a Herndsand colle loro mandre). Tuttavia le renne, come i Lapponi, tendono a ritirarsi 
verso N., perchè là dove sono strade, il cavallo è preferito alla renna. 
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Dimorammo quattro giorni in Kittilà, il centro amministrativo più setten- 
trionale della Finlandia, dove risiedono un &ronofoged (qualcosa come un 
sotto-prefetto), un forstmester (ispettore forestale), un pastore evangelico, un 
giudice ed un medico. Kittili non è più adesso la patria della miseria 
come aveva fama di esserlo ai tempi di Castrèn. Adesso sembra assaì 
prospera, e buon numero delle sue case hanno un’ apparenza assai agiata. 
In quella dove fummo alloggiati, trovammo una delle nostre conoscenze 
finlandesi di Bossekop. Quel mercante era venuto qua per la via più di 
retta; ma ciò non ostante ci sembrò che fosse un bel viaggio per andare 
a vendere una merce così poco preziosa come il burro salato di cattiva 
qualità | Fummo colpiti varie voite in quelle regioni di trovare a grandi 
distanze gente che avevamo già vista nella fiera, o che era imparentata 
con gente conosciuta da noi in altre parti. Tale imparentamento lo tro- 
vammo anche fra Lapponi norvegesi e Lapponi finlandesi. La spiegazione 
naturale di questo fatto si trova nella scarsezza della popolazione (1). 


Da KirtILA A SUNDSVALL. — Da Kittili a Tornea impiegammo quattro 
giorni. Qui vi è servizio organizzato, con stazioni postali e tariffa fissa per i 
cavalli. Ammirammo la bontà di questi cavalli, e la dolcezza con la quale 
venivano trattati. I nostri cocchieri finlandesi, gente buona ed allegra, non 
avevano frusta, o se l'avevano come insegna del mestiere, non l'adopravano. 
Ciò nonostante, e malgrado che lo stato delle strade fosse quasi sempre pes- 
simo, viaggiammo con una rapidità media di 7 112 chilom. all’ ora (2). 

Il primo giorno viaggiammo attraverso a foreste. Il secondo giorno 
in parte sul fiume Ounas-joki fino alla città di Rovaniemi. Il paese si fa- 
ceva sempre più popolato, e lungo le sponde della graziosa Ounas-joki 
si succedevano ormai frequenti le grandi case coloniche. 

Queste mostravano un'aria di agiatezza che non avevamo osservata 
avanti Kiistala. Strana a vedersi e caratteristica era in alcune l'esposizione 
di carne di renna, che provava come qui i Finlandesi fossero già meno 
esclusivamente lattofagi. Intere facciate erano ornate di coscie, costole, teste 
ed altre parti della renna, appese quasi come le spighe di granturco da- 
vanti alle case dei nostri contadini, talvolta in modo da figurare una specie 
di disegno. Altre volte erano renne spaccate in due e attaccate a traverse 
che correvano orizzontalmente lungo tutta la casa in cima al tetto. Quella 


(1) Come confronto colla temperatura della neve che ho data di altri luoghi, dirò che a Kittila la 
misurammo in un punto dove era alta m. x 05, e trovammo a m. 0 05 — 2°; a m. 0 10 — 3° ris; a 
m. 0 20 — 4% a m. 0 40 — 3%; a m. o 60 — 1° 314; a m. 0 80 — 19; am. 1 00 ~ 1°;am. 105— 0° Bh. 
Durante il nostro soggiorno in Kittili la temperatura dell’ aria all'ombra variò da — aa — 10 

(2) Da Kittila a Torneo vi sono, per la strada fatta da noi, 271 versie. Il tempo attivo impiegato 
nel percorrerle fu un po’ meno di 37 ore. Facemmo 13 fermate, e cambiammo cavalli rr volte. 
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came appesa all'aria si conserva fresca dall'autunno fino al principio del- 
l'estate. 

Il terzo giorno seguimmo la Kemi-joki, viaggiando in parte sul fiume 
stesso, in parte nei boschi lungo la sua sponda. Il quarto giorno, dopo 
aver passato una seconda città, Tervola, lasciammo la strada maestra che 
conduce a Kemi e andammo direttamente a Tornea per una scorciatoia, 
sempre attraverso agli interminabili boschi, che coi laghi cuoprono la mag- 
gior parte della Finlandia. | 


Nelle città gemelle di Tornea-Haparanda, appartenente la prima alla 
Finlandia, la seconda alla Svezia, e divise l'una dall’altra dalla foce del 
fame Tornea, ci fermammo solo il tempo di prepararci a proseguire il 
nostro viaggio lungo la costa svedese del golfo di Botnia. Lo sgelo ci spa- 
ventava, e volevamo ad ogni costo giungere alla prima stazione ferroviaria, 
avanti che le strade fossero rese intieramente impraticabili. Negli ultimi 
gioni avevamo visto il termometro salire a + 9° al sole; e quantunque 
scendesse ancora talvolta a — 13° di notte, nelle ore meridiane la strada 
diventava spesso un pantano. L’aprile s'inoltrava ed i giorni erano già lunghi 
tanto che 11 crepuscolo si confondeva quasi coll’aurora. Quell’epoca che 
per noi è la primavera con tutta la poesia e la bellezza della natura ri- 
nascente, è la parte dell’anno più schifosa per quelle latitudini. Durante un 


. mese o due si hanno alternanze continue di gelo e di sgelo; s'impegna 


una lotta accanita fra la terra che vuole liberarsi dal manto invernale, e 
la neve che non si rassegna a cedere il dominio, ritornando ogni poco 
alla carica con nuove bufere e nuove tempeste. Per tutto quel tempo le 


- comunicazioni sono incerte e difficili, e la sera non sai mai se l’indomani 
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ti converrà adoprare la slitta, la vettura a ruote o la barca. 

A Tornea comprammo due slitte, una per noi ed una per il bagaglio, 
sperando di arrivare con esse fino a Sundsvall, la prima stazione ferroviaria, 
Nei primi giorni tutto andò discretamente; si facevano da 80 a 100 chi- 
lometri al giorno, seguendo ora la strada di terra, ora trottando sul mare 
gelato. Quest'ultimo era una strada eccellente per i nostri cavalli ferrati a 
ghiaccio, essendo quasi nullo l'attrito delle slitte sopra quella superficie 
unita e liscia, dalla quale il vento aveva spazzato via tutta la neve, Face- 
vamo forza di vele per sfuggire allo sgelo; ma al tempo stesso scende- 
vamo verso latitudini più basse, e vennero pur troppo i giorni cattivi. 

Avvicinandoci a Sundsvall trovammo che sul mare non vi era più da 
avventurarsi perchè il ghiaccio cominciava ad esser marcio, per adoprare 
l'espressione del paese. Il passaggio dei fiumi presentava difficoltà ed anche 
pericolo; non si potevano attraversare interamente nè in barca nè a piedi. 
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Sulla via di terra, ora vi era uno strato di neve sufficiente per s/ittare, ed 
ora affiorava il suolo nudo; rivedevamo finalmente l'’a/ma mater non più 
veduta da mesi, ma la sua vista ci fu tutt'altro che gradita. Dovemmo di- 
sfarci delle nostre slitte e ricorrere alle sfo/Zjere o barroccini a due ruote 
senza molle. Questo veicolo, infame in qualunque stagione, lo è doppia- 
mente quando il terreno è a metà gelato. Allora le ruote s'impegnano in 
profonde carreggiate, dalle quali escono dopo grandi sforzi per ricadervi di 
bel nuovo un momento dopo. Il terreno è tutto a onde; ogni momento 
s'incontra un sasso o una zolla di terra gelata. Infine il povero mortale 
che siede nella sto/kjere balla una ridda infernale che mette a dura prova 
le sue ossa. A questo va aggiunto che in ogni depressione si forma una 
pozza d'acqua sudicia, o si accumula una poltiglia nera, un misto di mota 
e di neve che vi schizza continuamente fino negli occhi, e si avrà una 
debole idea dello stato in cui si arriva ogni sera all'ultima stazione. Negli 
ultimi giorni rivedemmo quel sudicio fenomeno meteorologico che è la 
pioggia, doppiamente antipatico per noi avvezzi da tanto tempo a non ve- 
dere altro che neve asciutta e pulita. Le nostre pelliccie lapponi, oltre ad 
essere alquanto ridicole in Svezia, avevano il difetto di far da spugna piut- 
tosto che da impermeabile. Infine gli ultimi giorni di viaggio ci parvero 
tutt'altro che piacevoli, e fummo ben contenti quando il 21 aprile, nove 
giorni dopo la partenza da Torneà, finirono le nostre tribolazioni coll’ar- 
rivo a Sundsvall. Qui potemmo goderci un po’ di riposo e vestirci di nuovo 
all’europea (1). 


In Sundsvall, graziosa città che mostra tutti 1 segni di una prosperità 
rapidamente crescente, il porto era ancora gelato; ma si lavorava attiva- 
mente per segare il ghiaccio intorno ai bastimenti onde aprire loro un 
canale fino al mare libero che era poco distante. 

Qui ci separammo dal nostro fedele Strand, che in quest'ultima parte 
del viaggio ci era stato poco utile, non essendo pratico della lingua sve- 
dese; egli prese la via di Throndhjem, da dove tornò alla sua patria Bos- 
sekop, mentre noi, in due giorni di ferrovia, raggiungemmo la capitale 
della Svezia, adatta quanto altra mai a far dimenticare i disagi di un viaggio 
invernale nell'alto Nord. 


(x) In 8 giorni e mezzo avevamo percorso 72 miglia svedesi (800 chilom.), cambiando cavalli 47 volze 
ed impiegando nel viaggio attivo 94 ore. La nostra rapidità media era dunque stata di circa 8 1]2 chilo 
metri all'ora. Trottando sul ghiaccio liscio del mare, quando la neve era spazzata dal vento, e con buoni 
cavalli, raggiungemmo talvolta la rapidità di un miglio svedese (più di xz chilom.) all'ora. In compenso 
però, varie volte dovemmo fare parte delle poste a piedi, quando rimaneva scoperta la terra, e l'attrito 
della slitta diventava troppo forte. 








B. — LETTERE DALLA Birmania DI L. Fea (1). 


Abbiamo ricevute notizie di Leonardo Fea; il quale, obbligato di rima- 
nere per alcuni mesi a Mandalè onde cercare di essere indennizzato delle 
perdite sofferte in causa della guerra anglo-birmana, è ora disceso a Ran- 
gun per approvvigionarsi e riprendere la via del N., facendo di Bhamò il suo 
quartiere generale. Da alcune lettere ricevute dal march. G. Doria, e dal 
prof. Gestro ricaviamo i brani seguenti: 


Lettera diretta al march. G. Doria. 


Rangun, 10 marzo, 1886. 


saseees Ora il mio intento si è quello di trovar modo di essere annesso 
a qualche spedizione militare Presentemente tutta l'alta Birmania trovasi in 
uno stato di grande eccitamento, reso più grave da un brigantaggio attivo 
per parte der così detti Dah-mid, i quali per la maggior parte sono i resti 
di quei 7 od 8 mila uomini che formavano il così detto esercito birmano. 
Finchè gl’ Inglesi non avranno trovato modo di togliere di mezzo questo 
fagello, distruggendo in parte ed in parte occupando in lavori di pubblica 
utilità queste sparse bande di malviventi, il paese soffrirà sempre oltre alle 
ste inerenti difficoltà anche rischi e pericoli abbastanza seri. 

Oggi sono alcuni villaggi al N. di Mandalé che vengono incendiati 
e saccheggiati, domani è al S. che i briganti attaccarono un distaccamento 
di truppa inglese, un altro giorno è a Bassein che il Deputy Commissioner 
viene sorpreso ed ammazzato con altri Europei, un'altra volta si hanno 
notizie che una grossa banda di Dah-mia è stata veduta mentre si dirigeva 
nella tale provincia e così di seguito; gli allarmi si succedono alle aggres- 
sioni, ai saccheggi, agl’incendî, ai massacri ed intanto nessuno osa mettere 
il naso fuor di casa per paura di perdere la propria pelle. 

Con una simile atmosfera Ella comprenderà facilmente che la mia 
posizione in questi paesi per ora non è delle più invidiabili, nè promet- 
tente. L'unico modo per potervi restare sarà quello «lì abitare in paesi dove 
vi siano presidî di truppa inglese e trovare modo, per mezzo di racco- 
mandazioni ai comandanti di tali presidî, di poter accompagnare quei di- 
staccamenti che venissero incaricati di perlustrare il paese. 

In vista di queste considerazioni sarà probabilissimo che appena fatte 
le mie indispensabili provviste onde colmare i vuoti che mi fecero le ra- 
pine birmane e delle quali aspetto ancora di essere indennizzato, io mi 
diriga di nuovo a Mandalè per ritirare quella poca roba che vi lasciai e 





(1) V. le lettere precedenti nel fascicolo del febbrajo p. p., pag. 107. 
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che quindi prosegua per Bhamò, da dove il rev. Roberts mi scrisse ulti- 
mamente offrendomi una o due camere della sua abitazione e cerchi così 
di fare quanto sarà possibile, onde compensarmi del tempo che mio mal- 
grado ho dovuto perdere. . 

Ne! ritornare da Mandalè mi fermai a Prome sei giorni, e ciò per 
arrendermi al gentile invito di un Italiano colà stabilito come ingegnere 
civile al servizio del Governo inglese; egli è un conte Calderari, giovanotto 
della mia età e simpaticissimo. In questa località conobbi pure il sig. Oats, 
quello che pubblicò un libro sopra gli uccelli della Birmania inglese. Prame 
sarebbe stato un simpatico e graziosissimo luogo di caccia, essendo in vr 
cinanza di due catene di colline sulla riva destra e sinistra dell’ Irauaddi, 
ma in questa asciuttissima stagione, non promette nulla di buono altro che 
qualche uccello ed una specie di scojattolo che credo le sia peculiare...... 


Lettera diretta al prof. R. Gestro. 
Rangun, 14 marzo, 1884 


..+.. Le notizie della Birmania e specialmente dei dintorni di Man- 
dalé, sono sempre poco confortanti. Alla capitale, in questi mesi in cui 
si è nella massima siccità, sono tutti in grande orgasmo per la paura di 
incendî. Io stesso prima di lasciare questa città, in una notte presenziai 
ad uno che non ebbe conseguenze troppo disastrose, essendo l' atmosfera 
perfettamente tranquilla. Il dott. Barbieri però, che fu meno fortunato di 
me, e due anni or sono ebbe la sua casa mezza arrostita da un terribile in- 
cendio, mi diceva che in quest’ epoca, dopo 4 mesi che non cade più 
una goccia di pioggia, la terra, la vegetazione e le case di bambù di cui 
è specialmente formata Mandalè, hanno raggiunto un tale punto di essic- 
camento, che quando una scintilla fa divampare una fiamma dentro una 
capanna in qualche quartiere della città, in un attimo l'incendio si pro- 
paga e se per mala ventura spira il solito vento del N., il disastro diventa 
spaventoso. Le fiamme divoratrici si allargano in un momento e corrono 
con tale rapidità che un uomo può a mala pena seguirle. 

I Dah-mià (briganti) poi, continuano a dar segno di vita da tutte le 
parti. Ora è a Bassein che uccidono un Deputy Commissioner e qualche 
altra autorità inglese, ora è un villaggio che dopo essere stato saccheg- 
giato, viene distrutto dalle fiamme ; aggressioni ne succedono ogni giorno 
e più specialmente ogni notte. Di più un capitano delle truppe inglesi, col 
quale feci il viaggio da Mandalè a Prome, mi assicurò che una grossa 
banda di questi predoni incendiarf si era diretta al N. di Mandalé tro- 
vandosi a metà della strada di Bhamò. 

Si figuri dunque che in circa 4 mesi che fui costretto di passare a 
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Mandale non mi fu possibile di visitare la vicinissima città di Amarapura 
e quella antichissima di Ava; quest’ ultima così celebre fino a che venne 
offuscata dalla nuova capitale di Amarapura ed interessantissima per le sue 
antichità. Nè potei visitare la famosa pagoda di Mengun, ove si osserva 
la più mostruosa campana che esista nel mondo (quelle di Russia eccet- 
tutte). Da ciò potrà arguire come io dovessi rinunziare ad esplorare i 
dintorni di Mandalè. quando nella città stessa vi era pericolo di vita. 
.... Spero di ritornare presto a Bhamò, appena avrò compiute al- 
cune provviste indispensabili e che posso soltanto procurarmi qui a Rangun. 


Lettera diretta al marchese G. Doria. 


Rangua, 15 marzo, 1886. 


...... Dovendo prossimamente rimontare l’Irauaddi per recarmi a 
Bhamò, ho dovuto provvedermi del necessario ed ebbi così occasione di 
visitare Rangun assai meglio dello scorso anno. I suoi bazar, che non 
conoscevo ancora, per la loro estensione ed importanza e per l'attività che vi 
Iegna, possono considerarsi fra i primar? dell’ India. In essi si gode di uno 
spettacolo attraentissimo e sono certamente fra le cose più interessanti e 
curiose della città. Non potrei qui enumerare le molte e svariate mercanzie 
che si trovano immagazzinate sotto quelle grandi tettoje, come gli splen- 
didi tessuti birmani (passé e famein), indiani, cinesi, i curiosi assortimenti 
di calzature, i singolari ombrelli di tela cerata, le terraglie, le lacche i 
manufatti in ferro ed ottone, infine i vegetali edi frutti svariati ed abbon- 
danti, nè sopratutto poi descriverle la folla svariata e strana che li popola 
e che dà a questi luoghi un aspetto oltremodo attraente. ! 

I mercati dove si vende il pesce sono, specialmente al mattino, i più 
popolati ed io consiglio al #owriste di non lasciare Rangun senza dedi- 
carvi una passeggiata. In una di queste pescherie, una persona (di sesso 
maschile, giacchè una signora appena convenientemente vestita non vi si 
può avventurare), che non tema di affrontare gli urtoni, qualche graffiatura 
al viso, qualche fiaccatura al cappello e stiracchiature in tutti i sensi, può 
slanciarsi in quel turbinio chiassoso e confuso di servi, di cuochi, di Bir- 
mani, di Cinesi, d’ Indiani, di coo/ies e tentare d’ introdursi sotto la grande 
tettoja ove oltre al pesce, si trovano anche verdura e frutti in abbondanza. 
I Cinesi col loro abito scuro, dimesso e spesso sudicio offrono uno strano 
contrasto con gl’ Indiani che sono generalmente vestiti di bianco e che 
hanno un aspetto più piacevole; mentre i Birmani, quasi tutti rappresen- 
tati dal sesso femminile, restano confusi e direi quasi assorbiti in quella 
folla di stranieri che invasero questa città e gran parte del loro paese, 
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tanto da far presumere non lontano il giorno in cui |’ elemento birmano 
sarà soppiantato dagli altri popoli invadenti, specialmente nella Bassa Bir- 
mania (1). 

Uno stuolo di monelli indostani, piccoli coo/ies in miniatura, si met- 
tono subito; armati delle loro ceste, alle calcagna del compratore e non 
lo abbandonano più ad onta delle proteste, delle minaccie e magari di 
qualche scapaccione ; essi sperano di essere prescelti per portare a casa la 
roba acquistata. Di quando in quando s’ incontrano le guardie destinate a 
tutelare l' ordine del bazar ed allora una grandinata di bastonate cade 
sulle spalle dei piccoli ed innocenti persecutori, i quali però non se la 
danno per intesa e poco dopo ritornano più insistenti di prima, per rr 
prendere, appena passato l’uragano, le loro operazioni. 

Grandi masse di pesci stanno disposte sopra apposite banchine di 
pietra e di marmo e siccome molti di essi, e specialmente i siluri, ben 
chè esposti da qualche tempo fuori dell’acqua, conservano quasi intiera 
la loro vitalità, così essi guizzano da tutte le parti e non è raro di sen- 
tirsene qualcuno fra i piedi. Quindi un saltare continuo di gente che cerca 
d’ impadronirsi dei fuggitivi con urli e movenze esagerate, e che finisce 
poi in una generale carneficina fatta a colpi di mazzuole e che li rende 
finalmente inerti. . 

Su questi mercati vi è una varietà grandissima di animali acquatici e 
non solo le specie fluviali vi sono largamente rappresentate, ma vi si tro- 
vano anche quelle marine che abitano l'estuario dell’Irauaddi. Così, oltre 
ad un certo numero di pesci che già avevo raccolto a Mandalè, vi trovai 
bellissimi blemici, sogliole, squali, razze ed altre forme marine. Vi notai 
pure un certo granchio assai grande che non vidi altrove e che suppongo 
sia una specie abitatrice delle rive del mare. 

Come Ella può immaginarsi, in questi emporî di pesca, vere esposi 
sizioni di animali ancora freschi, con tutte le loro vaghissime tinte e la 
loro naturale flessuosità, io mi soffermai non solo, ma non seppi resistere 
alla tentazione di fare acquisti e quasi giornalmente vi faccio la mia pas- 
seggiata mattutina. Così ho trovato modo di radunare una piccola colle 
zione ittiologica, la quale unita a quella numerosa fatta a Mandalè, re 
formerà un interessante supplemento e contribuirà grandemente a far cono- 
scere la interessante fauna di questo grande Irauaddi. 

Io intanto sono un ‘oggetto di curiosità per quella gente e tutti, Cinesi, 
Indiani e Birmani si domandano: chi è quello strano Europeo che si mischia 


(1) Duolmi non avere avuto ancora fra le mani qualche dato statistico esatto sopra la città di Raagus, 
ma credo che della sua popolazione di circa 200 mila abitanti i più numerosi sieno i Cinesi e la parte 
minore sia rappresentata dai Birmani. 
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nei loro crocchi, maneggiando ed osservando minutamente piccoli animali 
si quali essi non danno alcuna importanza e che sono stupiti di vedersì 
pagare qualche soldo, mentre invece lo strano individuo passa indifferente 
innanzi a stupende ceste rigurgitanti di grano e buonissimo pesce? 

In questi giorni ho visitato anche il Museo di Storia Naturale di Rangun 
Il quale, benchè non abbia finora preso un grande sviluppo, possiede però 
preparazioni molto interessanti. Di là passai al Bungalow del sig. Harding, 
essendo specialmente questo lo scopo della mia visita. Io conobbi questo 
signore, il quale è specialmente dedito alle ricerche delle Orc4idee, nel set- 
tembre dell'anno scorso a Shvuegu-Mio, mentre ero diretto a Bhamò. Nella 
casa di questo Botanico ammirai una quantità ragguardevole di quelle bel- 
lissime orchidee epifite che formano uno dei più attraenti ornamenti nelle 
foreste dei monti abitati dai Catcin al N. ed all'E. di Bhamò. Presso il 
sig. Hardin esse erano disposte con molto gusto, alcune capricciosamente 
attaccate all’incorniciatura della porta della sala, altre appiccate alle pareti, 
altre finalmente soltanto posate sui tavoli o sulle é¢/agdres; molte erano 
tutte fiorite e coi loro stupendi fiori a forme strane, ed a colori delicatis- 
smi ed intonati, davano a quell’ambiente un così dolce profumo e lo 
omavano in modo così nuovo e leggiadro, ch'io rimasi lungamente estatico 
ad ammirarle. Osservai che queste piante vegetano rigogliosamente e per 
un certo tempo senza alcuna specie di nutrimento; alcune però avevano 
avvolti intorno alle loro radici dei pannilini che occorreva, di quando in 
quando, d’inumidire. 

Rangun è ed ha tutto l'aspetto di una grande città; vi sono gran- 
dissimi e numerosi negozî di manufatti europei ed americani, vari emporî 
in cui si trova ogni genere di articoli il cui prezzo è talvolta straordi- 
nanamente elevato. La colonia cinese è la più numerosa e fa una terribile 
concorrenza alle case commerciali europee: i Cinesi hanno nelle loro mani 
non solo un certo numero di magazzini di prim'ordine in generi del nostro 
e del loro paese, ma è anche in loro potere tutto il minuto commercio, 
specialmente in ciò che concerne le piccole industrie; e quì, come altrove, 
Possono essere considerati come modelli di frugalità e si deve ammirare la 
loro iniziativa ed intelligenza nelle arti, nelle industrie e nel commercio. 

Gl’Indù, che per numero si avvicinano ai Cinesi, sono ben lontani dal 
raggiungerli in importanza, essendo per la maggior parte dediti al piccolo 
commercio od accasati a servizio degli Europei. I Birmani poi, come ho 
già detto, sono i meno numerosi e non hanno che una parte assai insigni- 
ficante nella vita commerciale ed industriale di questa grande città. 

25 Marzo ......... A Bhamò cercherò di riprendere con energia le 
mie occupazioni. Credo che in quella catena di monti che, discendendo 
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dall’Himalaja in direzione da N. a S., forma una specie di spartiacqua fra le 
due grandi vallate dell’Irauaddi e del Saluen nella loro porzione settentrio- 
nale, si devono trovare delle forme importantissime. Da essa nascono nt 
merosi corsi d'acqua secondarî che vanno a gettarsi verso l’O. nell'Irauaddi 
e verso l'E. nel Saluen; il fiume Tapeng che, come Ella sa, sbocca nel- 
l'Irauaddi ad una o due miglia al N. di Bhamò, ha certamante le sue 


sorgenti ad una altezza considerevole, giacchè se ben mi ricordo, l'An | 


derson, che nella sua spedizione del Junnan lo percorse in gran parte, parla : 


di vallate elevate a 4000 e 6000 piedi sul livello del mare. È dunque 
molto probabile che in tali condizioni fisiche si devano trovare specie alpine 
del più alto interesse... ..... 


c. — Datta STAZIONE DI LET-MAREFIÀ 
Lettere del dott. V. RAGAZZI. 


Let-Marefià, 3 febbrajo, 1956. 
Ill.mo Sig. Presidente della Società Geografica Italiana 


Il passato anno 1885 (primo di mia direzione in questa Stazione) fa, 
per quanto riguarda i prodotti agricoli, poco fortunato, avendo le abbot 
danti pioggie danneggiato 1 grani e la bassa temperatura le fave. 

Ecco il prospetto dei prodotti spettanti alla Stazione fino al pro 
cipio dell'anno corrente. 








Esistenti nei granai Raccolte Consumate Rimanesti 
GRANAGLIE al x° gennajo 1885 | durante l'anno 1885 | durante l'anno 1885 | al 1° gennajo 1886 


Daulla(z) | Cunà Daulla Cuna Daulla Cuna Daulla Cana 


ee | r—_— | ee | n | tee | eee | ee 


Orzo weverss 129 15 50 5 124 =- 66 - 
Fava....... 30 - 80 - 30 -_ 80 _ 
Frumento... 25 - 20 - a5 - 30 - 


Tale residuo spero sarà sufficiente ai bisogni della Stazione fino ai 
prossimi raccolti del mese di giugno. 

La pneumonia che meno strage specialmente nella vicina regione cx 
lana uccise 12 capi di bestiame bovino. 

A questi dati poco soddisfacenti di scarso raccolto e perdita di be 
stiame sono fortunatamente da contrapporsi i vantaggi per la Stazione di 
aver ottenuto da Sua Maestà Menilek la concessione di 5 gadar (contadini), 


(x) Un daulla corrisponde all'incirca ad un ettolitro. 


ii... ___m_nî dimin© so. 
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per mezzo dei quali ho potuto ridurre a coltivazione una maggior quan- 
titù di terreno di quanto prima era possibile. Inoltre S. M. fece dono alla 
stazione di 15 buoi, per mezzo dei quali potei riparare le gravi perdite 
sabite per la pneumonia. 

Furono durante lo scorso anno costruite 3 nuove capanne ed oltre a 
queste una piccola, ove vennero collocati i diversi istrumenti per le osser- 
vazioni meteorologiche, le quali ultime sono state regolarmente cominciate 
i 1° gennajo del corrente anno 1886. 

Molti dei signori Europei residenti allo Scioa visitarono la Stazione 
della Società Geografica ; fra questi i signori conte Pietro Antonelli, dott. 
Traversi, dott Alfieri, Aprico armaiuolo della R. Marina, Viscardi, ing. Ca- 
pucci, avv. Dulio, Longbois, ing. Aubry, Labatut, Cheffeneux ed ing. Ilg. 

Il sig. Aprico, che giunse ammalato dal viaggio, vi fece una perma- 
nenza di circa 3 mesi e dopo lasciata la Stazione indirizzò al Direttore 
della stessa una lettera di ringraziamento, di cui trascrivo un brano, essendo 
questi dovuti all’ Ill ma Società della quale ho cercato obbedire agli ordini 
ed interpretare i desideri. 

C.... non so in qual modo ringraziarla della di lei premura avuta 
per me durante il mio soggiorno nella Stazione da lei diretta. Arrivai dalla 
costa in condizioni di salute non tanto buone, ed in breve tempo rimettei 
la mia salute allo stato primiero. Questo fu sua premura, perchè nella per- 
manenza in Let-Marefià nulla più poteva desiderare di quanto mi fu offerto 
e dato, La ringrazio nuovamente di tutto quanto fece per me..... » 

Giunsero nello scorso anno 3 carovane da Assab, 2 per la via di 
Badò ed una minore per la via di Garfa. 

Gli Europei giunti in questo regno nell’anno 1885 sono i signori dott. 
Traversi, Aprico armaiuolo, Viscardi commerciante, avv. Dulio, ed ing. Ca- 
picci, Italiani; il sig. Cheffneux, il sig. Audon, il sig. Pind, commercianti 
francesi, più due armeni, l'uno orefice e l’altro commerciante. Partirono 
di qui per la costa il sig. Longbois, l'ing. Aubry ed il sig. Labatut com- 
merciante. 

Gradisca, Ill.mo sig. Presidente, gli atti del più profondo rispetto dallo 

Umil. e dev. 
VINCENZO RAGAZZI 


Let-Marefià, 5 febbrajo, 1886. 
Lll.mo sig. Comm. Dalla Vedova, 


Le accuso ricevuta dei di Lei pregiatissimi fogli in data 12 luglio e 2 
settembre 1885. 
Questo secondo mi giunse in Antoto il 14 decembre, 1885. Lo stesso 
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giorno nel quale lo ricevei lo comunicai al sig. conte Pietro Antonelli che 
trovavasi in Antoto e l'indomani, 15 decembre, ne spedii copia al signor 
dott. Leopoldo Traversi che trovavasi in escursione scientifica negli Ada. 
Il primo con lettera in data Debra-Breahan 9 gennajo del corrente anno, ed 
il secondo con lettera 11 gennajo 1886, e verbalmente il 4 febbrajo, qui 
a Let-Marefià, mi notificarono non esser possibile dare attualmente una 
risposta formale alla lettera della Società dovendosi, prima di far ciò, at- 
tendere lo scioglimento delle attuali vertenze politiche di questo paese. Non 
appena sarà possibile, onde evitare perdita di tempo, scriveranno diretta- 
mente alla Società. 

Sua Maestà il re Menilek trovasi ora a Borumiedà assieme all’ impe 
ratore d'Abissinia, ivi giunto dopo aver devastata e saccheggiata buona 
parte del Uollo-Galla, che erasi rivoltato. L’Antonelli partì assieme a S. M 
Menilek... . 

Le notizie attuali di qui sono il convegno già accennato dei sovrani a 
Borumiedà, la partenza fra pochi giorni di Ras Gobanà con gran quantità 
di forze per il Caffa, che ha rifiutato di pagare i tributi ed ha dichiarata 
la guerra ai regni di Gimma e Ghera Altra notizia è l'ordine di sfratto 
dallo Scioa dei missionari cattolici e protestanti che qui si trovavano. 

L'osservatorio meteorologico ha cominciato a funzionare dal 1° gen- 
najo del corrente anno..... 

Dev. Servo 
Dott. V. RAGAZZI. 


D. — SUL DISEGNO GEOGRAFICO NELLE SCUOLE. 
Nota del Prof. B. MALFATTI (1). 


Nel fascicolo di marzo di questo BoLLETTINO, il prof. Giuseppe Ric- 
chieri, parlando della memoria del dott. Bertacchi su//la Geografia nell in- 
segnamento, ha voluto far cenno anche del mio atlantino intitolato : Ze- 
menti di disegno geografico. Lascierei senza risposta le opinioni che egli 
ebbe ad esprimere in proposito, se si trattasse unicamente di me o delle 
cose mie. A queste non ho mai assegnato maggiore importanza di quella 
che possiedono, e, quanto alla mia persona, mi sono studiato sempre di 
non farla uscire dall’ ombra, che le si conviene. Ma le opinioni espresse 
dal sig. Ricchieri non concernono tanto me, quanto un quesito di metodo. 
Ed è perciò che prendo la penna, non per polemizzare — ch'è contro 


(x) Pubblichiamo con molta soddisfazione le presenti assennate osservazioni, a cui siamo lieti che il 
prof. Ricchieri abbia data occasione colla nota recata nel precedente fascicolo. N. d D. 
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la mia indole — ma unicamente per sostener quello, che una lunga espe- 
rienza mi fa creder utile alla scuola. 

Tanto sono lontano dal voler impegnarmi in una polemica, che co- 
mincio anzi dal ringraziare il prof. Ricchieri della indulgenza che ha usato 
a quel mio lavoro, stimandolo atto ad addestrare la mano ed a fare va- 
lenti cartografi. Senonchè di questo giudizio non saprei ammettere che una 
parte sola, quella intorno all’ addestramento della mano. Quanto al formare 
cartografi, me lo sono proposto così poco, da aver dichiarato espressa- 
mente nel mio scritto: // disegno geografico nelle Scuole Secondarie (Milano, 
Sacchi, 1879), che gli esercizi da me suggeriti ed esemplificati, non mirano 
ad altro che a mettere un po'di criterio e di ordine nel lavoro dello 
scolaro, restando essi di sotto, e non poco, a quanto sarebbe necessario 
per educare un vero cartografo. 

Ma gli esercizî da me proposti rispondono essi veramente ai bisogni 
della scuola ? Il sig. Ricchieri crede di no. E prima egli obbietta, che i 
disegni fatti copiando un modello, falliscono il più delle volte allo scopo. 
Seggiunge inoltre di aver trovato giovani, che fecero splendide carte delle 
Alpi, ma che, chiamati poi alla lavagna, non sapevano segnare la posi- 
none relativa fra la Valtellina e la Val Bregaglia, fra l Engadina e la 
Val Venosta. | 

Alla prima obbiezione rispondo che le carte, ch'io desidero eseguite 
nelle scuole del grado superiore, non sono copie materiali, ma ricostru- 
zioni pensate di buoni modelli. Si vedano i gradi che ho segnato per tale 
ricostruzione ; e risulterà chiaro che al lavoro del'a mano prevale di molto 
quello del criterio. Dei diversi gradi uno è destinato espressamente all’idro- 
grafia del paese da rappresantarsi; e l’idrografia deve servir di norma 
alle designazioni orografiche. Se questa successione di lavoro venga osser- 
vata diligentemente — rispondo alla seconda osservazione del sig. Ric- 
chieri — come mai potrà avverarsi lo sconcio, ch’ egli dice avere riscon- 
E trato in quei tali disegnatori della regione alpina? Ove il giovane abbia 
§ segnati a dovere i corsi dell’ Adda e della Maira, dell’ Inn e dell’ Adige, 
come potrà egli ignorare la posizione delle valli percorse da questi fiumi? 
Se ciò avvenisse, bisognerebbe supporre nello scolaro una grande ottusità 
d'ingegno, oppure una materialità di lavoro, contraria precisamente a quanto 
ho proposto e inculcato nei miei scritti. 

Il signor Ricchieri raccomanda con particolare calore gli esercizî 
di disegno a memoria sulla lavagna; nè io ho mancato di raccomandarli 
alla mia volta avendo scritto, nella Memoria accennata dianzi, queste pre- 
ase parole: « L' insegnante di Geografia, in una scuola ben ordinata, 
non crederà mai di aver fatto raggiugnere ai giovanetti il giusto profitto, 
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se questi non sappiano disegnare di memoria 1 paesi su d’una grande 
lavagna, a ciò destinata ». Voglia inoltre il sig. Ricchieri osservare che 
gli esercizi proposti sulla Tavola VII dell’ atlantino, corrispondono appunto 
ai disegni da farsi sulla tavola nera. Ma, dopo ciò, mi sia permesso di 
dire, che l'efficacia di quella specie d’ esercizî non deve esagerarsi in 
modo, da crederli bastanti all' uopo essi soli. Parlo per esperienze raccolte 
nelle nostre scuole, e nelle scuole tedesche, dove si usano quelli esercizi. 
Il disegno sulla lavagna ha sempre qualcosa di vago e limitato. Come 
ajuto alla memoria per i momenti topici, potrà fare buon servigio nelle 
scuole del grado inferiore; ma nei Licei e negli Istituti tecnici ci vuole 
ben di più. In queste scuole — ed il mio atlantino è destinato ad esse — 
il disegno geografico, a mio avviso almanco, deve avere uno sviluppo molto 
maggiore. Se vogliamo che il giovane si conduca a saper leggere sagace- 
mente le carte, è indispensabile di addestrarlo a saperne costruire egli 
stesso qualcuna, ne’ momenti principali, s'intende. I disegni eseguiti sulla 
lavagna, potrebbero essi tener conto dei fatti ipsometrici, fisici, corologici 
ed etnografici? Eppure è necessario che |’ attenzione dello scolaro s’ abbia 
a fermare su questi elementi, che sono pure essenzialissimi per la cogni- 
zione scientifica di un paese. 

Concludendo dirò, che se consento pienamente col sig. Ricchieri — 
nè il mio consentimento data solo da oggi —- nel desiderare che gli tt- 
lanti e le rappresentazioni grafiche tengano nello studio della Geografia 
maggior importanza del libro, massime nelle scuole del primo grado, non 
saprei convenire seco lui nei limiti da assegnarsi al disegno ; limiti che io 
vorrei segnati molto più larghi. Di aver suggerito coi miei Zsercizî qual- 
cosa di universalmente accettabile, non lo presumo davvero, mentre pur 
credo che essi possano, in mancanza di meglio, recare qualche servigio 
all’ insegnamento. Osservando il metodo da me consigliato, qualche giovane 
riuscì difatti a disegnare buone carte non solo, ma a formarsi anche giusti 
criterì geografici. Rare aves certamente. Ma come aspettarsene di più dalle 
nostre scuole, che nelle contraddizioni dei regolamenti, e nella confusione 
dei programmi, hanno proprio sembianza di un pruneto arido ed arruffato? 
Il guajo sta qui; e sinché coloro, a cui tocca, non abbiano provvisto a 
far insegnare ed imparare la Geografia come si conviene, anche gli eser- 
cizi meglio ordinati approderanno a ben poco. Lo studio di quella disci- 
plina ha bisogno, qui da noi, di una radicale instaurazione, dalle scuole 
elementari sino alle Università. Non dubito che il prof. Ricchieri s’ accor- 
derà meco in questo avviso; onde, in fin de’ conti, il dissenso fra noi, 
seppure è da parlarsi di dissenso, sta nelle applicazioni dei principî, non 
nei principî stessi, 


l 
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E. — LA SpeEpIzIONE Porro. 


1) Informazioni. 


Nei giorni 25 e 26 aprile giunsero da Aden alcuni telegrammi che 
annunciavano crudamente l’eccidio dell’intiera Spedizione Porro. 

Questa notizia cadde improvvisa e violenta come un fulmine, spar- 
gendo lo sgomento ed il lutto in quanti s’interessavano di quell’ impresa. 
Malgrado che, per le difficoltà incontrate dalla Spedizione in Aden e per 
altre ragioni, non mancassero persone che nutrivano sul suo conto timori 
più o meno gravi, nessuno però s’attendeva una catastrofe così subitanea 
e così terribile. 

Sull’origine di questa Spedizione, sugli intenti suoi, sulla parte presa 
alla medesima dalla Società Geografica, furono pubblicati alcuni cenni nei 
precedenti fascicoli del BoLLETTINO (1). Il conte Porro, Presidente della 
milanese Società d'esplorazione commerciale in Africa, aveva organizzata una 
impresa d’indole commerciale, destinata all'Harar; ma non volendo trascu- 
rare quest'occasione di recare qualche profitto anche alla scienza, egli aveva 
chiesto ed accolto come ospite nella spedizione un nostro rappresentante, 
il conte Carlo Cocastelli di Montiglio. Un altro rappresentante, il prof. Li- 
cata, era stato inviato allo stesso titolo dalla Società Africana d'Italia in 
Napoli. 

La Spedizione era partita il giorno 26 gennajo-da Napoli per Aden, 
| aveva visitato Assab e Massaua, era ritornata in Aden; da dove, il 18 marzo 
erasi imbarcata in una veliera indigena (samduk) dirigendosi a Zeila. Dopo 
venti ore di faticosa navigazione, i viaggiatori erano approdati a questa città 
il giorno 19, dove erano stati assai bene accolti dal residente inglese, 
capitano King. 

Da Zeila partirono nel mattino del 26 marzo e posero il campo nel 
pomeriggio alla stazione di Uarabot. Erano 1 sig. Porro, Cocastelli, Licata, 
Zannini, Bianchi Paolo, Gottardi, Romagnoli, il domestico Blandino, 7 servi, 
6 cavalli, con cammelli e cammellieri. Avevano una scorta di 10 Somali 
e Sudanesi, comandata dal Sudanese Salem Effendi, armata di fucili Re- 
mington e Snider e fornita dal residente inglese cap. King. 

Il giorno 27 proseguirono per Dadab, dove sostarono il 28 in causa 
d’una passeggiera indisposizione del sig. Bianchi. 

Il giorno 29 erano ad Hensa, dove avvenne qualche insubordinazione 
tra i cammellieri. 


(1) Vedi BorLETTINO, febbrajo 1886, p. 93; marzo, p. 251; aprile p. 317. ur ur 
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Il giorno 30 raggiunsero la stazione di Las-maan, e di qua il conte Porro 
scrisse al cap. M. Camperio ed alla sua Società di Milano ed il sig. Roma- 
gnoli inviò alla ditta Filonardi di Roma la lettera che riportiamo più avanti. 

Il giorno 31 ripresero la strada, avviandosi a Somadu, dove si trat- 
tennero il 1° aprile. Qui pure varî membri della Spedizione scrissero lettere 
che furono spedite a Zeila, di dove sono già pervenute in Italia. 

Il conte Porro scrisse alla Società di Milano, il conte Cocastelli alla 
madre, il prof. Licata alla Società di Napoli. 

Da Somadu calcolavano di partire il giorno 2 aprile e di arrivare in 
circa 7 giorni a Gialdessa, villaggio somalo compreso nei limiti del pro- 
tettorato inglese, presso il confine della regione hararina, e difeso da un 
presidio inglese composto di un centinajo di soldati indiani. 

In Gialdessa doveva arrestarsi la Spedizione ed avviare da quel luogo, 
se era possibile, rapporti commerciali colla città di Harar. Verso la fine 
di maggio essa contava di poter riprendere la via della costa, per giungere 
a Zeila nella prima metà di giugno. 

Le notizie sulle disposizioni d'animo dell Emiro d’Harar verso gli 
Europei continuavano ad essere pessime. Ciò apparisce tanto da una cor- 
rispondenza inviata da ultimo alla nostra Società dal dott. Paulitschke (1), 
quanto dalle più recenti indicazioni sparse nelle varie lettere dei membri 
della Spedizione. 

Per tale ragione e per essere i viaggiatori partiti tutti in un solo drap- 
pello, cioè in un numero di Europei troppo maggiore a quanto non siano 
abituati di vedere gli abitanti di quelle regioni, si attendevano in Italia non . 
senza ansietà le novelle sull'andamento della Spedizione. 

Ma devesi dire che le notizie recate dai telegrammi del 25 e 26 
aprile sorpassarono le più nere previsioni. Era anche quasi impossibile di 
pensare a qualche cosa di simile. Un avvenimento che nulla ha che fare 
coi soliti pericoli dei viaggi d’esplorazione, perchè non era nè la fame, nè 
la malattia, nè un assalto d’indigeni, nè un'aggressione di predoni, nè una 
congiura o una ribellione della scorta o dei servi, ma un episodio di 
brigantaggio musulmano o di guerra, d’una guerra non ancora incominciata 
e colla quale la Spedizione non aveva nulla che vedere, venne ad inter- 
rompere inopinatamente e tragicamente il pacifico andamento delle cose. I 
telegrammi giunti da Aden nei giorni 25 e 26 aprile riferiscono che l’Emiro 
di Harar con 200 soldati assali il posto militare inglese di Gialdessa, fece 
prigioniero prima il presidio di quel villaggio, poi i soldati di scorta della 
Spedizione, trucidando tutti i nostri viaggiatori. 


(1) Vedi le precedenti comunicazioni del nostro socio corrispondente dott. Paulitschke nei fascicoli di 
settembre e dicembre 1885, p. 673 e 937. 
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L’eccidio della Spedizione sarebbe avvenuto ad Artu, stazione posta a 
due ore di cammino al di qua di Gialdessa. 

Questi orribili fatti erano affermati sulla fede di alcuni indigeni di Zeila 
giunti in Aden, e di un soldato della scorta sfuggito alla catastrofe. 

Innanzi a tali affermazioni sorgeva il bisogno imperioso di conoscere 
più minutamente le circostanze dei fatti, sorgeva una quantità di dubbî di 
‘ogni specie, ai quali non permetteva di rispondere il laconismo delle infor- 
mazioni ricevute. Fino dal primo arrivo di queste, il nostro Governo aveva 
spedito ordine telegrafico in Aden, perchè da quella città fosse inviato 
immediatamente a Zeila un corriere speciale, coll’incarico di raccogliere ed 
‘appurare le notizie e comunicarle tosto a Roma. Il corriere, partito da 
Aden il giorno 25 aprile, non vi era, fino al 10 maggio, peranco tor- 
nato. Il tempo strettamente necessario per l'andata e ritorno può essere, in 
questa stagione, di quattro o cinque giorni. 

La sera del 27 aprile il Consiglio direttivo della nostra Società deli- 
berò di rivolgersi al R. Governo, esprimendo il desiderio che fossero inoltre 
inviate sollecitamente a Zeila altre persone, fornite di istruzioni per potere, 
non solo fare indagini, ma anche provvedere senza indugio sul luogo, se 
risultasse che qualche cosa potesse ancora farsi a vantaggio della Spedizione. 

Quando questa domanda del Consiglio nostro fu presentata al Governo, 
essa era già in via di esecuzione, mediante l'ordine inviato nello stesso 
giorno 27 a Massaua, di spedire a Zeila una nave da guerra, per isbarcarvi 
due ufficiali incaricati di procedere, di accordo colle autorità inglesi, ad 
un'inchiesta, ed apportare i soccorsi che potessero essere richiesti, 

Qui si arrestavano le notizie conosciute fino alla mattina del 10 maggio 
corrente. Ma la Gazzetta Ufficiale del Regno pubblicò in quel giorno un 
rapporto del R. Vice-Console di Aden, che reca tali particolari da tron- 
care, pur troppo, le speranze, che ancora potevano nutrirsi sulla insussi- 
stenza del fatto principale. 

Ora facciamo seguire per estratto o integralmente le relazioni e lettere 
accennate. 


2) Relazione sulle condizioni dell'Harar nel gennajo 1886 
del dott. PAULITSCHKE (1) 


Le ultime notizie che ricevetti dall’Harar sono datate dal principio 
del febbrajo a. c. Lo stato politico-commerciale del paese vi è descritto 
come tristissimo. I pochi Europei che si trovavano nell’Harar, fra questi, ad 
€s., l'Italiano Gaetano Sacconi, erano sul punto di disfarsi a qualunque prezzo 
delle restanti loro merci e partirsene. Tutti si lagnano del fanatismo del- 


(x) Versione dal Ms. tedesco. Vedi anche il fascicolo di gennajo p. p.. pag. 58. 
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YEmiro, il quale non permette il libero movimento agli Europei e tanto 
meno li lascia provvedere ai loro commerci. Si assicura che |’ Harar sia: 
diventato come tutta una moschea, piena di fanatici musulmani. 

Un gran danno è arrecato al commercio dalla introduzione da parte 
dell'Emiro di una nuova moneta e di un nuovo sistema monetario. L'Emiro 
ebbe l’idea di voler mettere a profitto la gran quantità di bossoli di car- 
tuccie Remington, lasciatigli dagli Egiziani, coll’adoperarne il metallo nella 
coniazione di monete, chiamate “4dar, affatto uguali agli Asraf dell’ an- 
tico Regno di Harar. Ventuno di questi “Adar equivalgono ad un tallero (ri4/) 
e devono essere accettati in cambio contro argento. Ma nello stesso tempo 
YEmiro fa vendere di questi vecchi bossoli sul mercato, al prezzo di piastre 
egiziane 2 1/2 alla libbra, di modo che il solo rame di cartuccie prov- 
visto del bollo dell'Emiro ha il privilegio del corso forzoso, mentre ogni 
altro rame si vende al minor prezzo corrispondente al suo valore. 

In conseguenza di questo ordine, 1’ Emiro fa incetta di tutto l’ar- 
gento (talleri di Maria Teresa e piastre egiziane) e paga i venditori e 
creditori con ritagli di rame quasi senza valore. 

Ho potuto procurarmi l'originale in lingua araba dell’Editto col quale 
YEmiro introduce la nuova moneta. Eccone la traduzione: 

« Da parte dell Emiro ‘Abdallah, figlio dell? Emiro Muhammed. 

« Al signor Sacconi l'Italiano, ed al sig. Carolambo ed al sig. Qasim, 
« ed al signor Dimitri ed al signor Heraclis ed al signor Mannéli ed ak 
« signor Sotiros. , 

« Poichè Iddio onnipotente ha proibita l'usura e biasimato il prati- 
carla, poichè l'usura non è permessa da nessuna legge, cioè in conformità 
alle antiche consuetudini; poichè inoltre Iddio non ha bandito in nessun 
altro luogo la guerra di Dio e del Profeta, tranne contro l’usurajo osti- 
nato, com'è detto nel Corano (Sura 2, V. 279) se non fate così, abbia- 
tevi la battaglia di Dio e del Profeta: perciò noi pubblichiamo una 
ammonizione contro i modi dannosi e proibiti del commercio, affinchè 
voi li evitiate e li abbandoniate. Noi ci siamo data ogni pena ed ab- 
biamo rivolta tutta la nostra energia allo scopo di liberarci dall’usura ; 
ma per ciò non troviamo nessun altro mezzo fuorchè di toglierne la 
possibilità ai cambia-valute. Sappiate dunque che tutti i cambia-valute 
hanno il dovere di astenersene. Tutti dovranno inoltre cambiare il tallero in 
moneta di rame, per l'importo di 21 “44zr, e non già in cedole bancarie, 
essendo ciò vietato dalla legge; e neppure in piastre. Al contrario le 
cedole di banca possono essere adoperate fuori dei negozî dei banchieri. 

« Questo è il mio comando. Guardatevi bene dal praticare cambi in 
« cedole di banca ed astenetevi da ciò che fu proibito da Dio e dal suo 
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« Profeta. E se mai qualcuno facesse l’una o l'altra delle cose che noi 
« abbiamo proibite, noi lo puniremo in modo energico, con colpi di bastone 
« e carcere. Questa è la guerra di Dio e del suo Profeta. 
« Documento fatto nell’anno 1303 (era maomettana) il 20 Rabî ‘alaudl. 


« (L.S.) L’Emiro ‘Abdallah, figlio dell'Emiro Muhammed, » 


Così l’Emiro maschera i suoi spedienti per far danaro sotto la forma 
di semplici leggi contro l'usura e proibisce sotto il nome di « cedole di 
banca » (in Harar non esistono valori in carta, come non esistono monete 
d'oro) le note di credito o di debito nei libri, alle quali i mercanti ave- 
vano avuto ricorso, per non avere da conteggiare e pagare ad ogni con- 
tratto ; perchè in questo caso sarebbe stato necessario di servirsi di una 
moneta senza valore e dare in cambio di essa delle buone merci. 

La conseguenza di queste nuove disposizioni sarebbe, come mi annunzia 
il mio corrispondente, che tutti i Galla disertarono dal mercato di Harar, 
per non essere obbligati a ricevere la mala moneta e che in Harar è quasi 
scoppiata una carestia. Da allora in poi il movimento commerciale si è 
del tutto arenato : i Galla non portan nulla in città, aborriscono la nuova 
moneta e paventano le pene minacciate dall’Emiro. 

Questi da parte sua non ha alcun timore degli Europei. Dice d'essere 
convinto, ch'essi non possono fargli nulla e proibì a quelli che erano in 
Harar, di dar comandi ai loro servi e di recarsi quà e là senza il suo 
permesso. 

Tale è lo stato delle cose nella città. Le vie battute dalle carovane 
. diventano sempre più mal sicure. Alla fine del passato dicembre i Somali 
Gadabursi distrussero presso Manda& una carovana di Habr-Audl composta 
di 23 persone. Mandaa è un luogo posto a brevissima distanza da Zeila. 
In seguito ai continui assassinî i negozianti di Harar non si sentuno più 
sicuri della loro vita. Fra i Somali è accolta con molto dispiacere la no- 
tizia che il magg. F. M. Hunter, console inglese per la Costa dei Somali, 
sia trasferito a Zanzibar. Egli era benvoluto dai Somali per la sua avvedu- 
tezza e per la sua energia. Corre inultre la voce che Re Menilek minacci 
il paese e che, appena il fiume Hauash sarà di nuovo guadabile, egli si 
avanzerà contro la città capitale. Però questa notizia fu già divulgata più 
volte senza che si avverasse; è probabile quindi che non abbia fondamento 
neppure ora. 

I Somali Girri e Kersub si sono sollevati contro |’ Emiro; il quale 
mosse in persona contro di loro, senza ottenere nessun frutto ed affidò. 
quindi la prosecuzione della guerra ad uno dei suoi parenti. 
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3) Zettera del conte C. Cocastelli al prof. Dalla Vedova. 


Zeila, 22 marzo, 1886. 


Illmo Sig. Professore, 


Eccomi finalmente a Zeila, installato in una casa di certo Mohammed 
Sultan e sulle mosse di proseguire per l'interno. 

Finora non ho fatto osservazioni meteorologiche, nè preso fotografie; 
oggi però prenderò le prime fotografie e fra due o tre giorni farò le osser- 
vazioni in modo regolare. 

Non per questo ho perduto il mio tempo. Ovunque ho fatto delle 
raccolte botaniche e ho cercato di ottenere la nomenclatura geografica 
esatta dei paesi visitati. 

A Massaua, mercè l'ajuto del nostro socio sig. Fr. Bajocchi, ho rac- 
colto una lunga lista di nomi geografici scritti in arabo: i primi quindici 
mi vennero dettati da uno scrivano arabo della dogana locale, gli altri li 
trascrissi da una carta arabo-francese, che il signor Bajocchi ritiene molto 
buona. Unisco gli uni e gli altri alla presente. Ho cercato di dar loro un 
ordine press’ a poco geografico e di trascriverli secondo la pronuncia; ho 
copiato anche dei nomi di località non arabe (1). 

Oggi (25), se è vero, partiamo per Uarabot, scortati da 10 soldati 
fornitici dal cap. King. 

Anderemo sino a Gialdessa, ove rimarremo un pajo di settimane. Spe- 
riamo di essere in Aden alla fine di giugno. 

A Zeila, che i Somali chiamano Eùdel, non rimangono che pochi 
soldati sudanesi ed un centinajo di soldati indiani. Il vero padrone di qui 
è il cap. King, persona gentilissima, che ci procurò una gita all’Isola di 
Sad-ed-Din, ove trovansi importanti rovine e dove raccolsi parecchie piante, 
assistendo anche ad una danza guerriera di Somali Gadabursi, Issa e di 
Zeila. Di questa presi tre fotografie. 

Il cap. King ha fatto una escursione nei Gadabursi Somali ed ora sta 
costruendone la carta, che invierà alla Società Geografica di Londra. 

Non è vero che i Francesi tengano il Chor Calangarit e la tribù dei 
Gadabursi. Tutto il paese dei Somali da Cùbet-el-Charàb sino oltre il Ras 
Hafùn è sotto il protettorato inglese, per cui anche l'ormai celebre Ambadu 
dovrà ritornare agli Inglesi, perchè fa parte del territorio degli Issa. 


(1) Ecco la trascrizione dei nomi proposta dal conte Cocastelli sulle indicazioni dello scrivano arabo 
di Massaua: Massuà, Hotiumlu, Emkulu, Geràr, Hargigu, Gebel Qédem, Ardflah, Embbremi, Sahéti, 
Anbàa, Aailèt, Tualùt. Ras Mudir, Dèssi (isola), D4klak. Segue poi un elenco di nomi trascritti secondo 
l'ortografia adottata nella Carte de l'Egyfte, Nubie, Soudan, Abyssinie et Arabie, dresste far I. G. Okem, 
alla scala di 1: 4,190,000, pubblicata s. 2. ef a. 
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Del resto Ambadu non è che una parete rocciosa che cade a picco 
sul mare, colà profondo e pericoloso per correnti. L’ unica. sua specialità 
stà in un rivo che scende nell'angusta Cala. È quindi falsa anche la presa 
di possesso della Germania della Costa dei Somali da Berbera a Obia. 

Il famigerato Abu-Bekr Pascià è morto e la sua tomba nuova fu da 
me contemplata con una certa compiacenza, pensando a quanto oprò per 
noi l’ex-Emiro di Zeila da ro anni in qua. 

Zeila conta attualmente, secondo il cap. King, circa 3000 abitanti di- 
stribuiti in parecchie case e numerosi /ucw/. 

Le notizie dell'interno sono buone fino a Gialdessa e pessime all’Harar. 
Cola l’Emiro Abd-esh-Sciacùr continua il suo sistema di tiranno fanatico e 
sospettoso, e di frequente arrivano qui persone espulse da quel paese, Il capo 
della nostra scorta è certo Salem Effendi, un Sudanese che era nell’ eser- 
cito organizzato dagli Inglesi nello Harar e che dovette fuggire di là dal 
carcere, ove era stato cacciato da quell’ Emiro, che lo faceva bastonare 
ogni giorno. La stessa sorte è toccata a molti dei Sudanesi che formavano 
la guardia dell’Emiro, organizzata dal luogotenente West. 

Il nostro viaggio in sambuk da Aden a Zeila fu compito in venti ore 
circa, con vento forte e mare grosso. Siamo stati fortunati di cavarcela; 
perchè ora, a mente fredda, si capisce che fu un’imprudenza. 

Finora sto benissimo e così pure i miei compagni. — Riverisca tutti 
e mi creda sempre di Lei, 

Aff.mo obb.mo 
CARLO COCASTELLI. 


4) Lettera del sig. Romagnoli alla Ditta Filonards. 


Las-maan, 30 marzo, 1886. 
Sie. Filonardi e C., Roma. 

Il giorno 19 corrente partimmo da Aden per Zeila a mezzo di un 
sambuk espressamente noleggiato e giungemmo a destinazione alle 10 ant. 
del giorno dopo. Il viaggio fu breve, ma disagevole, a causa di orribile 
rollio. Dovemmo deciderci per questo poco comodo mezzo di trasporto, 
perchè il vapore che ordinariamente fa il servizio fra i detti due scali era 
impegnato al trasporto di truppe inglesi pel periodico cambiamento di 
guarnigione. 

Dovemmo alla fortuna, o meglio all'energia di qualcuno della spedi- 
zione, se ci fu dato poter partire da Zeila per l'interno il giorno 26 alle 
ore 11 ant. ed accamparci a Uarabot nel pomeriggio. 

Il susseguente giorno proseguimmo per Dadab, ove dovemmo sostare 
due giorni per una piccola indisposizione del sig. Bianchi. 
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Fino al momento presente nulla ci accadde che meriti di essere men- 
zionato. Domattina si partirà per Somadu, metà della via fra Zeila e Gial- 
dessa, e se si cammina di questo passo, credo che saremo a Gialdessa circa 
il giorno 7 del p. v. mese. 

Le notizie da Harar ci confermano quanto ci disse il sig. Bienenfeld 
sul deplorevole stato di sicurezza di quel paese. Per conseguenza temo che 
non ci sarà permesso di entrare in Harar, almeno in corpo....... 

Tutti della spedizione stanno bene e vi salutano. 

UMBERTO ROMAGNOLI. 


5) Lettera del conte C. Cocastelli alla famiglia. 
Somadu, 1 aprile, 1886. 

Finora ho fatto un viaggio eccellente. Non fa molto caldo, anzi la 
notte fa freddo. Facciamo il viaggio a cavallo, ed ogni due o tre giorni 
ci riposiamo un giorno, Così a piccole tappe arriveremo a Gialdessa, presso 
Harar, fra una settimana e poi faremo ritorno. 

A Gialdessa scriverò a Dalla Vedova, al quale farai dire, che sto bene, 
ma che è impossibile fare una relazione qui, ove siamo arrivati stamane e 
di dove partiremo domani mattina. 

Scrivo a te per farti sapere che sto benissimo. Salutami tutti..... 

CARLO. 


6) Lettera del prof. Licata al comm. Nicola Lazzaro. 
Campi di Somadu, r aprile, 1886. 
Caro Nicola, 

Due parole in fretta. Siamo in viaggio per Gialdessa, ove giungeremo 
fra una settimana e donde scriverò a lungo, essendo per noi una tappa con 
fermata relativamente lunga. Tutto è proceduto benissimo finora, ed io sono 
contento, tanto più che ho potuto fare bellissime collezioni per la Società. 
Forse l'alcool mi mancherà, essendo stato impossibile, per quante cure 
avessi avute, di non perderne per via; ma per ora ne ho ancora. 

Gli amici stanno tutti bene? Vorrei scrivere un rigo a tutti, ma come 
fare? È una vita, la nostra, così piena di cure, che non lascia il tempo 
di lavarsi il grugno. Figurati! E ti assicuro che giungendo alla tappa il 
grugno è molto sporco. 

Addio, carissimo Nicola, scrivimi, ti abbraccio. 


Tuo affeztonatissimo 
GIOVANNI. 


7) Lettere del conte Porro. 


I giornali pubblicano le seguenti lettere scritte dal conte Porro al 
cap. Manfredo Camperio in data del 30 marzo ed alla Societa di Esplo- 
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razione commerciale di Milano. La prima, stando alla sua data, deve essere 
stata scritta dalla stazione di Las-maan. Le due seguenti sono scritte al 
sig. C. Rossi, Vice-Presidente della Società milanese: 


30 marzo. 
Caro amico, 


Ti scrivo telegraficamente, come puoi immaginarti. Tutto bene fin’ora ; 
qualche tentativo d’ insubordinazione fu troncato subito, ma Romagnoli e 
Licata mi sono di grande ajuto. 

Il dottor Gottardi e il dottor Zanini si sono abituati alla vita afri- 
cana, sellano essi medesimi i loro cavalli e marciano splendidamente. I) 
Cocastelli sgraziatamente, nella velocità della nostra marcia, non ha potuto 
ancora tirar fuori i suoi strumenti dalle sue casse. 

Il mio domestico, o meglio soldato, Blandino è una vera perla ; Ro- 
magnoli, vecchio viaggiatore, ha un’ energia ammirabile. — Abbiamo per- 
corso fino a 40 km. in una tappa (?) e temo che i miei compagni non 
approveranno questo mio modo di marciare. — Ho un buonissimo capo- 
scorta, un Sudanese, Salem-Effendi. Ho per Addno un capo-tribù degli 
Issa ; fa l’amico, ma non c'è da fidarsi. 

In questi giorni si unirono alla nostra carovana due turchi del Harar, 
spie dell’Emiro. Ad Hensa sobillarono i cammellieri, i quali volevano farvi 
soggiorno. Li ho persuasi a partire. Ho dichiarato agli Hararini, che se lt 
vedeva ancora a fare ca/am coi miei uomini, li facevo prendere a forza e 
rimandare scortati a Zeila..... 

I miei rispetti alla tua signora. 

L’ amico 
PORRO. 
Lettere alla Società a’ Esplorazione. 


Dal campo di Las-maan, 30 marzo, 1886. 


Il capitano King ci fu largo»di ajuto e di consigli durante il nostro 
soggiorno a Zeila; improvvisò per noi una festa di Somali, ossia un ballo, 
che riuscì una vera rappresentazione teatrale data sulla piazza della Do- 
gana. Una tribù di Gadabursi, col Capo in testa a cavallo, si schierò in 
fondo alla piazza, intonando il canto di guerra, mentre il Capo, fermo di- 
nanzi a noi, faceva una lunga orazione, nella quale notai più volte con 
intenzione proferita la parola dakscish. Finiti i calam del Capo, la tribù si 
precipitò contro di noi, lancia in resta, fermandosi a pochi passi, come 
uno squadrone di cavalleria, in una carica ben riuscita. — Vennero quindi 
gli Issa, i quali invece di servirsi della lancia, come usano i nostri lan- 
cieri, la gettano come un giavellotto, arrivando sul nemico. Gli Zeilani, 
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Arabi e Somali, con due mercanti di schiavi in testa, chiusero il tratte- 
nimento con balli e canti. 

Siamo partiti da Zeila alle 9 ant. del 26 corrente con una scorta di 
dieci soldati sudanesi e somali, armati di Remington e di Snider, ed ar- 
rivammo a Uarabot alle 11, 15 prima di mezzogiorno, ma alla spiccio- 
lata, facendo la strada parte al passo e parte al trotto. — Il paese è una 
pianura perfetta; a sinistra si lascia il mare, dal quale ci allontaniamo 
continuamente ; a destra da 50 a 60 chilometri si scorgono le montagne 
di Tagiura : il terreno sabbioso ed argilloso è coperto di cespugli. A Ua- 
rabot trovansi parecchi pozzi, con acqua buona, ma da doversi filtrare ; 
alcune piante di acacia rompono la monotonia del paesaggio. Siamo alti 
sul livello del mare 35 metri, lontani da Zeila 13 chilometri. I servi non 
avevano nulla preparato ; impacciati coi fucili distribuiti loro, avevano 
più bisogno essi di noi, che d'essere in caso di servirci; uno, Mariam, 
a cavallo di un bel mulo, scomparve e non arrivò al campo che alla sera. 

Partimmo alle 2 ant. del 27 per Dadab, dove la testa arrivò alle 11 
ant., la coda della carovana un' ora dopo. I cammelli giunsero stanchissimi 
€ così gli uomini, sicchè decisi di quivi soggiornare. Il terreno, durante 
la marcia, innalzato gradatamente a sinistra, è perfetta pianura; a destra 
si avvicinano gli speroni estremi etiopici, 1 cespugli sono più folti del giorno 
antecedente, in parecchi luoghi scorgonsi acacie e mimose : alcuni rami 
del fiume Hensa, che sono defluenti, non affluenti, tagliano la via, dove 
si scorge traccia di recenti inondazioni. La caccia è abbondantissima; 
branchi di centinaja di antilopi e gazzelle ci fecero interrompere spesso la 
marcia ; il dott. Gottardi ne prese una, un’ altra un soldato, le galline fa- 
raone, i tacchini selvatici e le ottarde ci procurarono carne fresca per la 
nostra tavola. 

Dadab ha poca acqua, ma buona, che si trova scavando pozzi nel 
letto del fiume. Il paesaggio è un po’ più variato di quello del giorno an- 
tecedente; accampiamo sopra una specie di cortina alta 50 metri sul suolo, 
che circondano due bracci dell’ Hensa. 

Il 29 arriviamo ad Hensa alle 10 112 ant. : partendo alle 3 si passa 
per una regione intersecata da fiumi asciutti, sopra terreno vulcanico ed 
argilloso, tra boschi di acaciane, con spini pronunciatissimi. Per la strada 
niente acqua, grandi voli di coturni, \nolte galline faraone, ottarde e 4i4- 
dik; si vedono pure antilopi. A Hensa accampiamo in riva al fiume in 
faccia al monte Mandaka, e vedo finalmente dell’acqua corrente. Non dor- 
mivo da tre giorni e, quando mi svegliai, ben riposato, mi gettai in quella 
fresca e limpida acqua, con una voluttà che solo può provare uno che 
è stato vestito ed a cavallo per tre giornate di seguito. Alla sera i 
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cammellieri, per mezzo dell’4dan0, mi fecero dire che non volevano par- 
tire. Li radunai in un ca/am, e da molte domande fatte mi persuasi che 
l'intrigante era stato il cammelliere di un turco di Harar, che a Zeila mi 
aveva chiesto di fare il viaggio con noi, temendo di essere assalito da- 
gli Issa. 

Il mio uomo stava infatti dietro i Somali; lo feci uscire sul fronte 
e gli dissi che se lo coglievo ancora a confabulare coi miei cammellieri, 
l’ avrei fatto ricondurre a Zeila debitamente scortato. Il turco, che è una 
spia dell’ Emiro di Harar, si profuse in scuse; la mattina dopo siamo 
partiti, arrivando alla tappa di Las-maan in sei ore. 

Si entra in una regione affatto diversa. Il terreno si eleva, cammi- 
nando per sentieri rocciosi; è un seguito di altipiani circondati da mon- 
tagne, ai quali si accede per strette gole. Las-maan è a 425 metri sul 
livello del mare: molta acqua scavando pozzi ad un metro di profondità 
nel fiume. Ci fermiamo tutto il 30, partiamo domattina. 


Somadu, 1 aprile. 


Siamo arrivati qui in quattro ore di marcia attraverso gole ed alti- 
piani, a destra e a sinistra ci circondano alte montagne, a forma di ta- 
volo, come le congeneri etiopiche. Scorgiamo gruppi di Somali sulle alture, 
colle loro lancie, seduti a guardarci. Mandrie di montoni bianchi, colla 
testa nera, scivolano sui fianchi dei monti, rammentandomi le mie Alpi. 
L’ aria è eccellente, abbastanza fresca l'atmosfera, fredda anzi di notte, 
sebbene siamo tra il 10° ed il 9° di latitudine N.. La caccia stamani fu 
abbondante, ne abbiamo per un pajo di giorni, ma il poco vino portato 
tende a diminuire. Le conserve di Cirio sono eccellenti, buone le mu- 
nizioni di Legnani, pessimi i letti da campo del sig. Volonté del Vul- 
cano. 

Somadu è una valle stretta, nel cui fondo esiste il letto del fiume 
Bedanot con acqua viva, e una bell’ isola in mezzo, simile a quella del 
Paranà e delle Amazzoni, pieno di galline faraone, lontre, uccelli a mille 
colori. Somadu è a 612 metri sul livello del mare. 

Domani partiamo per Aroveina; dopodomani per Bia-Caboba, dove 
farò soggiorno. Da quivi in tre tappe sarò a Gialdessa. E finora tutto bene, 
malgrado si viaggi tra le peggiori genti africane. 

Pietro Porro. 


P. S. I Somali vogliono cotonate bianche del minimo prezzo, le 
donne che, tra parentesi, sono bellissime, hanno collari di conterie grosse, 
bianche, rosse, azzurre e bianche e picchettate di azzurro, con pezzi di 
ambra falsa. Porto meco campioni di tutti questi oggetti. 
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farci del male, lasciate che ce ne facciano ». Dopo ciò i quindici uomini 
bevettero il caffè con noi e restammo tutti assieme. La notte essi dormi- 
rono presso di noi. Vegliavano tre di noi dieci, e tre Italiani; e gli altri 
tutti dormivano, anche i quindici. 

All’ alba abbiamo visto una quantità di gente. Noi dieci abbiamo im- 
posto a questa moltitudine di non avvicinarsi, ed abbiamo detto agli Ita- 
liani : « Badate che questi quindici uomini ci hanno tradito ; essi appar- 
tengono a quella moltitudine, lasciate che li battiamo ». Ma gli Italiani 
non permisero, dicendo che erano venuti per andare tranquillamente per 
la strada e non per guerreggiare. Intanto circa 600 uomini a cavallo ed 
a piedi con fucili, e molti altri con lancie, ci venivano incontro. I quin- 
dici uomini erano sempre presso di noi e non dicevano nulla. 

Arrivati nel nostro campo questi 600 e più uomini, ci siamo tutti fram- 
mischiati a tutta questa gente. La prima cosa che fecero, fu di prendere noi 
dieci della scorta; ci legarono le mani dietro la schiena, prendendoci i fucili. 

Gli Italiani tacevano, e tutta questa gente disse ad essi: « Non abbiate 
paura, caricate le vostre merci sui cammelli e venite non noi in Harar. » 

Fu caricata tutta la roba sui cammelli, e gli Italiani montarono tutti 
a cavallo, mentre noi eravamo legati e camminavamo tutti assieme. Gli 
Italiani avevano i loro fucili. 

Sortimmo da Artu, per circa mezz'ora. Gli uomini dell’Emiro comin- 
ciarono a parlare tra loro in lingua di Harar, che noi non comprendiamo. 

Il risultato del loro parlare fu una scarica generale contro gli Italiani 
e l'interprete abissino, i quali rimasero tutti immediatamente morti. 

Hanno spogliato i morti completamente nudi, portando via anche i 
lero vestiti, lasciando i cadaveri insepolti. 

Dopo uccisi gli Italiani, hanno legato i tre servi abissini; li legarono 
come noi, e ci ordinarono a tutti tredici di camminare sino a Gialdessa. 
Arrivati a Gialdessa, trovammo circa 19 Indiani ed una ventina di Somali 
ed Arabi, tutti soldati di guarnigione a Gialdessa per conto degli Inglesi; 
erano tutti legati. Ventisei di essi li mandarono in Harar, gli altri resta- 
rono legati a Gialdessa. 

Bekeri Saleb, Hararino, il capo delle forze dell’Emiro, mandò due 
Hararini a cavallo per avvisare l’Emiro che aveva ammazzato gli Italiani, 
che aveva preso Gialdessa, s'era impadronito di tutte le merci degli Ita- 
liani e di quelle che erano a Gialdessa, e che attendeva suoi ordini. 

L’ Emiro rispose: « Mandami tutte le merci con tutti quelli che sono 
legati, e prendi I'Ugas degli Issa Somali (Capo degli Issa Somali, che stà 
a Gialdessa, col quale gli Inglesi sono amici). » 

Bekeri Saleb ed il figlio di Hassan Abubeker (non so come si chiami 
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quest'ultimo; conosco solo il nome del padre) fecero caricare le robe degli 
Italiani sopra 35 cammelli e 9 somari, e mandarono quella roba all'Emiro 
con una scorta di 30 suoi soldati. 

Dopo, Bekeri Saleb disse agli Issa, che erano numerosi a Gialdessa: 
« Adesso voglio prendere il vostro Capo (Ugas). » Gli Issa risposero: « Non 
vi diamo il nostro Capo. » Successe una confusione, frammischiandosi tutti 
assieme. Noi dieci assieme a quelli della guarnigione di Gialdessa, che ave- 
vamo le mani legate, ci siamo frammischiati tra gli Issa, i quali si dispu- 
tavano con forza di voce e movimenti di braccia colla gente dell’Emiro, 
senza però far fuoco. Gli Issa, nella confusione, col loro coltello tagliarono 
le nostre corde, e ci trovammo liberi, e tutti venti siamo scappati e siamo 
arrivati tutti venti a Kotto, paese degli Issa Somali, dopo tre giorni. 

L'Ugas era scappato pure; così la gente dell’ Emiro se ne andò 
all’Harar, senza prenderlo. 

Un Issa ci raggiunse dopo un giorno; mi raccontò che il giorno 
dopo l'Emiro venne a Gialdessa, e prese tutto il caffè, pelli ed avorio, che 
erano a Gialdessa, dei negozianti europei di Harar. Questo Issa mi rac- 
contd anche che tutti gli Europei dell’Harar erano stati legati ed imprigionati. 

A Kotto quindici di noi restarono, perchè stanchi dalla gran fatica. Io 
solo con quattro continuammo la strada per Zeila, ove arrivammo in tre giorni. 

I quattro che vennero con me a Zeila sono: 1° Uasser Kadi, Arabo 
che era di guarnigione a Gialdessa, e tre Somali Gadabursi, che facevano 
parte della scorta. Noi cinque portammo la notizia a Zeila. Il capitano King 
ci disse: « Partite per Aden a comunicare. » 

Tre di noi non poterono partire perchè troppo stanchi. Sono partito 
io con Uasser Kadi sopra una barca, ed arrivammo qui avantieri di notte. 

Deposizione presa da me: 
(Firm.) V. BIENENFELD, viceconsole. 


II. — NOTIZIE ED APPUNTI 


A. — (GEOGRAFIA GENERALE. 


EMIGRAZIONE ITALIANA ALL'ESTERO NEL 1885. — Dai resoconti som- 
mari sull’ emigrazione italiana nel 1885, pubblicati nella Gassetta Ufficiale, 
risulta che in detto anno l'emigrazione propriamente detta, cioè quella a 
tempo indefinito, segna un notevole aumento, mentre invece nell'emigrazione 
temporanea si verificò una qualche diminuzione. Infatti, nell’anno 1884, 
nella « emigrazione propria » furono contate 58,049 persone e nel 1885 
tale numero è salito a 77,029. L’ « emigrazione temporanea » da 88,968 
discese a 80,164. 

Paragonando il numero degli emigrati propriamente detti a 100,000 
abitanti delle rispettive provincie, si trovano questi rapporti per l'anno 1885: 
1,906 da Potenza — 1,825 da Cosenza — 1,261 da Salerno — 856 da 
Campobasso — 760 da Sondrio — 658 da Lucca — 628 da Genova — 
547 da Como — 499 da Cuneo — 478 da Massa — 466 da Pavia — 
446 da Vicenza — 432 da Chieti — 428 da Udine — 424 da Ales- 
sandria — 412 da Avellino — 405 da Torino — 356 da Catanzaro — 
346 da Piacenza — 339 da Treviso — 285 da Cremona — 265 da Bel- 
luno — 245 da Livorno — 214 da Padova — 210 da Milano — 209 
da Napoli — 201 da Parma — 181 da Macerata — 154 da Ancona — 
.128 da Caserta — 124 da Messina e 124 da Palermo. — L’ emigrazione 
temporanea si ragguagliava come segue a 100,000 abitanti delle singole 
provincie: 4,718 da Udine — 4,206 da Belluno — 1,897 da Lucca — 
1,555 da Cuneo — 981 da Massa — 752 da Como — 563 da Parma 
— 536 da Bergamo — 532 da Vicenza — 473 da Sondrio — 472 da 
Torino — 363 da Novara — 309 da Treviso — 283 da Reggio Emilia 
— 256 da Modena — 206 da Cosenza — 180 da Livorno — 179 da 
Rovigo — 176 da Piacenza — 172 da Genova — 146 da Campobasso 
— 145 da Venezia — 135 da Padova — 132 da Milano -— 130 da 
Chieti e 114 da Benevento. Le altre provincie avevano una emigrazione 
minore. Dalle provincie di Bologna, Ferrara, Forli, Ravenna, Arezzo, Fi- 
renze, Grosseto, Siena, Pesaro e Urbino, Perugia, Roma, Teramo, Foggia, 
Lecce, Reggio di Calabria, Caltanissetta, Catania, Siracusa, Cagliari e Sas- 
sari l'emigrazione, tanto dell’ una che dell'altra specie, è minima o nulla. 
Sul totale dell’ emigrazione, che nel 1885 fu di 157,193, circa 78,232 e- 
rano diretti a paesi europei; e precisamente 33,438 per la Francia; 16,962 
per l'Austria; 10,744 per l'Ungheria; 4,583 per la Svizzera; 4,532 per la 
Germania, e il rimanente ad altri paesi di Europa. — L'emigrazione per 
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paesi non europei è cresciuta. Infatti, nel 1885 si diressero 6,217 emi- 
granti all'Africa. Anche per l’America l'aumento è forte, essendo stata l’e- 
migrazione di 72,490, mentre nel 1884 è stata di 55,467. Nel 1885 si 
diressero 40,054 alle Repubbliche della Plata (nel 1884 erano stati 34,016); 
12,311 al Brasile (nel 1884 erano stati 6,116); 937 al Messico ed Ame- 
tica centrale; 13,096 agli Stati Uniti e Canada (nel 1884 erano stati 10,847); 
il rimanente ad altri paesi dell'America. 

Nella tavola seguente sono indicate per regione le cifre dell’ emigra- 
zione totale del 1884 e 1885 distinte secondo i luoghi di destinazione : 
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ANNO 1884 ANNO 1885 

REGIONI $ & De 4 n 

2 | 3 | 5 pe) zi ela | a| 3 

le) ale/8) § 8 | &)] ge a1) È 

s/2/)2/3iés/eaeid!|2)4/alé]é 
Piemonte.......00:.-:-. | 20,020 527| 8,445 3 1| 28,996] 17,732 171| 10,780 5| 17] 28,705 
Liguria......0..0.-c0000|] 1,075 36| 5,389 I 6| 6,407 672 30) 5,567 I x] 6,271 
Lombardia..... ‘00000000 | 11,582] 508: 10,676] 39! 349] 22,954] 8,394 135| 9,983| 29] 203| 18,644 
Veneto .......... vecosso | 40,575 126’ 5,386 I al 46,090|| 35,303 137! 7.390) 28 2| 42,850 
Emilia... 0... cc ccceees 3.843 337 999 I »| 5,180) 3,259 491| 1,309 2 | 5,062 
Toscana ....secsesseccee | 6,073 347) 1,645 7 6| 8,078] 7,788 419| 2,738 »| I0| 10,955 
Marche. .....0. 000000000 193 20) 3:255 I »i 3,469, 145 48 938 » »| x,IGI 
Perugia ...... «> e cr00s 3 2 26 » » 31! 24 I 6 » » 3I 
Roma........... venseso 9 » 3 » » ra! 14 5 2 » » 2I 
Abruzzi e Molise........ 2,095 132! 2,748 » »| 4,975 946} 350| 4,920| >» »| 6,216 
Campania. .............. 998 | 650 6,170| zo) 3] 7,830/| x,763| 2,229] x0,222] 27) 4] 33,725 
Pughe..... ec cccccnene . a8:1, 80! 290 I » 652 33I 108 421] 12 » 872 
Potenza .........-...0.. 327 » 4.754 » »| 5,081 890 243] 8,878 » 7| 10,018 
Calabrie. ........000000. 354) 459 3.903) » 7| 47231] 6orl 2,288] 8016] 3 »| 10,908 
Sicilia ........ verossoo oe 126 427 1,866 I »| 2,420| 35% 488! 1,3251 9 13| 2,186 
Sardegna........000000. 4 103 12 » » » » 208 


119 19 184 5 
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E finalmente volendo confrontare le cifre deila emigrazione italiana 
per vari paesi nel decennio 1876-85, si hanno le cifre seguenti: 
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PAESI DI DESTINAZIONE 





ANNI 

Europa Africa America Altrì paesi TOTALE 
1876......... . 86,379 2,544 19,610 238 108,771 
3-7) 76,515 1,313 21,169 2:16 99,213 
1878........... 72,367 2,944 20,743 214 96,268 
1879... 00000 80,004 2,679 37,075 73 139,832 
1880...... wenn 84,224 2,555 33,080 42 119,901 
2881........... 92,107 2,792 40,871 62 135,832 
1882........... 93.930 7,855 59,695 82 161,562 
3883. ..c 2c cues 98.665 6,835 63,388 213 169,101 
1894...0.....0% 87,558 3,754 55,467 238 147,017 
BBS... cess ae 78,232 6,217 72,490 254 57,193 

Gracomo pi Brazzà ED ATTILIO PEcILE. — Sono giunti in Europa, 


reduci dall’ Ogouè, i due giovani viaggiatori italiani, conte Giacomo Savor- 
gnan di Brazzà ed Attilio Pecile. Fin dal primo annuncio del loro pros- 
simo ritorno la nostra Società si è affrettata a pregare per telegramma la 
consorella di Lisbona (come aveva già fatto lo scorso anno allorchè corse 
la prima voce del ritorno) di voler accogliere i due nostri connazionali 





dando loro a nome della patria il primo saluto in terra europea e di con- 
segnare una lettera, a loro inviata dalla Società fino dall' anno scorso. La 
Società Geografica di Lisbona ha con fraterna premura adempiuto allà 
missione e ne ha informato la nostra Presidenza con un gentilissimo tele- 
gramma. I due esploratori trovansi a Parigi, dove il Giacomo di Brazzà 
‘si è recato a rendere conto della missione scientifica affidatagli dal Go- 
verno francese, per recarsi poi, sciolto da ogni impegno, in Italia. 


A. M. MASSARI è tornato felicemente in Italia reduce dallo Stato del 
Congo, dove compì diverse esplorazioni e resse per parecchio tempo ik 
governo di una vasta regione. 


ILLUSTRI VIAGGIATORI A Roma. — Fu di passaggio per la capitale il co- 
lonnello Grant, quegli che insieme collo Speke risolse l'antica questione delle 
sorgenti del Nilo, compiendo il primo viaggio dal Lago Vittoria al Mare 
Mediterraneo, e riconoscendo a circa 3° Lat. N. il tamarisco sul quale 
il nostro Miani aveva inciso il suo nome, nel punto più remoto che fosse 
mai stato raggiunto prima d'allora sul territorio di sorgente del gran fiume. 
Il colonnello Grant, che da gran tempo è inscritto fra i nostri Membri dì 
Onore, fu alla Società Geografica, ebbe parecchie visite per parte della 
Presidenza e fu convitato insieme colla sua Signora dal nostro Presidente. 
Qualche giorno dopo giunse pure il celebre E. M. Stanley, al quale la 
Presidenza rese le stesse dimostrazioni d’omaggio. 


UN nuovo MANUALE DELL’ Hucues. — Il prof. Luigi Hugues ha 
ora pubblicato coi tipi del Loescher un nuovo Manuale di Geografia astro- 
nomica e fisica (1). In esso l’autore svolse completamente i programmi 
governativi per i Licei del 23 ottobre 1884, mutando soltanto in qualche 
punto la distribuzione delle materie o facendo qua e là qualche lieve ag- 
giunta. Com'è nelle sue abitudini, egli procedette in ciò fare con molta 
cautela e con criterì strettamente scientifici ; facendo precedere alla teoria 
dei movimenti della terra le nozioni intorno alla sua forma ed alle sue 
dimensioni, alle coordinate geografiche ed ai varì metodi per rappresentare 
la superficie terrestre; e quanto alle aggiunte non ha certo errato nel var- 
care, per ciò che riguarda la climatologia e la teoria delle projezioni, i 
limiti segnati dai programmi scolastici. Le fonti cui l’Hugues attinse il ma- 
teriale per questa sua pubblicazione sono le migliori opere italiane e stra- 
niere, specialmente tedesche, e la esposizione vi è, come negli altri lavori 
dello stesso autore destinati ad uso scolastico, chiara, sobria, precisa. Que- 
sto lavoro sarà indubbiamente di molto ajuto per i bisogni della scuola 
in fatto di Geografia fisica ed astronomica. 


MEDAGLIA D’ORO AL PROF. G. Cora. — La Gassetta Piemontese rife- 
risce che il Consiglio direttivo della R. Società Geografica di Londra de- 
cretava al prof. Cora la sua grande Medaglia d’oro Victoria (o Patron’s 
Medal) di quest’ anno, la quale verrà a lui consegnata solennemente dal 
Presidente della Società, il marchese di Lorne (genero della Regina Vit- 
toria), nell’ Assemblea anniversaria del 24 maggio prossimo. La lettera uf- 


(1) L. Hucuzs: Mansale di Geografia astronomica e fisica ad uso dei Licei secondo i programmi 
governativi 23 ottobre 1884. Torino, E. Loescher, 1886. Un vol. di 246 pag. con figure intercalate 
mel testo. 
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ficiale partecipa al prof Cora, che tale Medaglia d’ oro gli venne conferita. 
per gl’ importanti servizi da lui resi, come scrittore e cartografo, nel far 
progredire le cognizioni geografiche, promovendo lo studio della geografia 
e stabilendone la posizione come scienza. Quest' è la prima volta che la 
Società londinese conferisce tale segnalata distinzione ad un Italiano. 


ALBUM DI RITRATTI DI VIAGGIATORI E GEOGRAFI. — La Società Geo- 
grafica di Parigi va raccogliendo da più anni i ritratti di notabilità più o 
meno geografiche ed ora ha pubblicato il catalogo dei 1800 ritratti che 
erano entrati fino al giorno 22 novembre 1885 nelle sue collezioni. La 
più parte dei medesimi è in fotografia e porta sul rovescio qualche notizia 
biografica e la firma di mano dei rappresentati. D’ Italiani vi troviamo 
Abbate Pascià, Amici Bei, Antinori Orazio, Antonelli Pietro, Baccarini Al- 
fredo, Balbi Adriano, Battaglini Nicolò, Beccari Odoardo, Beltrame Gio- 
vanni, Bianchi Gustavo, Bizio Leopoldo, Bonola Federico, Borghero Fran- 
cesco, Bossi C. B, Bove Giacomo, Brazzà Pietro, Brunialti Attilio, Caboto 
Sebastiano, Caetani D. Onorato, Camperio Manfredo, Capellini Giovanni, 
Cecchi Antonio, Cialdi Alessandro, Comboni Daniele, Cora Guido, Croce- 
Spinelli G. E., Dal Verme Luchino, D’Achiardi Antonio, D'Albertis Luigi 
Maria, Dalla Vedova Giuseppe, De Luca Giuseppe, Desimoni Cornelio, 
De Vecchi Enrico, D’ Italo Enrico, Galileo Galilei, Gatta Luigi, Gessi 
Romolo, Giglioli Enrico, Guarmani Carlo, Haimann Giuseppe, Issel Arturo, 
Licata G. B., Mantegazza Paolo, P. Marcellino da Civezza, Marinelli Gio- 
vanni, Massaja Guglielmo, Massari A. M., Matteucci Pellegrino, Meneghini 
Giuseppe, Miniscalchi-Erizzo Marco, Narducci Enrico, Negri Cristoforo, 
Palmieri Luigi, Peragallo L. P., Piaggia Carlo, Pigorini Luigi, Pilat Fede- 
rico, Ponzi Giuseppe, Ricci G. F., Scacchi Arcangelo, Schiavoni Federico, 
Serena Carla, Tipaldo-Foresti P., Uzielli Gustavo, Vigoni Giuseppe, Viola 
G. B. — Si vede da questo elenco che la collezione, per ora, non è fatta 
in modo sistematico. Vi troviamo p. es. Sebastiano Caboto, Galileo e non 
vi troviamo Marco Polo, Colombo ed altre celebrità dei secoli passati. An- 
che tra i moderni troviamo che mancano parecchi nomi, più noti nel mondo 
geografico che non alcuni dei qui nominati. 


La Società GEOGRAFICA DI Lipsia commemora in quest’ anno il 25° 
anniversario della sua fondazione, avvenuta l’ 11 marzo 1861. In questa 
occasione la stessa Società terrà una seduta solenne commemorativa il 1° 
maggio ed il giorno seguente avrà luogo un grande banchetto. Tali riu- 
nioni faranno seguito al Congresso dei Geografi tedeschi che si riunisce 
dal 28 al 30 aprile in Dresda, e ad esse sono specialmente invitati i mem- 
bri di quel Congresso. 


ESPOSIZIONE INTERNAZIONALE DI TOPOGRAFIA. — Per iniziativa della 
Società topografica di Francia avrà luogo nel 1887 a Parigi una esposizione 
internazionale di Topografia sotto il patronato e col concorso dello Stato. 
Il Comitato organizzatore ha diramato un invito ai Topografi, Geografi, Geo- 
logi ed Esploratori perchè inviino il risultato dei loro studî e dei loro lavori 
a questa esposizione, che dovrà contribuire al progresso ed alla volgariz- 
zazione della scienza topografica. 


Nuovo cavo SOTTOMARINO, — La Camera inglese ha approvato il 4 marzo 
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u. s. il contratto stipulato colla « Eastern Telegraph Company » e colla Com- 
pagnia dei telegrafi sottomarini brasiliana per la sistemazione di un cavo sotto- 
marino fra le Isole del Capo Verde, S. Vincenzo e Santiago e la costa occi- 
dentale dell’Africa, la Sierra Leone, Accra, Lagos e l’imboccatura del Niger. 


Necrotocia. — Jf. Palat -— È pervenuto a Parigi l'annuncio della 
morte del luogot. Marcello Palat, assassinato mentre si recava, per disim- 
pegnare una missione affidatagli, dall’Algeria al Senegal per il Timbucti. 
L’eccidio sarebbe avvenuto presso l’oasi d'In-Salah per il tradimento di due 
guide appartenenti alla setta dei Senussi, in luogo molto vicino a quello 
ove fu compiuta la strage della missione Flatters e probabilmente per opera 
della stessa tribù. 


A. Rabaud. — Il 12 aprile u. s. è morto il sig. Alfredo Rabaud, Presi. 
dente della Società Geografica di Marsiglia e Console Generale di Francia 
a Zanzibar, dove possedeva grandi fattorie commerciali sparse per la costa 
occidentale dell'Africa. — Fu il Rabaud che fondò la Società Geografica dì 
Marsiglia e ne venne sempre rieletto presidente. Egli aveva viaggiato lun- 
gamente la costa occidentale africana ed aveva dimorato per molto tempo a 
Zanzibar. 


G. Warrentrapp, Presidente d'onore della Società di Geografia e Sta- 
tistica di Francoforte sul Meno, è morto il 15 dello scorso mese di marzo 
nell'età di 77 anni. La Società di Francoforte, nel dare partecipazione di 
tale perdita da essa subita, ricorda le grandi benemerenze acquistatesi dab 
Warrentrapp nei 32 anni dacchè si occupò di cose geografiche, sia come 
Membro del Comitato di quel sodalizio, sia come Presidente. 


B. — Europa. 


LIVELLAZIONI IN Russia. — Il generale A. v. Tillo ha pubblicato 
testè un rapporto sui risultati della livellazione eseguita nel 1884-85 ne} 
bacino della Neva dai signori Rydzevsky, Wroublevsky, Grave, Muhlberg, 
Sodovsky e Voznessenski. Questi risultati meritano molta attenzione per la 
cura con cui furono ricavati e perchè sono in contraddizione coi dati nu- 
merici accolti comunemente fino ad oggi dagli scienziati. Così, riguardo a} 
livello dei Laghi Ladoga, Onéga, Ilmene, si hanno le seguenti differenze: 


Secondo il gen. Tillo, Secondo Reclus. 
Ladoga m. 5,01 m. 18, — 
Onéga m. 34,97 m. 72,— 
Ilmene m. 17,97 m. 82,— 


Queste cifre, ed altre molte contenute nel rapporto, dimostrano che 
il paese bagnato dalla Neva e dai suoi affluenti è in generale più basso 
di quello che fino ad ora si riteneva. D'altra parte le cifre date dal gen. Tillo 
si riferiscono allo zero normale di Cronstadt, che stà al disopra del Mar 
Baltico, a Revel, di m. 0,66. Le altezze assolute dei laghi sopranominati 
ne sono per conseguenza un po’ aumentate, ma le differenze fra i risultati 
moderni e quelli antichi rimangono ancora molto notevoli. Il sig. Venukoff, 
nel riferire tutto ciò alla Società Geografica di Parigi, dichiara che le cifre 
del gen. Tillo sono indiscutibili e che quindi gli antichi dati ipsometrici 
relativi al bacino della Neva devono essere rigettati. 
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C. — ASIA. 


IL COMMERCIO ITALIANO NELL'INDIA. — Il prof. Angelo De Gubernatis 
che, come fu già annunciato (1), ebbe l’incarico dal Governo di studiare 
le condizioni presenti del commercio italiano nell’ India e di proporre i 
mezzi più atti a procurarne lo sviluppo, ha inviato a S. E il Ministro di 
Agricoltura, Industria e Commercio un interessante rapporto, nel quale 
espose 1 primi risultati dei suoi studi. Constatato che il commercio fra l'Italia 
e l'India è attualmente quasi nullo, il prof. De Gubernatis ne rinvenne le 
cause : 1° nella deficiente ed inesatta conoscenza che si ha in Italia 
dei prodotti, dei bisogni e delle condizioni dell’ India; 2° nella poca 
serietà commerciale di gran parte degli Italiani che finora fecero com- 
mercio coll’India, i quali, solleciti soltanto di realizzare grandi fortune 
rapidamente, non si curarono di dare la merce di buona qualità ed a buon 
prezzo, ciò che allontanò ben presto i committenti; 3° nella poca cura che 
si ebbe fino ad ora di far conoscere in India ciò che l’Italia produce, e 
di far comprendere a quei consumatori che potrebbero avere maggiore 
vantaggio a commerciare per certe merci coi produttori italiani anzichè con 
quelli di altri paesi; 4° nell'alto prezzo dei noli per il trasporto su navigli 
italiani delle merci da e per l'India. Assodati così i motivi che impedirono 
fino ad ora al commercio italiano di prendere il dovuto sviluppo nell'India, 
il prof. De Gubernatis propone i seguenti rimedi: 1° la pubblicazione, per 
iniziativa del Governo, di una buona Guida commerciale indiana, nella quale 
siano chiaramente ed esattamente esposte le condizioni fisiche, economiche, 
sociali dell'India, siano noverati i prodotti di essa, i generi che consuma; 
2° la creazione nei porti di Bombay, Karraci (Kurrachee), Bhaunagar e 
Goa, di empori-campionari dei prodotti italiani colle norme che dovrà stabi- 
lire il Governo; 3° la creazione di un Consolato generale di carriera a Bombay 
e la nomina di tre Consoli onorarî influenti in Karraci, in Bhaunagar ed 
in Goa. « Se questi provvedimenti, « dice il De Gubernatis, » verranno 
« presi in considerazione, ho fiducia grande che fra qualche anno se ne 
dovranno sentire in Italia ottimi effetti; e questa fiducia è tanto mag- 
giore essendomi potuto persuadere della viva simpatia che nasce facil- 
mente fra l'Italiano e l’Indiano, simpatia che sarebbe un peccato di non 
mettere a profitto nelle nostre relazioni commerciali coll’ India; ma, lo 
sento e lo ripeto, queste relazioni dovrebbero essere iniziate sopra un 
principio di perfetta equità, affinchè l’Indiano intenda che l'Italiano non 
viene a spogliarlo, ma solamente a promuovere nell'interesse comune 
della prosperità nazionale un mutuo scambio dei nostri migliori pro- 
dotti. » L' illustre professore addita anche quali sono i prodotti italiani 
che in quei paesi potrebbero fare migliore fortuna e cioè i vetri di Venezia 
ed i coralli di Napoli, i lavori in filigrana ed in oro od argento falsi, i 
tessuti, i marmi, il vino. Allo scopo poi che i commercianti italiani cono- 
scano di quali articoli si potrebbe attivare più facilmente lo scambio, il De 
Gubernatis ha deciso di aprire in Firenze un Museo indiano che arricchirà 
cogli oggetti raccolti nel suo recente viaggio. Inoltre egli sta concretando 
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(1) Vedi BoLLETTINO, 1886, pag. 171. 
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col Ministero di Agricoltura, Industria e Commercio i provvedimenti da 
adottare perchè dalle ricerche fatte si possano trarre tutti quei vantaggi 
pratici che ne formarono lo scopo. 


NELLA BIRMANIA. — I giornali politici recano telegrammi di molti 
incendî avvenuti di recente a Mandalè ed in altre città della Birmania. A 
questi si aggiungono ostilità continue, numerose e feroci degli indigeni 
contro i conquistatori inglesi. A Mainmore, a Monato, fra Ava e Kionkvai 
sì ripetono sempre nuovi assalti ed il colèra si aggiunge ad accrescere la 
desolazione del paese. Facciamo voti che il valoroso naturalista V. Fea, di 
cui pubblichiamo anche nel presente fascicolo nuove lettere, abbia ad uscire 
illeso da tanti pericoli. 


IL sic. MoLINARI, reduce dalla Birmania, dove trovavasi all’ epoca 
dell'occupazione inglese, è ritornato in questi giorni in Italia a bordo del 
piroscafo « Craigton » proveniente da Calcutta. Egli risiede ora colla famiglia 
in Napoli. — Il cap. G. B. Comotto, di cui alcuni giornali avevano pure 
annunciato l’arrivo, ha invece ottenuto dall'Inghilterra il permesso di ritor- 
nare a Mandalè e vi si è tosto recato da Calcutta, dove trovavasi insieme 
al sig. Molinari. 


I vuLcanI DELL'IsoLA DI Grava. — Dal rapporto pubblicato dal 
sig. Van Geuns intorno ad una escursione da esso eseguita nelle Isole 
della Sonda togliamo i seguenti brevi appunti. Dopo la grande catastrofe 
che ha distrutto una parte considerevole dell'Isola di Krakatoa nel 1883 
ed ha cagionato tante rovine sulle rive dello Stretto della Sonda, le popo- 
lazioni vivono in uno stato di calma e di sicurezza relative. La tranquillità 
non è però che apparente, poichè le eruzioni vulcaniche sono sempre nume- 
rose, incessanti, quantunque meno importanti di quanto fu annunciato in 
questi ultimi mesi. I vulcani di Giava, principalmente, mostrano una grande 
attività senza però produrre veri cataclismi. Lo Smeroc, che occupa la più 
alta montagna dell’isola, il Bromo ed il Lamonyon, che son vicini, hanno 
di tratto in tratto delle vere eruzioni. Nel mezzo dell'isola, il Merapi dà 
costantemente segni di vita ed ogni notte si vedono fiamme sul cratere 
del vulcano, seguite da vapori, da fumo e da lave. Un fenomeno dei più 
curiosi si produce in questo momento nell'Isola di Giava. Dopo un periodo 
di estrema siccità, grandi e frequenti rovesci d'acqua hanno inondato una 
parte dell’isola, mentre invece altri luoghi di essa, che avrebbero dovuto 
avere acqua in abbondanza, mancano assolutamente di pioggia. Questa ano- 
malia è causata, secondo il sig. Van Geuns, dai monsoni che regnano in 
quella parte del mondo in un modo affatto irregolare. In ogni modo i danni 
maggiori per quelle popolazioni sono ora prodotti più dai mansoni irregolari 
che dall’eruzione dei vulcani, cui i Giavanesi sono ormai abituati. 


NELL'ANNAM sono avvenuti nuovi e gravissimi eccidi di cristiani. Da 
una lettera in data di Huè, 13 febbrajo u. s., pubblicata nel giornale Zes 
Missions Catholigues togliamo i primi ragguagli pervenuti in proposito. Solo 
la provincia di Huè e la parte settentrionale di quella del Quang-binh non 
sono state fino a questo momento devastate e riempite di stragi per opera 
dei letterati; ma il S. di quel Vicariato, in tutta la regione che si estende 
da Huè a Touranne, non possiede più una sola stazione di missionarî 


dopo gli eccidì del settembre 1883. Dieci stazioni furono ridotte in cenere, 
quattrocentoquarantadue persone trucidate e quasi duemila persone si rico- 
verarono sotto le mura della cittadella del capoluogo per trovarvi ricovero 
e sostentamento. Le colonne francesi, partite da Huè, traversano in tutti 
i sensi la provincia del Quang-binh; ma se esse avessero potuto affrettare 
la loro marcia, fin dalle prime voci di torbidi, certamente si sarebbero 
risparmiate tante vittime, e le stazioni de’ missionarî avrebbero potuto sfug- 
gire alla devastazione. L'ex-ministro della guerra dell’ Annam percorre, a 
quanto assicurasi, in questo momento, le montagne che costeggiano la pro- 
vincia del Quang-binh; egli, si aggiunge, avrebbe provocata questa nuova 
persecuzione, e continuerebbe a mantenere accesi i focolari dell'insurrezione 
in tutto il paese dell’Annam. Dalla lettera, da cui abbiamo presi i presenti 
appunti, risulta che la condizione di quelle missioni è quasi disperata e che 
gli animi sono molto abbattuti. Mancano le vesti per coprire i convertiti, 
i quali devono dormire sulla nuda terra o su poca paglia soffrendo il 
freddo e la fame. Quasi ciò non bastasse e come conseguenza di questo 
stato di cose, il vajuolo e le febbri sono scoppiate e vi fanno molte 
vittime. 


D. — AFRICA. 


LETTERE DI M. Buonranti (1). — Nel fascicolo di marzo dell’ Esp/o- 
ratore sono pubblicate altre lettere da Maurizio Buonfanti dirette alla ma- 
dre durante la residenza di lui al Congo, fino all'ultima che porta la data 
del 2 giugno, 1885. Nello stesso fascicolo è poi annunciato che il profes- 
sore Du Fief, segretario generale della R. Società Belga di Geografia, ha 
esaminato il contenuto del baule lasciato dal Buonfanti a Bruxelles. Il ri- 
sultato di tale esame è riferito colle parole seguenti, sulla cui importanza, 
rispetto alla nota controversia, non è necessario insistere più oltre: « Nel 
baule si trovavano : lettere particolari che interessano solo la madre del 
defunto; parti di manoscritti, commedie, romanzi e articoli diversi com- 
posti da lui; articoli tagliati da giornali inglesi e francesi e classificati 
secondo gli argomenti; qualche giornale senza speciale interesse e qual- 
che libro. Niente che riguardi i viaggi nel centro dell’ Africa o altrove, 
e neppure un solo numero del .Sun4 di New York, al quale l'esploratore 
fu addetto ». 

SPEDIZIONE SALIMBENI. — È sospesa per ora la partenza del conte 
A. Salimbeni che, come è noto ai nostri Soci, doveva recarsi alla testa di 
una spedizione nel Goggiam. 

SPEDIZIONE FRANZOJ. — Sotto il ‘ comando del viaggiatore Augusto 
Franzoj è partita per Aden una nuova spedizione italiana diretta ai laghi 
equatoriali. Ne fanno parte, oltre il Franzoj, i signori tenente’ Armando Ron- 
dani, Ugo Ferrandi ed il negro Ualde Mariam. La partenza da Genova 
per Aden ebbe luogo il 1° maggio corrente. Per muovere verso l'interno 
pare che i viaggiatori partiranno probabilmente da Zeila. 


IL RITORNO DEL CONTE P. ANTONELLI. — Nel BoLLETTINO dello scorso 
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mese e sotto questo titolo annunciavasi che il conte P. Antonelli aveva 
gia lasciato lo Scioa diretto alla costa, togliendo tale notizia dai giornali. 
In questi ultimi giorni altri giornali hanno riferito la notizia che lo stesso 
viaggiatore trovasi allo Scioa quasi prigioniero del re Menilek, dopo avere 
invano tentato di attraversare il territorio di Aussa, il cui sultano lo a- 
vrebbe spogliato e respinto quindi nello Scioa. Su tale proposito non pos- 
siamo che rimandare 1 lettori alla lettera del dott. Ragazzi, pubblicata nel 
presente fascicolo, dalla quale risulta che il conte Antonelli trovasi allo 
Scioa in eccellenti rapporti col re Menilek. Il conte Antonelli non era 
punto partito dallo Scioa. Di due carovane ch'egli inviò alla costa, la 
prima è arrivata felicemente, la seconda, è vero, fu trattenuta finora dal- 
l'Anfari di Aussa. 


L'OPERA DEL CONTE ANTONELLI ALLO ScioA. — In una lettera da 
Malè (Gherfa) in data 21 dicembre 1885 il sig. Cicognani scrive alla So- 
cietà Africana d’Italia quanto segue: « Ebbi altra volta occasione di scri- 
vere che la civiltà comincia a penetrare in questi paesi, ed oggi sono 
lieto di poter confermare questa mia asserzione. Mentre eravamo al- 
l’Aussa, ci fu detto che una delle cause che rendevano Mohammed An- 
fari mal disposto verso di noi, era che egli aspettava dallo Scioa una 
carovana di schiavi, la quale ritardava per gli ostacoli mossi da Menilek 
in seguito all’ influenza dell’Antonelli; la credemmo una frottola inven- 
tata per la circostanza, ma sta di fatto che Menilek ha proibito il com- 
mercio degli schiavi e sono tutti gli Abissini a lamentarsene, attribuen- 
done appunto la causa all'influenza esercitata dall’Antonelli e dagli altri 
Europei residenti allo Scioa ». 


Eccipio DI FRANCESI FRA I DANAKILI. — È giunta ad Assab la notizia 
dell'eccidio di una spedizione francese che, partita da Obok, dirigevasi allo 
Scioa con un carico di 3000 fucili e munizioni. La carovana era coman- 
data. dal Francese Leone Barral che era accompagnato da sua moglie, da 
un altro Francese, Savouré, e da un interprete greco. La spedizione aveva 
abbandonato Uarof, punto di ritrovo di tutte le carovane, e si dirigeva a 
Farè, quando giunta presso una fonte solforosa chiamata Amohissa, Barral 
insieme alla moglie ed al fratello del sultano della regione, Mohammed Loità, 
si staccò dagli altri per cercare acqua. La piccola comitiva era scortata da 19 
Abissini, quando improvvisamente si vide circondata da gran numero d’indi- 
geni Assaimarà della tribù di Badò in atteggiamento ostile. Su domanda 
di Loità quelli indigeni dichiararono che volevano saccheggiare un’altra ca- 
rovana, quella di Cheffneux, che doveva tornare dallo Scioa carica di ricche 
merci, ma avendo il Loità dimostrato che si erano ingannati essi accen- 
narono ad andarsene. Senonchè altri sopravvenuti non si mostrarono di 
tale avviso, di modo che Barral e la scorta cominciarono a far fuoco La 
lotta fini col massacro della piccola truppa, mentre Ioità venne fatto pri- 
gioniero dal Capo danakil, che gli promise di non fargli alcun male. Però 
poco dopo, quel Capo essendo morto in seguito ad una ferita riportata nel 
combattimento, anche Loità, fratello del sultano amico della Francia, venne 
ucciso. Gli aggressori corsero da quel luogo verso la carovana, che fu 
svaligiata, mentre il Savouré ed i camellieri si mettevano in salvo fuggendo 
verso Uarof. Due giorni dopo la carovana Cheffneux, avvertita dell'accaduto, 
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€ quindi ben preparata alla difesa, giunse sul luogo del massacro, ove 
trovò fucili sparsi sul terreno, casse sfondate e membra umane sparpagliate. 
Il vicario apostolico dello Scioa, Luigi de Gonzague, raccolse i resti dei 
due Francesi e rese loro gli ultimi uffici. Dicesi ora che il re dello Scioa 
e le tmbi di Loita preparinsi a punire gli assassini, i quali sono dipen- 
denti dallo Scioa, perchè pagano ad esso un leggiero tributo. Questi particolari, 
che abbiamo raccolto dai giornali, verranno forse in seguito rettificati, ma 
il fatto nella sua sostanza è purtroppo ormai certo. 


Casati, JUNKER ED EMIN BEY. — Nel fascicolo dello scorso agosto 
del nostro BoLLErTINO annunciavamo che da informazioni pervenute al 
missionario Bonomi risultava che il capitano Gaetano Casati, il dott. Junker 
ed Emin bey (dott. Schnitzler), sfuggiti alla sollevazione del Sudan, tro- 
vavansi probabilmente a Lado. Ora siamo lieti di poter riferire che quei 
valorosi viaggiatori trovansi in soddisfacenti condizioni di salute nell’Unioro, 
presso il Lago Alberto. Questa notizia è stata trasmessa al Ministero degli 
Affari Esteri di Berlino dal Console tedesco a Zanzibar, cui era stata co- 
municata dal dott. Fischer in una lettera scritta dalle rive del Vittoria 
Nyanza in data 8 gennajo 1886. Il dott. Fischer, capo di una spedizione 
di soccorso inviata in quelle regioni dal fratello dell’ Junker, aveva desunto 
queste informazioni da una lettera spedita dallo stesso Junker al missiona- 
rio Makey. L'altra spedizione di soccorso, partita sotto il comando di 
Oscar Lenz, è in viaggio per raggiungere l’alto Nilo per la via del Congo. 
Il dott. Fischer proseguirà ora il suo viaggio verso |’ Alberto Nyanza per 
portare ajuto agli ardimentosi esploratori e, probabilmente, ricondurli in 
Europa. Il capitano Casati trovasi da oltre sei anni in Africa e da circa 
tre anni mancavano notizie dirette sul suo conto. 


IL potr. B. ScHwarz, che è riuscito a penetrare nella regione situata 
dietro ai monti Camerun, fino ad ora inaccessibile agli Europei, ha comu 
nicato all’ Export di Berlino una indicazione sommaria del suo viaggio. 
« Partito » egli dice « da Amburgo al principio di novembre, raggiunsi il 
Camerun sei settimane dopo. Mi recai tosto a Victoria per dirigermi 
verso l'interno con una quarantina di portatori Bakuiri, seguendo la via 
commerciale che attraversa le balze del picco Camerun e che nessun 
Europeo ha ancora percorsa in tutta la sua lunghezza. Sventuratamente, 
a Bakundu-ba-Nambelè, dovetti separarmi dal mio compagno di viaggio, 
il luog. vun Prittwitz-Gaffron, il quale dovette ritornarsene alla costa per- 
chè attaccato dalle febbri. Di là, insieme al sig. Knutson, viaggiatore 
svedese ed a traverso foreste vergini sterminate, ricche di elefanti, di 
caffè, di gomma, ecc., penetrai nella regione che Rogozinski aveva cer- 
cato di esplorare, ma che le tribù dell'interno, gelose di ogni concor- 
renza commerciale, hanno fino ad ora tenuta chiusa ai bianchi. Attra- 
traversato il fiume Kumba, affluente del Mungo, arrivai nel territorio di 
Bafu, grande mercato di schiavi, d’ onde gli indigeni della costa ricavano 
l’avorio, la palma e gli schiavi. È là che vivono i Ba-Farani, che allevano 
bestiame e coltivano piantagioni in una regione tropicale, montagnosa, fertile 
e salubre. Riuscii quasi a raggiungere il corso superiore del Calabar, pas- 
sando per le città di Kumba e di Kimendi, che contano parecchie migliaja 
di abitanti, ma un attacco di 500 schiavi Ba-Farani armati me lo impedì >. 
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Conco. — Togliamo dal Zemps che il giorno 26 dello scorso gen- 
najo è stato determinato il punto di confine sul Congo fra i possessi fran- 
cesi e lo Stato Libero, e che questo punto trovasi all'intersezione del corso 
del gran fiume col parallelo di 6' 20” S.; su una sporgenza posta a circa 
400 metri dal villaggio di Pombo e sulla riva destra dell’'Ubangi tra 1’8’ 30" 
di Lat. S. e 17° 35’ di tenente E. Green.. La commissione incaricata di tale 
determinazione era composta del cap. di fregata Rouvier e del dott. Ballay 
per la Francia e dei sigg. tenente Massari e sottotenente Liebrechts per lo 
Stato Libero del Congo. Tale determinazione è stata però limitata al solo 
punto di partenza della linea di confine, avendo i commissarî dichiarato 
che sarà necessario organizzare una vera spedizione mista per riconoscere 
la regione sconosciuta ove si trova tale linea. Essi infatti hanno rimontato 
l' Ubangi che loro sembrava dovesse segnare il confine dei due territorì; 
ma questo fiume si dirige direttamente al N., ed a 1° 20’ N., latitudine 
più settentrionale che l' imboccatura del Muni sull’ Atlantico, e nel punto 
in cui essi sono ritornati indietro, l’ Ubangi correva sempre nella medesima 
direzione. Dalle esplorazioni fatte in questa occasione dai sigg. Rouvier e 
Ballay risulta che 1’ Ubangi ed il Licona-Nbunga sono due corsi d' acqua 
completamente distinti, e che essi non hanno affatto il delta comune come 
era stato annunciato. Compiuta tale missione, i membri della commissione 
hanno lasciato il Congo, ed il tenente Massari è già rientrato in Italia. 


E. — AMERICA, 


IL CANALE DI PANAMA. — La mortalità fra il personale addetto ai 
lavori per il Canale di Panama raggiunge, a quanto riferiscono i giornali 
inglesi, cifre assolutamente spaventose. La Railway Review assicura che si 
contano circa 400 vittime al giorno. I nuovi arrivati resistono al clima 
due mesi e poi muojono distrutti dalle febbri. Ora si incominciano ad im- 
piegare i neri della Giamaica. Dei cinquanta ingegneri mandati sul sito 
all’ epoca dell’ iniziamento dei lavori, soltanto cinque vivrebbero ancora. 
In questi giorni fu annunciato che soggiacque anche l’ ingegnere direttore 
dei lavori. 


F. — OCEANIA. 


_ La Nuova Gunga TEDESCA. — Nello scorso mese di febbrajo è 
partita da Amburgo una spedizione per esplorare la parte tedesca della 
Nuova Guinea. Tale spedizione si compone del dott. Schrader, conservatore 
dell’ Osservatorio di Amburgo, dei dottori Hollrung di Dresda e Schneider 
di Berlino. Essa durerà 2 anni ed ha lo scopo di studiare la posizione 
geografica generale del paese, la meteorologia, la geologia, la fauna e la 
fertilità del suolo, il carattere ed i costumi degli indigeni, le loro qualità 
fisiche e morali e la loro organizzazione sociale. 


LA Nuova GUINEA INGLESE. — Il capitano John Strachan è ritornato 
nel gennajo di quest’ anno dalla sua seconda spedizione nell’ interno della 
parte inglese della Nuova Guinea. — Egli risalì, per un tratto di 161 
chilometri, il fiume Mai-Kassa (Baxter) la cui imboccatura si trova al 9° 18° 
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Lat. S. e 142° 24’ Long. E. Green.. Il capitano Strachan ha compiuto du- 
rante questa spedizione parecchie escursioni nell’ interno del paese ed ha 
trovato territorî che egli dichiara eminentemente adatti alla fondazione di 
fattorie commerciali. Sulla costa, tra l’imboccatura del Mai-Kassa ed il 
Golfo. dei Papua egli ha scoperto cinque corsi d’acqua di minore impor- 
tanza, ma egualmente navigabili per una certa estensione. Lo Strachan ha 
portato con sè collezioni di saggi di legni, di prodotti del suolo, alcuni 
animali vivi e numerose curiosità, fra le quali un idolo rappresentante il 
dio Leeger. 


IL sic. H. O. ForBEes ha inviato alla R. Società Geografica di Londra 
una carta della parte S. E. della Nuova Guinea. Egli ha segnato su questa 
carta la via percorsa dalla nave sulla quale accompagnò nello scorso no- 
vembre, il compianto Sir Peter Scratchley in un giro d'ispezione nella 
parte della costa settentrionale dell'isola, posta sotto il protettorato dell’In- 


ghiltera. — La spedizione sbarcò in diversi punti ed ebbe buona acco- 
glienza dagli indigeni. Furono scoperti numerosi corsi d’acqua. 
SPEDIZIONE Linpsay. — Sono arrivate le prime notizie della spedi- 


zione condotta dal sig. Lindsay nell’ interno dell’ Australia. La spedizione 
aveva esplorato il fiume Finke di cui non si conosceva ancora il corso 
inferiore, e constatato che esso si perde nelle sabbie al N.-E. di Dalhousie, 
all'incirca sotto il 26° 46’ Lat. S. ed il 135° 27’ Long. E. Greenwich. 


POPOLAZIONE DELLE IsoLe Havar. — L’ ultimo censimento dell’ Arci- 
pelago Havajano, confrontato con quello del 1878, offre dei risultati molto 
interessanti. In questi sei anni gli indigeni di razza pura sono diminuiti 
da 44,088 a 40,214, mentre invece 1 meticci sono aumentati da 3,420 a 
4,218. Gli immigranti cinesi erano nel 1878 soltanto 5,916, mentre invece 
nel 1884 raggiungevano il numero di 17,931. Segnano poi grande au- 
mento anche altre cifre, e cioè i lavoratori portoghesi da 436 arrivarono 
a 9,377, gli immigranti dagli Stati Uniti da 1,276 a 2,066, i sudditi in- 
glesi da 883 a 1,282, i tedeschi da 272 a 1,600, e così di seguito. Gli 
individui nati nell’ Arcipelago da genitori stranieri, che nel 1878 erano 
947, furono invece 2,040 nel 1884. In complesso la popolazione che nel 
1878 era composta di 57,985 individui, raggiunse nel 1884 la cifra di 
80,578, quantunque gli indigeni sieno diminuiti quasi del 10 per cento 
nei 6 anni. Questa lenta sparizione degli indigeni, quantunque governati 
da un sovrano del paese, va quindi attribuita al solo fatto della presenza 
di altre razze, ed è appunto questa una causa già nota di estinzione della 
razza indigena. Anche le condizioni sociali dell’ Arcipelago formerebbero 
uno studio interessantissimo da vari punti di vista. 


G. — REGIONI POLARI. 


SPEDIZIONE DANESE IN GROENLANDIA. — Notizie da Copenaghen re- 
cano che nel mese d’ aprile sarebbero partiti per la Groenlandia i signori 
C. H. Ryder e P. C. D. Bloch, luogotenenti della marina danese. La spe- 
dizione, che durerebbe fino al novembre di quest’ anno, ha lo scopo di 
eseguire scandagli ed escursioni nel distretto di Upernivik (Groenlandia 
settentrionale). 
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CARTE TROVATE NELLA GROENLANDIA. — Le carte geografiche in legno, 
che il capitano Holm trovò nella Groenlandia e che sono ora esposte a 
Copenaghen, erano state attribuite dal sig. Hansen-Blangsted, come già ri- 
ferimmo (1), a qualche marinajo sopravissuta al naufragio della « Lilloise », 
che avvenne sulle coste della Groenlandia. Ora però il dott. Lindmann di 
Brema espone alla Società Geografica di Parigi l'ipotesi, che esse possano 
essere opera di qualcuno dei molti balenieri olandesi e tedeschi, che nau- 
fragarono su quella costa nel 17° e 18° secolo. È noto che durante il 
tragitto fino al mare artico i marinai occupavano le ore d’ ozio scolpendo 
in legno. All’esposizione marittima di Amburgo, due anni fa, si trovavano 
campioni di tale industria ed altri molti se ne trovano tuttora alle Isole 
Hallizen, sulla costa N. della provincia di Schleswig-Holstein. È perciò che 
il dott. Lindmann suppone che le carte in questione provengano da quei 
vecchi balenieri, e ha già incominciato qualche ricerca per «uccertarsene. 


(x) Vedi BOLLETTINO, 1886, pag. 324. 


IV. — SOMMARIO DI ARTICOLI GEOGRAFICI (1) 


a) — IN GIORNALI ITALIANI. 


L'ATENEO VENETO. — Venezia, febbrajo-marzo, 1886. 

La Cina, il passato e l'avvenire, di N. Cegani. 

BoLLETTINO CONSOLARE. — Roma, febbrajo, 1886. 

Stati Uniti di Colombia, di D. Segre. — Progresso delle colonie di Australia nell’ ultimo decennio, 
di G. Branchi. — Navigazione italiana nel porto di Cette durante il 1885, di £. Bonelli. 

Crus ALPINO ITALIANO. -—— Torino, Rivista mensile, marzo, 1886. 

Gran Galibier, di C Fiorio e C. Ratti. — Viaggi e ascensioni in Norvegia, di R. . Budden. — 
Le ascensioni senza guide, di C. Fiorio e C. Ratti. 

R. Comirato GeoLogcico D'ITALIA. — Roma, gennajo-febbrajo, 1886. 

Studio geo-paleontologico sul Lias dell’ alta valle della Stura di Cuneo, di F. Sacco. = Catalogo dei 
fossili della Pietra di Finale, di A. /ssel — Tavole. 

L’ EsPpLORATORE. — Milano, marzo, 1886. 

Lettere alla famiglia, di Mf. Bonfanti. — Il Passo di Bariloche, di G. C. Toni. — Tre anni nel 
Goggiam, di A. Salimbeni. — Carta delle regioni Galla-Somali-Adal verso il Golfo di Tegiura e di 
Aden, 1:1,000,000. 

L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA. — Milano, 4 aprile, 1886. 

L'Egitto senza Egiziani, di A. Srauxialti. — L'unico superstite della spedizione Bianchi. 
L'ILLUSTRAZIONE POPOLARE. — Milano, vol. XXIII, n. 13 e 17, 1886. 

Una gita all’ Isola di Helgoland, di A. Annoni. 

Marina E Commercio. — Roma, 4, 11, 18 aprile, 1886. 


Il commercio e la navigazione in Australia. — Commercio europeo in Mesopotamia. — Il Canale di 
Panama. ~ La bandiera italiana al Brasile. — La lotta commerciale nel Marocco. 


La Nicrizia. -— Verona, marzo, 1886. 


Tragica fine del sig. Hansal, console austro-ungarico a Cartum e della famiglia Klein. — Descrizione 
ed origine di Suakin. — I Neri nei loro paesi. 


LA RASssEGNA ITALIANA. — Roma, aprile, 1886. 


Attorno ai Balkani, di F. M. di Carfegna. = Considerazioni sopra il Karst-Phinomen dei Monti 
Sabini, di G. Tuccimei. 


Società AFRICANA D'ITALIA. — Napoli, marzo, 1886. 


La missione Pozzolini, di Della Valle. — L'Italia all’ Estero, di G. Carerj. — Esplorazioni africane. 
— Tavola. 


SEZIONE FIORENTINA DELLA SOCIETÀ AFRICANA D'ITALIA. — Firenze, 
vol. II, fasc. 2, 1886. 


Etnografia africana, di 8. Malfatti. — L'Isola di Madagascar, di A. Mori. = Condizioni economi- 
che di Massaua, di P. S.. 


(z) Si ricordano i soli articoli geografici dei giornali pervenuti alla Società. 








SOCIETÀ D'ESPLORAZIONE COMMERCIALE IN AFRICA. — Milano, Esplorazione 


commerciale, marzo, 1886. 


Notizie della nostra spedizione, di P. Porro. — Corrispondenza da Bengasi, di P. Mamoli. — Note 
talo-sud-americane, di 4. C. — Esplorazione del colonnello Prscevalski nell' Asia Centrale. 


— Milano, Esplorazione commerciale, aprile, 1886. 

Notizie della nostra spedizione, di P. Porro. — Corrispondenza da Matadi, di G. Bove. — Corri- 
spondenza da Bengasi, di P. Mamemoli. — Note africane, di P. Longo. — Note italo-sud-americane, di 
A. C.. = I Somali. — Schizzo del territorio degli Eissa Somali e degli Aber-Aval con viaggi relativi, 
I: 4,000,000. 

Società GeoLOoGICA ITALIANA. — Roma, vol. IV, 1886. 


Note stratigrafiche e paleontologiche sul Giura Superiore della Provincia di Verona, di & Micolis e 
C. F. Parona. — Contribuzione alla geologia neozoica del Lago d'Iseo, di F. Salmoiraghi. — La Geo- 
logia e gli stud! geografici, di G. Riva Palassi. — Appunti della geologia dell’Italia centrale, di A. 
Verri. — Puglia e Calabria, di U. Botti. — Note geologiche sul bacino idrografico del fiume Ticino, di 
T. Taramelli. — Tavole. 


b) — NELLE RIVISTE SCIENTIFICHE ESTERE. 


Socnété RovALE BELGE DE GEOGRAPHIE. — Bruxelles, gennajo-febbrajo, 


1886. 


Il cap. Hanssens in Africa, di Cogsilhac. — Il porto d’ Amsterdam, di A. Zarow. — Il problema del 
movimento delle acque del lago Tanganica, di Storwss. — Teoria dei gaiser, di 9. Leclercg. — I fiumi 
Sette-Cama e Celina, di Husson. 


SOCIETE DE GEKOGRAPHIE COMMERCIALE DE BorDEAUX. — N. 7 e 8, 5 e 
19 aprile, 1886. 
Alcune note sul Madagascar settentrionale, di 7. Fleury. — Industria agricola del Gabon, di Z. 
Defraire. — Note su diversi prodotti, di Bernardin. — L'emigrazione tedesca nel 1885, di P. Kauffer. 
SociETÉé DE GEOGRAPHIE COMMERCIALE DU Havre. — Gennajo-febbrajo, 


1886. 


Alcune settimane in Columbia, di G. Dauzx. — Le lane coloniali ed il mercato di Londra. — Studî 
sul bacino delle Amazzoni; il Parà. 


Socitté pe GEOGKAPHIE DE MARSEILLE. — Vol. XI, n. 2, 1886. 


Studio sui monti Aurés, di ¥. Mathieu. — I viaggiatori a Marsiglia dal "principio del secolo, di ¥. 
Mathieu. 


Socitté LANGUEDOCIENNE DE GEOGRAPHIE. — Montpellier, gennajo-marzo, 
1886, 


La provincia di Linguadocca nel 1879. di /7. Monin. — Note di un viaggio al S. della Tunisia, di 
V. Mayet. — Viaggio di Rubruk dal 1253 al 1255, di F. Cordière. 


Socigté KHÉDIVIALE DE GEOGRAPHIE. — Cairo, serie II, n. 8, 1886. 


Le spedizioni egiziane in Africa, di F. Bonola. — Escursione tra Berenice e Berbera, di Purdy. — 
Piano di una escursione tra Berenice e Berbera, 1: 500,000. 


Société DE GEOGRAPHIE DE GENEVE. — Novembre, «885-gennajo, 1886. 


La Repubblica Argentina, di N. Mi//kauft. — Piantagioni di china nella Bolivia, di Dufresne. — La 
vita ed i lavori di J. M. Ziegler. — Lo stato di Vittoria, di Kakan. 


L’AFRIQUE EXPLOREE ET CIVILISÉE. — Ginevra, aprile, 1886. 


L'assassinio del vescovo Hannington. — La libertà commerciale nel Bacino del Niger. 
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La GAzeTTE GtiocrapHIQUE. — Parigi, 1, 8, 15 e 22 aprile, 1886. 
Aden, di R. Postel, — Dal Capo di Buona Speranza al Lago Nyassa, di Xery. — La Nuova Guinea. 
— Madagascar. — La questione del Licona. — L'assassinio del Luog. Palat, di de Bisemont, — L'orga- 
nizzazione amministrativa dell''Annam. — Venezuela, di X. 2.. — L'Yun-Nam, di 2. Pial — L’ Uru- 
guay, di &. F.. 
REVUE DE GiocraPHIE. — Parigi, aprile, 1886. 


Il commercio del sale del Sahara nel Sudan, di $. de Crosals. — L'Australia, di Z. Levasseur. — 
Le nazionalità non ungheresi nell' Ungheria, di A. de Gerando. — Il presente e l'avvenire dell’ impero 
coloniale britannico, secondo la recente pubblicazione del barone de Hiibner, di L. Drageyron. — L'au- 
tonomia del Tonchino, di Y. Dwfwis. — Illustrazioni. 


REVUE COLONIALE INTERNATIONALE. — Amsterdam, aprile, 1886. 


Un nuovo stato nell’ Africa Centrale, di W. ¥. Havenga. — Le scuole australi, di 2. Fung. — Il 
mercato di Cinchona nel 1885, di ¥. C. B. Moens. — Un nuovo Atlante dell’ Arcipelago della Sonda, di 
F. de Bas. — Rapporto su un viaggio fatto da Vivi a Issanghila e da Lukungu a Matadi. 


REVUE GÉOGRAPHIQUE INTERNATIONALE. — Parigi, gennajo, 1886. 

La Francia all’estero, di G. Renaud. — I Monti Tatras, di #. F.. — Il dott. Ten-Kate alla Gujanna 
olandese, di XR. Buonafarte. — Gli alpinisti a Torino, di G &. — Illustrazioni. 
Le Tour pu Monpne. — Parigi, 3, 10, 17 aprile, 1886. 

Lugon e Palanan (sei anni alle Filippine), di A. Marche. — Viaggio al Nepal, di G. Ze Bon. 
SOCIEDAD GEOGRAFICA DE Maprip. — Febbrajo, 1886. 

I terremoti, di A. Daubrée — Soluzione del conflitto ispano-germanico. — Influenza dello spirito co- 
lonizzatore nella civilizzazione universale, di AM. de Ascarraga. 
SociEDAD EsPANOLA DE GEOGRAFIA COMERCIAL. — Madrid, 15 e 31 marzo, 


1886. 


La Spagna nel Golfo di Guinea. — Commercio della Spagna colla Repubblica Argentina. = La 
questione delle Caroline. — Marocco. — Il Sus, secondo Gatell. 


SECCAO DA SOCIEDADE DE GEOGRAPHIA DE LISBOA NO BraziL. — Rio de 


Janeiro, novembre e decembre, 1885. 
Esposizione del viaggio degli esploratori Capello e Ivens attraverso il continente africano, di Y. 
Abilio Borges. 
R. GEOGRAPHICAL Socrety. — Londra, aprile, 1886. 


Le curve dei monti del Tonchino, di ¥. G. Scott, — Recenti esplorazioni nel bacino del Volta (Costa 
d'oro) per opera dei Missionarî della Società di Basilea. — Alcune nuove note sul monte Everest, di Y. 
T. Walker. — Carta della parte settentrionale del Tonchino col delta del Sang-Coi. — Carta del bacino 
del Volta (Costa d'oro), 1:5,000,000. 


MANCHESTER GenGRAPHICAL SOCIETY. — Vol. I, n. 10-11-12, 1885. 


La grunde ferrovia del N.-O. degli Stati Uuniti d’ America, di A. Steinthal. — Nuova Europa: Ro- 
mania, Serbia e Bulgaria, di L. C. Casartelli. — La scoperta delle sorgenti del Lugenda. — Carta della 
penisola balcanica. 


VICTORIAN BRANCH OF THE (GEOGRAPHICAL SOCIETY OF AUSTRALASIA. — 
Melbourne, gennajo, 1886. 
Resoconto della riunione annuale della Sezione. — Discorso del Presidente Bar. F. von Mueller. 


APPALACHIA. — Boston, marzo, 1886. 


Terremoti nella Nuova Inghilterra, di HW. M. Davis. — Altezza rettificata di montagne, di Z. C. 
Pickering. ~ Una esplorazione dei monti Pelat, di W. H. Peek. — Tavole. 


Nature. — Londra, 1, 8, 15 e 22 aprile, 1886. 
Sovranità e matrimonio nell’ Arabia primitiva, di A. Zang. — La correlazione fra i fenomeni magne- 


tici ed i fenomeni solari, di G. Mf. Whipple. — Che cosa è un terremoto?, di A. 7revor Grisfin. — 
Attraverso il Giordano. 


Science. — Nuova York, 26 marzo, 2 e 9 aprile 1886. 
Le colonie europee ed il loro commercio, di G. G. Hudbéard. — La ferrovia dell’ Asia Centrale. — 


La Baja d' Hudson, via dî comunicazione per I’ Europa. — Il canale di Panama. — Tendenze educative 
nel Giappone ed in America, di N. Murray Butler. = La via commerciale tra la Bolivia e la Repub- 
blica Argentina. — Osservazioni aui terremoti. — I lavori in metallo della Birmania. — Carta generale 
dell’ Istmo colombiano, 1 : 500,000. 

GESELLSCHAFT FOR ERDKUNDE ZU BERLIN. — Verhandlungen, vol. XIII, 


n. 3, 1886. 
Sul viaggio nel bacino meridionale del Congo, di V. Fraagots. — Sul viaggio nella Siria, di Morits. 
AFRIKANISCHE GESELLSCHAFT IN DEUTSCHLAND. — Berlino, vol. 5, fasc. 1, 


1886. 


La spedizione del Congo. — La spedizione nel Sudan occidentale. — Itinerario del viaggio del dottor 
Biittner da Kisulu a Quango e Stanley Pool (luglio settembre 188s), 1:750,000. 


GEOGRAPHISCHE GESELLSCHAFT zu JENA. — Vol. IV, n. 4, 1886. 
Viaggio nel Siam settentrionale, di Y. N. Cushing. 
K. k. GEOGRAPHISCHE GESELLSCHAFT IN WIEN. — Vol. XXIX, fasc. 3, 


1886. 

Dintorni di Ango-Ango da Vivi al Congo, di O. Baumann. — Spedizione austriaca at Congo, lettera 
di O. Lens. — Contribuzione alla geografia della Siria Centrale, di C. Diener. — Carta dei dintorni di 
Ango-Ango, 1 : 60,000. 

Das AUSLAND. — Stoccarda, 4, 12, 19 e 26 aprile, 1886. 

Tiryns, di &. Bétticher. — Una visita a Bermuda. ~ Il colonizzatore tedesco in Russia, di £ Petri. 
— Sulla Etnografia della Repubblica di Guatemala, di 2. Langkavel. — Una visita ad un Santone asia- 
tico. — Gli strati glaciali nella Russia Europea e nel versante settentrionale dei Carpazi, di A. Rsehak. 
— Risultati di un viaggio di esplorazione alla regione Camerun, di A. v. Hammerstein. — L'armata 
anglo-indiana, di £. Yung. — Il bacino dell’ Orenoco, di 7. Chaffanyon. 

DEUTSCHE KOLONIALZEITUNG. — Berlino, 1 e 15 aprile, 1886. 

Lo sviluppo coloniale del S.-O. dell’ Africa, di W. Belk. — La polemica fra Pechuel-Loesche e 
Stanley, di R. Lesser. — Le colonie tedesche nel Chili, in rapporto alla loro probabile utilità per la 
madre patria, di A Seidler. — La poaizione finanziaria ed il commercio del Chill, di AH. Polakowsky. 
— Le imprese coloniali spagnuole. — Dalla Terra Francesco Giuseppe, di Finsc&. — Una colonia ebrea 
in Palestina, di F. Lange. — Sulla cultura del caffe, di A. Semler. — Da una nuova opera di Missionarî 
mella Nuova Guinea, di 4. Kirchhoff. 


ExPORT. — Berlino, 29 decembre, 1885, 5, 12, 19 e 26 gennajo, 2, 9, 
16 e 23 febbrajo, 2, 9, 16 23 e 30 marzo, 6, 13, 20 e 27 aprile, 
1886. 


Le vie commerciali percorse dalle carovane nell’ Africa del N., di ¥. von Leyk. — Politica coloniale 
tedesca. — A Samoa, — Il commercio di esportazione degli Stati Uniti d' America. — Sulla questione 
della colonizzazione tedesca in occidente — La provincia brasilena di S. Paolo. — Notizie dallo Queens- 
land. - La navigazione sottomarina, di G. van Muyden. — Un viaggio invernale al S. dell'America set 
tentrionale, di £. Deckert. — La spedizione commerciale tedesca del 1886, di Jf. Schwert. — Produzione 
ed esportazione delle colonie inglesi dell’ Australia nell'anno 1883. — Il commercio di Amburgo nel 188s. 
— Adunanza dei geografi tedeschi in Dresda. — La produzione dell’acciajo agli Stati Uniti. — Il canale 
dell’ Elba, di F. Siewert. — La spedizione commerciale tedesca del 1886. 


Dr. A. PETERMANNS MITTEILUNGEN. — Gotha, marzo, 1886. 


Viaggio da Harar a Berbera del maggiore Heath e del luog. Peyton, nel giugno, 1885 di F. 
Paulitsche. — Nota sulla teoria dell’ erosione, di A. PAiliffson. — Le nuove ricerche danesi in Groen- 
landia, di A. Rink. — La questione di Licona, div. Frangois. — Risultati sulla livellazione della Si- 
beria, di A. Woietkow. — Itinerario del viaggio del maggiore Heath e del luog. Peyton, da Harar a 
Berbera, 1 : 750,000. ) 


— Gotha, aprile, 1886. 


Viaggi nelle regioni del Musci-Congo nell’ Africa portoghese, di Y. Chavanne. — Un nuovo Atlante 
nelle Indie Neerlandesi, di E. Metsger. — Sulla mia pubblicazione del Sifat Gazerat al Arab (Geografia 
della penisola arabica) di Al Hamdani, di //. Miller, — La spedizione austriaca al Congo, di O. Lens. 
— Carta delle regioni dei Musci-Congo, 1: 400,000. 
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— Gotha, Erginzungsheft n. 80, 1885. 


La Terra di Baffin, risultati geografici di un viaggio di esplorazione eseguito nel 1883-84. di F. 
Boas. — Carta dello Stretto e della Penisola di Cumberland, 1: 1,050,000. — Carta della Terra di Baf- 
fin, 1:6,000,000. 


— Id, n. 81, 1886. 
Studî geografico-geologici sulle foreste della Boemia, di F. Bayderger (con 2 carte). 
CESTERREICHISCHE MONATSSCHRIFT FUR DEN ORIENT. — Vienna, 15 gen- 
najo, 1886. 


Lavori giapponesi a smalto in Norimberga, di H. Macht. — Il cavallo turcomanno, di 77. Moser. — 
La scuola popolare austro-ungarica a Costantinopoli. — Il VII Congresso internazionale degli Orientalisti 
in Vienna. 
— Vienna, 15 febbrajo, 1886. 


Le colonie francesi, il loro sviluppo e la loro utilità per la madre patria, di N. v. Nassakin. — 
Allevamento e commercio dei cavalli nell’ India, di £. Yang. — Un nuovo libro di Schliemann, di &. 
v. Scala. 


— Vienna, 15 marzo, 1886. 


La società coloniale tedesca. — La giunastica dei Cinesi, di Mf. Hers. — La Russia nell’Asia Centrale 
di N. v. Nassakin. — Il dott. Pechuel-Loesche contro Enrico M. Stanley, di F. Panlitschke. 


— Vienna, 15 aprile, 1886. 


Borneo, di A. v. Schweiger-Lerchenfeld. — I Russi nell’ Asia centrale, di N. v. Nassakin. — Gita 
a Canton, di F. Xallenberg jun. 


DEUTSCHE RuNDSCHAU FUR GEOGRAPHIE UND STATISTIK. — Vienna, 


marzo, 1886. 


La ferrovia del Congo, di 7. Chavanne. — Una città sulla costa N. della Spagna, di A. Paul, — 
Viaggio di Moser attraverso |’ Asia Centrale. — Il Mar Nero, di ¥. Luksch e I. Wolf. — Carta del 
Mar Nero e delle terre circostanti, 1 :1,700,000. — Illustrazioni. 


— Vienna, aprile, 1886. 


Sulla geologia delle regioni occidentali del Congo, di Pechuél-Loesche. — La conoscenza geografica 
delle Alpi negli antichi tempi, di Jf. Ruith. — La contea di Alachua nella Florida di A. Steinkauser. — 
Il Mar Nero, di A. Steinhauser. — Schizzo geologico delle regioni occidentali del Congo, 1 : 3,000,000. 
— Carta della contea di Alachua, 1:740,000. — Illustrazioni. 


TYDSCHRIFT VOOR INDISCHE TAAL-LAND-EN VOLKENKUNDE. — Batavia, del 
XXX, Aflevering 3 en 4, 1885. 


La relazione di H. Zwaadecroon e C. Chasteleijn sul viaggio alla Nuova Guinea intrapreso 3nel 1705 
da J. Weyland, di A. Haga. 


FOLDRAJZI KOZLEMENYEK. — Budapest, vol. XIII, fasc. X, 1885. 


Ragusa ed i suoi dintorni, di A. Havass. — La monotonia e la tinta rossa dell’ Alféld, di V. Bor- 
bas. ~ Kocsér, di £. Hanuss. 


— Budapest, vol. XIV, n. 1 e 2, 1886. 


La monarchia austro-ungarica descritta e rappresentata colla pittura. — Discorso, di 4. Vamsdéry. 
— Gli scrittori che hanno descritto il nostro paese nel 1885, di A. Mdr&4î — La razza turca, di G, 
Czirbuss. — La questione dell’ Antropologia, di L. 7émésvdry. — Gli abitanti del Pamir, di /vanov. 


I. Società Gegocrarica Russa. — Sezione di etnografia. Memorie, tomi 
XIII, fasc. 1 e XIV fasc. 1, Pietroburgo, 1885. 


Canzoni nazionali ugro-russe, con appendice sulle consuetudini di vita degli Ugro-Russi, di De 


Vollan, — Schizzo sulle consuetudini giuridiche in Mordvinia, di Mainow. — Carta etnografica della 
Vengria. 


— Sezione di Geografia Generale. Memorie, tomi XIV e XV, fasc. 1 e 2, 
Pietroburgo, 1885. 


La Russia dell'estremo oriente, di #. ScAferk. — Risultamenti della livellazione della Siberia fatta 
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nel 1875-76 dalla Stazione Swierinogolow fino al Lago Backal, di V. Wass. — La copertura di neve, sua 
influenza sul clima e il tempo e mezzi di ricerca, di Woyeikow. 
— Bollettino, tomo XXV, fasc. 5, Pietroburgo, 1885. 
Escursione antropologica al Sahara, di Z/iseyew. — Sguardo sull'attività delle sezioni della Società. 
— Schizzo delle rovine di Akhyr Tash. 


— Pietroburgo, vol. XXI, n. 6, 1886. 

Resti di paganesimo tra i Ceremissi, di Ausnesow. — Sui compiti dell’ etnografia russa, di Pyfin. — 
L'impero del Congo, di Skhokalski. — Ricerche lungo il Volga, di Heikel. — Altezza assoluta dei Laghi, 
Ladoga, Onega e Hmen, di A. v. Tillo. — Posizione geografica di Meshed, di Kowerski. — Carta dello 
impero del Congo, 1:10,000,000. — Tavole. 


SEZIONE DELLA SIBERIA ORIENTALE DELL'I. Società GroGRAFICA Russa. — 
Ircutsk, vol. XVI, fasc. 1, 2 e 3, 1886. 


Breve resoconto delle escursioni geologiche compiute nel 1883 e 1884. — Viaggio in Mongolia, di 
Dubrow. — Osservazioni di storia naturale fatte sulla via da Ircutsk al villaggio Preobrasenski sul fiume 
Nisn-Tunguska. 


Sezione Caucasica DELLA I. Società Geocrarica Russa. — Tiflis, 


vol. VIII, fasc. 2, 1885. 


Sulla questione della figura della terra, di ¥. Stednitsky. — Montagna di Nafta, di F. de Koschkul. 
— Breve relazione sulla colonizzazione del Governo di Kuban, di £. Felitsine. — Determinazioni tele- 
grafiche di differenze di longitudini, di P. Kudderg. - La frontiera N.-O. dell’ Afganistan, di /. Lessar. 


ERRATA-CORRIGE. 


Nel fascicolo di afrile del BoLLETTINO, è da correggere il fifolo della Tavola IV posta in fine al 
medesimo, leggendo SCULTORI invece di SCRITTORI. 
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+ — ATTI DELLA SOCIETA 


A. — ADUNANZE DEL ConsicLio DIrETtIVO. 
(Estratto dei processi verbali). 


Seduta delP £ maggio, 1856. — Presenti i vicepresidenti Z/aserna, 
Malvano e Messedaglia e i consiglieri A//ievi, Cardon, De Amesaga, Gatta, 
Giordano, Nobili- Vitelleschi, Pellowx, Porena, Racchia, Tacchini ed il se- 
gretario generale. 

Presiede il vicepresidente Blaserna, il quale partecipa, che i Ministeri 
d’Agricoltura, Industria e Commercio e degli Esteri, i quali hanno accor- 
dato un sussidio alla Società per la Spedizione del conte Salimbeni nel 
Goggiam, hanno esternato il desiderio che tale spedizione sia rimandata a 
tempo più propizio. I! Consiglio riconoscendo le difficoltà del momento, 
delibera la sospensione temporanea di questa impresa, riservandosi di po- 
terne riprendere l'attuazione in seguito. 

La Società africana d’Italia, residente in Napoli, scrive alla nostra 
Società proponendo che si formi una commissione di rappresentanti delle 
Società geografiche di Roma, Milano e Napoli allo scopo d’intervenire 
presso il R. Governo « per incitarlo a mettersi una buona volta, in fatto 
« di politica coloniale, nella via che da ogni parte d'Europa ci si addita e 
« che sola permette di rialzare il prestigio della nazione e di lasciarle una 
« parte non ultima in quel continente, dove trovarono finora non dispu- 
« tato sfogo le bramosie delle altre potenze europee ». 

Dopo breve discussione il Consigho direttivo: 

considerando che la Società si è già rivolta al R. Governo: 

1) per ottenere le informazioni più sollecite, più attendibili ed esatte 
circa la sostanza ed i particolari della luttuosa catastrofe di Gialdessa; 

2) perchè, ove fosse ancora possibile di prestare qualche soecorso 
ai membri della Spedizione, o di salvarne qualche frutto il R. Governo 
volesse usare a quest’ uopo i suoi mezzi potenti; 

considerando che il procedere alla punizione dei colpevoli, il prow 
vedere al decoro ed agli interessi della. nazione ecc., sono questioni su- 
bordinate a considerazioni d’indole essenzialmente politica; 

mentre esprime la sua gratitudine all onorevole consorella di Napoli 
per questa prova di benevola fraternità, deve dichiarare che, in conformità 
al carattere puramente scientifico dei propri Statuti, la Società non può, 
cotite corpo, prendere ura parte qualsiasi in procedimenti come quelli pro- 
posti nella lettera da esso ricevuta. 
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Nei soliti modi sono poi inscritti i nuovi soci Boggiani Guido, Roma 
(propon. Malvano e Galli-Zugaro); Sartori-Florio Florindo, Napoli (F Fabris 
e Paladini). 


Sono pervenuti alla Società i seguenti doni: 

Card. Guglielmo Massaja: I miei trentacinque anni di missione nell’ Alta 
Etiopia. Vol. II. Roma, Tip. di Propaganda Fide, 1886. Un vol. di pag. 219 
con illustraz. (dono dell’autore). 

— Lose Blatter aus Abazia. Vienna Hélzel, 1886. Un vol. di pag. gt 
con 32 illustrazioni (dono di S. A. I. R. il principe Lodovico Salvatore). 

M. Amari: De’ titoli che usava la Cancelleria de’ Sultani di Egitto nel 
XIV secolo scrivendo ai reggitori di alcuni Stati Italiani. Roma, tip. della 
R. Accademia dei Lincei, 1886 Un opusc. di pag. 30 (dono dell'autore). 

A. Perucca: In Birmania; note di viaggio illustrate. Torino, G. B. Pa- 
ravia, 1886. Un vol. di pag. rto con carta ed illustraz. (dono dell’autore). 

— Annuario dell'Istituto Cartografico Italiano (L. Rolla). Anno II, 1885. 
Roma, 1886. Un opusc. di pag 35 con una carta (dono dell’Istituto Car- 
tografico Italiano). 

Omlauft F.: Die Alpen; Handbuch der Gesammten Alpenkunde. 
Vienna. A Hartleben, 1886. Dispense 7, 8, g e to (dono della Ditta edi- 
trice A. Hartleben). 

— Carta colorata dell'Impero Cinese, scritta in lingua cinese, stam- 
pata nello stabilimento del giornale « Scen-Pao » (dono del sig. G. Vigna 
dal Ferro). 

T. Zona: L'avvenire coloniale d'Italia e nozioni utili all’ emigrante. Pa- 
lermo, 1886. Un opusc. di pag. 61 (dono dell'autore). 

F. Schivatka: A Musk-ox Hunt. In « The Century Illustrated Monthly 
Magazine », settembre, 1883 (dono dell'autore). 

— Informe de la Oficina de Estadistica de Guatemala, 1885 (dono 
del Governo di Guatemala). 

Secion de Minas det Departamento de Obras Publicas de la Nacion (Rep. 
Argentina). Informe del primer aîio 1885. Buenos Aires, 1886 (dono del 
sig. A. Albertini). 

Departamento nacional de Estadistica de la Republica Argentina: Censo 
escolar nacional correspondiente a fines de 1883 y principios de 1884. 
Vol. II (dono del Departamento ecc., 2 copie). 

A. Sprenger: Babylonien, das reichste Land in der Vorzeit und das 
lohnendste Kolonisationsfeld ftir die Gegenwart. Heidelberg, C. Winter, 
1886. Un vol. di pag. 126 con carta (dono dell'autore). 

G. Schweinfurth: Sur une ancienne digue en pierre aux environs de 
Hélouan. Le Caire, Inst. Egypt. 1886. Un opusc. di pag. 7 con due tavole. 
— Les ateliers des outils en silex dans le désert oriental de l'Égypte. — 
Sur la découverte d'une faune paléozoique dans le grès d'Égypte. — La 
vraie rose de Jéricho. — Les derniéres découvertes botaniques dans les 
anciens tombeaux de l’Égypte. Le Caire, Inst. Egypt. Un opusc. di pa- 
gine 60 (doni dell'autore). 

Biblioteca Nazionale Centrale di Firenze: Bollettino delle pubblicazioni 
italiane ricevute per diritto di stampa. N. 8 e 9, 30 aprile e 15 maggio, 1886. 
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Firenze, Le Monnier, 1886. (dono della R. Biblioteca Naz. Centr. di 
Firenze). 

Direzione Generale delle Gabelle : Bollettino di Legislazione e Statistica 
Doganale e Commerciale. Marzo e aprile, 1836. Roma, Eredi Botta, 1886 (dono 
del R. Ministero delle Finanze). 

Direzione Generale dell'Agricoltura: Notizie intorno alle condizioni del- 
l'agricoltura; variazioni del fitto dei terreni. Roma, Eredi Botta, 1886. 
— Divisione Industrie e Commercio: Bollettino di notizie sul credito 
e la previdenza. Anno IV, N. 8 e 9. Roma, Eredi Botta, 1886. — Bol- 
lettino di notizie commerciali. Serie II, vol. III, N. 17, 18, 19, 20 e 21. 


Roma, Eredi Botta, 1886 (doni del R. Ministero di Agricoltura, Industria 
e Commercio). 


B. — ADUNANZE DELLA SOCIETÀ. 


Conferenza del giorno 16 maggio, 1886. 


F. Porena: Sul deperimento fisico della regione italica. 


Presiede il consigliere prof. Tacchini. |; 

Intervengono molti soci e molte persone da essi presentate, fra le 
quali buon numero di signore. 

Il Presidente, dichiarando aperta la seduta, ricorda come, dopo l'ul- 
tima adunanza, la Società e tutta |’ Italia furono'rattristate dalla desolante 
notizia della tragica fine incontrata dalla Spedizione Porro. Crede di farsi 
interprete dei sentimenti di tutti, pronumciando parole di sincero rimpianto 
sulla cruda sorte dei caduti. Espone quanto fu fatto dalla Presidenza e 
dal Consiglio Direttivo, pur mantenendosi entro ai limiti prescritti alla 
Società dal suo carattere essenzialmente privato e scientifico, per ottenere 
che il R. Governo procurasse sollecite e sicure informazioni ed accorresse 
in ajuto della Spedizione, ove qualche ajuto fosse stato ancora possibile; e 
chiude il suo dire associandosi al dolore delle Società di Milano e Napoli 
e delle famiglie che perdettero nella catastrofe qualche loro caro; facendo 
l'elogio del ‘compianto. Conte Carlo Cocastelli di Montiglio, già beneme- 
rito segretario della nostra Società e rappresentante della medesima nella 
Spedizione. 

Prende quindi la parola il consigliere prof. Porena, passando in rivista 
minutamente le principali condizioni fisiche delle singole regioni italiane 
nell’ antichità, confrontate con quelle de’ giorni nostri, classificando 1 de- 
terioramenti, avvenuti sotto certi aspetti ed in certe regioni, i miglioramenti 
prodottisi in altri ed in altre e terminando coll’ esortare gl'Italiani a ri- 
parare ai primi e proseguire i secondi. 

La dotta ed elegante conferenza fu vivamente applaudita e sarà pub- 
blicata integralmente in un prossimo fascicolo del BOLLETTINO. 





CARLO COCASTELLI DI MONTIGLIO 


Ii — MEMORIE E RELAZIONI (1) 


A. — Carro Cocastetti DI MontIGLIO (2). 


Cenni di G. D. V. 


Il conte Carlo Cocastelli di Montiglio apparteneva da sei anni all’ uf- 
ficio di segreteria della Società Geografica Italiana. 

Al principio del passato gennajo egli terminava di raccogliere gli ap- 
punti, che servirono allo scritto su//a Regione dei Somali,  Harar e le tribù 
nord-orientali deî Galla (3). 

Quando incominciò quel lavoro, sui primi del dicembre 1885, non 
si parlava ancora della sua partecipazione alla spedizione dell’Harar, orga- 
nizzata dalla milanese Società d'esplorazione commerciale in Africa. Nessuno 
allora poteva neppur sospettare, che con quello scritto egli avrebbe chiusa 
la serie delle sue indagini geografiche, e che in esso prendesse ad illustrare 
quel paese per l'appunto dove, quattro mesi dopo, avrebbe incontrata così 
immaturamente la morte! 

Era nato a Mantova il giorno 14 ottobre 1858 dalla nobilissima fa- 
miglia dei conti Cocastelli di Montiglio. Educato con ogni, cura sotto la 
guida dei genitori, vivendo d’ordinario nella libertà e nel raccoglimento 
della campagna, a Goito, crebbe fra lo studio delle lingue classiche e delle 
lingue moderne, contraendo da quella vita ritirata l’amore alla Natura, 
accompagnato da abitudini semplici, ordinate, riflessive. 

Nel 1875 superò a Mantova la prova della licenza liceale, nel 1877 
si ascrisse al primo anno di legge presso l’Università di Padova e nel 1878 
al secondo anno presso l’Università di Bologna. 

Ma le predilezioni del giovane studente erano state sempre per le 
scienze naturali; e quando, nel 1879, la sua famiglia si trasferì a Roma, 
egli abbandonò gli studi legali, prendendo l'iscrizione in questa Università 
alla Facoltà di Scienze naturali. 

(1) La Direzione non assume la responsabilità degli scritti firmati. 
(2) Vedi le notizie precedenti nel BoLLETTINO di /edsrajo 1886, pag. 93, marzo, pag. 251, aprile, 


Pag. 317 © maggio pag. 329 e 390. 
(3) Vedi questo lavoro nel fascicolo del /edérayo u. s.. pag. 58 e segg. 


— 434 — 

In principio dell'anno 1880 egli fu addetto al personale della So- 
cietà Geografica Italiana. Dovevasi provvedere al posto di un ajuto segre- 
tario per la redazione del BOLLETTINO; al quale ufficio si richiedevano una 
buona preparazione scientifica e larghe conoscenze di lingue moderne. Le 
cognizioni del giovane conte Cocastelli rispondevano perfettamente a tali 
condizioni e ‘fra parecchie persone ch'erano state proposte egli fu il preferito. 

Di certo l’opera prestata dal compianto segretario giustificò largamente 
le speranze che s'erano concepite di lui. Non erano le sole cognizioni di 
fatto, che egli) metteva a disposizione della Sbciétà:'mà insieme con quelle 
un’indole schietta ed austera, un’assiduità indefessa, modesta e disinteres- 
sata, una predilezione educata di lunga mano per le discipline positive; in 
conseguenza. delle quali virtù, intanto . che accudiva senza sforzo agli in- 
carichi affidatigli, andava allargando per diligenza spontanea la cerchia 
delle sue cognizioni e rendevasi di giorno in giorno meglio preparato agli 
svariati argomenti, cui rivolgesi l'opera della Geografia. 

Cera però un campo sul quale egli movevasi. con, particolare Si- 
curezza. La lunga famigliarità colle vicende delle recenti esplorazioni, 
specialmente colle africane, gli aveva acquistata su tale materia una larga 
dottrina ed una competenza non comune. Di ogni. viaggio importante com- 
piuto negli ultimi anni egli sapeva ripetere non pure i principali andamenti, 
ma ciò che più importa, le risultanze utili che n'erano state raccolte dalla 
scienza, dal commercio e dalla civiltà. 

Ma il Cocastelli non era semplicemente un geografo da gabinetto. Lo 
studio coscienzioso, mentre perfezionava in lui lo scienziato, non soffocava, 
ma andava preparando l'uomo d'azione: il quale da gran tempo aveva 
maturato il proposito di passare alla prima occasione dal campo della 
teoria a quello dei fatti. Con questo pensiero egli aveva atteso nell'anno 
passato allo studio dell’arabo volgare e s'era appropriato già da prima gli 
elementi dell’ amharico. E si può asseverare, senza far torto a nessuno, 
che, fra i recenti esploratori italiani, assai pochi avevano atteso con tanta 
perseveranza e serietà a prepararsi alla loro perigliosa missione. 

Uomo alieno da ogni chiassosa pubblicità, egli aveva lavorato in si- 
lenzio, aspettando con fiducia il suo giorno. Nè s' era dato pensiero della 
sola cultura intellettuale. Accanto agli studi teorici non aveva trascurato mai 
gli esercizi di escursioni e viaggi faticosi, in cui fosse messa alla prova € 
rafforzata anche la sua resistenza fisica. 

Già fino da giovinetto, e quando ancora non pensava ai viaggi geo- 
grafici, egli compieva penose escursioni alpine; ed è viva nella sua famiglia 
la memoria di una travagliatissima ascensione fatta dal conte Carlo nel 1876 
sul Monte Baldo, in quel di Verona. Anche dopo d'allora egli prese parte 
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quasi tutti gli anni a viaggi di esercizio e di studio nelle! alpi del Friah, 
insieme col conte’ Giacomo Savorgnan di Brazzà o -col: prof. ‘Marinelli, .@ 
nelle partite più aspre della campagna romana insieme col prof, Cuboni.e¢ 
con altri suoi; e sempre erasi lasciato andare senza ritegno a privazioni.è 
disagi, e sempre n'era tornato più robusto nel corpo e più rassicurato:nel- 
l'animo. | 7 
Restava ch'egli facesse esperimento di sè sul campo d'esplorazione. Due 
anni fa gli era parso che se ne presentasse l'opportunità, quando il capi- 
tano A. Cecchi doveva partire in missione governativa per le foci del Giuba 
e per lo Zanzibar. Ma le speranze che dapprima aveva concepite di essere 
ascritto a quella Spedizione, non si poterono in seguito adempiere. .. : |; 

Con tanto maggior ardore egli colse l'occasione, quando la Società 
di Esplorazione di Milano fece offrire alla nostra Società di accogliere come 
ospiti nelle sua Spedizione d’ Harar uno o due rappresentanti nostri, col 
mandato di attendere alle osservazioni e collezioni scientifiche. A nulla 
erano valsi i dubbî sollevati da benevoli consiglieri, a nulla le dissuasioni 
degli amici. Per una spedizione geografica, questo viaggio non era una 
gran cosa. Non c’erano strepitose scoperte da fare, perchè il paese era stato 
visitato e la via era stata percorsa da molti e da eccellenti esploratori. Ma 
partendo colla preparazione ch'egli s'era data, egli sperava, ed in verità a 
tutta ragione, che pur qualche vantaggio per gli studi se ne sarebbe potuto 
ritrarre. 

Appena deliberata la partenza, cioè al principio di gennajo di questo 
anno, egli consacrò le ultime settimane a compiere i suoi preparativi. Fu più 
volte all’ osservatorio meteorologico per accordarsi col prof. Tacchini sulle 
regole da seguire nelle osservazioni meteorologiche; si addestrò, sotto la 
scorta del pittore cav. Ugolini, nell’ uso della macchina fotografica per ri- 
levare sui luoghi le immagini delle persone e delle cose; s'intese col prof. 
Pirotta ed accettò da lui il corredo necessario per mettere insieme utili 
collezioni botaniche, e parti da Roma la sera del 24 gennajo 1886. Partì 
sereno e fiducioso di poter mostrare, come anche una non lunga escursione 
in paese non inesplorato può divenire, in mano di chi è al suo posto, un 
viaggio scientificamente importante. 

Dopo la partenza dall'Italia, nel brevissimo tempo ch'egli visse sul suolo 
africano, aveva già dato uno splendido saggio del modo con cui avrebbe 
saputo fare il debito suo. I pochi membri della Spedizione, che sì sepa- 
rarono da essa prima della partenza per Zeila e tornarono in Italia, parla- 
vano con ammirazione del giovane scienziato. Ai disagi del viaggio egli 
resisteva meglio di ogni altro. Nelle laboriose traversate del Mediterraneo 
e del Mar Rosso egli solo aveva superate tutte le prove, egli solo aveva 
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Autti i giorni « fatto onore alla tavola ». A Massaua nelle escursioni intraprese 
mei dintorni, egli avewa stancati tutti i.compagni. Difaso dal suo comodo 
vestito di fustagno color marrone, nascosti gli occhi dietro i greesi occhiali, 
la testa e le spalle sotto il suo cappellaccio di peglie a larghe tese, egli 
procedeva senza posa, senza mai guardarsi indietro, osservando, notando, 
raccogliendo, riempiendosi via via tutte le tasche di saggi di vario genere 
€ tornando in città colla soddisfazione di chi sente d'aver fatto bene il 
proprio dovese. 

Ed appena tornato da Massaua in Aden, egli s'era affrettato a spedire 
al prof. Pirotta i primi saggi delle sue collezioni botaniche. Di queste pri- 
mizie, giunte prontamente a destinazione, ecco cid che ci scrisse il chia- 
rissimo Professore in data del 3 aprile u. s.: 

« Sono ben contento di poterle dire, che le piante giunte con questa 
prima spedizione promettono, che le collezioni del sig. Conte Cocastelli 
saranno senza dubbio di grande interesse ; non già perchè possano for- 
nire materiali nuovi alla scienza (almeno per quanto riguarda questa 
prima spedizione) ma per la cura veramente esemplare con cui le piante 
furono raccolte, per le indicazioni esatte che le accompagnano e per 1 
cenni d’ indole generale relativi alle condizioni di vita, ecc., che sono 
uniti a qualcuna di esse ». | 

In mezzo ai molti disagi, di fronte alle imprevedute difficoltà e 
quando la stanchezza, le privazioni, le preoccupazioni mettono in farse il 
‘buon umore degli animi più forti, non aveva vacillato il Conte Cocastelli ; 
egli non s' era mai scomposto; sempre uguale a sè stesso, sempre ilare e 
tranquillo, occultava, sotto le specie d’una grande mitezza, un animo in- 
crollabile, una tempra d'acciajo. 

L'unica cosa che aveva potuto scuoterlo e turbarlo era stato il timore 
di non poter essere coi primi della Spedizione, che dovevano avanzare da 
Zeila verso |’ Harar. 

Il Conte Porro, com'è noto, aveva deliberato di rimandare in Italia 
alcuni membri della Spedizione e di dividere i rimanenti in due drappelli, 
che dovevano partire da Zeila per l'interno in tempi diversi. Il Coca- 
stelli, col Licata e col Bianchi, era stato assegnato al drappello secondo. 

Se questi egregi si fossero rassegnati a tale decisione, tutto porta a 
credere che noi avremmo ora a piangere tre vittime di meno. 

Invece non fu così. All’animo onestamente fiero del Conte, alla dignità 
del rappresentante della Società Geografica italiana, alle impazienze del 
viaggiatore riusciva troppo duro il non entrare nella lotta fra i primi. 

Per le loro insistenze, partirono tutti assieme e tutti assieme furono 
trucidati | 
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Tale .era il giovine geografo che abbiamo perduto. Nella sua mente 
la spedizione d’ Hagar doveva esseie un primo passo, per disporsi poi ad 
imprese maggiori. Amico del cuore del Conte Giacomo di Brazzà, egli aveva 
aesistito .con wemenso desiderio alla’ partenza del medesimo per l'Africa 
eqnatoriale. Aveva mantenuto con esso una continua .corrispondenza epi- 
stolare e ne attendeva con impazienza il ritorno in Europa, accarezzando 
nell'animo suo ja speranza, di poter ripartire per |’ Africa in sua compagnia. 
Certo la spedizione d’ Harar doveva terminare di rendernelo degno. 

Ma il Conte Giacomo di Rrazzà è ora ritornato, dopo tre anni di 
lunghe peregrinazioni in climi micidiali, in regioni piene de’ maggiori peri- 
coli d’ogni specie, incolume e carico di osservazioni e di gloria in Europa; 
il Conte Carlo Cocastelli, in paese salubre, già percorso e visitato impune- 
mente da tanti altri Europei, sui primi passi, depo quindici soli giorni di 
viaggio, vi rimise la vita! La sorte non poteva essere verso di lui, come 
verso i suoi valorosi colleghi e verso di noi, più crudelmente spietata. La 
Geografia e l'Italia perdettero nel patrizio mantovano uno de’ loro discepoli 
e figli, che giustificavano per |’ avvenire le più nobili speranze. 

A titolo -d’omaggio alla sua memoria, facciamo seguire gli estratti di 
alcune lettere dirette dal conte Cocastelli al prof. Dalla Vedova e non an- 
cora pubblicate (1) e parecchie lettere di condoglianza inviate alla fami- 
glia del defunto. 


Lettere al prof. Dalla Vedova. 


A bordo del « Balduino », 27 gennajo 1886. 


Fra un pajo d'ore sarò a Messina. Ho veduto Salimbeni diretto 2 
Roma. Ho superato benissimo la maretta e spero di non soffrire il mal 
di mare nelle acque di Candia. 

La ringrazio delle affettuose dimostrazioni. Mi saluti Vacchieri, Cardon, 
Gatta, ecc., ecc.. Le scriverò da Porto Said. 

Il prof. Licata la riverisce. 

Una stretta di mano del 

suo aff.mo dev.mo 
CarLo COCASTELLI. 


A bordo del « Balduino », 7 febbrajo 1886. 


Le scrivo mentre il « Balduino » sta avvicinandosi ad Aden, ove an- 
coreremo fra poche ore. 


(zs) Alcune notizie prese dalle medesime ed altre lettere del compianto conte furono pubblicate nei 
fascicoli di maerso, pag. 251; aprile, pag 317 € maggio, pag 400 € 400. 
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Il ‘viaggio è stato ottimo. A Napoli 'imbarcarono con noi patecchi 
touristes' italiani : ‘quattro Milanesi, che andavano a faré: un viaggio alle 
Indie, ‘e una decina di Lombardi, Veneti e Piemontesi che, colla Compa- 
gnia Chiari (una specie di Cook et C.), andavano a visitare il Basso E: 
gitto. Erano pure a bordo ‘un cugino di. Mazzucchelli, che va ad Hodeida 
ed' un commesso viaggiatore, che viene con noi a Massaua. 

Da Napoli il mare andò sempre più agitandosi, finchè alle foci del 
Nilo si dovettero chiudere i finestrini delle cabine. Con questo dondolie 
le tavole si fecero sempre più deserte: ma l'umile rappresentante della 
nostra Società tenne alta la bandiera, meritando gli elogi del comandante 
(Dodero); non una sol volta egli disertò la tavola | 

° Fra Candia e Porto Said ebbimo un morto, un vecchiotto della Com- 
pagnia Chiari, che morì d’un colpo apopletico. Fu calato in mare. © 

I 14 membri della Spedizione sono sempre stati benissimo, se si ec- 
cettui qualche avaria per il mal di mare. 

La prima sera che passammo nel canale, coloro che ci entravano pet 
la prima volta pagarono lo champagne agli altri, e vi furono numerosi 
brindisi di circostanza. 

Il Mar Rosso, contro il solito, si mostrò alquanto agitato, ma in pro- 
porzioni molto inferiori a quelle del Mediterraneo, tanto che nessuno mancò 
alla tavola. 

All’ altezza di Gebel Zugur avvistammo i monti che sovrastano Assab. 

Se si eccettui l' « Africa», che trovammo a Suez, non incontrammo 
in tutto il viaggio una sola nave italiana! 

Da Massaua Le scriverò distesamente sull’organizzazione della spe- 
dizione. 

Ieri sera i quattro Milanesi, M.r Lamb ed alcuni altri, invitarono la 
Spedizione a bere un bicchiere di champagne e si rinnovarono i brindisi. 
Credo che poche volte si trovò a bordo del postale d'India una compa- 
gnia così numerosa d'Italiani e, nello stesso tempo, così gioviale e con- 
corde. 

Mi saluti Cardon, Vacchieri, Marzollo, Cattoi e mi creda sempre colla 
massima stima, di Lei 

dev.mo aff.mo 
Carro CocasteLLi DI MONTIGLIO. 


Massaua, 15 febbrajo, 1886. 
Il ro corrente abbiamo lasciato Aden alle 3 pom. e siamo giunti qui 


a bordo del « Venezia » il 13 alle 2 pom., dopo un'ottima traversata, S¢ 
si toglie la lunga durata, a causa della fermata di Assab (24 ore), della 





— 439 — 
nave che ha la carena degna di essere mandata agli Istituti zoologico e 
botanico di Roma e della macchina vecchia e sporca. 
“A causa’ del monsone di S.-E. la Baja di Assab presentava delle serie 
difficoltà per l'imbarco e lo sbarco delle merci. Quel povero sambuk faceva 
una danza infernale a fianco del « Venezia » e spesse volte si dovette 
interrompere lo sbarco delle merci per le forti ondate ; anzi ci fu un mo- 
mento, che il comandante voleva levare I’ Ancora e sbarcare nel ritornò 
quei miseri 3, o 400 colli destinati ad Assab. 

Nessuno di noi scese a terra: non per la paura di prendere un bagno, 
ma perchè il comandante, nell’ incertezza di proseguire lo sbarco, ce lo 
impedì. Talchè ci accontentammo di ammirare la colonia anziana da bordo. 

. Questa presenta un aspetto, non imponente dicerto, ma però discreto, 
colla sua ventina di fabbricati europei, col monumento Giulietti, le due 
batterie ed il villaggio indigeno. 

Dietro Assab si alzano i due Ganza ed il Mandalù (M. Sella) e più 
in là gli Ascàl. A destra si scorge il Capo Lumah e l'Isola Sanabùr ed 
a sinistra, fra le nebbie, il Mussalli. Più da vicino una linea di vegetazione 
indica il corso dell’ Arsi-lee e Margabelab. 

Dall’ altro lato della nave si tengono a fior d'acqua le isole dell’ Ar- 
cipelago Assabese, piatte e ricoperte d'una vegetazione folta, ma bassa. 

Ad Assab salirono a bordo il cav. Bardi ed il cav. Pestalozza, che 
rientrarono con noi in Massaua. 

Nella traversata da Assab a Massaua il monsone non fu più così 
forte; anzi il 13 ebbimo calma piatta e potemmo scorgere le acque rosse. 
Avvistammo Ed ed il suo vulcano, poi le Dahlak sulla destra e l'Isola 
Dessì a sinistra, col famoso Gebel Gadam, rifugio del noto brigante Debòb, 
un ras espulso da Johannes. | 

Alcune settimane fa parecchi Italiani, fra i quali v'era il capituno 
Susini, comandante del « Venezia », andando a caccia su quel monte, si 
imbatterono nell’ esigliato. Questi era scortato da 80 briganti, armati di 
remington ed altrettanti di lancie e di scudi. Si fece un ca/dm, nel quale 
it Deb6b si dichiarò amico degli Italiani. Egli vorrebbe arrendersi a noi, 
colla speranza di essere riammesso nei suoi averi in Abissinia. 

A due ore da Massaua ci venne incontro il « Provana », perchè in 
Massaua si stava in ansietà per il nostro ritardo. Entrammo insieme 
In porto. 

Il cav. Pestalozza mi disse, che nell'ultimo censimento fatto a Buja 
nel mese scorso, gl'indigeni sommavano a 2200; con un aumento nell’ ul- 
timo semestre di circa 400 persone. 

Massaua da un anno in qua, a quanto mi dicono, è aumentata di 
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molto in fabbricati. Molti f2c4/ vennero sostituiti da case più o meno europee 
e vanno scomparendo i danni arrecati dal terremeto di due anni fa. 
Ora le truppe nelle loro baracche potranno passare abbastanza bene l'estate. 
I membri della Spedizione Porro si trovano installati in una casa presa 
in affitto nella vicinanza della diga che conduce a Taulud. Vennero mon- 
tati i letti, i tavolini, le sedie da campo e trasportate tutte le casse. Domani 
ognuno potrà attendere alle proprie incombenze. 
Le mando tanti saluti, ecc. 
, suo aff.mo dev.mo 
. CarLo COCASTELLI. 


Massaya, 24 febbrajo 1886. 


beeen ewes Il prof. Licata ed io abbiamo fatto alcune escursioni 
a Gerar e nel deserto fra il mare e Hotumlu. Che miseria! È gran che se 
abbiamo raccolto una trentina di specie di piante e qualche insetto. 

A giorni andremo ad Arkico e a Moncullu e forse al Gebel Kàdam 
e ad Arafali nel Golfo di Adulis. 

Qui fa un caldo degno dei mesi di luglio e agosto di Roma; non 
si fa che sudare e cacciar via mosche e zanzare. 

Siamo nell'epoca delle pioggie lungo il versante E. dell'Abissinia, per 
cui rare volte si scorge netto il profilo di qualche montagna e molto spesso 
sì sente rumoreggiare il tuono e si vede piovere a 20, o 30 km. verso 
l'interno, senza però che Massaua ne senta refrigerio. 

Quasi tutti questi forti furono costrutti dai nostri soldati e sono fatti di 
sacchi riempiuti di sabbia. Si calcola che ogni sacco messo a posto costa 
una lira! E di forti ce n'è parecchi: uno a Taulud, uno a Gerar, uno a 
Abd-el-Kadher, uno a Hotumlu, uno a Moncullu, uno ad Arkico ed uno 
ad Aràfali. 

Il nostro confine politico verso l’Abissinia si spinge sino a Sahati, ove 
trovasi una guardia di dasctbusuk italiani. Ma la nostra influenza si estende 
ben oltre, e si estenderebbe ancora di piu se lo si volesse. Qui gli indigeni 
dicono sempre: « Gli Italiani sono buoni, ma non hanno denari; gli Inglest 
sono cattivi, ma hanno molti denari». 

26 febbrajo 1886. 


Ieri il cav. Rossi e Paolo Bianchi caddero ammalati di febbre gastrica; 
ora stanno già meglio. La salute generale è ottima, compresa quella del 
sottoscritto che, malgrado le contrarietà morali (1), si mostra sempre allegro 


(1) Allude al dispiacere provato quando il capo della Spedizione, conte Porro, fece noto che egli, 
il Licata ed il Bianchi non sarebbero partiti da Aden per Zeila insieme col primo drappello, ma avrebbero 
fatto il viaggio più tardi. Ma alcuni giorni dopo questa disposizione, per le insistenze dei giovani viaggiatori, 
fu a grande loro soddisfazione ritirata, come apparisce dalla lettera che segue. 
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ed ha il solito appetito. — Domani (27) andremo ad Arkico. Mi riverisca 
tutti i signori del Consiglio, i colleghi ed amici e mi creda sempre di Lei 
af.mo obb.mo 


Carto CocasteLti DI Montiglio. 


Aden, 17 marzo 1886. 


Sono da due giorni in Aden e domani partiamo per Zeila in un saméuh, 
ove metterò a prova la mia resistenza al mal di mare. Se dura questo 
vento, giungerò colà in 24 ore, inscialld. 

Partiamo io, il conte Porro, il prof. Licata, Zannini, Bianchi Paolo, 
Gottardi, Romagnoli e il domestico Blandino, con 7 servi e 6 cavalli. 

Il permesso si limita a Gialdessa, ove del resto, causa le vessazioni 
e le esorbitanti pretese di Abdallah es-Sciacur, Emiro di Harar, si va for- 
mando un mercato importante dagli Issa Somali, i quali avendo capito 
l'enorme vantaggio di avere in casa loro un mercato, proteggono le caro- 
vane e fanno l’occhiolino agli Europei. 

Dallo Harar si sono ritirati tutti gli Europei (i due Guasconi e i due 
Sacconi ) ed i Greci, dopo di essere stati spogliati e minacciati da 
quell'Emiro. i 

Spero che Ella avrà veduto il cav. Rossi, persona degnissima, che 
fece la sua fortuna commerciando col Giappone e coll'America Meridio- 
nale. 

Negli ultimi giorni che rimasi a Massaua feci un’ escursione a Mon- 
culu e Hotumlu ed un’altra a Arkico. Nulla di interessante dal lato 
geografico. 

Dal maggior cav. Zanotti, che è partito sull’ « Africa » colla Missione 
Pozzolini, Ella avrà ricevuto due pacchi contenenti piante secche e in solu- 
zione di sublimato corrosivo e semi. 

Ti conte Porro, che fa conto di ritornare da Gialdessa in tempo per 
il postale dell'8 giugno p. v., La avverte che, al nostro arrivo in Aden, 
il cav. Bienenfeld, telegraferà al Ministero degli Esteri. Ella è quindi pre- 
gata di avvisare a suo tempo per lettera le Società di Milano e di Na- 
poli del nostro prossimo arrivo, appena sarà giunto questo telegramma a 
Roma. 

‘Tutti i componenti la Spedizione stanno bene ed il morale è di molto 

La prego di salutarmi tutto l’ufficio e di credermi sempre. di Lei 

| af.mo dev.mo 
Cargo COcAsTELLI. 
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| Libere di condeglianza dirette alla Famiglia! 


a) Lettera del Barone Commendatore CRISTOFORO NEGRI. 


' a Torino, 16 maggio, 1886. 
Illustrissima Signora Contessa, 


"Nel significarle i miei sentimenti di amarissima condoglianza per la 
sventura che Ella. mi ha confermata colla stampiglia in data 10 corrente, 
e forzato a riconoscerla come molto probabile, io non. so finora rinunciare 
alla lusinga, che pur non sia vera. Non è a mia notizia che siano giunte 
al Ministero informazioni più sicure delle pubblicate e 1’ origine di queste 
lascia dubitare della loro veracità. Vi sono forse dei feriti e det prigionieri 
e l'interesse degli Hararini sarebbe di conservarli. Quanto a me non ho 
notizie private, e nemmeno lettere di Dabbene, il solo che mi abbia in- 
terpellato avanti il partire, pel mio avviso sui progetti suoi e le spedizioni 
contemporanee. Quando io annunciai che Barth viveva, il mondo e la fami- 
glia sua lo credevano morto da un biennio. 

Dev. Servo 
NEGRI C2ISTCFORO. 


b) Zelegramma della Giunta Municipale di Goito. 


Mantova, 15 maggio, ore 12, 55. 
Contessa Maria Cocastelli, 


Giunta municipale Goito memore lunga benefica dimora sua famiglia, 
partecipa vivo dolore da Lei provato perdita figlio Carlo, morto vittima 
del suo amore patria e scienza civilizzatrice. 

KooB, MAGNAGUTI, FOCHESSATI, FACHINETTI. 


c) Lettera del Sindaco di Mantova. 
Mantova, 15 maggio 1886. 


Mustrissima Signora Contessa Maria Cocastelli di Montiglio, nata Contessa 
ad’ Heguerty, 


Il lutto che sì crudelmente strazia il di Lei cuore materno e che ha 
destato un'eco di unanime rimpianto in ogni petto italiano, colpì in modo 
particolare, come per propria sciagura, |’ animo dei Mantovani. 

E questo sentimento doveva essere ed è affatto naturale; attesochè 
qui i Membri della nobile e benemerita famiglia dei Conti Cocastelli di 
Montiglio, la quale lasciava fra le nostre mura larga mésse di estimazione 
e di amore, :sono annoverati fra i più cari e pregiati concittadini; ed atte- 
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soché Mantova, compiacendosene, ammirava le preclari doti eccezionali 
dell’ elettissimo giovane, ora rapito in modo cotanto. miserando alla fami- 
glia, alla scienza, alla patria. 

Mentre pertanto questa Giunta Municipale, conscia di interpretare 
eziandio l'intera cittadinanza, stava ‘per dirigere alta. S. V. l' espressione 
di talì sentimenti; il Consiglio Comunale nell’ adunanza di jeri sera volle 
che |’ ideata manifestazione fosse fatta anche per di lui espresso incarico, 
accogliendo in proposito con unanime e solenne consentimento una mo- 
zione svolta dal signor consigliere Cadenazzi avvocato Giuseppe, e da lui 
formulata nei seguenti termini: i 

« Compreso di indignazione e di dolore, e nello stesso tempo di 
« ammirazione pel nobile ardimento con cui per il culto della scienza il 
« Conte Carlo Cocastelli di Montiglio assieme ad altri generosi incontrò 
« perigli e barbara fine sulle infuocate sabbie africane ; il Consiglio Co- 
« munale di Mantova, nel commemorare tanto Egregio cittadino mantovano, 
« facendo voti perchè nel sentimento della tutela del decoro nazionale, il 
« Governo trovi ispirazione e forza di vendicare il sangue sparso dai nuovi 
martiri della scienza, invia alla nobile donna che fu madre dell’Egregio 
« Estinto ed alla famiglia di lui le più vive condoglianze >. 

Io mi affretto a comunicarle tale manifestazione, come segno del rim- 
pianto destato in Mantova dal luttuosissimo fatto, e dei sentimenti di cui 
è compresa questa Civica Rappresentanza, non dubbia Interprete della popo: 
lazione mantovana. 

Possa almeno questa manifestazione, assieme al grido di dolore del- 
l’ Italia, recare qualche conforto alla superstite famiglia dell’elettissimo gio- 
vane, che sull’ altare della scienza e per la gloria della Patria fece sacrificio 
della vita; e specialmente possa infondere qualche lenimento all’ ambascia 
della S. V. nobilissima, che di lui fu madre sì degna e sì virtuosa. 

Con questo augurio voglia la S. V. accogliere anche |’ attestazione 
della più distinta e devota mia osservanza. 


Il Sindaco 
MAGNAGUTI. 
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B. — CosTANTINO BELTRAMI ALLA RICERCA DELLE SORGENTI 
DEL MISSISSIPI. 


Memoria del prof. Grusaerpì PENNESI. 


Giacomo Costantino Beltrami (1) nacque a Bergamo nel 1779, € 
venuto a giovinezza in mezzo ai memorandi rivolgimenti che tanto profon- 
damente commossero l'Europa sullo scorcio del secolo passato e sul comin- 
ciare del presente, mostrò sino dai primi annt quell'indole ardita e irrequieta, 
che più tardi lo trasse ad abbandonare la casa paterna per le militari in- 
traprese, partecipando alle quali fu ben tosto promosso al grado di vice- 
ispettore. delle armate. 

Ma non pago pienamente di questa occupazione, e mirando più e più 
sempre in alto, come lo traevano la sua cultura, i suoi studi e il suo 
ingegno grandissimo, si volse agl'impieghi civili, conseguendo a ventotto 
anni (1807) la carica di cancelliere nel dipartimento del Taro, poi ad 
Udine, e finalmente quella di giudice a Macerata, « della cui Corte di giu- 
stizia dal Vicerè d'Italia, negli ultimi giorni di quel dominio, fu proposto 
presidente » (2). Tramontato indi a poco l'astro napoleonico e crollato 
senza ‘gloria il così detto primo Regno Italico, le Marche furono invase 
da un esercito austriaco; ond’egli, sdegnando di prestare i suoi servigi alla 
nuova dominazione, si dimise dall'ufficio e si ritrasse a vivere appartato 
ne’ suoi poderi di Filotrano, poco lungi da Macerata. Di là, tra il 1816 e 


(1) Nell'opera di Pigtro AMAT DI S. Finippo — Bisgrafia dei Viaggiatori Italiani con la Biblio- 
grafia delle relazioni di viaggio dai medesimi dettate, Roma, Tipografia Romana, 1881 — il Beltrami è 
chiamato Giulio Cesare (V. pag: 556); ma evidentemente lo scambio det prenome e del nome è derivato 
dal fatto che nella relazione a stampa del Beltrami (edizione inglese) essi trovansi indicati colle semplici 
iniziati J. C. (Jacopo o Giacomo Costantino) identiche a quelle di Giulio Cesare. 

(2) Tolgo queste notizie biografiche da due pregevolissimi articoli pubblicati da GABRIELE Rosa nella 
Rivista Veneta del 20 e 27 aprile 1856, e che nove aani appresso furono raccolti nel volume intitolato 
Costantino Beltrami da Bergamo, notizie e lettere pubblicate per cura del Municipio di Bergamo e de- 
dicate alla Società Storica di Minnesota, Bergamo, Tipografia Pagnoncelli, 1865. 

Oltre all'erudito lavoro dello storico d'Iseo, il volume contiene una dedica alla detta Società del Min- 
nesota, una dissertazione del conte Pietro Moroni e parecchie lettere di Chateaubriand, Lafayette, La- 
fitte, Jullien, Rossignac, Davis, Robertson, Camonge a C. Beltrami, non che una lettera di questo al Mon- 
glave segretario perpetuo dell’ Istituto Storice- di- Parigi: 

Nell’ accingermi allo studio che ora pubblico, desiderando consultare il volume in questione, che non 
avevo potuto rinvenire in nessuna delle Biblioteche da me frequentate, nè presso parecchi librai, mi rivolsi 
direttamente al sullodato Gabriele Rosa — la cui cortesia è pari alla dottrina, altamente apprezzata 
da quanti in Italia hanno a cuore gli studi e la scienza — non che, per suo consiglio, al Municipio di 
Bergamo, il quale si compiacque soddisfare alla mia richiesta con grande sollecitudine. All'uno e all’altro 
rendo qui pubblicamente le più sentite azioni di grazie, dolente solo di non sapere in miglior modo sigai- 
ficar loro tutta la mia gratitudine. 


| 
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il 1819, st condusse a Napoli, a Roma, a Firenze col cuore sempre più 
angustiato per le sorti della sua patria, che volgevano tanto lagrimose; e ad 
affrettare tempi migliori, si mischiò nelle trame di que’ carbonari alla cui 
grandezza non mancarono nè gli eroi, nè i martiri. 

Il Beltrami fu di questi ultimi; chè compromesso ne’ moti del 1821, 
non gli rimase altra scelta se non fra il carcere e l'esilio; onde, ancora 
malfermo in salute, fuggì attraverso i monti della Toscana, abbandonò 
l’Italia e cominciò quel lungo pellegrinaggio, come egli stesso lo chiama, 
che per la Francia, la Germania, l'Inghilterra doveva suscitargli nel cuore 
una invincibile brama di varcare l'Atlantico e di visitare i paesi e i popoli 
della lontana ma libera America (1). 

La traversata da Liverpool a Filadelfia non fu senza spiacevoli e do- 
lorosi incidenti; tanto più che il povero esule aveva preso imbarco su di 
un legno il cui equipaggio, in fatto di gentilezza e di onestà, non avrebbe 
forse temuto il confronto con una ciurma di corsari, e alle durezze della 
vita di bordo erasi aggiunta una malattia che lo aveva fatto soffrire cruda- 
mente e lungamente durante una parte del viaggio. Ma pervenuto a metà 
febbrajo del 1823 nel grande emporio commerciale e civile dello Stato di 
Pensilvanja, ai disagi durati trovò largo compenso nello spettacolo impo- 
nente di quel nuovo mondo, ove in mezzo alla meraviglie della vergine 
natura fremeva la vita di un popolo magnanimo, il cui stato sociale e le 
civili intraprese avevano già da lungo tempo fornito alla storia argomento 
a nuove pagine tra le più belle, tra le più splendide onde vada altera 
l'umanità. E col cuore ancora sanguinante per le antiche e le recenti sventure 
della povera Italia, colla febbre di tutto vedere, tutto conoscere che potesse 
giovare a sè e alla patria, colla speranza fors'anco di compiere qualche 
cosa che lo raccomandasse alla fama, continuando le gloriose tradizioni 
degli esploratori italiani, venne ben tosto nella determinazione di penetrare 
entro le più remote regioni dell'occidente, verso cui la civiltà più e più 
sempre avanzava a gran passì, 

Alla fine di marzo, dopo aver visitato Baltimora, Washington ed altri 
luoghi di secondaria importanza, aveva già superato la catena degli Apa- 


(1) Vedi: A PILGRIMAGE IN EUROPE AND AMERICA LEADING TO THE DISCOVERY OF THE SOURCES OF 
THe Mississippt AND BLoopv River, with a description of the whole course of the former, and of 
the Ohio — by J. C. BELTRAMI, Esg. Formerly judge of a Royal Court in the ex-Kindom of Italy = 
In two volumes. London, printed for Hunt and Clarke, York Street, Covent Garden, 1828. 

Questa relazione — che contiene, oltre il ritratto dell'autore, alcune illustrazioni e una carta geogra- 
fica — è una raccolta di ventidue lunghissime lettere dirette alla contessa Compagnoni, nata Passeri, per 
la quale, a quanto pare, il nostro viaggiatore aveva una grande devozione. 

Il primo volume, oltrechè da una dedica al bel sesso, è preceduto da una introduzione e da una let- 
tera-polemica agli editori della Reoue Anciclopédique. Le nove lettere che vi si comprendono descrivono 
il pellegrinaggio per l'Europa. Il volume secondo si riferisce intieramente all'America. 
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lachiani ed era giunto a Pittsburg, la città che non più di mezzo secolo 
innanzi i colonizzatori americani avevano riguardato come il limite estremo 
del mondo incivilito, e oltre cui l'uomo bianco e l’uomo di colore si erano 
per molto tempo dati l'un l’altro la caccia simili a bestie feroci. Di là da 
quel confine, sul cominciare della sua libera esistenza, la Repubblica degli 
Stati Uniti non aveva nemmeno potuto pensare di allargare il proprio do- 
minio, sia perchè troppo occupata negli ordinamenti richiesti dal nuovo 
stato politico delle cose, sia per la popolazione, il cui numero era troppo 
sproporzionato alla vastità del suo territorio. Ma il rapido aumentare di 
quella e il corso degli avvenimenti politici dovevano quanto prima sugge- 
rire e fomentare il bisogno o l'ambizione di nuovi possedimenti; cosicchè 
quando Napoleone decretò la vendita della vasta e fertile Luigiana, cui la 
Spagna aveva ceduta alla Francia nel 1763, il Governo dell’Unione fu ben 
lieto di poterne entrare in possesso per pochi milioni di franchi (1). E si 
avverta che a quel tempo era di già incominciata verso l'occidente quella 
emigrazione di cui la storia più recente non ricorda l'eguale; e che aveva 
fatte conoscere nuove e fors'anco insperate estensioni di più insperata fe- 
condità. La predilezione per la vita errante del cacciatore, per la solitudine 
delle foreste aveva trascinato i pionieri dell'incivilimento sempre più verso 
l'interno, e qualcuno, più degli altri intraprendente e sdegnoso, era stato 
talmente preso dalla ebbrezza della genuina libertà primitiva, che all'avan- 
zarsi della civilizzazione trasportava la sua residenza di volta in volta a 
qualche centinajo di miglia alla vanguardia della popolazione bianca. Così 
il già celebre Daniele Boon, che essendo stato fatto prigioniero dagl’Indiani, 
finì per vivere lungamente, e forse anco felicemente, in mezzo ad essi, 
finchè non si ritrasse a morire in una capanna posta a qualche distanza 
dai più lontani stabilimenti del Missuri. 

Insomma alla sosta dei primi anni di rigenerazione succedette improv- 
visamente la più intraprendente ed operosa espansione coloniale, come se 
i. figli della vecchia Europa rinsanguati nella giovine America avessero te- 
muto la insufficienza dello spazio; cosicchè il Beltrami testimonio fedele, 
per quanto entusiasta, di quello spettacolo sociale non poteva trascurare di 
ritrarlo in una delle più belle pagine della sua relazione. 

« Quando un giovane — così egli scrive — è pervenuto all'età che 
gli consenta di bastare a sè stesso cogli espedienti e la operosità propria, 
il padre suo lo chiama a sè, e gli dice: Va’, figlio mio, fa’ danaro! — E 
se il figlio dimanda: Dove? — il padre suo non soggiunge altro che 
questo: Va', fa’ danaro. — Il solo patrimonio che gli affida è una scure, 


(1) V. la Storia delle Scoperte Marittime e Continentali, trad. di Gaetano DE Marcut. Vol. III, 
pag. 234. Torino, Pomba, 1841. 
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un badile, una corda, una cavezza, a simboleggiare che colla prima deve 


abbattere le foreste, col secondo rompere e fecondare il suolo necessario 
alla sua sussistenza, colle altre due deve provvedersi una vacca ed un ca- 
vallo; cose che egli può conseguire se la fortuna guiderà i suoi passi. Gli 
è appunto perciò che di anno in anno moltitudini di Yankees dalle vette 
degli Alleghany misurano collo sguardo le sterminate vastità dell'occidente 
che sono considerate quale comune patrimonio, e che ognuno si affretta a 
guadagnare per procacciare a sè stesso quanto gli è stato consigliato dal 
padre suo coi doni ricevuti. La prima cosa che incombe a ciascuno, dopo 
essersi costrutto un rifugio con tronchi d'albero, è di trovarsi una moglie, 
perciocchè una compagna non gli è meno necessaria di un cavallo e di 
una vacca. L'animale uomo, liberato dal timore di abbisognare di che so- 
stentarsi, è così prolifico come il suolo. In pochi anni il luogo che prima 
brulicava d’insetti, formicola di bambini; la baracca di legno si trasforma 
in una grossa casa, in villaggio, in città, in capoluogo di provincia, e ‘come 
per incanto sorgono stati dal modesto lavorio di una scure, di un badile, 
di una corda, di una cavezza, da un uomo e da una donna. È la crea- 
zione di un nuovo mondo, è la storia di Adamo ed Eva che si rinnuova 
in una regione dove la natura moltiplica i suoi prodigi, dove il creato si 
sviluppa visibilmente dalle mani del Creatore. Ma par proprio destino che 
l'uomo non possa giammai sfuggire al flagello che addolora l'umanità! 
Branchi di medici e di legulei perseguono ogni dove queste industriose 
popolazioni, e il cavillo e la morte già sovrastano malauguratamente su di 
esse. Ah! nessuna muraglia cinese può arrestare le scorrerie di questi ter- 
ribili Tartari! » (1). 

Giova credere che il Beltrami intendesse con queste parole stigmatiz- 
zare soltanto gli abusi e il danno proveniente da un falso o malinteso 
esercizio della medicina e della giurisprudenza, tanto più ch'egli non po- 
teva aver dimenticato la sua antica carica di presidente in una Corte di 
giustizia del primo regno italico. Ad ogni modo l'ultima parte dei passo 
che abbiamo riportato dalla sua relazione servirà, se non altro, a mostrarci 
una volta di più come anche sul nascere e nel fiorire degli stati possa 
svilupparsi il cancro del make money ad ogni costo. 


II. 


Pittsburg è posto alla congiunzione dell’Alleghany e del Monongahela, 
provenienti il primo da settentrione, da mezzogiorno il secondo, e ambedue 
così acconci alla navigazione che formato un sol corso col nome di Ohio 


(1) V. BeLTRAMI, op. cit., vol. II, pag. 95 e seguenti, 


— il quale in lingua algonchina vuol significare « bel fiume » — offrivano 
già da tempo all'emigrazione e al commercio la via più sicura e più co- 
moda per guadagnare i paesi dell'interno, quando il Beltrami prese imbarco 
su uno dei tanti legni che lo percorrevano. 

Salutate lungo il cammino le ancora nell'infanzia, ma già fiorenti città 
di Wheeling, di Marietta, di Cincinnati, di Louisville, attraverso uno spazio 
variato da campi e prati di straordinaria bellezza, o da cupi boschi e da 
foreste impenetrabili, egli finalmente discese alla confluenza nel Mississipi 
(o AMississibi) laddove le due poderose masse fluviali nell'accavallarsi, nel 
respingersi, nel confondersi fragorosamente dànno luogo a uno dei più 
imponenti spettacoli della natura. 

Era sua intenzione di proseguire su quest'ultimo fiume sino a Nuova 
Orleans, il grande emporio commerciale del mezzogiorno, e di là penetrare 
nel Messico, quando in attesa di nuovo imbarco s’abbatté in un legno 
che invece di scendere alla foce era diretto a risalire verso la sorgente del 
gran fiume. Fra gli altri passeggeri trovavansi il generale Clarke, che in- 
sieme col Lewis aveva esplorato il Missuri molto tempo innanzi (1), e il 
maggiore Tagliaware il quale da parecchi anni frequentava le contrade del 
settentrione, ed erasi spesso condotto in mezzo a quelle popolazioni indi- 
gene le cui notizie, l'indole, gli usi, i costumi, avevano suscitato a più 
riprese la meraviglia e la incredulità nei figli del vecchio mondo. Fu quanto 
bastò perchè il nostro viaggiatore si decidesse immediatamente a cambiare 
l'itinerario prestabilito per correre ad appagare la sua curiosità in compa- 
gnia di uomini che avrebbero potuto e saputo guidare i suoi passi assai 
meglio di qualunque altro; e a' 21 di aprile nonostante una pioggia tor- 
renziale avesse dato luogo ad una grande inondazione, abbandonò la foce 
dell'Ohio non senza qualche apprensione « per il nuovo diluvio e la 
nuova arca. » Il viaggio sino a S. Luigi, la grande e bella città del Mis- 
suri, fu rapido e sorprendente per il contrasto fra le savane, le praterie, 
le foreste, che da una sponda e dall'altra si estendevano oltre i confini 
dell'orizzonte, le isole verdeggianti e boscose che qua e là sorgevano dal 
letto imponente del fiume, e le opere dell'arte dei primi colonizzatori che 
a grande distanza l'una dall'altra mostravansi quali oasi dell'incivilimento 
in mezzo a quel commovente spettacolo del primitivo stato della natura. 


(1) Guglielmo Clarke e Meriwether Lewis condussero dal 1804 al 1805 la prima grande spedizione 
intrapresa dal Governo degli Stati Uniti per opera del Presidente Jafferson, zelante promotore delle sco- 
perte interne, collo scopo di rimontare il corso del Missuri sino alle scaturigini e quindi attraverso i 
monti discendere a ponente per il Fiume Oregon o Colombia sino ali’ Oceano. L'intrapresa sorti il più 
felice e completo successo, cosicchè a Clarke e a Levis spetta l'onore di avere prima di ogni altro viag: 
giato attraverso tutto il continente dell'America settentrionale, dall'Atlantico al Pacifico; quantunque l’im- 
presa fosse stata già da gran tempo innanzi ideata da Gionata Carver che non aveva rimontate il Missis- 
sipì se non per ricercare l' Oregon o Gran Fiume dell’ occidente. 
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Ma ben’ altre meraviglie lo attendevano superiotmente alla confluenza del 
più maestoso tributario del Mississipi oltre cui, secondo asserisce egli me- 
desimo, non erano sino allora mai passati altri piroscafi. « La nave — così 
egli continua — che ci trasportava era la « Virginia », lunga cento e di- 
ciotto passi, larga ventidue, e della portata di duemila tonnellate. 

« Il nome del capitano Perston merita di essere ripetuto da una delle 
cento bocche della fama e di essere additato all’ammirazione dell’umanita, 
alla gratitudine dei suoi concittadini e del suo Governo. 

« Ad accrescere la novità erasi aggiunto alla nostra comitiva il Great 
Eagle (grande aquila) capo di una tribù di Saukis che il generale Clarke, 
con cui egli era venuto a conferire, non senza difficoltà aveva indotto ad 
affidare la sua canoa a qualche altro selvaggio e ad unirsi con noi. La 
prima cosa che fece quando fummo a una certa distanza dalla sponda, fu 
di spogliarsi dell’uniforme regalatagli dal generale a nome del Great Father 
(Gran Padre, — il titolo con cui i selvaggi designano il Presidente degli 
Stati Uniti). Egli si mostrò grandemente soddisfatto di trovarsi ancora una 
volta nello staf’ guo dei nostri primi progenitori. Il più giovane dei suoi 
due figli non aveva nemmeno una foglia di fico o un pezzo di tela intorno 
ai fianchi, mentre noi coperti da vestiti d’inverno, tremavamo pel freddo. » 

L’ammirazione e lo stupore del Beltrami furono soprattutto eccitati 
dalla distesa di quelle foreste che forse sono le più vaste della terra, qua 
e là interrotte soltanto da stagni, da praterie con in mezzo qualche vil- 
laggio e qualche campo coltivato, e in ogni senso intersecate dai fiumi. 
« Entro quelle impenetrabili masse di alberi la cui nascita e la cui morte 
sono esclusivamente nelle mani della natura, si allargano dei tratti di ter- 
reno non solo sprovvisti di piante di alto fusto, sì pure di arbusti e di 
cespugli; o se a volte ve se ne rinvengono, sono disposti con tanta arte 
e simmetria che, senza lo spaventoso silenzio imperante su tutta quella 
sconfinata solitudine, si direbbe fossero stati così disposti dalla mano del- 
l'uomo. Ma è troppo evidente come l'erba in quei luoghi non sia mai ca- 
duta sotto altra falce che quella del tempo. > 

Gli episodi del viaggio, le accidentalità del corso del gran fiume, i 
suoi numerosi tributari, i paesaggi delle sue sponde e delle circostanti re- 
gioni, le sue rapide, le sue espansioni, gli offrono ampia materia per di- 
stendersi in molte ed efficaci descrizioni, non che in considerazioni d’indole 
storico-geografica riguardanti tutto il tratto del paese da San Luigi al Forte 
San Pietro, che è quanto dire il Missuri, I’ Jowa e parte del Minnesota 
ad occidente, l’Illinese e il Wisconsin a levante della grande arteria fluviale 
e commerciale degli Stati Uniti. Ma perchè quanto egli riferisce riguarda 
una regione già nota abbastanza per le ricerche anteriormente compiute da 
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altri viaggiatori, non sarebbe nemmeno opportuno seguirlo passo passo in 
questi rapidi cenni preliminari solo intesi a far meglio apprezzare la con- 
seguente opera sua di esploratore in una’ delle allora meno conosciute con- 
trade della terra. 

Basti adunque ricordare soltanto che la « Virginia » perveniva all’ estremo 
limite boreale della colonizzazione americana sui primi giorni del mese di 
giugno. Gl’ Indiani, che vi si trovavano numerosissimi per esercitare i loro 
scambi, mostrarono la più grande sorpresa all'apparire di quel nuovo con- 
gegno di locomozione che senza vele, senz’ alberi correva a ritroso del 
fiume vomitando fumo e fuoco; e la più parte di essi dovette persino 
credere esser quella la sede del Manitu (1); tanta era la loro venerazione 
e la loro paura! 

Il Forte San Pietro costrutto al confluente del fiume omonimo, o 
Minnesota, col Mississipì, in una posizione geografica di grande importanza, 
era a quel tempo l’ultima stazione militare del governo dell’ Unione verso 
il N.-O. del suo territorio, e vi risiedevano fino a sei compagnie di sol- 
dati che oltre ad incutere un salutare rispetto fra le numerose tribù di 
selvaggi, si dedicavano anche alla coltivazione del suolo circostante. Il Bel- 
trami si dette tosto a percorrerne i dintorni, entrando in relazione con 
parecchie tribù d’ Indiani specialmente Siux e Cipoue, e in una escursione 
di non più che otto miglia a settentrione del Forte si trovò innanzi alla 
famosa cascata di Sant’ Antonio, Salito in cima a un colle poco discosto, 
scorse due grandi masse d’acqua riunirsi disotto a un’ isola, formata da 
esse, e i cui alberi maestosi vi si riflettevano in vaghissime tinte dando 
luogo ai più incantevoli giuochi di luce e di ombra sul brillante specchio 
della loro superficie. Da questo punto esse precipitano in basso per una 
rapida scesa di circa duecento passi, e rompendo contro le sparse roccie, 
che ostruiscono il loro passaggio, si agitano e ribollono come marosi in- 
furiati. Allora si rovesciano in un bacino trasversale simile a una culla 
enorme, e, spinte come sono dalla propria forza di gravità, sembrano s0- 
stare un momento entro quel precipizio quasi a moltiplicare la propria vio- 
lenza e saltar giù da un'altezza di almeno venti piedi. Le roccie contro 
cui vanno a percuotere fragorosamente così spaventose masse di acqua, le 
trasformano in un mare di bianca spuma che si espande e si profonda 
nella immane conca scavata di sotto. Di là finalmente si cacciano innanzi 
a ondate tumultuose e rompono ancora una volta contro un blocco di 
arenaria sporgente da mezzo l'alveo simile a un'isola con in cima due 


(1) In un Grande Spirito i selvaggi d'America credono forse tutti, ma non v'ha alcuno fra essi che 
non abbia il suo particolare Manffu di propria elezione, sia esso un animale, un albero, una pianta, etc. 
ed è raro che due individui della stessa tribù lo abbiano comune. (V. BeLTRAMI, II, pag. 228). 
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annosi aceri dai folti e superbi rami distesi come a sfidare le furie della 
natura (1). 

Fu innanzi a quel sublime spettacolo che il nostro viaggiatore dovette 
“sentirsi più che mai preso dalla brama di correre alla scoperta delle sor- 
genti del Mississipì già a lungo meditata durante il viagio e che altri — 
intorno a cui non mancherà l'opportunità di fornire qualche cenno — ave: 
vano già tentata ra non compiuta, sebbene i loro passi fossero stati di- 
retti e confortati dallo stesso governo dell’ Unione. 

A questo proposito non gli erano nemmeno mancati i consigli del 
Maggior Tagliaware il quale anzi gli aveva lasciato sperare che lo avrebbe 
accompagnato lungo il Fiume San Pietro, anch’ esso inesplorato sin’ allora 
e quasi affatto sconosciuto specialmente verso le sue scaturigini, dove 
stanziavano le più selvaggie e potenti tribù d' Indiani e scorazzavano nu- 
merose mandre di bisonti. Di là egli intendeva raggiungere la grande re- 
gione sorgentifera e ridiscendere al Forte per un cammino affatto vergine 
d’ ogni orma di uomo incivilito; tanto più che l’idea di studiare d’ ap- 
presso I’ indole, gli usi, i costumi di popolazioni più o meno ignote e vi- 
venti in grembo alla più genuina libertà primitiva si era — come scrive 
il Branca (2) — invincibilmente impossessata di quella sua anima bizzarra 
ed indomita. Ma oltrechè impedito dalle condizioni poco soddisfacenti della 
sua salute, il Maggior Tagliaware non poteva allontanarsi dalla residenza 
della guarnigione anche per motivi di servizio che richiedevano costante- 
mente la sua presenza: e come ciò non fosse bastato, ad attraversare i 
desiderì e le speranze del nostro viaggiatore sorsero in breve tali e tante 
altre difficoltà innanzi a cui sarebbe forse venuta meno anche la sua grande 
pertinacia ove una fortunata circostanza non fosse improvvisamente inter- 
venuta in suo soccorso. 


4 


II 


Il Governo degli Stati Uniti sempre più preoccupato delle condizioni 
de’ suoi remoti possedimenti dell’ occidente e del settentrione, la più parte 
mal conosciuti e senza ben determinati confini, aveva sino dal 1819 pre- 
parata una grande spedizione « di natura militare e scientifica per esami- 
nare più accuratamente i vasti dominî degli Stati a levante delle montagne 
rocciose sotto il doppio aspetto di colonizzazione e di difesa ». Ne era 
stato affidato il ccmando al maggiore Long, e alla numerosa comitiva 
eransi aggiunti un astronomo, un disegnatore, tre naturalisti — il botanico 


(1) V. BaLTRAMI, vol. Il, pag. 206. 
(2) V. la sua Storia de’ Viaggiatori Italiani, pag. 325. — Paravia, 1873. 
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James cioè e i dottori Say e Keating ambedue professori a Filadelfia l'uno 
di mineralogia, di zoologia l'altro -— forniti di tutti i mezzi necessari per- 
chè avessero a ricavare il maggior profitto dall'opera loro e dalle loro 
ricerche. Da Pittsburg scendendo per |’ Ohio la spedizione era pervenuta» 
al Mississipì e quindi aveva risalito il tratto inferiore del Missuri sulle cui 
sponde aveva posto un accampamento per isvernarvi chiamandolo « alloggia- 
mento degli ingegneri ». Di là erasi spinta, attraverso il territorio solcato 
dal Platte (Nebraska) e tutto preterie o deserto (1), sino alle falde delle 
Montagne Rocciose su una delle cui più eccelse vette il James, che fu 
poi lo storico della spedizione, riuscì a salire per aver diritto di darle il 
proprio nome. Con una direzione più meridionale il Long erasi in seguito 
condotto a visitare e a riconoscere tutta la vasta regione sorgentifera del- 
l' Arkansas e de’ suoi tributarî, e perchè i lavori compiuti da lui e da’ suoi 
compagni verso quella parte, avevano presentato un singolare interesse ed 
erano a desiderarsi anche per le più settentrionali frontiere dell’ Unione, 
egli ebbe tosto istruzioni di recarsi sotto più alte latitudini e precisamente 
al Forte San Pietro — dove abbiamo lasciato il Beltrami — collo scopo 
di cominciare di là una nuova esplorazione tra l’alto corso e le sorgenti 
del Mississipi e il bacino del Red River (Fiume Rosso) tributario dell’ op- 
posto versante della Raja d'Hudson. 

Essendosi aggiunto alla sua scorta il figlio di quel colonnello Snelling, 
che pochi anni avanti aveva innalzato un forte alla confluenza del Minne- 
sota denominandolo Sant’ Antonio, ma che ora è più conosciuto col nome 
del suo fondatore; non che un Renville che già da tempo si recava a 
scopo di caccia e di commercio ne’ circostanti territorì ancora dai bianchi 
non frequentati, parve al Beltrami propizio il momento di fare istanza per 
essere ammesso al seguito della spedizione. Se non che la sua dimanda 
non poteva non essere accolta con qualche diffidenza per molte ragioni 
che qui sarebbe troppo lungo ed inutile enumerare, e naturalmente non 
gli furono risparmiate le solite obbiezioni circa i disagi, i pericoli e sopra 
tutto circa le spese cui sarebbe andato incontro pel magro compenso di 
appagare la sua curiosità. Il che non gli parve certo di buon augurio e 
molto meno cosa troppo delicata: ma ormai gli conveniva, come suol 
dirsi, fare di necessità virtù se non voleva essere respinto ; e smesso ogni 
risentimento, quando il giorno 7 luglio del 1823 la spedizione partì divisa 
in due schiere, l’ una diretta per terra con ventidue tra cavalli e muli, 


(1) È questa una delle regioni meno accidentate che si trovino sulla faccia del globo: nè vi man- 
cano soltanto colline o altre ineguaglianze considerevoli, sì pure le piante di alto fusto e persino gli ar- 


boscelli. Le praterie lungo il fiume confinano con un gran deserto di sabbia la cui superficie è solcata 
da burroni, profondi parecchie centinaja di piedi, entro cui serpeggiano poveri ruscelli. 





l' altra imbarcata su cinque cance d' Indiani per rimontare il Fiume San 
Pietro, egli trovavasi tra i componenti questa seconda comitiva, 
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TERRITORIO DELLE SORGENTI DEL MISSISSIPI SECONDO IL BELTRANI, 


Su pel Watpa-Menisothe, come i Siux denominavano il confiuente preso 
a risalire, l'aspetto della natura, i paesaggi, le sorprese non dovevano essere 
di minor momento delle meraviglie colle quali a ogni pie’ sospinto si era 
sin’ allora il Nuovo Mondo rivelato al nostro viaggiatore. Gli accampamenti 
che incontravansi alla destra e alla sinistra del fiume erano stati comple- 
tamente abbandonati dai selvaggi spinti, più che dall'amore per la vita 
nomade, forse dalla fame a cercare altri luoghi per cacciarvi bisonti e cervi. 
Solo qua e colà scorgevansi delle capanne per la forma e per la costru- 
zione singolarissime, ma anch'esse disabitate. Da una parte praterie disse - 
minate di arbusti, di tumuli, di ossa; dall'altra distese immense di foreste ; 
quà una linea di ridenti colline, più su un gruppo di laghi, il cui specchio 
era velato da numerosi storrài di cigni e di altri animali acquatici, senza 
mai la presenza dell'uomo | Una sola volta fu incontrata una comitiva di 
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indigeni composta di una povera donna che pel dolore si strappava i capelli 
e li offriva ai Mani di un suo parente il cui cadavere irrigidito era steso 
su di un palco, mentre un gruppo di selvaggi mangiava, beveva, cantava, 
danzava intorno a un altro morto esposto anch'esso alla vista dei passeg- 
geri come soleva praticarsi dagli antichi pei resti mortali de’ loro eroi. 

Procedendo, benchè lentamente, innanzi e il fiume addivenendo mano 
mano sempre più stretto e più rapido, il maggior Long comprese la neces- 
sità di far retrocedere le cance insieme con parecchi uomini della scorta, 
che se da una parte erano una minaccia per le non abbondanti provvigioni, 
dall'altra avrebbero potuto servire a ben poca cosa nella circostanza che 
qualche orda d'Indiani avesse avuto delle intenzioni ostili. I componenti 
la spedizione invece, dopo una breve sosta a un piccolo bosco prossimo 
al lago dei Cigni, continuarono il cammino seguendo a maggiore o minor 
distanza la destra del San Pietro, sulla quale il Beltrami non trascura di 
notare diligentemente i tributari di qualche importanza riportandone le stra- 
nissime denominazioni indigene ed altre particolarità degne di menzione. 

A valle della confluenza del Watpà-Danitpà, o Fiume dei Castori, 
così detto perchè anticamente questi animali vi abbondavano, il Minnesota 
forma parecchie rapide assai pericolose e un po' più a monte si espande 
in due bacini lacustri l'uno a S.-E. dell'altro ; il più settentrionale dei quali, 
chiamato Big stone (Hiakiakia-ya-med?), è più dell'altro considerevole per 
larghezza e lunghezza. In vicinanza di essi trovavasi un accampamento 
di Siux presso cui i membri della spedizione si recarono non appena invitati, 
ritrovandovi Ja più cordiale accoglienza. Però il Beltrami si lagna che la 
fretta del ricevimento non avesse consentito di preparare cucinato il solito 
cane che egli avea saputo non mancar mai ne’ banchetti solenni di quelli 
indigeni ; onde per appagare la fame si dette a divorare certe radici che 
in quella occasione trovò tanto deliziose quanto altra volta gli erano sem- 
brate detestabili. Il maggior Long al contrario si rifece con un lungo 
discorso per far sapere una quantità di belle cose circa i commerci, la 
grandezza, l’opulenza degli Stati Uniti, cui molti selvaggi, forse perchè le 
sue parole tradivano una specie d'invito a sottomettersi al Governo magni- 
ficato, risposero con un contegno piuttosto sprezzante, mentre altri mani- 
festarono il loro parere sbadigliando sonoramente. 

Poco prima di entrare nei due laghi testè ricordati, il tributario di 
essi non è che un torrente e la spedizione potè traversarlo per continuare 
l'esplorazione verso settentrione, senza però visitarne le fonti che sgorgano 
a una ventina di miglia verso il N.-O. da una catena di colline dette delle 
Praterie (Plateau du Coteau des Prairies), perchè attraversano la grande 
pianura fra il corso del Missuri e quello del San Pietro, formando per 
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lungo tratto la linea di displuvio tra i due bacini. A breve distanza tro- 
vasi pure lo spartiacque tra il bacino di quest’ ultimo fiume e quello del 
Red River che, come abbiamo accennato, versa il tributo delle sue acque 
nella Baja d'Hudson, e quasi direi, a cavaliere di esso stendesi il Lago Tra- 
versa in mezzo ad una sconfinata pianura la cui monotonia è rotta solo 
da prati verdeggianti e da boschi che rivestono le sue sponde. 

Un nuovo invito da parte di un'altra tribù d’indiani appagò l'ingordigia 
del nostro intrepido viaggiatore il quale finalmente potè vedere il deside- 
rato cane che allora allora cucinato fumava sull’altare del Dio dell’ospitalità 
e che condito con una buona salsa di appetito fu trovato pressochè deli- 
zioso. Naturalmente il Long non volle perdere nemmeno questa circostanza 
per magnificare il Governo degli Stati Uniti, ma non ottenne miglior suc- 
cesso dell'altra volta; cosicchè dopo una sosta di tre giorni presso uno 
stabilimento della Compagnia Colombiana per il commercio delle pellicce, 
che da poco tempo era sorto in vicinanza del Lago Traversa, si ripose in 
cammino per penetrare in una regione ancor più malnota di quella percorsa 
sino allora. 

Difatti l’amore pel guadagno e il fervore religioso avevano già da 
tempo, sebbene raramente, trascinato l’uomo bianco su per qualche tratto 
del corso del Minnesota, e de’ vaghi cenni riguardanti l'aspetto naturale del 
paese, non che gli indigeni Siux o Dacota, eransi avuti anche dagli scritti 
di alcuni gesuiti che intorno al 1670 si erano spinti in luoghi tanto remoti 
a scopo di propaganda religiosa. Lo stesso Beltrami non trascura di ricor- 
dare quel padre Luigi Hennepin che nel 1680 dopo aver raggiunto la 
cascata di Sant'Antonio e averla così denominata dal nome del suo santo 
protettore, aveva visitato tutto il tratto del fiume dalla confluenza del Mis- 
sissipi sino al punto dove riceve il suo tributario di destra Makatahose- 
Watpà (Blue Earth River). Dopo di lui non erano mancati nuovi tentativi 
di scoperta da parte di qualche altro missionario, nè le visite più o meno 
frequenti da parte degli infaticabili cercatori di pellicce che indubbiamente 
erano riusciti a penetrare più innanzi, e che seppure dalle loro escursioni 
non avevano riportato tutto quel patrimonio di notizie che sarebbe stato 
possibile e desiderabile sia per l’opera propria, sia per le informazioni rice- 
vute dagl’Indiani, tuttavia è appena lecito dubitare non abbiano in qualche 
modo giovato alle ricerche del capitano John Carver (1766) il cui nome 
a titolo di benemerenza è stato dato al distretto prossimo a quello che 
porta la denominazione di Hennepin entro l'angolo formato dal Mississipi 
e dalla confluenza del Minnesota (1). 


(1) V. la carta dello Stato di Minnesota inserita nella ENCICLOPADIA BRITANNICA, nona ediz., vo- 
lume XVL A mezzo il cammino, tra la sorgente e la foce del Red River, si stende il distretto che porta 
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IV. 


Come può agevolmente essere arguito dal solo cenno che abbiamo 
dato intorno alla fattoria della Compagnia Colombiana pel commercio delle 
pellicce in vicinanza del lago Traversa, e come può desumersi anche dalla 
circostanza che un Tommaso Douglas, conte di Selkirk, sul quale ritorne- 
remo tra breve, aveva nel 1817 fondato una colonia assai più a setten- 
trione e cioè nella parte centrale dell’attuale distretto di Manitoba appar- 
tenente al dominio inglese del Canadà, nemmeno il tratto del Fiume Rosso 
compreso tra' due stabilimenti doveva essere affatto sconosciuto al tempo 
della spedizione americana. Ma nè i componenti la stazione commerciale 
colombiana, nè l’eccentrico gentiluomo scozzese avevano dovuto risalire o 
discendere questo fiume per recarsi ai loro luoghi dove erano pervenuti 
da opposte direzioni; cosicchè non si erano mai avute in proposito notizie 
molto più sicure di quelle provenienti dalle informazioni degl’ Indiani. 

Ad ogni modo la spedizione del maggiore Long prese congedo dal 
Lago Traversa con una scarica di moschetteria, muovendo in mezzo a una 
pianura tutta praterie e da qualunque parte limitata dal solo orizzonte. In 
breve furono scorte delle mandre di bisonti che pascolavano liberamente; 
e siccome il loro incontro doveva essere provvidenziale perchè le provvi- 
gioni erano tutt'altro che abbondanti e di buona qualità, fu subito disposto 
per dar loro la caccia. Il Renville aveva fama di eccellente cacciatore anche 
in mezzo agl’Indiani, e il Beltrami correndo al suo fianco colle redini 
abbandonate sul collo del cavallo, fulminò il primo bisonte che gli venne 
a tiro e che insieme ad altre due vittime ricondusse un po’ d'abbondanza 
fra i componenti la spedizione. Mancava, è vero, la legna per poterne 
cuocere la carne, ma sparso qua e là v’era tanto escremento disseccato da 
poterne trarre il fuoco più vigoroso che si possa immaginare. 

Il giorno appresso fu raggiunta la residenza del Gran Caso, il cui 
campo stendevasi in una prateria prossima al Cidntapa-Watpa (Fiume dei 
Siux) che esce dal Traversa per unirsi all’ Otters-tail, emissario del lago 
omonimo ed affluente di sinistra del Fiume Rosso. Siccome da ogni parte 
scorgevansi innumerevoli branchi di bisonti, il Beltrami potè assistere allo 
spettacolo di una caccia fatta dai selvaggi sotto la direzione del Gran Capo, 
spettacolo che egli «lescrive con una certa compiacenza, non dimenticando 
nemmeno l'episodio dei lupi i quali troppo deboli per affrontare da soli 


fl nome di Renville, il quale, come abbiamo veduto più sopra, erasi già prima della spedizione americana 
spinto sin là per cacce e per commerci ed erasi poi accompagnato col Long per servirgli da interprete e 
forse anco da prezioso consigliere. 
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la preda, si associano ai cacciatori per avere la loro parte nel bottino, sia 
usufruendo degli avanzi lasciati sul luogo della caccia, sia inseguendo le 
vittime ferite che vanno a cadere lungi dalla vista dei cacciatori. 

Intorno: a queste e ad altre particolarità relative ad uomini e ad ani- 
mali, sui diversi modi di caccia usati dagl’ Indiani, sulle avventure, gli stenti 
sopportati, ed altri episodi più o meno degni di essere ricordati e descritti, 
il nostro autore si trattiene a lungo volentieri, come pure trova l’oppor- 
tunità di porre in discussione 1 diritti accampati dalla Compagnia della 
Baja d' Hudson, non solo sull’esclusivo commercio delle pellicce, ma su 
tutte le terre sino a sconfinata distanza verso l'interno; onde le gelosie e 
le rivalità della Compagnia del N.-O.. 

A noi però basti spigolare qua e là quanto riteniamo più necessario 
per seguire il cammino tenuto dal nostro viaggiatore, e per notare tutto 
ciò che si riferisce a una più esatta conoscenza geografica della regione 
percorsa. 

« I fiumi -— così egli scrive — che attraversammo il 29 e 30 luglio, 
giorni assai poveri in incidenti, sono il Kauta-Watpa, o Fiume delle Susine, 
dove non solo non si trovarono susine, ma nemmeno acqua, mentre noi 
morivamo dalla sete, e il Xatapa-Watpa o Fiume de’ Bisonti.... Ne attra- 
versammo anche un terzo, cioè il Wild Oats: tutti questi si versano nel- 
l’Otters-tail dalla parte di levante. Il Fiume Cajenna, o Kayées-Watpa, così 
chiamato dal nome di un popolo il quale anticamente abitava le sue sponde 
e che i Siux hanno cacciato verso la Colombia; il Fiume degli Olmi (River 
of Elms), o Aousion: Watpà, dalla quantità degli alberi di questa specie, 
straordinariamente alti, che ombreggiano le sue rive; e il Fiume delle Ottarde 
(Bustards River), o Magassan- Watpà, dagli uccelli che lo frequentano, scor- 
rono tutti dall’occidente: il Fiume Kayées è di considerevole grandezza. 

< Il 31 luglio noi raggiungemmo il vero Fiume Rosso che discende da 
levante dal lago dello stesso nome, e a quindici miglia al disotto del luogo 
dove lo attraversammo, riceve il Fiume Otters-tail, impropriamente chia- 
mato Red River dalla Compagnia della Baja d’ Hudson. 

« I Geografi dicono che è così denominato per l'arena o ghiaja rossa 
che copre il suo letto; ma in esso non ha nulla di rosso. L'origine del 
suo nome è ben’altra: il rosso vi rientra di certo per qualche cosa, ma un 
rosso di origine assai diversa. 

« Questo fiume e il lago da cui sgorga segnano la linea di frontiera 
che separa il territorio o il preteso territorio dei Siux da quello de’Cipoue, 
o per lo meno il confine su cui essi s'incontrarono sempre e tuttora più 
frequentemente s'incontrano. Allora non è difiicile immaginare che le acque 
di un corso così posto debbono spesso essere diventate « rosse pel sangue 
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degli uccisi » e che perciò ha ricevuto da ambedue le parti contendenti 
il nome di Fiume Sanguigno (Bloody River) — nella lingua Siu, Muriscia- 
Watpa; nella Cipoue, Sahkaguiaigney-sibt. — Per la stessa ragione fu detto 
Sanguigno anche il Lago. » (1). 

Il terzo giorno di agosto la spedizione pervenne alla colonia detta di 
Pembenar (2), dal nome di un affluente di sinistra del Fiume Rosso, dove, 
secondo asserisce lo stesso Beltrami, l'avarizia e l'egoismo, le gelosie e Je 
rivalità fra la compagnia del N.-O. e quella della Baja d’'Hudson avean 
già dato luogo a frodi e ad atrocità inaudite. A pressochè quella latitudine 
(49° N.) è attualmente segnato il confine tra gli Stati Uniti e il dominio 
inglese del Canadà; ma a quel tempo la colonia stendevasi a settentrione 
sulle due sponde del fiume sino alla confluenza dell’Assiniboine, compren- 
dendo cioè la parte centrale dell’attuale distretto di Manitoba, sino al Forte 
Selkirk. Da questa confluenza il Red River corre ancora una trentina di 
miglia verso settentrione per versarsi nel Lago Winnipeg che alla sua estre- 
mità superiore si scarica nella Baja d'Hudson per mezzo dell’emissario 
Nelson, così chiamato dal nome del capitano che primamente costrusse un 
forte alla sua foce. 

Le gelosie e le rivalità tra le due Compagnie di commercianti e ba- 
rattieri inglesi, che si erano disputato il monopolio ed il possesso di quella 
regione, erano state originate da questo, che la Società della Baja d’Hudson 
aveva, è vero, ottenuto da Carlo II, Re d'Inghilterra, una carta concedente 
su per giù i privilegi largiti agli scopritori portoghesi e spagnoli dalla fa- 
mosa bolla del pontefice Alessandro VI; ma sino all'anno 1806 essa non 
era pervenuta ad estendere il suo traffico oltre il Lago di Winnipeg; mentre 
la Compagnia del N.-O. era andata più e più sempre guadagnando terreno 
‘e credito verso levante. Bisognava dunque arrestarne l'incremento e i pro- 
gressi a qualunque costo, e il modo fu presto escogitato è messo in pratica. 
Era allora più che mai frequente l'emigrazione dall'Inghilterra, dalla Scozia, 
dall'Irlanda; e siccome il Governo della Gran Bretagna non poteva riguar- 
dare senza nuove apprensioni il rapido aumentare della popolazione degli 
Stati Uniti, favoriva con ogni suo mezzo lo stabilimento delle colonie set- 
tentrionali. Tommaso Douglas conte di Selkirk, più sopra menzionato, 
ottenne pertanto assai facilmente che la Compagnia della Baja gli cedesse 
un vasto tratto di paese intorno al Red River, sul quale però essa non 
aveva di certo indiscutibili diritti. Ad ogni modo, il gentiluomo scozzese 
stabili la fattoria, che porta ancora oggi il suo nome, alla confluenza del- 


(1) V. op. cit., vol. II, pag. 338 e seguenti. 
(2) Pembina, in ApoLer Stigver’s Hand-Allas tber alle Theile der Erde, etc. Gotha, Justus Perthes, 
carta 84. . 
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l'Assiniboine, e la Società del N.-O., che da alcuni anni si era spinta sin 
là, non pose tempo in mezzo per cercare di distruggere questa pericolosa 
concorrenza. S'ingegnò dapprima di suscitarle contro il sospetto e l'odio 
degl’Indiani; ma tutto fu vano, perchè questi non potevano veder di mal 
occhio il sorgere di uno stabilimento che raddoppiava colla rivalità i loro 
proventi; ed allora ebbe ricorso ad un mezzo veramente estremo, che costò 
molto sangue all'una ed all'altra parte. 

« Fino dal suo sorgere, la Compagnia del N-O. aveva obbligato cia- 
scuno dei Canadesi, che trovavansi al suo servizio, di condurre in moglie 
(è Za mode du pays) una donna indiana, nella speranza di poterli così le- 
gare per sempre a que’ luoghi deserti e alle foreste, e di allevare una 
razza di fedeli emissari e di schiavi. La speranza non fu delusa; onde a 
siffatta esecrabile genia — detta dei Bois-Brulés (Legni-Bruciati) dal loro 
aspetto di un bruno più carico che quello dei selvaggi — e a condottieri, 
il più onesto dei quali non era caduto meno di due o tre volte sotto la 
sanzione della legge, fu affidata l'esecuzione del piano » (1) 

E questo era di completo sterminio, tanto che nel 1815 la colonia 
fu saccheggiata e distrutta, nè valsero a vendicarne le ragioni e a risar- 
cirne i danni, i ricorsi fatti dal Selkirk al Governo del Canada, perchè 
accorresse in ajuto del suo stabilimento; o ai tribunali, perchè 1 suoi diritti 
venissero solennemente riconosciuti mediante una esemplare condanna in- 
flitta contro i feroci persecutori. Solo più tardi, quando fu constatato che 
da tali contese gl'Indiani avevano tutto da guadagnare e le due Compagnie 
commerciali tutto da perdere, queste vennero ad un accomodamento per 
meglio sfruttare insieme la posizione di quelli Ma se da una parte il ter- 
ritorio a mezzogiorno del Winnipeg era eminentemente acconcio per un 
commercio, che aveva ramificazioni sino alle spiagge dell’Atlantico verso 
levante e dell'Oceano Pacifico verso ponente; dall'altra le condizioni me- 
teorologiche della regione erano tali che, sebbene posta sotto il 50° parallelo, 
non era nemmeno preferibile a certe plaghe della Siberia Tanto è vero, 
che la massima parte delle piante utili era rovinosamente danneggiata dalle 
gelate invernali, e quel che poteva salvarsi per la buona stagione, difficil- 
mente scampava alle tempeste e agli uragani dell'estate Non erano dunque 
gli emigrati dall'Inghilterra, dalla Scozia e dall'Irlanda che potevano o vo- 
levano rassegnarsi a siffatta condizione di cose; cosicchè l’accorto Selkirk 
ebbe ricorso ad una colonia di Svizzeri (2), che non potendo adattarsi 


(1) V. BeLTRAMI, vol. II, pag. 350. 

(2) Il BELTRAMI a pag. 360 del suo II volume riporta il « Prospectus of a plan for sending set 
tlers to the Colony of the Rea River in North America », — Comincia così: 

« Earl Selkirk, a scottish nobleman, ofhigh rank and large fortune, has purchased a great extent of 
* very fertile lands, situated upon the banks of the Red River which falls into the great Lake Winipeg, 
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alla severità del clima, a loro volta dovettero anch'essi abbandonare lo 
stabilimento per rifugiarsi nelle vicinanze di San Paolo, dove contribuirono 
meravigliosamente allo sviluppo dell'agricoltura e dell'industria (1). 

Questi i cenni d'indole storico-geografica fornitici dal Beltrami circa 
quel territorio, che al tempo del suo viaggio era abitato dai Bars-Brulés, 
unici eredi e possessori delle capanne e degli avanzi della colonia abban- 
donata, che si denominavano da sè stessi popolo Libero, ma che conducevano 
una vita non dissimile da quella de’ selvaggi, non avendo altro mezzo di 
sussistenza che la pesca e la caccia del bisonte. Alla presenza di alcuni 
di essi il maggiore Long prese possesso del territorio in nome del Presi- 
dente e del Governo degli Stati Uniti; ma a questo nuovo strappo fatto alla 
Carta largita da Carlo Il i fieri meticci parvero rispondere mettendo in 
ridicolo la cerimonia, forse pensando che contro i raggiri e le prepotenze 
dell'uomo bianco, di questo antesignano della civiltà, sarebbero stati sempre 
in loro favore il corpo rotto agli stenti e le condizioni naturali del paese, 
che avrebbero consentito loro di chiamarsi popolo libero finchè alla sel-. 
vaggia libertà non avessero voluto rinunciare spontaneamente. 


V. 


Dal forte Pembenar la spedizione doveva, secondo un piano presta- 
bilito, avanzare sino al Lago Winnipeg per poi passare sul fiume dello stesso 
nome e raggiungere il Lago de’ Boschi (Lake of the Woods); indi scendere 
pel Fiume Rain sino al lago omonimo e al Lago Superiore e finalmente 
attraversare |’ Huron, il St. Clair, I’ Eriè per toccare a New York e ritor- 
nare a Filadelfia. 

Non era questo però il piano del Beltrami, risoluto oramai di rintrac- 
ciare a qualunque costo le sorgenti del Mississipì, le quali, secondo lui, 
dovevano trovarsi un po' più a mezzogiorno della via progettata dal Long 
e dal suo seguito, e precisamente a S.-E. della stazione di Pembenar. 

« Abbandoniamo adunque questi gentiluomini alle cure della Provvi- 
denza », egli esclama; e certo sotto questa specie di augurio, fatto nel 
distaccarsi dalla comitiva che lo aveva accompagnato sin là, egli mal 
cela una tal quale antipatia verso il Maggiore americano, antipatia che a 
più riprese cerca di manifestare nel corso della sua relazione. Se non che 


« in North America. These he possesses whith all the seignorial rights attached to them, in full and abso- 
« lute sovereignty. Lord Selkirk is desiderous of peopling these beautiful and fertile countries with honest 
« and industrious inhabitants, and particulary with Swiss and Germany, etc., etc. ». È datato da Berna e 
firmato: R. May D'Uzisrore, Captain in His Britannic Majesty’s service, and Agent Plenipotentiary to 
Lord Selkirk. 

(1) V. EncicLoPaDIA BRITANNICA, vol. XVI, all'articolo Minnesota, pag. 477. 
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egli non trascura nemmeno di spiegarne la causa, riversandone tutta la 
colpa sul capo della spedizione, il quale avrebbe potuto mostrarsi in pa- 
recchie circostanze un po’ più delicato e cortese verso di lui. E noi non 
vogliamo ora, nè ci sarebbe possibile, ricercare la ragione o il torto dal- 
l'una e dall'altra parte in quistione di sì poco momento : questo però non 
possiamo trascurar d' osservare a titolo d’ imparzialità che quel certo di- 
scredito, cui a volte sembra il Beltrami voglia gittare sulla spedizione ame- 
ricana, non è punto giustificabile e molto meno giustificato ; tanto più che 
il nome del Maggiore Long deve essere registrato nella storia delle esplo- 
razioni assai onorevolmente per aver egli prima di ogni altro esplorata la 
regione tra il Platte e |’ Arkansas, e nel secondo viaggio percorso gran 
parte dell’ attuale Stato di Minnesota, riuscendo colle perseveranti ricerche 
compiute fra il 1819 e il 1823 ad accrescere notevolmente il patrimonio 
delle notizie geografiche riguardanti una regione conosciuta per lo innanzi 
poco meglio che di nome (1). E tanto più insistiamo in questa sincera 
applicazione dell’unscuigue suum, in quanto che col presente studio non ci 
siam proposto altro scopo che quello di rivendicare al nostro connazionale 
il merito di aver coronato l'opera della spedizione ufficiale degli Stati 
Uniti con una delle più ardite, delle più insigni scoperte che possa e debba 
registrare la storia della Geografia. 

A compiere la quale egli ebbe a superare momenti difficilissimi non 
appena riacquistata libertà di azione e di direzione; imperocchè nessuno 
degli indigeni sapeva la strada per toccare alle sorgenti del gran fiume, e 
lo stesso Red River non era noto ad essi che per breve tratto verso l’in- 
terno, dove dimoravano gl’ Indiani più accanitamente nemici dell’ uomo 
bianco. Soltanto due Cipoue, che a scopo di vendetta dirigevansi verso 
il Lago Sanguigno, gli si offersero compagni oltre ad uno de’ Boss-Brulés 
che doveva servirgli da interprete e che mise a sua disposizione un certo nu- 
mero di cani per il trasporto del bagaglio e delle provvigioni. 

Con questa povera scorta la mattina del 9 agosto egli mosse risolu- 
tamente ad affrontare l'ignoto ; non incontrando da principio altre diffi- 
coltà o pericoli che quelli minacciati dai lupi numerosissimi ognidove : ma 
al terzo giorno i cani erano già sfiniti dalla fatica, e per potere avanzare 
in mezzo ai boschi e alle paludi si dovette ricorrere a un piccolo mulo 
che era stato noleggiato anch'esso, e che carico soverchiamente costrinse 
il nostro viaggiatore, come egli stesso scrive, a continuare la strada sul 
cavallo di San Francesco. Nè fu gran danno; chè esperto cacciatore, 


(1) Oltre a moltissimi dati geografici, la sola prima spedizione del Long, aveva raccolto e riportato una 
grande quantità di pelli appartenenti a varî animali, alcune migliaja d’insetti e un erbolajo di 400 a 500 
nuove piante. (V. la Storia delle Scoperte Marittime e Continentali già citata, tomo III, pag. 247). 
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com’ egli era, dimenticava la stanchezza e 1 disagi facendo una vera strage 
di francolini ghiottamente appetiti da’ suoi compagni, ai cui occhi, ad imi- 
tazione de’ primi Spagnoli giunti in America, egli avrebbe voluto apparire 
quale uomo superiore per ispirar loro rispetto e sottomissione. Gli venne 
fatto persino di abbattersi in un giovane orso bianco che restò vittima dei 
suoi colpi ben aggiustati; e tuttavia dovette riconoscere una volta ancora 
come ormai quella specie di semplicità primitiva, onde erano stati antica- 
mente segnalati gl’indigeni americani, avesse dappertutto ceduto il luogo alla 
più sottile e raffinata scaltrezza ; cosicchè questi si eran fatti sempre più 
diffidenti e feroci quanto più si erano andati accorgendo che l’uomo bianco 
faceva troppo assegnamento sulla credenza che essi appartenessero a una 
razza inferiore per appropriarsene le terre sotto pretesto di proteggerli e 
di giovarli, e per renderli schiavi della sua avarizia e della sua insaziabile 
ingordigia. 

A questo proposito lo stesso interprete si era per ogni buon fine 
fatto un dovere di avvertirlo che il meglio era seguire ciecamente i due 
Cipoue in qualunque cosa volessero o facessero, perchè alla più piccola 
contraddizione sarebbero stati capaci di abbandonarlo. Bisognava pertanto 
consultarne il buono o cattivo umore sempre e dovunque, fermarsi quando 
loro piaceva e soprattutto non lesinare nè punto nè poco intorno alla quan- 
tita di cibo che desideravano ; anzi fu talmente impossibile persuaderli non 
essere essi 1 padroni della situazione che pervenuti ad un certo punto vol- 
lero fare abbondantissime offerte a un palo impiastricciato di rosso detto 
Miciliki, specie di Manitu delle acque, cui mostrarono una venerazione 
particolare a totale spesa del poco devoto viaggiatore che indubbiamente 
avrebbe voluto riserbare la sua più o meno spontanea generosità per mi- 
gliore occasione. Tuttavia questi sacrifici dapprincipio non mancarono di 
dare qualche buon frutto ; tanto è vero che i due selvaggi si erano diretti 
a un luogo dove avevano per lo innanzi nascosta una canoa, e ve I’ ave- 
vano rinvenuta per caricarla di ogni cosa appartenente alla piccola spedi- 
zione e per risalire con essa il Red River, mentre l'interprete aveva vo- 
luto retrocedere a qualunque costo verso Pembenar. 

Non andò molto però le cose cambiarono per un malaugurato acci- 
dente che pose il Beltrami nel più grave imbarazzo. Le frequenti rapide 
nelle quali si era abbattuto risalendo il fiume e che spesso per salvare la 
canoa lo avevano costretto a cacciarsi nell'acqua e a camminare sopra 
rocce taglienti, lo avevano siffattamente affaticato che sentì il bisogno di 
un po’ di riposo. Erasi adunque coricato sotto un albero, quando a un 
tratto fu desto da alcuni colpi di arma da fuoco ; e nel saltar su, scorse 
dall'altra parte del fiume cinque o sei Indiani in atto sempre più. minac- 
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cioso. Questi al solo vederlo, forse temendo di trovarsi di fronte tutta la 
comitiva di bianchi che avevano lasciato a Pembenar, si dettero a preci- 
pitosa fuga e il Beltrami potè accorrere in ajuto di uno de’ Cipoue che 
aveva riportato una ferita al braccio sinistro. Lo medici alla meglio; ma 
per quanto facesse, non riuscì a liberare nè lui, nè il suo compagno dalla 
paura di nuovi attacchi da parte de' Siux, cosicchè dovette sospettare come 
da un momento all’ a'tro essi si sarebbero dati alla fuga lasciandolo solo 
in mezzo a quella spaventosa solitudine. 

E lo abbandonarono infatti, novello Robinson Crusoé, senz' altra ri- 
sorsa che il proprio coraggio e la soddisfazione di poter prendere la di- 
rezione che più gli fosse piaciuta. Se non che questa era chiaramente 
segnata dal fiume, dal momento che egli avrebbe rinunciato alla vita 
piuttosto che alla impresa la quale doveva condurlo alla grande scoperta. 
Aveva armi e munizioni bastevoli per difendersi dagli agguati e per sop- 
perire con la caccia alle scarse provvigioni: serbava inoltre alcuni doni 
per prevenire o calmare qualche ostilità da parte de’ selvaggi, che forse 
avrebbe incontrati quanto prima, ed eccolo di nuovo alle prese colla na- 
tura per tentare di spingersi innanzi. 

Inesperto del remo, si sente trascinato dalla corrente; raddoppia gli 
sforzi, esce d’equilibrio e la leggera canoa si colma di tanta acqua da 
rimanerne bagnato tutto il carico | Salta allora nel fiume, raccomanda il pic- 
colo legno a una corda, e traendoselo dietro, supera i bassi fondi per ri- 
montarvi solo quando i cupi gorghi gl’ impediscono di fare altrimenti. Si 
succedono così parecchi giorni. Una notte è un lupo che si gitta avida- 
mente sulle provvigioni ed egli lo uccide; altra volta è sorpreso da una 
bufera ed egli per risparmiare il meglio possibile del suo carico, dà mano 
a un ombrello rosso e ne forma una specie di palanchino. Finalmente a 
rompere la solitudine immensa, ecco su due canotti alcuni Indiani che 
discendono il fiume e che ristanno meravigliati e sgomenti alla strana ap- 
parizione, forse correndo col pensiero al loro venerato Miciiki. Ma ogni 
esitazione è vinta colla offerta di parecchi doni, il Beltrami sì uniforma 
ai loro costumi, si chiude in un certo riserbo evitando qualunque atto 
possa esser interpretato come effetto di paura ed ottiene un abile rematore 
per superare ogni ulteriore difficoltà e raggiungere senz'altri notevoli inci- 
denti il Lago Rosso o Sanguigno, ampio serbatojo del fiume omonimo. 

« Il quale non ha nulla di più straordinario lungo il suo corso che 
le tortuosità forse non superate nemmeno da quelle del Meandro. Esso 
bagna una regione uniformemente piana:.... alla distanza di circa quaranta 
miglia dal lago, le sue sponde sono coperte da impenetrabili foreste: più 
in su la vista è piacevolmente rallegrata da ridenti prati e da cespugli 
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magnifici. Uscendo dal suo serbatojo fluisce tra giunchi e riso selvatico: 
e non è se non per errore, dietro vaghe informazioni provenienti dagl' In- 
diani, che i Geografi gli hanno assegnato a prima scaturigine il lago, dove 
invece si versano non meno di cinque o sei tributari (1).... Questo poi, 
per mezzo di uno stretto, è diviso in due bacini l'uno a N.-E. l'altro a 
S.-O...., misurando ambedue presi insieme intorno a centotrenta miglia di 
circonferenza » (2). 


VI 


Le condizioni naturali della regione circostante al Lago Sanguigno 
fanno sì che vi trovino sostentamento alcune tribù di selvaggi sparsi qua 
e colà a famiglie, a gruppi e ricoverati in speciali accampamenti o entro 
capanne isolate costrutte con cortecce d’alberi. 

In una di queste, eretta a breve distanza dalla sponda, il Beltrami 
rinvenne quattordici Indiani dell'uno e dell'altro sesso, non che diciannove 
cani ed un lupo. Il primo a fare gli onori di casa fu quest'ultimo che, 
legato com'era, non riuscì se non ad azzannare l'unico pajo di pantaloni 
servibili che rimanevano al nostro viaggiatore: il quale bene o male potè 
finalmente con un po’ di sosta riaversi alquanto dalle fatiche e dagli stent: 
durati, riuscendo altresì ad aver notizie di uno di quei 2oss-Brw/lés che 
l'ingordigia e la immoralità delle compagnie pel commercio delle pellicce 
aveva cacciato, quasi sentinella avanzata, sin dentro quella remota contrada. 
Rintracciatolo a gran pena — perchè le acque del lago, sulla cui sponda 
meridionale egli risiedeva, erano violentemente agitate dal vento — e fatto- 
selo compagno, riprese insieme con esso la esplorazione dirigendosi verso 
il S.-O. dove scoperse una catena di otto piccoli laghi comunicanti fra dì 
loro per via di canali e con a settentrione il Fiume Gravel che serve da 
emissario. Sospettò tosto le vere sorgenti del Red River dovessero ricer- 
carsi da quella parte o almeno in qualche tributario proveniente da mezzo- 
giorno; e perchè era appunto quella la strada che doveva condurlo alla 
meta della sua impresa, la mattina del 26 agosto mosse a traverso una 
striscia di terra per raggiungere il Fiume detto del Greaf Porfage sul quale 
gli sarebbe stato possibile di progredire servendosi della canoa (3). 


(x) V. la carta secondo il BeLTRAMI. 

(2) Volume II, pag. 398 e seguenti. 

(3) Questo fiume ha difatti la sorgente dalla parte di mezzogiorno come il Beltrami riteneva e come 
riconosceremo fra breve anche noi seguendo le sue tracce; ma nelle carte più recenti non è segnato quale 
tributario della sponda meridionale del Red Lake. Vi entra invece da oriente, il che non fu potuto veri- 
ficare dal nostro viaggiatore perchè egli, come abbiamo detto, mosse per terra allo scopo di rintracciarne 
il corso che raggiunse a circa la metà dalla sua foce. 

Quanto poi al nome di Portage dato al fiume in questione, non sarà inepportuno avvertire che era 
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A mezzo il cammino trovò un laghetto circondato da cipressi e colle 
acque scure così da meritarsi il nome di Averno: più innanzi ne incontrò 
un altro cui denominò de’ Fini dalla straordinaria quantità di questi alberi 
che lo circondano. Le acque gorgoglianti sembrano scaturire immediata- 
merite dal suo letto, e dopo una corsa di quattro a cinque miglia vanno 
a formare gli otto laghi che, come abbiamo testè veduto, si versano nel 
Sanguigno per mezzo del Fiume Gravel. 

Rimontando il Great Portage attraversò altri due piccoli laghi che 
chiamò del iso selvatico (Wild Rice) e superiormente a questi entrò in 
un ampio bacino nel cui centro sollevavasi un'isola verdeggiante. Gl’ Indiani 
lo chiamavano Puposky- Wisa-Kani-aguen o termine delle acque diguazzanti 
[End of the shaking Lands); denominazione giustificata assai bene dalle 
condizioni del suolo acquitrinoso. In esso il Beltrami potè fare una buona 
provvista di anitre selvatiche, e alla mattina del 28 ne ripartì per toccare 
finalmente alle vere sorgenti del fiume che scaturiscono circa sei miglia 
più a mezzodì nel centro di una prateria tutta disseminata di giunchi. 

A non molta distanza giace quell'ampia, se non elevata, piattaforma 
conosciuta come una delle più considerevoli linee di displuvio che trovinsi 
sulla faccia del globo, e designata anche nelle più recenti carte geografiche 
col nome generico di Height of Lands (1), e ‘non è a dire se il nostro 
esploratore si affrettasse a salirvi, forse presentendo che là sopra avrebbe, 
per così esprimerci, trovato la soluzione del suo problema. Un lago di non 
più che tre miglia di circuito, scintillante al sole colle sue acque limpidis- 
sime, assai profondo e senza alcun visibile deflusso, fu la prima scoperta 
che attirò il suo sguardo e la sua attenzione. Ne concluse che le sotter- 
ranee filtrazioni di esso dovevano alimentare verso settentrione le scaturigini 
del tributario del Lago Sanguigno da lui rimontato; ma potendo altresi 
abbracciare la linea di un lontano orizzonte dalla parte di mezzogiorno, 
perchè nulla opponevasi al suo sguardo su quella specie di osservatorio 
naturale, scorse che altre filtrazioni si raccoglievano in un piccolo bacino 
posto nel declivio meridionale di quelle alture, formando così il primo ser- 
batojo delle acque fluenti per l’oppusto versante. | 

— These sources are the actual sources of the Mississipi! — fu la escla- 
mazione del Beltrami la cui fantasia gli aveva sino allora rappresentato 
mantagne colossali e scoscese giù dalle quali le acque di quel re de’fiumi 
dovevano precipitarsi a ondate poderose. Quale sorpresa rinvenirle invece 


così denominato perchè per giungere ad esso bisognava caricarsi sulle spalle la canoa e il bagaglio, come 
convenne fare anche al nostro viaggiatore, per tutto il tratto che intercedeva tra il lago e il fiume. Sono 
detti fortages, per la stessa ragione, anche quegli angusti istmi che intercedono tra due fiumi o tra 
due laghi. 

(x) V. fra le altre la mappa 84 del grande Atlante dello Stieler, Gotha, 1882. 





— 466 — 
su di un piano sconfinato e in un territorio tutto coperto da pantanil « La 
maestosa riviera che abbraccia un mondo nel suo corso immenso, e 
che solleva il fragore del tuono nelle sue cateratte, alla scaturigine non 
è altro che una timida Najade, la quale incede cautamente tra i giunchi e 
i pruni che ne impediscono il cammino. Il celebrato Mississipi, il cui lungo 
sviluppo dicesi non essere inferiore a mille e duecento leghe e che accoglie 
delle flotte nel suo grembo, e navi di maggior portata che le stesse fregate, 
alla sorgente non è che un meschino ruscello di acqua limpidissima per- 
duto fra le canne e il riso selvatico che sembrano irridere alla sua umile 
origine. » Tuttavia l'attonito esploratore non ristà dal manifestare l'alto 
orgoglio e la nobile compiacenza di averla prima di ogni altro riconosciuta 
e nella sua relazione non si trattiene nemmeno dal proclamare come « oramar 
fosse giusto trarla fuori dal secolare silenzio in cui la Geografia soffriva 
rimanesse ancora dopo tante spedizioni e additarla solennemente al mondo. 
Io ho assegnato ad essa il nome della onoranda signora la cui vita (per 
usare il linguaggio della sua illustre amica la contessa d’Albany) « fu una 
serie non interrotta di morale rettitudine, la cui morte fu una calamità per 
quanti ebbero la fortuna di conoscerla » e la cui memoria è perennemente 
congiunta alla venerazione e al cordoglio in quanti sanno giustamente apprez- 
zare la beneficenza e la virtù. Pertanto chiamai Giu/ia il lago, e le sorgenti 
de’ due fiumi, Sorgenti Giulie del Fiume Sanguigno e Sorgenti Giulie del Mis- 
sissipi, il quale ultimo nella lingua algonchina altro non vuol dire che 
padre delle acque. > 

« Penso — soggiunge un biografo a proposito di questo battesimo 
tanto frequente ne'viaggiatori d'ogni paese — penso alla grande cerimonia 
assistessero le ombre di Marco Polo, di Colombo, di Vespucci, di Caboto, 
di Verazzani, degli Zeno, felicitandosi di vedere nella scoperta di un altro 
Italiano rinnovata la memoria delle antiche lor glorie » (1). 

Le Sorgenti Giulie del Mississipi corrono direttamente e mezzogiorno 
e si versano nel Lago della Tartaruga (7%r#/) chiamato dagli Indiani Ass- 
kinakosa-guay-guen non dalla sua forma come è stato asserito, ma da un 
chelonio di straordinaria grandezza che vi si rinveniva anticamente. Se le 
condizioni del piccolo tributario, reso anche più impraticabile dalla grande 
quantità di vegetazione erbacea, glielo avessero consentito, il Beltrami sarebbe 
di nuovo salito sull’agile canoa@ per discendere dalle prime scaturigini al 
lago; però non gli dolse gran fatto di pervenirvi per via di terra nella 
convinzione che mai piede di uomo bianco aveva prima di lui stampato 


(1) V. la dissertazione letta all'Ateneo di Bergamo nell’anno 1856 dal conte Pietro Moroni e pub- 
blicata a cura del Municipio di Bergamo nel 1865 nel volume intitolato: Costantino Beltrami da Ber- 
gamo, etc., già citato. 
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orma in quella vasta solitudine, solo percorsa quando a quando dalle Pelli 
Rosse che recavansi presso i lontani stabilimenti commerciali a fare i loro 
scambi e a ingannare la credulità dell’uomo inciviltà con favolose infor- 
mazioni circa i loro paesi, le sole possedute sino allora e le sole ripetute 
da Geografi e da altri scrittori. « Il lago — sono le sue parole — è simile 
a un labirinto; giacchè la quantità di stretti e piccole baje formate da 
molte isole e penisole, lo rendono quasi inestricabile. Muovendo dal punto 
più boreale, laddove influiscono le Sorgenti Giulie, si corre direttamente 
a S. per due miglia; poi si volge ad E. attraverso uno stretto formato da 
un'isola e da una lingua di terra, poi nuovamente a S., poi ad O. girando 
sempre capi e promontori e finalmente si raggiunge il punto dalla parte 
di S.-5.E. dove il Mississipi riprende il suo corso..... All’uscire dal lago il 
volume dell’acqua del fiume è già così considerevole che potrebbe per- 
mettere la navigazione anche a grosse barche, la qual cosa fa sospettare 
che l'ampio serbatojo possa essere nudrito anche da sorgenti sotterranee; 
tanto è vero che tutta la regione circostante, secondo la espressiva quali- 
ficazione degli Indiani è completamente diguazsante (shaking). » 

_ Dopo breve percorso a seconda delle acque dell'emissario, il Beltrami 
entrò in un ameno laghetto cui battezzò col nome di Geronima, consacran- 
dolo così alla memoria della contessa Compagnoni, alla quale sono indi- 
rizzute tutte le lettere contenenti la relazione dei suoi viaggi, delle sue 
avventure, delle sue scoperte (1). A sette od otto miglia dal luogo donde 
il fiume riassume il suo corso trovò un altro lago quasi della stessa gran- 
dezza del precedente elo denominò Monteleone in memoria di un amico (2); 
poscia pervenne alla confluenza di un fiume scorrente da N.-O. detto dagli 
Indiani Scisaiguay-sibi o degli Aironi (Heron’s River) pel grande numero di 
questi volatili che vi dimorano. Vi si trattenne la notte del 2 agosto e 
l'indomani prese a risalirlo sedotto dalla bellezza del paesaggio e dalla lus: 
sureggiante vegetazione che ne ricopre le sponde e che va aumentando in 
magnificenza più e più sempre sino ad un lago da lui denominato Zorri- 
giani. Riconobbe che questo era composto di due bacini, il più meridio- 
nale dei quali è triangolare e comunica coll’altro, di forma elittica o quasi 
circolare, per mezzo di uno stretto canale; e siccome l’aspetto del paese 
era tale da serbare nuove sorprese, egli prese terra e si dette ad attraver- 
sare una spessa foresta dietro cui scoperse un quarto lago che chiamò Az- 
tonelli, e che percorse in tutta la sua larghezza di quattro o cinque miglia 
per poi discenderne l'angusto emissario e rientrare così nel Lago della Tar- 


(1) V. la nota a pag. 445. 

(2) È questi il Duca di Monteleone che il Beltrami aveva conosciuto a Firenze nel 1812 quando vi 
si era recato per riaversi da una malattia e vi aveva stretto relazione anche colla Contessa d’Albany, la 
celebre amica di Alfieri e di Foscolo. (V. G. Rosa, loc. cit., pag 12). 
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taruga vicino al luogo dove esce il gran fiume. Un uragano che durò gran 
parte della notte e la cui violenza fu tale da schiantare persino gli alberi 
della vicina foresta, non gli consentì di riprendere la discesa del Mississipi 
che all'indomani, lungo il tratto già percorso sino alla foce del Fiume degli 
Aironi. Di qui può dirsi che esso scorra in un alveo di acqua, essendo le 
sue rive sommerse quasi ogni dove o paludose, quantunque a maggiore o 
minore distanza si scorgano belle praterie e superbe foreste. Il suo letto è 
sempre molto profondo, e la corrente mite ed uniforme si espande a breve 
andare in quattro amenissimi laghi di non grande estensione — giacchè 1l 
più ampio non misura oltre sette miglia di periferia — ma dappertutto cir- 
condati da campi di riso selvatico con spighe talmente lunghe e piene da 
meritar loro il nome di Laghi della Provvidensa. 

È dal più meridionale di essi che il Mississipi si scarica per mezzo 
di un breve emissario nell'ampio bacino detto del Cedro Rosso (Red Cedar 
Lake), od anche di Cass dal nome dell’esploratore che vi era pervenuto 
nel 1820, segnando l’ultimo limite settentrionale delle scoperte compiute 
sino allora lungo il corso della principale arteria degli Stati Uniti (1). A 
questo lago adunque finisce il tratto completamente inesplorato per lo in- 
nanzi, la cui conoscenza la storia della Geografia deve al coraggio, alla 
perseveranza, all'opera intelligente, indefessa del viaggiatore italiano. Il quale 
tuttavia non trascurò di raccogliere molte indicazioni nuove e relativamente 
esatte anche intorno all'ampio bacino da lui ultimamente raggiunto, che 
trovò disseminato di parecchie e grandi isole (in una delle quali abitavano 
un centinajo d’ Indiani della tribù de’ Cipoue) e che percorse sino all’estremo 
limite occidentale, dove scoperse un altro poderoso tributario (4 conside 
rable river) del Cedro Rosso. Gl'Indiani lo chiamavano Demizimaguama- 
guensibi, o Fiume Traversa, perchè esce da un lago (il secondo di tal nome) 
a venti miglia dalla sua foce; e anche questo, stando alle loro informa- 
zioni, comunica a sua volta con un altro più lontano bacino; cosicchè « è 
Za — esclama il Beltrami — che Bisogna fissare le sorgenti occidentali del 
Mississipi.... alla distanza di circa cinquanta miglia (the western sources 
are, I conceive, fifty miles distant) » Asserzione cotesta che mostra in lui 
una perspicacia pari all’ardimento sino allora spiegato, e che quanto prima 
ci metterà in grado di rivendicargli tutta intera la gloria di avere scoperta 


(1) Il Cass, che condusse la spedizione, era Governatore del Michingan e incaricato della giurisdi- 
zione per gli affari degl'Indiani. Dalla regione dei Cinque Laghi pervenne al Lago Sandy accompagnato 
da una scorta militare e da grossi canotti pel trasporto dei viveri e del bagaglio. Quivi stabili un campo 
permanente e, tolto seco un distaccumenio di uomini scelti, si dette a risalire il Missis.ipì, dapprima senza 
gravi difficoltà; ma dopo un cammino di circa 150 miglia incontrò quella formidabile serie di rapide che 
terminano al Salto di Pekagama. Procedette per terra, poi imbarcatosi nuovamente raggiunse il Lago dei 
Cedro Rosso, donde dovette retrocedere avendo troppo tardi avvertito l'inconveniente di aver lasciato a 
così grande distanza l'accampamento permanente col bagaglio e le vettovaglie di scorta. 





e indicata al mondo la sterminata regione sorgentifera superiormente al 
Lago del Cedro Rosso, così a torto proclamato dopo il Cass, che non aveva 
potuto spingersi più oltre, il primo serbatojo del Padre de’ fiumi. 


VII. 


Il tratto del Mississipi che scorre tra il Lago del Cedro Rosso o di 
Cass e quello detto di Winnipeg (1), sebbene molto tortuoso, volge in 
direzione generale verso levante. Un breve istmo o portage — che è poi la 
continuazione dell’Height of Land e dello spartiacque che col nome di 
Missabey Heights si prolunga sino alla grande regione lacuale tra gli Stati 
Uniti e il territorio del Canada — divide la sponda boreale del Winnipeg 
dai tributari che scorrendo a settentrione si scaricano nel Rain River, e 
appartengono quindi, come il Fiume Sanguigno, al versante dell’ Oceano 
artico o a' suoi bacini interni. Gli è perciò che nel riassumere il suo corso 
il Mississipi volge dapprima a E.-S.E. e poscia si allunga serpeggiando in 
mezzo a un territorio oltre a ogni dire pantanoso, per cominciare a de- 
scrivere quell'ampio semicerchio nella cui concavità verso occidente incon- 
transi parecchi laghi e primo fra tutti per estensione quello detto di Leech. 


Il Beltrami si dette tosto a risalirne l’emissario, tanto più che lo pungeva 


la curiosità di verificare quanto avesse ragione, nel proclamarlo primo ser- 
batoio del gran fiume, un altro suo predecessore, l'americano Pike che ne 
aveva fatta l'esplorazione parecchi anni prima. Oltrepassato il lago Muddy, 
lo raggiunse il giorno 9 settembre e vi s'incontrò con una delle più nu- 
merose e feroci bande di Cipoue, in mezzo ai quali era scoppiata tale tre- 
menda discordia da essere sommamente pericoloso l’avvicinarli non che il 
viverci insieme durante il tempo abbastanza lungo necessario a raccogliere 
una quantità d'importantissime notizie riguardanti il regime idrografico della 
regione. 

« Il Pike (così egli riferisce) sotto la cui condotta il Governo degli 
Stati Uniti pose nel 1805 la spedizione inviata alla scoperta delle sorgenti 
del Mississipi, le fissa a questo lago, sebbene il fiume Leech, che v'influisce 
da N.-N.O., discenda da più che cinquanta miglia lontano, e sebbene vi 
si scarichino molti altri tributari il cui corso è tuttora sconosciuto. Ma 
quando s'accinse all'impresa era d'inverno e il rigore del freddo veramente 
eccessivo. Siccome non è punto piacevole e molto meno agevol cosa sco- 
prire sorgenti in mezzo al ghiaccio, è impossibile il dubbio che in un'altra 
differente stagione dell'anno e con una comitiva meno imbarazzante il Pike 


(1) Petermann nella sua carta in sei fogli « Vereinigte Staaten von Amerika » (V. l' Atlante dello 
Stieler gia citato) chiama questo lago Wintboshish. 
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non avrebbe spinto più oltre le sue esplorazioni. Egli era uomo ardito ed. 
operoso quant’altri mai, e la sua spedizione al Nuovo Messico e la sua 
morte gloriosa sul campo dell'onore meritano di essere ricordate nella storia, 
come sarà seapre segnalato meritamente il fatto che egli fu il primo a 
spingere le ricerche entro regioni tanto selvagge e disagiose quando ancora 
non esisteva alcun forte nemmeno sul Mississipi. 

« Il lago è pieno d’innumerevoli isole e penisole, le quali ultime for- 
mano delle baje così profonde da rassomigliare altrettanti bacini diversi.... 
Ha pure molti influenti che mediante alcuni yorfages, offrono agl' Indiani 
la comodità di comunicare sulle loro canse col circostante territorio.... Ri- 
salendo uno di essi (il Leech River) per una quindicina di miglia, si può 
raggiungere con un sol giorno di cammino il Lago del Cedro Rosso. » 

Ma poco mancò queste notizie non costassero assai care al Beltrami 
che durante la notte del 12 dovette assistere a una delle scene più terri- 
bili che possano contristare la vita di un uomo. 

Molti degl’Indiani, tra cui egli si trovava, essendosi recati in vici- 
nanza del Lago Huron per le consuete permute, avevano ricevuto dagl' In- 
glesi colà residenti alcuni barili d'acquavite, e tornati nel loro accampa- 
mento, forse per ristorarsi al più presto delle fitiche sostenute, si erano 
affrettati a mettere in circolazione la micidiale bevanda, i cui effetti non 
tardarono a manifestarsi nel più deplorabile modo. Tutti, uomini e donne, 
vecchi e giovani, caddero in tale ributtante stato di ubbriacchezza da rin- 
novare gli orrori delle Baccanti, delle Furie, delle Eumenidi. L'odio, la 
gelosia, a lungo repressi, ogni più mostruosa passione, che ribolla nel sangue 
dell'uomo più abbrutito, proruppero come all'inferno tra le grida e i gemiti 
delle donne e dei fanciulli, tra gli urli feroci di quei cannibali in rissa e 
l'abbajar dei cani. Il nostro viaggiatore, minacciato anch'esso più e più 
volte nella vita, armato di tutto punto e col fucile sempre in atto di ful- 
minare i forsennati che avessero tentato sopraffarlo, potè scampare miraco- 
losamente alla morte: anzi pieno di coraggio e di audacia, com'egli era, 
corse in ajuto dello stesso Capo che versava in tremendo pericolo e la cui 
figlia, la bella Voascita, gli aveva mostrato il più sincero attaccamento in 
due supremi momenti. Tuttavia la carneficina fu grande, e quando sul far 
del giorno si potè ristabilire un po’ di calma, furono rinvenuti sul campo 
della lotta ventiquattro feriti, sette dei quali assai gravemente e due morti. 

Fra i primi era anche il Bois-Brudé che aveva accompagnato il Bel- 
trami sino allora e che ormai non intendeva per nessuna cosa al mondo 
allontanarsi maggiormente dalla sua capanna, posta, come abbiamo più 
sopra veduto, in vicinanza del Lago Sanguigno. Era stato ferito in 
una mano; il che però non gli tolse di poter rifare la «strada, per cui 
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era venuto, su di una car02 che il suo antico padrone comperò per lui e 
gli regalò. Questi, invece, s'affrettò a riguadagnare il corso del Mississipi, 
accompagnato soltanto da Cloudy Weather, il Capo da esso salvato nella 
notte terribile, e da cui non poteva certamente aspettarsi tutti quei servigi 
che le difficili circostanze richiedevano continuamente; molto più che le 
acque del fiume, dapprima scorrenti in mezzo a una regione da per tutto 
paludosa lungo il corso di oltre settanta miglia, divengono in seguito pe- 
ricolosamente agitate per le accidentalità del loro letto e per gli slivelli cui 
sono di tanto in tanto soggette, formando continue rapide e salti, onde 
la necessità di caricarsi la canoa sulle spalle e il relativo portage. 

A circa cento e venti miglia dalla confluenza del Leech, e non molto 
distante dalla sponda sinistra del Mississipi, trovasi il Lago Sandy, alla cui 
latitudine Beltrami e il suo regale compagno — che a volte egli ricorda 
colla ironica significazione di Sua Maestà — pervennero finalmente la sera 
del giorno 19, non senza aver prima notato tutti i minori tributar? di destra 
e di sinistra provenienti da regioni affatto ignote a quei tempi, e che, 
siccome scrive il Branca (1), attendevano ancora un nome, se non dagli 
indigeni, dai Geografi del mondo incivilito (2). 

Nè troppo meglio conosciuto era anche quel tratto in cui il gran 
fiume, dopo essersi spinto alla distanza di non più che un grado in lon- 
gitudine dal Lago Superiore, si volge serpeggiando a ponente per comin- 
ciare una più ampia curva tagliata quasi a metà dal 46° parallelo. Supe- 
riormente a questo, le sponde erano frequentate da bande di Siux in per- 
petua lotta co’ Cipoue; onde il Beltrami, ad evitare qualche pericoloso in- 
cidente, stimò opportuno spiegare ancora una volta il suo inseparabile e 
magico ombrello rosso, perchè le parti contendenti « da quello stendardo 
o segnale potessero comprendere che la canoa apparteneva ad una nazione 
estera e neutrale ». Per tal modo passò trionfalmente innanzi alla foce del 
Willow (Meaogeo-sibi o Fiume del Salice) — cui Pike aveva già dato il 
suo nome quando lo aveva rimontato per giungere al Leech — e di altri 
confluenti ricordati diligentemente nella relazione: (3), tra’ quali due 
assai considerevoli sulla sponda destra, il Pine River, cioè, e quello detto 
di Crow feather (4). Questo secondo, che raccoglie le acque da parecchi 
laghi, e che ha le sue scaturigini sin presso la regione sorgentifera del- 

(1) V. la sua Storia dei Viaggiatori Italiani, Roma, 1873. 

(2) Ecco alcuni fiumi menzionati dal Beltrami, oltre all’ Onomonicana-sibi (Vermilion River), nelle 
loro denominazioni indigene: Muskotensoi-sibi (Prairie River), Wakaske-sidi (Roebuck River), Namago- 
sibi (Trout River), Wabazio-sibi (Cypress River) tutti provenienti dall'E.. A destra riceve il Singon&i-sidi 
(Marten River). V. relaz., pag. 455 © 456. 

(3) V. lo schizzo secondo BELTRAMI a pag. 453. 


(4) Beltrami lo chiama Raven's Plume River, denominazione uguale all'altra, significando ambedue 
Fiume della penna di corvo. ” 
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l’Otters-tail, alla confluenza è talmente poderoso, da rivaleggiare, per volume, 
col fiume principale; cosicchè H Morse non aveva esitato a dichiararlo il 
proprio e veto ramo superiore del Mississipi, tanto più che la sua foce è 
allargata anche da due belli e pittoreschi isolotti che ne dividono il corso 
in tre parti. 

— «Che stupendo e che delizioso paesaggio! » — è la esclamazione 
che più frequentemente ricorre nella relagione del nostro viaggiatore, la cui 
fantasia era continuamente eccitata non solo dalla bellezza e dalla varietà 
della vergine natura, si pure dal fatto che, essendosi incontrato in una 
comitiva di quindici Indiani montati su cinque cance, essi avevano voluto 
unirsi a lui per accompagnarlo sino alla residenza del maggiore Tagliaware, 
forse allo scopo di intavolarvi trattative di scambio. A renderseli maggior- 
mente devoti e rispettosi, egli aveva diviso con loro un po’ di acquavite 
e di tabacco, fumando insieme «la pipa della pace e della civiltà »: e quei 
selvaggi comportaronsi ottimamente per tutto il restante viaggio, solo per- 
mettendosi un certo qual riso tra l'ironia e la compassione quando vedevano 
che l'uomo bianco teneva tanto all’abituale colore della sua faccia da la- 
varsela quotidianamente. Ma nemmeno costui sì tratteneva dal ridere quando 
i suoi compagni si davano a stropicciarsi e impiastricciarsi di bianco, di 
nero, di rosso, di giallo con una cura da zerbinotti, e specialmente quando 
qualche volta la pretenziosa acconciatura era guastata maledettamente dalla 
pioggia..... Anzi non mancarono di spingere la loro compiacenza sino al 
punto di partecipare della sua commozione innanzi agli svariati e imponenti 
aspetti che presentavano le sponde del fiume e la circostante regione, mas- 
simamente laddove, dopo una serie di rapide, le acque sembrano riposarsi 
lambendo la base di parecchie isole sorgenti dal loro seno e formanti una 
specie di arcipelago. e Meraviglioso a vedere come il fiume combini ogni 
spettacolo di grandezza e di bellezza, tutto quanto può commuovere e sba- 
lordire. Entro quell’ampio e incantevole bacino si contano quindici isole, 
che gareggiano fra loro in eleganza e in vaghezza. La stessa natura sembra 
si compiaccia del loro sorriso e vada superba di quella opera sua, come Mi- 
chelangelo, che nel contemplare la sua pittura del Giudizio Universale, 
dicesi esclamasse: Quando è bella! » (1). 

E che spettacolo dovette essere anche quando, per le continue ine- 
guaglianze del suolo, ricominciate le rapide, la piccola flottiglia volava au- 
dacemente su di esse, sfidando i gorghi rumorosi, per guadagnare al più 
presto la méta! E quando finalmente, verso gli ultimi giorni di settembre, 
al Forte San Pietro, dove tutti lo ritenevano perduto e. lo avevano già 


(1) A questo punto il Beltrami scrive: » I had here a very fine opportunity of perpetuating my name 
in these Indian territories, by giving it to this enchanting place...... » 
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fors'anco dimenticato, il Beltrami si ripresentò con in testa un cappello di 
corteccia di betulla, col corpo vestito di pelli di animali selvaggi, ma con 
in cuore la soddisfazione di avere innanzi a ogni altro risoluto uno de’ più 
ardui problemi della scienza geografica! 


VI. 


A Nuova Orleans, dove poco appresso pervenne col mezzo di un 
legno che discendeva il gran fiume, egli pubblicava nel 1824 un libro 
intitolato: La découverte des sources du Mississipi et de la Rivitre Sanglante ; 
e quasi a documentare efficacemente l’opera sua, mostrava una quantità di 
armi, di strumenti musicali, di vesti, ornamenti, attrezzi usati dagl’ Indian) 
e a lui recati in dono dalla bella Voascita (1). 

Il favore con cui il pubblico ebbe ad accogliere la sua relazione fu 
tale, che non i giornali americani soltanto gli tributarono lodi e plauso; 
ma lo stesso maire di Nuova Orleans volle significargli la propria ammira- 
zione, mentre gli venivano indirizzate lettere di congratulazione persino dal 
Governatore, dal Senato e dal Congresso della Luigiana. Ma per quanto 
soddisfatto di queste dimostrazioni di stima, egli, dimenticando o sprezzando 
i disagi e i pericoli corsi, non seppe trattenersi dall'intraprendere un altro 
viaggio attraverso il Messico (2), per poi ripassare nuovamente negli Stati 
Uniti e rivarcare da ultimo l'Atlantico nel 1827. 

A Londra, dove prese terra e si trattenne alcun tempo, pubblicò, 
appunto nel 1828 quel « Pilgrimage leading to the discovery of the sources 
of the Mississipi», ecc., che noi abbiamo cercato riassumere in ciò che ha 
più riferimento colla Geografia e specialmente colle scoperte geografiche. 
Nè gli venne meno anco questa volta il favore di quanti sanno apprezzare 
l'ingegno e l'ardimento di chi pone tutto sè stesso nel compimento di una 
audace intrapresa. Anzi ai giornali del Nuovo Mondo che, come il Courrier 
Louistanais, nell’encomiare l’opera sua, avevano lamentato soltanto che la 


(1) Buona parte di questi oggetti il Beltrami riportò in Europa e dopo la sua morte, avvenuta in 
Filotrano nel febbrajo del 1855, furono dagli eredi inviati in dono alla Biblioteca di Bergamo, dove sono 
religiosamente conservati. 

(2) Beltrami scrisse anche la relazione di questo viaggio — Le Mezigue etc., Parigi, 2 vol. in-8° — 
sotto forma di lettere datate da Tampico, S. Luigi di Potosi, Aguas Calientes, Rochula, Guadaloxara, 
Guanaxuato, Messico, Tlascala e Alvarado (v. Amat di San Filippo, op. cit., pag. 557. 

Fra gli altri importanti risultati del viaggio attraverso le mal note provincie messicane fino alla estrema 
Sonora, va segnalata la felicissima scoperta dell’ Evangeliario scritto in lingua azteca e su foglie d'agave 
dal monaco spagnuolo Bernardino Ribeira nella prima metà del secolo XVI. È I’ unico documento che si 
abbia della lingua parlata nel Messico sul cominciare della conquista spagnuola. Il Beltrami avendo sa- 
puto apprezzare |’ alto valore di quel codice prezioso, lo portò seco in Italia e il Biondelli lo pubblicò a 
Milano (tip. Bernardoni) nel 1858 sotto il titolo Zvangeliarium Aztecum con fac simile, glossarii, com- 
menti e versione latina a fronte. 
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gloria di cos} bella scoperta fosse toccata ad uno straniero, fecero eco le 
effemeridi inglesi, rilevando specialmente, e con grande meraviglia, come 
un viaggiatore italiano, senza alcun pubblico incoraggiamento o sussidio da 
parte di Governi e di Società, fosse riuscito da solo in tutto ciò che non 
avevano potuto o saputo condurre a termine varie e numerose spedizioni 
riccamente fornite di ogni mezzo più acconcio alla buona riuscita (1). 

Le quali osservazioni, che tradiscono come un rimprovero, o ner lo meno 
un certo rammarico, non dovevano riguardare forse le spedizioni americane 
soltanto; chè il bisogno della esplorazione e di una meno imperfetta co- 
noscenza delle varie parti della terra erasi già da tempo fatto più che mai 
vivo anche fra le nazioni più progredite del Vecchio Mondo: e la Società 
Geografica di Parigi non solamente soccorreva, ma premiava gli esploratori ; 
mentre la Società Africana di Londra, sorta da quasi mezzo secolo, non 
iscoraggiata, non abbattuta dagl’insuccessi, continuava a profondere tesori 
per la risoluzione del problema del Niger, che serbava ancora troppe in- 
cognite, nonostante gli sforzi e i nobili sacrifict de’ Mungo Park, dei De- 
nham, de’ Clapperton coronati, parecchi anni appresso, dall'opera de’ fra- 
telli Lander. 

Se non che mentre il plauso non era cessato ancora del tutto, sorse 
una tal quale diffidenza fra qualcuno di quegli stessi che pure apprezzando 
la scoperta dell'esploratore italiano non si sentiva disposto ad accettare in 
ogni parte e senza beneficio d’esame tutto quanto egli aveva riferito; molto | 
più che la Revue Encyclopedigue aveva già sollevato qualche eccezione in- 
torno all'opera sua, e il Keating, che abbiamo visto compagno del mag- 
gior Long, lo aveva accusato da Filadelfia d' invenzioni e di esagerazioni 
(fictions and misrepresentations) (2). Al che si era affrettata a rispondere 
da Firenze anche l' Antologia (3) rilevando assai giustamente che, come 
in tutte le relazioni congeneri, forse pure in quella del Beltrami poteva 
rinvenirsi alcuna cosa meno che veridica, ma che questa doveva procedere 
non da errore volontario, sibbene « da quei soliti abbagli cui è soggetto 
a prendere qualunque straniero che scorre per breve tempo un paese lon- 
tano, avendo a combattere con mille difficoltà fisiche, morali e politiche ». 
Oltre di che avrebbe anche potuto osservare come non era decisamente 
la Revue Encyeloptdigue, — cui del resto rispose energicamente il Bel- 


° 
(x) Fra gli altri periodici citiamo il Monthly Review di Londra di cui il Branca riporta le precise 
parole: « thus the glory of having accomplished a work which various expeditions had failed to execute 
« though supported by unlimited funds and comprehending the labours of many was won by the enter 
« prise of an umpatronised individual ». 
(3) V. il Bullet. delle scienze geog. del B. pt Ferussac, marzo 1825, pag. 31%. 
(3) V. ANTOLOGIA, Giornale di scienze, Lettere e Arti. N. 53, maggio 1835, anno V, vol. XVIII° 
Firenze, Gabinetto di G. P. Vieusseux. 
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trami colla lettera che precede la sua relazione in lingua inglese — 
l'organo più competente a discutere della quistione: e quanto al Keating, 
del quale unicamente s’ occupa il giornale fiorentino, sarebbe stato neces- 
sario soggiungere che, seppure una certa rivalità o invidia non aveva fatto 
velo al suo giudizio, non poteva esser proprio lui il giudice più imparziale, 
visto e considerato che i rapporti del viaggiatore italiano colla spedizione 
americana non erano andati segnalati per soverchia cordialità. — 

Questo è certo ad ogni modo che la fama del Beffami nel mondo 
geografico andò rapidamente declinando come rapidamente era sorta, e 
proprio allora che nuove ricerche promosse dal governo degli Stati Uniti 
confermavano una volta di più le fatidiche parole dell'Alighieri: 


Non è il mortal rumore altro che un fiato 
Di vento che or vien quinci ed or vien quindi 
E muta nome perchè muta lato. 


Eppure quelle ricerche non furono per la massima parte che la più 
splendida illustrazione dell’opera geografica del Beltrami! Eppure l'alto 
corso e le scaturigini del Mississipì quali erano state indicate dal viag- 
giatore italiano tali furono solennemente confermate da Enrico Schoolcraft! 
Perciocchè fu appunto questi che nel 1832 riuscì a passare oltre il bacino 
del Cedro Rosso. ponendosi a rimontare il ramo del gran fiume che vi si 
scarica da ponente e che il suo dimenticato predecessore aveva segnalato 
con sufficiente esattezza, 











SORGENTI DEL MISSISSIPI SECONDO LO SCHOOLCRAFT ED I POSTERIORI. 
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Dopo avere incontrati due laghetti e parecchie rapide violentissime, 
egli pervenne al lago Pamitci- Gamang, o Traversa, donde ora per acqua, 
ora per terra potè spingersi fino a quel Jago Itasca che d'allora in poi e 
nei libri e nelle carte geografiche venne sempre designato qual serbatojo del 
più considerevole e perciò del solo vero corso superiore degno di portare 
il nome di Mississipì (1). Ma noi abbiamo già veduto come il Beltrami 
ne avesse esplorata la foce dichiarando che il Demizimaguamaguensibi (così 
lo chiamavano @@i’ Indiani) usciva, alla distanza di circa venti miglia, dal 
lago Traversa (Pamitci) e che questo comunicava a sua volta con un più 
lontano bacino dove, considerata la grandezza e la lunghezza del tributario, - 
erano da fissare le sorgenti occidentali (the western sources). Egli dunque 
non ammetteva una sola scaturigine, a meno che non fosse stata da con- 
siderar tale tutta intera la regione sorgentifera da lui qualificata così spesso 
colla parola « diguazzante » e descritta così piena di polle, di paludi, di 
laghi, di corsi d’acqua in ogni senso. E se nel porre la sorgente Giulia al 
Lago della Tartaruga, egli si affrettava a soggiungere che doveva sin là 
ricercarsi il ramo più settentrionale (the most northen sources); se non esclu- 
deva punto, anzi indicava esplicitamente anche una sorgente occidentale , 
che è poi quella meglio riconosciuta dallo Schoolcraft; se infine è questa 
che ha fatto dimenticare la prima, non è perciò meno confermato che 
l'alto Mississipi riceve il più settentrionale tributo dal luogo scoperto ed 
esplorato dal viaggiatore italiano. 
Ond’é che non possiamo constatare senza meraviglia come l’esplora- 
tore americano dimentichi o disconosca un po’ troppo l'opera e le indica- 


(1) « Il Pamitci-Gamang, o Traversa — scrive Schoolcraft — è un bellissimo serbatojo, a circa so 
piedi sopra il livello del Lago di Cass, con forse 12 miglia di lunghezza da N. a S. e 6 o 7 di larghezza. 
Le sue sponde sono elevate ed offrono al riguardante una magnifica prospettiva di boschetti dalle piante 
superbe. A traversarlo con direzione di S.-O. impiegammo un'ora continuamente meravigliando per la sua 
estensione e per la bellezza del paesaggio. Avendo guadagnato la riva opposta, riconoscemmo che il Mis- 
sissipì vi entrava scorrendo veloce entro un profondo canale largo un 150 piedi ». 

A S. del Pamitci egli trovò un laghetto designato nelle più recenti mappe col nome di /rving e alla 
distanza di quattro miglia da questo riconobbe che il suo tributario è formato dalla unione di due corsi 
d'acqua I’ uno più occidentale dell’ altro. Rimontò quest’ultimo e quasi tosto raggiunse il lago Marguetie, 
poi il Xaééacana (Plantagenet) superiormente al quale il fiume diminuisce sensibilmente in volume, seb- 
bene alla destra riceva il Nairua oltre cui è poco più che un ruscello. Allora si diresse verso il ramo 
occidentale distante circa sei miglia e pervenne all’ Itasca. « L’ emissario di questo lago ha forse 10 0 12 
piedi di larghezza ed è apparentemente profondo dai 12 ai 18 pollici. Il suo volume tuttavia sembra mag- 
giore di quanto comporti il serbatojo; ma è possibile che delle sorgenti nascoste producano |’ aumento, i? 
che è da ritenere probabile anche per la natura geologica del paese, per la limpidezza e la frescura delle 
acque », 

Come aveva rimontato il ramo più orientale, discese l'occidentale, che è soggetto a continui slivelli 
nello stesso tempo che riceve qualche affluente, tra cui egli ricorda il Cano a destra e il Pinidiuin a sè 
nistra, derivante questo secondo da un lago e, prima di versarsi nel Mississipì, formante una palude tutta 
coperta di riso selvatico, di canne, di giunchi e tuttavia denominata Lago « La Folle » Dopo questa con- 
fluenza il Mississipi, sebbene assai tortuoso, volge quasi direttamente da O. ad E. sino all’ Irving, donde 
va al Pamitci e al Cass. 
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zioni del suo predecessore, limitandosi solo a scrivere che il ramo da lui 
seguito « riceve sulla sponda N. il Fiume della Tartaruga cui può rimon- 
tarsi attraversando undici laghetti per la lunghezza di 38 a 40 miglia sino 
alla sua origine nel lago omonimo, altra volta riguardato come la sorgente 
del Mississipi. » Eppure non trascura occasione per citare onorevolmente 
i nomi del Pike e del Cass i quali si erano arrestati di tanto a mézzo- 
giorno della regione percorsa ed illustrata dal Beltrami. Eppure questi me- 
desimo gli aveva dato un generoso esempio d'imparzialità e di diligenza 
quando nella sua relazione aveva ricordato persino quel Morse che essen- 
dosi spinto non più lontano del Crow Father aveva sostenuto essere ap- 
punto questo il ramo cercato con tanta persistenza. E si noti che costui 
era un semplice missionario, guidato più dall’ardore per la propaganda re- 
ligiosa che dall'amore per la Geografia; si noti ch'egli assai più dei monti 
e dei fiumi aveva avuto a cuore la Bibbia, il cui nome gli era ricorso così 
frequentemente sulle labbra che qualche volta si era sentito dimandare dai 
selvaggi se la Bibbia era proprio una cosa molto buona da mangiare! 

Meno ingiusto del fortunato viaggiatore americano mostravasi invero 
il Capitano degli Stati Uniti Willard Glazier, che non reputando in questi 
ultimi tempi abbastanza ben risoluta la quistione della vera sorgente del 
Mississipi e del paese circostante, tuttora in selvagge condizioni, abitato da 
soli Indiani e difficilmente accessibile, intraprese una nuova esplorazione 
e nella carta illustrativa del suo viaggio pose il nome del « pellegrino » 
italiano accanto al-lago donde esce il Pinidiuin (1). Ma ciò non basta a 
vendicarlo dal lungo oblio che ha pesato su di lui e a far conoscere ap- 
pieno quanto debba apprezzarsi l'opera sua così ingiustamente disconosciuta. 
E diciamo « ingiustamente » perchè non è possibile appagarsi alle ragioni 
esposte da qualche scrittore per giustificare tanta ingratitudine (è la parola 
che meglio conviene) verso un uomo il quale riuscì da solo a sollevare 
un lembo di quel fitto velo che aveva sfidato i tentativi e 1 mezzi onde 
erano state provviste le spedizioni ufficiali. 

— Egli (scrive il Branca) enunciava la sua scoperta pomposamente, 
però senza corredo di osservazioni e di esatte determinazioni scientifiche. 
— E sia pure, rispondiamo noi; ma allora converrà fare questo appunto 
a troppi altri esploratori fra i più insigni: sia pure, ma intanto non solo 


(1) Nell'estate del 1881 Glazier si condusse per via di canca e ia compagnia di una vecchia guida 
indiana dal Lago di Leech all'Itasca, e sostiene di avere scoperto a mezzogiorno di questo (lat. N. 47° 
13' 25") un altro laghetto che, secondo lui, devesi riguardare come la vera sorgente (the true source of 
the Mississipi) — V. ne’ Proceedings of the Royal Geogr. Society di Londra, gennaio 1885, la sua lettera 
al segretario di questa società e lo schizzo del suo itinerario, 

Se non che non sono mancate le contestazioni, e a noi basti ricordare come lo Schoolcraft aveva già 
asserito l'Itasca stendersi a mezzogiorno con una specie di baja nella quale « cade un ruscello » che, 
Certo per la sua piccolezza, egli non volle prendere in considerazione alcuna. 
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la sua relazione, sì pure la carta illustrativa inserita nel secondo volume, 
porta dei dati che sono di una, per quanto a volte approssimativa, indi- 
scutibile esattezza. 

_ == Fa gran meraviglia (soggiunge lo stesso critico) di trovare nei suoi 
scritti pochi e fuggevoli cenni di tutto ciò che più importa, ed invece 
lunghe digressioni sui costumi dei selvaggi, sulla bellezza dei paesaggi, ecc.. 
— No che non sono pochi i cenni in questione. Basta leggere i suoi due 
grossi volumi per convincersi del contrario; basta seguirlo in quelle sue 
molteplici descrizioni e discussioni per vedere che non si tratta di cenni 
soltanto, e molto meno di cenni fuggevoli. Noi li abbiamo letti, quei due 
volumi, li abbiamo meditati, riscontrati con altri, e vi abbiamo trovato una 
illustrazione geografica completa, coscienziosa e sapiente di tutti i paesi da 
lui visitati. E quanto alla bellezza dei paesaggi, siamo noi che dobbiamo 
meravigliarci, perchè è la prima volta che vediamo rinfacciare a un esplo- 
ratore ciò che per altri è non solo un diritto, ma un dovere, ma un 
pregio. Quanto ai costumi dei selvaggi, siamo noi che dobbiamo non solo 
meravigliarci, ma dolerci che dopo l’opera monumentale di Carlo Ritter si 
trovi modo di rimproverare a un viaggiatore di aver voluto contemplare 
| insieme il contenente e il contenuto, la scena e gli attori della geografia 
e della storia. 

— « Ma egli si diffonde sui Greci, sui Romani, sui gesuiti, sulle ti- 
rannie! » — E voi non volete perdonar nulla a chi ha tanto osato e tanto 
sofferto per farvi conoscere una regione che prima ignoravate? Non volete 
perdonar nulla a chi era stato costretto a battere la via dell'esilio per aver 
desiderato la redenzione della sua patria? Sicuro! E’ si scaglia sempre e 
dappertutto contro i tartufi della religione e della politica che, secondo lui, 
erano la causa unica delle nazionali sciagure. E se anche dalle savane 
remote dell'America egli può scrivere: « il mio cuore è sempre rivolto alla 
mia diletta ed ahimè lagrimata Italia »; se anche di là egli prega tempi mi 
gliori ed invoca persino quella costituzione (1) largita solo tanti anni dopo, 
non per questo il suo nome ci deve essere meno caro, non per questo 
dobbiamo professargli minor gratitudine. 

Del resto siamo noi i primi a riconoscere che molte delle sue digres- 
sioni non sono nè utili, nè necessarie; ma la nostra coscienza non ci tra- 
scina sino a rimproverargliele ingenerosamente, tanto più che son cose ri: 
guardanti più la forma che la sostanza, più il letterato che il geografo (2). 


(x) V. vol. II, pag. 119. 

(2) Per mostrare una volta ancora quanto abbia torto il Branca nel rivolgere alcuno dei suoi rim 
proveri al Beltrami, non possiamo trattenerci dal citare anche il passo dove scrive che questi « devide il 
maggiore Long perchè altro non vede che i suoi strumenti come se unico suo scopo fosse il poter dirti 
sono stato la. » 





— 479 — 

E appunto perché non vogliamo si continui in questo prendere a pretesto 
la forma per disconoscere o menomare la sostanza, segnaliamo anche l’altra 
solenne ingiustizia cui si lasciò andare uno dei redattori dell’opera: 
« Nouvelles annales des voyages ». In molte pagine cucite insieme, come 
suol dirsi, per magnificare, e certo meritamente, le scoperte dello School- 
craft, egli che pure tien conto delle esplorazioni del Pike e del Cass, non 
sa ricordare il Beltrami che in una brevissima nota cacciata in fondo al 
suo articolo, la quale nella sua cinica semplicità suona così: 

« Il y a quelques années, un M. Beltrami, revenant de l'établissement 
« de Pembina par le chemin ordinaire (!) que suivent les trafiquans (1!) en 
« allant du Lac Rouge au Lac de la Tortue (!!!), publia & la Nouvelle- 
< Orléans, en 1824, un petit volume in-8° intitulé: Za dicouverte des sources 
« du Mississipi, etc.. Ce petit ouvrage, grossi de toutes sortes de belles 
« choses complétement étrangères au Mississipi, a fait une seconde appa- 
€ rition & Londres » (1). 

Come può facilmente rilevarsi da quanto siamo venuti esponendo, 
l’autore di questa nota non dà certo prova di molta buona fede, per non 
dir peggio; e lo prova egli stesso quando, con una tal quale malevolenza, 
soggiunge subito appresso come il Beltrami sia stato trascinato dalla vanità 
fino a far precedere la relazione da un suo ritratto, che sta sorridendo. 
Ebbene, diciamolo francamente, quel ritratto noi pure lo abbiamo fissato a 
lungo e non ne abbiamo riportato l'impressione cui accenna il redattore 
francese : il che parrebbe voler dire che, s’egli lo ha proprio visto sorridere, 
ha semplicemente scambiata la realtà coll’effetto di un qualche grave ri- 
morso che lo pungeva nella sua coscienza di critico. 

Del resto, a mostrare tutta l’avventatezza di siffatti giudizi, a mostrare 
in qual conto siano state tenute certe critiche ne’ luoghi dove l’opera del 
calunniato viaggiatore poteva essere pienamente ric$nosciuta e meritamente 


Orbene è questo uno de’ soliti quanto facili modi per ritorcere contro un autore una frase staccata 
dal rimanente del discorso, epperò spesso di significato diverso dal primitivo, Nel caso nostro le parole 
surriferite porterebbero, nè più nè meno, che il Beltrami rimproverava al Long quelle osservazioni astro- 
nomiche che non era in grado di far lui. Se non che il nostro viaggiatore osserva precisamente (vol. II, 
pag. 315) come al Lago de’ Cigni gli scienziati che accompagnavano la spedizione « avrebbero potuto 
raccogliere nuove ed importanti informazioni ornitologiche, ma il Maggiore rra solo intento « a fare 
una spedizione » e non consultava che la sua Bussola come se unico scofo, ecc. ecc. » Le quali parole 
per chiunque abbia un fil di criterio suonano ben altrimenti di quanto vuol far loro significare il Branca 
che infine è anch'esso costretto a riconoscere la grande importanza delle scoperte compiute dal Beltrami, 

(1) V. Nouvelles Annales des Voyages et des Sciences gtographiques, Parigi, vol. 75 della collezione, 
pag. 371. Si vede proprio che il redattore in questione nello scrivere le parole « grossi de toutes sortes 
de belles choses complétement étrangères au Mississipi » aveva persino dimenticato il titolo de' due vo- 
lumi scritti in lingua inglese dal Beltrami. Difatti questi sino nel frontespizio avverte che non tratta della 
scoperta delle sorgenti del gran fiume americano soltanto, ma come abbiamo veduto, intitola la sua opera 
« Pellegrinaggio in Europa e in America conducente alla scoperta, ecc. ecc. » O sta a vedere che per 
far piacere al redattore francese, doveva cambiare la sostanza e il titolo de’ due volumi! 
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apprezzata, basti da ultimo ricordare il fatto, che nel 1863 il dotto e va- 
loroso Alfredo Hill, anche in mezzo alla lotta titanica per la redenzione 
della schiavitù, scriveva dal quartiere generale dell'armata a Washington al 
Capo Magistrato della città di Bergamo per significare che « la Società 
storica del Minnesota desiderava render giustizia al primo esploratore del 
N.-O. dell'Unione Americana, raccogliendo notizie biografiche e memorie 
di lui per pubblicarle ed usarne in qualunque altro modo» (1). E a 
Gabriele Rosa, che gli aveva inviate le notizie richieste (2), soggiungeva: 
« Intendo rendere piena giustizia ai di lui meriti come scopritore, e rista- 
bilire i nomi da lui dati ai vari laghi che visitò, prima che lo sviluppo 
delle colonizzazioni induca l'imposizione di altri nomi. (I wish to do full 
justice to his claim as a discovery, and to restore the name given by him 
to the various lakes he visited, before the advancing tide of settlement shall 
have caused to be substitued). 

Tutto ciò avveniva, mentre in questa troppo dimentica Italia, invasa 
da tante traduzioni più o meno utili di libri stranieri, non si pensava nep- 
pure a tradurre, come erasi fatto in Germania (3), l’opera di uno de’ suoi 
figli che più l'avevano amata. Ma se presso di noi mancavagli, come tut- 
tora gli manca, persino questo tenue tributo di riconoscenza, ci conforta 
in parte il sapere che le premure dell’egregio cittadino americano, coadiu- 
vate dalla sollecitudine dello storico d'Iseo, furono in breve coronate dal 
più felice effetto. Lo Stato di Minnesota, infatti, decretava la contrada a 
settentrione delle sorgenti del Mississipi avesse a portare il nome di Bel- 
trami (4): rivendicazione cotesta che, per quanto tarda, non è meno so- 
lenne; cosicchè noi la ricordiamo a conclusione di questo nostro studio, 
col quale sentiamo di avere coscienziosamente, per quanto modestamente, 
come geografi e come {taliani, compiuto un dovere. 


(1) V. le già citate Notizie e Lettere, ecc., pubblicate per cura del Municipio di Bergamo, pag. 5. 

(2) Da una nota manoscritta inviatami dal Rosa, rilevo che gli articoli pubblicati da lui e le notizie 
indirizzate all’ Hill, furono anche divulgati dall’Aligemeine Zeitung. 

(3) La traduzione in tedesco è registrata dall' Amat di San Filippo (op. cit. pag. 557). 

(4) 11 decreto relativo a questa denominazione comunicato per mezzo del senatore Camozzi alla So- 
cietà Geografica Italiana, dette occasione all’ illustre Cristoforo Negri di ricordare brevemente la scoperta 
del Beltrami. in un discorso tenuto nel 1868 e pubblicato nel fascicolo II del Bollettino della stessa Società 
(pag. 30 e 31). Nel fascicolo III è poi riportato il decreto tradotto in lingua italiana, alla pag. 485, dove 
pure è inserita una cartina dello Stato del Minnesota colla ubicazione del distretto Beltrami. Del resto 
la Beltrami County, figura gia in qualche altra carta, come, p. es., in quella che accompagna il vol, XVI 
dell’ Encyclopaedia Britannica (nona edizione) dove intorno e a settentrione del Red Lake è disegnata 
la contrada con questa indicazione; « Unceded Indian Lands Beltrami ». Nè in questa però, nè in altre 
mappe mi è venuto fatto di trovare le denominazioni che I’ Hill voleva ristabilire; onde è che ho creduto 
opportuno notarle nello schizzo 2° che accompagna questo studio. 
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Cc. — Cronaca DEL Museo PREISTORICO ED ETNOGRAFICO DI RomA 


del dott. G. A. GOLINI. 
(Anno II — 1885-86). 


Finora il materiale etnografico dell’ Africa Australe esistente nel Museo 
consisteva unicamente in cucchiai intagliati nel legno, che appartennero ad 
alcuna delle tribù Cafre, ed inaltri bellissimi coi manichi scolpiti a guisa di 
animali, che mostrano l'abilità artistica dei Beciuana (1). Recentemente però 
ottenne un notevole aumento per la generosità del Rev. Giacomo Weitzecker, 
Missionario Evangelico Valdese a Leribe nel Basutoland, il quale ha in- 
viato in dono una collezione di quanto usano e fabbricano i Basuti e i 
Zulù, oltre a braccialetti e ad una tabacchiera dei Bapeli e dei Fingù e ad 
armi dei Boscimani. Vi è unito un catalogo scritto con molta diligenza, in 
cui si contengono interessanti notizie intorno ai singoli oggetti della raccolta, 
e che perciò mi è sembrato conveniente pubblicare per intero. 


Basuti. — Stoviglie ed utensili domestici. 


1. Zefisoana, scodella emisferica di terra rossiccia (2). 

2-3. Altri esemplari simili al precedente. 

4. Altro esemplare più piccolo del precedente e quasi sferico. 

5. Mopochuana, tazza di terra rossiccia, quasi come tronco di cono, 
con breve piede. 

6. Altro esemplare a guisa di due tronchi di cono congiunti per la 
base, il superiore dei quali è più basso e meno inclinato. 

7. Pitsana, grande vaso sferico di terra rossiccia inciso sopra l'orlo. 

8. Pitsanyana (diminutivo), tazza a guisa di tronco di cono con pic- 
colo orlo. 

9. N&ioana, vaso di terra rossiccia, con ventre sferico alquanto schiac- 
ciato sotto e con alto collo cilindrico. 

10. Altro esemplare con ventre più largo e breve collo. 

11, N&hoanyara (diminutivo), bottiglia di terra con ventre sferico, 
piccolo piede ed alto collo. 

Tali vasi servono ai vari usi domestici che ognuno si può facilmente 
immaginare. Noto quindi soltanto che le mafsoana (plur. di /efisoana) 
sono più specialmente adoperate come piatti da vivande, ove ognuno attinge 
a turno con la mano o con un cucchiaio se si tratta di persone già alquanto 

(1) RaTzac F., Valkerkunde, vol. I, Lipsia, 1885, pagg. 212, 252, 288; Woon J. G., The natural 


History of Man, Africa, Londra, 1874, pagg. 155-58, 313, 328. 
(s) Ratzet, Valk., pagg. 951, 288-89; Woop, The mat. Hist., ecc., pagg. 233-33. 
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incivilite; le mepochuana (plur. di mopochuana) servono di tazze, come 
anche le pifsanyana; le pitsana si usano a guisa di vasi da battere il burro 
e preparare le birre indigene dette yoala e /efing, mentre nelle zkhoana di 
preferenza si conservano le bevande. 

12. Morula, vaso in legno da ricevere il latte quando si munge (r). 

13. Moseme, stuoia lunga m. 1,26 e larga 0,80. 

14. Mothiothlo, colatoio intessuto di erba che serve per la prepara- 
zione della birra (2). 

15. Serofo, cesta intessuta di erbe che, oltre al portare oggetti, serve 
eziandio ad impastare il pane indigeno (dogobe) ed a ridurlo in grosse 
palle dette polokoe (3). 

16. Kuoma, tabacchiera in corno (4). 

17-18. Mabeko (plur. di /ebeko), una specie di spatole in ferro che 
servono da raschiatoi per ripulire il viso e specialmente il naso. Sono le 
pezzuole dei Basuti (5). 


Vestimenta ed ornamenti da uomo. 


19-21. Katha, cappelli di paglia di forme diverse. 

22. Altro cappello singolarissimo di paglia e crine (6). 

23. Boeapoli, strisce in pelle di capra disposte a guisa di coda, che 
gli uomini si attaccano di dietro nelle danze. 

24-25. Likola (plur. di se&0/a), palle ornamentali, l'una in penne di 
tacchino, l’altra in penne di struzzo. Se l’adattano gli uomini sul capo, 
più o meno avanti o indietro, in occasione di danze o di altre feste, ed 
anche in tempo di guerra. L’usano ancora i Zulu (7). 

26. Khao, ornamento di ottone da porsi in alto sul petto in tempo 
di guerra. Esso è divenuto rarissimu, dacchè i Basuti hanno adottato l'uso 
di vestirsi all'europea durante la guerra. Si vede piuttosto adoperato nelle 
danze ove la nudità primitiva è sempre di moda. 


Vestimenta ed ornamenti da donna. 


27. Morepo, mantello di donna in pelle di montone, unta, tinta di 
ocra e tempestata di bottoni di ottone e di margheritine (8). 


(1) Rarzer, Volk., pagg. 288, 289; Woon, The nat. Hist., ecc., pag. 62. 

(2) Woop, The nat. Hist., ecc., pagg. 163-64. 

(3) RaTzEL, Volk. pag. 289; Woov, The nat. Hist., ecc., pagg. 164-66; FrATHERMAN A., Social 
History of the Races of Mankind, first division, Nigritians, Londra, 1885, pagg. 616, 635. 

(4) RaTtzEL, Volk., pag. 289. 

(s) Ricordano lo strigilis dei Romani da cui però differiscono alquanto per la forma. RATZEL, Volk., 
pag. 286; Woop, The nat. Hist., ecc., pagg. 49-50, e fig. 6 a pag. 33. 

(6) Somiglia a quello figurato nella Rev. d' Ethnogr. dell'Hamy, 1885, pag. 373. 

(7) RatzeL, Volk., pagg. 246, 347; Woop, The nat. Hist., ecc., pagg. 34 © 121. 

(8) RatzaL, Volk., pag. 285; Woop, The nat. Hist, ecc.; pagg. 20-22, 315. 
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28. Mose, grembiule per ragazza nubile in pelle unta come la pre- 
cedente e tinta di ocra, con decorazioni di anellini di ottone e di mar- 
gheritine, 

29. Zhetana, grembiulino da donna adulta a guisa di frangia formata 
di cordicelle di un’erba del paese (1). 

30-31. Machekoana (plur. di /echekoana), collane di ottone. 

32-36. Mapheto (plur. di /epheto), collane di fogge diverse: quattro 
sono di ottone ed una di rame. 

37. Khotlo, altro genere di collana di ottone. 

38-39. Zithotlo (plur. di #hot/o), braccialetti vuoti di ottone, che si 
portano nella. parte superiore del braccio (2). 

40-43. Mafitsana (plur. di /efitsana), braccialetti ordinari di grosso filo 
di ottone. 

44-51. Zipecha (plur, di pecha), braccialetti di ottone, alcuni con ele- 
ganti incisioni geometriche. 

52-53. Lethoto (plur. di fhofo), braccialetti fatti di fili di ottone e di 
cannellini di rame, 

54-55. Zithoto (plur, di ¢hofo), braccialetti di fili di rame attortigliati. 

56-58. Mafitsana a litsela (plur. di /efitsana la litsela), che propria- 
mente significa mafifsana da strada. Sono anelli da gambe, di ottone, e 
diconsi così perchè sogliono le donne ornarsene quando si mettono in 
viaggio. 

59. Sekobosho, spillone formato di una lastrina rettangolare di ottone 
con spillo di ferro. 

60. Sekolosho, spillone a guisa di cerchio di ottone. 


Istrumenti musicali. 


61. Zestba, strumento composto di una canna, sopra cui è teso un 
cordoncino legato superiormente ad una linguetta. Si usa specialmente dai 
ragazzi guardiani del gregge, che lo suonano applicando contro i denti a 
bocca semichiusa la linguetta e soffiando quindi per fare vibrare la corda (3). 

62. Zhomo, strumento composto di un arco di legno sopra cui è tesa 
la corda di crine, e di una zucchetta vuota che serve da cassa armonica. 
È usato specialmente dalle ragazze, che applicano contro al petto la 


ld 


(1) Rarzer, Volk., pag. 284; Woop, The nat. Hist., ecc., pag. 315; FEATHERMAN, Soc. Zfist., ecc., 
pagg. 61s, 635. 

(2) RatzeL, Valk., pag. 285; Woon, The nat. Hist., ecc., pag. 315. 

(3) Richiama alla mente un istrumento (gora) dei Boscimani illustrato dal Wood (Zhe nat. Hist, 
ecc., pagg. 294-95; RATZEL, Voth., pag. 70). 
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zucchetta e producono i suoni battendo sulla corda con lo stelo di una 
paglia (1). 
63. «Setolotolo, strumento a guisa di un arco composto di tre pezzi 
distinti, sopra cui è tesa una corda di ottone. È usato piuttosto dai . gio- 


vani, che lo suonano afferrando fra i denti l’arco verso la metà e pizzicando 
la corda. 


Oggetti di superstizione e di medicina. 


64. Nguana ea molula, che significa propriamente bambino di chi sta (sot- 
tinteso; aspettando figli). È un fantoccio di legno con ricamo di marghe- 
ritine: non è un idolo, ma un guid simile. Presso i Basuti pagani quando 
una donna indugia ad avere figli, si fabbrica un simile fantoccino, e se lo 
tiene in casa per impetrare con la sua presenza dagli enti superiori (spiriti 
degli antenati, ecc. ed ora che, per opera dei Missionari, si è diffusa l'idea 
del Dio unico, anche da lui) la desiderata prole. Presso i Zulù la sposa 
novella porta sempre con sè in casa del marito un fantoccio simile. Presso 
i Basuti vi si ricorre solo in caso di sterilità. Notisi che se nell'esemplare 
del Museo si sono dimenticati gli occhi, non così si fece del sesso che è 
maschile ; ne ho visti altri che erano femmine, ed è probabile che quella 
indicazione non sia estranea al desiderio della donna di avere un maschio 
od una femmina. 

65. Linakana o meglio manakana (plur. di denakana), piccoli corni 
vuoti da portarsi al collo a guisa di amuleti oppure da riempirsi con polveri 
ed altri medicinali. 

66. Farmacia indigena che si compone di: 

a) un sacchetto pieno di polveri, piume, ossa di uccelli, ecc., alcune 
delle quali racchiuse a loro volta in altri sacchetti; 

5) un piccolissimo involto separato contenente una polvere; 

¢) otto cornicine, quattro delle quali vuote e quattro piene di me- 
dicinali. Non è impossibile che fra dette polveri si trovi pure quella di 
carne umana carbonizzata che si suole innestare ai giovani all'epoca della 
loro circoncisione per renderli coraggiosi, e che gl'indigeni si procurano 
mercè mutilazioni operate sui valorosi caduti sul campo di battaglia, come 
potei constatarlo coi miei occhi nel marzo 1884 dopo un combattimento. 
Le medicine si chiamano in sesuto /¢/are (plur. di sef/are), i medici Aingaka 
(plur. di #g2%2). Non occorre dire quanta parte abbia la stregoneria nella 
terapeutica di siffatti medici (2). 


(1) Woop, Zhe nat. Hist, ecc., pag. 230-31. 
(a) FEATHERMAN, Soc. Hist, esc., pagg. 648-49; RatzEL, Valk., pagg. 246, 267, 30%-04. 


Armi. 


67. Thebe, scudo in pelle di bove divenuto rarissimo per l’uso invalso 
del fucile, che lo rende inutile. Vi è unita l'asta, mokhele, che altre volte 
si ornava con piume di struzzo. Oggi a mala pena se ne possono trovare 
di ornate con penne di tacchino, come è quella del Museo. (1) 

68. Kuakua, scure da guerra, con testa di ferro e manico di legno 
coperto di pelle (2). 

69 Lekithlana, piccola scure quasi simile alla precedente. 

70. Kuoto, mazza da guerra di legno con testa sferica (3). 

71. Khotlopo, turcasso di pelle per zagaglie. 

72-19. Marumo (plur. di /erumo), zagaglie da combattere a corpo a 
corpo: in lunghezza variano da m. 0,88 a 1,38. 

80-83. Marumo, zagaglie da scagliare ; in lunghezza variano da m. 1,54 
a 1,75. Tanto queste, quanto le precedenti hanno le punte in ferro di 
vari modelli, e sono in uso anche presso i Zulu, che le chiamano éskhaé:, 
o meglio isekali, donde sono venute le voci europee assegay, sagaie, sa- 
gaglia (4). 


Strumenti agricoli. 


84. Mogoma, zappa con testa di ferro e manico di legno. Detto 
modello è quello proprio dei nativi. Oggi tende a prevalere un modello 
europeo d'importazione dei Bianchi. Di più, siccome lo stesso modello 
antico si fabbrica ora all’ estero e s’ importa nel paese, mi sono procurato 
il pezzo già logoro da un vecchio indigeno, che mi ha assicurato ch’esso è 
di fabbricazione locale. Ho voluto pure che il manico fosse in legno del 
paese, benchè diventato rarissimo, e non già fatto del legno di qualche 
albero d’ importazione europea, come se ne trovano nei giardini delle sta- 
zioni dei Missionari ed in altri (5). 


ZuLU. — Stoviglie ed altri utensili domestici. 


85. Mpochuana, vaso ovale in terra nera con rilievi lateralmente a 
guisa di linee serpeggianti. Corrisponde piuttosto alla nkhoana dei Basuti 
che non alla loro mopochuana (6). 


(x) Woop, The nat. Hist., ecc., pag. 320; RatzeL, Volk., pag. 288. 

(2) RatzeL, Volk., pagg. 170 fig. 9, 287; Woop, The nat. Hist., ecc., pag. 321. 

- (3) Ratzec, Volk. pag. 288 

(4) Ratzet, Volk., pag. 286-87; Woon, The nat. Hist., ecc., pagg. 102-08, 314, 320-32, 
(s) Ratzer, Volk., pag. 294; Woon, The nat. Hist., ecc., pagg. 145-46. 

(6) Ratza., Volk. pag. 251, fig. 3. 
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86. Mkdmelo, appoggia-capo di legno (1). 
87. Lekaasi, stuoja lunga m. 1,55 e larga 0, 72 (2). 
88. ZEtonguane, tabacchiera di corno ornata d’incisioni geometriche. 
89-90. Altre tabacchiere di corno di modello diverso. 


Vestimenta ed ornamenti da uomo. 


gt. Lichobo, copripudende di strisce di pelle con nappette rosse alle 


estremità inferiori (3). 
92. Motloba, braccialetto in cuojo con decorazioni di margheritine. 


Vestimenta ed ornamenti da donna. 


93. Sekhama, vezzo in nocciuoli e margheritine. 

94. Sekhama, vezzo in margheritine. 

95. Altro esemplare di forma diversa. 

96. Amankonchana, vezzo di margheritine a colori differenti, composto 
di quadrettini che pendono da un cordoncino. 

97-98. Altri esemplari alquanto diversi. Questa sorte di vezzi è por- 
tata anche dagli uomini specialmente in occasione di danze (+). 

99. Nebébola, copripudende di ragazzina in margheritine. 

100. Vgébola, copripudende di giovanetta a guisa di frangia di fili 
vegetali con decorazioni di margheritine. 

101. Vesbola, copripudende di ragazza nubile simile al precedente, 
ma più grande (5). 

102. Fakaasi ossia nkéba, copripudende in margheritine delle giovani 
da marito, ch’ esse si tolgono nelle danze nuziali, coprendosene quindi il 
viso ed andando come a tentone in cerca del loro sposo : usano però la 
precauzione, almeno in questo paese, di mettersi in quella circostanza in- 
torno ai fianchi un pezzo di stoffa. 

103. Sekékelo, cintura in margheritine, che serve d’ ornamento alle 
donne. Se l'aggiustano all'altezza dei fianchi e mi si assicura che nel 
loro proprio paese costituisce in casa l'unico vestito dal momento che 
sono diventate madri, e non duro fatica a crederlo vedendo quanta ecces- 
siva sia ancora la nudità fra 1 Zulù qui dove il pudore ha conquistato 


non poco terreno (6). 


(x) RATZEL, Voik., tav. a pag. 246, fig. 26, pagg. 249, 289. 

(2) Woop, Zhe nat. Hist., ecc., pagg. 226-27, fig. 3. 

(3) FEATHERMAN, Soc. Mist., ecc., pag. 587; Woop, The nat. Hist., ecc., pagg. 26-27; RATZEL, Volk, 
pagg. 245-46. 

(4) Ornamenti simili sì trovano descritti e figurati nel RATZEL (Volk, pag. 246 e tav., fig. 1, 59) e 
nel Woop (The nat. Hist., ecc., pagg. 29-31, 47-8 e specialmente pag. 43, fig. 3). 

(5) Questo e i precedenti si trovano descritti e figurati nel RATZEL (Vo/é., pag. 246 e tav., fig. 10-11), 
nel WooD (The xat. Hist., ecc., pagg. 42-44) e nel FRATHERMAN (Soc. Zfist., ecc., pag. 587). 

(6) RatzeL, Vélk., pag. 246, tav., fig. 24; Woop, The nat. Hist., ecc., pag. 47-48. 
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104. Un pajo di masale, orecchini consistenti in anelli di ferro con 
margheritine legati insieme mediante fili di rame. 


Armi. 


105. Mokoko, scudo in pelle di bove col pelo nero e bianco (1). 
106-107. Altri due piccoli scudi di pelle, l’ uno nero e l'altro bianco. 
108. Enthoku ossia leoissa, mazza da guerra di legno (2). 

109. Enthoku, piccola mazza da viaggio con testa sferica (3). 

110, Enthoku, mazza di parata in legno leggero con testa ovale anne- 
rita, ornata di scannellature longitudinali e scavata per servire da scatola : 
è adoperata specialmente nelle danze. 

111. Altro esemplare col manico elegantemente intagliato. 


BAPELI. 


112-14. Bothokobo, braccialetti di forme diverse: due sono di filo 
di ottone intrecciato, l’ altro è di filo di rame e di ottone. | 


Fincù. 


115. Zethonguane, tabacchiera fatta col guscio di un frutto ricoperto 
di un ricamo in margheritine. Fu data al donatore dal sig. Eugène Maitin. 


BOSCIMANI. 


116. Piccolo arco in legno rosso per lanciare frecce. 

117-20. Frecce avvelenate a punta mobile di ferro e con asticella 
di canna (4). 

12}. Pietra lavorata a guisa di martello, che adoperasi per rompere 
le termitiere onde mangiarne le formiche. Mi rincresce di non potere man- 
dare i nomi di questi tre oggetti nella lingua seroa, come qui si chiama 
il linguaggio stranissimo de’ Boscimani. Costoro sono diventati rarissimi in 
questa regione, e l’amico sig. Charles Maitin, che mi procurò tali og- 
getti, avendo dimenticato di procurarmene pure i nomi, non sono stato in 
grado di averli da quei tre o quattro Boscimani che ho incontrato sin qui. 

Tutti i precedenti oggetti sono di fabbricazione degli indigeni, ad 
eccezione del braccialetto in cuojo dei Zulu (motloba2), che non ha d' in- 
digeno che il lavoro di ricamo in margherite. Solamente certi fornimenti, 
come bottoni, margherite, ecc., sono di provenienza europea. Tutti gli 

(1) Woop, The nat. Hist., ecc., pagg. 110-128; RatzeL, Volk. pag. 246, tav., fig. 16, pagg. 247, 248. 
(2) Woon, The nat. Hist., ecc., pagg. 108-09; RaTZEL, Volk., pag. 248. 


(3) Woop, The nat. Hist., ecc., pag. 108. 
(4) Woop, The nat. Hist., ecc., pagg. 283-90. 
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oggetti poi, salvo quelli espressamente indicati, me li sono ptocacciati io 
stesso, poco per volta con denaro o con cambi, favorito in ciò dalla 
poco lieta circostanza della carestia che travagliò queste popolazioni nei 
primi mesi dell’ anno (1885), senza la quale avrei durato ben’ altra fatica 
a metterli insieme, essendochè gli indigeni fabbricandoseli per uso proprio 
e non per commercio, non li vendono se non costretti dalla necessità. 
La farmacia, che non avrei potuto ottenere a nessun prezzo, la devo al 
fatto di averla trovata un giorno viaggiando sulla via pubblica, presenti 
alcuni indigeni. Nessuno essendo venuto a reclamarla, benchè già fossero 
scorsì parecchi mesi, e non avendo alcun mezzo sicuro di ritrovarne il 
proprietario, che sarà stato uno di quei medici-stregoni ambulanti, come ce 
ne sono tanti, ho creduto in tutta coscienza di poterla unire alla collezione, 
nella quale figurerà come uno degli oggetti più interessanti. 


III. — NOTIZIE ED APPUNTI 


A. — (GEOGRAFIA GENERALE. 


SocreTA GeoGRAFICA DI Parict. — Nell’adunanza generale del 16 aprile 
u. s. furono proclamate le ricompense conferite dalla Società a viaggiatori 
e geografi. Esse sono le seguenti: Grande medaglia d'oro ai signori Ch. de 
Brito Capello ed R. Ivens, per la recente esplorazione dell’Africa Australe ; 
Medaglia d'oro al Pundi Krishna, per l'esplorazione del Tibet Orientale; 
Medaglia d'oro (Premio Aug. Logerot) al sig. Alfredo Marche per l'esplo- 
razione da esso compiuta nelle Isole Filippine; Medaglia d'argento al capi- 
tano A. Bloyet, per i rilievi eseguiti nell’ Ussagara (Africa orientale); Me- 
daglia di bronzo all’Atlante coloniale pubblicato da Carlo Bayle. — Nella 
stessa seduta venne poi proclamato l'esito della votazione per la nomina 
del Consiglio della Società, esercizio 1886-87, che riuscì così composto: 
Presidente, Ferdinando di Lesseps; Vice-presidenti, Vittorio Duruy ed am- 
miraglio Paris. 

NecrqLOGIA. — Porro Conte Gian Pietro (1). — L'illustre e compianto 
Presidente della Società d’Esplorazione commerciale e della Spedizione allo 
Harar nacque a Como il 20 novembre 1844. Entrò giovanissimo nel Col- 
legio militare di Milano, quindi passò all’ Accademia militare di Torino, dove 
compì i suoi studî. Promosso poi sottotenente di cavalleria, venne assegnato 
al Reggimento Cavalleggeri di Alessandria. Prese parte alla campagna del 
1866 e trovandosi a Custoza si distinse per atti di valore, in modo da 
meritarsi la menzione onorevole e gli elogi del suo colonnello. Negli anni 
successivi, distaccato a Lercara in Sicilia per combattervi il brigantaggio, 
si distinse sempre per coraggio, abnegazione ed attività instancabile. La- 
sciato l’ esercito, si recò nell’ America del Sud, ove intraprese un viaggio 
di esplorazione nel Gran Chaco, viaggio che durò parecchi mesi. Ritor- 
nato in Italia, nel 1873 prese moglie e si ritirò nella sua villa di Induno 
presso Varese, ove si diede agli studi. Scrisse allora: Da Genova al Gran 
Chaco, note spigliate ed interessanti sulle sue esplorazioni; Basaine e le 
Note sulla Storia militare a’ Italia. Collaborò assiduamente in vari gior- 
nali, fu Sindaco benemerito e benefattore di Induno, ed un anno fa venne 
eletto Presidente della Società di Esplorazione commerciale in Africa, al cui 


(x) Il periodico L’ Esplorazione Commerciale, pubblicato in Milano da quella Società d'Esplorazione 
commerciale in Africa, reca nel suo fascicolo di maggio, testè uscito, i ritratti di tutti i membri della 
Spedizione assassinati presso Gialdessa e li illustra con alcuni preziosi cenni biografici delle vittime. Unen- 
doci al troppo giusto rimpianto della consorella milanese, ricaviamo dalla sua pubblicazione le presenti 
notizie necrologiche. 


incremento si dedicò con tutta l'energia e l’attività di cui era capace la 
sua tempra di ferro, Aveva dapprima ideata un’ esplorazione fra 1 Mensa 
e gli Asghedè sopra Massaua; ma questa, sconsigliata dal Governo, non 
potè esser posta in atto. Fece allora il progetto della spedizione all’ Harar, 
ed in pochi giorni, con febbrile attività, tutto fu pronto. Il 26 dello scorso 
gennajo partiva da Napoli coi compagni. Attraente della persona e robu- 
stissimo, il Porro era dotato di un coraggio indomito, di una volontà fer- 
rea, di un ingegno brillantissimo. 


Zannini Guglielmo nacque a Sandrigo (Vicenza) il 20 febbrajo ,1857. 
Fece i suoi studi prima nel Collegio di Rho, presso Milano, poi nel Col- 
legio Cicognini in Prato, e passò quindi all'Università di Pisa e di Padova, 
dove si laureò in legge. Buono e leale di carattere, era dotato di ingegno 
serio, di forte coraggio, di rara modestia. Terminati gli studi, si diede agli 
affari con attività sorprendente. Nè gli mancò mai il tempo per attendere 
al suoi studi ed occuparsi con molto zelo degli interessi del suo Comune, 
come Consigliere comunale e più tardi come Consigliere e Delegato Pro- 
vinciale. Fu amico devoto, zelantissimo del bene altrui. A scopo di istruzione 
e di riposo, fece un viaggio in Grecia, a Costantinopoli, nella Siria. S’iscrisse 
anche per il viaggio di circumnavigazione dell’Africa progettato dal prof. Le- 
gnazzi, ma non essendosi potuto attuare il progetto, fece un viaggio a Tunisi 
ed a Tripoli. Di ritorno da una visita all'Esposizione di Amsterdam, incontrò 
il Porro e si associò all'impresa di Harar. 


Licata prof. Giovanni nacque a Napoli nel 1859. Anima mite, ma 
ardente, il suo sogno fu l'Africa. Doveva far parte della sventurata spedi- 
zione Bianchi, ma ostacoli insormontabili, al momento della partenza, lo 
trattennero. Si recò in Assab e vi rimase alcuni mesi, studiando quel paese. 
Tornato in Italia, tenne un’applaudita conferenza presso la nostra Società 
Geografica nel gennajo del 1884, pubblicata con alcuni suoi disegni nel 
BOLLETTINO di quell’anno, ed in seguito scrisse un libro molto ricco di 
pregi sullo stesso argomento (1). Dall'Africa portò una ricca collezione 
della flora assabese, di minerali, insetti, armi, vesti ed arnesi. Fu membro 
operosissimo della Società Africana d'Italia in Napoli, ed ottenne di rappre- 
sentarla nella sfortunata spedizione allo Harar. 


Gottardi dott. Girolamo nacque a Valleggio sul Mincio il 2 novembre 
1853. Fece i primi suoi studi a Verona, e li completò all'Università di 
Padova, dove prese la laurea in medicina. Entrò volontario nell'esercito 
nazionale e vi stette fino al 1880 come tenente medico. Si imbarcò quindi 
come medico su varî legni della marina mercantile Avrebbe voluto far 
parte della spedizione Bianchi, ma prima i suoi impegni glielo impedirono, 
poi era troppo tardi. Si diede quindi a curare con zelo il bene del suo 
paese nativo, sostenendo varie cariche pubbliche. Alto e simpatico della 
persona, era dotato di bella intelligenza e di grande coraggio Appena seppe 
della spedizione che si preparava per lo Harar, chiese di farne parte e vi 
fu accolto come medico. 


Bianchi Paolo nacque in Assisi, il 6 ottobre 1855, e fece i suoi 
studi in Spoleto. Arruolatosi nel 1873 volontario nell'esercito, fu sott’uffi- 


(3) Assad e i Danàchili, viaggi e studi. Milano, Treves, 1885. 
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ciale dei bersaglieri e Avatore scelto. Tornato in seno alla famiglia nel 1877, 
sì occupò di affari campestri. Di aspetto simpatico, robustissimo, di molto 
coraggio, il Porro fu ben lieto di condurlo con sè in Africa. 


Romagnoli Umberto nacque a Fenestrelle il 21 marzo 1861. Fin da 
giovanetto spiegò un carattere energico, vivo, intraprendente Stabilitasi la 
sua famiglia in Argenta, egli passò quivi quasi tutti gli anni della sua vita. 
Scoppiato il colera a Napoli, si inscrisse fra i volontari della Croce Verde 
e si distinse per operosità ed intrepidezza. Alla notizia dell’eccidio della 
spedizione Bianchi, egli volle ad ogni costo recarsi in Africa per vendi- 
carlo. Non potendo penetrare nell’Aussa, intraprese, col suo compagno 
Farnè, un avventuroso viaggio all’ Harar. Tornato in Italia, ne fece pub- 
blicare una relazione, col titolo: Un lembo d'Africa. Entrò nella spedi- 
zione allo Harar, come agente della Casa commerciale Filonardi e C. 


Blandino Giuseppe nacque il 16 gennaio 1846 in Villa Almese presso 
Susa. Soldato nel reggimento del Porro, fu da quest'ultimo scelto come 
attendente, e fece con lui la campagna del 1866. Uomo di cuore, servo 
affezionato e fedele, rimase al servizio del Porro dopo che ambedue eb- 
bero lasciato l'esercito, e lo volle seguire anche nella spedizione d’ Harar. 


Carraro prof. Giuseppe. — Il 16 maggio scorso ha cessato di vivere 
in Firenze il prof. Giuseppe Carraro, dotto cultore delle scienze geografiche. 
Egli insegnò Geografia nell’ Istituto tecnico di Livorno dal 1866 al 1872, 
nella qual epoca, istituita la R. Scuola superiore di Commercio in Venezia, 
vi occupò la cattedra di Geografia e Statistica che tenne con molto onore 
per parecchi anni. Lavoratore indefesso, quanto modesto, egli lascia vari 
pregevoli scritti, fra i quali citeremo una Monografia sull’ Italia all Espo- 
sizione di Parigi nel 1867, una traduzione della Storia dell’ Europa nel 
Medio Evo di Hallam, ed un'altra di manuali di Geografia del Bevan ; 
una Memoria col titolo : Za Geografia fisica nelle sue relazioni col commercio, 
ed infine il Manuale del Geografo, pubblicato due anni or sono, lavoro 
faticoso ed utile. Colla morte «jel professor Carraro la Società nostra ha 
perduto uno dei suoi Soci più anziani, e la scienza uno dei suoi più assidui 
cultori. 

Landsborough W. — È annunciata la morte dell’ esploratore austra- 
liano William Landsborough, avvenuta il 16 marzo p. p. a Caloundra, presso 
Brisbane. Egli partì giovanissimo dalla Scozia, sua patria, per l’ Australia, 
dove nel 1860 scoprì le sorgenti del Fiume Thomson e l’anno seguente 
risalì il corso del Gregory e del Herbert fino alle loro sorgenti. Dopo di 
ciò egli si mise alla testa di una spedizione inviata alla ricerca dei viag- 
giatori Burke e Wills ed attraversò il continente australiano dal Golfo di 
Carpentaria fino a Melbourne. Ultimamente faceva parte dell’Amministrazione 
del Queensland, nella quale provincia compiè parecchie esplorazioni. 


B. — EuUROPa. 


L' AVVENIRE COLONIALE D'ITALIA. — Il dott. T. Zona di Palermo ha 
pubblicato testè una Memoria (1) nella quale, preoccupandosi dell'avvenire 


{1) DOTT. 'T. Zona: Avvenire coloniale d'Italia e nozioni utili all’emigrante. — Palermo, Tip. del 
Giornale di Sicilia, 1886. 





coloniale dell’Italia, ha studiato quali siano i modi più atti a rendere utile 
l'emigrazione e quali i luoghi da preferirsi a questo scopo. L'Autore ha 
avuto specialmente l'intento di riunire nel suo lavoro quelle nozioni che 
più possono interessare all’emigrante, riservandosi di completarlo quando 
riceverà dai luoghi di migliore emigrazione informazioni da Italiani colà 
residenti. Premessa una rapida ricerca diretta a riconoscere se l'Italia sia, per 
natura sua e per le condizioni attuali, un paese colonizzatore, l'Autore passa 
a discutere quali siano le condizioni opportune per emigrare e fondare 
colonie. Esamina quindi. i vari paesi verso i quali si dirigono o potrebbero 
dirigersi i nostri connazionali, ricordando degli stessi il bene ed il male, e 
termina proponendo i modi nei quali dovrebbe essere regolata l'emigrazione. 
Nella conclusione alla disamina dei paesi più atti alla colonizzazione egli 
propone come migliori: in America, gli Stati Uniti, con preferenza alla 
California, Oregon e Tacoma, gli Stati della Plata, le provincie meridionali 
del Brasile ed il Chili; in Africa, le colonie del Capo, comprese le due 
Repubbliche; in Oceania, la parte meridionale dell'Australia e la Nuova 
Zelanda In tutti questi luoghi |’ Autore riconosce che non si può parlare 
certamente di stabilire nè per il momento, nè per il futuro il dominio 
politico del Regno d’Italia; ma egli ritiene che lo stabilirsi di numerose e 
forti colonie di Italiani in quei paesi non recherà alla madre patria minore 
vantaggio che se ne avesse il diretto dominio, adducendo a prova |’ espe- 
rienza fatta da altri popoli. Un'altra condizione, continua l’A., per la fon- 
dazione di colonie stabili e prospere si è che non emigrino soltanto 
braccianti ed operai, sprovvisti di istruzione e di mezzi, ma che invece vi 
prendano parte in sufficiente numero proprietarì e professionisti. Stabilito 
ciò, l'Autore si domanda subito quale sia il modo migliore di emigrare e 
di dirigere l'emigrazione. Esclusa l’idea di formare Patronati o Comitati di 
cittadini filantropici, perchè essi sono o poco efficaci o poco duraturi, non 
resta che cercare un mezzo che induca molti uomini a riunirsi e lavorare 
efficacemente ; questo mezzo non può essere che l'interesse. Si formi quindi 
una associazione di speculatori, una vera Società coloniale che non sia nè 
troppo governativa, come quelle d'Inghilterra o di Germania che hanno come 
fine più o meno prossimo l'occupazione, il dominio, nè indipendente in 
modo, che il Governo non possa sorvegliarne i procedimenti: « La Società 
coloniale (sono sue parole) dovrebbe essere prima di tutto costituita per 
azioni. Questa Società, nei luoghi che crede più adatti, acquista terre o 
se le fa cedere dallo Stato preferito; per conseguenza lo acquisto sarà fatto 
ad un prezzo minimo od anche nullo, poichè molti Stati si stimerebbero 
felici di cedere per nulla vaste estensioni di terre, pur di avere immi- 
granti. A questo potrebbe arrivare anche l’emigrante da solo; tanto più 
se si tratta di spender nulla, ciò è vero, ma l'emigrante non ha sola- 
mente bisogno della terra; ha bisogno ancora di casa, di animali, di 
strumenti, di vitto, forse per un anno, e di tante altre cosuccie. Ecco dove 
capita opportuno l'intervento della Società. Essa trasporta sui terreni 
acquistati gli emigranti, utilizza la loro opera per tar sorgere case, di 
qui il villaggio; divide le terre alle famiglie in quella misura che crederà 
opportuna ; somministra ai coloni tutto quanto a loro è necessario per 
lo stabilimento ed esistenza nella località. Sistemato che sia, il colono 
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« pagando un canone annuo, p. es. per un decennio, pud compensare con 
« utile la Società della spesa, che per lui ha fatto; dopo di che resta 
« svincolato e padrone assoluto della sua casa e della sua terra. » Da una 
tale costituzione il dott. Zona non dubita che sorgerebbero colonie capaci 
di un grande sviluppo e d’un prospero avvenire con vantaggio della Società 
d’emigrazione, che impiegherebbe il suo denaro ad un buon interesse, con 
vantaggio dell’Italia, e dello Stato dove verrebbe diretta 1’ emigrazione, e 
soprattutto con vantaggio dell'emigrante. E concludendo egli chiude così il 
suo lavoro: « Solo ripeto, perchè è da questo lato che sento il più grande 
pericolo, essere necessario che sorgano tali Società e che col Governo 
si adoperino perchè specialmente gli emigranti italiani conservino all’estero 
la lingua italiana, unico vincolo che può ritenere i loro discendenti legati 
alla madre patria. Se la lingua andrà perduta; se l’emigrante o i suoi 
discendenti dimenticheranno la lingua patria, tutto sarà perduto e l’Italia 
se desse annualmente un milione di emigranti forti, robusti, fecondi e 
resistenti a tutti i climi non arriverà mai a creare Stati Italiani. Se invece 
in uno Stato si parlerà italiano, in quello si fonderanno e diverranno 
italiani gli emigranti di qualsiasi provenienza. L’ Italia potrà in questo 
modo colla sua lingua e con i suoi figli avere, anche senza armi, pro- 
spere ed utili colonie. » 


CENSIMENTO DELLA Bosnia ED ERZEGOVINA. — Annuncia il Bollettino 
Consolare che furono pubblicati i risultati del censimento della Bosnia ed 
Erzegovina eseguito nel 1° maggio 1885. La prima parte di tale interes- 
sante pubblicazione si riferisce alla distribuzione della popolazione secondo 
i luoghi, i sessi, le religioni, lo stato civile e le professioni; la seconda 
contiene l'indice generale di tutte le località secondo l'organizzazione prov- 
visoria in vigore. Seguono alcune tabelle riassuntive, l'organico dell’ ammi. 
nistrazione e finalmente tre carte in cui vengono graficamente rappresentate 
le densità delle diverse confessioni, la densità degli abitanti per miglio qua- 
drato ed in ultimo la proporzione fra i contadini liberi ed i fittavoli (Ameten). 
— Il totale della popolazione ascende a 1,336,091 abitanti, di cui 705,025 
maschi e 631,066 femmine, divisi in 492,710 maomettani, 571,250 greci 
ortodossi, 265,788 cattolici romani, 5,805 ebrei e 538 appartenenti ad 
altre religioni. L'anteriore censimento, ch’era stato una delle prime opera- 
zioni a cui aveva proceduto l'autorità occupante, il 15 giugno 1879, pre- 
sentava le risultanze seguenti: totale della popolazione 1,158,440 individui, 
di cui 448,613 musulmani, 496,761 greci ortodossi, 209,391 cattolici, 
3,426 ebrei e 249 di altre religioni. Dal che risulta che nell'ultimo cen- 
simento si avrebbe un aumento complessivo del 15,33 per cento, cioè: 
10 per cento per i maomettani, 15 per cento pei serbi, 27 per cento 
per i cattolici, 70 per cento per gli ebrei e 118 per cento per le altre 
religioni. 

POPOLAZIONE DELLA GERMANIA. — Sono stati pubblicati i risultati defi- 
nitivi dell’ultimo censimento della Germania che ebbe luogo il 1° dicembre 1885. 
La popolazione si eleva a 46,840,587 abitanti con un aumento di 1,606,526 
dopo il 1880. Da ciò si rileva che mentre dal 1875 al 1880 la popola- 
zione della Germania era aumentata dell’ 1,14 per cento, dal 1880 al 1885 
essa si accrebbe soltanto del 0,70 per cento, L’ aumento è considerevole 
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nelle grandi città e nei centri industriali, mentre invece si nota una dimi- 
nuzione ‘nelle campagne. 


c. — ASIA. 


SPEDIZIONE INGLESE NEL TiBET. — Il governo inglese ha stabilito di 
inviare una Commissione dall’ India al Tibet. Essa si compone del signor 
' Macaulay, capo della missione, e del suo segretario ; del colonnello Tan- 
ner, topografo ; del dott. Oldham, geologo, del dott. Cunningham, natura- 
lista e d'un medico. Il comandante della scorta è il dott. Gwalkin; I’ in- 
terprete, il sig. Warry. Altre due persone, di cui una ha già fatto un viaggio 
a Lhassa, accompagneranno la missione. La spedizione è incaricata di 
entrare in trattative coi commissari cinesi ed il governo di Lhassa, allo 
scopo di provocare la ripresa delle relazioni commerciali tra il Tibet e le 
Indie. Allo scopo poi che i viaggiatori non abbiano ad incontrare diffi- 
coltà nella traversata o durante il soggiorno nel paese il sig. Macaulay è 
munito di lettere delle autorità cinesi. La spedizione doveva partire da 
Dargling verso la fine di maggio; il suo itinerario è di attraversare il 
Sikkim, entrare nel Tibet per il passo di Jalepla e quindi marciare diret- 
tamente verso Lhassa. Questa capitale del Tibet non fu visitata che una 
sola volta da un inglese, Tommaso Manning, di guisa che si può dire che 
il viaggio si compirà attraverso terre ben poco conosciute. 


I MINERALI NELL’ ALTA BIRMANIA. — Il Zitmes ha pubblicato recen- 
temente le seguenti informazioni sulle risorse minerarie dell’ Alta Birmania. 
Secondo il giornale inglese vi si trova 1’ ambra, il carbone, il rame, l'oro, 
il ferro, la jada, il piombo, il petrolio, il platino, i rubini, il sale, lo zolfo. 
Le miniere d’ambra trovansi a Peientung nella valle dell’ Hukung. Esse 
sono esercitate dagl’ indigeni 1 quali hanno a loro disposizione strumenti 
troppo primitivi perchè possano ricavarne molto frutto. Vi sono miniere 
di carbone a Thungadau sull’ Irauaddi a circa 70 miglia da Mandalè, a 
Scueigu, presso Bhamò, a Membalong, sul territorio degli Scian, ecc . Que- 
sto carbone è in generale di qualità mediocre; poche miniere sono in. 
esercizio. Non si hanno ancora informazioni precise sulle miniere di rame, 
ma non è da ritenersi che quelle esistenti sieno di grande importanza, 
poichè tutto il rame che si adopera in Birmania viene importato nella Cina. 
Altrettanto può dirsi per |’ oro ed il platino. La principale miniera di ferro 
trovasi a Puppa tra il 20° 56’ di lat. ed il 95° 45’ di long.. Se ne tro- 
vano anche in parecchie località del territorio degli Scian, ove il ferro 
viene lavorato. Nel 1875 il Re di Birmania ha tentato di introdurre i 
processi europei per |’ escavazione delle miniere e la fabbricazione del 
ferro, ma senza un graade successo. Le miniere di jada sono poste nel 
distretto di Mogung a 25 miglia al S.-O. di Meichun; vi si impiegano 
talvolta oltre a mille operai. La principale miniera di rubini è quella di 
Kiatpien a 75 miglia N.-E. da Mandalé; si suppone che la zona mine- 
raria abbia una estensione di circa 100 miglia. Essa è divisa in go o 60. 
parti, ciascuna delle quali ha un nome differente. Le pietre al di sopra 
di un certo peso erano proprietà del Re, e questo monopolio gli forniva 
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una rendita annua di circa 300,000 lire. Le pietre vengono pulite ad 
Arapura, ma i mercanti cinesi e tartari ne esportano una gran parte. In 
complesso però devesi constatare che le notizie sulle risorse minerarie 
della Birmania sono ancora molto incomplete, e che ad ogni modo sem- 
brano meno ricche di quello che, stando alle relazioni di alcuni viaggia- 
tori, potesse supporsi. 


I CRISTIANI DELLE FILIPPINE. — A proposito dell’ opera del Jordana y 
Mcrera sulle Isole Filippine, della quale è pubblicato un rendiconto nei 
fascicoli di gennajo e febbrajo p. p del BoLLEtTiINO, un nostro socio ci 
scrive doversì correggere |’ affermazione che le popolazioni delle Isole Filip- 
pine « vivono ancora in uno stato selvaggio, non diverso da quello osser- 
« vato quando ne avvenne la scoperta e la Spagna le occupò ecc. ». A 
giudizio del nostro socio, tale sentenza non tiene nel debito conto l’azione 
considerevole esercitata su quei nopoli, se non dalla Spagna, certo dalle 
missioni cattoliche, a cui si devono « la civiltà incipiente o meglio, a 
« mezza strada, e |’ energia morale, che non s'incontrano nelle altre isole, 
< p. es. nelle olandesi ». 


L’ Isora Formosa. — L'’ ultimo numero della China Review contiene 
la prima parte d'un articolo del sig. Taylor sugli aborigeni dell’ Isola 
Formosa, intorno ai quali non si avevano fino ad ora che informazioni 
molto incomplete. Il sig. Taylor, che ha abitato per quattro anni nell’estre- 
mità meridionale dell'isola, divile gli in ligeni al S. di Takù in quattro 
sezioni, cioè : i Putuan, che abitano |’ estremo S., i Pepohuan, o meticci 
indo-cinesi, che si incontrano nelle pianure, i 7?fzz che occupano la 
grande pianura dell’ interno partendo da Pelam, e gli Ameir che sono dis- 
seminati in piccoli villaggi lungo la costa orientale dell'isola verso il Capo 
Sud. La parte pubblicata dell’ articolo è intieramente consacrata ai Paiuan, 


il cui nome serve a designare tutte le tribù selvaggie della costa meridio- 
nale e del litorale occidentale fino al Tang-Kang. In questa razza non si 
nota alcun carattere che riveli unione colla razza negra, come si suppone 
per altre tribù dell'isola. I Pzizaz hanno la pelle rugosa colore di rame, 
i capelli neri, le membra robuste. I loro costumi tendono a modificarsi 
al contatto dei Cinesi. Essi hanno una vaga credenza, dovuta forse all’ in- 
fluenza del buddismo, nella trasmigrazione delle anime, e credono infatti 
che alcune anime, in punizione di leggeri peccati, siano condannate a 
passare nel corpo di certi animali, dove dimorano per un tempo più o 
meno lungo I Subdug, tribù dei Paiuan che abita a settentrione, sono an- 
cora quasi del tutto indipendenti. Essi conoscono l'uso del ferro e l'arte 
di lavorarlo da un’ epoca abbastanza lontana. Portano al lobo dell'orecchio 
un anello introdotto in un foro che producono allungando gradualmente 
la pelle. Questo anello è il distintivo dei veri aborigeni, non essendo per- 
messo ai meticci ed ai Cinesi di portarlo. Un'altra tribù dei aiar, i 
Cubut, ha il costume di uccidere i neonati quando il numero dei suoi 
componenti aumenta oltre un certo limite. I Cuéuf pretendono che quando 
il numero degli individui della tribù sorpassa il limite tradizionale, saranno’ 
decimati dalla peste. 
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D. — AFRICA. 


IL sic. RoBECCHI, corrispondente di giornali, che da alcuni mesi tro- 
vavasi al Cairo, decise di fare la traversata dall’ Egitto alla Tripolitania 
passando per l'Oasi di Siva. I grandi pericoli che presenta un tale viaggio 
indussero il R. Console Generale al Cairo, e varî altri membri della colo- 
nia italiana in quella città, tra gli altri il cav. Bonola, segretario della 
Società Khediviale di Geografia, a cercare di distogliere il sig. Robecchi 
dal suo progetto. Il Governo locale rifiutò ogni concorso e raccomanda- 
zione, declinando qualsiasi responsabilità. Ma il Robecchi, dichiarando dì 
intraprendere questo viaggio a suo intero rischio e pericolo, parti. Pochi 
giorni fa, egli diresse al cav. Bonola un biglietto, da una stazione ad una 
giornata dal Cairo, informandolo d’essersi fermato colà per attendere una 
carovana diretta all’ Uasi di Siva e soggiungendo che la carovana stessa 
rifiuta di prenderlo con sè, per non esporsi a sicuro pericolo, che egli 
però era deciso, malgrado questo rifiuto, di seguirla. Il R. Console, a que- 
sta notizia, gli inviò un corriere fidato per consigliarlo a retrocedere. Fac- 
ciamo voti che non si prepari una nuova disgrazia. 


IL DOTT. Vincenzo Racazzi scrisse al prof. Carruccio, della Univer- 
sità Romana, una lettera in data di Let-Marefià 1° gennajo 1886, giunta 
testè, da cui riportiamo per cortese concessione del destinatario il seguente 
brano: — « Ella che conosce quanto sono appassionato per le collezioni 
« zoologiche potrà figurarsi con qual piacere ed ardore mi sono dato a 
« mettere assieme una completa (per quanto è possibile) raccolta di questa 
interessante regione, ove il naturalista in poche ore scende dal freddo 
altipiano nella calda regione delle Colla con una varietà di vegetazione 
e di vita animale che accompagna le variate condizioni di clima da far 
restare meravigliato il naturalista che, quasi in una stessa gita, raccoglie 
gli animati e le piante del freddo clima e quelli della zona torrida. — 
Non so ancora quando potrò spedire alla Società Geografica la già fatta 
collezione, ma spero ne rimarrà contenta, avuto riguardo in ispecie al 
molto tempo, che ho dovuto, particolarmente nei primi mesi del mio ar- 
rivo, dedicare all’ esercizio medico. Ora la mancanza di medicinali (1) 
pone un ostacolo a quello e mi dedico a tutt'uomo alle collezioni ». 
Da un’altra lettera di pari data, gentilmente comunicataci dal prof. Pavesì 
di Pavia, togliamo il seguente brano : « Gli aracnidi, dopo le ricche colle- 
« zioni messe assieme dal compianto Marchese Antinori, non presenteranno 
più grande interesse. Ad ogni modo inviando le collezioni li farò man- 
dare a Lei per istudio. Ho pensato di mettere insieme per Lei un'altra 
collezione, che forse non sarà senza interesse, ed è quella dei parassiti 
esterni dei vertebrati. Invero il poco tempo tranquillo che ho potuto dedicare 
nello scorso anno alle collezioni non mi ha permesso di fare di quegli 
animali una ricca collezione; ma ho speranza che in quest'anno or co- 
minciato ne ammasserò un buon numero. Per ora ho raccolto circa 40 
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(1) Una prima spedizione di medicinali fatta dalla nostra Società al dottore non giunse, a quante pare, 
a destinazione, mentre al contrario arrivarono una collezione d' istromenti chirurgici ed un secondo invio 
di medicine. Ora si provvede dalla nostra Società a ripetere la prima provvista. (N. d. D.) 
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< specie fra parassiti di uccelli e di mammiferi. Se avrà comodo di man- 
< darmi, sia direttamente sia indirettamente, di Lei gratissime nuove, vorrà 
« farmi sapere se questa collezione è di suo gradimento o meno; ed in 
< questo caso mi indichi quale sarebbe la collezione che più prediligerebbe 
« per istudio...... Sto pure mettendo assieme una collezione dei parassiti 
« interni dei vertebrati, che studierò al mio arrivo in Italia..... » 


IL CONTE P. ANTONELLI. — Fu nuovamente pubblicata nei giornali 
di questi ultimi giorni la notizia, che il conte P. Antonelli, insieme agli 
altri Italiani residenti nello Scioa ed al Re Menilek fosse stato fatto pri- 
gioniero dall’ imperatore d' Abissinia. Tale notizia è affatto infondata. Let- 
tere da Aden assicurano che Re Menilek ed il conte Antonelli erano rien- 
trati allo Scioa, ‘dove tutto è tranquillo. Un telegramma posteriore spedito 
da Massaua aggiunge, che il conte Antonelli abbandonò Ancober alla fine 
di aprile, avviandosi colla sua carovana ad Assab per la via dell’ Aussa. 


Ir sic. AUGUSTO FRANZOj ha scritto da Porto Said, in data 7 maggio, una 
lettera nella quale dà le prime notizie intorno alla Spedizione da lui condotta, 
ed all'itinerario che essa si propone di seguire. Ecco un estratto di tale let- 
tera: « Stiamo tutti bene. Domani sera arriveremo a Suez. Fra dieci giorni 
saremo ad Aden. Vi ci fermeremo venti giorni circa per completare le 
nostre compere. Poi partiremo per Zeila. Di là, formata la carovana, 
ci avvieremo verso lo Scioa. E attraverso a quella strada, lunga e, per 
le odierne condizioni, difficilissima, sarà di noi quel che vorrà Dio e 
quello che le nostre eccellenti carabine ci permetteranno di fare. Rasen- 
teremo la via sulla quale venne uccisa la Spedizione Porro E a tre 
giorni dallo Scioa dovremo passare (giacchè non v'è altra strada) sul 
punto che fu il teatro dell'eccidio di Barral e di sua moglie eccidio av- 
venuto quasi contemporamente a quello di Porro. Dato dunque che si 
arrivi allo Scioa, vi ci fermeremo qualche mese, per lasciar passare la 
stagione delle pioggie, per comperarci le mule, e per provvedere alla 
classificazione, al triage del bagaglio. Poi ci avvieremo lungo i regni oro- 
moni, verso il Caffa. Di là incomincierà l'ignoto. Io ho molta fede 
nella riuscita completa del nostro programma, che, come sai, si riassume 
nell'apertura d'una strada dal Caffa ai Laghi equatoriali. La fortuna, che 
si mostrò ostile a tutti coloro che tentarono l’identica impresa, spero 
che ci sorriderà. » 


L'oPERA DEL carD. G. Massaja. — È uscito il secondo volume del- 
l'opera di S. E. il card. Massaja col titolo: Z mici trentacingue anni di 
missione nell'alta Etiopia (1). Esso è, come il primo (2), riccamente illu- 
strato da incisioni, e contiene la narrazione dei viaggi e delle avventure 
del venerando missionario nel suo secondo viaggio in Africa dal 1851 a 
tutto il 1852. Partito da Marsiglia il 27 marzo 1851 per Alessandria, il 
Massaja si recò prima a visitare i luoghi santi, quindi tornò in Alessandria, 
dove partì per raggiungere la sua missione. Senonchè non essendogli la 
prima volta riuscito di arrivarvi per la via dell’Abissinia, a causa dell’ ini- 
amicizia del clero copto, seguì questa volta un’altra via risalendo il corso 
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(1) Roma, tip. Poliglotta e Milano, tip. S. Giuseppe, 1886, lire 12. 
(2) Vedi BoLLETTINO, 1885, pag. 800. 





-del Nilo attraverso l'alto Egitto, e penetrando per la via del Senaar, e 
sotto il finto nome di Bertorelli, fra i Galla, ove giunse il 21 novembre 
1852. A questo punto termina la narrazione contenuta nel 2° volume, e 
ci auguriamo che il venerando Autore sia in grado di pubblicare al più 
presto il seguito di queste sue interessanti memorie, sulle quali daremo, 
dopo pubblicati altri volumi, un più ampio resoconto. 


LAVORI IDROGRAFICI NEL MarR Rosso — Annuncia l'/fa/ia Militare 
che il Ministero della Marina ha deciso di adottare alcuni provvedimenti 
nell'intento che l’Italia concorra a facilitare la navigazione nel Mar Rosso. 
Il primo di tali provvedimenti è già iniziato coll’invio della cannoniera 
« Scilla » in quel mare per procedere a nuovi rilievi idrografici necessarì 
a completare e rettificare le carte idrografiche esistenti Lo « Scilla » ha gia 
incominciato i suoi lavori, limitati sinora alla rettifica della idrografia del 
porto di Massaua e ad una ricognizione della costa e delle isole al S. dr 
quel porto. Questa ricognizione ha dato qualche risultato; furono più ac- 
curatamente accertati taluni banchi già segnalati da altre regie navi; fu 
trovato un banco con 6 m. d’acqua nel passo di Shumma, che è il punto 
più ristretto del Canale S. di Massaua, ed un altro con g m. di acqua 
sulla rotta da Massaua per Arafali. Le ultime notizie recano che i lavori 
procedono alacremente e che vi sono eseguiti colla maggiore cura dai 
nostri ufficiali di marina. 


TORBIDI A TAGIURA ED OBoK. — I giornali francesi portano la no- 
tizia di avvenimenti di una certa gravità accaduti nei territori di Ta- 
giura ed Obok. La causa prima di tali casi sarebbe il fatto che il Gover- 
natore di Obok tolse al Loitah di quel paese, una modica pensione dì 
cui era stato dotato dalla Francia, allorchè questa occupò il territorio che 
prima era da lui governato Ciò portò, come conseguenza, che il Loitah 
che erasi fatto amicissimo dei Francesi, divenne poi loro acerrimo nemico, 
convertendo a loro danno l'autorità di cui gode presso gl'indigeni Ma la 
causa occasionale dei fatti recenti si fu che il comandante di Obok, tro- 
vandosi ad Ambado mentre passavano alcune schiave arrivate colla caro- 
vana di Chefneux, ne fece rapire una che condusse con sè. Successe allora 
una vera rivolta; gl’indigeni al grido di « morte ai Francesi » si gettarono 
addosso a quest'ultimi tanto che il comandante giunse appena in tempo a 
schivare un colpo di lancia che gli era stato diretto da un Dankalo, ed a 
salvarsi a bordo def « Pingouin » che a tutto vapore lo ricondusse ad 
‘Obok. Anche qui essendosi propagata l'agitazione, 21 Francesi dovettero 
porsi in salvo a bordo del « Dankali ». In seguito a questi fatti il Go- 
verno francese spedì ad Obok un distaccamento di 80 uomini che si 
imbarcarono nei primi giorni dello scorso maggio. 


IL vIAGGIATORE SERPA PinTo che, come a suo tempo annunciammo (1), 
trovavasi a Zanzibar, partì di là il 22 aprile u. s. diretto a Mozambico ed 
Inhambane, dove contava d’incontrare il suo compagno di viaggio, signor 
Cardoso, rimasto nelle regioni del Niassa, per fare poi ritorno con lui in 
Europa. Senonchè in data 30 aprile il Serpa Pinto dirigeva da Mozambico 
al sig. Filonardi, a Zanzibar, il seguente telegramma: « Cardoso è in pe- 


(1) Vedi BoLLETTINO, 1886, pag. 318. 
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ricolo. Parto per il Niassa in suo soccorso. » Non si hanno fino ad ora 
altri particolari. 

ALTITUDINI NEL BACINO DEL Cassar. — Il dott. von Dankelmann, 
segretario della Società Geografica di Berlino, ha pubblicato nello Zettschrift 
della Società stessa un interessante articolo intorno alle osservazioni alti- 
metriche eseguite dal luog. von Frangois nel bacino del Cassai. Togliamo 
da esso le cifre seguenti che indicano le altezze ridotte in metri: 

Posto portoghese di Malange . . . alt. m. 1.148 

Villaggio di Banda-Gonge . . . > » 770 

F. Coango (nel punto in cui venne attraver- 


sato dalla spedizione Wissmann) . >» » 660 
Villaggio di Samba (riva destra del Coango) > > 720 
> di Monango . . . . > > II140 

> di Cassamba . > >» 870 

> di Muene-Tombo . » > 680 

> di Kicassa » » 465 

> di Tambo . . > >? 700 

F. Luebo nel sito dove è passata la spedizione > >» 570 

Villaggio di Bidi-Munene » » 720 

Residenza di Mukenge . >» » 660 

Stazione di Mupuja (Luluaburg) >» » 610 

Lulua ai piedi della stazione > >» 530 

Villaggio di Mona-Tenta » >» 800 

° Corso del Cassai. 

Alla confluenza del Luebo alt. m. 410 
> > del Lulua >» » 390 
> > del Sanc uru. > » 360 
> > del Loange. » > 340 
> > del Coango . . . > » 295 

Imboccatura del Cassai . . > >» 287 


L'altezza di Stanley-Pool sarebbe, secondo le osservazioni fatte dal 
ludg. von Frangois, che confermano quelle fatte precedentemente dal dott. 
Pechuél-Loesche, di m. 271 o 275, riducendo così la quota stabilita ap- 
prossimativamente dallo Stanley in 350 metri. 


ANNESSIONE ALLA FRANCIA DELLE IsoLe Comore. — Un dispaccio da 
Zanzibar, in data 18 maggio, annuncia che la Francia ha preso possesso. 
del gruppo delle Isole Comore in seguito al trattato firmato a Johanna 
il 21 aprile u s. Le Isole, passate così sotto il dominio francese, sono, 
oltre alla Majotta, la Grande Comora, Johanna, Moheli e parecchi altri 
isolotti. La Majotta apparteneva già da oltre quarant'anni alla Francia, la 
quale in quei paraggi vanterebbe diritti anche sul gruppo delle Albadrah 
e delle Isole Gloriose. Gli abitanti delle tre maggiori isole, annesse ora 
alla Francia, ammontano approssimativamente a circa 100.000, Maori ed 
Arabi, di religione musulmana. La Grande Comora non offre comodi an- 
coraggi, ma ha un clima salubre, e contiene ricche foreste e vasti terreni 
atti all'agricoltura; la sua superficie è presso a poco uguale a quella del- 


l’Isola della Riunione. L'Isola Johanna è posta a circa 60 miglia da Ma- 
jotta e misura 49 chil. di lunghezza su 33 di larghezza. Essa fu per qualche 
tempo sottoposta al protettorato inglese L'Isola Moheli, a circa 70 miglia 
da Majotta, ha un'estensione di 20,000 ettari, il suolo fertile ed il clima 
salubre. 


SPEDIZIONE UNGNERESE NELL’AFRICA CENTRALE. — Notizie da Pest 
recano che il conte Samuele Teleky sta in questo momento organizzando 
una spedizione che avrà lo scopo di esplorare le regioni centrali dell'Africa. 
I preparativi dovrebbero essere terminati per i primi giorni di giugno, e la 
spedizione, fortificata di 100 uomini bene armati, sbarcherebbe a Zanzibar 
nel corrente mese. Deve far parte di essa il capitano Hachnel, della ma- 
rina imperiale austriaca. Sembra che la spedizione non si limiterà a scopi 
solamente scientifici. Essa porterà con sè due battelli smontati per navigare 
sui corsi d'acqua dell'interno. 


CARTE Dt ANGOLA E CABINDA. — La sezione cartografica della So- 
cietà portoghese di Geografia ha deciso di cominciare i lavori di costru- 
zione di una grande carta delle provincie portoghesi di Angola e di Cabinda, 
secondo 1 risultati delle più recenti esplorazioni. 


UN DRAPPELLO DI GAMAN TRUCIDATO. —- I giornali di questi ultimi 
giorni avevano recata la notizia che 45 commercianti tedeschi erano stati 
trucidati dagli Ascianti nell'Africa occidentale. Ulteriori informazioni perve- 
nute ai giornali tedeschi rettificano la notizia assicurando che i 45 trucidati sono 
invece indigeni appartenenti alla tribù di Gaman, che vive a settentrione 
del territorio della Costa d'Oro posto sotto il protettorato dell’ Inghilterra 
ed a N.-O. del paese degli Ascianti. La causa dell’eccidio dei mercanti Gaman, 
avvenuto per opera dei Becquis, tribù degli Ascianti, pare sia la gelosia 
di commercio. Gli Ascianti vollero impedire che i Gaman concorressero 
nel commercio di transito tra l'interno dell’Africa e le piazze commerciali 
della costa. 


E. — AMERICA. 


CANALE DI PANAMA, — Il Zemps annunzia che il rapporto di Rousseau, 
spedito dal Governo francese per esaminare i lavori del Canale di Panamà avanti 
di autorizzare la Compagnia ad emettere delle obbligazioni fino a seicento 
milioni, contraddice nettamente le affermazioni della Compagnia riguardo 
alla facilità dei lavcri dal punto di vista tecnico, la cifra delle somme che 
si devono ancora spedire e il tempo necessario per l'esecuzione. Il rap- 
porto quindi è esplicitamente sfavorevole. Il Ministro dei Lavori Pubblici 
dimandò alla Compagnia di preseutargli i rapporti dei suoi ingegneri — 
Tale notizia è però in disaccordo con quanto il sig di Lesseps, di ritorno 
dal suo viaggio al Panamà, ebbe a dichiarare nell'adunanza generale della 
Società Geografica di Parigi il 16 aprile u. s.. — Nel riferire intorno alla 
visita fatta ai lavori, Lesseps dichiarò che tutto procede colla massima ala- 
crità e regolarità, ed assicurò che il Canale sarà aperto nel termine di 
tempo stabilito, e cioè, entro tre anni. Per quel termine il Canale non 
potrà certamente avere 10 metri di profondità per 50 o 60 di larghezza, 
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ma vi sarà modo di far passare colla più grande facilità la maggior parte 
delle navi mercantili. 


F. — OCEANIA. 


ARGENTO IN AUSTRALIA. — Da qualche tempo si sono fatte imper- . 
tantissime scoperte di miniere d'argento nella Colonia del Sud in Australia. 
I depositi sarebbero così riochi e vasti da potersi ritenete ‘che rivaleggino 
con quelli del Colorado. Nelle regioni lontane dove sono in esercizio mi- 
niere argentifere, sorge già una grande e popolata città, chiamata Silvertown. 
Ora si sta costruendo una strada ferrata da Adelaide, capitale della Colonia, 
al distretto argentifero. La produzione aumenta ogni giorno in seguito alla 
scoperta di nuovi depositi, e non tarderà molto a manifestarsi un grande 
ribasso nei prezzi dell'argento sui mercati del mondo. 


H. O. Forbes NELLA Nuova Gurnga. — Secondo le notizie più re- 
centi pubblicate nell’ Argus di Melbourne del ro marzo, il sig. H. O. Forbes 
trovavasi ancora alla fine di febbrajo nel campo di Sogere, presso il Forte 
Moresby, e si occupava attivamente a fare collezioni botaniche, geologiche 
ed etnologiche. La stagione piovosa non era ancora terminata e vi 
erano state molte malattie. I} sig. Hennessey aveva dovuto ritornare nel 
Queensland in causa del cattivo stato della sua salute; ma il sig. Forbes 
resisteva benissimo, fino allora, all'insalubrità del clima. Egli aveva fatto 
amicizia cogl'indigeni delle tribù vicine, e vi è luogo a credere che non 
appena saranno cessate le pioggie egli potrà benissimo attraversare la ca- 
tena delle montagne di Owen-Stanley. 


I TEDESCHI NELLA Nuova Guinea. — Da una lettera pubblicata nel- 
l’ Argus di Melbourne, risulta che nei mesi di gennajo e febbrajo scorsi i 
porti tedeschi sulla costa settentrionale della Nuova Guinea si trovavano 
nelle seguenti condizioni. A Port Finsch, piccola isola della baja, esiste 
una colonia composta di sei Tedeschi e quattordici Malesi, i quali a quel- 
l'epoca si trovavano in disaccordo cogl'indigeni Papu ed erano stati obbli- 
gati ad espellerli dalla colonia. A Port-Samoa invece, alla distanza di 
250 miglia sulla costa verso il N.-O., dove si trova una colonia più im- 
portante di 50 Tedeschi, gl’indigeni non si mostrano affatto ostili. Questa 
colonia, come quella di Port Finsch, è situata sopra un'isola presso la 
costa, e sembra perfettamente salubre. I coloni lavorano ancora a dissodare 
la terra allo scopo di fondarvi una città. — Quanto alla nuova spedizione 
che era stata inviata nella Nuova Guinea nel principio di febbrajo dalla 
Compagnia tedesca della Nuova Guinea (1) essa è arrivata il 1° d'aprile a 
Cooktown (Queensland), e doveva partire di là il giorno 3 per Port Finsch. 


LA GERMANIA E L'INGHILTERRA NEL PaciFIco. — È stato firmato a 
Berlino il 6 aprile scorso un accordo fra la Germania e l'Inghilterra col 
quale queste due potenze hanno stabilito una linea di demarcazione per la 
delimitazione delle rispettive sovranità nella parte occidentale dell' Oceano 
Pacifico. Tale linea partendo da un punto posto vicino a White Rock 
sulla costa N.-O. della Nuova Guinea, a 8° di long. meridionale taglia le 


(x) Vedi BOLLETTINO, 1886, pag. 420. 
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Isole Salomon in maniera che le tre grandi isole settentrionali di questo 
gruppo, Bougainville, Choiseul e Isabella restano alla Germania, e si dirige 
quindi verso il N.-E. dalla parte delle Isole Marshall. I due Stati si ob- 
bligarono reciprocamente ad abbandonare tutti i loro possessi anteriori nella 
parte dell'Oceano Pacifico, posta al di là o al di qua di questa linea di 
demarcazione, a non farvi nuovi acquisti ed a non opporsi allo sviluppo 
dell'influenza dell'una o dell'altra potenza. Questa convenzione non si ap- 
plica però alle Isole Samoa e Tonga che rimangono territorio neutro. In 
essa i due Stati hanno pure stabilita la libertà di commercio dei cittadini 
dei due paesi nei possessi e nei protettorati inglesi e tedeschi della parte 
occidentale dell'Oceano Pacifico. Le navi dei due Stati avranno uguale trat- 
tamento e godranno dei beneficì della nazione più favorita. Le controversie 
relative al possesso dei territori saranno giudicate da commissioni nomi- 
nate dai due Governi. È proibito l'impianto di colonie penitenziarie. La 
convenzione non riguarda le colonie che hanno già un governo comple- 
tamente organizzato con assemblee legislative. 


Le IsoLe KeRMADEC. — L'Inghilterra ha preso possesso del gruppo 
delle Isole Kermadec, al N.-N.-E. della Nuova Zelanda. Queste isole, che 
furono scoperte da un navigatore brettone, formano un gruppo numeroso 
posto tra il 31° lat. S. ed il 178° long. O., all'E. dell'Isola Norfolk. 
La principale di esse è l'Isola Raul o Dominica che ha circa 12 miglia di 
circonferenza, e non possiede nessun ancoraggio. Essa è quasi disabitata. 
Le altre isole del gruppo sono: Macauley, Havre, Speranza e le Curtis. 


LE IsoLE Samoa E GLI STATI UNITI D’ AMERICA. — Annunciammo 
già (1) come alle Isole Samoa fosse avvenuto un grave conflitto fra gl’in- 
digeni ed i Tedeschi colà residenti, e come senza l'intervento dei consoli 
d'Inghilterra e degli Stati Uniti d'America la colonia tedesca avrebbe corso 
pericolo di essere completamente massacrata. Ora un telegramma da Mel- 
bourne in data 1° giugno annuncia che in seguito all'invito del re di Samoa 


| il console americano ha fatto inalberare la bandiera degli Stati Uniti presso 


a quella di Samoa proclamandovi il protettorato dell’ Unione americana. Il 
console stesso ha subito dopo dato l'annuncio ufficiale di tale fatto con 
un telegramma diretto al Presidente degli Stati Uniti d'America. 


(1) Vedi BoLLETTINO, 1886, pag. 176. 


IV. — SOMMARIO DI ARTICOLI GEOGRAFICI (1) 


a) — IN GIORNALI ITALIANI. 


BoLLETTINo CoNSOLARE. — Roma, aprile, 1886. 
Statistica del commercio di Susa, di A. Z. Roswadowski. — Commercio germanico in Oriente, di 
R. Oldenbourg. — Alcuni cenni intorno alle condizioni della Rumania riguardo al suo commercio col 
1’ estero, di A. Roti. — L'istmo di Panama e gli interessi italiani nel 1886, di Z. Gioja. 
CLus ALpino ITALIANO. — Torino, Rivista mensile, aprile, 1886. 
Le Marmarole, di O. Brentari. 
L’ EspLoraToRE. — Milano, aprile, 1886. 
Gli Indiani nel Messico, di C. G. Toni. — Il problema idrografico del Tanganica. — La Repubblica 
Argentina, di Z. P.. — La spedizione all’ Harar, di Z. P.. 
L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA. — Milano, 2, 9, 16 e 23 maggio, 1886. 
L'eccidio della Spedizione Porro. — Harar, di A. Brunialti. — Un Italiano in Birmania. — Porro e 
Licata. — Gli abitanti di Zanzibar, di U. Pari. — Le ultime spedizioni polari. — Un'opera monumentale 
sull’ impero austro-ungarico. 
MARINA E Commercio. — Roma, 2, 9, 16, 23 e 30 maggio, 1886. 

_ Gli Italiani in Africa. — Stanley in Italia. — La convenzione marittima colla Francia. — I diritti 
dei Consolati. — L'immigrazione dei Tedeschi in Russia. — L'opinione di Stanley sullo stato presente 
del Congo. — Gli Italiani al Panama. — Il traffico generale nell’ India. 

La NIGRIZIA. -— Verona, maggio, 1886. 

Stabilimento pei Neri al Cairo. — Pratiche per la liberazione dei nostri prigionieri. — I ribelli del 
Sudan si avanzano. — Dolorose notizie dell’ Africa equatoriale. — Tavola. 
Nuova ANTOLOGIA. — Roma, 16 maggio, 1886. 

La vita nei minerali, di £. Mancini. — Viaggi in Etiopia. 
Rivista MARITTIMA, — Roma, maggio, 1886. 

La presa di Costantinopoli, di L. Fincatî. — Viaggio di circumnavigazione della « Vettor Pisani », 
di Z. Serra. 
SocieTÀ AFRICANA D'ITALIA. — Napoli, aprile, 1886. 


Il disastro della Spedizione Porro, di Della Valle. — La spedizione italiana nell’ Harar, di Awudino. 
— Le ultime lettere del prof. Licafa e del conte Porro. — Tananariva, di £. G. 8.. — L’ Italia all'Estero, 


di G. Carerj. 
SEZIONE FIORENTINA DELLA SOCIETÀ AFRICANA D'ITALIA. — Firenze, 
vol. II, fasc. 3, 1886. 
Harar. — Il Sahara, di G. 4. Beccari. — L'Isola di Madagascar, di A. Mort. 


(x) Si ricordano i soli articoli geografici dei giornali pervenuti alla Società. 


SEZIONE GEOGRAFICA DELLA SOCIETÀ DI LETTURE E CONVERSAZIONI SCIEN- 


TIFICHE. — Genova, marzo, 1886. 


Di uno scheletro umano fossile della Pampa, di C. Raimondi. — Nota sulle raccolte algologiche 
fatte durante il viaggio di circumnavigazione compiuto dalla R. Corvetta « Vettor Pisani », di A. Piccone. 
— Cenno sull'acquisto del Museo Perrando, di A. ¥.. 


b) — NELLE RIVISTE SCIENTIFICHE ESTERE. 


Socntté RovALE DE GiocRraPHIE D’ANVERS. — Vol. X, fasc. 5, 1886. 
Una nuova esplorazione dell’ Africa equatoriale e la formazione d’ una grande compagnia commerciale, 

di ¥. Hirschenfeld. — Il commercio del Congo, di H. Monet. — L'unità della razza australiana, di Y. 

van den Gheyn. — Il Venezuela, di P. de Bruycker. — Apparizione d'una nuova isola nell'oceano Pa- 
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SOCIÉTÉ DE GH#OGRAPHIE COMMERCIALE DE BORDEAUX. — N.9e ro, 1886. 


Alcune note sul Madagascar settentrionale, di 7h. Fleury. — Note sul commercio tedesco e svedese, 
di P. Kauffer. — Carta della Baja di Ling-Vatou o di Rigny. — Carta della Baja di Diego-Suarez o di 
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SocikTé DE GÉOGRAPHIE COMMERCIALE DU Havre. — Marzo-aprile, 1886. 
Ii Gabon e l'Ogouè, di £. Trivier. — L'estuario della Senna, di G. Lennier. — Porto-Plata, di 
Bonneau. — Sulla Lapponia russa, di C. Radot. 
Société DE G&OGRAPHIE DE LILLE. — Marzo, 1886. 
La terra e l’acqua, di £. Bouant. — Il Sudan francese, di Faidher5e. — Londra nel 18° secolo, di 
Quarré-Reybourbon. 
— Aprile, 1886. 
La Spagna, di Castonnet des Fosses. — I miei viaggi al Senegal. di Colin. 
Société DE G£OGRAPHIE DE Lyon. — Febbrajo-marzo, 1886. 
Viaggio nell’ Africa occidentale, di Ch. de Chavannes. — L'Asia ai nostri giorni, di Ganeval. - 
L'Isola di Madagascar, di Cazef. — Carta del Congo francese. 
SOCIÉTÉ DE GÉOGRAPHIE COMMERCIALE DE NANTES. — I° trimestre, 1886. 
Nota sull’ Africa australe, di Yowsse. — Da Marsiglia a Saigon, di A. Delteil. — Ricordi di Tunisia, 
di Rotenback. — Il mare dell’ Alfa, di Ch. Contgjoan. 
SOCIÉTÉ NEUCHATELOISE DE G#oGRAPHIE. — Neuchatel, vol. I, 1886. 


I lavori di disseccamento in Olanda, di 7. Zobrist. — Processi di cultura degli indigeni africani, di 
H. Faure. — Da Neuchitel al Tonchino, di C. Zovet. — La Chaux-de-Fonds, di F. Porckat. — Le fron- 
tiere della Svizzera, di A. Boillot. - 


SOCIÉTÉ DE GÉOGRAPHIE ET D'ARCHÉOLOGIE DE LA PROVINCE D'ORAN. — 
Oran, gennajo-febbrajo, 1886. 


Monografia sul circondario di Tlemcen, di 7. Cana/. — Nuovi segni migliari trovati presso Altava, 
di Z. Demaeght. — Safar, di L. Demaeght. — La seconda vita nell'antico Egitto, ‘di ZL. Gastine. — 
Tavole. 


SocitTE DE GÉOGRAPHIE COMMERCIALE DE Paris. — Vol. VIII, fasc. 1, 
1886. 


Al Tonchino, in Concincina, e nel Cambogia, di Brau de Saint-Pol Lias. 
Socigté DE GEOGRAPHIE DE TOULOUSE. — N. 3, 1886. 


Il Monte Vallier (Ariège), di F. Régnault. — Da Saint Girons al Monte Vallier, di ¥. Caray. — 
La città di Verdun-sur-Garonne. 


L’AFRIQUE EXPLORÉE ET CIVILISEE. — Ginevra, maggio, 1886. 
Spedizione di W. Montagu Kerr da Gubulunayo al Lago Nyassa, e relativo itinerario. 


. 


La GAZETTE GfiocrapPHIQUE. — Parigi, 6, 13, 20 e 27 maggio, 1886. 
Dal Marocco; |’ affare d’ Agadir. — Lu Spedizione austriaca al Congo, di O. Lens. — L'assassinio 
di L. Barra — La convenzione anglo-tedesca, di Y. Loesevits. — L'esposizione delle Indie e delle co- 


| lonie inglesi. — La questione delle Nuove Ebridi, di L. Moncilon. — I Parsis, di L. Besson. — Quindici 


mesi tra i cannibali dell’ Alto Congo. — Un falso Marocchino. — Le finanze della Cina, di R. ‘Postel. — 
Costa orientale della Groenlandia. di Hansen Blangsted. 


Le MouveMENT GitocraPHIQUE. — Bruxelles, 2 e 16 maggio, 1886. 

H Lago di Harlem, di /. Convert. — Leopoldville. = La Francia e lo Stato indipendente sull’ Alto 
Congo. — Il futuro delta del Congo. — Il Dott. O. Lens al Congo. — Il problema del Licona è risolto, 
di A. 7. W.. — La Germania nella costa orientale dell’ Africa. — L'elefante d'Africa è esso domesti- 
cabile ?, di A. Y. Wauters. 

REVUE COLONIALE INTERNATIONALE. — Amsterdam, maggio, 1886. 

Il Sudan, di V. Lovett Cameron. — Un nuovo Stato nell'Africa Centrale, di W. 7. Havenga. — i 
Da Chicago alle Montagne Rocciose per la nuova linea transcontinentale del Nord-Pacifico, di ¥. Leclercg . 
REVUE GECGRAPHIQUE INTERNATIONALE. — Parigi, febbrajo, 1886. 

La Francia all’estero, di G. Renaud. — Carte della « North Borneo British Company », di X%. — 
Gli alpinisti a Torino, di G. R. — Pressione barometrica e temperatura di diverse località dell’ Africa 
occidentale, di A. von Danckelmann. — Illustrazioni. 

REVUE DE GfoGrapHIE. — Parigi, maggio, 1886. 

Il castello di Zenobia sull'Eufrate, di Z. Fiat. — Il commercio del sale dal Sahara al Sudan, di Y. 
de Crozals. — Esame del voto dei Congressi nazionali di Geografia relativo all'istituzione di una laurea 
speciale in Geografia, di L. Drafeyron. — L'autonomia del Tonchino, di #. DuSxfs. — Illustrazioni. 
Revue MARITIME ET CoLoNIALE. — Parigi, maggio, 1886. 

Della delimitazione della sponda del mare e della misurazione del passo geometrico nelle colonie 
francesi, di Chatelain. — Studi storici sulla marina militare della Francia, di Chadaud-Arnoult, — 
Creazione d’ una marina mercantile cinese-annamita sotto la protezione della Francia, di Hennique. 

Le Tour pu Monpe. — Parigi, 1, 8, 15, 23 e 30 maggio, 1886. 

Viaggio ai paesi dei Bagas e del Rio Nufiez, di Coffinitres de Nordech. — A traverso della To- 
scana, di ZE. Miinis. 

SOCIEDAD GEOGRAFICA DE MaprIp. — Marzo, 1886. 

La Spagna e |’ Isola di Borneo, di F. Blumentritt. — Titolo dei signori di Totonicapàn scritto in lin- 
gua guiché nel 1554 e tradotto in castellano nel 1834, da D. ¥. Chonay. — Programma ragionato di 
Geografia medica della Spagna, di M. /glesias y Dias. — Note circa i recenti viaggi del dott. H. Ten- 
Kate nell’ America meridionale, di R. Bonaparte. 

Socrepap EspaNoLA DE GEOGRAFIA COMERCIAL. — Madrid, 30 aprile, 1886. 

Spagna oceanica, insurrezione a Mindanao. — Le Caroline e |’ Arcipelago del Corallo o di Marshall. 
— Le frontiere del Marocco secondo Duveyrier e Habenicht. 


SoctEDAD CIENT{FICA ARGENTINA. — Buenos Aires, vol. XXI, fasc. 1, e 2, 
1886. 


Notizie sulle idromeduse argentine, di G. Burmeister. — Il distanziometro. — Progetto di regolariz- 
zamento delle costruzioni della città di Buenos Aires. — Livello di acqua bassa del Rio de la Plata. 


SOCIEDAD GEOGRÀFICA ARGENTINA. — Buenos Aires, gennajo, febbrajo e marzo, 
1886. 


Il Pilcomayo, di 7Aewar. — Particolari sulla morte dell’espioratore Crevaux. — L'oro nativo ne} 
l'America Meridionale. — Eruzione del Tunguragua. — Chaco australe. — Esplorazione del Bermejo e 
di Tenco. 

R. GrocraPHIcAL Society. — Londra, maggio, 1886. 

Recenti viaggi nella Corea, di WH. X Carles. — Escursione ai monti Abor, da Sadiya all’ Assam 
Superiore, di Y. ”. Nerdkam. — Carta della Corea. 

R. Society or TASMANIA. — 1885. 

Movimenti tellurici in Tasmania, di A. 3. Biggs. — Fenomeni tellurici in Tasmania, di Sherlt. — 
Tepegrafia australiana, di ¥ X. Me Clymont. — Tavole. 
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NATURE. — Londra, 29 aprile, 6, 13 e 20 maggio, 1886. 


La geologia della Palestina. — La velocità della luce, di Newcomd. — L' influenza delle foreste sul 
clima della Svezia. ° 


Science. — Nuova York, 23 e 30 aprile, 7 e 14 maggio, 1886. 

Astronomia popolare. — Variazione.nel livello del Lago Ontario. — Mappe topografiche degli Stati 
Uniti. — La superficie dell’ Oceano è essa depressa ?, di Lafparent e Faye. — Divisione della Patagonia, 
di R. Hinman. 


NEDERLANDSCH AARDRIJSKUNDIG GENOOTSCHAP. — Amsterdam, vol. III, 
n. 3 e 4, 1886. 


Rivista dei progressi nelle nostre cognizioni sulle varie parti del globo. 
TIJDSCHRIFT VOOR INDISCHE TAAL-LAND-EN VOLKENKUNDE. — Batavia, Deel 
XXXI, Aflevering 1 en 2, 1886. 


La Vedova pulita, racconto giavanese di D. F. van der Pant, — Del culto dei Nagsjibendijah nel- 
l' arcipelago indiano-neerlandese, di K. /. Kolle. — Storia di Asahn, di C. A. Kroesen. — Relazione di 
un viaggio nell'Isola Karimon Djawa, di 7. P. Metman. 


GESELLSCHAFT FUR ERDKUNDE zu BERLIN. — Zeitschrift, vol. XXI, n. 2, 
1886. 


La popolazione dei Maori nella Nuova Zelanda. — Contribuzione alla climatologia dell’ America me- 
ridionale, di Af. Kunze. — Viaggio nella regione del Fajum nel gennajo 1886, di G. Schweinfuerth. — 
Le altezze barometriche misurate da C. von Francois nella regione del Cassai, di v. Danckelman. — Carta 
della regione depressa nella periferia del Fajum, 1 : 500,000. 


— Verbandlungen, vol. XIII, n. 4, 1886. 


Le isole giapponesi ed i loro abitanti, di £. Naumaun. 


K. k. GEOGRAPHISCHE GESELLSCHAFT IN WIEN. — Vol. XXIX, n. 4, 1886. 

Sulla idrografia del Webi superiore, di PA. Paulitschke. — Gl'indigeni dell'Isola Mindanao, di /. 
Blumentritt. — L'opera sul Congo di Stanley, di F. Heger. — Tavola sulla idrografia del Webi supe- 
riore, 1: 2,666,000. 


VEREIN FUR ERDKUNDE zu Metz. — VIII Annuario, 1886 


La Geografia nel sistema delle scienze moderne, di W. Cramer. — Le sorgenti di energia della 
Terra, e la possibilità della loro cessazione, di Wildermann. — L'origine delle Alpi, di Weigand. 

Das AUSLAND. — Stoccarda, 3, 10, 17 € 24 maggio, 1886. 

La recente annessione francese sul Maroni. - Impressioni sulla vita del popolo russo. — La Groen- 
landia. — Una escursione sull’ Altai, di G. Xeasan. — Quanto sarà abitata la terra, di A. Oppel. — I 
miti degli Indiani Tlinkit, di U. Kodelt. — Timbuctù. — La vegetazione al Congo fino a Stanley-Paol, 
di Pechuel-Loesche. — Texas, la sua natura ed il suo suolo. — Il Kilimangiaro. — Da Hanoi fino al 
confine della provincia di Quang-sì, di Awmeoiftes. — Sulla Etnologia del Giappone, di Mf. Alsderg. — Il 
cretinismo alpino, di V. GoeAlert. — L'inverno in Firenze. — Il VI Congresso dei geografi tedeschi a 
Dresda. — Sei settimane in Sicilia. 


DEUTSCHE KOLONIALZEITUNG. — Berlino, 1 e 15 maggio, 1886. 


Ricognizione nell'interno di Camerun, di 8. Sckwars. — La Senegambia e la sua posizione com- 
merciale. — Memorie di una escursione nel Cambogia, di A. Schuck. — La spedizione coloniale tedesca 
sotto il comando del dott. Iannasch. 


DEUTSCHE RUNDSCHAU FUR GEOGRAPHIE UND STATISTIK. — Vienna, 
maggio, 1886. 


Lo sviluppo storico dei possedimenti russi ed inglesi, di A. Offel. — Alla Birmania, di £. Schlaginteweit. 
— La pesca delle perle nelle regioni australi, di £. Yuxg. — Il Mar Nero, di Y. Luksch e Y. Wolf — 
Carta dimostrante lo sviluppo storico dei possedimenti russi ed inglesi, di A. Oppel. — Illustrazioni. 
Dr. A. PETERMANNS MITTEILUNGEN. — Gotha, maggio, 1886. 

Relazione sulla spedizione al Schingù nell’anno 1884, di O. Clauss. — Il progressivo aumento della 
popolazione d' Europa, di A. Offel. — Dal Sud della colonia di Camerun, di A. Kirchhoff. — Ossèrva- 
zioni sulle forme delle roccie negli Stati Uniti d’ America, di G. Hoffman, — La determinazione dei ‘cog- 
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fini fra la Repubblica Argentina ed il Chili nella Patagonia Meridionale e nella Terra del Fuoco, di 4. 
Polakowshy. — Carta speciale del fiume Schingù, 1 : 500,000. 

Export. — Berlino, 4, 11, 18 e 25 maggio, 1886. 


La spedizione commerciale tedesca del 1886. — La navigazione postale oceanica. — Esportazione da 
Maracaibo nel 1886. — Spedizione svedese al Marocco. — La colonizzazione nel Brasile. — Un viaggio 
invernale al S. dell’ America settentrionale, di &. Deckert. — Viaggio nel Turkestan russo. 


CESTERREICHISCHE MONATSSCHRIFT FUR DEN ORIENT. — Vienna, 15 mag- 
gio, 1886. 


Le entrate dell’ erario nella Cina. — Le miniere di diamanti nell’ Africa meridionale. — Il quarto 
viaggio di Prscewalski nell' Asia centrale. 


1 — ATTI DELLA SOCIETÀ 


A. — ADUNANZE DEL ConsicLio DIRETTIVO. 


(Estratto dei processi verbali). 


Seduta del 75 giugno, 1886. — Presenti il presidente Duca di Sermoneta, 
1 vice-presidenti Baratieri e Blaserna, i consiglieri Adamoli, Cardon, Cer- 
ruti, Giordano, Hiiffer, Peiroleri, Porena, Pozzolini, Tacchini e il segretario 
generale. 

L'argomento principale della tornata fu la Spedizione, sospesa per ora, 
del conte Salimbeni nel Goggiam. In seguito alle pratiche fatte ed agli 
accordi presi in questa riunione del Consiglio è da ritenersi che la Società 
potrà riprendere fra breve l’opera interrotta. 

Sono presentate le lettere di ringraziamento dei due nuovi Membri 
corrispondenti Allen e Weitzecker. 

Nei soliti modi sono poi ammessi i nuovi Soci: Negri Leopoldo, Li- 
verpool (propon. Peiroleri e Malvano); Franco Grillo dott. Giuseppe, Chapeco 
(Brasile); Giannitrapani Domenico capitano nel Genio, Bologna; Pantaleoni 
ing. Raoul, Roma (Gatta e Cardon). 


Sono pervenuti alla Società i seguenti doni: 

S. Sommier : Due comunicazioni fatte alla Società d' Antropologia sui 
Lapponi e sui Finlandes settentrionali. Firenze, Estratto dall' Archivio per 
? Antropologia e l’Etnologia, 1886 (dono dell'autore). 

T. Zona: Determinazione della latitudine di Palermo. Palermo, 1885. 
Un opusc. di pag. 71. — Relazione sull’ orbita del pianeta Ismene 190. Forlì, 
Tip. democratica, 1879. Un opusc. di pag. 12. — Determinazione di un 
azimut collo strumento dei passaggi. Palermo, « Giornale di scienze natu- 
rali », ecc. Vol. XV. — Orbita della corrente di Andromeda e I’ atmosfera 
terrestre. Roma, Eredi Botta, 1885. — Coordinate geografiche e costru- 
zione di una grande meridiana a tempo vero e medio. Palermo, « Giornale 
di Scienze naturali », ecc., vol. XVI. — Scirocco del 29 agosto 1885 e 
e cenni sull’ origine del Foehn, del solano e delle argille rosse abissali 
dell’ Atlantico. — Projezione gnomonica. Palermo, « Giornale di Scienze 
naturali », ecc. vol. XV. — Il Tempo; discorso letto nel Liceo F. P. Perez 
il 16 marzo, 1884. Palermo, Stabilimento tip. Lao, 1884. — Progetto 
di una scuola pratica per esplorazione e commercio in Africa. Palermo, 
Tip. del « Giornale di Sicilia », 1886 (doni dell’ autore). 
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J. Luksch e J. Wolf: Temperatur und specifisches Gewicht des 
Seewassers. Vienna, K. k.. Hof-und Staatsdruckerei, 1886. Un vol. di 
pag. 76 con 6 tavole (dono degli autori). 

V. Bellio : Contributi geografici Palermo, Tip. dello « Statuto », 1885. 
Un opusc. di pag. 11 con tavole (dono dell’ autore). 


— Minnen fran Nordiska Museet. — Samfundet fér Nordiska Mu- 
seet Frimjande 1884. Stoccolma, 1886. — G. Diurklou: Lifvet 1 Kinds 
Hirad. Stoccolma, Beijers, 1885. — Saga, Minnesblad fran Nordiska 


Museet, 1885 (doni del Museo di Stoccolma). 

Engineer Department, U. S. Army: Tables of positions, azimuths and 
distances together with lists of barometric altitudes etc.. Washington, Gov. 
printing Office, 1885 (dono dell’ « U. S. Geographical Survey >) 

— Congrès National des Sociétés frangaises de Géographie. 5° Session. 
Toulouse, Aout, 1884. Compte-rendu des travaux du Congrès. Toulouse, 
1884. Un vol. di pag. 192 (dono della Società Geografica di Tolosa). 

G. Marinelli: La Terra. Disp. 95 e 96. Milano, dott. F. Vallardì, 
1886 (dono dell’ editore). 

M. Fiorini: Misure linerari, superficiali ed angolari offerte dalle carte 
geografiche. Firenze, G. Carnesecchi, 1886. Un opusc. di pag. 38 (dono 
dell’ autore). 

C. Calisse: Discorso per il solenne trasporto in patria delle ceneri 
di Luigi Calamatta, letto a nome dell’ Ecc. Municipio nel Camposanto di 
Civitavecchia il 30 agosto 1885. Civitavecchia, Tip. Strambi, 1885 (dono 
dell’ autore). 

G. Garollo: Uno sguardo alla Terra; geografia popolare. Dispensa 1°. 
Milano, dott. F. Vallardi, 1886 (dono dell' autore). 

G. Gambino: Grande carta murale della Sicilia fisica, politica, sto- 
rica e commerciale — Scala 1:200,000. Palermo, Remo Sandron edi- 
tore, 1886 (dono dell’ autore e dell’ editore). 

Institut international de Statistique: Bullettin. Tom. 1°, livr. 17°, e 
2me, année 1886. Roma, Eredi Botta, 1886 (dono dell'Istituto internazio- 
nale di Statistica). 

O. Silvestri: Sulle eruzioni centrale ed eccentrica dell'Etna scoppiate 
il 18 e 19 maggio 1886. 1° e 2° rapporto al R. Governo. 2° ediz. Ca- 
tania, U. Giannotta, 1886 (dono dell'autore). 

P. Amat di S. Filippo: Delle relazioni antiche e moderne fra l'Italia 
e l'India. Memoria premiata dalla R. Accademia dei Lincei. Roma, Tip. 
dell’ « Opinione », 1886. Un vol. di pag. X-159 con carta (dono del- 
l’ autore). 

Società Italiana per provvedere al soccorso dei naufraghi: Rapporto 
del Consiglio di Amministrazione per gli anni 1884-85 contenente gli atti 
della Società, I’ elenco dei Soci e degli uffizi sociali, il resoconto pecu- 
niario, ecc.. Roma, Forzani, 1886. Un opusc. di pag. 33 (dono della So- 
cietà Italiana per provvedere al soccorso dei naufraghi). 

— Surveys of ancient Babylon and the surrounding ruins with part 
of the Rivers Tigris and Euphrates the Hindiyeh Canal the Sea of Nejf 
and the Shat Atshar made by order of the Government of India in 1860 
to 1865; the Nahrwan, Yusufiyeh, etc., added from Survey etc.. Londra, 


W. H. Allen, 1885. Carta in 6 fogli (dono di S. E. l' Ambasciatore di 
Inghilterra presso S. M. il Re d’ Italia). 

Biblioteca Nazionale Centrale Vittorio Emanuele di Roma: Bollettino 
delle opere moderne straniere acquistate dalle Biblioteche pubbliche go- 
vernative del Regno d’Italia. N. 2, marzo-aprile, 1886. Roma, Forzani, 
1886 (dono della R. Bibl. Naz. Centr. V. E. di Roma). 

, Biblioteca Nazionale Centrale di Firenze: Bollettino delle pubblica- 
zioni italiane ricevute per diritto di stampa. N. 10 e 11, 31 maggio e 
15 giugno 1886. Firenze, Le Monnier, 1886 (dono della R. Bibl. Naz. 
Centr. di Firenze). 

Direzione generale dell’ Agricoltura: Annali di Agricoltura, 1886: 
Istruzioni per conoscere e combattere la peronospora della vite, dei pro- 
fessori G. 2. Carletti e G. Cuboni; Coltivazione della barbabietola da 
. zucchero e relativa industria, per l'ing. 8. R. De Barbieri. Roma, Eredi 
Botta, 1886. — Divisione Industrie e Commerct; Bollettino di Notizie sul 
credito e la previdenza. Anno IV, N. 10. Roma, Eredi Botta, 1886. — 
Bollettino di notizie commerciali. Serie II, Vol. III, N. 22, 23 e 24, 
Roma, Eredi Botta, 1886 (doni del R. Ministero di Agricoltura, Indu- 
stria e Commercio). 





Il. — MEMORIE E RELAZIONI (1) 


A. — I TERRITORÎ DIPENDENTI DALLO SCIOA. 


(con una carta). 


La pubblicazione dell’opera Da Zeila alle frontiere del Caffa del capi- 
tano Antonio Cecchi ci porge il destro di ricordare ed illustrare un importante 
fatto politico-geografico, che si è compiuto nelle regioni visitate dai nostri 
valorosi esploratori. 

Le commoventi narrazioni del cap. Cecchi e la morte del compianto 
ingegnere Chiarini ci appresero con quanta difficoltà ed a prezzo di quali 
patimenti i due giovani viaggiatori poterono faticosamente avanzare attra- 
verso le contrade poste a mezzogiorno dello Scioa, giungendo fra indicibili 
stenti fino alle frontiere del Caffa. 

Ma è pur noto come, appena liberato il Cecchi dalla sua prigionia 
del Ghera, quelle regioni furono corse vittoriosamente e soggiogate da un 
valente generale di Re Menilek, il famoso Ras Gobanà. 

Questo avvenimento guerresco venne a mutare profondamente la sorte 
delle esplorazioni in quelle contrade. I viaggiatori provenienti dallo Scioa 
non avrebbero più trovato nei vari capi locali delle regioni vinte altret- 
tanti sospettosi e rapaci persecutori. Il solo fatto di presentarsi giungendo 
per la via dello Scioa avrebbe bastato ad assicurare loro l’inviolabilità. 

Perciocchè chi ha qualche pratica della storia delle esplorazioni, sa 
bene come si ragiona in quei luoghi. Dal momento che un viaggiatore è 
lasciato passare da un paese, con o senza armi e bagaglio, ma col bene- 
placito di chi nel paese comanda, ciò dimostra che il capo del paese di 
provenienza è un amico del viaggiatore; ciò permette di credere, per la stessa 
ragione, che il viaggiatore è un amico, o forse anche un confidente, un 
emissario, un esploratore inviato dal vicino. È inutile che il viaggiatore pro- 
clami altamente il contrario; se pure anzi le sue affermazioni non vengono 
a confermare i convinti e sospettosi nativi nella loro opinione contraria. 

Ora al tempo in cui viaggiarono Cecchi e Chiarini, il Re dello Scioa 
non aveva nessuna autorità sui paesi meridionali ed era piuttosto conside- 
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rato da essi con profonda avversione e diffidenza. Inoltre i nostri provenivano 
dallo Scioa notoriamente protetti e raccomandati da quel Re. Basta questa 
considerazione a spiegare le infinite persecuzioni da essi incontrate in quei 
paesi. 

Ma dopo che le contrade meridionali soggiacquero agli assalti del 
generale scioano, in luogo dell'odio e delle ostilità degli indigeni contro 
i viaggiatori provenienti dallo Sciva, dovette subentrare, non certo l’amore, 
ma un salutare timore. Vinti in guerra, dovevano ben guardarsi da tutto 
ciò che potesse ridestare le ire del vincitore. Ci narra lo stesso cap. Cecchi 
nel secondo volume della sua opera (1) che gl’indigeni riguardavano l’inva- 
sione di Ras Gobanà come un effetto immediato dei maltrattamenti da loro 
usati verso di lui e del compianto suo compagno; e se ciò era, s'intende 
facilmente come tale sentimento dovesse assicurare ai futuri esploratori le 
migliori accoglienze. 

Di questa profonda mutazione avvenuta a favore dei viaggiatori si hanno 
parecchi esempi molto eloquenti nei viaggi compiuti al S. dello Scioa, dopo la 
liberazione del Cecchi, dai Francesi Soleillet ed Aubry e dall'Italiano Franzoj. 
Là dove il Cecchi ed il Chiarini, provvisti di mezzi non disprezzabili, non 
avevano trovato che ostacoli, insidie e persecuzioni, dov'essi erano stati 
derubati, vilipesi e ridotti allo stremo di tutto, poterono quegli altri tre, 
quantunque sforniti di quasi ogni cosa, trovare ospitalità ed avanzare rapi- 
damente, fin dove piacque loro di procedere. 

Senonchè fino all’ anno scorso era lecito dubitare, se le nuove con- 
quiste di Re Menilek avrebbero o non avrebbero lunga durata. In quelle 
contrade nulla è più frequente d' un’ incursione guerresca fatta per ragione 
di castigo, di rappresaglia, o di bottino; dopo la quale il paese devastato 
è di nuovo ed interamente abbandonato dai devastatori. Altrettanto è fre- 
quente il caso che, se l'incursione accenna a volersi trasformare in occu- 
pazione stabile, se i capi vinti sono obbligati a prestare giuramento di 
vassallaggio e pagare tributo al vincitore, abbiano luogo frequenti tentativi 
di ribellione. Dove il dominatore non è presente colle sue forze, basta 
ogni occasione a provocare una levata di scudi. La sottomissione dei capi 
è mantenuta d’ordinario più dal timore di nuove incursioni, che dalla fede 
giurata o da presidi armati e permanenti che usi stabilirvi il popolo vin- 
citore. 

Ora però i nuovi possessi di Re Menilek vanno ad acquistare una 
notevole stabilità ed inoltre un probabile allargamento ulteriore nelle ignote 
regioni situate al S. del Caffa. Re Menilek si differenzia in ciò da molti 
capi di quelle barbare regioni e procede con avvedutezza. Debellate le 


(1) Vedi Ceccur. Da Zeila, ecc. Vol. Ii, Cap. LVIII. 





provincie, egli provvede ad assicurarsene stabilmente il possesso. A que- 
st’? uopo nessun mezzo migliore che di toglierne il dominio ai malfidi capi 
indigeni, per affidarli a’ suoi governatori scioani, circondati da presidi 
pure scioani. 
| Questa misura decisiva fu effettuata dall’ esperto Re Menilek nella 
seconda metà dell’ anno passato. Degiaé Nadò, Degiat Hamen Scioa, Cagn 
Asmaé Ualde Ghiorghis, Cagù Asma¢ Bascià ed altri fidi generali amharici 
furono posti a capo del Gimma, del Guma, del Ghera, Gomma, Limmù ecc. 
Nel Caffa doveva trasportare la sua residenza lo stesso Ras Gobanà e di 
là intraprendere l’ annessione del Ualagga e di altre provincie meridionali. 
Dicevasi perfino che nel Caffa dovesse sorgere una città, la quale avesse 
ad essere la capitale del vasto e nuovo regno. 

Ciò che apparisce come certa conseguenza di questi provvedimenti e 
propositi, comunque ne possa essere ritardata in parte l'attuazione, è la 
tendenza a spostare il centro di gravità del regno verso il S., cioè dalle 
provincie dello Scioa, per le quali Menilek è tributario di Johannes impe- 
ratore d’ Abissinia, alle provincie più meridionali, che sono un suo acqui- 
sto nuovo, particolare, indipendente. L'importanza politica di un tal con- 
cetto apparisce chiaramente a ciascuno. Quanto poi alla sua importanza 
geografica, non si può a meno di richiamare l’attenzione del lettore su 
quanto scrisse alla nostra Società Geografica Re Menilek stesso nella lettera 
che qui appresso riportiamo e dalla quale in parte abbiamo desunte le 
notizie precedenti. Nei nuovi paesi i viaggiatori inviati dall'Italia trove- 
ranno da parte del governo di Menilek ogni protezione e sicurezza. 

In presenza di tali fatti parve utile di trar partito della gran Carta 
costrutta dal cap. Cecchi ed unita in 3 fogli ai due primi volumi della 
sua opera Da Zeila alle frontiere del Caffa, estraendone e riunendone 
insieme quelle parti che si riferiscono ai nuovi possessi scioani. Nessun'altra 
fra le carte esistenti di quelle regioni può reggere al paragone di quella 
del Cecchi per ricchezza di particolari e può quindi rappresentarle più 
utilmente. Chi poi desiderasse conoscere a fondo le sopraddette conquiste 
scioane, tanto sotto l’ aspetto fisico, che sotto l'aspetto etnografico e so- 
ciale, troverà larga messe di notizie in tutto il secondo volume di quel- 
l’opera, il quale è più specialmente ad esse consacrato. 

A proposito della quale Carta e delle sue suddivisioni politico-ammi- 
nistrative il capitano Cecchi ci scrive d’ indicare in questo luogo « l’esatta 
« demarcazione fra i territorî che sono tributari a Menilek e quelli che 
« dipendono da Re Teclà-Haimanot (già Ras Adal) del Goggiam. 

« So (continua l'egregio viaggiatore) essere tributari di Menilek i 
« Soddo-Galla, Cabièna, i Guraghé, i Tadallié, i Botòr, i Ciorà, Limmi, 
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« Gimma, Gomma, Ghera e Caffa, cioè tutte le tribù che appartengono 


‘« al bacino del Ghibiè. 


« Pagano invece il tributo a Re Teclà-Haimanot buon numero delle 
« popolazioni abitanti il bacino del Diddesa, e di una parte di quello del- 
« l' Abai; e cioè Gudrù, Horrò-Galla, Liben-Galla, Gimma-Rare, Lagamarà, 
« Gimma-Hine e alcune tribù di Sciancallà dimoranti lungo le rive del 
« fiume Baro (1) ». 

Ed ora facciamo seguire senz'altro la versione della lettera originale 
amharica inviata dal Re Menilek: 


(Lettera inviata) da Menilek II, Re di Scioa, Caffa 
e tutti i confini del paese dei Galla, 
che possa giungere al Capo della Società Geografica. 


Come state ? Io grazie a Dio sto bene, e tutto il mio esercito sta bene. 

Vi ho scritto l’arrivo presso me in buona salute e il ritorno del 
dott. Ragazzi da Bérfi Mjéda. 

Io sono molto soddisfatto di questo dott. Ragazzi, perchè è persona 
convenientissima per il mio regno. 

Ora nel principio di mascarem (settembre) ho fatto disegno di andare 
nel paese dei Galla. 

Spartito il paese dei Galla fra i governatori del mio regno, quegli 
inviati italiani che diranno di voler visitare il paese, potranno, a loro pia- 
cere, andare da una provincia in un'altra. 

In conseguenza, senza impedimenti, e non come prima, potranno vi- 
sitare e girare tutto il paese. Come il nome del Regno di Scioa fu in onore 
presso la Società Geografica di Roma, così spero che in avvenire il nostro 
nome sia pienamente onorato e lodato da voi. 

Prego Iddio che conservi in perpetuo la vostra Società. 

Scritta il 5 Hamlie 1877 (2) in Antétò, l’anno 20° del nostro regno. 

(L.-S.) MENILEK, Re di Scioa, 
° (ha vinto il leone della tribù di Giuda). 


(1) Queste indicazioni ci giunsero quando la Carta posta in fine del presente fascicolo era gia tirata. 
Ciò spiega la ragione per cui i confini dei paesi tributart a Teclà-Haimanot non si trovano in essa rap- 
presentati (N. a. D.). 

(2) 7 luglio 1885 del nostro calendario gregoriano (N. d. DI). 
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B.T— APPUNTI SUI DANAKILI. 


del dott. LeoPoLDo TRAVERSI (1). 


(con 17 disegni nel testo). 


Chi anche per poco abbia navigato il Mar Rosso sarà rimasto colpito 
dallo squallore della costa africana, che per miglia e miglia è un succe- 
dersi di sabbie, di scorie vulcaniche e di cumuli di pozzolana. E l'idea 
che questa plaga maledetta è purtroppo abitata avrà fatto pensare con un 
certo sentimento di paura al popolo che trae la sua vita là ove fu vita il 
fuoco di tanti vulcani. Il paese ha l’aspetto di luogo distrutto da un incendio 
gigantesco; Sodoma e Gomorra, come ci vengono descritte dopo la loro 
distruzione, impallidiscono al confronto dell'Afar. Così chiamasi il paese 
che incomincio a descrivere e che si estende da Massaua fin verso Zeila; 
e Dankalo per noi, e Adal per gli Abissini, il popolo che lo abita. Questo 
paese è limitato a N. dai monti che stanno ad O. di Massaua, a S. dalla 
terra Somali, ad E. dal mare, ad O. dai verdi monti di Abissinia. L’Afar 
è una pianura immensa, sabbiosa, come ho detto, disseminata di scorie 
vulcaniche, leggermente ondulata, accidentata, a quando a quando, da 
monti che sembrano vulcani spenti ieri: quasi sempre da questi monti a 
modo di raggiera partono dei piloni rocciosi, che limitano tante vallette 
aride, bruciate all'epoca dei grandi calori e verdeggianti per alte erbe (gra- 
minacee) al tempo delle pioggie, ma quel verde è l’insidia e la mortel 
Queste vallette allora si riducono in tanti pantani e dopo il pantano il 
miasma palustre fa stragi. La vegetazione ovunque è scarsa, poichè la flora 
sì può dire rappresentata da una acacia, da qualche graminacea e dalla 
palma dum. Non è il giardino veduto da alcuni attraverso gli occhiali 
verdil..... 

I corsi d'acqua importanti si riducono a due: all’Hauash cioè, e al 
Mille, affluente del primo. L’ Hauash, che scendendo dai monti dei Mec- 
cia-Galla, passa a S. dello Zoquala e poi con un gran giro si dirige a N. E., 
in fine gira bruscamente verso l’Aussa ove si perde in laghi g paludi senza 
arrivare al mare. Qualche Francese che ha veduto il fiume quando lo ha 
guadato per salire a Farré ha sostenuto la completa navigabilità dell’ Hauash 
e ha vaticinato un avvenire al paese di Mohammed Anfari; però chi 
conosce un po’ il fiume nega questo barlume di speranza. Segue in se- 
conda linea il Dobi, ma segue la sorte del primo, perchè giunto presso 
Meleh (?) perde le sue acque nella sabbia. Sul Dobi ho incontrato qualche 


(1) Pubblichamo di buon grado questi appunti del dott. Traversi, il quale, come è noto al lettore, 
attraversò il paese dei Danakili (Afar, Adal) da Assab per l’Aussa e trovasi ormai da più tempo nello 
Scio1. Lo scritto porta la data di Antotto, 20 gennajo, 1886. (N.d. DJ 
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sorgente di acqua calda e due o tre polle di acque salmastre. Da questa 
spaventosa scarsità di torrenti e di fiumi in un paese che è immenso, facil- 
mente si comprendono le risorse dell’Afar. Poca, pochissima dura, qualche 
rara canna da zucchero è coltivata nella vallata dell’ Hauash presso al- 
l'Aussa; in tutto il resto nulla. Una infinità di buoi, di capre, di pecore 
vivono delle poche graminacee che allignano fra i sassi e dànno da vivere 
ai Danàkili. 

Il clima è dei più caldi, arrivando le massime temperature a 42° e 
a 43° centigradi, temperati solamente dallo spirar del Monsone: però al- 
l'epoca del passaggio da un Monsone all’altro e in qualche periodo di calma 
si abbrucia. Vera e propria epoca delle pioggie, secondo me, qua non 
esiste, ma a quando a quando, dal maggio al settembre, si succedono degli 
acquazzoni impetuosi, accompagnati da turbini di sabbia, che spaventano. 
Questo è l'Afar che, al dire di M. Antoine d’Abbadie, è abitato da più 
di centocinquanta tribù, delle quali circa una metà sono soggelte a 
Mohammed Anfari, sultano d’Aussa: queste presso a poco si stenderebbero da 
qualche chilometro al disopra di Beilul fino a Tagiura: per il resto le tribù 
sono indipendenti e nomadi, o Danàkili Badò, o Beduini come li chiamano. 

I Danàkili (Dankalo al singolare) sono di statura al disopra della media 
e nella persona, come nell’acconciatura dei capelli e nel portamento mae- 
stoso, ricordano il tipo bisciaro, o arabo del deserto e, direi quasi, che 
hanno ancora qualche analogia con alcune tribù galla. 

In genere sono di una magrezza eccezionale e assolutamente senza 
polpacci, magrezza dovuta ad una alimentazione scarsa e composta quasi 
esclusivamente di latte acido: si può dire, senza paura di esagerare, che 
questa gente è pelle e ossa. 

I Danàkili in generale hanno poca barba: i baffi, salvo rare eccezioni, 
sono - sempre rasati, e rasati pure sono quelli del pube e delle ascelle, come 
praticano tutti i Mussulmani. 

Come ho detto, i capelli sono di color nero di corvo, però ho veduto 
un Dankalo di Tagiura coi capelli rossicci. Interrogato se per caso li 
avesse tinti colla calce, come praticano i vicini Somali, mi assicurò che 
erano naturalmente rossicci. 

In questa gente la palma delle mani e la pianta del piede sono sempre 
molto chiare di colore, anzi in alcuni si potrebbero confondere con quelle 
di un bianco. 

La lingua è di un color rosso vivo, ma qualche volta vi si osservano 
delle chiazze brunastre. 

Il tipo dankalo è costante sempre: il profilo, il portamento maestoso, 
l'odio per tutto ciò che non è del loro paese lo affermano. 
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Le gambe, le braccia, le coscie sono sempre sottili, ma le natiche 
nelle donne accennano ad un leggero grado di steatopigia. 

I Danàkili hanno bisogno del caldo del loro paese; per poco che la 
temperatura si abbassi, perdono la vita, come una serpe nella neve. 

A lungo fuori del loro deserto divengono tristi e malinconici. 

Hanno lineamenti regolari, il naso affilato, labbra sottili, forse indizio 
di animo maligno. Non ho veduto un caso di prognatismo. Occhi vivi, 
capelli crespi e grossi, che quasi tutti acconciano presso a poco come i 
Risciari sopra menzionati: un grosso ciuffo cuopre tutta la callotta cranica, 
mentre grandi anella cadono all’ingiro; e per essere i capelli rasati sulla 
nuca fin verso alla protuberanza occipitale dànno a questa acconciatura 
l'aspetto di una parrucca: questo specialmente quando spalmano la chzoma con 
grasso di bue, il massimo dell'eleganza nel paese, senza che essi sappiano 
che quello forse è un preservativo contro 1 grandi calori: però il bello 
della fo:lette dura poco: il caldo presto rende rancido e fetido il grasso, 
ciò che costringe il Dankalo elegante a profumare i capelli con fumo di 
incenso, quando ne trova, o a portarsi dietro quella grazia di odore che 
lo rende ributtante, impossibile pel nas? europeo. 

I Danàkili amano molto le conterie di qualunque forma e colore esse 
siano : è impossibile, direi, incontrarne uno senza collane o braccialetti di 
vetro colorato, o fatti di pezzettini di ottone. Le donne, oltre a questi 
ornamenti, quando lo possono, portano pure dei pesanti anelli di ottone ai 
malleoli; ciò che le costringe ad una andatura speciale, quella dei galeotti 
colla catena al piede, e qualche volta le costringe a privarsene perchè pel 
loro peso piagano la parte. Questi anelli hanno all'ingrosso la forma della 
unita figura, 

Nelle nubili i capelli sono riuniti in 
piccolissime treccie aderenti al cuojo, ma 
non continue, ad intervalli; così una o due 
treccioline limitano la fronte e le tempie 
all'ingiro, poi vi è uno spazio ove i ca- 


yay sono riunite da una legatura: nelle donne 
‘7 le treccioline sono continue. 

Alle bambine vengono praticati grandi 
fori nel lobulo e nella parte superiore del- 
l'orecchio, fori che sono mantenuti aperti 
da pezzettini di legno : questi, nelle donne che lo possono, vengono sostituiti 
da pesanti orecchini fatti con grosso filo di ottone attorcigliato a mo’ di cono. 





Tutti poi, uomini e donne, sono carichi di borse, borsellini di cuojo 
o attorno al collo, o legati alle braccia, con entro versetti del Corano 
perchè li preservino dal malocchio, dalle malattie, li salvino nei  peri- 
coli, ecc., ecc. Bisogna vedere Mohammed Anfari, tutto ciò che mai porta 
al collo! Uno dei nostri portalettere, quando va alla distribuzione, non ha 
tanta roba. 

A proposito di ciò, ricordo un fatto osservato all’Aussa: In uno dei 
pochi colloqui avuti col Sultano, ebbi a vedere che ogni qual volta i sual 
occhi s'incontravano coi miei, correva colla mano a toccare gli amuleti, 
ciò che mi confermò un fatterello che mi avevano raccontato, Gli àuguri 
dell’Aussa avevano predetto all’Anfari, che sarebbe morto non appena i suoi 
occhi si sarebbero incontrati negli occhi di un bianco, motivo questo di 
infinite difficoltà ad attraversare l’Aussa fino a pochi anni or sono: però 
siccome l'oro vince anche gli animi più restil e superstiziosi, cedè alle pre- 
ghiere del conte Antonelli e, per salvar capra e cavoli, ricorse al rimedio 
degli amuleti che fino ad oggi hanno fatto il loro effetto. Questo per inci- 
denza. 

Gli abiti dei Danàkili si riducono a poca cosa: una fufe bianca 
nei poveri, a righe bianche e rosse in chi può spendere, cinge loro i 
fianchi fin verso al ginocchio e un pezzo di tela rettangolare cuopre il resto 
del corpo: questo manto, quando è ricco, è bianco con un piccolo bordo 
a colori nella parte più stretta, altrimenti è semplicemente bianco: questi 
sciamà vengono in gran parte dai paesi mussulmani di Abissinia. Le donne 
pure portano la fufa, ma più lunga assai di quella degli uomini, scendendo 
in esse fin presso ai malleoli, e stretta così ai fianchi da mettere in mostra 
tutte le loro forme eleganti. Un piccolo panno d/ex, che mai cuopre quello 
che dovrebbe cuoprire del petto, finisce l’acconciatura. Le donne poi si 
distinguono dalle ragazze per avere sulla testa un altro panno d/ex piegato 
presso a poco come quello che portano sul capo le nostre ciociare. 

Le donne, oltre alla fufa di tela portano pure delle sottane di pelli 
rozzamente conciate e tagliate a rettangolo: attorno attorno poi, con una 
punta di ferro, con una cordicella pure di pelle, riportano dei pezzettini 
a disegno, come si pratica dalle Galla (fig. t). 

Per solito i Danàkili vanno scalzi, ma però sono sempre provvisti di 
scarpe che mettono nelle lunghe camminate e nei luoghi sassosi. I sandali 
delle donne hanno la forma di una suola (fig. 2) con un piccolo laccio che gira 
dietro il tallone e un altro che abbraccia l’indice e il medio: quelli degli 
uomini sono ovoidali, con due orecchielle presso alla metà (fig. 3), alle 
quali si unisce il solito laccio del tallone e l'altro delle dita. 

Uomini e donne sono tutti tatuati, e l'operazione viene eseguita nei 
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primi anni della fanciullezza, mediante un coltelluccio di ferro male affilato ; 
con questo fanno delle incisioni a disegno che poi cuoprono con polvere di 
carbone e, se ne hanno, preferibilmente con polvere pirica. Io stesso presso 
al Mussali assistei ad una di queste operazioni, che veniva praticata in una 
giovinetta, ed acquistai la convinzione che in questa gente la sensibilita debba 
essere notevolmente ridotta. Con uno dei soliti coltellucci 1’ operatore 
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praticò dapprima lunghe, profonde incisioni sulla faccia posteriore dell’an- 
tibraccio destro, ritornando spesso sul taglio incompleto, senza che la ra- 
gazza desse un segno alcuno di dolore, anzi conversava e rideva colle 
compagne presenti: poi, perchè il sangue sgorgava in abbondanza, l’ope- 
ratore colle dita fregava forte, forte sulle scarificazioni la polvere che io 


avevo regalata; neppure in questa specie di massage la ragazza si la- 
mentò mai. 

Riporto il disegno (fig. 4) ed altri ancora che ho potuto copiare 
lungo il viaggio. 

Le sedi di elezione di tutti questi disegni, come si vede, sono spe- 
cialmente l'addome in prima linea, la fronte poi, gli zigomi e le braccia, 
le spalle, il collo, i fianchi: il tatuaggio della fronte, dopo quello dell'ad- 
dome, è frequentissimo e sempre sullo stesso disegno, almeno in quei molti 
che io ho veduti. I due semicerchi partono dalla radice del naso e girano 
sulle sopracciglia che in questo modo vi restano come inscritte. Questo 
disegno dà un'aria sinistra all'espressione della faccia. Il più frequente però, 
come ho detto, è il tatuaggio sull’addome, praticato fra il settimo e l'ot- 
tavo anno a scopo terapeutico: quelle incisioni (mi vollero assicurare) ri- 
ducono il volume della pancia, fino a quell'epoca, grossa e sporgente. 

Rara neppure non è la figura del così detto Segno di Salomone, forse 
come atto di omaggio e di sudditanza a Mohammed Anfari, che con quel 
segno marca quanto a lui appartiene (fig. 8). 

Altri disegni, che io mi sappia, non usano i Danàkili pel tatuaggio, 
riportandosi sempre, con poche varianti, a quelli da me riprodotti. 

Questo, dico, se non si vogliono considerare come altrettanti tatuaggi 
le molteplici cicatrici che tutti portano sulle braccia, sulle gambe, sul petto, 
ovunque, cicatrici dovute all'applicazione del ferro rovente adoperato come 
mezzo di cura in quasi tutti i malanni che capitano addosso a questa 
gente. Le cicatrici ora sono disposte come ai vertici di un triangolo equi- 
latero, ora in linea retta, ora, ma raramente, come in semicerchio. 

Tatuaggi rappresentanti piante, animali, non ne ho mai veduti. 

Una particolarità curiosa che ho osservata nei Bisciari e nei Danakili 
è l'esagerata curva delle tibie in modo da permettere a sei od otto dita 
tese orizzontalmente di passare fra le due gambe anche se riavvicinate il 
più possibile: questo non si deve di certo alla estrema magrezza (gli Abis- 
sini più magri non l’hanno), ma di sicuro ad una speciale conformazione 
scheletrica. 

Il colore della pelle non è mai perfettamente nero, anzi direi che il 
nero che chiamerò sudanese, è raro nei Danàkili, e va da un color ciocco- 
lata cupo ad uno piuttosto chiaro, passando per tutte le gradazioni dal 
più forte al meno. 

Questo popolo resiste in un modo speciale alle fatiche della marcia, 
ma forza muscolare non ne ha; quello che noi alziamo facilmente, per 
loro è una fatica d'Ercole. Nel camminare i Danàkili poggiano sempre 
prima il margine esterno del piede, e come se volessero consumare il 
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meno possibile della loro forza, alzano pochissimo il piede da terra che 
anzi striscia continuamente su essa restando la gamba leggiermente flessa 
sulla coscia. 

Come alla marcia resistono alla fame e alla sete: io più volte lungo 
la strada li ho veduti camminare per ore e ore moltissime senza mangiare 
una briciola e senza una goccia d'acqua: però quando lo possono, rimet- 
tono il tempo perduto: si empiono fino a non poter più camminare. 

Sì è asserito da alcuni che i Danàkili non sudano, o sudano pochis- 
simo, forse, dicono, per speciale struttura della pelle. Io per mia esperienza 
posso assicurare che essi sudano poco, quando bevono poco: quante volte 
ho veduto Camilo (il guerriero dell’ Esposizione di Torino) e altri, dopo 
lunghe marcie sudare da esser bagnati dal capo ai piedi per aver bevuto 
tropp" acqual Questo è certo, che il sudore in loro non si mantiene 
troppo per avere la cute più esposta all’evaporazione di quello che non sia 
la nostra. 

I Danàkili amano il tabacco alla follia; ma non il tabacco forte di 
Europa; la foglia semplicemente disseccata colla quale ciccano. La riducono 
in polvere fra due sassi, vi mescolano un po’ di cenere e ne fanno una 
specie di pasta coll’aggiunta di un po’ d'acqua: in quel modo composto 
un piccolo bolo lo pongono nel solco labio-gengivale in corrispondenza 
degl’incisi inferiori, ciò che fa sporgere in fuori il labbro e impedisce di 
bene pronunziare i suoni: stanchi di ciccare, i Danàkili posano il bolo fra 
la parte superiore del padiglione dell'orecchio e il temporale, per ripassarlo 
poi nel solco labio-gengivale quando lo stimolo del tabacco li punge. Come 
da noi si regala un sigaro, la gente dell’Afar fresfe il bolo a chi non ha 
tabacco. 

I Danàkili che vivono lontano dal mare non bevono liquidi spiritosi, ma 
alla costa il contatto degli Europei, dirò meglio, la civiltà toglie loro ogni 
scrupolo religioso: lo stesso avviene ove le palme dum permettono loro 
di prepararsi il dum. Questa bevanda di un sapore tutto speciale, ma non 
disgustoso, viene raccolta da un ramo reciso di una palma: con una striscia 
di foglia di dum fanno una specie di bicchiere conico che applicano al 
ramo perchè raccolga le gocce che da esso stillano: per essere il succo 
della pianta ricco di zucchero facilmente fermenta ed acquista una discreta 
quantità di alcool che con facilità dà alla testa. Nel bosco di Margabelah 
e ad Assab, ad onta del divieto, ad ogni ramo reciso si vedono appesi 
questi bicchieri coperti di una specie di cappello per salvare il dum dagli 
insetti. 

I Danàkili sono quasi tutti pastori, essendo il latte la loro risorsa e 
quasi il loro assoluto alimento: le donne attendono agli armenti; e come 
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da noi le pastorelle filano, o fanno la calza, qua con striscioline di foglie 
di dum intrecciano delle stuoje grossolane che portano arrotolate dietro 
la schiena. Questa è la sola arte che si conosca nel paese. La stuoja dan-' 
kala, meno che qualche po’ alla costa, non entra in commercio, essendo 
essa di assoluta necessità per gli usi domestici: colla stuoja si fabbricano 
le capanne, i basti pei cammelli, i sacchi del sale (maniche lunghe 50 
centim., forse, e larghe 10) e sulle stuoje dormono. I Danàkili non colti- 
vano la terra, e quelle poche seminagioni di dvra, alle quali ho accennato, 
si debbono alle fatiche dei poveri schiavi sudanesi di Mohammed Anfari. 
Un’altra occupazione delle donne danàkile è la confezione del burro. Nei 
villaggi la mattina di buon’ora non si sente che un ric-fac, rumore pro- 
dotto dal latte sbattuto negli otri: chi una piccola gherba capovolge e 
raddrizza, chi ne ruzzola una sulle pietre, chi con un grandissimo sacco di 
pelle sbatte il latte mediante un brusco movimento della persona da destra 
a sinistra. Alla donna dankala sono riservati tutti i lavori della casa, degli 
armenti, la preparazione dei sacchi, ecc.. L'uomo, quando non viaggia, vive 
nell’ozio più completo e assoluto, chiacchierando e ciccando. In viaggio 
è infingardo, senza premura per la merce che porta, anche se è sua, nè 
considera il tempo, come tutti gli orientali: fa, ad esempio, in tre mesi 
la strada che potrebbe percorrere in uno. Non pensa alla economia dei 
pochi talleri che guadagna. Il Dankalo è amantissimo delle donne, colle 
quali spreca il danaro frutto delle sue fatiche. Tutti i Danàkili che arrivano 
allo Scioa colle carovane di sale, con quelle degli Europei, ritornano al 
loro paese senza il becco di un centesimo. 

In viaggio i Danàkili portano lancia, scudo e coltello: le prime due 
armi non hanno tipo speciale, perchè sono di tutte le forme e figure e di 
provenienza abissina, ciò che non è pel coltello; la sua lama varia in 
lunghezza dai 30 ai 50 centimetri, e nella sua maggior larghezza ne mi- 
sura forse sei. Essa è bitagliente, ma superiormente è quasi retta, mentre nella 
parte inferiore è retta per due terzi e curva nell'altro per andare a for- 
mare la punta. L’impugnatura di legno porta in cima un pezzo di ottone, 
e di ottone è il puntale; questo non segue la curva del coltello, ma forma 
un angolo colla punta, in modo che si trova su di una linea parallela al- 
l'impugnatura. La guaina è di cuojo e porta tre striscie di ottone punteg- 
giate, grossolanamente arabescate, due normali al fodero, l’altra, la più 
lunga, va dal capo inferiore di una al superiore della vicina: alla tra- 
sversale è raccomandata la cinghia di cuojo, che la tien ferma sul davanti 
della pancia, e colla punta un po’ inclinata sul fianco destro (fig. 18). 

Il coltello è l'inseparabile compagno del Dankalo che lo posa sola- 
mente quando dorme, ma vicino alla testa; col coltello fa le sue vendette, 
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il coltello è arma di guerra, è utensile domestico; con esso taglia la legna, 
sgozza gli animali, li spella, ecc.. 

Nella parte della guaina che guarda la pancia vi è il posto dei ba- 
stoncini di Sa/vadora persica pei denti, il posto delle lettere: nei grandi 
poi, vicino al coltello pende un boccettino coperto di pelle, che contiene 
l'antimonio per gli occhi. 

I Danàkili sono sempre in guerra o fra tribù e tribù, o più frequentemente 
cogli Issa-Somali che abitano a S.-E. dell’Afar. Si fanno la caccia reciproca- 
mente di notte e l'abilità consiste nello sgozzare il nemico mentre dorme. 
Il Dankalo in genere non è tenuto in nessun conto dai suoi se non si è 
prima distinto con qualche atto di valore, sia riportando le spoglie di un 
uomo ueciso, sia di un animale mobile, come un elefante od un leone; e 
poichè per loro il dzanco è qualche cosa di superiore, così in alcune tribù 
si dà la caccia al frengi, come all'animale più forte. L'eroe porta al braccio 
destro o un anello di ferro o d'avorio. All’Aussa ricordo di aver veduto 
un ragazzo, forse di 15 anni, decorato per aver sgozzato un piccolo Issa 
sorpreso nel sonno. 

Alle vittime fatte dagl’ Issa i Danàkili erigono una specie di monumento, 
costituito di un muro circolare alto 40 centimetri circa, grosso 30, il 
quale limita un’area di 2 metri di diametro forse, con un'apertura ad E., 
che fa da ingresso. Dinanzi ad esso stanno piantate undici pietre una dietro 
l’altra, che nel caso citato rappresentano undici Danàkili uccisi dagl’ Issa- 
Somali. l 

Questo monumento non ha muro di cinta, ma il conte Antonelli mi 
ha assicurato di averne veduti alcuni che ne sono provvisti. 

E poichè sono a parlare di tombe, dirò che i Danàkili sono oltremodo 
gelosi dei loro morti; li seppelliscono sempre ad una certa profondità e 
costruiscono sopra alla fossa delle piccole arche di pietra, prediligendo, 
semprechè lo possano, luoghi elevati. Queste arche ora formano una cu- 
pola di un metro di altezza, ora sono accumulate circolarmente in modo 
da formare come un grosso cilindro. 

I Danàkili, per quanto mussulmani, non sono ferventi credenti: posso 
assicurare che lungo il viaggio ho veduto far le preghiere da tutti i Mu- 
sulmani che erano nella mia carovana, ma mai un Dankalo fece le sue ri- 
verenze verso la Mecca. Però tutto ciò che è attinente alla famiglia è re- 
golato secondo la religione di Maometto: sono poligami, quelli che lo 
possono (l’Anfari ha venti mogli), praticano la circoncisione negli uomini 
e l'infibulazione nelle donne: nella famiglia vi sono gli schiavi, ecc. ecc.. 

Il pudore in questa gente, per quello che riguarda le relazioni ses- 
suali, è pressochè lettera morta, mentre sono riservatissimi nell’ adempiere 
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a certe altre funzioni dell'organismo. Più volte lungo la via quando torme 
di Danàkili venivano a vedere il frengi, mi furono offerte ragazze e donne 
in presenza a ragazzi, vecchi ed altre donne, magnificandone le qualità 
coi segni e gli atti più sconci in mezzo alle risa sgangherate degli astanti. 
All’ Aussa stessa, ove l'autorità dell’Anfari è sentitissima, perchè è furioso 
contro le meretrici, i ragazzi coi gesti più equivoci mi additavano le 
donne di fama sinistra; e l’Anfari non è sospetto di tenerezza! La storia 
della sua figlia è conosciuta. Nelle relazioni fra loro i Danàkili hanno una 
apparenza di affabilità che veramente sorprende: è difficile che due incon- 
trandosi non si salutino e non si domandino una infinità di cose: si chie- 
dono notizie della famiglia, di tutti i parenti, del bestiame, della casa, del 
paese, ecc.., 

Il modo di salutarsi però, varia da persona a persona, secondo l’età 
e l'influenza che gode. Fra gente di pari grado si dànno la mano strin- 
gendosela ai polsi, e poi su, su ad intervalli fino alla estremità delle dita; 
il giovane bacia la mano al vecchio, l’inferiore al superiore. 

Nei grandi ca/am così frequenti fra i Danàkili non si strepita, nè si 
interrompe uno che parla; si osserva il più rigoroso silenzio e rispetto. 
Tutti seduti sui polpacci, o meglio sui garetti, colla lancia fra le gambe e 
disposti in circolo stanno delle ore e ore a parlare sommessi facendo dei 
segni per terra, o accumulando della sabbia o dei sassolini: il loro segno 
affermativo ad una domanda è una specie di lamento curioso che non è 
facile riprodurre. 

I Danàkili si può dire che siano assolutamente inospitali. Chi ha vo- 
luto tentare di avventurarsi fra loro senza il permesso dell’Anfari ha pa- 
gata cara la sua imprudenza. Si può dire che qua non si muove foglia 
che l’Anfari non voglia. Chi gode del permesso del Sultano, è accompa- 
gnato sempre da un uomo col bastone di lui in segno d'ordine e di ri- 
conoscimento, ed è in virtù di questo bastone che qualche volta si può avere 
un po’ di latte e forse un montone. Del resto....... 

Come ho detto più avanti, una gran parte degli Adal sono sottomessi 
all'Anfari, Sultano d’Aussa, che li governa dispoticamente. In lui sono ac- 
cumulati tutti 1 poteri, e in paese non si fa cosa senza ordine dell'Anfari. 

Un giorno domandai ad un Abissino, che conosce a fondo l'Afar, il 
perchè di tante vittime europee; mi rispose: perchè l’Anfari lo deve aver 
voluto ; senza il suo permesso nessun Danxalo oserebbe alzare la mano sopra 
ad un bianco. 

Nessun codice scritto, che io sappia, regola le questioni, che si risolvono 
o secondo la consuetudine o secondo il capriccio di Mohammed. Quando 
si debbono fare delle spedizioni, i guerrieri sono mandati in luogo isolato a 
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riposare e a mangiare i buoi, i montoni che vengono loro provveduti dal 
Sultano, coll’ordine espresso di non avvicinar donne. Poi sono passati in rivista 
per assicurarsi se sono in grado di combattere: in questo modo l’Anfari da 
solo potè resistere a Munzinger Pascià, che era armato di cannoni e di fucili. 

Senza la pretensione di voler fare un trattato delle malattie, deformità 
e loro rimedî, dirò brevemente quello che ho veduto nel mio passaggio 
attraverso all’Afar. 

Nei bambini quello che colpisce è il ventre grosso e protuberante: è 
esso un sintomo di rachitide, come vuole Neymeier, o piuttosto l'effetto del 
genere di alimentazione? Quello che è certo è, che fra il settimo e l’ottavo 
anno il volume del ventre si riduce: i Danàkili attribuiscono la cosa alle 
scarificazioni che a quell'epoca praticano, come già dissi, nei bambini, ma per 
noi vorrebbe dire altra cosa. Però, come succede da noi, a questa prima 
pretesa manifestazione non ne tengono dietro altre; non ho veduto nè so 
di alcun Dankalo con deformità per pregressa rachitide. Tengon dietro le 
congiuntiviti e le malattie cutanee, specie la scabbia; del resto, per quello 
che ho potuto sapere, tutte le altre affezioni che lamentiamo pei nostri 
bambini affliggono 1 piccoli Danàkili, Negli adulti, oltre ad una magrezza 
estrema, che a vero dire colpisce, s'incontrano frequentissime vaste ulcera- 
zioni della faccia anteriore della tibia, atoniche, sinuose, dovute, secondo 
me, a pregressa causa traumatica e mantenute dal genere di vita. Vengono 
poi le affezioni oculari, sempre però dell'apparato palpebrale, o conseguenze 
di primitiva malattia palpebrale: non ho incontrato un solo cieco. Qui cade 
a proposito un fatto degno di nota. Nel villaggio di Margabelah, ove sono 
gli elementi per disporre e mantenere numerose oftalmie, in tre giorni di 
fermata, per quanto accuratamente cercassi, non vidi un malato d'occhi: da 
un giorno all'altro, da un anno all’altro una polvere finissima mossa con- 
tinuamente dal vento forma l’atmosfera di quel luogo, ove chi arriva 
per la prima volta soffre tormenti d'inferno: si respira e si mangia quella 
polvere impercettibile, mentre i solchi oculo-palpebrali se ne riempiono, 
cagionando sulle prime una forte lagrimazione e nulla più Nella stagione 
umida soltanto, mi dissero, si verifica qualche caso di congiuntivite. 

Tengono il terzo posto le febbri di malaria, le malattie cutanee e 
veneree, soprattutto le blenorragie. 

Le febbri sono curate coll’infuso di un’erba (aduscefhi), che al sapore 
ricorda il nostro chinino; le malattie cutanee e veneree coll'infuso pure di 
una pianta fortemente aromatica. 

È poi curioso il fatto che non s'incontra up'orchite, per quanto fre- 
quenti le blenorragie e per quanto l'abito non offra nessun sostegno alle 
parti ammalate, 
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Le malattie dell'apparecchio respiratorio ‘dicesi siano frequenti nei 
Danakili; del resto niente altro potrei dire, pel mio breve, troppo breve 
soggiorno in quel paese. 

In tutta la traversata non ho veduto che uno storpiato, cioè il maestro 
di scuola di Margabelah, zoppo per pregressa coscite; poi non un gobbo, 
non uno punteggiato dal vajuolo; un solo sordo-muto vidi presso al Mus- 
sali. Non un caso di epilessia, o di malattia del sonno, così frequente 
nel Bengala, non uno di gozzo, di elefantiasi, di albinismo. Ho detto più 
avanti che un solo individuo con capelli rossicci ho potuto osservare. 

Il rimedio sovrano per questa gente è il ferro rovente applicato senza 
misura e criterio in ogni e qualunque malattia; vengono poi le scarifi- 
cazioni. | 

Ecco in breve quello che so e ho veduto dei Danàkili. 


c. — La Missione Bove aL Conco. 


Dopo le notizie e lettere della Missione Bove da noi pubblicate nel 
fascicolo di aprile del BOLLETTINO (pag. 297) ricevemmo alcune importanti 
informazioni ed una lettera diretta dal cap. Bove stesso alla nostra Società 
in data del 4 maggio u. s. | 

Ci affrettiamo a pubblicare qui le une e l’altra. 

La Missione continua a svolgersi sotto favorevolissime condizioni. Anche 
la salute dei componenti la Spedizione, da discreta si era fatta buona. 
Tutto il Basso Congo e qualche parte del littorale vennero da essa minu- 
tamente visitati, e visitate le più importanti fattorie olandesi, inglesi, 
portoghesi. 

È assai modesto il campo aperto del Basso Congo all'attività italiana. 
Le case già esistenti si fanno una concorrenza spietata. 

Il 5 maggio la Missione doveva partire per l'Alto Congo. Ma pioggie 
persistenti hanno talmente ingrossato i fiumi, e segnatamente il M’pozo, a 
due ore da Matadi, che dovrà passare ancora qualche tempo prima che i 
fiumi siano guadabili. La carovana della Missione era composta di 95 Lu- 
conghesi, accampata da cinque giorni sulla sponda destra del M’pozo ed 
aveva tentato inutilmente di passare quel fiume. Una canoa, ch’ erasi pro- 
vata di attraversarlo con la posta dell'Alto Congo, fu travolta e si perdette 
con la posta ed uno dei corrieri. Il M’pozo non ha che una quarantina di 
metri di larghezza: un ponte sospeso pedestre importerebbe pochi giorni 
di lavoro e poche centinaja di lire di costo, 
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Il Comandante della Missione sperava che per la metà del maggio i 
torrenti sarebbero rientrati nei loro letti e che la Spedizione avrebbe potuto 
proseguire, prendendo la via dell’interno. Si riteneva che occorresse un 
mese in viaggio per giungere da Matadi e Stanley Pool, dovendo mar~‘are 
a piccole tappe, stante le condizioni del sig. Fabrello, sofferente per anche 
ferite ai piedi ed alle gambe. I buoi che erano stati comprati, e che dove- 
vano servire da cavalcature nella traversata, morirono pochi giorni prima. 
Lo Stato del Congo ne perdette anche esso una ventina..... 

Le recenti pretese dei portatori avevano alquanto scosso le finanze 
della Spedizione. Secondo il sig. Stanley, un portatore non avrebbe costato 
da Matadi a Stanley Pool che 25 franchi: ora invece difficilmente se 
ne potrebbero avere per meno di 4o lire. Per questo inaspettato aumento 
il cap. Bove era stato obbligato a cedere una parte delle sue provviste 
particolari, e segnatamente i vini, per procurarsi stoffe, coltelli, conterie, ecc. 
con le quali i portatori sono pagati. Oltre a ciò, molti oggetti di provvi- 
sione consigliati verbalmente alla Spedizione dallo stesso Stanley e confer- 
mati nel suo libro, buoni forse a quei tempi, sono oggidì divenuti inutili 
a segno, da non potersene in nessun modo disfare, perchè quasi tutte le 
fattorie ne abbondano e si lagnano dell’ingombro. Però con cambi e ven- 
dite il cap. Bove riuscì a mettesi in condizione di poter continuare il viaggio 
e condurlo a fine, secondo il programma ch'egli s'era stabilito, e che non 
avrà variazione che nel ritardo di uno o due mesi. 

Ed ora ecco la lettera inviata dal socio Bove alla Presidenza della 
Società Geografica: 


Congo, 6 maggio, 1886. 
Illustre Signor Presidente, 


Spero sarà in di Lei mano la mia lettera di febbrajo ultimo passato, 
nella quale sommariamente Le esponevo i nostri procedimenti dalla par- 
tenza d’ Inghilterra all’ arrivo alla foce del Congo. 

Da quell’ epoca passarono 4 mesi, ed in così lungo lasso di tempo 
qualche cosa dobbiamo pur aver veduto e fatto. Scopo di questa mia è 
appunto |’ esame di quanto venne da noi osservato. Non entrerò in detta- 
gli, perchè credo che il sig. Fabrello Le avrà scritto diffusamente. 

Molto si è detto e molto si è scritto sul Basso Congo, ed oggidì più 
che prima ferve una lotta accanitissima tra alcuni antichi agenti dell’ Asso- 
ciazione Internazionale Africana ed alcuni Belgi: gli uni vedono tutto color 
nero; gli altri tutto color di rosa. È adunque assai difficile farsi dai libri e 
dagli opuscoli un concetto sicuro del Basso Congo. Chi poi è inviato sul 
posto, esce dalla lettura di sì disparate opinioni assai imbarazzato, e nel- 


I esprimere una qualsiasi sua idea egli è obbligato a domandatsi: Ma ho 
ben veduto? ma ho ben sentito?. E benchè tranquillizzato dalla sua co- 
scienza egli è ancora perplesso, per timore di tirarsi addosso i fulmini de- 
gli uni, e soffocare dalla gioja degli altri. A Bruxelles specialmente v' ha 
chi ha spinto la vivacità della discussione al parossismo e sembra avere 
scritto sulla sua bandiera « Chi non è con me è contro di me ». Azzardo 
quindi timidamente la mia opinione. 

Il Basso Congo non è per nulla un bel paese. Lasciando l’Italia, io 
sognavo il grande fiume africano ben altrimenti. Avevo letto di esso; ne 
sapevo, è vero, la vegetazione non ricca, le sponde poco abitate, la vita 
animale limitata ; ma non avrei mai più creduto a tanta povertà di flora, 
a tanta scarsezza di popolazione, ad una così morta natura. Il fiume stesso 
parla ben poco in suo favore. Dove sono le maestose bocche dei fiumi 
siberiani e cinesi?; dove i giganteschi estuari dei fiumi americani ?. Come ? 
questo è il « Rio Poderoso », the mighty River, il Re dei Fiumi? E gi. 
rando Punta Shark, l'occhio guarda avido e sospettoso dinanzi a sè per 
iscoprire altre bocche, altri canali, altri specchi d'acqua, che lascino divi- 
nare l'immenso bacino, che ogni giorno più si estende grazie alle scoperte 
di Grenfell, di Wissman, e degli ufficiali dello Stato Indipendente del Congo. 

Ma nel parlare di sterilità e di scarsezza di popolazione, il dubbio mi 
riprende. Il sig. Destrain, attuale segretario coloniale del Congo, descrive 
il paese tra il fiume ed il Ciloango come fertile, popolato, pieno di avve- 
nire, ed il sig. Destrain è uomo di fede. Non così altri che percorsero 
lo stesso tratto di paese : lo magnificarono, ma nel tempo istesso ne magni- 
ficarono il clima, dicendo d’avervi goduto sempre ottima salute, mentre fu- 
rono le quattro o cinque volte sofferenti di violentissimi attacchi di febbre. 

Ritornando al Congo, si è sorpresi, ripeto, della ristrettezza della sua 
bocca; ed invero da Punta Shark a Punta Francese il Congo non misura 
ghe 5 miglia e mezzo su di una linea S.-O. N.-E.. Ma ancora più sor- 
presi si rimane quando, risalendo il fiume per alcune ore, si giunge all'Isola 
Civanzi, sulla quale è situata Punta della Legna (Ponta da Lenha). Quivi 
le Isole Draper bloccano il fiume, lasciando solo due passaggi degni di 
nota; quello al N., di 500 metri circa di larghezza con una profondità 
massima di 8 metri; quello al S., detto Conio, di 700 metri di larghezza, 
ma di assai minore profondità. 

A Punta della Legna oserei dire che ha principio il vero Congo. A 
valle delle Isole Draper il Congo non è che uno stretto e profondo golfo, 
in cui le acque dolci si mischiano alle salate ; le prime, come più leggere, 
al disopra, le seconde al disotto. Delle osservazioni talassografiche nel 
Basso Congo sarebbero di un'importanza capitalissima, perchè esse servi- 


rebbero a darci la soluzione di un così strano fenomeno, quale quello che 
il gran fiume africano presenta. 

Banana è all’ entrata del Congo. Le bianche sue case si cominciano 
a scorgere allorchè si accosta la terra che corre tra Punta Padrao e Shark 
Point. All’ apparizione di esse, la nave piega a sinistra, gira Punta Shark, 
ove la corrente è abbastanza sensibile, passa dinanzi alla profonda e bella 
Baja di Sant’ Antonio, e quando scorge le colline di Remlao, dirige per 
il porto. Per una così semplice manovra un pilota olandese si becca sette 
sterline, cioè centocinquanta lire. Ma al Congo tutto è straordinario. 

Banana è ‘porto nel vero senso della parola. Le navi possono acco- 
stare la terra a poche diecine di metri, ed anzi presso la fattoria olandese 
una piccola gettata è sufficiente perchè i vapori oceanici comunichino di- 
rettamente colla terra. Lo stesso potrebbesi ottenere lungo tutta la sponda 
sinistra del porto, costruendo una gettata da Punta Francese alla fattoria 
portoghese. Tale gettata, oltre a facilitare il commercio, avrebbe un altro 
ben più importante scopo, quello cioè di conservare la punta di sabbia 
su di cul sorge Banana. Chi osserva la formazione geologica della Punta 
di Banana non sa comprendere come essa possa conservarsi, minata come 
essa è da tante forze: le maree fortissime dell’ interno e le mareggiate 
dell'esterno. Anche Stanley è preoccupato della sorte di Banana e prevede, 
un giorno, una formidabile ondata ed una spazzata generale. Ma atten- 
dendo sì nefasto giorno, Banana si sviluppa e prospera. Quivi si concen- 
tra tutto il commercio del Congo e gran parte di quello della costa limi- 
trofa. Cinque Case si disputano l'onore di fornire ai negri del Congo il 
confortable della vita ed il rhuma 15 centesimi la bottiglia — la Casa olan- 
dese, la francese, l'inglese, la Grande Compagnia Portoghese, e la Casa 
Valle y Azevedo. 

La Casa olandese è senza dubbio la più importante. Essa occupa più 
della metà della Punta di Banana ed impiega qualche volta sino a mille per-, 
sone. È la così detta Nieuwe Afrikaansche Handeis Genootschap di Rot- 
terdam, la quale dicesi che lavori con un capitale di 25 milioni di franchi. 
La N. A. H. G. è l'erede naturale di un'altra compagnia olandese fallita 
nel 1880 con relativa scomparsa del cassiere. Il peccato della madre si 
ripercuote sulla figlia, ed i maligni già preconizzano una nuova rovina, 
che vedono nelle immense spese che la Casa olandese sopporta di contro 
ad annate cattive e ad un continuo crescendo nelle pretese degli indigeni, 
Ma queste sono congetture dei concorrenti, i quali vedono di assai male 
occhio sventolare la bandiera olandese da Benguela a Quilu, da Banana a 
Vivi e sempre all'avanguardia. Infatti a Stanley Pool essa ha ultimamente 
fondata una nuova fattoria, e dicesi che fra non molto essa lancierà vapori 


— 531 — 
su per il Congo, per un diretto commercio con le tribù del Mobangi, del 
Cassai, dell’Aruvimi e di quegli altri cento affluenti di cui ogni giorno si 
arricchisce la conoscenza del gran fiume africano. Il sig. Greshoff è quegli 
che ha portato la bandiera in così distanti regioni, e se c'è premio per 
gli arditi e per i perseveranti, egli certamente lo merita. 

Secondo il sig. De Bloeme, agente generale della Casa olandese, questa 
esporta annualmente tredici mila tonnellate di prodotti indigeni: olio di 
palma, semi di palma, pistacchi, sesamo, caufciuc, ed avorio. 

L’avorio era dapprima raccolto quasi tutto a Kinsembo, Ambriz, 
Ambrisette, ecc., ma oggidì queste località sono divenute pressochè insigni. 
ficanti, e vanno sempre più perdendo di valore, dopochè gl’indigeni hanno 
appreso la via del Congo e vengono a vendere il loro prodotto a Fuco- 
Fuco, Calla-Calla, Uango-Uango, Noki, fattorie situate presso Vivi, al limite 
della navigazione del Basso Congo. Ciò ha fatto credere ad un aumento di 
commercio nell’avorio ; no, esso non ha che cambiato di strada. 

I prodotti importati dalla Casa olandese sono cotoni di Manchester, 
polvere, fucili a pietra, terraglie, e sopratutto gin. Ma sul commercio del 
Congo dirò più diffusamente in una prossima mia. 

Alla Casa olandese tiene dietro in importanza la Casa inglese detta: 
British Congo Company. Dispone di un mezzo milione di sterline, ed egregi 
capitalisti alla riserva. Era una spina per la Casa olandese, quando tre 
giorni or sono il suo direttore, un colosso di tedesco, che si sarebbe potuto 
prendere a modello per la statua della salute, è preso dalla febbre ed 
in 48 ore è condotto tra i più. Così è il clima del Congo: oggi vegeto, 
allegro, pieno di speranze e domani rigido in una cassa. Eppure il sig. Eliott 
non mancava di precauzioni, e la sua vita era circondata di tutto quel 
confortable da cui gli Inglesi non vanno disgiunti. La morte del sig. Eliott 
fu per me un rude colpo: ero stato suo ospite per lunghi giorni nella sua 
casa in Banana e sul suo bel vapore su per il Congo, e non v'era cortesia 
ch'egli non mì avesse usato. Al dolore seguono na‘uralmente le amare 
riflessioni, e mi vado domandando a che serve una forte fibra, a che ser 
vono le mille precauzioni!..... 

Boma è poco più che a mezza via tra Banana e Vivi. Quivi il Congo, 
che dopo Punta della Legna si era allargato e diviso in numerosi ed ampi 
canali, si ristringe di bel nuovo, e comincia ad avvallarsi tra due ben distinte 
serie di colline e montagne. Tuttavia dinanzi a Boma il fiume ha 4,500 metri 
di larghezza, divisi tra due canali, tra cui sta la pittoresca Isola di N’ Kete. 

Se Banana è il magazzino delle merci del Congo, Boma se ne può 
considerare come il principale mercato; Punta della Legna viene seconda. A 
Boma fanno capo le strade che menano al grande altipiano compreso tra 
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il Congo ed il Quilu, ed ogni Casa europea vi ha una fattoria, anzi la Casa 
olandese ne ha tre. 

Boma è l'attuale capitale del nuovo Stato del Congo. Tale onore le 
spetta dal 15 aprile scorso. Il Governatore dello Stato vi ha sede, e cosi 
i grandi uffici. Vivi, la celebre Vivi, è passata alla storia, e fra pochi mesi 
ogni traccia di essa sarà scomparsa sotto un denso strato di ruvide ed 
inutili erbe. Il trasporto della capitale a Boma è opera dell’attuale Gover- 
natore sig. Janssens e buonissima ne fu l'idea. Il paese è attorno a Boma 
ridente, ed il fiume offre uno stupendo porto alle navi che rimonteranno 
il Congo. L'idea è di fare di Boma l’Anversa del Congo, e già dicesi che 
nel prossimo mese i grandi vapori portoghesi verranno a gettare l'àncora 
dinanzi ad essa. Sarà un gran passo, ma non privo di pericoli. L'idrografia 
del Congo non è ancora talmente studiata da permettere ad una grande 
nave d’avventurarsi in esso senza grave dispendio di tempo, e senza grave 
rischio. Il più piccolo sinistro potrebbe avere fatali risultati per l'avvenire 
della navigazione fluviale. Mi pare che prima d’incoraggiarla avrebbesi do- 
vuto fare qualche cosa per indirizzarla, ed i passi di Punta della Legna e 
di Mantebba non sono per nulla da prendersi in ischerzo. Io ho visto gli 
stessi insignificanti vaporini che oggidì percorrono il Congo sondare, arre- 
starsi, andare cauti al passaggio di tali punti. Ciò prova che nella naviga- 
zione del Congo si è ancora perplessi. 

Ma la critica è assai facile, e se qualcuno mi darà sulla voce, avrà pie- 
namente ragione. Ciò non m’impedira però di dire, nella lettera che tra poco 
Le giungerà, francamente la mia opinione sulle cose da me vedute od intese. 

Di Let d.mo 
Giacomo Bove. 


D. — IL QUARTO VIAGGIO DI AMERIGO VESPUCCI. 


Memoria del socio Prof. L. Hucues. 


La lettera a Lorenzo di Pier Francesco de’ Medici, nella quale Ame- 
rigo Vespucci racconta il suo primo viaggio sotto bandiera portoghese (1), 
termina con una dichiarazione importante, nella quale chiaramente si ma- 

(1) Secondo il D' Avezac questa lettera fu scritta nei primi mesi dell'anno 1503. Per le sue diverse 


edizioni mi permetto di rimandare il lettore alla mia Memoria pubblicata nell'anno 1878 col titolo: // terzo 
viaggio di Amerigo Vespucci, Cap. II, pag. 21 ejseguenti. 
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nifesta il disegno del navigatore fiorentino di scoprire un passaggio navi- 
gabile verso le terre orientali delle spezierie: « Ho in animo di nuovo 
andare a cercare quella parte del Mondo che riguarda mezzogiorno, e per 
mandare ad effetto un cotal pensiero già sono apparecchiate e armate due 
caravelle, e fornite abbondantissimamente di vettovaglie. Mentre adunque io 
andrò in levante facendo il viaggio per mezzogiorno, navigherò per ostro (1), 
e giunto che sarò là, io farò molte cose a laude e gloria di Dio, a utilità 
della patria, a perpetua memoria del mio nome, e principalmente a onore 
e alleviamento della mia vecchiezza, la quale è già quasi venuta (2) ». 
E nella parte della lettera a Piero Soderini, nella quale tratta di questo 
viaggio da lui tanto vagheggiato, il Vespucci ritorna, colle seguenti parole, 
sull’ argomento del passaggio occidentale: « Partimo di questo porto di 
Lisbona 6 navi di conserva col proposito di andare a scoprire un’ isola 
verso l'oriente che si dice Melaccha: della quale si ha nuove essere molto 
riccha, et ch'è come el magazino de tucte le navi che vengano dal mare 
gangetico e dal mare indico, come è Calis (Cadice) camera di tutti i na- 
vili che passano da levante a ponente, e da ponente a levante per la via 
di Caligut: e questa Melaccha è più allo occidente che Caligut, et molto 
più alla parte del mezzodi ; poichè sappiamo che sta in paraggio di 33 gradi 
del polo antartico (3) ». 

Questo periodo che si legge nel Zibreffo dell'anno 1505, ed è ri- 
prodotto da Angelo Maria Bandini secondo il testo di Baccio Valori (4), 
contiene una grave inesattezza che è necessario rilevare, chè altrimenti la 
sua letterale interpretazione condurrebbe a conclusioni diametralmente op- 
poste alle vere. Come già abbiamo veduto dalla chiusa della lettera al 
Medici, era intenzione del Vespucci di scoprire un passaggio occidentale 
verso le coste orientali dell’ Asia « facendo il viaggio per mezzogiorno », 
ovvero navigando a S.-O., come apparisce da alcuni testi latini della me- 
desima lettera al Medici: « Proficiscar in orientem iter agens per meri- 
diem ; noto vehar vento (5) » e: « Ut ad perquirendas novas regiones 


(1) La direzione di estro trovasi nel lavoro di ANGELO MARIA BAnDINI, Vita e lettere di Amerigo 
Vespucci, pag. 121. Nella edizione vicentina dell'anno 1507 ed in altre si legge: « per el vento el quale 
affricho se chiama ». 

(2) BaANDINI, doc. eft. Amerigo, nato nel 1451, contava in allora 52 anni. 

(3) Secondo il rarissimo Libretto dell'anno 1505, col titolo: Letlera di Amerigo Vespucci delle Isole 
nuovamente trovate in quattro suoi viaggi. Sulla data di questo Libretto si vegga quanto ne dice il 
D'Avezac nel periodico Annales des Voyages, 1856, Vol. 4%, pag. 173 e segg.. Cfr. anche VARNHAGEN, 
Amerigo Vespucci, son caraciere, ses écrits, sa vie et ses navigations, Lima, 1865, pag. 62. 

(4) BanpINI, Of. cît., pag. 57. 

(5) Ztinerarinm Portuzallensinm, Cap. 123; GrvnaEUS, pag. 130. Nelle Rose dei Venti comune- 
mente adottate dai geografi e dai navigatori del Medio Evo, il nome di Noéus è sinonimo di Swd. V. il 
dottissimo lavoro del D'Avezac nel Bollettino della Società Geografica Italiana, 3874, pag. 377-416, col 
titolo: Afergus historigues sur la Rose des Vents. 
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versus orientem a latere orientis me accingam per ventum qui Africus di- 
citur (1) »; dalla edizione tedesca di Jobst Ruchamer (anno 1508) e da 
quella della Regia Biblioteca di Dresda (anno ?): « Ich gedenke bei mir 
selbs das ich noch mag den vierdten Tag auff der Seiten gegen der Sunnen 
Auffgang durch den Windt genant Africus », cioè: « Ho in pensiero di 
giungere in una quarta giornata (o in un quarto viaggio) all’ oriente te- 
nendo la via del S.-O. (2) », ed eziandio dalla Raccolta Vicentina del 
1507 e dal Codice Ferrarese pubblicato dal professore Ferraro: « Io 
penso ancora di fare zorni IIII, e pertractato che io haverd questo.... zd 
de 2 nave cum li suoi armamenti la permissione a nui è facta, a zò che 
al cercare de nove regione verso mezo di dala banda de levante, io me 
apparecchia pel vento, el quale affrico se chiama (3) ». Tutto ciò male 
sì concilia col progetto del Vespucci, quale è manifestato nella rela- 
zione al Soderini « con proposito di andare a scoprire un’ isola verso 
l'oriente » e siamo pertanto condotti a credere più esatto il testo Ramu- 
siano, nel quale in luogo di oriente è detto occidente; a meno che si 
voglia interpretare la espressione del Zidretto e del testo di Baccio Va- 
lori così: « Le nostre navi si propongono di andare a scoprire un'isola 
dell’ oriente che si dice Malacca (4) ». Per questa maniera viene tolto 
il dubbio che nella sua navigazione dell'anno 1503 il Vespucci avesse in 
animo di giungere alla penisola di Malacca per la via aperta nel 1497 
da Vasco da Gama, cioè per quella del Capo di Buona Speranza, quan- 
tunque da un altro luogo della relazione al Soderini egli esprima la sua 


(1) Edizione parigina di Giovanni Lambert, in VARNHAGEN, OA. cif., pag. 26. Il nome Afrfcws (Africo, 
Affricone) è sinonimo di Zibeccio, garbino o sud-ovest. V. D'AVEZAC, mem. cit., pag. 415. 

(2) HumsorpTt, Arifische Untersuchungen, Vol. 3°, pag. 83. 

(3) VARNHAGEN, Amerigo Vespucci, pag. 26; Codice di Ferrara, pag. 152. 

(4) Questa variante trovasi anche nella Cosmografia Universale di SuBastiANO Minster (edizione 
di Basilea, 1550, pag. 11x11): « Instituerat Vesputius invisere insulam Melcham in oriente positam ». Nella 
edizione latina delle Quattro Navigazioni, pubblicata da Martino WALTZKEMULLER od HyLACOMYLUS 
nell'anno 1507, l'oriente è confuso coll’orizzonte: « Cum proposito insulam unam versus horizontem positam 
invisendi, quae Melcha dicitur ». V. VARNHAGEN, Amerigo Vespucci, pag. 62. 

Il Peschel non ammette che la spedizione del 1503 avesse per iscopo principale la circumnavigazione 
dell'America del Sud. « Nell’appendice alla relazione portoghese del viaggio di Alvarez Cabral, egli dice, 
la distanza di Calicut dalle Meluzas o Meluchas, donde si traevano i chiovi di garofano e la noce mo- 
scata, è data in 740 legoas. Questa distanza, misurata sulla linea equinoziale, corrisponde a poco più di 
40 gradi. Nella Charta marina Portugalensium (1501-1504) Malacca è situata, come dice il Vespucci, 
ad E.-S.-E. di Calicut verso il parallelo australe di 10 gradi, a 140° da Lisbona verso oriente, e a 220° 
verso occidente. La navigazione intorno al Capo di Buona Speranza risultava adunque, nel senso delle 
longitudini, di 80 gradi più breve, e siccome già in allora si sapeva che l'America del Sud si spinge, al 
S., sino a latitudini non minori di quella del Capo di Buona Speranza, così è impossibile che si ritenesse 
il viaggio a Malacca nella direzione di occidente, più breve dell'altro ». V. PescHeL, Geschichte des 
Zeitalters der Entdeckungen, pag. 342 nella nota seconda. Questa asserzione dell’illustre critico tedesco 
è però contraddetta dalla relazione stessa del Vespucci, come anche dai disegni cartografici dell’ ultima 
metà del secolo 15° e dei primi anni del secolo seguente, come si avrà occasione di vedere nel seguito 
di questo lavoro. Noto anche che il Peschel fa dire al Vespucci una cosa che non ha mai detta, che cioè 
Calicut si troverebbe, rispetto a Malacca, nella direzione di E.-S.-E., e sotto il parallelo australe di 10 gradi. 
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intenzione di giungervi dal lato di occidente, dal luogo cioè, nel quale 
esce in acerba critica contro il capitano della spedizione, che senza utilità 
alcuna, deviando dalla vera direzione, aveva voluto riconoscere la costa 
africana della Sierra Leone (1). 

Nelle poche pagine che il signor di Varnhagen dedica al quarto viag- 
gio di Amerigo Vespucci, egli dice che alcuni giorni dopo l'arrivo delle 
due caravelle a Lisbona (2), vi giungeva dall'India la flotta di Joam da 
Nova con un ricco carico di spezie. La Corte portoghese fu allora infor- 
mata che questi prodotti non erano speciali dell’ India, ma sibbene di al- 
tri paesi situati assai più in'là, ai quali, per quanto si diceva, dovevasi 
giungere più facilmente facendo la circumnavigazione del globo nella dire- 
zione di occidente. Si ritornava così al primo pensiero di Cristoforo Co- 
lombo, messo definitivamente in opera, più tardi, da Ferdinando Magellano. 
Le informazioni ottenute allora a Calicut ed a Cochino raccomandavano 
soprattutto |’ importanza del porto di Malacca, situato a un dipresso a 3 
gradi: al S. della linea equinoziale (3). È molto probabile che Joam 
de Nova, giunto a Lisbona l’ 11 settembre del 1502, recasse alla Corte 
di Portogallo informazioni abbastanza minute sulla penisola di Malacca 
e sull’ Arcipelago delle Indie Orientali, cui appartegono di fatti i paesi 
delle spezie: con ciò sarebbe spiegata l' espressione di Amerigo « della 
quale (isola di Malacca) si ha nuova essere molto ricca ». Ma, anche 
prescindendo da un’ affermazione dello storico Lopez de Gomara (4), 
secondo la quale J’ importante ricerca di un passaggio occidentale sa- 
rebbe stata iniziata sotto basse latitudini, cioè lungo le coste orientali 
dell’ America meridionale, da Amerigo Vespucci nell’anno 1501; come 
pure da parecchi passi della lettera a Lorenzo di Pier Francesco de’ 
Medici scritta da Siviglia il 18 luglio del 1500, dai quali chiaramente 
risulterebbe il disegno nutrito dal Vespucci di scoprire quel passaggio 
occidentale (5); un’altra lettera dello stesso navigatore ci informa del 


(1) VARNHAGEN, Of. ci, pag. 62; BANDINI, Vita e lettere di Amerigo Vespucci, pag. 78. 

(2) Il Varnhagen intende qui delle due caravelle, una delle quali comandata da Amerigo, che erano 
giunte a Lisbona il 7 settembre del 1502, di ritorno dal primo viaggio sotto bandiera portoghese. V. Hu- 
GUES, Mem. cit., pag. 27; VARNHAGEN, Of. cit, pag. 51: * Et entramo per questo porto di Lisbona a dì 
7 settembre del 1502, a buon salvamento, Dio ringratiato sia, con solo due navi, poichè I’ altra ardemmo 
nella Serra liona, perchè non poteva più navicare ». 

(3) VARNHAGEN, Amsrigo Vespucci, pag. 113. Qui è manifesto errore per parte dell’ illustre storico 
brasiliano, giacchè la città di Malacca trovasi a un dipresso sotto la latitudine boreale di 3 gradi. La me- 
desima osservazione vale per Oscarre Pescnet, il quale nel suo lavoro citato più sopra, pag. 342, nella 
nota seconda, dice che debbesi leggere 3° di latitudine S. e non 33°. 

(4) Lopez de Gomara dice: « Amerigo Vespucci, il fiorentino, fu mandato nell'anno 1501 con tre 
caravelle del Re Emanuele verso le coste del Capo Sant’ Agostino per trovare lungo queste coste uno 
stretto di mare, per mezzo del quale si potesse giungere alle Malucche; para buscar estrecho en a quella 
costa del Cabo San Agostin, por da ir a las Malucas ». V. HuGugs, Mem. cit., pag. 7 e 8. 

(5) Ecco quanto si legge nella lettera del 1500, a proposito del progetto di scoprire il passaggio oc- 
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come egli giungesse ad avere notizia dei paesi corrispondenti alle parti 
S.-E. del continente asiatico, e delle isole adiacenti. È dessa la let- 
tera pubblicata dal conte Baldelli Boni nell'anno 1827, e scritta a Lo- 
renzo di Pier Francesco de’ Medici il 4 giugno del 1501, quando il Ve- 
spucci trovavasi nei dintorni del Capo Verde (1). Amerigo vi parla con 
grande lode di un certo Gaspare, il quale « aveva corso dal Cairo fino 
ad una provincia che si domanda Molecca, sapeva di molte lingue e il 
nome di molte provincie, aveva fatto due volte il viaggio di Portogallo al 
mare Indico. ... era stato in molte isole e massime in una che si dice 
Ziban (Seilan ?)..... in un'altra che si dice Stamatara (Sumatra ì)..... e rac- 
contava di un'isola detta Arenbuche e Maluche (Molucche ?) e di molte 
altre isole del mare Indico, di che, aggiunge il Vespucci, sono di quelle 
che conta Tolomeo, che stanno intorno all’ isola Taprobana, e tutte sono 
ricche (2) ». 

Dai citati documenti si vede che Amerigo Vespucci poteva, nell'anno 1503, 
sapere, quantunque assai confusamente, dei paesi di cui si tiene parola nel 
principio della Quarta Navigazione (3). Si aggiunge che i Portoghesi do- 
vevano, in quel tempo anteriore di sei anni al loro arrivo alla penisola di 
Malacca, considerare il viaggio occidentale ai paesi delle spezie assai più 
facile e più breve di quello che si sarebbe dovuto effettuare nella dire- 
zione contraria. Infatti nel maggior numero delle carte del secolo XV e 
dei primi anni del secolo XVI i distretti equatoriali dell'Asia si avanzano, 
nella direzione del S.-E., sino ai meridiani 210°, 240° e persino al 260° 
grado di longitudine (dal meridiano fondamentale di Ferro). Paolo Tosca- 
nelli calcolava in 130 gradi la distanza (in longitudine) tra Lisbona e la 
città cinese di Quinsay, e in 100 gradi quella di Lisbona al Giappone, di 
modo che, secondo il grande cosmografo fiorentino, il meridiano più orien- 
tale del Giappone si confonderebbe con quello della estremità meridio- 


cidentale: « Già m' armano tre navili perchè nuovamente vadia a discoprire, e credo che istaremo pronti 
a mezzo settembre. Piaccia a Nostro Signore darmi salute e buon viaggio, che altra volta spero trar nuove 
grandissime e discoprire l'Isola Trapobana (Taprobane, Ceylon) che € infra il mare Indico e il mare 
Gangetico, e dipoi intendo venire a ripatriarmi e discansare (riposare) i dì della mia vecchiezza ». Noto, 
di passaggio, che questa lettera, pubblicata per la prima volta nell'anno 1745 da Angelo Maria Bandini, 
è, forse non senza ragione, ritenuta da molti geografi come apocrifa. 

(x) BaLpeLLI Boni, Viaggi di Marco Polo, Vol. I, pag. LVI e segg.; Humsotpr, Aritische Un- 
tersuchkungen, Vol. 3°, pag. 57 e segg.; VARNHAGEN, Of. cit., pag. 67. 

(2) BaLDELLI Boni, Of. cif., pag. 58 e 59. 

(3) Tanto nel Libretto del 1505 quanto nella traduzione latina della relazione al Soderini inserta dal 
WALTZEEMULLER nel suo lavoro Cosmographiae Introuuctio, pubblicato nell’anno 1507, la latitudine di 
Malacca è australe e di 33 gradi (V. anche la nota 3 pag. 535). Nè di ciò dobbiamo meravigliarci, giacchè 
anche nel globo di Giovanni ScHONER, che porta la data del 1520, posteriore di undici anni all'arrivo dei 
l'ortoghesi alla penisola di Malacca, l'India meridionale, nome dato dallo Schéner all'India posteriore, si 
spinge sino al parallelo australe di 20 gradi. V. la carta 83° del Grande Atlante storico di G. Drovsen, 


Lipsia, 1885. 
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nale della Vecchia California, e le coste orientali del continente asiatico 
verrebbero a coincidere, presso a poco, col meridiano dell'Arcipelago Peri- 
coloso o di Tuamotu nella Polinesia orientale. Nel globo terrestre di Martino 
Behaim di Norimberga (anno 1492) la distanza tra le Azorre ed il lembo 
orientale dell'Asia è di soli 70 gradi, e quella tra le stesse Isole Azorre e 
la grande Isola Cipango (Giappone) si riduce a 35 gradi. Nel globo ter- 
restre della città di Laon (anno 1493), del quale il D' Avezac ci ha lasciato 
una interessante descrizione (1), le terre asiatiche si avanzano, verso 
oriente, sino alla longitudine di 280 gradi. Nella grande carta di Giovanni 
Ruysch (anno 1508) la città di Quinsay è segnata sotto la longitudine 
di 224° ad oriente dell'Isola di Porto Santo. In fine nei globi terrestri di 
Giovanni Schéner che portano le date degli anni 1515 e 1520 (2) le 
isole dell’Asia orientale, tra le quali primeggia, per grandezza, Zipangri (il Giap- 
pone), si trovano vicinissime a quelle del Nuovo Mondo, talchè non più 
di sei gradi di longitudine dividono le coste orientali di quell’ isola dalle 
coste occidentali della grande terra designata dall’insigne cartografo coi nomi 
di Terra Cuba e Terra Parias (3). Queste erronee indicazioni dovevano 
necessariamente indurre i navigatori di quei primi tempi delle scoperte a 
ritenere che l'emporio commerciale di Malacca si trovasse dalle Isole del 
Capo Verde, e verso occidente, ad una distanza minore di quella fissata 
dal trattato di Tordesillas (anno 1494), cioè minore di 370 leghe (4). 


II. 


Anche nel quarto viaggio, come nei precedenti, Amerigo Vespucci 
non ebbe che un posto subordinato. Egli stesso lo fa intendere nel passo 
della relazione al Soderini che ho citato più sopra a proposito dell’ ap- 


(1) Bulletin de la Société de Ghographie de Paris, 1860, Vol. 2°, pag. 416 e segg.; PESCHEL, Adkand- 
lungen sur Erd-und Volkerkunde, I, pig. 225. 

(2) Vedi le carte 1 e 2 che accompagnano l'eccellente ed interessante lavoro del dottore FRANZ 
Wiser, Magalhaes-Strasse und Austral Continent auf den Globen des Fohannes Schiner, Inasbruck, 
1881, e la citata carta 83* dell’Atlante storico del DrovSsEN. 

(3) Nel globo del 1515 questa grande terra porta, nella sua sezione meridionale, il nome di Parias: la 
sezione settentrionale, indicata nel globo del 1520 colla denominazione di Terra de Cuda, è, nel globo 
anteriore di cinque anni, accompagnata dalle parole: « Ulterius incognita terra ». V. F. Wreser, Of. cif., 
tavola 23. 

(4) È noto che la linea (raya) di demarcazione tra i possedimenti spagnuoli ed i possedimenti por- 
toghesi, fissata dal trattato di Tordesillas del 7 giugno 1494, e sanzionata dal Pontefice Giulio II colla 
Bolla del 23 gennajo 1506, doveva essere condotta a 370 leghe (spagnuole) dalle Isole del Capo Verde 
nella direzione di occidente. Secondo la Bolla Pontificia del 4 maggio 1493 emanata dal Pontefice Ales- 
sandro VI la linea di demarcazione era fissata dal meridiano condotto a cento leghe dalle Azorre o dalle 
Isole del Capo Verde, verso occidente: « Fabricando et constituendo unam lineam a Polo Arctico, scilicet 
septentrione, ad Polum Antarcticum, scilicet meffidiem, sive terrae firmae et insulae inveniendae sint versus 
Indiam, aut versus aliam quamcumque partem; quae linea distet a qualibet insularum quae vulgariter nug- 
cupantur de los Azores et Cabo verde centum leucis versus occidentem et meridiem », 
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prodo alla costa africana di Sierra Leone (1). Quanto al capitano ‘della 
flotta, Amerigo, come è suo costume, lo passa sotto silenzio, ma dall'accordo 
tra la relazione al gonfaloniere della Repubblica Fiorentina e le poche 
parole che nella sua Cronaca del Re Emanuele lo storico Damiào Goez 
dedica alla spedizione di Gonzalo Coelho pare accertato non trattarsi qui 
di due viaggi distinti, ma sì di un solo e medesimo viaggio, e che per- 
tanto il Vespucci, o nella qualità di capitano di una delle sei navi o in 
quella di piloto mayor, era soggetto agli ordini del Coelho (2). Vengono 
eziandio, in appoggio di questa opinione, la contemporaneità delle due 
navigazioni, l’eguale numero delle navi in partenza da Lisbona, e, come 
si vedrà più avanti, di quelle che andarono perdute nel corso nella navi- 
gazione. 

Le sei navi abbandonarono il porto di Lisbona il ro giugno del. 
l'anno 1503 (3). Dopo una fermata di 12 giorni in una delle Isole del 
Capo Verde, il Coelho navigò verso il S.-E. cercando di prender terra a 
Sierra Leone, a fine, come dice il Vespucci: « di farsi vedere che era 
capitano di sei navi, e ciò contro la volontà di tutti noi altri capitani (4), » 
nel che il nostro Vespucci è forse ingiusto, poichè, come osserva assenna- 
tamente il Varnhagen (5), al tentativo di prender terra in quel promon- 
torio dell'Africa occidentale il Coelho fu probabilmente consigliato dalle 
minori difficoltà che egli avrebbe più tardi incontrato nell’ oltrepassare il 
Capo Sant'Agostino, come si fece poi da molti piloti del Brasile, a norma 
delle istruzioni dettate da Vasco de Gama per la navigazione dell'Atlantico 
da Lisbona al Capo di Buona Speranza (6). Riuscito a male il tentativo 


(1) V., più sopra, la nota x a pag. 535. 

(2) Damrao pe Goss, Chronica do felicissimo Rei Dom Emanuel. Parte prima, cap. 65: « No mesmo 
anno (1503) mandou (il Re) Gongalo Coelho com seis naos a terra de Sancta Cruz (Brasile), con que 
partio de porto de Lisboa ahos des dias do mes do Junho ». Di Gonzalo Coelho la Storia della Geografia 
non ricorda che questa navigazione del 1503, ed una missione della quale era stato incaricato nell’ anno 
1489 presso un re gioloffo, per nome Bemoi, signore dei paesi a mezzogiorno del fiume Senegal. Il navi- 
gatore Coelho, che fu compagno a Vasco de Gama nel suo primo viaggio (1497-98) e a Pedro Alvarez 
Cabral nel viaggio del 1500, non era Gonzalo, ma sibbene Nicolao Coelho, il quale nell'anno 1504, ritor- 
nando dalle Indie colla flotta di Francisco di Albuquerque, naufragò nelle vicinanze del Capo di Buona 
Speranza. V. HuMmBoLDT, Aritische Untersuchungen, Vol. 3°, pag. 102. 

(3) Il giorno della partenza da Lisbona è diverso nelle due relazioni. Amerigo dice il x0 maggio, 
Damiao de Goes il 10 giugno del 1503 (V. la nota precedente). Ma sz si considera che la flotta giunse 
all'isola Fernando di Noronha il ro agosto, pare meglio accettabile la seconda delle due date. 

(4) BanpINI, Of. cit., pag. 58; VARNHAGEN, Amerigo Vespucci, pag. 62: « E come il nostro Capi- 
tano maggiore fosse uomo presuntuoso e molto cavezzuto (testardo), volle andare a riconoscere la Serra 
liona, terra d'Etiopia australe, senza trovare necessità alcuna, se non per farsi vedere che era capitano 
di sei navi » 

(5) VARNHAGEN, Op. cit., pag. 114. 

(6) Le istruzioni nautiche dettate da Vasco de Gama per il viaggio alle Indie nel doppio scopo di 
evitare i pericoli della navigazione nel Golfo di Guineg e di accelerare il viaggio, prescrivevano che a 
partire dall'isola Santiago nell’Arcipelago del Capo Verde, si navigasse direttamente a mezzodì sino a che 
sì fosse raggiunto il parallelo del Capo di Buona Speranza. Quivi giunte, le navi, favorite dai venti do- 
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di approdare a Sierra Leone, Coelho continuò la sua navigazione verso 
il S.-O., e, oltrepassata la linea equinoziale, giunse, dopo 300 leghe di 
cammino, al 3° parallelo australe e in vista di un’isola rocciosa, dalla quale 
la flotta poteva distare 12 leghe. 

In un recente lavoro pubblicato in questo stesso periodico ho cercato 
di determinare la lunghezza della lega usata dal navigatore fiorentino, fon- 
dandomi specialmente sulla distanza da Lisbona alla Grande Canaria, che 
egli dà in 280 leghe, e sono stato condotto a stabilire che molto appros- 
simativamente la lega di cui si tratta sarebbe contenuta 23 volte nel grado 
equatoriale (1). Se ora supponiamo che l'isola sia stata veduta dalla flotta 
nella direzione di S.-O. -— e questa ipotesi pare accettabile — la sua lati- 
tudine sarà data dalla risoluzione di un triangolo sferico obliquangolo, nel 
quale si conoscono due lati, l'uno di 57’ 13” (2), l’altro di 87° (==90°—3°), 
e l'angolo compreso (—45°). Il terzo lato risulta così di 86° 19’ 30”, il 
cui complemento, cioè la latitudine cercata, è di 3° 40’ 30”, appena supe- 
riore di un quarto di grado alla latitudine dell'Isola Fernando de No- 
ronha (Lat. S.==3° 56’). La quale corrisponde eziandio a quanto si legge 
nella relazione del Vespucci circa alle dimensioni dell’ isola scoperta dalla 
flotta, all’eccellente e spazioso porto della costa settentrionale, alle acque 
fresche e abbondanti, ai prodotti naturali e all’altezza considerabile del- 
l'isola, specialmente nella sua parte orientale. Si aggiunge infine la distanza 
da Lisbona, la quale è tre volte e mezzo quella di Lisbona dalla Grande 
Canaria, ed equivale perciò a 980 leghe, numero che differisce assai poco 
da quella indicata dal navigatore fiorentino (3). 

Nella notte di San Lorenzo (10 agosto) la nave capitana diede in uno 


minanti in quella parte dell'Atlantico meridionale, potevano facilmente oltrepassare il Capo di Buona Spe- 
ranza spingendosi direttamente verso l'E. È noto che, attenendosi a queste istruzioni, Pedro Alvarez Ca- 
bral fu, nell'anno 1500, condotto impensatamente in vista della costa brasiliana sotto la latitudine australe 
di 17 gradi, a circa 420 miglia geografiche italiane dal Capo Sant'Agostino (o Cabo de Santa Maria de 
la Consolacion) toccato, due o tre mesi prima, da Vincenzo Pinzon e da Diego de Lepe. V. anche E. Get- 
cicH, Beitrige sur Geschichte des Zeitalters der Entdeckungen nel Giornale della Società Geografica di 
Berlino, 1885, pag. 322. 

(1) Hucurs, Alcune considerazioni sul primo viaggio di Amerigo Vespucci, nel Bollettino della 
Società Geografica Italiana, 1885, pag. a5t (6% dell'estratto a parte). 

(2) Il rapporto della lega usata dal Vespucci al grado equatoriale essendo come quello di 1 a 23, 
leghe 22 risultano corrispondere a 0° 57' 13”. 

(3) BanpiNI, Of. cit., pag. 58: «Ci si discoperse una terra, che potevamo distare di essa 22 leghe, 
della quale ci meravigliammo, e trovammo che era un'isola nel mezzo del mare, ed era molto alta cosa, 
ben meravigliosa della natura, perchè non era più che due leghe di lungo e una di largo ». E più lungi: 
e Nella quale (isola) trovasi un buonissimo porto, dove ben sicuramente potevan surgere tutte le navi »...... 
« Tornammo all'isola, e fornimmoci d'acqua e di legne con il battello della mia conserva: la quale isola 
trovammo disabitata, e teneva molte acque vive e dolci, infinitissimi arbori, piena di tanti uccelli marini 
e terrestri che eran senza numero, ed eran tanto semplici, che si lasciavan pigliare con mano, e tanti ne 
pigliammo che caricammo un battello di essi animali; nessuno (animale) non vedemmo, salvo topi molto 
grandi, e ramarri con due code, e alcuna serpe ». La distanza dell’ isola da Lisbona è data dal Vespucci 
in 1000 leghe. 
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scoglio a quattro leghe circa dall'isola, e ciò, dice Amerigo: « per il mal 
consiglio e reggimento del capitano maggiore. » Nel mentre che gli altri 
navigli si studiavano di salvare la gente e le robe, fu dato ordine al Ve- 
spucci di recarsi colla sua nave all’isola, nello scopo di cercarvi alcun porto 
nel quale la fiotta potesse approdare con sicurezza. Amerigo soddisfece 
all'incarico affidatogli, e riuscì a trovare un buon ancoraggio. Per otto giorni 
vi attese indarno l'arrivo dei compagni, ed essendosi nuovamente messo in 
mare si scontrò in una delle navi, dalla quale si venne a conoscere che, 
perduta la capitana, il Coelho aveva abbandonato il luogo del naufragio, 
e continuata la sua navigazione più avanti, cioè verso il S.-O. In tale con- 
dizione di cose il Vespucci venne nel divisamento di recarsi sollecita- 
mente al porto di Bahia (1), già scoperto nel viaggio del 1501, tanto più 
che, secondo gli ordini del Re Emanuele, dovevano colà riunirsi le navi 
in caso di separazione. Il periodo della relazione al Soderini, nel quale è 
raccontata questa parte del viaggio è il seguente: « Et facta nostra pro- 
visione ci dipartimo (dall'isola) per il vento infra mezo dì e libeccio perchè 
tenevamo un reggimento (comando) del Re che ci mandava che qualunque 
delle navi che si perdesse della flotta, o del suo capitano, fussi a tenere 
nella terra, che el viaggio passato. Discoprimmo in un porto che li po- 
nemmo nome la Badia di Tucte e Sancti (2) ». Da queste parole si sarebbe 
condotti a ritenere che solo nell’anno 1503 il Vespucci approdasse al porto 
di Bahia. Ma dall'esame della lettera a Lorenzo di Pier Francesco de'Medici 
scritta nell'anno 1503 (v. la nota 1 a pag. 532) pare oramai accertato che 
tale scoperta, anzichè nel quarto, venne fatta nel terzo viaggio. Difatti nella 
sua navigazione lungo la costa brasiliana, dal Capo San Rocco (scoperto 
il 16 agosto 1g0t1) alla latitudine australe di 32°, il Vespucci scoperse suc- 
cessivamente il Capo Sant'Agostino (18 agosto 1501), la foce del Rio 
San Francisco (4 ottobre), il porto di Baja d' Ognissanti (1° novembre), il 


(1) Badia di tutti i Santi, nel Libretto del 1505: Abbatia Omnium Sanctorum nella Quarta Naviga 
sione pubblicata da MARTINO WALTZEEMULLER (V. la nota 4 pag. 535). La stessa denominazione si ripete in 
molte carte della prima meta del secolo 16°: così nei globi, già citati, di Giovanni Scuéngr, nella carta 
unita alla Edizione della Geografia di Tolomeo del 1513, e riprodotta da ADOLFO DI VARNHAGEN nel suo 
lavoro Nowvelles Recherches, ecc., Vienna, 1870. È un semplice errore di stampa cagionato dalla confu- 
sione della lettera 4 — nel vocabolo portoghese dalia (baja) — colla 4. Errori simili sono comuni nelle 
stampe di quei tempi, o per colpa dei copisti o per inavvertenza del tipografo, e non pochi di essi die- 
dero origine a lunghe e non sempre utili polemiche. È famoso, tra gli altri, quello incorso nelle Historie 
di D. Fernando Colombo a proposito degli studi giovanili dell'immortale genovese: « Dico adunque che 
nella sua picciola età imparò lettere, e studiò in Pavia tanto che gli bastava per intendere i Cosmografi, 
alla cui lezione fu molto affezionato, per lo qual rispetto ancora si diede all’astrologia ed alla geometria; 
perciocchè queste scienze sono in tal maniera concatenate, che l'una non può stare senza l’altra ». (Hi- 
storie, Cap. III, pag. 12 della edizione milanese del 1614). Nel quale periodo, come già proponeva An- 
gelo Sanguinetti nella sua Vita di Cristoforo Colombo, pag. 5, alla parola Pavia debbesi sostituire Patria. 
V. D’AvEZAC nel Bollettino della Società Geografica di Parigi, 1872, Vol. 2°, pag. 32 nella nota 1°; 
Harrisse, Christophe Colomb, son origine, sa vie, ses voyages, ecc., Vol. 1°, pag. 241 e seguenti. 

(2) BanDINI, Of. cit., pag. 61; VARNHAGEN, Amerigo Vespucci, pag. 63. 
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Capo San Tommaso (21 dicembre), il porto di Rio-Janeiro (1° gennajo 1502), 
l'Angra dos Reis (6 gennajo), l'Isola San Sebastiano (20 gennajo), il Fiume 
San Vincenzo (22 gennajo). È vero- che di questi diversi luoghi Amerigo 
non ne nomina alcuno, ma le accennate identificazioni si possono ragione- 
volmente ammettere osservando che 1 navigatori di quel tempo usavano di 
dare alle isole, ai fiumi, ai promontori, ecc. i nomi dei Santi, le cui feste, 
secondo il Calendario Ecclesiastico, cadevano nei giorni delle scoperte ri- 
spettive. È adunque accettabile la variante proposta dal Varnhagen, secondo 
la quale è a togliersi il punto che precede la parola « discoprimmo »; per cui 
il periodo, poc'anzi citato, del Zzdretfo vorrebbe essere cangiato così: « fussi 
a tenere nella terra che discoprimmo nel viaggio passato in un porto al 
quale ponemmo il nome di Baja di Ognissanti (1) ». 

Dopo diciassette giorni, nel qual tempo furono percorse 300 leghe, 
le due navi giunsero a Bahia, e quivi si fermarono più di due mesi — dal 
3 settembre al 7 novembre — in attesa di quelle comandate dal Coelho. 
Le quali mai non giungendo, Amerigo risolse di seguitare la costa più in- 
nanzi, cioè nella direzione del mezzodì, e, così navigando, giunse, dopo 
260 leghe, ad un porto situato sotto la latitudine australe di 18°. In questo 
luogo i Portoghesi rimasero per cinque mesi, durante i quali, per ordine del 
Vespucci, fu costrutta una fortezza, si provvide a caricare le navi di molto 
legno da tingere (verzino o legno del Brasile) assai comune in quei luoghi, 
e si fecero anche parecchie escursioni nell'interno del paese per un tratto 
di 40 leghe. Lasciati infine 24 uomini armati a servizio della fortezza, 
con 12 cannoni (bombarde) a loro difesa e con vettovaglie bastanti per 
sei mesi, Amerigo incominciò il suo viaggio il 2 (o 12) aprile, e giunse 
a Lisbona il 18 (o 28) giugno del 1504, dopo settantasette giorni di 
traversata. . 

Circa alla posizione del luogo più meridionale raggiunto nel suo quarto 
viaggio, Amerigo così si esprime: « Questa terra sta fuori della linea equi- 
noziale alla parte dell’austro 18 gradi, e fuori dal mantenimento (dalla posi- 
zione) di Lisbona 37 gradi più all'occidente secondo che mostrano i nostri 
strumenti (2). » A queste due indicazioni della latitudine e della longitudine 
si aggiunge l’altra, già accennata più sopra, che la distanza di quel luogo da 
Bahia era di 260 leghe. Ora nessun luogo vi ha sulla costa orientale del Bra- 
sile, il quale soddisfaccia contemporaneamente a queste tre condizioni. La 
latitudine australe di 18 gradi corrisponde molto approssimativamente alla 
piccola città di San Josè de Porto Alegre (nella provincia brasiliana dello 
Spirito Santo), ma la longitudine di questo luogo è di circa 30 gradi rispetto 


(1) Varnnacen, Of. cit, pag. 114 nella nota 3. 
(2) BaNDINI, Of. cif., pag. 62; VARNHAGEN, Amerigo Vespucci, pag. 64. 
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-al meridiano. di Lisbona nella direzione di occidente, inferiore di 7 gradi 
a quella indicata da Amerigo (1): inoltre, quando si tenga calcolo delle 
sinuosità della linea costiera, la sua distanza da Bahia è all'incirca di 150 
leghe (ciascuna di 23 al grado equatoriale). Tuttavia, malgrado queste no- 
tabili differenze nelle longitudini e nelle distanze, mi pare che si possa 
ammettere la identità di San Josè (2) col porto, nel quale le due navi 
sostarono per cinque mesi; e ciò per le seguenti ragioni. Primieramente, 
delle due coordinate geografiche la meno incerta è la latitudine, come 
quella che già in quei tempi delle scoperte transatlantiche i navigatori giun- 
gevano a determinare con una sufficiente approssimazione (3), mentre 
nella valutazione delle longitudini erano comuni gli errori anco maggiori 
di sette gradi (4). In secondo luogo è a notare, quanto alla distanza, che 
anche quella di Sierra Leone dall'Isola Fernando de Noronha è data da 
Amerigo come uguale alla distanza che corre da quest'isola al porto di 
Bahia, e di poco superiore a quella di Lisbona dalla Grande Canaria (280 leghe): 
in realtà essa è di molto maggiore, e sta alla prima di queste distanze — 
tra Sierra Leone e Fernando de Noronha — come 5 a 3, per cui equi- 
varrebbe a 500 delle leghe usate dal Vespucci ( 5). Una terza ragione si 
fonda sulla circostanza — sfuggita sino ad ora, che io mi sappia, ai critici 
che si occuparono dei viaggi del navigatore fiorentino — che il tempo 
impiegato dalle due navi per giungere da Bahia al porto meridionale dovette 
certamente essere assai breve, giacchè il Vespucci non ne tiene nemmeno 
conto, contrariamente a quanto egli fa per il tempo impiegato nella navi- 


(1) Nella Raccolta di Giovanni Battista Ramusio la longitudine rispetto a Lisbona è data in 57 
gradi, e questa lezione è adottata da STANISLAO Canoval, Viaggi di Amerigo Vespucci, pag. 114. 

(2) Od anche un altro dei molti piccoli seni che frastagliano la parte della costa brasiliana tagliata 
dal parallelo medio di 18°. 

(3) PescHeL, Geschichte der Erdkunde, 2° edizione per cura del professore RuGE, pag. 391: « Le 
misure delle latitudini, eseguite dai navigatori spagnuoli della prima metà del secolo 16°, conducono in 
generale a risultati maggiori di 2, e anche di 3 gradi dei veri. I navigatori inglesi della fine del mede- 
simo secolo raramente commettevano errori maggiori di un grado. Nelle valutazioni di Guglielmo Barents 
gli errori oscillano tra un terzo e un quarto di grado: Enrico Hudson giunge ad un’approssimazione di 
8 minuti di grado; Baffin e James a 3 minuti, e le differenze che si notano nelle latitudini determinate 
da Abele Tasman sono tanto piccole da potersi trascurare. 

(4) PescHeL, Of. cit, pag. 398 e segg.. La distanza in longitudine tra le Molucche e le Isole Sal 
e Boavista nell’ Arcipelago del Capo Verde era valutata dai navigatori portoghesi della prima metà del 
secolo 16° a 137 gradi (con un errore, in meno, di 13°) e dai navigatori spagnuoli a 183 gradi (con un 
‘errore, in più, di 33°). L'illustre navigatore John Davis commise un errore di 10 gradi nella differenza di 
longitudine tra l'Inghilterra e la Groenlandia. E altri esempi si potrebbero qui addurre per far vedere 
come in quei tempi gli errori nelle determinazioni delle longitudini giungessero, non solo in mare ma an- 
che in terraferma, a più di 7 gradi. 

(5) HumBoLDT, Kritische Untersuchungen, Vol. 3°, pag. 95: « Se la Sanctorsyn Abbatia è identica 
alla Baja di Ognissanti (12% 58’ lat. N.; 40° 52’ long. O. da Parigi), e ciò è molto probabile, la distanza 
di questo porto brasiliano dall'isola scoperta nei primi di agosto del 1503 non può essere uguale a quella 
che corre da quest'isola a Sierra Leone: la prima di queste distanze è la metà dell'altra ». Anche il 
Varnhagen fa la medesima osservazione: « Dovevano aver navigato almeno 500 leghe, e non 300, come, 
senza dubbio per errore, leggesi nella relazione al Soderini ». V. Amerigo Vespucci, pag. 114. 
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gazione da Fernando de Noronha a Bahia (diciassette giorni), per il sog- 
giorno in questo porto (due mesi e quattro giorni) e nel più meridionale (cin- 
que mesi), e in fine per la traversata dell'Atlantico da questo porto del 
Brasile a Lisbona (settantansette giorni). Da questa osservazione siamo inoltre 
tratti a conchiudere che l'arrivo a Lisbona, anzichè nel giorno 18 giugno, 
debbasi porre nel 28 giugno del 1504 come è dato nella Quarta Navi- 
gazione pubblicata dal Waltzeemiiller (1); la partenza dal porto più meri- 
dionale cadrebbe così nel giorno 12 aprile, anteriore di giorni settantasette 
al 28 giugno. Ecco adunque quali sarebbero le date principali nel corso 
della spedizione, tra il naufragio della nave capitana e l’arrivo del Vespucci 
a Lisbona: 

Partenza da Fernando de Noronha . 18 agosto 1503 

Arrivo delle due navi a Bahia . 3 settembre » 


Partenza da Bahia . . . . . 7 novembre » 
Arrivo al porto meridionale . . 12 > > 
Partenza dal porto meridionale . 12 aprile 1504 
Arrivo a Lisbona . . . . . . 28 giugno > 


Alessandro di Humboldt opina che, nel calcolare la distanza di Fer- 
nando de Noronha dalla Baja di Ognissanti, il Vespucci sia realmente ca- 
duto in un errore, facilmente scusabile in quei tempi, in cui il Jock non 
era ancora applicato dai navigatori alla determinazione delle distanze per- 
corse. Alla latitudine di 18° l' Humboldt sostituisce poi quella di 17°, 
corrispondente al Monte Pascoal, scoperto da Pedro Alvarez Cabral nel 
giorno 21 aprile 1500, in cui cadeva la solennità della Pasqua di Risur- 
rezione, potendosi ammettere che Amerigo avesse voluto riconoscere più 
da vicino la regione costiera veduta, poco più di tre anni prima, dal na- 
vigatore portoghese (2). 

Anche il Varnhagen discute i tre elementi della latitudine, della 
longitudine e della distanza, e conchiude che solo quest’ ultima non venne 
adulterata, che i 18 gradi della latitudine vogliono essere cangiati in 23°, 
e la longitudine di 37 gradi deve essere ridotta a 33. Secondo lui, 
adunque, la fortezza (3) costrutta per ordine del Vespucci sarebbe a 
mettersi nel porto del Capo Frio. Lo scrittore brasiliano è condotto in 


(x) « Tandem post multos labores multaque pericula in hunc eiusdem Lisbonae portum infra LXXVII 
dies, XXVIII Iunii, MDIV cum Dei laude introivimus ». 

(2) HumBoLDT, Kritische Untersuchungen, Vol. 3°, pag. 96. 

(3) Il Varnhagen dice che, prima di partire, il Vespucci ed il suo compagno convennero di fondare 
una piccola fattoria, e lasciarono 24 uomini armati in una fortezza munita di dodici cannoni (V. Amerigo 
Vespucci, pag. 115). Nella relazione al Soderini non si parla però che della fortezza. L'aggiunta della 
fondazione della fattoria può forse essere favorevole all'opinione manifestata dall’egregio scrittore circa al 
luogo di approdo che egli pone sotto la latitudine australe di 23 gradi, ma non può, in alcun modo, es- 
sere accettata. 
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° questa sua opinione dal Zzvro di Duarte Fernandez, pubblicato per la 
prima volta nell’anno 1854 per cura dell’ esimio critico, e nel quale si 
legge come la nave « Bretoa » (La Bretone) comandata da Christovam 
Pires giungesse nell’ anno 15t1 al porto di Capo Frio, ove era una fat- 
toria, e quivi facesse buona provvista di legno da tingere (1). La quale 
ragione avrebbe un certo valore, ma solo quando si riuscisse a provare 
che nessuna fortezza venne costrutta, nei sette anni di intervallo dal 1504 
al 1511, a mezzodì della latitudine di 18°. 

Il Wieser, quantunque nel lavoro citato più sopra non si occupi di 
proposito del quarto viaggio del Vespucci, ammette però implicitamente 
che il porto più meridionale toccato dal navigatore fiorentino non debbe 
mettersi più a mezzodi del parallelo 18° (2). Lo stesso dicasi del Pe- 
schel (3), del Iéwenberg (4) e di quasi tutti gli autori moderni che 
scrissero, più o meno ampiamente, della quarta navigazione del Vespucci. 


III. 


Da quanto si è esposto nel capitolo precedente si vede che il se- 
condo viaggio al servizio della Corte portoghese, sul quale Amerigo fon- 
dava tante belle speranze, non ebbe invece che risultamenti di assai 
mediocre importanza, specialmente quando si tenga conto dello scopo 
principale della spedizione, che era quello di giungere, navigando nella 
direzione di occidente, ai ricchi paesi dell’ Asia orientale e meridionale. 
Il Vespucci medesimo ci informa, nell’ ultima parte della relazione a Piero 
Soderini, delle ragioni che lo trattennero dallo spingere le sue investiga- 
zioni più a mezzodì del 18° parallelo, e dal completare le esplorazioni 
così bene iniziate nel viaggio precedente: « Nel qual porto stemmo ben 
cinque mesi in fare la fortezza, e caricar nostre navi di verzino, perchè 
non potevamo andare più innanzi, a causa che non tenevamo genti, e mi 
mancava molti apparecchi (5) >. 

Ma, se le indagini del navigatore fiorentino nulla aggiunsero a quelle 
fatte nel primo viaggio sotto bandiera portoghese, si potrà dire la mede- 
sima cosa di Gonzalo Coelho ? 

(1) VARNHAGEN, Amerigo Vespucci, pag. 114 e nota 4". PiETRO AMAT DI San Fitirpo ammette pure 
che le due navi giungessero, a mezzodì, sino al Capo Frio: « Questa navigazione contrariata da sfortu- 
nate vicende, lasciò il Vespucci solo con un’ altra nave colla quale veleggiarono di conserva sino a Bahia, 
donde si inoltrarono sino al Capo Frio, Furono di ritorno in Lisbona il giugno del 1503 (leggi 1504) »; 
Biografia dei Viaggiatori italiani, pag. 212. 

(2) Wisser, Magalhdes-Strasse und Austral-Continent, ecc., pag. 36. 

(3) PascHEL, Geschichte des Zeitalters der Entdeckungen, pag. 342. 

(4) LéòwenBERG, Geschichte der geographischen Entdeckungsreisen, Vol. 1°, pag. 319. L' egregio 


autore pone il luogo più meridionale d'approdo nei dintorni di Villa Vigosa. 
(5) BANDINI, Of. cit., pag. 62. 
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Nella chiusa della relazione al Soderini, Amerigo, dopo aver detto 
della buona accoglienza fatta alle due navi nel porto di Lisbona, afferma 
che le altre navi erano andate tutte perdute, e ne accagiona la pazzia e 
la superbia del Capitano maggiore (1). Ma questa affermazione non è 
sufficiente, e solo se ne può inferire che ai 4 di settembre dell’ anno 1504, 
data della relazione, quelle navi non erano ancora di ritorno a Lisbona. 
Damiào de Goes, il fedelissimo cronacista del regno di Don Emanuele, 
dice invece che Gonzalo Coelho, partito nell'anno 1503 (ro giugno) da 
Lisbona a capo di sei navi per esplorare la Terra di Santa Cruz, fece 
ritorno in Portogallo con due sole navi cariche di legno rosso (érasi/), di 
scimmie e di pappagalli, essendosi gli altri quattro legni perduti nel viag- 
gio (2). Geronimo Osorio, scrittore portoghese della seconda metà del 
secolo XVI, dice la stessa cosa: « Aliam deinde classem Gundissalvo 
Coélio commisit (Rex Emanuel), qua regionem a Caprale (Pedro Alvarez 
Cabral) exploratam, quam Brasiliam vocant, perlustraret. Sed navigandi in 
regionem parum cognitam imperitia factum est, ut Coélius ex sex navibus 
quatuor vadis allisas amiserit, atque duas tantum plenas illis rubris lignis, 
quae tellus passim fert, et psittacis atque simiis in patriam reduxerit (3) ». 
Non è a mettersi in conto quanto afferma Francisco da Cunha nel suo 
manoscritto Descripgao geografica d'America Portugueza dell'anno 1587, 
che cioè Gonzalo Coelho avesse solo tre navi, due delle quali andarono 
perdute, giacchè in quel manoscritto, come già ebbe a notare il Padre 
Cazal, sì incontrano ad ogni passo gravissimi errori, quali sarebbero quelli 
di far giungere 11 Coelho a Lisbona nell’anno 1521, di confondere la 
navigazione dello stesso Coelho colla prima del Vespucci sotto bandiera 
portoghese, e il regno di Don Emanuele con quello di Giovanni III (4). 

Secondo il Varnhagen, la navigazione di Coelho nella parte meridio- 
nale dell’ Atlantico e il suo ritorno a Lisbona con due delle sei navi di 
cui si componeva, in origine, la sua flotta, sono raccontati in un breve 
opuscolo dal titolo Copia der Newen Zeytung auss Presillg Landt, per la 
prima volta minutamente analizzato da Alessandro di Humboldt sull’ esem- 
plare, creduto in allora unico, che si conserva nella Regia Biblioteca di 


(3) VARNHAGEN, Amerigo Vespucci, pag. 64: « Dove (a Lisbona) fummo molto ben ricevuti, e fuori 
di ogni credere, perchè tutta la città ci faceva perduti, perchè le altre navi della flotta tutte si erano 
perdute per la superbia e pazzia del nostro Capitano, che così paga Dio la superbia ». 

(3) Damrao DE Goes, Chronica do felicissimo Rei Dom Emanuel, Parte prima, cap. 65: « No mesmo 
anno (1503) mandou (il Re} Gongalo Coelho com scis naos a terra de Sancta Cruz, con que partio de 
porto de Lisboa ahos des dias do mes do Junho, das quaes por ainda terem pouca noticia da terra perdio 
quatro, e has outras duas trouxe aho Reyno com mercadorias da terra, que en tam nam eram outras, 
que pao vermelho, a que chamao Brasil, bogios et papagaios ». 

(3) Hirer. Osorius, De redus Emannelis Regis Lusitaniae, 1571, pag. 84 

(4) HumsoLDT, Aritische Untersuchungen, Vol. 3°, pag. 74, 77, 103 (nella nota). 
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Dresda (1). Di questo opuscolo si conoscono, in oggi, dieci esemplari e 
tre edizioni, due delle quali pubblicate in Augusta da Erhart Oeglin, ed 
una senza indicazione, nè dell’ editore nè del luogo di impressione (2). 
Quanto alla data della pubblicazione, i pareri sono assai discordi. Ales- 
sandro di Humboldt la pone tra l'anno 1525 e il 1540, cioè dopo la 
navigazione di Garcia Jofre de Loaysa allo stretto di Magellano (3). Il 
D’ Avezac dice semplicemente che la Copia non può essere. anteriore ai 
primi anni del secolo XVI (4). Il Varnhagen opina per la data del 1507, 
posteriore di poco alla navigazione di Gonzalo Coelho (5). Enrico Har- 
risse ne pone la pubblicazione nell'anno 1520, non senza avvertire però 
che questa data è affatto arbitraria, e non si fonda che sopra mere indu- 
zioni tendenti a dimostrare che la relazione avrebbe potuto essere scritta 
subito dopo la spedizione di Ferdinando Magellano: 1’ insigne critico non 
rifugge tuttavia dall’ ammettere che l’anno di pubblicazione possa anche 
essere anteriore all'anno 1520 (6). Emanuele Weller dà alla prima edi- 
zione della Copia l'anno 1505, e dice che essa è opera di Amerigo Ve- 
spucci, ma è valorosamente combattuto dal Wieser, il quale giustamente 
osserva che l'opuscolo del quale si tratta non può, e per lo stile volga- 
rissimo e per la confusione che vi regna ad ogni tratto, essere attribuito 
al navigatore fiorentino, ben conosciuto come scrittore elegante, dotto ma- 
tematico e astronomo esperto (7). 

Siccome nella Zeyfung auss Presilizg Landi si parla, come vedremo 
più avanti, di un passaggio occidentale attraverso l’ America del Sud, e, 
per altro lato, il primo arrivo dei Portoghesi al Brasile, sotto la condotta 
di Pedro Alvarez Cabral, cade nell’ anno 1500, così, ove non si tenesse 
calcolo che di questa prima navigazione dei Portoghesi all’ America del 
Sud, la prima edizione della Zeyfung non potrebbe essere anteriore al 


(:) HumBoLDT, Of. cié., pag. 177-198 del volume 3°. 

(2) Wieser, Magalhkdes-Strasse, ecc., pag. 86. 

(3) HumsoLDT, Of. cit., Vol. 3°, pag. 185. 

(4) D'Avezac, Considérations gtographiques sur l'Aistoire du Brésil, nel Bollettino della Società 
Geografica di Parigi, Vol. 14° della 4* serie (1857) pag. 170. 

(s) Nella sua grande opera Historia geral do Brazil (1854) il VARNHAGEN esprime I’ opinione 
che i condottieri della spedizione di cui è parola nella Zeytung fossero Juan Diaz de Solis e Vincenzo 
Pinzon, i quali nell'anno 1508 riconobbero la costa S.-E. del Brasile sino alla latitudine australe di 40°, 
senza tuttavia aver notizia della gigantesca imboccatura del Rio de la Plata. Nell'anno 1858 lo stesso 
Varnhagen pubblicava nel Bollettino della Socittà Geografica di Parigi la sua Memoria dal titolo: Zra- 
men de quelques points de l'histoire géograpkhique du Brésil in risposta al lavoro del D’ Avezac citato 
nella nota precedente, e quivi cercava di dimostrare che i capi della spedizione fossero i piloti Vasco Gal. 
lego de Carvalho e Jodo de Lisboa (anno 1506). È nella Memoria pubblicata nell’anno 1870 col titolo: 
Nouvelles recherches sur les derniers voyages du navigateur florentin, ecc., che il critico brasiliano 
ammette definitivamente la identità della spedizione raccontata dalla Zeytung con quella di Gonzalo 
Coelho V. la Memoria citata, pag. 11 e 50. 

(6) Harrisse, Bibliotheca Americana vetustissima, pag. 174. 

(7) Wixser, Afagalhàes-Strasse und Austral-Continent, pag. 87. 
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predetto anno 1500, mentre, quando si considerasse soltanto la menzione 
che vi si fa di un passaggio occidentale, la data della sua pubblicazione 
non risalirebbe al di là degli ultimi mesi dell’anno 1522, giacchè, come 
è noto, fu nel settembre di quell’anno che la nave « Victoria » coman- 
data da Sebastiano Elcano rientrò, dopo compiuto il primo viaggio di cir- 
cumnavigazione, nel porto spagnuolo di San Lucar de Barrameda alla foce 
del Guadalquivir. Ciò, ben inteso, quando si volesse identificare il brac- 
cio di mare, di cui è parola nella Zeytung, collo stretto scoperto dal 
Magellano. 

Se non che già prima dell’ arrivo dell’ immortale Portoghese alle coste 
orientali della Patagonia si vede segnato nel globo di Giovanni Schdéner, 
che porta la data dell’anno 1515, uno stretto di comunicazione tra 1’ Oceano 
occidentale (Atlantico) e l'Oceano Orientale (Grande Uceano), e in tal modo 
disposto da separare |’ America propriamente detta, a settentrione, da una 
grande terra antartica designata dal cartografo col nome di Brasilie Regio (1). 
E, a illustrazione e a maggiore intelligenza del globo medesimo lo Schéner 
pubblicava contemporaneamente |’ opera Luculentissima quacdam terrae totius 
descriptio, nella quale, tra le altre cose, trovasi il racconto di una navigazione 
eseguita dai Portoghesi lungo uno stretto situato nel S. del Nuovo Conti- 
nente, e simile, nella sua giacitura e disposizione, allo stretto di Gibilterra : 
« Circumnavigaverunt itaque Portugalienses eam regionem et comperierunt 
illum transitum fere conformem nostre Europe (quam nos incolimus) et 
lateraliter infra orientem et occidentem situm. Ex altero insuper latere 
etiam terra visa est, et penes caput hujus regionis circa miliaria 60, eo 
videlicet modo: ac si quis navigaret orientem versus, et transitum sive 
strictum Gibet terre aut Sibiliz navigaret, et Barbariam, hoc est Maure- 


taniam in Aphrica intueretur: ut ostendat Globus noster versus polum an- — 


tarcticum ». Questo importante passo dell'Opera dello Schéner non è che 
la traduzione quasi letterale di quella parte della Copia der Newen Zeytung, 
in cui si tratta del passaggio occidentale. Ivi si legge di fatti: « Giunti 
che essi furono all'altezza (latitudine) di 40 gradi (australe) videro che il 
Brasile terminava con un capo prolungantesi in mare : oltrepassarono (o cir- 
cumnavigarono) questo capo, e trovarono che il golfo. (nel quale erano en- 
trati) (2) era conformato (nelle sue rive) a guisa dell’ Europa meridionale, 
e si dirigeva da oriente ad occidente. Dopo avere percorso, intorno al 
capo predetto, circa 60 miglia geografiche, a modo di chi, nella direzione 


(1) V. la carta 2° nel citato lavoro del WiEsER. 

(2) La parola ca/fo che si legge nella edizione tedesca è interpretata dall’Humboldt come cafo, fre: 
montorio, ma che essa debba prendersi nel senso di golfo è dimostrato luminosamente dal Wieser nel 
suo lavoro più volte citato, pag. 95 € 97. 
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di oriente, navigasse lungo lo Stretto di Gibilterra e vedesse (sulla sua destra) 
il paese della Berberia, riconobbero che anche dall’ altro lato si estendeva 
la terraferma >. 

La Copia der Newen Zeytung auss Prestllg Landi è adunque una 
delle fonti, alle quali il geografo tedesco attinse sia per la rappresenta- 
zione del passaggio occidentale attraverso i paesi dell’ America del Sud, 
quale si vede notato nel globo del 1515, sia per la composizione del 
lavoro Luculentissima quedam terra totius descriptio: se ne conchiude per- 
tanto che la prima edizione della Copia non può essere posteriore al- 
l’anno 1515. 

Ma lo stesso opuscolo ci offre modo di limitare anco più |’ intervallo 
compreso tra l’anno 1500 e quello della sua prima pubblicazione in lia- 
gua tedesca, e di asserire che questa venne fatta nei primi nove anni del 
secolo XVI. Parlando del pilota che era a capo della spedizione, l'autore 
dell’ opuscolo lo dice suo grande amico e lo qualifica come il più esperto 
di tutti i piloti che erano al servizio della Corte portoghese. Questo pi- 
lota aveva fatto parecchi viaggi alle Indie, ed assicurava che la distanza 
tra il Capo brasiliano e Malacca non era maggiore di 600 miglia, per 
cui egli diceva: « fra non molto il Re di Portogallo guadagnerà assai 
nel commercio delle spezierie utilizzando quella nuova strada da Lisbona 
a Malacca e da Malacca a Lisbona >. Nell’ ultima parte del capitolo primo 
ho già fatto osservare che, secondo i Portoghesi, il viaggio occidentale ai 
paesi delle spezierie era molto più breve di quello che si sarebbe dovuto 
effettuare nella direzione opposta. Erronea opinione, che non potè essere 
rettificata se non dopo l'arrivo dei Portoghesi alla penisola di Malacca, 
il quale, come è noto, non ebbe luogo che nell’anno 1509. Ora nella 
Zeytung quella opinione è chiaramente manifestata — e anzi con molta 
esagerazione, giacchè la distanza dal Brasile a Malacca vi è data in sole 
600 miglia geografiche, equivalenti a 10 gradi equatoriali: — ne conchiu- 
deremo pertanto che la pubblicazione tedesca non può essere posteriore 
all’ anno 1509. 

Ma vi ha di più, L’ originale dell’ opuscolo, del quale si tratta, era 
certamente italiano, come lo provano i molti vocaboli italiani che si in- 
contrano qua e là, accompagnati dalle rispettive spiegazioni in lingua te- 
desca, oppure germanizzati. Valgano le seguenti espressioni : Gearmirt (nel 
‘senso di allestito) oder geriist; — Deschribiert (nel senso di percorso); — 
Capo (promontorio), das ist ein spitz oder ort so in das meer get; — 
Calfo (golfo); — Syt ponente levante, das ist gelegenheyt zwischen dem 
auffgangk oder Ost, und nydergangk oder West; — Stritta de Gibilterra 
(Stretto di Gibilterra); — Costa das ist Landt (terraferma); — Viagio, 
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das ist weg oder rayss; — Rio (fiume), das ist fluss; — gepopolirt (po- 
polato), das ist vol volcks oder ser wonhafft; — Condicion (condizione, 
stato); — leze (legge), das ist gesetz; — gran (grano) oder korn; — 
tramontana, das ist Nord oder mitternacht, ecc.. — Se la prima edizione 
tedesca dell’ opuscolo non può ammettersi, come si è poc'anzi dimostrato, 
posteriore all’ anno 1509, non sarà pertanto arrischiato asserire che la com- 
posizione dell’ originale italiano risalga ad un anno prima e non sia, per- 
ciò, posteriore all'anno 1508. 

Questa data sarebbe però inaccettabile, se, come affermano alcuni 
scrittori, tra i quali l’illustre Peschel (1), solo undici anni dopo la sco- 
perta di Pedro Alvarez Cabral, fosse prevalso il nome di Brasile, per es- 
sere questo paese ricchissimo del legname, usato nell’ arte tintoria, che 1 
botanici chiamano Cesalpinia Brasiliensis, e già dal dodicesimo secolo 
portava, in commercio, il nome di 2razi/. Ma, anche facendo astrazione 
da che in molte delle carte medioevali il nome di Brasile è dato ad una 
o a parecchie isole dell’ Atlantico settentrionale (2), la stessa denomina- 
zione si presenta pure in alcune relazioni di viaggi e in scritture geogra- 
fiche pubblicate. tra l’anno 1500 e l’anno 1508. Così Giovanni da Empoli 
nell’ultima parte della sua relazione, scritta nell’anno 1504, dice: « Da 
essa (Isola dell’.Ascensione) partiti, navigando pure in detta volta ci tro- 
vammo tanto avanti per mezzo la terra della Vera Croce over del Bresil 
così nominata, altre volte discoperta per Amerigo Vespucci, nella quale si 
fa buona somma di cassia e di verzino (3) ». In un oteîro portoghese 
dell'anno 1505-1506 trovasi questa notizia: « Ai 6 di maggio giunsero 
alla terra de Brazil, e percorse 200 leghe toccarono l'altezza di 40 
gradi (4) ». E in fine nella Relazione autentica del viaggio del capitano 
De Gonneville alle nuove terre delle Indie (24 giugno 1502 — 20 mag- 
gio 1505), pubblicata nell’ anno 1869 dal D' Avezac (5) si legge: « De 
Honfleur embouchure de la Seine virames droi au port de Lisbonne, pas- 
sames a la Grande Canarie, decha aux costes occidentales de l’Afric apoil- 
Iées Cap Vert en courant d'aoust, dempuis après le Bresil couru ». Anche 


(x) Pescurt, Geschichte des Zeitalters der Entdeckungen, pag. 337. 

(2) Tra le carte medioevali, nelle quali trovansi disegnate una o più isole del Brasile, sono a no- 
tarsi l'Atlante Mediceo (1351), le carte parmensi del Pizigani (1367) e del Becario (1436), la carta Ca- 
talana (1373), quelle di Fra Mauro (1459), di Andrea Bianco (1448), di Grazioso Benincasa (id.). Veggasi 
la dottissima memoria pubblicata dall'illustre CornELIO DesIMONI nel volume 15° degli Atti della Società 
ligure di Storia patria intorno a Giovanni Caboto genovese, pag. 179 241, € propriamente a pag. 19t 
nella nota 1°. 

(3) Ramusio, Narigasioni e viaggi, Tom. I, pag. 145. 

(4) Wiser, Memoria citata, pag. 94. 

(s) D'Avezac, Rélation authentique du voyage du capitaine de Gonneville és nouvelles terres des 
Indes nel periodico Annales des voyages, anno 1869, vol. 2°, pag. 292; Marary, Mavigations Fran- 
eaises, pag. 160. 


il nome di Brasile, che sotto la forma di Presile o Presille Landt si 
incontra molte volte nella Zeytung, non si oppone adunque a che si 
possa mettere la composizione di quest’ opuscolo in alcuno degli anni 
compresi tra il 1500 e il 1508. Ma la relazione della quale si tratta 
ha essa alcuna attinenza, non dirò col quarto viaggio di Amerigo Ve 
spucci, ma colla navigazione di Gonzalo Coelho al di là dell’ Isola Fer- 
nando de Noronha? 

« Il giorno 12 di ottobre, dice la relazione, giunse qui una nave ‘lal 
Brasile, la quale era stata allestita, in comunanza con altri, da Nuno e 
Cristoforo de Haro. Due erano le navi che, col permesso del Re di Por- 
togallo, erano state mandate ad esplorare il Brasile. Esse percorsero di fatti 
il paese (cioè la costa) per un tratto, ancora sconosciuto, di seicento o 
settecento miglia. Dopo essersi spinte, navigando da settentrione a mezzodi, 
sino all'altezza del Capo di Buona Speranza, e anche alquanto più al S., 
cioè sino a circa 4o gradi di latitudine, toccarono il Brasile in un capo, 
che esse circumnavigarono (1) ». Secondo Damiao de Goes due furono 
le navi che sotto la condotta di Gonzalo Coelho, fecero ritorno al porto di 
Lisbona (V. la nota 2, pag. 545): la Zeyfung invece non fa parola che di una 
nave sola. Ma questa contraddizione è solo apparente, poichè mentre nella 
Zeytung è indicato il giorno preciso dell'arrivo (12 di ottobre), il cronista 
portoghese non ne dice nulla, per cui potrebbe darsi benissimo che la 
seconda nave approdasse a Lisbona alcun tempo dopo. Alla quale ipotesi 
viene in appoggio quanto si legge in seguito, nella stessa Zeytung: « Il capi 
tano (der haubtmann), che è rimasto indietro e non è ancora ritornato, deve, 
come essi affermano, aver fatto un ricco carico di queste pelli (di leoni, 
. leopardi, linci, piccoli animali simili alle genette, martore, castori e lontre). » 
E forse non è inutile osservare che la espressione ein Schiff può qui essere 
presa nel senso di naviglio, giacchè lo scrittore dell’opuscolo dice, imme- 
diatamente dopo la scoperta del capo meridionale del Brasile, Der Schiff 
sein Zway, con una sconcordanza evidente, la quale può solo essere scu- 
sata dando al vocabolo Schiff un senso collettivo. Nè mi pare grave la 
obiezione fatta dal Wieser (2), che la spedizione raccontata dalla Zeytung, 
di carattere affatto privato, avesse uno scopo esclusivamente commerciale, 
e fosse stata allestita col semplice permesso del Re di Portogallo, mentre 
Damido de Goes dice espressamente che ciò era stato fatto per ordine del 
Re. Imperocchè il vocabolo portoghese « mandar » significa ron solamente 
comandare, ma eziandio inviare, e, per altro lato, è noto che all'allestimento 


(x) Ho adottato, per questo periodo della Zeytung, la interpretazione che ne dà il dottor Wieser 
nel suo lavoro più volte citato, pag. roo nella nota 2°. 
(2) Wigser, Mem. cit, pag. 39. 


di molte spedizioni ufficiali di quel tempo concorrevano, sovente in non 
piccola misura, anche i privati (1). D'altronde lo stesso Wieser non è lon- 
tano dallo ammettere che anche in questo, come in altri luoghi della rela- 
zione, il traduttore sia incorso in errore, e che realmente nell’ originale 
italiano si leggesse « per mandato del Re » (2). 

Tra i prodotti naturali del Brasile, portati a Lisbona dalle navi del 
Coelho, Damiao de Goes nomina il legno vermiglio, le scimmie e 1 pap- 
pagalli. Lo scrittore della Zeyfung non dice nulla di questi animali, ma 
solo del legno vermiglio detto Presi//, il cui carico era sotto coperta 
(undter der coperta), ed aggiunge che a bordo si trovavano parecchi fan- 
ciulli brasiliani che i Portoghesi si erano procurati con poca spesa. Ma 
anche in ciò le due relazioni non si contraddicono che apparentemente. 
E nell’una e nell'altra è accennato il legno rosso, altrimenti detto Bresi/ 
o Brazil (verzino dagli Italiani), prodotto caratteristico dei paesi brasiliani, 
e del quale in allora si teneva grandissimo conto. E del solo verzino 
parla Amerigo Vespucci nella relazione del suo quarto viaggio, quantunque 
sia probabilissimo che di altri prodotti si componesse il carico delle due 
navi da lui comandate, nella navigazione di ritorno dal Brasile a Lisbona 
Le scimmie e i pappagalli menzionati nella breve relazione di Damiao de 
Goes erano invece animali ben conosciuti in Europa, e specialmente dai 
Portoghesi nei loro viaggi all'Africa occidentale e alle Indie, e forse per 
tale ragione l’autore della Zeyfung li passa sotto silenzio. E se, alla sua 
volta, il cronacista del regno di Don Emanuele tace degli schiavi’ brasi- 
liani che sarebbero stati portati a Lisbona da una delle navi del Coelho 
non ce ne dobbiamo meravigliare, poichè è ben raro che nelle relazioni 
dei viaggi marittimi di quei tempi non si tenga discorso di conflitti cogli 
indigeni e di prigionieri condotti schiavi in Europa, per cui il loro arrivo 
nei diversi porti della Spagna e del Portogallo non doveva destare più 
alcun interesse (3). 

(1) Tra i molti esempî che si potrebbero addurre a conferma di ciò, citerò il più importante, quello 
della prima spedizione di Cristoforo Colombo. Nel suo grande lavoro sull’immortale Genovese, Enrico 
Harrisse tratta a lungo dell'armamento della prima spedizione, ed è condotto da un esame diligentissimo 
dei documenti di quel tempo alle seguenti conclusioni: 1) La reyina Isabella di Aragona concorse colla 
somma di 1,140,000 maravedis (336,500 lire della nostra moneta); 2) Cristoforo Colombo, o i suoi ignoti 
protettori, concorsero per un ottavo delle spese calcolate, al tempo di Las Casas, a 500,000 maravedis 
(147,500 lire); 3) La città di Palos sopportò le spese del noleggio, per due mesi, di due caravelle com- 
piutamente equipaggiate. V. Christophe Colomb, son origine, sa vit," ses voyages, ecc., Vol. I, pag. 404 

(2) WigserR, Of. cit., pag. 40. 

(3) Nella relazione del viaggio di Antonio Gongalves alla costa occidentale d'Africa (anno 1442) si 
legge: « I Mori dell'interno, avvertiti del suo arrivo, corsero alla spiaggia: il capitano portoghese ricevette, 
in iscambio di un capo moro e di due altri prigionieri catturati l'anno precedente, dieci schiavi di diverse 
contrade ». E nella relazione al Soderini Amerigo Vespucci dice: « E noi alsì facemmo vela per Spagna 
con 222 prigioni schiavi ». Così pure nel racconto originale della prima navigazione di Cristoforo Colombo 


è detto: « Io darò alle Loro Aliezze dell’ aloe e tanti schiavi idolatri quanti mi sarà comandato di recare 
in Ispagna ». V. Harrisse, Of, cît., Vol. I, pag. 432. 


Quantunque dalle cose esposte nulla risulti che si opponga recisamente 
a che la spedizione raccontata nella Zeyfung fosse identica con quella capi- 
tanata da Gonzalo Coelho, tuttavia non pretendo di aver dimostrato questa 
identità in modo da non lasciare verun appiglio alla critica. A ciò otte- 
nere sarebbe necessario provare che tutte e sei le navi di cui si compo- 
neva la squadra del Coelho erano state allestite per cura ed a spese di 
Nuîio e di Cristoforo Haro, a meno che si voglia ammettere addirittura 
che in questo caso si trovassero per |’ appunto quelle due navi. Bisogne- 
rebbe anche tener calcolo della navigazione da settentrione a mezzogiorno 
sino al di là del parallelo del Capo di Buona Speranza, la quale non si 
accorda colla relazione di Amerigo Vespucci. Coi pochi documenti dei quali 
possiamo disporre, la questione è insomma ben lungi dall'essere risoluta 
con pieno soddisfacimento. 


IV. 


Intorno alla esplorazione della costa brasiliana a mezzodi del Capo 
Sant'Agostino eseguita da Amerigo Vespucci nel suo terzo viaggio (10 mag- 
gio 1501-7 settembre 1502), il navigatore fiorentino così si esprime nella 
sua lettera a Piero Soderini: « Sempre navicando per libeccio a vista di 
terra, di continovo facendo molte scale, e parlando con infinita gente, e 
tanto fummo verso l’austro che il polo del Meridione si alzava sopra l’oriz- 
zonte 32 gradi » (1). Nel trattare di questo terzo viaggio di Amerigo 
ho procurato di dimo:trare che, malgrado l'avviso contrario di geografi e 
critici eminenti, alcuni dei quali pongono il punto estremo toccato dal Ve- 
spucci lungo la costa brasiliana sotto la latitudine di 25°, altri invece sotto 
quella di 40°, la cifra data dalla lettera poc'anzi citata è la vera (2). E 
siccome tra il terzo e il quarto viaggio di Amerigo la Storia della Geo- 
grafia non ricorda alcuna spedizione diretta a riconoscere le parti ancora 
sconosciute della costa brasiliana così possiamo ritenere che il parallelo 
australe di 32° segnasse, ancora per alcuni anni, il limite estremo delle 
cognizioni degli Europei in quella parte dell'America del Sud. 

La Copia der Newen Zeytung auss Presillg Landt concorda esattamente 
con questa conclusione. Difatti, come già si è veduto nel Capitolo III, si 
legge in quell’ opuscolo che le due navi allestite per cura di Nuiio e Cri- 
stoforo Haro avevano, nel loro viaggio, riconosciuto 600 0 700 miglia di 
costa non ancora state esplorate prima di quel tempo e si erano spinte 
sino alla latitudine australe di 40 gradi. Ora se si parte dai dintorni della 


(1) BANDINI, Of. cîf., pag. 52. 
(2) Hucuss, // terzo viaggio di Amerigo Vespucci, pag. 33 € 34. 
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Laguna Mirim nella repubblica dell’ Uruguay (latitudine — 32°) e si mi- 
sura, nella direzione di S.-S.-O., che è quella stessa della costa, la di- 
stanza che corre dal parallelo 32° al parallelo 40°, si trova che essa è 
di x1co chilometri, ovvero, in miglia geografiche italiane (cioè in sessan- 
tesime parti del grado equatoriale), di 600 miglia. Se poi si adottasse, 
come più conveniente, la lunghezza del miglio romano quale era in uso 
presso i navigatori contemporanei di Cristoforo Colombo, e che, secondo 
i computi del D’ Avezac sarebbe di 1481 metri (pari alla 70° parte del 
grado equatoriale), i 1100 chilometri corrisponderebbero a 700 miglia. E 
nell’ un caso e nell’ altro non si è lungi adunque dalla distanza indicata 
nella Zeytung. 

Molti e spaziosi addentramenti frastagliano le coste di quella patte del- 
l'America: il grande estuario del Rio de la Plata, la Bahia Blanca, il Golfo di 
San Mattia, 11 Golfo di San Giorgio. Gli unici tra essi che soddisfacciano alla 
condizione della latitudine di 40 gradi sono la Bahia Bianca e il Golfo di 
San Mattia, poichè il 40° parallelo passa quasi a mezzo cammino tra la 
estremità meridionale della prima e quella settentrionale del secondo. Ma 
che realmente le due navi sieno penetrate piuttosto nel Golfo di San Mat- 
tia che non nella Bahia Blanca, è provato dal periodo seguente della 
Copia, già citato in altro luogo: « Dopo aver percorso intorno al capo 
predetto circa 60 miglia geografiche, a modo di chi, nella direzione di 
oriente, navigasse lungo lo stretto di Gibilterra e vedesse (sulla sua de- 
stra) il paese della Berberia, riconobbero che anche dall’ altro lato si esten- 
deva la terraferma ». Ora, secondo quanto si è detto poc'anzi, 60 miglia 
geografiche romane corrispondono a circa go chilometri, e tale deve es- 
sere, per lo meno, lo sviluppo, entro terra, del golfo (Ca/fo) nel quale 
penetrarono le due navi. A questa condizione soddisfa pienamente il Golfo 
di San Mattia, poichè la sua saetta giunge a ben 180 chilometri: la 
Bahia Blanca non si addentra invece più di 40 chilometri (1). E la 
identità del Ca/fo della Zeytung col Golfo di San Mattia è viemmeglio 
confermata dal racconto che si fa, nell' opuscolo, della navigazione a N.-E. 
susseguente alla esplorazione di quel braccio di mare. Giacchè nel corso 
di quella navigazione furono riconosciute le bocche di molti fiumi e le 
entrate di buoni e spaziosi porti, e difatti lungo la distesa di coste che 


(1) Nell'accurato giornale di viaggio composto dal pilota Francisco ALBo, membro della spedizione 
di Magellano, così è descritta la Baja di San Mattia: « Navigando ad ovest-nord-ovest entrammo in una 
baia, alla quale ponemmo il nome di Bahia de San Mattia, perchè la scoprimmo nel giorno dedicato a 
questo Santo (24 febbraio). Il suo circuito è di so leghe (circa 340 chilometri): la direzione è al nord-ovest 
e l'altezza (latitudine) è di 42 gradi e mezzo ». V. NAVARRETE, Tomo IV, pag. 214, come pure il Gior- 
nale di viaggio di un pilota genovese addetto alla spedizione di Ferdinando Magellano da me pubbli 
cato negli Afti della Società ligure di Storia patria, Vol. 14, pag. 26 e nota 13. 
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sì sviluppa al N. della entrata nel Golfo di San Mattia si notano succes- 
sivamente la foce del Rio Negro, la Baja de Todos Santos, la Baja Ane- 
gada, la Baja Unione, la foce del Rio Colorado, la Falsa Baja, la Bahia 
Blanca (1). 

Rimangono per tal maniera fuori di discussione tanto l'estuario del 
Rio de La Plata quanto lo Stretto di Magellano. Nè l'uno nè l’altro 
soddisfanno alla condizione più importante, che è quella della latitudine. 
Inoltre, per quanto si rapporta particolarmente al Rio de La Plata, è a 
notare che se 1 Portoghesi vi fossero penetrati per go chilometri, ne avreb- 
bero certamente riconosciuta la natura fluviale, come fece più tardi Fer- 
dinando Magellano nel mese di gennajo, del 1520. La gigantesca fiumana 
dell’ America del Sud non doveva essere definitivamente scoperta che nel- 
l'anno 1516 dallo spagnuolo Juan Diaz de Solis durante il suo secondo 
viaggio a quella parte del nuovo continente, quantunque già nel 1508, in- 
sieme con un altro non meno celebre navigatore, Vincenzo Yanez Pinzon, 
il Solis fosse giunto, seguitando la costa brasiliana nella direzione del 
mezzodi, alla latitudine di 40°, e perciò molto al di là dell’estuario del 
Rio de La Plata e sino alla imboccatura del Rio Colorado. 

Resterebbe ora a dire della influenza avuta dalla Zeyfuae sulla com- 
posizione dei globi di Giovanni Schéner, specialmente per quanto si rap- 
porta alla rappresentazione del grande continente australe designato dal 
cartografo tedesco col nome di Brasilie Regio (globo del 1515) o con 
quello di Brasilia inferior (globo del 1520); come pure sul legame che 
alcuni supposero esistere tra le cose raccontate nella Zey/ung e quanto 
dice il Pigafetta circa ad una carta di Martino Behaim, nella quale era 
rappresentato uno stretto di mare simile a quello di Magellano (2); e infine 
sopra parecchi altri punti della Storia della Geografia dell’ America meri- 
dionale nel primo decennio del secolo XVI. Ma tutto ciò sarebbe estraneo 
all'argomento portato dal titolo stesso di questo piccolo lavoro, e, per 
altra parte, è trattato in modo completo e magistrale nell’ opera, più volte 
citata, del dottore Frunz Wieser, alla quale potranno con tutta sicurezza 
ricorrere coloro che bramassero di essere informati, più da vicino, di que- 
sti importanti problemi. 


(1) V. la carta del dottore Augusto PETERMANN: Maga original de la Republica Argentina, ecc., 
pubblicata nel fascicolo 39 di supplemento alle Geograpkische Mitteilungen, anno 1875. 

(9) Ramusio, Navigasioni e viaggi, I, pag. 354 B (Venezia, 1563): « Et non si saria mai trovato 
detto stretto, se non fusse stato il Capitan generale Hernando Magaglianes, perchè tutti li capitani delle 
altre navi erano di contraria opinione, e dicevano che questo stretto era chiuso intorno, ma Hernando 
sapeva che vi era questo stretto molto occulto, per il quale si poteva navigare, il che aveva veduto de- 
scritto sopra una charta nella Thesoraria del Re di Portogallo, Ja qual charta fu fatta per un eccellente 
huomo, detto Martin di Boemia (Martino Behaim), e così fu trovato con grande difficoltà ». V. anche 
Hucuss, Ferdinando Magellano, pag. 7 e nota 7. 
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E. — SUL DEPERIMENTO FISICO DELLA REGIONE ITALICA. 
Conferenza del socio prof. F. PORENA. 


La verità è una statua, che per vederla tutta bisogna girarle attorno. 
Sembra però che gli uomini così la intendano quanto alla statua, ma 
non quanto alla verità. Giacchè una bella figura amano contemplarla e 
spiarla in ogni suo lato ed angolo, mentre un vero, per quanto eccelso o 
interessante, vogliono giudicarlo dal punto di vista in cui si trovano, senza 
scrollarsi un passo di li. Che se dalla ventura siano poi tratti in un altro 
posto, e quindi in un'altra visuale, alcuni, anzi i più, da questa rifanno 
daccapo 1 loro giudizi, non meno parziali degli anteriori, di cui non con- 
servano ragione alcuna; giacchè molte teste non possono contenere più di 
una cosa per volta. Naturalmente, siffatte incongruenze si verificano più 
spesso e in più alto grado, sulle questioni assai complesse e che pre:en- 
tano più faccie di eguale importanza ed efficacia. 

Tale è quella della ricchezza e feracità della Regione Italiana, e della 
sua attitudine a procurare un alto sviluppo economico nel popolo che 
l'abita. Coloro che ricevettero un'istruzione esclusivamente letteraria e 
classica vennero su col sentirsi declamare e cantare in italiano, latino e 
greco, che I’ Italia sia il paese agricolo per eccellenza, il giardino, il gra- 
najo d’ Europa, la gran madre delle biade, de’ buoi, del vino; col risalto 
delle antitesi dispregiative sulle fredde lande, le brumose plaghe, le avare 
zolle delle regioni barbare e settentrionali. E quindi, colla sicura convin- 
zione che dà il sapere una cosa a memoria, per buon tratto ritennero il 
nostro paese come il più ricco e fecondo d’ Europa. Ma quando usciti 
dalla scuola ed entrati nella vita, passarono dalle dottrine ai fatti, o, sia 
detto ora per allora, dalle parole alle cose, presto ebbero a sperimentare 
che queste mal rispondevano a quelle; ed appresero dalla Statistica, la più 
brutta, ma la più concludente delle georgiche, che le apriche valli degli 
Appennini rendevano prodotti più scarsi che le pianure della Francia e 
del Belgio, che 1 folders dell’ Olanda, che i marsch della Germania, che i 
lowlands della Scozia, che i kornkammer del Danubio e dell’ Ucrania ; 
come pure che i sereni gioghi di quelli ci lasciavan sprovvisti di legnami, ine- 
sauribilmente forniti dalle buje e tetre foreste erciniche, sudetiche e car- 
patiche. Ma le virtù, siccome i vizi, dell'educazione non vanno perduti 
ad un tratto, e quindi costoro in presenza di siffatte nuove vedute, av- 
vezzi com’ erano a lasciarsi trasportare nel giudizio dal discorso, foggiarono 
la loro palinodia, più che sui dati positivi, sulle figure dell’ elocuzione, € 
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specialmente sull’ iperbole, raccomandata come una delle più efficaci, e che 
consiste nel non serbar mai la debita e giusta misura. Ed ecco come le 


campagne di Saturno venner chiamate fascie di solitudine e di febbri, £ 


poggi dell'Enotria, tumuli di morti, î pascoli dei Vituli, lande, steppe, e, 
quanto per arrivare di botto al colmo, deserti. Naturalmente alle frasi di 
questi provetti denigratori del suolo italiano, nella vita, facean contrasto le 
altre non meno enfatiche de’ novellini che ancora lo celebravano nella 
scuola ; ma siffatta dissonanza si risolveva poi mirabilmente in un unisono 
all’ epilogo, cantando i primi che era vano, i secondi che era superfluo, 
ogni più forte lavoro ; il coro a sinistra che non si può, il coro a destra 
che non si deve, tutti, fortissimo, che non si ha da far nulla, una forse 
delle splendide idealità a cui innalza un’ educazione esclusivamente lette- 
raria, sulla quale v' ha ancora chi si affida di poter basare la rigenerazione 
del nostro sconfortato paese. 

Eppure prudenza consiglia che non si debba far il torto agli uomini, 
fossero pure poeti in accesso lirico o in deliquio idillico, di crederli più 
balordi di quello che non sono. Per quanto costoro sieno meglio disposti 
a figurarsi quel che non c'è, che non a scorgere quello che c'è, pure 
nessuno di essi direbbe mai, almeno credo, che la notte è più chiara 
del giorno, o la neve più nera del carbone. E quindi, se era ragionevole 
il sospettare quegli enfatici encomî al di sopra del vero, diveniva ingiusto 
e imprudente il supporli ad esso affatto contrari. Tanto più che in loro 
conforto levasi una voce ben più autorevole, quella della Storia, la quale 
ci apprende, come su quel suolo trassero vita e sviluppo tante stirpi fra 
le materialmente e spiritualmente più ricche dell’ antichità, le quali fusesi 
poi in un popolo divenner centro, maestro, signore di tutta la civiltà oc- 
cidentale ; e il sustrato di questo mirabilissimo fenomeno storico fu pro- 
priamente I’ Italia peninsulare ed appenninica, e in essa le regioni più ora 
infamate furono la scena parziale degli atti più importanti di quel dramma 
mondiale. Le paludi pontine furono | ager pontinus, su cui prosperarono 
ben ventiquattro città (1), e fu agognato e contrastato in due lotte seco- 
lari dai Volsci contro gli Ausoni e dai Romani contro i Volsci; le ma- 
remme tarantine videro elevarsi e sprofondarsi poi per soverchie ricchezze 
le più opulenti città della Magna Grecia; le maremme toscane furono la 
sede delle più potenti e floride città della confederazione etrusca; nel- 
l’ agro romano nacque, visse e imperò Roma. L’ antitesi, che è indubitato 
in un certo grado sussista, fra le condizioni storiche del passato e quelle 
del presente, volse |’ occhio della scienza a considerare, se mai, e in qual 
grado potessero contribuirvi delle mutazioni geografiche, subìte dal paese, 


(2) Plin., H. N. IIL 9. 
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o per fatto delle forze naturali, o per fatto dell'uomo. E tosto cominciò 
un severo e diligente esame delle varie categorie di cause, capaci di alte- 
rare le qualità della nostra regione. Le lente oscillazioni del suolo che 
avesser potuto modificare, interiormente, il rilievo e i pendii, ed esterior- 
mente, il perimetro delle coste ; i fenomeni vulcanici, cogli accumulamenti 
di nuovi materiali, o colla cospersione di essi sulla superficie; i fenomeni 
sismici, che avessero sconvolto e spostato i versanti e i bacini; le allu- 
vioni, per cui si fossero innalzati i livelli, protratti i contorni, costruiti 
nuovi banchi e bassifondi; la vicenda e distribuzione della temperatura e 
delle precipitazioni; i diboscamenti, che avessero deteriorato il regime 
idrografico ; i dissodamenti de’ declivi, per cui si fossero questi depaupe- 
rati dell’ Aumus vegetale ; l'introduzione di nuove colture, da cui l’aria si 
fosse impregnata di nuove essenze e nuovi miasmi, e così via. Siffatti 
studî e qualcuno dei loro risultati non tardarono a divulgarsi, e subito for- 
nirono la base ad un altro di que’ precipitati giudizt, necessari alla pol- 
troneria delle menti, che provavan qualche disagio nella contraddizione 
tra i fatti dell'oggi e quelli dell'antichità: l’Italia in realtà ottimamente 
foggiata e dotata dalla natura fu per susseguente malignità di questa, aju- 
tata dall’ insipienza umana, rovinata, immiserita e ridotta ad uno dei paesi 
più meschini della moderna Europa. Il peggio poi fu quando anche que- 
sto del deperimento della regione italiana divenne un tema letterario. Ad 
uno scienziato (1) scappò detto, che i medesimi danni dell’ Italia si riscon- 
trano in tutti i paesi di troppo antica civiltà, quasichè la civiltà usasse e 
logorasse i luoghi di sua dimora. E subito le immagini d’ una Italia vec- 
chia, esausta, corrotta da una vita troppo lunga e troppo vissuta, calva, 
spolpata, sgangherata, e le metafore di piaghe, flemmoni, carie, applicate a 
questa gamba un giorno bellissima divennero altrettante prove dell’ irrime- 
diabilità di tanti malanni, e giovarono a deridere chi studiava e operava, 
come a chi s'illudesse di realizzare i miracoli d’una fontana di gioventù. 

Ma bando agli scherzi .... e ai poeti. La scienza, che al pari del- 
l'industria s'alimenta dell’opera sua propria e non dell'ozio largito da qualche 
Dio, si ripromette i più celeri e sicuri risultati dalla divisione del lavoro. 
I problemi più ardui e complessi possono risolversi solo quando ogni scienza 
li studii dal suo punto di vista. Nel caso nostro il compito della Geografia 
è di verificare e rilevare quali cambiamenti fisici abbia in realtà subìto 
l'Italia, e di valutare quanto essi abbiano giovato o nociuto alle condizioni 
storiche di essa, lasciando alle altre scienze naturali e sociali lo studio di 
altre cause, che abbian potuto in più o meno larga misura concorrere agli 


(2) VicrorfHenn; Kulturpflansen und Hausthiere, ecc., Berlin, 1870. 
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stessi tristi effetti, e alle scienze pratiche, di suggerire gli opportuni rimedi 
per combatterli, ripararli o compensarli. 

Mi parve, pertanto, argomento non indegno di una delle nostre con- 
ferenze l’esporre quanto per ora abbia ottenuto la Geografia in proposito ; 
nel che, per tenermi nei limiti del tempo assegnatomi, procederò, non 
dilungandomi in particolarità di processi, ma proponendo solo, in base dei 
risultati ottenuti, quanto e quale possa affermarsi o presumersi sia stato in 
somma e in sostanza il fatto dei varî agenti naturali ed umani, e quanta 
e quale la efficacia di essi nel modificare la regione a svantaggio del po- 
polo suo inquilino. Mi parve anche opportuno al maggior credito della nostra 
scienza il trattare un soggetto di tal natura, che valga a dimostrare come 
il compito della Geografia non si limiti a preconizzare e inscrivere ne’ suoi 
enormi registri le nozioni e notizie che de’ paesi tuttora ignoti, o imperfet- 
tamente esplorati ci si arrecano dai viaggiatori di scoperte e d’indagini, e 
ad esporre e rappresentare quelle che da tempo più o meno lontano furono 
chiarite e fissate intorno ai paesi che noi, con discernimento un po’ sog- 
gettivo, chiamiamo civili e, con presunzione tra I’ ingenua e l'arrogante, 
riteniamo perfettamente conosciuti. La Geografia invece ha il diritto e il 
dovere di studiare, con criterio e metodo proprio, tutte quelle nozioni e 
notizie, e porta il suo contributo nello scioglimento de’ problemi più ardui 
e complicati che possono posarsi rispetto agli uni e agli altri di quei paesi. 

Ma in primo luogo a grandemente semplificare la nostra indagine, o 
meglio esposizione, vale il riflesso, che parecchie delle suaccennate cause 
hanno una sfera d’azione tanto locale, parziale, o transitoria, che non po- 
trebbe loro riferirsi alcun sostanziale cambiamento nella morfologia e fisio- 
logia d’una regione geografica. 

Fra le regioni d’ Europa l'Italia è una di quelle, se non è addirittura 
quella, su cui si manifesta ancora più viva l’azione vulcanica. La natura 
delle roccie, non meno che la forma craterica più o meno spiccata o con - 
servata de’rilievi, ci mostrano, come essa sia traversata longitudinalmente 
da una zona vulcanica, che ora s'incrocia assai acutamente coll’asse della 
penisola, ora corre quasi di conserva con essa. I primi blocchi basaltici 
spuntan qua e là fra le masse calcaree de’ Lessini, poi sorgono isolati nella 
pianura padana coi Berici e cogli Euganei; siegue un’ampia interruzione 
occupata dall’Appennino, al S. del quale la costituzione e struttura vulca- 
nica riprende più potente coll’Amiata, le masse trachitiche di Radicofani, 
Campiglia e dell'Isola Capraia, coi crateri dei Laghi Vulsino, Cimino, Saba- 
tino, Alsietino e altri minori, coi bacini di Baccano, di Scrofano, coi gruppi 
trachitici dei Ceriti e coi Monti Albani, che seguono il termine di una 
seconda sezione, alla quale succede un altro intervallo per i Monti Lepini; 
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i coni di Ticchiena e di Pofi sono i primi indizi d'una ripresa della zona 
eruttiva, la quale torna a spiegarsi nel Matese, nella Rocca Monfina, nei 
Campi Flegrei, nel Vesuvio, nell'Epomeo, nel Vulture, e, più all’O., nelle 
Isole Pontine, e infine, dopo un altro intervallo occupato dal mare, ripiglia e 
termina colle Lipari e coll’Etna. L'Italia, dunque, posa tutta sopra la più 
lunga fenditura della corteccia terrestre che sia in Europa; essa funziona 
da chiusino della più grande valvola che, da questo lato almeno, abbia 
quell'immensa caldaja in cui può raffigurarsi la nostra terra.... Ma, attenti 
che la dinamica delle imagini e delle metafore non ci faccia salire alla 
testa il calore dell'argomento, e prima che ciò accada, con la mente ancor 
fresca, consideriamo piuttosto nel periodo storico, a cui, ben inteso, è circon- 
scritto il nostro studio, quali effetti sieno in realtà seguiti a siffatte condizioni. 

Di tutti i menzionati vulcani l'unico che faccia il suo ingresso nella 
storia in piena eruzione è l'Etna. Fin dal V secolo av. C. esso registra 
quattro eruzioni (1), che poi seguitano, in maggiore o minor numero, quasi 
ad ogni secolo, fino al presente. Delle Lipari, l'Isola Hiera metteva fumo 
e bagliori notturni e faceva udire de’ rombi repentini, quasi echi di colpi 
sotterranei (2), e quindi, con tali prove de visu e de auditu, non fu più 
possibile negare ai sacerdoti di Vulcano, che essa servisse di camino al 
laboratorio del Dio fabbro-ferrajo. Stromboli, in regolari pause di cinque o 
dieci minuti, mandava buffi di fumo, talvolta accompagnati da spruzzi di 
cenere, per guisa che, se gli antichi avesser conosciuto l’uso del tabacco, 
non avrebber mancato di raffigurarvi il fornello di una pipa titanica. Del- 
l'Epomeo (3), la storia segna la più antica eruzione nel 470 a. C., dopo 
la quale a lunghissimi intervalli di due o tre secoli ne ricorda parecchie 
altre, fino al 1301 della nostra èra, da cui desistè fino ad oggi. Il Vesuvio 
compare quale un vulcano spento, e tale si mantenne fino al 79 a. C., in 
cui si rimise all'opera colla spietata energia che cagionò la catastrofe di 
Pompei, Ercolano e Stabia, e seguitò a più riprese fino al 1139. Qui si 
riposò per cinque secoli, durante i quali, forse in sua surrogazione, la sol- 
fatara di Pozzuoli fece un gettito di lava nel 1195, e nel 1538, presso 
il lago d'Averno si spalancò una voragine, da cui uscì fuori tanta cenere, 
da formare in 48 ore il Monte Nuovo, alto 139 m.. Nel 1631 si ridestò 
il Vesuvio, che fino ad oggi si mantiene, la Dio mercè, il più vivo e sveglio 
de’ vulcani europei. Rocca Monfina ebbe soltanto una piccola eruzione 
nel 269 a. C. (4) Quanto ai Vulcani Laziali, essi eruttarono fanghi, ceneri 


(1) Tucid., III 116; Diodor., XIV. 59. 
(s) Plin., IL 238. 

(3) Strabo, V. 248. 

(4) Oros., IV. 4. 
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e lapilli quando già erano abitati, come lo provano le tombe, in questi 
ultimi anni rinvenute da Albano a Civita Lavinia, coperte da assise di pe- 
perino. Ma l'unica eruzione documentata è quella, di cui molti de' qui 
presenti avranno con me serbato la poco simpatica memoria, per l'esempio 
di Livio recato dal Padre Alvaro nella sua grammatica, « nuntiatum regi 
patribusque est in Monte Albano lapidibus pluisse » (1), e che si ritiene 
debba riferirsi ad un ultimo sbruffo del Monte Pila, sotto il regno di Tullo 
Ostilio : in tutto il resto, sonno o morte completa. Or dunque a che pro 
insistere sopra una disquisizione, che, già si vede, dovrà condurci a una 
conclusione negativa? Insomma gli unici due vulcani, che, nel corpo proprio 
dell’Italia e non ne’ suoi piccoli accessori insulari, si mostrino durante il 
periodo storico attivi con una certa prominenza ed efficacia, sono il Vesuvio 
e l'Etna. Ma la sfera della loro azione è ben. limitata. Le loro lave avranno 
potuto distruggere qualche ettaro di vigneti e pometi, le loro ceneri avranno 
mandato a male i raccolti di qualche stagione, compensandoli colla maggior 
feracità nelle susseguenti; in ogni caso sarebbe una calunnia voler loro 
imputare un deterioramento regionale. Tanto vero che le regioni in cui essi 
sorgono si mantengono fra le più fertili e produttive d'Italia. 

I terremoti conferiscono all'Italia un altro titolo per il primato. La storia 
ci dichiara che nessuna parte ne è affatto immune. Le regioni in cui più volte 
imperversarono sono la Calabria, l'Appennino Umbro, la Sicilia e la Cam- 
pania. Però, anche qui, per effetto di essi nessuna giogaja si è spostata, 
nessun fiume ha deviato; sarà rotolata qualche rupe, avrà franato qualche 
balza, si sarà aperto qualche nuovo burrone, avrà traviato qualche torrente, 
si sarà disseccato qualche ruscello, ne avrà sgorgato fuori qualche altro, 
ma, insomma, le carte geografiche non cangiarono per tutto questo. 

I cataclismi che abbatterono villaggi, e sconquassarono città, che di- 
strussero o dimezzarono tante famiglie, non appajono allo sguardo crudel- 
mente sintetico della Geografia. Bisogna domandarne alla Topografia, la 
quale, come tutti quelli che comprendono meno, distingue di più. 

In assai più vasta proporzione operarono ed operano le lente oscilla- 
zioni del suolo. Ma qui è la Geografia che si trova d’aver corta la mi- 
sura. Questi palpiti planetari avvengono con alternative di migliaja d’anni, 
e i più affannosi non arrivano a sollevare o abbassare la cotenna che di 
pochi decimetri a secolo, La Geografia, che ha limitato il suo tempo all’età 
storica, cioè all'ultima fase, dell'ultimo periodo, dell'ultima epoca della vita 
tellurica, ben poco ha da verificare in siffatti trascendentali fenomeni. Ri- 
spetto all'Italia ha potuto constatare un abbassamento nel littorale dell’A- 
driatico da Aquileja a Ravenna e un altro da Pozzuoli al capo Miseno, e 
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dei sollevamenti nella parte occidentale della Sicilia e Sardegna, nelle coste 
del Lazio e dell'Etruria e in quelle delle Puglie. Un vero sussulto le è 
stato rivelato dal famoso tempio di Serapide (che era poi invece un mer- 
cato di pesce), dove il suolo, dalla probabile costruzione dell'edifizio fino 
al XVI secolo, discese di quasi sette metri, in 1500 anni, ed è tornato 
a salire d'allora fino ad oggi, cioè in circa 350 anni, ‘di quasi tre metri. 
Però se questi fenomeni superano per ampiezza di tempo le misure della 
Geografia, non le raggiungono per angustia di spazio. Prescindiamo che 
in alcuni tratti i loro effetti sono compensati e anche oltrepassati da altri 
opposti, come, per es., avviene lungo il littorale veneto per le alluvioni. In 
generale, essi non hanno potuto alterare che assai debolmente le condizioni 
del littorale. Panormos, #uffo porto, non merita più questo nome, perchè il 
mare ha ritirato le due braccia con cui lo ricingeva; Trapani, che nella guerra 
cartaginese accoglieva le intiere flotte (di quei tempi, ben inteso,) ora nella 
maggior parte dell'antica rada non ha che due piedi d'acqua; le coste del 
Lazio e dell'Etruria, per quel tanto che ciò non si debba attribuire alle allu- 
vioni, hanno veduto scomparire alcuni de’ loro porti anche in antico tanto 
mediocri, che, loro malgrado, questo littorale qualificavasi come importuosum. 

Ecco a che si riducono gli effetti verificati di questi assestamenti del 
nostro globo. Le variazioni de’ livelli regionali potranno servir di tema 
ai geometri per fissarne le formole più precise, potranno fornire l'occasione 
al poeti per sfoggiare le figure più sperticate. Per i primi la Terra è un 
solido, di cui calcolare le ammaccature e i bernoccoli; per i secondi sarà 
un microcosmo vivente, addosso al quale, fra tanti altri, ha pure impian- 
tato le sue placche il parassita homo sapiens. La Geografia, scienza più umana, 
giacchè considera tutto in proporzione e relazione coll’uomo, conclude, che 
le secolari oscillazioni del suolo sono troppo lente, per poter in un ciclo 
storico cangiare la superficie terrestre in danno o vantaggio valutabili ai 
popoli e alle nazioni. 

Il succedersi forse più frequente in questi ultimi anni di fillilesie ed 
epizoozie, che desolano i raccolti e le mandre, fe’ nascere in taluno il so- 
spetto che potessero esser l’effetto di miasmi importati con nuove colture 
od esotici vegetali. Qui si conviene guardarci dall’entrar di proposito in 
un campo troppo vasto, chè usciremmo addirittura dal nostro. La Scienza, 
che armatasi del telescopio avea raggiunto e compreso tanta immensità di 


mondi, col microscopio ha penetrato in un mondo infinitamente piccolo, . 


ed è riuscita a ravvisare e classificare nuovi regni di crittogame e di mi- 
crobi, per cui le nostre piante, i nostri anima'i, i nostri corpi stessi sono 
altrettante regioni da colonizzare. E questo è quanto la Scienza ha potuto 
ottenere rispetto a molti e strani morbi de’ vegetali e degli animali, a rico- 
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noscerne, cioè, l'immediata causa nelle imprese coloniali di queste stirpi, 
formidabili per Ja loro invisibilità e impalpabilità. Ma onde è che esse de- 
rivano ? Sono esse immigrate, ovvero autoctone, nel terreno in cui svilup- 
pano? Hanno esse degli alleati domestici che ne assecondino l'invasione 
e la conquista? Ed è poi vero che ora, più che altra volta, irrompano 
queste orde devastatrici, da doverci aspettare una specie di Medio Evo per 
le nostre faune e le nostre flore? Tante dimande, altrettante questioni, non 
dirò insolubili, ma, fino ad ora, in gran parte insolute. Peraltro a ritrarre 
il passo da questo campo di indagini ci consiglia e ci persuade il riflesso, 
che questi fatti si estendono, non soltanto all'Italia, ma all'Europa intiera, 
anzi ad ambedue i continenti, e che però non dobbiamo preoccuparcene 
noi, che studiamo le condizioni relative del nostro paese in particolare. 

Non possiamo però preterire quella specifica infezione che suol desi- 
gnarsi col nome generico di malaria, la quale, mentre rispetta o schifa le 
più basse forme vegetali e animali, attacca con aristocratica preferenza la 
vita più nobile di questa terra, quella dell’ uomo, e mira ad escluderla di- 
rettamente e immediatamente dalle regioni di suo dominio. Qui, purtroppo, 
ci si presenta una letale virtù che spiega in Italia, o meglio in alcune 
parti di essa, una particolare intensità, e che, inoltre, deve riconoscersi 
assai più forte nell’ eta presente che non nelle passate. Il contrasto più 
spiccato è, come dicemmo in principio, nell’ Agro Romano, che corrisponde 
all’ Etruria Meridionale e al Lazio, nella pianura del Sele, già decantata per 
i roseti di Pesto, nelle maremme tarentine e pugliesi in cui prosperarono 
le più doviziose e festive città della Magna Grecia, Qui non può negarsi 
succeduto un vero deterioramento. Ciò non pertanto, per indiscutibili testi- 
monianze è assicurato, che il principio malarico esistette anche in antico, e 
che solo esso era o più debolmente sviluppato o più validamente combattuto. 

Per i dintorni di Roma lo attestano Livio, Cicerone, Tacito, Fron- 
tino (1); per tutto il littorale etrusco e latino, Seneca (2‘, Strabone -(3), 
Marziale (4), Plinio (5); per il littorale pugliese, Cesare, Cicerone (6); 
per la pianura di Pesto, Strabone (7). Quanto alla causa di questo dete- 
rioramento, ormai non v'è più dubbio, che l'immediata sia |’ abbandono 
e la desolazione di queste contrade. Esse sono inabitabili, perchè ina- 
bitate. Ne’ tempi più antichi, in cui vi dimorava una fitta popolazione, 
gli effetti della malaria erano assai circoscritti, deboli e temporanei. Al- 


(1) Liv. VII, 38. — Cicer. De Rep., IL 11. — Tac. Hist. IL 93. — Front. Aguaed., 88. 
(2) Ep., 105. 

(3) V. 231. 

(4) IV. 60. 

(s) Zp., V. 6. 

(6) Caes., de 8. G., II. 2. — Cic. Ad Att., XI, 22. 

(7) VI. 252. 


lorchè, per una serie di fatti politici e sociali, sul declinare della Re- 
pubblica, la popolazione si diradò, la malaria si estese e ingagliardì. 
Quando l’ Impero, dopo 1 primi contrasti ¢ le prime follie, assodatosi, 
spiegò la sua mirabile azione organizzatrice, 1’ Agro Romano, per lo meno, 
ricopertosi di parchi e di ville risanò quasi intieramente, e offrì lo spetta- 
colo di un paese tutto destinato al fasto e alle delizie (1). Le devasta- 
zioni barbariche e la conseguente miseria e paura, avendo cagionato la 
rovina e l'abbandono di tutti que’ lussuriosi soggiorni, vi ripresero impero 
la febbre e la morte, che d' allora in poi non si è più saputo, voluto o 
potuto combattere, cogli unici mezzi a questo scopo adatti, fitta popo- 
lazione e intensa coltivazione. 

Più vasta ricerca è quella intorno al clima; ma disgraziatamente è 
pure quella per cui più ci fanno difetto i dati a risolverla. La Climatologia è 
scienza ancora giovine, e può dirsi bambina. Osservazioni regolari e siste- 
matiche si fanno solo da pochi decenni, e solo nell’ ultimo ha cominciato 
a funzionare un numero ragguardevole di centri. Negli antichi scrittori 
non troviamo che qualche giudizio generale e generico sul clima delle 
regioni, in quelli che ne parlano di proposito, e qualche menzione di fatto 
caduta nel discorso agli altri che trattavano di affatto diverso argomento. 
Secondo il nostro sistema, limitandoci ad enunciare gli ultimi risultati de- 
gli studì in proposito, può sicuramente affermarsi, che dai più remoti tempi 
storici non siasi verificato alcun essenziale e caratteristico mutamento nel 
clima dell’ Italia. Sembra solo probabile che siasi alquanto accentuato il 
fenomeno distintivo della regione a S. dell’ Appennino, cioè la siccità 
estiva. Dagli scrittori de re agraria (2), che indirettamente ci offrono i più 
preziosi materiali per questa ricerca, come pure dal calendario agricolo 
che ci è rimasto dell'antichità (3), sembra potersi dedurre che antica- 
mente le pioggie cessavano qualche giorno più tardi in fin di primavera 
e principiavano alquanto più presto all’aprirsi dell’ autunno. La causa di 
ciò deve ripetersi da un fatto, di cui fra poco rileveremo l’importanza, il 
diboscamento. Quando l' Appennino si estolleva rivestito di un mantello 
selvoso, col suo fresco contatto poteva condensare i vapori e scioglierli 
in pioggia; ma oggidì, coi suoi vertici infuocati dal sole, dilata invece 1 
vapori, e le nubi non più si formano intorno al suo capo, ma si dileguano 
invece nel passargli sopra; 1’ aureola che gli cingeva la giovine chioma 
sembra rifuggire dalla sua tarda calvizie. 

| (continua). 


(1) Frontinus, Aquaed., 88. 
(2) Colum. XI. a, Pallad. IV. 10, Varro I. 29, Cato 155. 
(3) Afommsen Th., Rom. Chron., 300. 


II — NOTIZIE ED APPUNTI 


A. — (GEOGRAFIA GENERALE. 


L'ISTITUTO INTERNAZIONALE DI STATISTICA. —- L'idea di una organiz- 
zazione internazionale della Statistica, sorta nella mente dell’illustre Quetelet, 


erasi dal 1853 al 1876 esplicata nei vari Congressi internazionali, che a. 


diversi intervalli ebbero luogo in quel periodo di tempo. Dopo d'allora, 
e salvo una sola sessione della Commissione permanente di Parigi, nessuna 
altra riunione erasi più potuta tenere. Senonchè era più che mai sentito 
il bisogno di stabilire accordi internazionali per fissare i procedimenti della 
scienza, ed i cultori di essa riconoscevano la necessità di avere un centro 
comune a cul far capo nelle loro ricerche e per effettuare quello scambio 
di vedute che è così efficace in questo genere di studi. Tutto ciò indusse 
i più illustri statistici dei vari paesi, e le due maggiori Società di Londra 
e di Parigi ad adoprarsi in vario modo alla ricerca di una nuova forma 
di ordinamento, che scostandosi dai Congressi, ormai non più accetti, 
servisse a raggiungere gli scopi desiderati. Ed infatti, allorchè nel giugno 
1885, in occasione del giubileo della Società di Londra, i principali cul- 
tori della Statistica si trovarono riuniti in quella città, la questione parve 
già matura e fu discussa e risclta. Accettato in massima il principio di fondare 
un Jnstitut international de Statistique fu formato un Comitato coll’incarico di 
compilare e proporre lo statuto del nuovo Sodalizio. Il Comitato, composto 
dei signori Inama Sternegg (Austria), L. Bodio (Italia), E. Levasseur (Fran- 
cia), gen. Walker (Stati Uniti), N. Troinitsky (Russia), A_N. Kiaer (Nor- 
vegia), Argyropulos (Grecia), C. Keleti (Ungheria), dottor Monat (Gran 
Brettagna) e J. B. Martin (Gran Brettagna), compiè in breve tempo il suo 
lavoro, che fu approvato nell'ultima adunanza del /udilee-meeting della So- 
cietà di Londra. L'art. 1° dello statuto, che esplica il concetto e lo scopo 
della nuova istituzione, così si esprime: « L'Istituto internazionale di Sta- 
« tistica è una associazione internazionale che ha lo scopo di favorire il 
< progresso della Statistica amministrativa e scientifica: 1° introducendo, 
« per quanto sia possibile, l'uniformità dei metodi, dei quadri e dello spo- 
« glio dei dati della Statistica, e promovendo l'assimilazione delle varie 
« pubblicazioni statistiche allo scopo di rendere paragonabili fra loro i risul- 
< tati ottenuti nei diversi paesi; 2° richiamando, per mezzo di voti, l'atten- 
« zione dei Governi sulle questioni da risolvere coll’osservazione statistica, 
«e domandando informazioni su quelle materie che non sono ancora 
« trattate statisticamente o che lo sono in modo insufficiente; 3° creando 
« pubblicazioni internazionali destinate a stabilire rapporti permanenti fra 


« gli statistici di tutti gli Stati; 4° concorrendo colle sue pubblicazioni e, 
«se ne è il caso, coll'insegnamento pubblico e con altri mezzi, a propa- 
« gare le nozioni di Statistica e ad interessare i Governi e la pubblicità 
« all'esplorazione dei fatti sociali. » Fu stabilito che l'Istituto terrebbe, in 
massima, una sessione ogni due anni, in epoche e in luoghi da destinarsi 
dalla sessione precedente o dalla Presidenza. Nello stesso statuto fu anche 
fissato che l’Istituto si comporrà di Membri, di Associati e di Membri 
d'onore, determinando le forme di elezione e di nomina e le rispettive 
attribuzioni. — La prima seduta dell'Istituto venne tenuta a Londra subito 
dopo la chiusura del /udilee-meeting e si procedè alla nomina delle cariche. 
Venne eletto Presidente dell'Istituto sir Rawson W. Rawson, presidente della 
Società statistica di Londra, vice-presidenti i sig. E. Levasseur ed F. X. de 
Neumann Spallart, segretario generale il comm. Luigi Bodio, e tesoriere 
il sig. John Biddulph Martin. Fu quindi stabilito che la prima riunione 
dell’Istituto avrà luogo in Italia nell'autunno 1886, dopo di che fu chiusa 
la seduta dell'Assemblea costituente. — Allo scopo di preparare la prima 
sessione, si sono riuniti a Cologna nello scorso maggio i Membri della 
Presidenza dell'Istituto ed hanno deciso: 1° che la sessione avrà luogo a 
Roma dal 23 al 29 settembre, 1886; 2° che il programma di essa con- 
terrà tre diverse materie, e cioè le questioni riguardanti l'organizzazione del- 
l’Istituto, le conferenze o comunicazioni dei Membri, la scelta del luogo 
della seconda sessione. — Sono intanto usciti, per cura del Segretario 
generale, comm. L. Bodio, i due primi fascicoli del Bollettino dell’ Isti- 
tuto (1), che contengono, oltre alla relazione storica sulla fondazione di 
esso, parecchie importanti Memorie di argomento statistico ed alcune pre- 
gevoli tavole. 


IL VI ConGresso INTERNAZIONALE DEGLI AMERICANISTI avrà luogo 
a Torino dal 15 al 20 settembre del corrente anno. È protettore del Con- 
gresso S. M. il Re d'Italia e ne sarà presidente onorario S. A. R. il prin- 
cipe Amedeo, duca d'Aosta. Il Comitato organizzatore, di cui è presidente 
il prof. A. Fabretti di Torino e segretario generale il prof. Guido Cora, 
ha già diramato il programma ed il questionario del Congresso. La prima 
giornata sarà consacrata alla storia della scoperta del Nuovo Mondo, alla 
storia dell'America precolombiana ed alla Geologia americana; la seconda 
all’Archeologia; la terza all’Antropologia ed all’Etnografia ; la quarta alla 
Linguistica ed alla Paleografia. Nei due giorni seguenti avrà luogo una 
escursione a Genova, essendovi il Congresso stato invitato dal Municipio 
di quella città. Le questioni che il Comitato organizzatore, d'accordo con 
la Presidenza del V Congresso, tenuto a Copenaghen nel 1883, propone 
siano sottoposte alla discussione, sono le seguenti: Geografia, Storia e Geo- 
logia: 1. I viaggi dei fratelli Zeno nel Nord (relatore prof. G. Cora); 2. Le 
ultime ricerche sulla storia e sui viaggi di Cristoforo Colombo (rel. pro- 
fessor L. T. Belgrano); 3. Sul nome America o Amérique (rel. prof. G. Cora’; 
4. Delle nazionalità che esistevano nell'America centrale prima dell’inva» 
sione degli Aztechi e degli altri popoli settentrionali e della formazione 
dell'impero messicano; 5. Stato militare degli imperi del Messico e del 


(1) Bulletin de l'Iustitut international de Statistique. Tome I, vere et a.ne livraisons. Année 1886 
Rome, Imp. Botta, 1886. Un vol. di pag. 288 con tavole. 


Perù prima della scoperta e della conquista del Nuovo Mondo. Confronto 
con quello d'altri popoli dell'antichità; 6. Esame critico del Popol Vuh; 
7. Della cronologia in rapporto alla storia delle invasioni barbare nell'an- 
tico impero del Messico (rel. E. Morselli); 8. Movimento etnologico o mi- 
grazioni della razza caraiba, e punti estremi ove giunsero i suoi popoli 
all’ occidente dell’ America meridionale; 9. Vi ha qualche cosa di vero, 
od almeno di verosimile, secondo la critica scientifica più rigorosa, nella 
leggenda dell’Atlantide? (rel. A. Issel); — Archeologia: 10. Gli avanzi di 
cucina (Kiékken middings) delle diverse parti dell'America; 11. Valore reli- 
gioso ed emblematico dei diversi tipi d'idoli, di statuette e di figure che 
si trovano nelle tombe peruviane; classificazione dei canopas per tipi; 
12. Classificazione per età dei monumenti architettonici del Perù, princi- 
piando dalle frontiere che lo separano dal nuovo Regno di Granata; 13. I 
prodotti di talune industrie preistoriche o protostoriche, e sovratutto 1 va- 
sellami, in alcune località dell'America da una parte, dell'Europa e dell'A- 
frica dall’altra, indicano essi l’esistenza di antichi rapporti o di antiche 
comunicazioni tra i popoli dei due cortinenti? (rel. A. Issel); — Antro- 
pologia ed Etnografia: 14. Nomenclatura dei popoli e delle tribù dell'Ame- 
rica prima della conquista. Carta etnografica del territorio occupato da 
ciascuno di essi; 15. Classificazioni etnologiche degli indigeni della Nuova 
Granata e dell’Istmo di Panama; 16. Esistono analogie tra i popoli del N. 
dell'America inglese e quelli dell'Asia settentrionale? ; 17. Gli studi cra- 
niologici attuali permettono essi di affermare che la razza americana esisteva 
in America fino dal periodo quaternario (diluvium), colla medesima con- 
formazione del cranio degl’Indiani odierni? (rel. G. Cora); 18. È egli 
possibile affermare che tutte le varietà della razza americana sono origi- 
narie dell'America stessa e non hanno subito influenze forestiere? (relatore 
G. Cora); 19. Intorno al valore che si può attribuire alle deformazioni 
artificiali del cranio per l'etnologia delle antiche popolazioni americane e 
particolarmente sul loro significato di fronte alla supposta origine asiatica 
degli Americani (rel. E. Morselli); — Linguistica e Paleografia : 20. Della 
lingua esquimese dell'estremo E. e dell'estremo O. in rapporto alle ipotesi 
relative all’antichità incerta degli Esquimesi (rel. H. Rink); 21. Nuove 
ricerche intorno all'antico Maya (rel. G. Cora); 22. Determinare se al di 
fuori del territorio messicano esistano lingue che presentino affinità con 
quelle che si parlano in quella regione; 23. I guéppos considerati special- 
mente dal punto di vista dei loro rapporti cogli antichi sistemi di scrittura. 
Possibilità di tradurre i guéppos in scrittura grafica o viceversa; 24. Diffe- 
renza, sia nella sostanza che nella forma, tra le lingue delle coste e quelle 
delle montagne del Perù, ed analogia delle prime con quelle dell'America 
centrale; 25. La composizione per inserzione e l’incorporazione del pronome 
personale o del nome retto sono essi processi comuni alla maggior parte 
delle lingue americane? (rel. L. Adam); 26. Il Quichua e l’Aymara ap- 
partengono ad una stessa famiglia? (rel. L. Adam); 27. Gli idiomi della 
costa occidentale d'America presentano essi affinità grammaticali colle lin- 
gue polinesiane? (rel. L. Adam); 28. Il Tupi, i dialetti caraibi e quelli 
dell’Alto Amazzone possono essi essere legati genealogicamente gli uni agli 
altri? (rel. L. Adam). — Il Comitato organizzatore avverte poi che tutte le 


persone che si interessano al progresso delle scienze possono prender parte, 
come Membri, al Congresso, inviando una quota di L. 12 al tesoriere sig. Gia- 
como Rey (75, Piasza Castello, Torino). Tutte le lettere e comunicazioni 
devono indirizzarsi al segretario generale del Comitato organizzatore (74, 
Corso Vittorio Emanuele, Torino). Le Comunicazioni saranno orali o scritte 
e non potranno durare più di venti minuti; ove questo tempo non sia suf- 
ficiente per le Memorie scritte, queste saranno deposte alla Presidenza, e 
l’autore si limiterà a dare al Congresso un sunto del suo lavoro. Le Me- 
morie delle persone che non si recheranno a Torino dovranno essere indi- 
rizzate al Comitato prima del 15 agosto p. v.; le persone che vi si reche- 
ranno per fare del'e comunicazioni sono invitate a darne avviso al Comitato 
per la stessa epoca. 


IL Museo COPERNICANO ED ASTRONOMICO che venne instituito in Roma 
presso l’Ufficio centrale di Meteorologia e l'Osservatorio astronomico al Col- 
legio Romano è già quasi completamente organizzato. Ne fu iniziatore, e 
ne è ora Conservatore, il prof. Arturo Wolynski, egregio scienziato po- 
lacco, ben noto per i suoi studi intorno a Copernico, a Galileo ed alle 
discipline astronomiche. Il Museo conterrà una importante raccolta di 
opere relative a Copernico ed ai suoi tempi ed una sistematica e crono- 
logica collezione di specchi, lenti, telescopi, microscopî, bussole, barometri, 
termometri, astrolabi, sfere armillari, ecc., di tutto ciò, insomma, che può 
servire ad illustrare la storia dell'astronomia in Italia. La sede di esso è 
all'ultimo piano del Collegio Romano, in un locale che venne adattato a 
spese del Ministero di Agricoltura, Industria e Commercio. Nel Museo tro- 
vansi già raccolte 688 opere scientifiche, 230 ritratti di Copernico, go del 
Galilei, 116 medaglie d’oro, argento e bronzo riferentisi ai due grandi 
astronomi, 106 monete d'argento che illustrano il trattato copernicano De 
monete, ecc., g1 sculture, quadri, incisioni e strumenti scientifici antichi. 
Tale collezione si sta ora aumentando per l'opera solerte del prof. Wolynski 
e coll’ajuto dei Ministeri della Marina, della Guerra, dell’ Agricoltura e 
dell’ Istruzione Pubblica. Sappiamo anzi che in questi giorni S. E. il Mi- 
nistro della Pubblica Istruzione ha regalato al Museo i due astrolabi in 
caratteri cufici occidentali che vennero trovati in Valdagno (Vicenza) nel 
1835 e furono illustrati nel 1880 dal conte Almerico da Schio (1). Con 
tale importante acquisto il Museo possiede 7 astrolabi arabi di grande 
pregio 

Nuova CARTA MURALE D'ITALIA PER LE SCUOLE. — Una circolare ci 
avvisa che sarà quanto prima pubblicata dalla Casa editrice di Gaetano 
Longo, Treviso, una Grande carta murale geografica d'Italia per le scuole 
primarie. Di essa è autore il prof. Pietro Pinton, delle cui diligenti carte 
geografico-storiche fu parlato altre volte nel nostro BOLLETTINO. 


Nuova CARTA MURALE DELLA SICILIA. — L'editore Sandron di Pa- 
lermo pubblicò or ora una gran Carta murale della Sicilia alla scala del- 
1: 200.000 (2). Essa fu costrutta dal nostro socio, prof. G. Gambino, 


(x) A. pa Scuro. Di due astrolabi in caratteri cufici occidentali trovati in Valdagno (Veneto) 
Venezia, Ongania, 1880. Un vol. di pag. 71 con 6 tavole. 

(2) GAMBINO G. — Grande Carta murale della Sicilia, fisica, politica, storica e commerciale, alla 
scala di 1: 200,000. — Palermo, Sandron, 1886, in 6 fogli. 


secondo i rilievi e le pubblicazioni del R. Istituto Geografico Militare, col 
proposito di provvedere con una carta d'insieme ai bisogni del pubblico e 
specialmente delle scuole. Le tavole della Sicilia edite dall'Istituto Geogra- 
fico Militare ad 1:50,000 ed 1: 100.000, non si prestano nè per le loro 
dimensioni, nè per la minutezza delle loro indicazioni ad essere riunite in 
un foglio e consultate ad una certa distanza. Indispensabili come esse sono 
a chiunque abbia bisogno di compiere studî minuti sulle singole parti e 
di attingere notizie di prima mano, non possono preferirsi quando si tratta di 
dare un'idea riassuntiva, semplice e spiccata sulla conformazione generale 
e sulle più importanti particolarità di un territorio alquanto vasto. Perciò il 
prof. Gambino compiè il lavoro di riduzione, avendo cura di esprimere 
con evidenza di segni i più notevoli dati e caratteri geografici di tutta 
l'isola. Ne ottenne così una bella carta in 6 fogli, che uniti assieme dànno 
una superficie rettangolare disegnata di m. 1,83 X 1,32. Con varî colori 
vi sono indicate distintamente le acque, le montuosità, le pianure più o 
meno elevate, le strade, le località, le divisioni amministrative, e via di- 
cendo, in modo che tutti gli elementi geografici presi a rappresentare vi 
si trovano molto robustamente espressi, come appunto si conviene in una 
carta murale. Considerate le molteplici difficoltà che è necessario di supe- 
rare in questo genere di carte, il lavoro del Gambino può dirsi molto bene 
riuscito ; al che contribuì di certo anche l’abilità dell’Officina cartografica 
(Istituto cartografico italiano di Roma), che ne eseguì l'incisione e la stampa. 
Così va aumentandosi d’un altro bel saggio la serie delle buone carte spe- 
ciali prodotte dalla nostra industria privata. 


IL PROF. ERMANNO WAGNER, della Università di Gottinga, sta termi- 
nando un suo atlante, alla cui preparazione attende da cinque anni. Esso 
comprenderà 42 carte, destinate specialmente a servire di riscontro al clas- 
sico Manuale di Geografia Guthe-Wagner. Nessun dubbio che il nuovo la- 
voro tornerà utile ai cultori della Geografia. Chi è pratico dei precetti di- 
dattici della cartografia, può intendere l'indole e lo scopo del nuovo lavoro, 
quando diremo ch’esso sarà una cosa di mezzo fra l’atlante scolastico e 
l'atlante manuale; così appunto come il Manuale Guthe-Wagner tiene ad 
un tempo del libro di testo e del libro di studio. 


STORIA DELLA TOPONOMASTICA. — Anche lo studio dei nomi geogra- 
fici ha trovato chi volle trasformarlo da indagine isolata ed occasionale a 
propria e speciale disciplina. Sebbene le indagini di questo genere spettino 
essenzialmente al campo della filologia, non si può disconoscere che per 
un’altra parte esse si trovino intimamente collegate colla geografia. Si può 
dire che la filologia fornisca il mezzo per questi studi, e che la Geografia 
ne formi lo scopo. Il dott. Egli, professore di Geografia all’ Università di 
Zurigo, il quale da molti anni acquistò in tale materia una speciale compe- 
tenza, procede ormai a pubblicare la storia di una disciplina, di cui egli è un 
principale rappresentante. Già nel 1872 egli pubblicò in lingua tedesca la sua 
opera: Nomina geographica, saggio di una toponomastica generale ; nella quale 
egli tien conto di moltissimi lavori pubblicati sparsamente da vari filologi e 
geografi, e d'allora in poi continuò le sue indagini in varie pubblicazioni. 
Principale fra quelle è da riguardarsi la rivista bibliografica da lui pubbli- 
cata nell'ultimo volume del Geographisches Jahrbuch (Gotha, Perthes, 1885), 


la quale rivista è entrata ormai fra gli argomenti ordinari dell’Annuario e 
vi sarà continuata regolarmente nelle annate future. Ora poi egli presenta 
il programma di una vasta opera storica, col titolo di Storia dell'onomato- 
logia geografica (1). L'introduzione svolge logicamente il concetto della 
nuova disciplina. Segue la storia e bibliografia della toponomastica, divise 
in due periodi: quello dei tentativi non metodici, fino al 1840, e quello 
dei lavori metodici; suddiviso quest'ultimo per regioni, in modo che ap- 
parisca chiaramente ciò che fu fatto dalle varie nazioni civili in servigio 
di tale studio. Il volume si chiude con uno studio sulla difficile questione 
della grafia e pronuncia dei nomi geografici ed un saggio sulle leggi della 
toponomastica. 


Concorso GEOGRAFICO. — La Società Geografica di Tours mette a 
concorso il seguente tema: « Des voies de communication et de transports 
dans les pays ayant formé l’ancienne province de Touraine et dans le dé- 
partement d’Indre-et-Loire actuel. » Il concorrente deve svolgere i seguenti 
punti: 1° parte storica; 2° stato attuale; 3° previsioni e voti per l’avve- 
nire; 4° influenza passata, presente e futura, specialmente dal punto di 
vista commerciale, agricolo, industriale, economico, topografico, e da quello 
della storia e delle relazioni delle diverse parti della provincia o del di- 
partimento, fra loro o colle contrade vicine. Chiunque può concorrere. 
La Società decreterà, nel febbrajo 1887, i seguenti premi: 1° Un primo 
premio consistente in una somma di 400 franchi, o in opere di Geografia 
di egual valore a scelta del premiato; 2° una medaglia d’argento dorato 
(vermeil) ed un’opera di Geografia; 3° una medaglia d’argento; 4° una 
menzione onorevole. — La prima delle Memorie premiate sarà pubblicata 
nella Rivista della Società. — I lavori devono essere depositati presso il 
Segretariato generale della Società, rue Etienne-Pallu, 25, Tours, prima del 
1° gennajo, 1887. — I nomi degli autori saranno, colle solite norme, 
chiusi in buste recanti lo stesso motto posto sul lavoro, nè saranno aperte 
le buste se non di quei lavori che verranno premiati. Questi rimangono 
proprietà della Società. 


NecroLoGIA. — LZ. Simonin. — È morto a Parigi il 15 giugno p. p. 
il sig. Luigi Simonin, viaggiatore e scrittore di cose geografiche. Egli compiè 
parecchie missioni scientifiche nell'America settentrionale, in Oceania e nel 
bacino del Mediterraneo. Fra i numerosi suoi scritti ricorderemo: L'Efrurie 
et les Étrusques, Le grand Ouest des Etats-Unis, A travers les Etats-Unis, 
Les grands ports de commerce de la France. Ultimamente egli era redattore 
scientifico della France. Aveva 56 anni. 


B. — EUROPA. 


L’ERUZIONE DELL'ETNA. — Dai rapporti che il chiarissimo professore 
O. Silvestri, direttore del R. Osservatorio di Chimico-fisica terrestre in Ca- 


(x) EcLI I. I., Geschichte der Geographischen Namenskunde, Lipsia, Brandstetter, 1886. Un vol. 
di circa 430 pag. in-8 gr. con carte ed indici degli autori. . 
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tania, ha indirizzato al R. Governo, e che furono testè pubblicati (1), 
togliamo alcuni appunti intorno alla recente eruzione dell’ Etna. — Il movi- 
mento del vulcano ha avuto principio il 18 maggio a ore 11 ant., con una 
improvvisa e straordinaria manifestazione eruttiva del cratere centrale, rap- 
presentata da ingenti masse di vapori carichi di scorie, sabbie e cenere 
minuta. Contemporaneamente alla comparsa di - questa eruzione tutti gli 
osservatori sismici circumetnei segnalavano scosse per lo più sussultorie, di 
carattere poco esteso e generalmente non avvertite dagli abitanti. Nel com- 
plesso furono leggiere, e le più forti raggiunsero appena il grado 4 della 
scala di intensità dei terremoti (concordata fra I’ Italia e la Svizzera). Da 
tali scuotimenti, quantunque leggeri, era messo in evidenza anche questa 
volta (come nel 1883), che quando |’ Etna si accinge a fare eruzione si 
scuote tutto fino alla sua ampia base, Nella notte dal 18 al 19 maggio il 
cratere centrale aveva sospeso il suo sfogo, quando alle 12° 30’ una scossa 
sussultoria-ondulatoria più forte e segnalata su tutto il perimetro etneo, an- 
nunciò il dislocamento della sede dei fenomeni in una valle compresa tra 
dei monti crateriformi di antiche eruzioni. Questo punto erg stato il centro 
della eruzione abortita del 1883, e si prevedeva già fin d'allora dovesse 
essere la sede di nuovi e gravi fenomeni. Ed infatti sul prolungamento 
della squarciatura manifestatasi nel 1883 in senso N.N.E.-S.S.O., presso il 
monte Pinitello, all’ altezza di circa 1400" si determinò un'ampia cavità 
craterigena in relazione a numerose bocche allineate sulla fenditura del suolo. 
Un'ingente massa di vapori mista a ceneri, lapilli ed abbondante mitraglia 
incandescente e formata da massi voluminosi di antiche roccie divelte dalla 
profondità del suolo, da bombe e da scorie della nuova lava veniva projet- 
tata in aria a più di 1500 metri. La ricaduta di tutto questo materiale 
intorno ai nuovi centri di propulsione diede origine ad un monte nuovo di 
grandi dimensioni di forma conica rimarchevole e a contorni superiori 
sinuosi, la cui altezza aumentava a vista d'occhio. Da bocche speciali poste 
sotto ad esso sgorgava un fiume di lava incandescente, che scorrendo tutto 
intorno formava una corrente che si suddivise poi, prendendo diverse dire- 
zioni. Questa eruzione eccentrica, cominciata, come si disse, nella notte dal 
18 al 19 maggio ha manifestato il suo massimo di energia dal giorno del 
suo esordire fino alla notte dal 23 al 24; dal 24 al 28 è entrata in una 
fase di &ttivita sempre energica, ma intermittente; e dal 28 maggio al 5 
giugno con fase di decrescente attività è andata gradatamente a perdere di 
forza fino a mancare. Il 5 giugno, mentre erano completamente cessate le 
dejezioni del nuovo cratere, si presentava tuttavia al piede di questo un 
piccolo residuale sgorgo di lava che due giorni dopo cessò; di modo che 
sì può dire che l’eruzione eccentrica ebbe una durata complessiva di venti 
giorni. — L'apparecchio eruttivo che ha funzionato si trovò costituito di 
un cratere di dejezione e di parecchie bocche di fuoco per la emissione 
della lava. Il cratere di dejezione mostra come al solito la forma in gene- 
rale conica dei crateri; la sua base è però elittica e l’asse maggiore, con 
una lunghezza di circa 500”, corrisponde per la orientazione alla originaria 


(2) O. SitvestRI, Sulle eruzioni centrale ed eccentrica dell'Etna scoppiate il 18 e 19 maggio 1886. 
1° e 2° rafforto al R. Governo. Catania, N. Giannotta, 1886. 


squarciatura del suolo, cioè trovasi nella direzione N.N.E.-S.S.0.. L'altezza 
media del monte è di 140™ dalla base, ed il medesimo mostra nella sua 
parte superiore un'ampia cavità imbutiforme che si restringe in basso intorno 
a due bocche eruttive disposte sul maggior diametro della base. Si può dire 
che il monte, come ora si presenta, colle ultime dejezioni minute, si è 
formato in 17 giorni. Le bocche di fuoco si presentano come prominenze 
rocciose di lava scoriacea che si succedono l'una all'altra, a poca distanza, 
sulla stessa linea della squarciatura. Questa, sul principio, per breve tratto 
fece sgorgare abbondante quantità di lava, ma poi per le cambiate condi- 
zioni del suolo si determinarono principalmente quattro centri distinti di 
emissione della lava. La potenza emissiva di tutte le bocche complessiva- 
mente considerate fu valutata con approssimazione per 40 a 60 m. cubi 
al minuto secondo durante la maggiore attività dell’ eruzione. La poderosa 
corrente di lava, di cui s'è parlato più sopra, mano mano ingrossando, si 
presentava come un monte di fuoco in continua espansione ricoperto da 
blocchi incandescenti e da nero detrito pietroso che travolgendo scaricava 
a destra, a sinistra e dinanzi a sè con strepito speciale fonolitico. La ve- 
locità di progressione è stata valutata di 40 a 60 metri al minuto presso 
il punto d'origine, ma poi, crescendo la distanza, facendosi sempre maggiori 
gli ostacoli, rapidamente questa velocità diminuiva per ridursi nell’ estrema 
fronte di avanzamento ad una media da 18 a 20 metri all'ora, e ciò du- 
rante il maggiore vigore eruttivo. Malgrado gli sviamenti che a destra e a 
sinistra faceva nel suo progredire, la corrente primaria proseguì il suo cam- 
mino diritto fino nella valle che conduce a Nicolosi, e la mattina del 28 
sul fare del giorno essa era giunta a poco più di un chilometro dal paese. 
A questo punto vi fu un po' di sosta, e considerando anche che la dira- 
mazione S.-O. diretta a Belpasso erasi quasi arrestata, si concepì la speranza 
che il paese potesse rimanere salvo. Però nelle ore pom. del giorno 29 sì 
notò una recrudescenza eruttiva, la quale continuò in modo tale, che alle 
25 pom. del 30 il torrente di lava distava poco più di mezzo chilometro 
dall'abitato. Fu per ciò che il paese di Nicolosi venne dalle autorità fatto 
sgombrare e fu poi cinto da soldati tutto all’intorno per impedire a chiunque 
l'ingresso. Tale misura venne presa principalmente perchè esistendo in paese 
parecchie cisterne piene d'acqua, il sovrapporsi della lava all'acqua poteva 
produrre quelle pericolose esplosioni che già si osservarono a Bronte du- 
rante l'eruzione del 1843. Dopo alcuni giorni di continue titubanze, final- 
mente il 4 giugno si potè constatare che la corrente principale della lava 
si era fermata ed irrigidita a 327 metri dall'abitato di Nicolosi, ed il ro 
gli abitanti poterono rientrarvi. In complesso si può osservare che la quan- 
tità di lava è stata moltissima in ragione della breve durata dell’eruzione; 
tantochè dalle sommarie misure già prese si ritiene che la lava abbia oc- 
cupato una superficie di circa 5500 metri quadrati con una potenza media 
di 12 metri, il che conduce al volume approssimativo di 66 milioni di 
m. cubici. Da un primo esame delle materie ora eruttate è pure risultata 
una grande somiglianza fra queste e quelle della eruzione del 1883, ciò 
che è conferma della comune origine e della medesima sede del feno- 
meno. — Gli osservatorî geodinamici circumetnei hanno registrato 72 scosse, 
prevalentemente sussultorie, nelle 24 ore del 19 maggio, 15 nelle 24 ore 


del 20, ed in quelle del 21 sole 13, sempre deboli ed in mezzo ad un 
carattere generale di calma anche negli strumenti microsismici. Quando poi 
i fenomeni eruttivi decrebbero, allora frequenti terremoti tornarono a farsi 
sentire qua e là nei centri abitati dell'Etna e specialmente a Zafferana Etnea 
nel 29 e 30 maggio, ad Aci Patanè il 2 giugno, a Biancavilla il 4 ed uno 
più forte ondulatorio-sussultorio il 5 che fu sensibile in tutta la regione 
etnea ed anche nella regione flegrea della Sicilia meridionale. — Il cratere 
centrale, che durante la eruzione nel basso fianco meridionale si era limi- 
tato a dare di tanto in tanto emissione a bianchi e leggieri vapori, rientrò 
fino dal 2 giugno in continua attiva funzione sprigionando denso fumo di 
carattere eruttivo e carico di abbondante cenere minutissima. 


TOPONOMASTICA DI VAL pi Fassa. — Nella Zettschrift des deutschen 
und oest. Alpenverein del 1884 era comparsa una pregevole monografia del 
sig. G. Merzbacher, corredata da una bella carta topografica, sul Gruppo 
delle Dolomiti Occidentali di Fassa (Rosengarten), in cui l'A. rettificava 
le molteplici inesattezze topografiche e toponomastiche che si riscontrano 
nella Carta alla scala di 1:75,000 dello Stato Maggiore Austriaco. Non 
parve a sua volta alla Società degli Alpiniste Tridentint che le corre- 
zioni e i dati forniti dal sig. Merzbacher corrispondessero interamente alla 
realtà delle cose; e decise di farne speciale oggetto di studio, affine di 
determinare colla maggiore possibile esattezza la topografia di quell’impor- 
tante gruppo alpino, E l’Annuario per il 1884-85 (1) contiene appunto sotto 
il titolo « Sulla Nomenclatura delle Dolomiti di Fassa » uno studio dei signori 
G. Gambillo, C. Candelpergher e A. Tambosi, accompagnato da uno schizzo 
topografico e da quattro panorami presi da diversi punti di vista, che ci 
presenta i risultati ottenuti. Essi sono frutto delle osservazioni ed indagini 
eseguite in varie escursioni, salite e traversate, come pure di accurate ri- 
cerche fatte nelle mappe catastali e nei documenti ufficiali dei comuni. Ed 
in questa occasione è bene raccomandare anche alle Sezioni del Club A 
pino Italiano la massima cura e cautela nel ricercare e nel fissare la no- 
menclatura dei vari punti e luoghi; perchè non solo la Geografia, ma 
anche la Storia e la Filologia hanno grande interesse alla scrupolosa os-- 
servanza di questa regola. — Ecco la tabella comparativa della nomencla- 
tura adottata dal sig. Merzbacher e di quella più completa accettata dalla 
Società degli Alpinisti Tridentini. Per le differenti quote altimetriche ed 
altre varianti circa la topografia del gruppo, rimandiamo allo studio in que- 
stione ed alla monografia del sig. Merzbacher. 
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Cima del Masaré Masarè Roda di Vael Rothwand 
Roe delle Strie srerosceresioo Forcella di Vael = | ....0000000% oe 
Cima della Sforcella (a) | Tscheinerspitze Cima delle Coronelle Coronelle 


(1) Vedi AT Annuario della Società degli Alpinisti Tridentini. Anno Sociale 188485, Rovereto 


Sottochiesa, 1885. 
(a) È da notarsi incidentalmente che c'è qualche differenza fra alcuni dei nomi riportati nella tabella 
e quelli riprodotti nello schizzo topografico. 


NOMI FASSANI 


_——— 





Passo dei Mugoni 


— 573 — 


NOMI MERZBACHER 


Passo dei Mugoni 


NOMI FASSANI 





Dirupi di Larsec 


NOMI MERZBACHER 





Dirupi di Larsec 


Cime dei Mugoni Mugoni Valle dî Larsec Valle di Scalierett 
Cigolade omen scenes Valle di Lausa Valle di Lausa 
Pra Martin esenenecs Passo dello Scarpello reccoscessecice 
Ciampedie Ciampedià — Cima della Pala del 
Vajolet a Vaelet Vajolett Ghiaccio coorecersosee 
Davoi Tschagerkamm Passo delle Scalette Passo di Scalierett 
Passo delle Coronelle Passo delle Coronelle Piccolo Cront Cima di Larsec 
Forca di Davoi Tschagerjochpass Gran Cront erovoccaerioseee 
Catenaccio Rosengartenspitze Cima della Pala delle 
Passo di Santner (x) Passo di Santner Fermade eerrononcoreseso 
Torri del Vajolet Vajoletthiirme Socorda sr0cecceorereose 
Vallonetti Purgamentschjoch Cima della Pala di Mez- 
Passo del Vajolet Vajolettpass zodi cevesescecececese 
La Mola (Crodel del Pop ppe eeeeeeesesevenes 
Camino) Tschaminspitze Passo delle Poppe seceseseseoe ce 
Scagliarett orocescorsene Cima della Palaccia cecsecesesecsese 
Croda di Valbona fic- Passo della Palaccia cescveseeseese 
cola Kleiner Valbonkogel Cima innominata (1) evccccecccecce 
Creda di Valbona Passo di Larsec eee rencccccence 
gra Grosser Valbonkogel Cima di Larsec Cima Scaglierett 
Sella del principe Grossleitenpass Passo di Lausa Passo di Lausa 
Kesselkoge! (1) Kesselkoge Cima di Lausa Cima di Lausa 
Passo d' Antermoja Antermojapass Forcella di Larsec coveccsesiasone 
Valle & Antermoja Antermojatahl Polenton di Lausa __|..... cecsesoo 
Passo di Grosslaiten (xr) | ............ Cima delle Roe di 
Creda dei Cirmei Antermojakogel Ciampie Cicciale 
Molignon Molignon Passo di Forcia larga nn 
Crode del Lago Fallwand Aut dei Coi da Mon- 
Lago d' Antermoja Antermojasee cion (2) Sass de Ronch 
Crode d'Antermoja |....... es ceeee 
In Laco Kopais. — Il giorno 12 dello scorso giugno è stato solen- 


nemente inaugurato il gran canale di prosciugamento del Lago Kopais. — 
In aggiunta alle notizie già date circa tale lavoro (3), togliamo dal discorso 
pronunciato dal direttore dei lavori le seguenti informazioni. Frutto del- 
l'opera ora eseguita sarà che i 300 milioni di metri cubi d’acqua che rac- 
coglie ogni anno il Lago Kopais non saranno più una fonte perenne di 
infezioni pestilenziali, ma diverranno invece una sorgente di considerevoli 
ricchezze. Essi verranno adoperati nell’irrigazione di una vasta superficie di 
terreno. Le terre bonificate hanno una estensione di circa 25,000 ettari e 
saranno fertilissime. Anche le cascate potranno essere utilizzate per scopi 
industriali. — I lavori che ancora rimangono a farsi per il completo dis- 
seccamento del lago sono in corso di esecuzione e già molto progrediti e 
si calcola potranno essere compiuti entro un biennio. 


CENSIMENTO DELLA Bosnia ED ERzeGOVvINA. — Ecco alcune notizie, 
intorno ai risultati di questo importante lavoro, in aggiunta a quelle già 
date nel precedente fascicolo (4). La superficie della Bosnia e dell’Erzego- 
vina, contate insieme, ammonta a 887,979 miglia quadrate, su cui trovansi 
47 città e 5392 borgate. — Quanto alla distribuzione geografica delle re- 
ligioni si nota che gli ortodossi abitano in generale ai confini del N., come 
ai confini della Serbia e del Montenegro; i cattolici invece stanno ai con- 
fini della Dalmazia e della Slavonia, mentre che le popolazioni del centro 
delle due provincie professano la religione maomettana. Le principali città 

(1) Nomi alpinistici. 
(2) Alto dei Colli di Moncion. 


(3) Vedi BoLuetTINO, 1886, pag. 171. 
(4) Vedi BottatTINO, 1886, pag. 493: 
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sono Serajevo, con una popolazione di 26,228, Monstar con 12,665, Ban- 
jaluka con 11,357, e Bjelina e Dolnia Tuzla, ognuna con circa 8000 
anime. Le due provincie poi hanno in complesso 31 conventi cattolici 
romani con 144 chiese, 285 ortodossi, 16 maomettani, 926 moschee e 
16 sinagoghe. La coltivazione della vite viene fatta in 28 distretti, con un 
ottimo prodotto. Vi hanno pure 33 miniere di carbon fossile, 61 di vari 
metalli; e tre saline molto produttive. 


c. — ASIA. 


ANTICHE MONETE ROMANE NELLO SCIAÀN-sI. —- Il dott. Bushell, medico 
della legazione inglese a Pechino, spiegò ed illustrò in una adunanza di 
quella Società orientale alcune monete dell'impero romano state dissotter- 
rate nella provincia settentrionale cinese dello Sciàn-si. Togliamo dal gior- 
nale di quella Società alcuni brevi cenni in proposito. Le 16 monete ro- 
mane di bronzo furono scoperte 50 o 60 anni or sono nella città distret- 
tuale di Ling-scih (Lat. 36° 53°, Long. 110° 46’), che si trova nell'interno 
della provincia dello Sciàn si, sulla riva sinistra del Fiume Fen, tributario 
del Fiume Giallo, e inviate in dono al signor Child in Pechino dal proprie- 
tario, signor Yang, che assicura averle la sua famiglia comperate direttamente 


da chi le trovò sotterrate nelle vicinanze della città. — Le monete 
appartengono a 12 imperatori a cominciare da Tiberio, nel primo se- 
colo dell’éra nostra, fino ad Aureliano, morto nell’anno 275. — Il dottor 


Bushell crede che Marco Aurelio stesso nell’anno 166 abbia mandato 
all'imperatore della Cina un'ambasceria, ricordata nelle storie cinesi col nome 
di ambasceria di An-tun (Antonino). Di questo imperatore romano vi sono 
due monete. Tale scoperta è forse la seconda che si fa in Cina, perchè 
due altre monete furono comperate altra volta in Tien-tsin dal sig. Lyall. 
Da autori contemporanei occidentali e cinesi è detto, che nei primi 
tre secoli dell’éra nostra esistevano relazioni commerciali tra l'impero ro- 
mano e il cinese. La storia della dinastia dei Sui menziona che nell'anno 56t 
d. C. fu riferito al trono, che nei distretti a O. del Fiume Giallo erano 
di uso comune le monete d’oro e d'argento dei paesi occidentali. Tale 
notizia è resa autentica dal Cosmas, autore della Zopographia Christiana, 
secondo il quale verso l'anno 545 d. C. la moneta romana circolava pel 
commercio in tutti i paesi dell’ Oriente, ed era penetrata fino nelle estre- 
mità del mondo. Da tali notizie date dal dott. Bushell risulta che le mo- 
nete romane, testè scoperte, sarebbero state portate dai mercanti, che stabi- 
lirono le prime relazioni dell'occidente colla Cina, e che vi si recarono 
per acquistare principalmente seta, e dalle ambascerie inviate in quei paesi, 
ed in particolare da quella detta di Antonino. Probabilmente queste am- 
bascerie erano costituite dagli stessi mercanti i quali, per meglio raggiun- 
gere il loro scopo ed avere maggiore sicurezza, si presentavano come in- 
viati dal loro sovrano. 


D. — AFRICA. 


LA GRAN CARTA DELL'AFRICA DELL'ISTITUTO PERTHES. — La beneme- 
rita Casa Justus Perthes, per commemorare degnamente il centenario della sua 
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fondazione (1), risolse di pubblicare una gran Carta dell’ Africa, alla scala 
di 1: 4,000,000, in dieci fogli (2). — Il lavoro doveva uscire in 5 pun- 
tate, la prima delle quali era pronta per il giorno della festa, 11 settem- 
bre 1885, e le altre quattro si seguirono a brevi intervalli fino al princi- 
pio del maggio di quest'anno, in cui vide la luce anche l’ultima. — Le 
dieci sezioni o tavole in cui la carta è divisa misurano, nella parte stam- 
pata, m. 0,62 X 0,50 per ciascuna e comprendono rispettivamente: 1) il 
Sahara occidentale, 2) il Sahara centrale, 3) l'Egitto, 4) il Sudan occiden- 
tale, 5) il Sudan centrale, 6) l'Abissinia, 7) il Congo, 8) la regione dei 
Laghi, 9) la Terra del Capo, 10) la Baja di Delagoa. Un fascicolo di sup- 
plemento fu inoltre pubblicato in questi giorni, e reca altre due tavole con 
un’Africa ipsometrica ed un'Africa etnografica, disegnate secondo i lavori 
più accreditati su tali argomenti. Le sezioni 1, 2 e 4 furono preparate dal 
Domann, le sezioni 3, 5, 6 e 7 dal Habenicht, le sezioni 8, 9 e ro dal 
Liiddecke. Tutte le tavole riunite darebbero, esclusi i margini, un rettangolo 
di m. 2 X 1,66, nel quale le due sezioni di S.-O., che sarebbero occupate 
dal mare, comprendono ora le due tavole riassuntive del supplemento. — 
L'opera (che tale veramente può chiamarsi) è preceduta da una prefazione 
di H. Wichmann e da una introduzione del Habenicht. In quella il 
Wichmann chiarisce le ragioni che indussero la Casa Perthes a questa im- 
portante e laboriosa pubblicazione. Non si trattava soltanto di solennizzare 
il centenario che si compiva e di inaugurare il nuovo periodo di lavori 
con un'opera degna della fama meritamente acquistata dai Perthes, ma an- 
cora di soddisfare ad un bisogno, reso più imperioso dalle esigenze della 
politica coloniale e dai numerosi e rapidissimi progressi fatti negli ultimi 
tempi dalle nostre conoscenze intorno all'Africa; tanto più che in questi 
progressi la Germania in generale e la Casa Perthes in particolare ebbero 
una parte così significante. — L'introduzione del Habenicht dà ragione 
del modo con cui si procedette nella preparazione e distribuzione del la- 
voro, presentando anche una Carta d'insieme alla scala di 1:45,000,000. 
Fu adottata la projezione di Flamsteed e si pose una cura speciale nel. 
l’esprimere la costituzione fisica dei paesi e tutti quei particolari che pos- 
sono illustrarne la storia dell’esplorazione e le presenti condizioni sociali. 
Inoltre ciascun foglio fu accompagnato da una speciale notizia in cui 
si enumerano e si commentano i materiali posti a fondamento del relativo dise- 
gno. I nomi, i fiumi, gli uaddi, gli itinerari sono impressi in color nero, i mari 
e laghi in azzurro, i monti in bruno, la vegetazione in verde, le steppe 
in bruno chiaro, i deserti in giallo, sono lasciati bianchi gli Hammada e 
Serir (altipiani rocciosi e sterili), le paludi e i laghi salati in violetto, ag- 
giungendosi pure in colori le divisioni degli Stati, ecc.. — Considerando 
le cure poste dagli autori e dagli editori in questo lavoro, la suppellettile 
copiosissima di materiali di cui poterono disporre, le tradizioni dello Sta- 
bilimento e la speciale competenza del costruttore e de’ suoi collaboratori 
nella cartografia africana, sarà facile ammettere il suo grandissimo valore, 
come opera che riassume e rappresenta tutto ciò che sappiamo di meglio 


(1) Vedi a questo proposito il cenno pubblicato nel BoLLETTINO del settembre 1885, pag. 703. 
(2) Sfecial-Karte von Afrika eniworfen von H. HABENICHT, bearbaitet von demselben B. DOMANN 
und dr. R. Lippsckr, Gotha, Perthes, 1885-86, 13 Marchi, 
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intorno al continente nero. In qualche regione, dove il terreno è più acci- 
dentato e le altre indicazioni sono copiose, come ad esempio in certe 
parti della Terra del Capo, del Natal, dell'altopiano etiopico, della Costa 
degli Schiavi, ecc., non si può dire che tanta molteplicità di particolari e 
di colori conferisca all'evidenza ed alla facile lettura. Se in luogo dell'om- 
breggio, i monti avessero potuto essere espressi col sistema, assai più co- 
stoso di certo, del fraffeggio, od almeno con una tinta un po’ meno carica, 
si sarebbe forse evitato quel certo senso di confusione che si presenta in 
certi punti all'occhio degli osservatori meno esercitati. Ma questa per il 
cartografo è una questione di valore secondario, e riguarda piuttosto il lito- 
grafo; restando invece intatto il pregio capitalissimo dell'opera, che è 
questo: di aver raccolto e trascelto dall'immensa congerie di nuovi ma- 
teriali intorno all'Africa tutto ciò che v’ha di più accertato ed accetta- 
bile, di averlo elaborato e ridotto, con molta scienza e coscienza, a unità 
di rappresentazione, provvedendo a’ bisogni delle presenti preoccupazioni 
africane con una Carta dell’Africa intera, quale non era mai stata pro- 
dotta finora, dall'industria privata, in dimensioni così considerevoli. 


INFORMAZIONI DELLA SOCIETÀ DI ESPLORAZIONE SULL'ECCIDIO DELLA SFE- 
DIZIONE Porro. — Nell'ultimo fascicolo dell’Esplorazione commerciale di 
Milano è pubblicato un nuovo rapporto sull’eccidio della sventurata Spedi- 
zione che differisce in alcuni particolari da quello inserito nel fascicolo 
precedente del nostro BoLLETTINO. Tale rapporto è pervenuto a quella 
Società da Zeila ed è compilato sulle deposizioni di alcuni soldati della 
scorta, catturati e poi rilasciati dagli Hararini, e di qualche indigeno pre- 
sente al fatto. Su di esso la Società di Milano osserva che la narrazione 
di particolari evidentemente inverosimili od esagerati deve senza dubbio 
attribuirsi al desiderio dei narratori di far risaltare la loro avvedutezza e 
solerzia e di mascherare le loro mancanze e le loro colpe. Ecco senz'altro il 
rapporto in parola: « La spedizione composta, come è noto, da 8 Europei, 
da numerosi servi indigeni ed abissini, tutti armati di fucili e scortata da 10 
soldati somali e sudanesi (forniti dal Governo Inglese), comandata dal 
Salem Effendi, con un bagaglio di 30 cammelli, lasciò Zeila il 26 marzo, 
e l’8 aprile pervenne ad Artu, a 2 ore circa da Gialdessa, senza trovare 
ostacoli di sorta, nè incidenti degni di nota. — Alle diverse stazioni per- 
corse, gli Europei furono anzi ossequiati, o regalati di latte e montoni dai 
Somali Issa. — Accampatasi la Spedizione ad Artu, da diversi Somali ap- 
prese che le truppe dell’ Emiro d’Harar si erano impadronite di Gialdessa 
facendo prigioniero quel distaccamento inglese composto di 21 Somali e 
17 Indiani, inviati questi ultimi all’Harar con armi e bagagli, lasciando 
liberi gl'indigeni dopo aver tolto loro le armi. I Somali consigliarono al 
conte Porro di retrocedere immediatamente, perchè riportavano che le truppe 
dell’Emiro attendevano la Spedizione con malvagie intenzioni. Il conte 
Porro intendeva prosegu're con tutta la carovana per Gialdessa in quel 
giorno stesso; in seguito però a quelle voci, decise di pernottare ad Artu, 
e nello stesso tempo d'inviare a Gialdessa il signor Romagnoli per verifi- 
care quanto vi era di vero. Questi andò, accompagnato dall'interprete abis- 
sino Giorgio, da un Somalo Issa e dal Turco Mohamed Mahmud. — Nel 
frattempo i servi e soldati della Spedizione trincerarono il campo colle corde 
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e scavarono delle buche per essere al riparo dai colpi nemici in caso di 
attacco. — Giunto il signor Romagnoli a Gialdessa, constatò che là sta- 
zionavano più di 300 uomini dell’ Emiro ed un numero considerevole di 
Galla delle tribù Nolle e Gorzera, e che realmente erano padroni di quella 
piazza. Alle domande fatte dal comandante in capo Abubeker Salek, rap- 
presentante l'Emiro e dagli altri capi Ibrahim Hassan (Hararino e ser- 
gente degli Egiziani ora comandante la piazza di Harar), Fara Haliah (So- 
malo Issa, consigliere intimo dell’ Emiro, fanatico oltre il credibile, odia a 
morte gli Europei) e Ibrahim Schil (Somalo Abar-Oval, dughim o prefetto 
dei Galla Nolle) dello scopo del loro viaggio, il signor Romagnoli rispose 
che egli ed 1 suoi compagni si recavano ad Harar per cercare d'intrapren- 
dervi commerci, per visitare il paese, e che tenevano regali per l'’Emiro. — 
In ultimo chiedeva il permesso di entrare in Harar, aggiungendo che se 
non glielo avessero accordato sarebbero tornati alla costa. — Dopo es- 
sersi brevemente consultati fra loro, parlandosi in lingua hararina, i capi si 
profusero in complimenti col signor Romagnoli, assicurandolo che gli or- 
dini dell’ Emiro erano di non fare alcun male alla Spedizione, di portarla 
anzi in Harar che egli l’attendeva e sarebbe stato ben contento di rice- 
verla; di fidarsi pienamente in loro, che non correvano pericolo alcuno, e 
per dimostrare la sincerità di quelle affermazioni giuravano tutti sul Corano. 
Inoltre, siccome da quel momento essi assumevano la responsabilità della 
sicurezza della Spedizione, davano al signor Romagnoli una bandiera del- 
l''Emiro, tutta verde coll'iscrizione: « non havvi che un Dio, e Maometto 
suo Profeta » più una scorta di 15 uomini a cavallo comandati da Ibrahim 
Hassan stesso. — Il signor Romagnoli tutto lieto ringraziò con effusione e 
tosto ripartì con quelli alla volta di Artu, ove giunse verso sera. Fara 
Hallah pure si uni al signor Romagnoli. Ad Artu intanto stavano sull’at- 
tenti. Scorgendo in lontananza fra gli alberi avanzarsi il drappello di ca- 
valieri, i soldati ed i servi caricarono le armi mettendosi in posizione di 
combattimento, ed il soldato Wursama Eruvena tirò un colpo in alto. — 
Il signor Romagnoli trottindo allora in avanti, agitò la bandiera datagli dai 
capi hararini facendo segno di non tirare e gridando: Aman, Amàn (pace, 
pace) che tutto andava bene e che non correvano il minimo pericolo. Il 
conte Porro ordinò allora che si deponessero le armi ed assieme agli altri 
suol compagni sì mosse ad incontrare i sopraggiunti facendo loro una 
splendida accoglienza. — Ibrahim Hassan e Fara Hallah come pure ì 15 
uomini strinsero cordialmente Ja mano agli Europei, ed i due primi ripeterono 
al conte Porro e compagni le assicuraz'oni già fatte al signor Romagnoli; 
quella sera essi pranzarono e presero il caffè assieme ai 15 uomini coi sol- 
dati e servi della Spedizione ; inoltre furono regalati di un tallero ciascheduno: 
Verso le 8 pomeridiane, mentre gli Europei erano tutti ritirati in una tenda 
a conversare coi due capi hararini, nacquero delle parole fra i soldati 
dell'Emiro e quelli della Spedizione, pretendendo i primi di fare la guardia 
e che gli ultimi consegnassero le armi loro. I soldati della Spedizione op- 
‘posero un rifiuto energico, ed il loro comandante Salem Effendi si recò dal 
conte Porro ad informarlo e chiedergli quello che doveva fare. Il conte, 
rivoltosi ad Ibrahim Hassan gli domandò cosa significava quello. Egli ri- 
spose che la Spedizione, essendo, fino da quel momento, sotto la protezione 
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dell’Emiro, era naturale che i soldati di questo vegliassero per la sicurezza, 
e che in quanto al disarmo andava da sè, dopo che essi avevano fatto 
prigioniero e disarmato il distaccamento inglese di Gialdessa. — Il conte 
Porro replicò che l'avrebbe rimandato alla costa da quel punto, poichè da 
quel momento diveniva inutile, essendo la Spedizione scortata dai soldati 
dell’Emiro. — Ibrahim Hassan rispose che si sarebbe opposto anche con 
la forza a che i soldati della Spedizione non fossero partiti senza averli 
prima disarmati; tali essendo gli ordini dell'Emiro. — Voltosi il conte a 
Salem Effendi, gli disse che lasciasse pure fare la guardia ai 15 cavalieri, 
ma che i suoi uomini si tenessero sempre le loro armi fino a che avesse 
presa una decisione in proposito. — Poco dopo Fara Hallah andò da 
Salem Effendi e dai soldati della Spedizione, dicendo che, se non st 
arrendevano, avrebbero ricorso alla forza. Salem Effendi e i suoi ro uomini 
si recarono di bel nuovo dal conte Porro ad informarlo, e soggiungendo 
che, se esso avesse permesso che fossero disarmati, i soldati dell’ Emiro li 
avrebbero poi uccisi, come pure ucciderebbero tutti gli Europei. — Il conte 
Porro rispose: « Come noi, i soldati dell’ Emiro appartengono ad un go- 
verno; non intendo aver questioni, od usare le armi con chicchessia; 11 
capitano King vi ha posto sotto i miei ordini; ora cedete le armi, per le 
quali risponderò io presso il Governo inglese. —- I soldati si allontanarono, 
dicendo che non avrebbero dato le armi. Ciò visto, pare che Ibrahim 
Hassan e Fara Hallah facessero partire due dei loro uomini a cavallo per 
Gialdessa. Verso le 3 di notte giunsero ad Artu altri 300 soldati, una parte 
dei quali a cavallo, comandati da Abubaker Sallek. Tosto circondarono i 
soldati della Spedizione, intimando loro di cedere senza tante parole le 
armi, altrimenti avrebbero fatto fuoco. Vedendo quelli che ogni resistenza 
era inutile, diedero le armi a Salem Effendi (ex-ufficiale dell’ Emiro, fuggito 
da poco dal Harar) e due altri soldati furono legati. Sopraggiunto intanto 
il conte Porro, Abubaker lo salutò cortesemente e lo assicurò che era 
venuto solo per disarmare la scorta inglese e che non intendeva fare al- 
cun male a loro Europei. Alla mattina, 9 aprile, il conte Porro diede del 
denaro pei soldati arrivati nella notte, promettendo altre 150 rupie per 
quando sarebbero giunti a Gialdessa. All’ alba i cammellieri della Spedizione, 
vedendo tanti soldati, presagendo qualche sinistro e temendo per i loro 
cammelli, finsero di condurre questi al pascolo, e se ne fuggirono cogli 
stessi. Accortisene più tardi Abubaker e Fara Hallah, fecero bastonare tre 
guide Somali, quindi ne legarono due ad un albero, ingiungendo alla terza 
di recarsi a cercare i cammelli. Giunti questi verso le 9 ant., il conte Porro 
ordinò che si caricasse, e la carovana qualche minuto dopo si mise in 
marcia. Gli Europei erano tanto lontani dal sospettare un tradimento che 
alcuni avevano dato il proprio fucile ai servi, altri avealo messo sui cam- 
melli (i quali erano guardati da un centinajo di uomini) e il resto dei 
soldati dell' Emiro marciarono ad uno dei fianchi degli Europei. Il conte 
Porro, non si sa a quale scopo, continuava a percorrere innanzi e indie- 
tro il tratto frapposto fra i cammelli ed il gruppo degli Europei (1). Dopo 


(1) In una relazione del triste fatto, comparsa nel Cafitan Fracassa del 3 corrente, è detto invece 
che nel riprendere la marcia i viaggiatori procedevano in quest'ordine: « Porro alla testa con i bagagli: 
« a qualche distanza Licata, Zanini, Cocastelli, dietro i quali un manipolo di Somali dell’ Emiro; segui- 
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aver camminato circa un'ora la Spedizione pervenne all’ alto di una spia- 
nata denominata Hankali. Ad un tratto Ibrahim fermatosi consegnò la 
bandiera che teneva a Fara Hallah, il quale l'agitò in alto. Ibrahim Has- 
san, raggiunti intanto gli Europei, esplodeva un colpo di fucile nella schiena 
a quello che eragli più vicino. Subito dopo 1 soldati fecero fuoco sugli al- 
tri Europei. Sei caddero tosto ; gli assassini si gettarono su loro spoglian- 
doli e disputandosi accanitamente gli indumenti ed oggetti, ogni soldato 
vantandosi e pretendendo essere |’ uccisore. Dopo che furono denudati 
completamente, Fara Hallah ed Ibrahim Hassan colle loro spade mutila- 
rono in diverse parti i corpi ancora palpitanti, pronunciando su loro pa- 
role di scherno ed oltraggi, quali Xa/fer (infedele) ed altro. Il dott. Gottardi 
illeso, o leggermente ferito, rimase in sella ed allontanandosi alquanto 
estrasse il rezo/ver. Un soldato Somalo Gadabursi gli si avvicinò, sparan- 
clogli un colpo di fucile, che feri nella gamba il dottore, ma fu messo in 
fuga dalle revolverate che quest’ ultimo gli sparò. Sopraggiunto altro sol- 
dato (Hagi-Juruf-Hovard), quasi a bruciapelo scaricò il suo fucile contro il 
Gottardi. Questi, colpito in pieno petto, cadde sparando contemporanea- 
mente un colpo di revolver, che andò a ferire alla mano l'assassino. Il 
dott. Gottardi subì quindi la sorte dei miseri suoi compagni. Nel frattempo 
il conte Porro trovavasi in quel tratto che separava gli Europei dai cam- 
melli. Appena udita la scarica e visti 1 compagni cadere esplose due colpi 
di revotver contro gli assassini, indi mettendo a precipitosa fuga il suo 
cavallo fecegli fare un arco di circo allontanandosi verso Artu. I soldati 
gli spararono più di quindici fucilate, ma il conte, piegato sulla sella e 
facendo descrivere repentini giri al cavallo, riuscì a schivare i colpi, e 
continuò a fuggire. Seppesi dopo che, benchè ferito leggermente ad un 
braccio e gravemente sotto una spalla, errò per rimettersi sulla strada (ma 
invano) sino alle 3 pom., perdendo dalle ferite molto sangue. Pervenuto 
alla montagna Buok, al piede della quale trovasi un po’ d'acqua, il conte 
scese di sella e ne bevve molta per dissetarsi, indi si stese sul terreno te- 
nendo la testa appoggiata nella mano. Poco dopo sopraggiunse un pastore 
Somalo Issa; nello scorgerlo il conte gli sparò due colpi di revolver colpen- 
dolo ad un braccio ; il Somalo rispose tirandogli la lancia, che andò a con- 
ficcarsi nel fianco del conte, il quale gettò un grido e cadde lasciandosi 
sfuggire il revolver dalle mani. Ratto il Somalo gli fu sopra col coltellac- 
cio, ma il conte rialzatosi, presogli il braccio, gettò il Somalo a terra e 
successe una breve colluttazione nella quale il Somalo riuscì a trafiggere 
il conte. Questi, già scemato di forze, soccombette a quei colpi (1). L’in- 


« vano Romagnoli, Blandino, Bianchi e Gottardi accompagnati da una folla di Somali. I servi della Spe- 
« dizione dispersi ai fianchi ed i soldati della scorta disarmati ». Questa relazione fu fatta da All-Abdi, 
già stato al servizio di altri Italiani, e preso dal conte Porro come servo della Spedizione. Ali-Abdi, fu 
fatto prigioniero dall’ Emiro, legato, bastonato e poi esiliato sotto vincolo di giuramento sul Corano che 
non avrebbe più servito Italiani. Egli giunse ad Aden per la via di Berbera il 20 giugno scorso. 

(1) Nella relazione sovracitata la terribile catastrofe è invece raccontata nel modo seguente: « Fra i’ 
nostri, il primo ad accorgersi dell’ agguato, di essere cioè stati così circuiti, fu Romagnoli; ma quando 
s’ insospettì era troppo tardi. Una scarica improvvisa della retroguardia somala dell’ Emiro, armata di 
fucile, colpiva Bianchi, Blandino, il dott. Gottardi e Romagnoli. Morivano istantaneamente Bianchi e 
Gottardi. Romagnoli imougnava il revolver e cercava di far pagar cara la vita, ma, esaust> di forze, 
moriva egli pure ed il povero Blandino, mentre tentava difendersi, veniva da un colpo di sachin trucidato. 


— 580 — 

terprete abissinese Giorgio tentd di fuggire, ma inseguito e raggiunto, fu 
pur egli ucciso, perché cristiano. I cammellieri, subito dopo che gli Europei 
furono uccisi, tentarono di fuggire coi cammelli gettando il carico, ma im- 
pediti dai soldati proseguirono per Gialdessa, ove giunti i cammelli, i Galla, 
caricato il bagaglio dell’infelice Spedizione, lo trasportarono all’ Harar. I 
servi furono pure condotti all’ Harar, ove sono tutt’ ora prigionieri. I sol- 
dati indigeni della Spedizione a Gialdessa furono rimessi in libertà, men? 
Salem Effendi, il quale legato mani e piedi fu condotto all’ Harar. Du- 
rante il tragitto Fara Hallah voleva colla spada tagliargli la gola, ma ne 
fu impedito. Secondo altre testimonianze risulterebbe che alla mattina del 
g aprile, allorchè i soldati (sopraggiunti nella notte) circondarono la  ser- 
vitù intimandole la resa delle armi, questi rifiutandosi, il conte Porro 
avrebbe egli stesso ritirato le armi dei propri soldati, . passandole ai capi 
hararini. Non è ben chiarito se fu il sig. Romagnoli, oppure il dott. Got- 
tardi, che dopo la scarica, estratto il revolver, fece fuoco sugli assassini. 


RAPPORTO DEL GRECO SoTiros. — La Neue Freie Presse di Vienna 
pubblica, nel suo numero di mercoledì 9 giugno, una lettera, nella quale 
un negoziante greco, il signor Sotiros Constantinu Chryseus invia da Aden, 
20 maggio, al nostro membro corrispondente dottor Paulitschke, un'altra 
relazione sull'eccidio della Spedizione Porro. — Il giorno stesso n cui 
la Spedizione del conte Porro dovette soccombere ai colpi degli Hararini, 
il signor Chryseus trovavasi in viaggio fra Gialdessa e Zeila: ed ecco come 
racconta i fatti dei quali ebbe immediata notizia : « Vi è noto, scrive il greco, 
che l'Emiro Abdullahi di Harar, dopo il suo avvenimento al trono, guar- 
dava con sempre crescente sospetto i mercanti bianchi, i quali negozia- 
vano fra la costa e il paese dei Galla, e vi son note le disposizioni che 
prendeva, ad esempio, col meschino suo danaro e colle famose sue leggi 
usurarie, contro tutti quelli che non erano suoi sudditi fanatici. Il primo 
ad essere colpito dall'ira dell’Emiro fu il Mussaya, mio compatriotta. Questi 
faceva, come noi altri tutti, buoni affari; e siccome commerciava all'in - 
grosso, faceva guadagnare poco ai piccoli negozianti indigeni, protetti dal- 
l'Emiro, già prevedendo che le cose non sarebbero andate alla lunga così 
sotto il nuovo sovrano. — Fu questa la ragione per la quale l'Emiro Ab- 
dullahi lo espulse; ed il posto del Mussaya fu preso allora dal commer- 
ciante italiano Gaetano Sacconi, che voi forse conoscete, ma anche egli 
fu cacciato via dall'Emiro, perchè il Sacconi comprava il caffè all'ingrosso 
a due talleri e mezzo di Maria Teresa la Furas/eh (chilog. 17 */.), prezzo 
bassissimo, e perchè seppe procurarsi, dopo la partenza del Mussaya, grandi 
provvigioni di mercanzie, colle quali dominava il mercato dello Harar. — 


« Al rumore delle fucilate Licata, Zanini e Cocastelli, ‘inoltrati ad una certa distanza, domandavano ai 
soldati che li seguivano se di bel giorno si compivano degli spaventosi sogni notturni; questi rispon- 
devano di sì e senza indugiare sparavano contro di loro e li trucidavano. Porro, ancora incolume alla 
avanguardia, vedendosi perduto, si dà alla fuga, vuol prendere la strada di Zeila, ma sbaglia; tuttavia 
forse avrebbe avuto salva la vita se un caso fa‘ale non gli contrastava quell’ ultima speranza. Stanco, 
assetato nella fuga, incontra un ragazzo; a lui egli si raccomanda per essere condotto ad un pozzo, gli 
promette del danaro se fedele, minaccia di ucciderlo se ingannato e per incutergli paura tira in aria 
un colpo di revolver, che per disgrazia colpisce il ragazzo in un dito; questi tace e conduce il Porro 
ad un pozzo, ma mentre egli se ne stava prono a dissetarsi, riceve dal piccolo africano un colpo di 
lancia nella nuca e rimane cadavere », 


—. 58 I — 
Dalla costa il Sacconi faceva venire partite di mercanzie sempre più grandi, 
mettendole in deposito a Gialdessa, il quale luogo divenne l’emporio com- 
merciale di Harar, e come tale acquistò grande importanza. Inoltre il Sac- 
coni chiamò presso di sè alcuni suoi parenti, al fine di sbrigare con mag- 
gior agevolezza tutti 1 suoi affari. Io stesso vidi a Gialdessa le mercanzie 
ammassatevi dal Sacconi. — In vista dell'attività del Sacconi, l'Emiro fece 
chiamar costui e gli disse di non voler tollerare alcun commercio all’in- 
grosso, per lo che colpiva di un dazio contravvenzionale del 3 per cento 
le merci già entrate in città, e del 10 per cento al di sopra del dazio 
normale quelle depositate a Gialdessa, Ma il Sacconi non se ne diede per 
inteso e continuava ad importare le sue mercanzie. — I suoi nipoti, fra 
i quali il signor Peppino, l'aiutavano da bravi, trasportando le merci dalla 
costa all’interno, e furono essì che nel febbrajo decorso recarono nella città 
di Harar alcuni giornali ove si annunziava l’arrivo di una grande Spedi- 
zione commerciale, la quale doveva dirigere 1 suoi passi dalla costa ad 
Harar. L’Emiro, già sdegnato, come vedete, risolvette di opporsi colla forza 
a questa Spedizione, se i di lei capi non abbandonassero il pensiero di 
entrare nell'Harar. — Io non so se e in qual modo il Sacconi abbia fatto 
in Italia dei passi per una Spedizione così formidabile, ed ignoro se egli 
abbia fatto sapere in Italia che l'Emiro era ostile a tutte le imprese com: 
merciali che avevano per mira il regno. Sarebbe stato suo dovere senza 
dubbio, poichè egli conosceva benissimo la situazione. I nipoti del Sacconi, 
entrando in città, commisero il grave errore di ignorare affatto l’esistenza 
del sovrano del paese, l'Emiro Abdullahi; anzi non andarono nemmeno a 
salutarlo. Voi sapete, carissimo amico, che cosa vuol dire l’offendere l'amor 
proprio di un principe dell’Africa Occidentale. — L’Emiro si fece condurre 
‘ innanzi 1 due giovani, e seppi poi che li trattò con poca benevolenza. La 
prima punizione, a loro inflitta, fu che dovessero abbandonare entro 24 ore, 
la città. Malgrado il divieto dell'Emiro, però, il Sacconi fece riportare que- 
ste merci in città, mentre i suoi nipoti svolgevano a Gialdessa la loro ope- 
rosità. — Frattanto la mal capitata Spedizione Porro sbarcava a Zeila, dove 
l'Emiro Abdullahi molto prima avea inviato delle spie, le quali allora ri- 
tornavano in fretta a Harar colla nuova, che una grande Spedizione si 
avvicinava alla città. Sventuratamente il conte Porro, per riuscire meglio 
nella traversata pericolosa del paese degli Issa Somali e dei Gadabursi So- 
mali, aveva sparsa la voce di voler egli occupare lo Harar. Gli Inglesi lo 
consigliavano invano a non fare un grande ed inutile sfoggio di apparenze 
guerresche e lo esortavano, pur sempre invano, a procedere con lentezza 
e cautela. — L’Emiro Abdullahi e i suoi consiglieri strinsero allora dei 
patti col principe degli Issa Somali per combattere il pericolo che crede- 
vano loro sovrastasse. Ebbero luogo grandi conferenze fra l’Emiro, i suoi 
ufficiali, lo Ugas e i capi degli Issa Somali; e ne fu la prima conseguenza 
che nessuno di coloro che volevano recarsi alla costa dovesse abbandonar 
Gialdessa, quando la Spedizione Porro era in marcia da Zeila per Harar. Io 
stesso, che mi trovava da un mese intero a Gialdessa, fui colpito dura- 
mente da quest'ordine, e finalmente dovetti scappare da Gialdessa lascian- 
dovi otto some da cammello di caffè, tutto quello cioè che possedeva. — 
Si era stabilito di distruggere Gialdessa, di appropriarsi tutte le merci colà 
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ammassate e di permettere che gli Italiani giungessero sino alla città di 
Harar. Gialdessa fu presa per agguato: alcuni Sepoys di Zeila, che quivi 
si trovavano, furon disarmati e messi ai ceppi. — Avuta notizia che la Spe- 
dizione Porro si avvicinava a Gialdessa, la gente armata dell’Emiro le andò 
incontro e la raggiunse presso le sorgenti calde di Artu, scoperte da voi 
e dal dottor Hardegger. L'Emiro era rimasto ad Harar; ma il giorno se. 
guente anch'egli parti per Gialdessa. I cavalieri dell'Emiro domandarono 
agli Italiani che cosa volevano nell'Harar, e loro dissero che non era per- 
messo entrare nel paese. Gli Italiani risposero che venivano nei paesi dei 
Somali come viaggiatori e che portavano all'Emiro dei regali belli e pre. 
ziosi. Uno dei signori italiani (il Romagnoli) si recò a Gialdessa, mentre 
la carovana sostava presso Artu, per trattare direttamente coll'Emiro e fece 
ritorno ad Artu il giorno medesimo. — L'indomani 80 guerrieri del ne- 
mico all'incirca apparvero nel campo degli Italiani, disarmarono la scorta 
e tutti gli Italiani, eccettuato il solo conte Porro, il quale rifiutavasi di 
consegnare il suo cavallo e il suo revolver. — Fu detto ai componenti la 
carovana che sarebbero condotti a Gialdessa presso l'Emiro Abdullahi; e 
questi incominciarono la marcia spogliati di tutte le armi come erano, e 
scortati dalla gente armata di Harar. Immediatamente dopo passato il Chor 
di Artu, laddove incomincia la fitta vegetazione del bosco, gli Hararini 
condussero gli otto Italiani un po'in disparte dalla grande schiera, e ad 
un dato segno i soldati spararono una ventina di colpi di fucile ben mirati 
sopra gli Europei, dei quali sette immediatamente caddero al suolo colpiti 
a morte. — Il conte Porro, il quale trovavasi a cavallo, aveva riportato 
soltanto una ferita leggera e lasciate libere le briglie al cavallo riuscì a 
tornare attraverso il bosco nella direzione di Artu e Garaslei fino al monte 
di Bussa, che voi conoscete. In questo luogo il conte, perseguitato dai 
Somali, cadde da cavallo, e fu subito circondato dagli indigeni e preso a 
lanciate. — Disperatamente egli difendevasi col rev0/ver, senza però, esau- 
rito di forze come era, colpire alcuno colle sue palle, finchè un Somali 
lo trafisse colla lancia e s' impadronì del cavallo dell’ ucciso. — Durante 
queste scene strazianti, l'’Emiro Abdullahi era a Gialdessa, che fu distrutta 
e saccheggiata. Gli effetti degli Italiani furon rubati dai Somali. Prima di 
lasciare Harar l'Emiro fece mettere in prigione il vicario apostolico P. Caha- 

gue, il Sacconi e tre Armeni. L’Emiro stesso vuol essere innocente della 
strage degli Europei; e si dice infatti che l'eccidio fu eseguito solo dai suoi 
cortigiani. Saputa la notizia che tutti i bianchi erano stati uccisi, I’ Emiro 
fece arrestare e mettere in carcere i più alti dignitarî della sua Corte ; non 
ricevette per sette giorni alcuno dei suoi sudditi, e si astenne dal cibo tre 
giorni interi. Io stesso son del parere che il fanatismo abbia commesso 
quest'atto abbominevole. Ma comunque sia, l'Europa impari con quanta 
precauzione e con quanto senno debbono inviarsi delle spedizioni ne' paesi 
pericolosi del Golfo di Aden. Voi stesso conoscete meglio di me questi 
pericoli, poichè, prudente e forte e fortunato come vi mostraste, siete riu- 

scito a star d'accordo coi Somali e coi Galla ed a condurre a fine una 
spedizione bella ed utile per la Scienza ». 


SPEDIZIONE FRANzOJ. — Da una, lettera che il sig. Ugo Ferrandi, 
membro della Spedizione, ha scritto da Aden il 27 maggio p. p., rileviamo 
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che il Governatore inglese di quella città, maggiore Hunter, ha assoluta- 
mente rifiutato alla Spedizione il passaggio da Zeila. In seguito di ciò il 
Franzoj ed i suoi compagni hanno deciso di recarsi a Tagiura, luogo sog- 
getto presentemente al protettorato francese, e di JA avviarsi verso l'interno. 
Ciò modifica il piano già stabilito dai viaggiatori (1), i quali anche in causa 
del Ramadan, sono costretti a rimanere con grave dispendio inattivi in 
Aden. Sappiamo che allo scopo di venire in loro ajuto si è aperta una 
sottoscrizione a Novara, patria del Franzoj. 


CONTRO LA TRATTA DEI NEGRI. — La Gazzetta ufficiale ha testè pub- 
blicato un decreto, in data 13 maggio, per cui « Chiunque nel territorio 
della colonia di Assab, o sui confini della colonia e delle sue dipen- 
denze, parteciperà direttamente od indirettamente al traffico degli schiavi 
negri od abissini, sarà reo di grassazione, e verrà punito secondo i casi, 
giusta gli art. 596 e 597 del Codice penale del 29 novembre 1859. 
Ove la tratta sia accompagnata dall'evirazione, il reato sarà qualificato 
di assassinio, e punito giusto gli art. 530 e 531 del Codice citato. Il 
Tribunale militare di Massaua sarà competente a conoscere di tali reati. 
L'istruzione del processo sarà però fatta dal R. Commissario civile in 
Assab o da chi per esso. » 


A Massaua. — Giunsero ai giornali notizie di incendi avvenuti in 
questi giorni a Massaua, a M’cullu e ad Arkiko. Rimasero distrutte alcune 
capanne ed un deposito di legname della ditta Bienenfeld di Aden. I danni, 
che avrebbero potuto essere gravissimi in causa della speciale costruzione 
delle capanne, e del loro agglomeramento, furono limitati mercè il pronto 
ed energico intervento delle autorità e dei soldati italiani. È escluso che 
tali incendi sieno prodotti da cause dolose, e se ne attribuisce il motivo 
agli eccessivi calori che producono delle combustioni spontanee, essendosi 
notato che in questa stagione tali incidenti si ripetono ogni anno. — Gli 
indigeni, che al primo momento, cedendo ai loro sentimenti di fatalismo 
rimanevano sgomenti ed inerti, dimostrarono poi la loro riconoscenza per 
il contegno veramente ammirevole dei nostri ufficiali e soldati. 


IL VIAGGIO DELL’AUBRY ALLO ScioA ED AL GHERA. — Il sig, A. Aubry 
ha pubblicato testè nella Revue scientifique un resoconto sommario del 
viaggio allo Scioa ed ai paesi galla da lui compiuto insieme al dott. Hamon 
nel 1883 e 1884. Il sig. Aubry era stato incaricato ‘da una Società di 
Parigi di ricercare miniere o nel Regno di Scioa o nei paesi Galla al S. 
dell’Abissinia, e dal Ministero dell'Istruzione pubblica di Francia di com- 
piere studi topografici e geologici; il dott. Hamon, della Facoltà di Parigi, 
doveva per conto del Governo eseguire studi di medicina e di storia natu- 
rale. Il 21 gennajo 1883 i due viaggiatori si imbarcarono a Marsiglia, ed 
il 1° marzo seguente, dopo una fermata di tre settimane in Aden, giun- 
gevano nel territorio francese di Obok Rimasti due mesi in questa Stazione, 
di cui studiarono la posizione, la costituzione geologica, il clima, l’idrografia 
e l’etnogrofia, si diressero ad Ambabbo, sul Golfo di Tagiura, punto da 
cui doveva partire la carovana per l'interno. Prima di giungervi, si recarono 
a Mangaillé, dove parecchi viaggiatori avevano segnalata l'esistenza di de- 
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(1) Vedi BoLLETTINO, 1886, pag. 497. 





E. — AMERICA. 


PER IL IV CENTENARIO DELLA SCOPERTA DELL’ AMERICA, — Il Senato 
di Washington ha deliberato di festeggiare il IV centenario della scoperta 
del Nuovo Mondo colla erezione di un monumento a Cristoforo Colombo. 
Il monumento dovrebbe quindi essere inaugurato a Washington il 12 otto- 
bre 1892 e l’autore di esso dovrebbe, secondo la decisione del Senato, 
essere uno scultore italiano. Il sig. C. C. Moreno, italiano residente nella 
capitale degli Stati Uniti, officiò a tal uopo lo scultore G. Monteverde, ma 
una lettera pubblicata nel Weekly National Republican afferma che l' illu- 
stre artista avrebbe declinato l'onorevole incarico. 


NUOVA SPEDIZIONE ALL’ ALASKA. — Con lettera da New York in data 
31 maggio il nostro socio corrispondente Federico Schwatka ci annuncia 
che si sta allestendo colà una nuova spedizione che avrà lo scopo di 
esplorare le Montagne di S. Elia nel Territorio dell’ Alaska. Questa spedi- 
zione, di cui farà parte lo stesso sig. Schwatka, è posta sotto il patronato 
del sig. Giorgio Jones, proprietario del Mew York Times, e ne sarà capo 
i! dott. William Libbey, professore di Geografia fisica nel Collegio Prin- 
ceton. La spedizione, che durerà tutto |’ estate, ha già intrapreso il suo 
viaggio, salpando da Port Towsend il 14 giugno scorso. 

EsPLORAZIONE DEL CHUBUT. — Da qualche tempo non si avevano 
più notizie a Buenos Aires del ten. colonnello Fontana, governatore del 
Chubut, che era partito da parecchi mesi per esplorare quel territorio fino 
alle Ande. Ora però è giunta al Presidente della Repubblica Argentina una 
lettera, la quale non solo rassicura sulle sorti della Spedizione, ma nel 
medesimo tempo informa che essa ha avuto eccellenti risultati. La spedi- 
zione condotta dal ten. .colonnello Fontana era partita il 14 ottobre dello 
scorso anno dal villaggio di Raiwon, capoluogo del territorio del Chubut, 
e vi è ritornata l' 8 febbrajo di quest'anno. In questi quattro mesi di viag- 
gio essa ha percorso circa mille leghe, seguendo prima il corso tortuoso 
del Rio Chubut, fino alla sua sorgente nella Cordigliera, per il 42° di la- 
titudine S., limite settentrionale del territorio. In seguito essa ha traversato 
fertili vallate, estese pianure bagnate da corsi d’ acqua permanenti, pascoli 
fertilissimi, foreste molto estese popolate d'alberi giganteschi. Il Fontana 
ha scoperto alcuni laghi, ha determinato con precisione le sorgenti del Rio 
Chubut, fino ad ora segnate in modo erroneo sulle carte, e la direzione ed 
i confluenti di parecchi altri corsi d'acqua. Infine, dopo avere rilevata la 
posizione di un filone d’oro e riconosciuti tre passaggi conducenti al 
Chilì, egli ha raggiunto il 46° grado di latitudine, limite meridionale del 
governo di Chubut. Quanto alla fertilità delle contrade visitate, il Fontana 
assicura che estesi tratti di terreno possono essere dedicati alla agricoltura 
con sicurezza di ricchissimi frutti. Infine egli promette al Presidente della 
Repubblica Argentina di inviare tra poco un piano esatto dei paesi esplo- 
rati, col quale si potranno certamente correggere parecchi errori relativi 
all’ idrografia ed alla orografia di quella regione. 


F. — OCEANIA. 


Borneo. — Il sig. E. Burls ha visitato in questi ultimi mesi la città di 
Bruni, antica capitale di Borneo. Essa è situata su una riviera a dodici 
miglia dal mare. Le abitazioni, povere e piccole, sono fabbricate su pali 
e coperte di foglie di palma. Il Sultano, che si ritiene abbia oltre 100 
anni, ha sposato recentemente una giovanetta quindicenne, che è la sua 
centosessantesima moglie. Il suo territorio fu testè il teatro di parec- 
chie insurrezioni ch’ egli fu incapace a reprimere ; si tratta ora di sapere 
se saranno le autorità del governo di Sarawak, o quelle della Compagnia 
del Nord-Borneo, che prenderanno possesso dei distretti ribelli. Più che 
venti sudditi inglesi di Sarawak furono uccisi recentemente dai ribelli del 
Fiume Trusan, non lontano da Bruni. A proposito di quest’ isola, annun- 
ciano i giornali che il Governo inglese della parte N. di Borneo ha inca- 
ricato il capitano Beeston di esplorare il paese, dal punto .dìi vista della 
geografia e della mineralogia. Il capitano è già partito, dirigendosi al 
Fiume Segama, che è stato visitato alcuni anni fa dal sig. Frank Hatton. 
Egli deve cercare in quei paraggi alcuni terreni dove si dice sia stata tro 
vata una certa quantità d’ oro. 
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IV. — SOMMARIO DI ARTICOLI GEOGRAFICI (1) 


a) — IN GIORNALI ITALIANI. 


R. ACCADEMIA DEI LiNcEI. — Roma, Rendiconti, serie IV, vol. II, fasc. 1 3°, 
1886. 


Sopra un vortice di sabbia osservato nel territorio di Collelungo in Sabina, di Agamennone. — Sopra 
il granito a sferoidi di Ghistorrai presso Fonni in Sardegna, di D. Lovisato. — La foce del Congo, 
di Sfassano. 
L'ATENEO VENETO. — Venezia, aprile-giugno,1886. 

Il meridiano unico e l'ora universale, di G. Naccari. — Nozioni sulla lingua giapponese, di A. 
Cottin. 
CLuB ALPINO IraLiano. -- Torino, Bollettino, vol. XIX, n. 52, 1886. 

Atti dei Congressi alpini V internazionale, e XVII nazionale, di F. Gonella. — La parete terminale 
di Valgrande, di L. Vaccarone. — Monti e passi di Val Fontana (Valtellina), di A. Cederna. — Zuc- 
cone di Campelli e Lucco di Desio (Valsassina), di £. Srusont. — Massima elevazione dell’ Eocene 
nelle Alpi occidentali, di F. Sacco. — Escursioni geologiche in Abruzzo, di G. 2. Cacciamali. — I bacini 
torbiferi di Trana e di Avigliana, di #. Sacco. — Il Monte Rosa, di 4. Groder. — Zwilferkofel, di O. 
Brentani. = Dal Monviso al Monte Rosa, di ZL. Vaccarone. — Tavole. 
R. Comitato GeoLocico D'ITALIA. — Roma, marzo e aprile, 1886. 


Paragone fra le roccie ofiolitiche terziarie italiane e le roccie basiche pure terziarie della Scozia e 
dell’ Irlanda, di 3. Lotti. — Le sorgenti dell’ Aronna, delle Venelle e del Lago Anesa, presso Massa Ma 
rittima, di A. £. Deferrari e B. Lotti. — I fossili quaternari del suolo di Roma, di A. Clerici. 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA. — Milano, 30 maggio e 6 giugno, 1886. 
Una corsa alla prima cateratta, di F. Bonola. — Tre anni nel Goggiam, di A. Salimbeni. 
R. Istitùto LomBaRDO DI Scienze E LETTERE. — Milano, Rendiconti, 
vol. XIX, fasc. 10, 1886. 
Sulla teoria delle onde, di Beltrami. 
MARINA E Commercio. — Roma, 6, 13, 20 e 27 giugno, 1886. 


La marina nella Tunisia. — La navigazione a Tripoli. — Possessione tedesca nell'Africa oricatale. 
— Le esportazioni dalla Tripolitania. — Le sorgenti del petrolio a Suez. — Il Canale di Suez nel 188s. 


Nuova ANTOLOGIA. — Roma, 16 giugno, 1886. 
La Gran Bretagna e le concorrenze mondiali, di 3. Stringher. — Un viaggio in Birmania. 


-RIVISTA MILITARE ITALIANA. — Roma, maggio, 1886. 
La frontiera continentale della Grecia, di /. d. C.. 


(x) Si ricordano i soli articoli geografici dei giornali pervenuti alla Società. 
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SEZIONE GEOGRAFICA DELLA SOCIETÀ DI LETTURE E CONVERSAZIONI SCIEN- 


TIFICHE. — Genova, maggio, 1886. 

Saggio di studî intorno alla distribuzione geografica delle alghe d' acqua dolce e terrestri, di A. Pic- 
cone. — Osservazioni critiche sopra alcune recenti teorie geogeniche, di C. Gamba. — Degli scavi recen- 
temente eseguiti nella caverna ossifera di Bergeggi, di &. Del Moro. 

SOCIETÀ D'ESPLORAZIONE COMMERCIALE IN AFRICA. — Milano, Esplorazione 
commerciale, maggio, 1886. 

Ex oriare aliquis nostris ex ossibus ultor. — Cenni biografici sulle vittime della spedizione Porro. — 

Ultime lettere di Porro, Zannini e Licata. ~ L’ Harar, di A. Cecchi. — L’Emiro di Harar. — Giudi- 


zio del dott. Paulitschke sul paese dei Somali e sull'eccidio della nostra Spedizione. — Stanley a Mi- 
lano. — Ritratti dei componenti la spedizione Porro. 


SOCIETÀ ITALIANA DI ANTROPOLOGIA, ETNOLOGIA E PSICOLOGIA COMPARATA. 
—- Firenze, vol. XVI, fasc. 1°, 1886. 


Statura e intelligenza studiate nei Bolognesi contemporanei, di P. Riccardi. — Il Baomerang, di A. 
Emo. — Gaetano Chierici, di P. Orsi. — La trapanazione dei cranî nell'antico Perù, di P. .Wantegassa. 
— Osservazioni sui Lapponi e sui Finlandesi set.entrionali fatte durante l'inverno 1884-85, di S. Somuier. 
— Recenti studi sui Lapponi, di S. Sommier. 


b) — NELLE RIVISTE SCIENTIFICHE ESTERE. 


Socigté RovALE BELGE DE GEoGRAPHIE. — Bruxelles, marzo-aprile, 1886. 

Esplorazione ed organizzazione della provincia di Kwilu-Niadi, di Grant Elliott. — Produzioni 
e commerci del bacino del Kwilu-Niadi, di £. Destrain. — Passeggiata nei dintcgni di Anversa, di 
A. Haron. 

SOCIÉTÉ DE GÉOGRAPHIE COMMERCIALE DE BORDEAUX. — N. Ire 12, 1886. 

Il paese dei Sussù. di P. Vigné. — L'espansione della Francia nel Mediterraneo, di /wédart de Ja 
Tour. ~ Note su diversi prodotti, di Bernardin. — I servizi postali allo scalo di Anversa, di P. Kauffer . 
Société DE GEOGRAPHIE DE GENEVE. — Febbajo-aprile, 1886. 

Le Isole Tenimber, di A. Humbert. — I recenti scavi in Egitto, di &. Maville. — Le coste della 
Senegambia, di “Ryf. — La Costa d' Oro, di Ramse yer. — La distribuzione geografica nella Svizzera 
delle cause di esenzione dal servizio militare, di /7. C. Lombard. — I viaggi in Persia del generale 
Schindler, di P. Ckaix. — Madera, di Ferriere. 

Société DE GEOGRAPHIE DE LILLE. — Maggio, 1886. 

Le coste della Francia, di Melon. ~ I Russi e gli Inglesi nell’ Asia centrale, di £. Gwillot. — La 
Svizzera, di Funker. 

Société DE GfockapHIE DE Lyon. — Aprile-maggio, «886. 

Viaggio nei Paesi Bassi, in Danimarca ed in Lapponia nel 168:, di Didelot. — Viaggi del dottor 
Lenz a Timbuctu, di L. F. Desgrand. — Le esplorazioni inglesi nel 1885, di C. Chdutre. — I progressi 
della razza europea nel XIX secolo per mezzo della civilizzazione, di £. Levasseur. 

SOCIÉTÉ DE GEOGRAPHIE COMMERCIALE DE Paris. — Vol. VIII, fasc. 2, 
1886. 

Senegal e Sudan, di Montsil. — 11 Bacino del Benuè, di Mattei. — Il bacino delle Amazzoni, di 
Coudreas. 

Société DE GEOGRAPHIE DE TouLouse. — N. 4, 1886. 

Viaggio della « Panthère » alla Groenlandia, di S. Guenof. — La Bulgaria, il suo passato ed il suo ri- 
nascimento, di Stekert. 

Socitté DE GfocraPHIE DE Tours. — Maggio, 1886. 


L’ opera meteorologica del sig. de Tastes, di du Souich. — Dei diversi sistemi moderni che hanno 
assimilato il paese di Gabes alla regione del Tritone, di Rowire. ~ Viaggio all’ Etna, di 7. G.. 
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INSTITUT INTERNATIONAL DE STATISTIQUE. —— Roma, vol. I, fasc. 1 e 2, 1886. 

La fondazione dell'Istituto Internazionale di Statistica, di N. X. de Neumann Spallart. = La popo- 
lazione di Roma antica, di 7. 8:/ock. — La statistica della divisione della proprietà in Francia e nella 
Gran Brettagna, di A. de Foville. — Sul valore della proprietà fondiaria rustica, di ZL. SBrojavacca. — 
Delta composizione della popolazione per sesso e per età in Italia ed in alcuni Stati esteri, di £. Perosso. 
— Dell’ emigrazione dall'Italia comparata a quella che avviene da alcuni altri Stati europei. — Tavole. 
L’AFRIQUE EXPLORÉE ET CIVILISÉE. — Ginevra, giugno, 1886. 


La spedizione del dott. B. Schwarz a Camerun. — Itinerario relativo, 1: 600,000. 


La GAZETTE GfocRrapHIQUE. — Parigi, 3, 10, 17 € 24 giugno, 1886, 

A proposito del massacro dello Spedizione Porro, di £. Besson. — La concorrenza tedesca. — La 
colonizzazione nelle Indie neerlandesi. — Il teatro al Giappone. — Il secondo Congo, di D. Kaltdrus- 
ner. — La poesia e la musica popolari in Algeria. — Il Perù, di £. Michel. — La Corea. — Le co- 
lonie all'esposizione d' Anversa, di P. 8. — Le Isole Zafarine, di £. Hansen-Blangsted. — Situazione 
ufficiale della Concincina, di R. Postel. — L'Huran, organizzazione militare della Cina. — Carta delle 
Isole Zafarine, 1: 15,000. 


Le Mouvement GitocraPHIQUE. — Bruxelles, 13 e 27 giugno, 1886. 


Il Basso Congo da Yellalla a Noki. — Le esplorazioni del « Peace » sull'Alto Congo, di G. Gren- 
Sell, — Spedizione Wissmann. — I progressi dell’ industria e dell’esportazione tedesca, di A. Martean. 
— I più lunghi corsi d'acqua del mondo. — Le vie navigabili del mondo, di Ck. Hartiey. — I Sankuru. 
— Le Indie Africane, di A.-7. W.. — Il basso Cassai ed i suoi affluenti. — Le sorgenti del Nilo e 
I’ esplorazione del dott. Lenz nel bacino del Muta-Nzigi, di A. 7. Wauters. — Da Chicago alle Monta- 
gne Rocciose per la nuova linea del Nord-Pacifico, di G. Leclercg. — Tavole. 


REVUE COLONIALE INTERNATIONALE. — Amsterdam, giugno, 1886. 

La questione degli indigeni al Capo di Nuova Speranza durante il Governo Rappresentativo, di .X.. 
— L'avvenire di una piantagione di zucchero, di A. De Boucherville. — Storia del cholera nelle Indie 
orientali prima del 1817, di ¥. Semmelink. — La cultura del the, di RX A. X.. 

Revue DES Deux MonDES. — Parigi, 15 giugno, 1886. 

Una ambasciata al Marocco, di G. Charmes. — Note prese durante una escursione in Germania, 
di Z. Lavisse. 

REVUE DE GEOGRAPHIE. — Parigi, giugno, 1886. 

La Geografia e le umanità, nuovo metodo d' insegnamento geografico, di L. Drafeyron. — La colo- 
nizzazione della Nuova Guinea, di $. Girard. — Le vie di comunicazione al Senegal, di A. Merle. — 
Studi sui Pirenei, di L. Delavand. — Illustrazioni. 

REVUE GECGRAPHIQUE INTERNATIONALE. — Parigi, marzo, 1886. 

La Francia all’estero, di G. Renaud. ~ Teoria dei terremoti, di Virlet d’Asust. — Gli alpinisti a 
Torino, di G. X.. — Illustrazioni. 

REVUE MARITIME ET COLONIALE. — Parigi, giugno, 1886. 

Angra-Pequena, di Z. Cansolle. — Le origini dell’ Isola Borbone, di ¥. Guét. — I prodotti chimici e 
farmaceutici delle colonie francesi all’ esposizione d' Anversa, di C. Delavaud. — Studio sulla barra, di 
Bouquet de la Grye. 

REVUE SCIENTIFIQUE. — Parigi, 5 giugno, 1886. 


Una missione allo Scioa, di A. Aubry. 


Le Tour pu Monpe. — Parigi, 5, 12, 19 e 26 giugno, 1886. 

Viaggio di esplorazione nell'Utah e nell’Arizona, Kariab'e nella pianura di Kaibab, di A. 7issandier. 
— Attraverso |’ Alsazia e la Lorena, di C. Grad. 

SOCIEDADE DE GEOGRAPHIA COMMERCIAL DO Porto. — Maggio, 1886. 

La rete ed il regime delle strade ferrate nazionali, di ¥. P. d’Oliveira Martins. — Relazione in- 
torno alle tavole statistiche in rapporto al movimento commerciale del distretto di Lourengo Marques 
per l’anno 1884, di A. de Castro Neto de Vasconcellos. — Il servizio militare nelle colonie, di A. Coelho. 
SocietATEA GeoGRAFICA ROMANA. — Bucarest, 1° trimestre, 1886. 

Le acque minerali della Rumania, di N. Gareftid. — Atti di demarcazione del monastero di Suce. 
viza in Bucovina (1783-1784), di D. O. Olimescw. — Notizia geografica su Oltenia, del cap. fi/if. — Ma- 
teriali per un dizionario storico-geografico della Rumania, di G. Y. Lakovari. 
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R. GrocraPHIcaL Society. — Londra, giugno, 1886. 

Cenni sulla Geografia fisica del Brasile, di ¥ W. Welles. — Viaggio nel S.-O. della Cina, di A. 
fTosie. — Sull'Isola Diego Garcia del Gruppo delle Chagos, di G. C. Bourne. — Carta fisica del Brasile. 
— Schizzo della Cina S.-O.. 

Nature. — Londra, 3, 10, 17 e 24 giugno, 1886. 

Flora dell’ Africa meridionale, di C. Piazsi-Smyth. — Vegetazione della Georgia meridionale, di W. 
Botting Hemsley. — Geologia del Turkestan. — Terremoti ed altri movimenti della Terra, di Allax 
«Cunningham. — L'osservatorio meteorologico di Hong-Kong. 

Scrence. — Nuova York, 21 e 28 maggio, 4 e ir giugno, 1886. 


Il Movimento intellettuale nel Giappone, di K. Mitsukuri. — L'associazione climatologica ameri- 
«cana. — Le colonie inglesi. — Clima e cosmologia, di W. M. 'Dawis - Una danza indiana, di X. 
Mendelief. = Geologia dell’ Arabia e della Palestina. 


GESELLSCHAFT FÙR ERDKUNDE zu BERLIN. — Verhandlungen, vol. XIII, 
n. 5, 1886. 


Il paese ed i costumi in Corea, di C. Gottsche. — Sul viaggio nell'interno dell’ Arabia nel 1883-84, 
«di G. Euting. 


K. k. GEOGRAPHISCHE GESELLSCHAFT IN WIEN. — Vol. XXIX, n. 5 e 6, 
1886. 


Spedizione austriaca al Congo, lettera del prof. O. Lens. — Da Viti Leru, di F. Fa/sovî. — Il 


Lago Gawehineh in Persia, di O. Staff. — Relazione annuale del Presidente della I. R. Società Geo- 
grafica. 


OSTSCHWEIZERISCHE GEOGR.-COMMERC. GESELLSCHAFT IN S.T GALLEN. — 
1886. 


La Siberia come colonia, di £. Petri. ~ Bangkok, di 4. Pfeiffer. — Gli interessi tedeschi nella 
Grande Namaland, di #7. Schins. 


Das AUSLAND. — Stoccarda, 6, 14, 21 e 28 giugno, 1886. 


Sulla autenticità negli elementi geografici dei fenomeni dei laghi alpini settentrionali e sulla loro 
causa probabile, di 4. Geistheck. — Il 6° Congresso dei Geografi tedeschi a Dresda. — Lettere dal 
Nuovo Messico, di A. Bandelier. — La emancipazione dei Negri e la loro attuale posizione negli Stati 
Uniti, di V. Moseback. — Sguardo sui recenti lavori scientifici dei Francesi nel Senegal, di 4. Offel. = 
«Gli Armeni in Europa, di V. Géklert. — La spedizione della Società Milanese nell’ Harar. — La que- 
stione della razza dei popoli isolani e specialmente di quelli della Micronesia, di C. Hager. 


DEUTSCHE KOLONIALZEITUNG. — Berlino, 1 e 15 giugno, 1886. 


La spedizione commerciale tedesca, lettera del dott. Fannasch. ~ La missione cattolica nell’ Africa 
occidentale, di R. Rabenkorst. — Le colonie australiane, di P. Nexbour. — Lo sviluppo degli interessi 


tedeschi nel Mare del S. dal 1880 al 1885. — La colonizzazione dell'Araucania, di H. Polakowsky. — L'Oceano 
del dott. Frondes, di X. Blind. 


DEUTSCHE RUNDSCHAU FUR GEOGRAPHIE UND STATISTIK. — Vienna, 
giugno, 1886. 
La VI riunione dei Geografi tedeschi, di R. Gansenmilller. — Il parco nazionale di Yellowstone, di 


A. Steinhauser. — Seconda spedizione di Nordenskjéld alla Groenlandia, — Bramiah e Dubrecca, la 


nuova regione tedesca sulla costa occidentale dell’ Africa. — Carta del parco nazionale di Yellowstone, 
I : 500,000. 


Dr. A. PETERMANNS MITTEILUNGEN. — Gotha, giugno, 1886. 


Una nuova carta speciale dell’ Africa, di F. Razse/. — Relazione intorno alla spedizione ai Schingù ' 
nel 1884, di O. Clauss. — Vallate asimmetriche di V. Hilder, — Il VI Congresso geografico tedesco in 
Dresda dal 28 al 30 aprile, 1886, di H. Wichmann. — Itinerario della spedizione dal Picco di Cuyaba 
fino a Rio Batowy, 1: 500,000. 

Export. — Berlino, 1, 8, 15 e 22 giugno, 1886. 

La produzione ed il commercio del grano nelle Indie inglesi, di £. Fung. — L’ odierna Siria e Pa- 
lestina, di F. Noctling. — La riforma consolare nel Belgio, di Steinmann Bucher. — Industrie caucasiche. 
— Terza Conferenza dei delegati delle Associazioni per la politica coloniale. 
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CESTERREICHISCHE MONATSSCHRIFT FUR DEN ORIENT. — Vienna, 15 giu- 


gno, 1886. 
Le entrate dell’ erario nella Cina. — Alcuni rapporti tra la Grecia e l'Egitto, di & v. Scale. — 3 
campi di diamanti nell' Africa Meridionale. 
NEDERLANDSCH AARDRIJSKUNDIG GENOOTSCHAP, — Amsterdam, Bollettino, 


serie II, vol. II, n. 9 e 10, 1885. 

Estratto della relazione sui lavori pubblici in Olanda dell’anno 1884, di 7. Kuyfer. — Contribuzion? 
alla conoscenza dell’ Europa, Asia, Africa ed America. — La spedizione olandese alle Indie Occidentali 
e Surinam. 

— Serie II, vol. III, Sezione Comunicazioni, n. 1 e 2, 1886. 

Comunicazioni su opere ed imprese di geografia nelle varie parti del mondo, 


— Sezione Memorie. 

Il bacino del-Pane e del Bila in Sumatra, di ¥. 2. Neumann. — Viaggio da Siak a Pulau Lawan, 
di Y. A. van Rijn van Alkemade. — Le carte topografiche dei Paesi Bassi, di P. A. van QBuurena — 
Triangolazioni in Sumatra e rilievi dell’ India neerlandese nel 1883 e 1884, di /. de Bas. — Il terremoto 
del 26 marzo 1812 alla costa settentrionale dell’ America meridionale, di A. Ernst — Bernardo Varenio 
fondatore della Geografia scientifica, di H. Blink. 


I. Società Greocrarica Russa. — Pietroburgo, Memorie, vol. XXII, 
fasc. 1°, 1886. 


Ricerche geo-botaniche nella steppa calmucca, di Krasnow. — Diminuzione delle acque nella pia- 
nura dell’ Aral-Caspio, di Vadrinzew. — Recentissime determinazioni della densità media della terra, di 
Stebnizki, — Carta della pianura dell’ Aral-Caspio. 
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I. — ATTI DELLA SOCIETÀ 


A. — COMUNICAZIONI DELLA PRESIDENZA. 


Il Socio cav. Cristoforo Robecchi offerse alla Società nostra un molto 
cospicuo dono di libri, atlanti e carte per la più parte giapponesi, accom- 
pagnandolo colla seguente lettera : 


Roma, 30 giugno, 1886. 
On. Presidenza della Società Geografica Italiana, 


Mi pregio presentare a codesta benemerita Società una collezione di 
carte geografiche, topografiche ed altre, da me @tta durante la mia re- 
sidenza al Giappone. 

Esse servono, in modo, spero, abbastanza. completo, ad illustrare la 
Storia della Geografia di. quel paese, e quello sviluppo che in questi anni 
ultimi ha preso la sua Cartografia. Ne unisco intanto 1’ Elenco. 

Spero possano giungere accette, almeno come documenti intesi a tale 
scopo. 

Riservandomi di mandare a codesta Onorevole Presidenza una rela 
zione che esponga tale mio divisamento e lo spieghi con qualche dettaglio 
sui materiali raccolti, La prego intanto di gradire i sensi della mia mas- 
sima considerazione e ossequio 

I Socio 


C. RoBEccHI 
Console Generale di S. M. 


Elenco dei libri, atlanti, carte ed altri lavori geografici 
offerti dal socio CristoFORO ROBECCHI. 


I. — Ligri E ATLANTI. 


©. — Pu. F. von SieoLp. — Geschichte der Entdeckungen im 
nebst Erklérung des Atlas von Land und Seekarten von , 
Reiche und dessen Neben-und-Schutslindern. Leyden, 1852. 

2. — In. — Atlante annesso alla predetta opera, cioè le 12 
esso comprese, più quelle N. I a IV a caratteri cinesi, 
aggiunte in soli 25 esemplari (Vedi pag. 3 del volume). 

3. — R. HiLpRETH. — Japan as it was and is. Boston, 1855 


An dA 
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. — P. van MEERDERVOORT. — Vijf jaren in Japan. Leyden, 1867. 
. — R. ALcocx. — Zhe Capital of the Tycoon. London, 1863. 2 Volumi. 
. — L. OLIPHANT. — Narrative of the Earl of Elgin's Mission to China 


and Japan. Edinburg and London, 1859. 2 Volumi. 


. — Vocabolario dell’ idioma degli Aino, indigeni dell’ Isola di Yeso. Stam- 


pato a Mats'mai, Isola di Yeso. 2 Volumi di 100 pagine doppie, 
29 delle quali colla traduzione scritta in inglese. 


— Vedute del Giappone. Collezione di 108 fogli incisi in rame con 
cenni inscritti a caratteri cafacana. 
. M. Paz SoLDan. — Géographie du Perou. Paris, 1563. 
II. — CARTE (1). 
a) Atlanti e carte generali del Giappone, in caratteri giapponesi, 
(ideografici cinesi, oppure fonetici, catacana). 

1. — Piatto di porcellana di Hizen, colla Carta generale del Giappone 
e nome delle provincie, isole e continenti adjacenti. 

2. — Atlante del Giappone in due volumi di fogli 87, incisi in rame. 

Lo stesso, copiato a mano con inscritti i nomi in caratteri ca- 
tacana. e 

3. — Lo stesso, in 2 volumi, di maggior formato, ed egual numero di 
tavole, incise in legno, e colorate. 

4. —- Carta del Giappone, meno l'Isola di Kiusciu, in 8 fogli di 
Inò-Kanyei, la più grande conosciuta, copia a mano, e in caratteri 
catacana. 

5. — La stessa, ridotta dalla precedente, ma meno ampia, con aggiunte 
le Isole di Kiusciu e di Yeso, in quattro fogli grandi, o volumi, stam- 
pata, con inscritti a lato dei caratteri cinesi i nomi in quello catacana, 

Foglio d'insieme delle 2 carte 4 e § (schizzo a mano). 

6. — Altra stampata, in un foglio, meno grande. 

7. — La stessa, copiata a mano, e trascritta in caratteri cafacana. 

8. — La stessa, più grande delle 3, di più distinta edizione. 

Altre Carte generali più piccole, diverse : 

g. — Carta in un foglio incisa in rame. 

10. — » > >» in legno. 

II. — » > » id. 

12. — >» > » id. 

13. — >» > » id. che comprendeanche l'Isola di Yeso. 

14. — >? > > id. id. 

Cinque cioè: 

15. — Carta generale a mano, e altre 4 varie: la Corea e altri adja- 

centi isole e paesi. Abbozzi manoscritti. 
b) Carte speciali di provincie, o regioni del Giappone. 
16. — Carta delle 13 provincie del Giappone dalle quali è visibile il 


Fusiyama. 


(1) Quando non è fatta diversa speciale menzione s'intendono incise in legno. 
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17. — La stessa trascritta in caratteri cafacana. 

18. — Carta delle provincie di Harima e di Nagato. 

19. — > delle 13 provincie intorno a Kidto, Osaca, e Mare Interno. 
20. — > dell'Isola di Scikéku, incisione in rame. 

21. — > della provincia del Fusiyama o Tsuruga. 

22. — >» > di Scimotz'ke. 

23. — » > » Vamésciro. 

24. — » > >» Hitatsi. 

25. — » > » Scimésa. 

26. — >» > >» Jé-chigo (ital. Ecingo): 

27. — ©» > >» id. 

28. — >» > » Katztsa. 

29. — » >» » Awa. 

30. — >» > » Idsu. 

gi. — > > » Mutsu o Osciu, Dewa, e parte di Yetcigo. 
32. — » > >» Mutsu. 

33 —  » delle 19 provincie del Quanto (feudo del Taicun, o Scidgun). 
34. —  » delle stesse. 

35. — >» dei dintorni di Yedo. 

36. — >» della provincia di Hitatci (o Sagami). 

37. — >? > di Musasci (o Busciu) in cui stanno Yedo 


e Yokohama. 


. — Carta dell’ Isola di Kiusciu. 

.—  » della provincia di Mino. 

. — » > » Mikawa, Tstruga e Totémi. 

_— I > » Osciu e Dewa. 

. » > » id. la stessa trascritta a ca- 


ratteri cafacana. 


43. — Carta della provincia di Yamato. 

44. — >» di Matsuscima e dintorni, in provincia d’ Osciu. 

45. — » del Golfo d’ Osaca in provincia di Setsu colle ròtte marine. 

46. — >» altra id. id. id. 

47. — >» delle Isole di Yeso e Saghalin. 

48. — > delle stesse. 

49. — >» delle stesse e di tutte le altre al N.-E., incisa in rame, 
piccolissima. 

50. — Atlante in fogli 26, l'Isola di Yeso e le adjacenti, autore Matsura 


Takésciro. Stampato ad Isé, e suo foglio d’ insieme. 


c) Piante di città. 


. — Pianta di Kiòto (Mico). 


. — » > Yedo. 
. —— > >» id. di minori proporzioni. 
— 3 » id, > 
_— 3 » id, E, 
. — Piano antico del terreno su cui in origine fu costrutta Yedo. 
. — » della concessione estera (detta Tskigi) a Yedo. 
. — » di Osaka. 


59. — >» di Nagasaki. 
60. — >» del porto e rada di Scimoda, della città e suoi contorni. 
61. — > di Hakodate, porto, città e contorni. 
62. — > » id. id. 
63. — Carta o piano del porto di Niegata in provincia di Yétchingo. 
64. — > > > Yokohama. 
65. — >? » > Yokohama e Kanagawa. 
66.— > > » id. 
67. — » > > id. 
68. — » > ? id. 
69. — > > > id. vecchia. 
70. — 3? > > id. in rame. 
d) /tinerarî, piani sviluppati, panorami, portulano. 
71. — Itinerario manoscritto dell'intero Giappone, comprese anche le isole 


minori, indicante tutte le vie di terra principali e secondarie colle 
distanze respettive in 7, e le ròtte marine. Con scritti, in cafacana, 
i nomi di luoghi, ecc., a fianco dei caratteri cinesi. Con copiosi dati 
statistici, e politici. Un volume o carta ripiegata, larghezza m. o, 78, 
lunghezza m. 27. 


72. — Itinerario tascabile, stampato, stesso contenuto, meno i dati sta- 
tistici, ecc. 

73. — Altro, meno copioso. 

74. — Id. id. 

74 bis Id. delle sole 11 provincie tra il Mare Interno e quello del 
Giappone. 

75. — Panorama itinerario delle 53 Stazioni del Tokaido, cioè della 


grande strada da Kioto a Yedo. Volumi 7 (non erano pubblicate le 
ultime Stazioni). 


76. — Panorama a volo d’ uccello dell’ intero Giappone. 

77. > dell’ Arcipelago di Matsuscima (in provincia d'Osciu). 

78, — — >. a pennello, soli contorni, preso dai Monti di Hakone, 
delle catene circostanti sino al Fusiyama. 

79. — Panorama del corso del Fiume Tamagawa, dalle sue sorgenti in 


provincia di Késcit, al suo sbocco in mare tra Yedo e Yokohama. 
Un rotolo di circa m. ro di lunghezza per m. o, 30 di larghezza. 
80. — Portulano, ossia Atlante di roo tavole incise in rame, con 170 
carte delle coste e isole del Giappone, e loro rotte per uso delle 
navi e giunche nazionali. 
Copia dello stesso, manoscritta, e coi caratteri cafacana. 
80 dis e fer. Carta dei dominî del Principe di Sendai in provincia di 
Osciu. E la stessa in minore scala. Manoscritte in caratteri catacana. 


e) Carte marine, 


Fascicolo contenente 31 carte marine (la più gran parte dell’ Am- 
miragliato Inglese), montate in tela, cioè: 
24 delle acque del Giappone; 


82. 
83. 
. — 4. Port de Simoda, levé par le Commodore Perry. Paris, Depot de 


85. 
36. 


87. 


88, 
. — 9g. Hiogo et Osaca Treaty-ports. Gulf of Osaca. 
go. 
gi. 
92. 


‘93. 


94. 


95. 
. — 16. Nagasaki Harbour. West Coast Kiusiu Island. 


‘97. 
98. 


99. 


100. 


1of. 


102. 


103. 
104. 


105 
107, 


IIO. 


II, 
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2 delle acque di Cina, Cocincina, e parte di Borneo e delle 
Filippine ; 

3 delle Isole dette Midway Islands nel Pacifico tra il Giappone 
e la Costa degli Stati Uniti; 

2 del Mediterraneo Orientale, del Mar di Marmara, del Mar 
Nero e Mare d’ Azoff. 

Le carte contenute nel detto fascicolo sono le seguenti: 


. — 1. Preliminary Chart of Japan, v. 2, Nipon, Kinrin and Stkok, 


and part of Korea. 

A questa sono coordinate le seguenti: 
— 2. Gulf of Yedo, and Yokohama Bay. 
— 3. Plan of Yokoska and of Funakone. 


la Marine. 

— 5. Simidsu Bay. 

— 6. Oosima and Urakamt Harbours. East entrance to the Kit 
Channel. 

— 7. Ports et Mouillages de la Mer Inttrieure. Paris, Depot de 
la Marine. 

— 8. Harbours in Ki Channel. 


— 10. Seto Uchi, or Inland Sea from a Japanese Government Map. 
— 11. Zd. Western entrance surveyed by Command. Ward. 

— 12. Simonoseki Strait (in maggior scala). 

— 13. Kiusiu, and Nippon Western Coasts. Tsusima and Goto 
Islands. 

— 14. Hirado-no Seto, Spex Strait Northern entrance, and harbour 
of Yebukuro. West Coast of Kiusiu. 

— 15. Aagosima Harbour. South coast of Kiusiu. 


— 17. Harbours on the West Coast of Kiusiu and adjacent Islands. 
— 18. Zsusima Sound. Korea Strait. 

— 19. Lks-tsland Korea Strait. 

— 20. The Kuril Islands, Yezo and Saghalin from Nippon to 
Kamtchatka. 

— 21. Strait of Tsugar between Nippon and Yeso. 

— 22. Hakodate Harbour (Yezo Island). 

— 23 fort de Endermo (Yezo) par Stevens and May de la Marine 
des Etats-Unis. 


— 24. Saghalin Island, Saturnay anchorage by Capt. Harris H. M.’ S. 

Rodney. 

e 106. — China Sca, dell’ Ammiragliato Inglese. 

108 e 109. — Ocean, Midway, and Pearl Hermes Reef (tre carte 
a mano). 

— Mediterrante, partie orientale (Paris, Robiquet) et Mer de Marmara 


d'après les travaux levés de 1845 a 148 par le Command. Manganeri. 
— Carte Géntrale de la Mer Noire et de la Mer d'Azof, dresste 
d'après les derniers travaux russes par Robiquet, Hydrographe. 
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f) Carte diverse. 


112. — Map shewing the Treaty limits round Yokohama by Hawes (Lieu- 
tenant) 1867. 

113. — Karte der Insel Sachalin, oder Karafto. 

114. — Carta topografica del Caucaso, compilata ed edita dallo Ufficio 
Topografico Militare del Caucaso in Tiflis, scala di 1 pollice per 5 
verste (in 70 fogli). 

I 34 fogli presentati dal donatore comprendono circa 3/, della ca- 
tena del Caucaso (centrale ed orientale), |’ Imerezia, la Georgia, tutta: 
la Valle del Kurd, gran parte dell’ Armenia russa fino all’ Ararat, e. 
corso inferiore dell’ Araxes (in russo). 

Vi è unito anche il piano d’ ins‘eme. 

115. — Carta dell’ Asia Centrale (e gran parte della occidentale) compi- 
lata dietro i più recenti dati e incisa in rame nel Deposito Militare 
Topografico di Pietroburgo, scala di 1 a 4,2c0,c00, edita nel 1863. 
e rettificata nel 1875, in 4 fogli (in russo) 

116. — Pianta di Tiflis. 

La Presidenza della Società inviò al benemerito donatore uno speciale 
ringraziamento e deliberò che il dono debba essere tenuto riunito in un- 
luogo apposito col nome di CoLLEZIONE ROBECCHI. 


Giunsero alla Presidenza parecchie lettere dallo Scioa, scritte in mesi. 
diversi, ma arrivate ad Assab ed a Roma collo stesso corriere. 

‘ La prima è del dott. Traversi, in data di Antotto, 18 aprile p. p., e 
risponde ad una domanda fatta dalla nostra Società con lettera del settem- 
bre 1885, circa la possibilità di una esplorazione lungo il corso medio del. 
Fiume Ghibié od Omo, al S.-E. del Caffa, e nei territori appartenenti al bacino 
del Giuba. D’ accordo col parere inviato alla Società da altre parti, il dott. 
Traversi giudicava impossibile per allora, in vista delle condizioni politiche 
di. quelle regioni, il compiere utilmente tale impresa. 

L'altra lettera è del conte Pietro Antonelli in data di Antotto, ro 
maggio p. p.. Egli avverte la Società, che differiva ancora per qualche 
tempo la sua partenza per I Italia. Essendosi trovato conveniente che il 
dott. Ragazzi, direttore della Stazione di Let-Marefià, venisse in Italia per 
recarvi le ricche collezioni già raccolte e regolare alcuni affari, il conte 
erasi risolto di rimanere egli stesso nel frattempo alla custodia della Sta- 
zione. 

È questo un provvedimento di cui la Società dovrà essere altamente 
grata al conte Antonelli, il quale s' impone, dopo oltre due anni di assenza, 
il gravissimo sacrificio di prorogare un'altra volta il suo ritorno in Italia 
a solo vantaggio delle cose nostre, rivolgendo a beneficio dei nostri inte- 
ressi la grande considerazione ed autorità ch’ egli ha saputo meritamente 
acquistarsi presso Re Menilek. 

La terza lettera è del dott. Ragazzi e porta la data di Let-Marefa, 
2 giugno, 1886. In questa lettera, giunta, come si vede, con insolita sol- 
lecitudine, il direttore della nostra Stazione scioana conferma le cose ac- 
cennate dalle lettere precedenti e ci notifica la prossima sua partenza. 


— 599 — 

La via che sarà seguita dal dott. Ragazzi è quella dell’ Aussa. « Tutte 
« le precauzioni (egli scrive) sono state prese per fare rapidamente e si- 
« curamente il viaggio attraverso l'Aussa e spero verso la fine del prossimo 
« luglio di giungere ad Assab ». Prima di allora saranno giunti a quella 
nostra Stazione otto cilindri ed un ballotto contenenti le collezioni zoolo- 
giche. Dopo la partenza di queste dalla Stazione di Let-Marefià il dottore 
aveva già accumulati altri saggi, che formeranno parte di una spedizione 
futura. La Presidenza, tenendo conto anche dell’ amicizia già esistente fra 
il dott. Ragazzi e |’ Anfari di Aussa, fa voti e confida che il provvisorio 
rimpatrio del bravo naturalista si compirà felicemente. 


È presentata, per un prossimo Consiglio, la proposta d'iscrizione dei 
nuovi soci: Locchi Domenico, Palermo (propon. Fritzsche e Cardon); Tedeschi 
dott. Enrico, Trieste, Ragazzi ing. Niccolò, Roma (Cardon e Dalla Vedova). 


Oltre la Collezione Robecchi, pervennero alla Società i segyenti doni: 

S. A. tl Principe Alberto di Monaco: Sur le Gulf Stream : recherches 
pour établir ses rapports avec la còte de la France. Campagne de I’ « Hi- 
rondelle » 1885. Parigi, Gauthier-Villars, 1886. Un opusc. di pag. 41 
con carte (dono dell'autore). 

E. Rivitre : Notice sur les collections de la Mission Scientifique de 
YOuest africain exposées au Museum de Paris par M. Savorgnan de Hrazzà. 
Parigi, estr. dalla « Revue Scientifique», 1886. Un opusc. di pag. 32 
(dono del socio conte G. Savorgnan di Brazzà). | 

T. Zona: Bottiglie da scandaglio per presa d'acqua. Roma, estr. dalla 
« Rivista Marittima », 1886. Un opusc di pag. 5 con tavola (dono del- 
l' autore). 

E. Cotteau: Voyage aux volcans de Java. Parigi, G. Chamerot, 1886. 
Un opusc. di pag. 35 con illustr. (dono dell'autore). 

U. Martelli: Florula Bogosensis: Enumerazione delle piante dei Bogos 
raccolte dal dott. O. Beccari nell’anno 1870, con descrizione delle specie 
nuove o poco note. Firenze, M. Ricci, 1886. Un vol. di pag. 170 con 
tavole (dono del socio O. Beccari). 

G. Garollo: Uno sguardo alla Terra. Geografia popolare. Dispensa 2. 
Milano, ‘dott. Fr. Vallardi, 1886 (dono dell’ autore). 

G. Marinelli: La Terra. Disp. 97 e 98. Milano, dott. Fr. Vallardi 
editore, 1886 (dono dell'editore). 

E. Levasseur: Coup d’ceil sur les forces productives de l’Amérique 
du Sud. Bordeaux, Gounouilhon, 1886. Un opusc. di pag. 19. — Alpes. 
Parigi, Grande Encyclopédie, 1886 (doni dell'autore). 

Biblioteca Nazionale Centrale di Firenze: Bollettino delle pubblica- 
zioni italiane ricevute per diritto di stampa. N. 12 e 13, 30 giugno e 15 
luglio, 1886. Firenze, Le Monnier, 1886 (dono della Biblioteca Nazionale 
Centrale di Firenze). 

Direzione Generale della Statistica: Statistica delle tasse comunali ap- 
plicate negli anni 1883-84. Roma, Tip. Metastasio, 1886. — Bilanci pro- 
vinciali per gli anni 1883 e 1884. Roma, Tip. Romana, 1886. — Mo- 
vimento della delinquenza secondo le statistiche degli anni 1873-1883. 
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Roma, Er. Botta, 1886. — Direzione Generale dell Agricoltura: Avifauna 
italica, di Z. H. Gielioli, Firenze, Le Monnier, 1886. — Annali di Agri- 
coltura : Laghi artificiali dell’ Algeria, della Francia e del Belgio (con 
Atlante). Relazione degli ingegneri G. Zoppi e G. Torricelli. Roma, Eredi 
Botta, 1886. — Su alcuni recenti studi e tentativi di pozzi trivellati in 
Italia (con tavole). Roma, Eredi Botta, 1886. — Divisione Industrie e 
Commerci: Annali del credito e della previdenza, 1886. Roma, Eredi Botta, 
1886. — Bollettino di notizie sul credito e la previdenza. Anno IV, 
N. 11, 12 e 13. Roma, Eredi Botta, 1886. — Bollettino di notizie com- 
merciali, serie II, vol. III, n. 25, 26, 27, 28 e 29. Roma. Eredi Botta, 
1886 (doni del R. Ministero di Agricoltura, Industria e Commercio). 


B. — ADUNANZE DELLA SOCIETÀ. 


Conferenza del giorno II luglio, 1886. 


Restagno F.: Delle scuole italiane all’estero. 


Presiede il consigliere vice-ammiraglio C. C. Cerruti. 

Il Presidente presenta agli uditori il prof. Restagno, reduce da un 
viaggio di due anni nei principali porti del Levante, e rileva con acconcie 
parole il grande interesse geografico e pratico dell'argomento annunciato. 

L’ oratore, invitato a ‘parlare, comincia dall’accennare brevemente alle 
sorti delle scuole italiane all’ estero, notando come queste, dopo costituita 
la nostra unità nazionale, siano cresciute di numero e di importanza e 
toccando più specialmente delle scuole nella Palestina, a Smirne, Salonicco, 
Costantinopoli e Tripoli di Barberia. 

La conferenza, che si pubblica in questo fascicolo, fu vivamente ap- 
plaudita. 


II — MEMORIE E RELAZIONI (1) 


A. — LE SCUOLE ITALIANE ALL'ESTERO. 
Conferenza tenuta alla Società Geografica dal prof. F. RESTAGNO. 


Signori, 


Per dire delle nostre scuole all’ estero, non era in Italia e nella ca- 
pitale, luogo più conveniente di questo, sede di una Società per tante ra: 
gioni degna della benevolenza degl’Italiani, di una Società che con occhio 
vigile studia, sorveglia, difende 1’ espansione dell’attività del nostro paese : 
aiuta con l’opera e con il consiglio le iniziative del commercio esteriore, 
e prende parte vivissima al compimento di quelle intraprese che fanno più 
grande la importanza italiana presso le nazioni straniere. 

E perciò, altamente onorato, io ringrazio I'Ill.mo sig. Presidente che 
mi diede modo di intrattenermi con voi, o signori, in quest’ aula fatta 
tempio di scienza geografica dalla parola sapiente, elegante di tanti ingegni 
che di qui vollero rendere al paese conto dell’opera da loro compiuta a 
decoro di esso, nelle regioni in cui cerca ora l'Europa nuove vie, nuovo 
sfogo alla esorbitante produzione e alle braccia troppo numerose cui non 
può la terra natale dare lavoro sufficiente alla vita. 

Se non che, oltre il pensiero della pochezza mia, mi rende titubante 
quello che io non potrò narrare a Voi, cortesi ascoltatori, nè viaggi irti di 
difficoltà, nè avventure drammatiche, nè scoperte inattese ed ammirabili. 

Ma voglio subito aggiungere che riguardando ai vantaggi immensi 
dalle scuole all’estero, saggiamente istituite, arrecati ai Governi che le so- 
stengono, e alla lotta che si combatte vivissima, appunto con la scuola, nelle 
provincie orientali fra le varie nazionalità; noi troveremo non essere tempo 
ozioso quello destinato a una rapida storia dello incremento della istruzione 
italiana fuori delle nostre provincie. 

Come le istituzioni interne, così quelle stabilite all’estero, si risentono 


(1) La Direzione non assume la responsabilità degli scritti firmati. 
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delle condizioni del paese dal quale ripetonc |!’ origine. Infatti, dando una 
scorsa alla storia delle scuole di cui ho l'onore di parlarvi, noi le tro- 
viamo di nessuna importanza fino al giorno in cui è proclamata la unità 
d'Italia, fino al giorno in cui non formano un ente solo i coloni dei varî 
stati Italiani stabiliti nelle città mediterranee. E per ciò, mentre gl’ Italian? 
di Costantinopoli, di Alessandria d'Egitto, di Cairo, di Tunisi, per citare 
le colonie più numerose, si chiamano ancora Siciliani, Napoletani, Toscani, 
Sardi, la scuola italiana non sorge: sono tentativi di speculatori privati, 
tentativi sempre infelici che vivono la vita di un giorno e muojono per 
consunzione, per mancanza di alunni; perchè lo speculatore non trasse il 
suo concetto da una idea patriottica, e non trovò nelle sue convinzioni 
la forza di sostenere i disagi e gli sconforti di una lotta, la quale poteva 
essere soltanto feconda di meriti verso la madre patria. 

E mentre l'azione educatrice italiana all'estero è rappresentata da queste 
prove sempre fallaci, le altre nazioni, la Francia specialmente, seminano 
le loro scuole per tutto l’ Oriente; con i loro frati combattono la lingua, 
per un antica e gloriosa dominazione, diventata quasi lingua del paese, e 
la influenza dei nostri religiosi, non sempre difesi dagli Stati italiani per le 
ardenti questioni interne, o per la debolezza dei Governi che dovevano 
chiedere a favore dei loro sudditi, protezione e soccorso a bandiere più po- 
tenti e più temute. 

Due associazioni, però, istituiscono in quel tempo scuole italiane e le 
sostengono. Sono due associazioni l'una e l’altra potentissime, l'una dell'altra 
rivali accanite : la Massoneria e la Missione. 

Mentre nei Luoghi Santi i Missionari creano scuole parrocchiali, e 
insegnano l'italiano, lingua del loro paese, e la sola parlata dalla maggio- 
ranza di essi; la Massoneria instituisce al Cairo ed a Costantinopoli un asilo 
infantile e due scuole elementari. È il sentimento della italianità che scatta 
fuori dall’associazione, è il primo frutto del patto di fratellanza. In quelle 
scuole è già un impulso della nuova Italia, e perciò hanno vita, vivono e 
dànno i risultati migliori. 

L'una e l’altra di queste associazioni sono una forza d'italianità, ed 
ecco che in una relazione famosa, nella quale sono raccolte in poche pa- 
gine le proposte più pratiche, più utili per le nostre scuole all’estero, la 
grande memoria di Terenzio Mamiani raccomandava al Governo di ?va- 
lersene, senza distinzione di sorta, perchè elementi preziosissimi da cui può 
ventre giovamento all'interesse del nome italiano. 

Ma vediamo una breve storia delle nostre scuole. 

Il primo Decreto Reale che afferma la loro esistenza è datato da 
Torino nel 21 settembre del 1862, e autorizza la istituzione di un collegio 
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italiano in Alessandria d'Egitto: Ministro degli Esteri era allora l’on. Gia- 
como Durando. 

Nel 1863 si instituiscono collegi nazionali a Tunisi e in Costantinopoli, 
e in Scio si danno sussidi ai fratelli delle scuole cristiane, i quali nelle 
loro classi insegnano l'italiano. Ma questa scuola cade immediatamente, 
perchè monsignor Giustiniani vescovo di quell'isola, proibisce ai fratelli delle 
scuole cristiane di accettare sussidi o stipendi dal nostro Governo. 

Nel 1864 Smirne e Samos hanno scuole italiane. Sarebbe qui luogo di 
accennare alle altre che verso quel tempo sorsero nelle Americhe e in Europa. 
Ma le scuole di oriente da queste sono assai diverse: hanno esse una 
importanza maggiore, per ragioni politiche, etnografiche e per le condizioni 
dei coloni. Diciamo dunque ora delle prime; delle seconde basterà un 
rapido cenno. 

In Beirut, in Aleppo, in Alessandretta, in Tiro, in Larnaca troviamo 
le scuole parrocchiali stabilite fin dal 1860. Nel collegio di Aleppo dei 
padri di Terra Santa, il Governo provvide in quel tempo a due alunni 
interni. Galatz e Serajevo hanno scuola italiana nel 1866, Atene nel 1865, 
Salonicco nel 1863. 

Ma tutte queste scuole, sostenute con magri sussidi dal Governo ita- 
liano, vivono stentatamente; alcune, come quelle di Larnaca, di Tiro, dr 
Alessandretta, di Serajevo, di Atene, di Samos, cessano di esistere. 

Sono ancora le condizioni interne che influiscono sopra questi istituti 
di educazione : la nostra unità politica non è ancora compiuta. A questa 
ed al riordinamento delle provincie già riunite sono consacrate le forze 
italiche maggiori. Siamo alla vigilia del 20 settembre. Date all'Italia la sua 
capitale gloriosissima — lasciate che il Re parli al suo popolo dal Cam- 
pidoglio, e questa terra benedetta che ebbe Venezia, Genova, Pisa ritornerà 
coraggiosa ai mercati d'oriente, e vi educherà 1 figli -suoi, perchè leggano 
nei monumenti di quelle grandi città la gloria dei loro padri, e imparino 
che la Italia presente deve diventare più grande di quella che la storia 
ci ricorda. 

Ed eccoci arrivati al secondo periodo della vita dei nostri istituti. Il 
Parlamento e il Ministero, sicuri dell'interno, volgono lo sguardo all'estero. 
Nel 1879 il Ministro per enterim degli Affari Esteri, promette alla Camera 
dei Deputati un esatto rendiconto sulle nostre scuole esterne : con lunghi, 
minuti questionari sono interrogati i Consoli intorno alle condizioni delle 
colonie: i Ministeri degli Affari esteri e dell'Istruzione gareggiano di zelo 
e di attività; le somme da essi stanziate nei bilanci per la istruzione dei 
coloni sono raddoppiate, triplicate: nel 1869 si spendono 40,000 lire, 
nel 1880 si superano le 150,000. Ma nel periodo di tempo passato dalla 
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relazione Mamiani ai bilanci del 1880, la nostra vita pubblica era sotto 
‘ogni rispetto migliorata. Migliorate pure erano anche amministrativamente 
le condizioni delle scuole, perchè con saggio intendimento il Ministero 
della Istruzione aveva ceduto a quello degli Esteri tutta la parte ammini- 
strativa, e questo aveva lasciato, come era giusto, la parte didattica al 
primo (1). 

Al luogo delle scuole cadute in piccoli centri, o di poca importanza, 
sorsero altre in regioni propizie alla nostra attività commerciale, e si pensò 
alla istruzione delle fanciulle, trascurata in ogni luogo, eccetto Costantino- 
poli, dove fin dal 1869 esisteva una scuola femminile. 

Così in pochi anni i nostri coloni ebbero mezzo di educare le loro 
figlie in Alessandria, Cairo, Costantinopoli, Bujukdèré, Vallona, Patrasso, 
Smirne, Tunisi, Goletta, Susa e Tripoli di Barberia. 

Il cammino percorso era molto, ma non sufficiente. Noi eravamo arri- 
vati troppo tardi. Ogni piccola città dell’oriente e del settentrione dell’Africa 
aveva già la scuola francese, e sovente anche una inglese od austriaca. La 
nostra lingua era stata completamente vinta dalla francese, anche per il 
diminuito commercio italiano in quegli scali. Delle scuole austriache e delle 
scuole inglesi, poco era da temere dal lato della lingua, perchè i consolati 
di quelle nazioni hanno in Oriente per lingua ufficiale la nostra. Ma qui 
non posso tacere una verità, che noi non dovremmo dimenticare mai. Non 
sì stabilisce, nè s'impone l'influenza di un popolo con la diffusione della 
sua lingua, se questa non è accompagnata da sentimenti di amore, di 
rispetto per il popolo dal quale la lingua è parlata. Una raccolta di parole, 
imparate per il solo scopo di sapere come si dicono certe cose p. e. in 
italiano, non portano certo vantaggio alcuno nè alla nostra importanza, nè 
ai nostri commerci. Diventi la lingua nervo e muscolo del pensiero di chi 
la impara: allora soltanto l’Italia ne profitterà. 

Ecco a questo proposito un curioso aneddoto. Era io, in un piccolo 
viaggio fatto nell'Asia Minore, ospite di un Armeno cattolico, il quale par- 
lava una lingua che da lontano arieggiava la nostra, e l'aveva imparata 
in una di quelle scuole religiose che gli Armeni hanno in numero anche 
a Costantinopoli. Durante la cena gli domandai che avrebbe fatto di due 
suoi figliuoli, graziosi giovinetti seduti al desco con noi. Mi rispose: per 
il primo sceglierò la nazionalità inglese, per il secondo |’ austriaca o Ja fran- 
cese. — E perchè, non l'italiana, dissi io, voi che avete studiata la lingua 
del nostro paese, dovreste amarlo. — Si, replicò, lo amo, il vostro bel 
paese, e voglio un giorno andarvi per visitarlo; ma non voglio che i miei 


(1) Vedi relazione presentata alla Camera dei Deputati nel 1980 dall'on. Mancini, Ministro per gli 
Affari Esterì. 
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figli ne domandino la nazionalità, perchè il vostro paese è troppo debole 
e troppo povero. 

Chiedo perdono, Signori, di avervi intrattenuto di così piccola cosa, ma 
ditemi di grazia: se presso una persona colta, |’ insegnamento dell’ italiano, 
dato in un certo modo, ha portato frutti così lusinghieri per noi, quali 
saranno quelli che dobbiamo aspettarci dalle persone del popolo? Ed è 
per questo che il Governo ha saggiamente operato, chiamando alla sua 
assoluta dipendenza le scuole stabilite nei grandi centri, mantenendo tut- 
tavia una sorveglianza attiva anche sopra quelle che, poste in luoghi di 
importanza secondaria, sono soltanto sussidiate perchè dirette o da privati 
o da corporazioni religiose. 

Ho detto che nel 1880 si spendevano oltre 150,000 lire per le no- 
stre scuole all’ estero: debbo aggiungere che nel presente anno si supe- 
rano le dugentotrentamila. Ma bisogna qui notare che i posti gratuiti 
italiani nel Collegio di Aleppo, da due salirono a dodici, e non dimen- 
ticando le spese per provvedimento di oggetti scolastici, di locali, di libri, 
di aumento di sussidî, ricordare la fondazione di due importanti istituti, 
uno in Tripoli di Barberia, l'altro in Costantinopoli. | 

Quando nel giugno 1884 fui per la prima volta in Tripoli di Barbe- 
ria, mi domandai se veramente io era in una città africana. Le iscrizioni 
alle botteghe in italiano, gli avvisi del Consolato Inglese, e di quello 
d’ Austria in italiano: italiana la lingua usata nei negozi della città. E 
pure allora non vi esistevano di scuole nostre che quella femminile di- 
retta da due valenti Signore Livornesi. I Fréres des écoles chrétiennes, vi 
avevano già, invece, come ancora vi hanno, una grande scuola maschile 
sotto l'alta direzione del prefetto apostolico della Missione; un frate ita- 
liano, e mi duole rendere ragione alla verità, poco amante di noi e della 
lingua nostra, perchè il sig. Melon, ispettore arrivato di Francia, in una 
relazione data alle stampe, assicurava al Governo della Repubblica che il 
prefetto apostolico gli aveva promessa tutta l'opera sua per la diffusione 
della lingua francese. . 

Ma ogni lotta, per quanto accanita, e ci conforti questo pensiero, 
non varra a combattere, a menomare la nostra influenza in quella regione. 
La somma dei commerci è in mani italiane e non saranno certo gli errori 
storici o geografici insegnati da nemici e da invidiosi che toglieranno 
all’ Italia la stima che essa gode presso gl’ indigeni. 

Con la istituzione di una scuola commerciale in quella città, il Governo 
nostro ha chiamato a sè i giovani delle famiglie agiate, i quali prima si ren- 
devano a finire i loro studi in Europa, dando così forza sempre maggiore alla 
preponderanza italiana, perchè è verità che non abbisogna di dimostrazione, 
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quella c'e aficrma e-sere importante una scuola piv per la condizione, 
che per il numero dei suoi alunni. In-egnano a Triuoli di Barberia, pro- 
fessorni e maestri laici, in omaggio ad una saggia massima che io trovo 
conferniata nella relazione, di cui già tenni parola, fatta cal grande Ma- 
miani j.cr incarico dell'cnorevo!e Bargoni, Ministro dell'Istruzione nel 1869. 
Ecco le sue parole: 

< È sempre preferibile che la scuola sia fidata a persona laica, e 
nelle grosse colonie tale regoia dovrebbe anzi essere scrupolosamente con- 
servata; però nelle piccole colonie e dove l'impianto di una vera scuola 
è difficile, là il parroco ed il missionario tornano utili, e con lieve sussi- 
dio si mutano in buoni maestri >». 

Ma per quanto gli insegnanti siano laici, la religione non è bandita 
da quelia scuola. 

Della ‘Tunisia, dove sono scuole italiane in Susa, Goletta e Tunisi, 
poco io dirò. Una recente occupazione ha radicalmente cambiate le con- 
dizioni dei coloni di quella Reggenza. Le capitolazioni hanno finito di esi- 
stere, e con esse tutti i privilegi goduti prima. Perciò sia i nostri Italiani, 
siano le nostre s‘uole sono in quei paesi nelle stesse condizioni dei co- 
loni e delle scrole nostre nelle città europee. Come lottare contro le scuole 
francesi, che sono ormai colà scuole nazionali? Di giorno in giorno dimi- 
nuiranno gli alunni, specie nel corso tecnico di Tunisi, perchè per gli ufficî 
pubblici la licenza tecnica italiana non avrà lo stesso valore di quella 
francese, anzi ron sarà neppure considerata; e i padri di famiglia non 
avran torto di scegliere per i loro figli, quella istruzione che costituisce 
quasi una garanzia per I’ avvenire. 

Inutile danque farci illusioni. Ma, se non prenderanno sviluppo mag- 
giore, le nostre scuole si sosterranno tuttavia nello stato presente, sia per 
il valore degli insegnanti, sia per il numero grande dei coloni. E questo 
avverrà sopratutto per le scuole femminili, perchè le nostre maestre hanno 
saputo guadagnarsi in modo speciale la fiducia delle famiglie di tutte le 
nazionalità. 

Dallo scorso anno soltanto data la scuola di Costantinopoli. Il colle- 
gio nazionale fondato nel 1863 cadde nel 1876 per i danni dell'incendio 
e per quelli più gravi di un'amministrazione poco accorta. I dieci anni 
che trascorsero senza scuola furono dieci battaglie vinte dalle altre lingue, 
specie la francese e la tedesca, contro la nostra. I figli dei numerosi no- 
stri coloni crebbero studiando il greco, perchè le scuole greche erano gra- 
tuite e larghe nell’ accettare gli alunni, mentre il contrario avveniva per le 
scuole delle altre nazionalità. 

È ben vero che il col'egio di S. Pulcheria, diretto dai gesuiti, aveva 
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per lingua d’ insegnamento l’italiano; ma quei Padri nox aprivano gratui- 
tamente le porte del loro istituto, e rendevano così possibile alla minor 
parte degli Italiani l’ apprendimento della propria lingua. 

Anche i Padri di Santa Maria, tenevano scuola in italiano, ma sotto 
la protezione di un Governo che ha con noi affinità minore di quella del 
Governo francese, e la idea italiana non potè perciò avere da loro un grande 
incremento. Potrà invece riuscire di utilità non indifferente, a preparare gli 
alunni per il nostro istituto, la scoletta parocchiale aperta in quest’ anno 
dai frati di S. Antonio. 

Sono in Costantinopoli istituti importantissimi di tutte le nazioni: quello 
italiano, sorto nello scorso anno, non è, o io m'inganno, che il principio 
di quello che è chiamato a diventare un giorno. 

Vero è che diecimila Italiani vivono a Costantinopoli, che la nostra 
lingua non è del tutto scomparsa nè da quella città, nè da Smirne, nè da 
Salonicco, nè da Giannina, nè da Prevesa, nè da Vallona; ma è pure 
verissimo, e l'ho già detto, che per le passate nostre condizioni politiche 
ci troviamo ora ultimi e combattuti dove fummo primi e dominatori, e 
che dobbiamo, senza posare mai, lottare, chè là c' è ancora il campo, lottare 
sempre per ritornare, almeno in parte, quelli che eravamo nel tempo passato. 

Nella mia dimora a Costantinopoli, ascoltando la diversità dei lin- 
guaggi parlati, vedendo la facilità d'impararli, pensai molte volte alla uti- 
lità di una scuola che avesse per iscopo di prepare i nostri interpreti e 
parte del nostro personale consolare. Perchè l'Italia non ha come la Francia, 
l’ Austria, la Germania una scuola di lingue orientali. E queste potenze 
hanno sopra di noi, anche per tale ragione, una grande superiorità; assai 
diverso è l'esito, e chi non lo vede?, che si ottiene educando noi stessi 
quelli che un giorno debbono vigilare agl’ interessi della patria, invece di 
scegliere questi difensori fra chi conosce la lingua di un dato paese, 
ma non conosce, e perciò non può profondamente amare, quello che 
egli dovrà difendere. 

In un liceo imperiale, quello di Galata Serai, posto in Pera, era un 
tempo una cattedra italiana. Ora quell’insegnamento non esiste più. I gio- 
vani licenziati da quel liceo sono accolti nelle Università francesi e nelle 
tedesche. Perchè non li accoglie anche l’Italia nelle proprie? Quale e quanta 
influenza non ne guadagnerebbe ? E se non foss’altro non vedremmo sud- 
diti italiani, cercare i loro gradi accademici ad altre nazioni, e ritornare 
in Costantinopoli parlanti una lingua che non è quella del loro paese. 

Ma a tutto questo occorre tempo, e la parola va più veloce, di quanto 
non sia comportato dall'azione. 

Rifacendoci, per un momento, sopra quello che io ho avuto l'onore 
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di dirvi, o Signori, non troviamo noi forse che lungo cammino si è percorso 
in tempo assai breve, e che da quel che si è fatto, possiamo trarre argomento 
di fede nell’avvenire? In tutti i punti importanti, e in molti dei minori del 
Mediterraneo, sono stabilite scuole italiane. La nostra lingua risorgerà dunque, 
ritornerà come prima in onore e con essa la influenza del nostro paese (1). 

Ma occorrerà un lavoro costante, instancabile, pazientemente oculato, 
e un aumento progressivo di classi, richiedente più largo aiuto pecuniario 
dalla Nazione. Spende l'Italia ora, forse un quinto di quanto hanno desti- 
nato e destinano alla istruzione dei coloni in Oriente altre nazioni che 
in quel paese hanno eguale con essa l’importanza, minore il numero degli 
abitanti. E non sarà certo in queste condizioni che gl’istituti educativi ita- 
liani, potranno lottare con fortuna e vincere la concorrenza straniera. 

Ed ora dovrei dire, o Signori, delle scuole italiane di Europa e di America. 

Ma da una parte i limiti di una giusta misura m'impongono di non 
abusare più oltre della vostra cortesia, e dall’altra mi trattiene dall’ occu- 
parmi distesamente di esse la loro condizione speciale. 

Le scuole di Parigi, di New York, di Londra, di Buenos Aires, di 
Montevideo aiutano, è vero, l'importanza del nome italiano in quelle città, 
e dànno ai figli di quei nostri coloni mezzo di attendere ad arti od uffici 
cui prima non potevano essi aspirare: ma non possono servire, nè devono, 
ad una lotta attiva in favore della preminenza italiana, perchè presso le 
nazioni civili, i coloni sono sottoposti al diritto comune e non godono 
autonomie nè politiche, nè personali, nè giuridiche, necessarie soltanto nelle 
regioni in cui il Governo locale non ha nei suoi statuti garanzia suffi- 
ciente di giustizia e di equità per tutti (2). 

Tacerò dunque che dal 1880 in poi le scuole si quintuplicarono in 
Parigi e in Buenos Aires, che aumentarono di numero e d'importanza 
in Montevideo, in Londra, in New York. Mandiamo invece, o Signori, un 
saluto affettuoso a quegli Italiani che, al di là dell'Atlantico specialmente, 
hanno conservata la vigorosa fibra ligure nella costanza del lavoro, e nella 
grandezza dell’affetto verso la madre Italia, e vogliono che la lingua natia 
continui ad essere quella dei loro figli (3). 


(1) Gli alunni che nelle città d'Oriente frequentano le scuole italiane sono circa tremila. A cinquecento 
si avvicina il numero di quelli che frequentano le scuole parrocchiali sussidiate dall' Italia. 

(2) Le scuole di Londra e di Marsiglia danno una media di 160 alunni. Meno importante è quella 
di Parigi. , 

(3) In Buenos Aires sono cinque scuole italiane con venti classi, delle quali nove per i maschi, nove 
per le fanciulle, due serali per il disegno. 

Nel 1884 le scuole vennero frequentate da 2426 alunni. 

Montevideo ha scuole maschili elementari e tecniche con circa 500 alunni. 

New Fork ha scuole maschili che sono frequentate in media da 1300 alunni. Meno importanti sono le 
scuole della Società italiana a Zima ed a Callao. 
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E pongo fine, o Signori, alle mie povere parole, rivolgendo ancora 
il pensiero all’Oriente, al vero campo del nostro lavoro avvenire. Ogni 
borgo, ogni città di quel paese privilegiato, porta, e voi ben lo sapete, 
segni imperituri della potenza italiana, che ora sta per risorgervi vigoro- 
samente bella. La Croce di Genova e il Leone di S. Marco, vincitori del 
tempo e della barbarie, stanno gloriosi nelle città mediterranee in attesa 
della terza primavera italica. E così volga favorevole il destino, perchè sia 
l'avvenire ammirando, come promette lo splendido mattino della nostra 
libertà. All’Oriente, dove tante tradizioni, dove tanto sangue nostro stanno 
nella vita e nelle vene dei popoli, dove le aure fremono ancora delle 
nostre armi, dove l'Europa gode una libertà propria, per i civili ordina- 
menti di Venezia, la più saggia fra le nostre repubbliche gloriose | 

Dia il nostro paese tutta la sua forza alla educazione di quei nostri 
coloni; combatta con la scuola. Ma i maestri che li educheranno in nome 
dell’Italia, vengano scelti fra i migliori giovani delle scuole nostre, perchè 
portino con una scienza severa, il sentimento e la forza della nuova nostra 
vita, e infondano con la virtù dell’ apostolo; nel cuore dei loro alunni, 
l’ affetto per la patria lontana. 


B. — SUL DEPERIMENTO FISICO DELLA REGIONE ITALICA. 


Conferenza del socio prof. F. PORENA. 


(continuazione e fine). 


Ma affrettiamoci a considerare una forza a cui si devono riconoscere 
i più gravi e serì danni sofferti dal nostro paese, voglio dire le acque 
correnti. L'acqua nella costituzione del globo è la gran forza demolitrice 
e spianatrice; coll’erosione ischianta ed abbatte, colla deposizione ricolma 
e livella; è la nemica delle sublimità, dell’ elevatezze, dell’ ineguaglianze, 
è l’ elemento ultra-democratico, che lavora a ridurre il mondo liscio e 
tondo, senza erte da ascendere penosamente, ma senza gli spettacoli da 
godervisi dopo salito, senza le ansietà di superare ostacoli, ma senza le 
compiacenze di averli superati, senza stanchezze, ma senza riposi, senza 
stenti e fatiche, ma con una noja di facilità e agevolezza interminabile ed 
inevitabile, che forse li compenserebbe tutti. 

In concreto, fra i molteplici effetti di questo poderosissimo agente 
naturale, quelli, i quali più interessano al nostro studio sono: I abra- 
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sione de’ vertici e de’ pendii, il riempimento delle valli e dei piani, la pro- 
trazione delle coste. Il primo non avrebbe luogo, almeno in ampia misura, 
senza il concorso d’un’altra circostanza prodotta dalla mano dell’uomo, il 
diboscamento, sul quale fra breve avremo da ritornare. Il secondo, che è 
poi una conseguenza del primo, si è riscontrato dovunque un qualche antico 
piano, per es. un lastricato di via, ci ha fatti accorti del livello al tempo 
della sua costruzione. Questi dati positivi (che non sono stati rintracciati 
con un sistema, ma si presentarono in occasione di qualche nuovo lavoro, 
per lo più nei tagli per le ferrovie) ci mostrano il suolo attuale elevato 
di più metri sull'antico. Tra Ravenna e Rimini la differenza, in media, è 
di 2 m.; più di 1 m. nella Valdarno; nel piano di Arezzo di 4 m.; lungo 
la Via Appia di circa 2 m.; e in qualche luogo della Campagna Romana, 
perfino di 8 m.. Questi recenti strati, peraltro, se sieno di materiali sottili 
e ber stacciati portano tutt'altro che danno, ed anzi per essi viene poten- 
temente arricchito il letto vegetale. Il danno è quando si compongono di 
grosse sabbie, di ghiaje e di ciottoli. Ciò avviene nelle vicinanze dei fiumi 
torrenziali che scendono dai monti troppo vicini e imminenti. Le regioni 
che più hanno sofferto e hanno così perduto ampie zone del loro suolo 
utile sono :. la Calabria e la parte N.-E. della Sicilia. Zone, larghe in media 
un chilometro, dal piede de' monti giungono fino al mare; nella stagione 
piovosa sono tutte un'ampia fiumana che non può servire alla navigazione 
e rende impossibile il guadamento, nella stagione asciutta sono letti ghiajosi, 
in mezzo a cul, entro fenditure profondissime, serpeggiano mezzo nascosti sot- 
ili rigagnoli. In qualche posto si è cercato dirigerli con dighe e muri, ma 
talora essi abbattono questi ostacoli e seppelliscono sotto cumuli di ghiaje 
e ciottoli 1 giardini di agrumi piantati al loro riparo. Altro gravissimo incon- 
veniente è l'innalzamento de’ letti fluviali, che ha reso necessaria la costru- 
zione di dighe, per cui il fiume ha finito per correre pensile sui tetti delle 
case e i campanili delle chiese. Questo, come ognun sa, è il caso dei grandi 
fiumi della pianura settentrionale e principalmente del massimo de’ nostri 
fiumi, il Po. Peraltro, a parte le spese di costruzione e di manutenzione 
degli argini, a parte il pericolo di qualche rotta e i conseguenti disastri, 
non può in esso riconoscersi un danno continuo e perpetuo, e quindi un 
deterioramento fisiologico della regione. Più assai potente e visibile è il 
terzo effetto, cioè l'allargamento delle coste. Esso può veramente dirsi che 
abbia alterato la fisonomia del nostro paese; e se avessimo innanzi due carte 
geografiche dell’Italia, in eguale scala e con eguale esattezza condotte, una 
che ce la ritraesse qual'era al principio dell'età storica, una qual’ essa si 
mostra al dì d'oggi, non esiteremmo un istante a rilevare ne’ due ritratti 
l'alterazione prodotta dall’età. Il profilo netto, risentito, muscoloso dell'Italia 
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giovinetta farebbe il più vivo contrasto colla sagoma ottusa, rilassata, adi- 
posa dell’Italia più matura. Se si sovrapponessero le due carte, vedremmo 
al disotto dell'antica sporger fuori nella moderna, tutt'intorno, una zona, 
an qualche tratto ben larga, appendice alluvionale dei fanghi plasmati dal 
mare, cosicchè il povero Giusti dovrebbe riconoscere che il suo famoso 
stivale, se per tanto tempo ha potuto reggere all’umido senza marcire, n'è 
rimasto peraltro fortemente inzaccherato. Percorrendo d’un rapido sguardo 
11 littorale italiano, dove più, dove meno, sono da segnalare mutazioni e 
avanzamenti. La dirupata costiera ligure ha meglio d’ ogni altra conservato 
il suo profilo, e solo vi sì può notare come la Roia si sia spinta più 
all'E., sboccando a sinistra di Ventimiglia, mentre in antico sfociava alla 
destra di Jntimilium (1), e vi si sia alquanto protratta la bassa e poco 
salubre pianura d'Albenga. Passato appena il Golfo di Spezia cominciano 
gli avanzamenti e la malaria, che senza più interruzioni, ma solo con alter- 
native di maggiore o minore intensità, giunge fino a Pozzuoli. Il porto di Luna 
sulla Magra è divenuto una pianura, e i materiali versati da quel fiume 
nel mare, spinti dalla corrente occidentale che qui predomina, hanno quasi 
ostruito e reso impraticabile il passaggio tra l'Isola Palmaria e Porto Ve- 
mere. Il Sinus Pisanus (2), che qui incurvava la costa fino a passare a tre kil. 
da Pisa, è ora una leggerissima sporgenza; Pisa sta dieci ki]. lontana dal 
mare, e in mezzo alla deserta campagna sporgono qua e là i ruderi del 
suo celebre porto. Al termine della Cecina è affatto scomparsa la laguna 
Vada Volterrana, come pure il porto di Falesia alla foce della Cornia. Fra 
Troia e Talamone era ben tagliato un golfo, nel cui fondo, sulla foce del- 
d'Ombrone, aprivasi un porto capacissimo (3); ora il fiume si avanza in 
punta fra quelle due città. La Laguna di Burano è un residuo dell’ antica 
e quella di Bassa è affatto scomparsa. Sulla costa latina i porti di ZPwunicwn, 
Pyrgi, Alsium erano già scomparsi al tempo imperiale; a grande stento si 
manteneva quello di Roma. Ma il canale, artificialmente aperto, di Fiumi- 
cino si è protratto da quei tempi di tre kil., e la foce naturale di Ostia, 
di quattro kil.. Zaurentum, ove la tradizione fece approdare Enea, più non 
esiste. Antium, il gran porto de’ Volsci, rinnovato dal suo tenero figlio, 
Nerone, mantiene ancora la piccola rada per i restauri intrapresivi dai papi 
nel secolo XVI. Il magnifico Sinus Amyclanus (4), tutto circondato dai — 
monti di Terracina e Gaeta, è ridotta al meschino Lago di Fondi. Il Liri 
ha interrato il porto di Minturno, e il Volturno, quello che aprivasi alla 
sua foce. Anche la felice Campania ha nel primo suo tratto sofferto alquanto. 


(1) Plin. III 48. 
(2) Strabo, V. 22. 
(3) Plin., III. 55. 
(4) Plin, XIV, 61; Tacit., Ann., IV. 69. 
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Il Clanio, ora canalizzato nei Regi Lagni, terminava in una limpida laguna (1) 
da lui ricolmata, e i Laghi di Patria, di Licola, del Fusaro hanno perduto 
i loro sbocchi al mare. Fino a Pozzuoli non si è sicuri, come dicemmo, 
dalla malaria, poi fino al di là di Salerno vi è un grande intervallo, ma 
anche qui il Sarno, è da notarsi, ha fatto scomparire il porto di Pompei. 
Poco oltre, la gran pianura del Sele fa ricominciare l'infezione coi suo? 
impaludamenti. Ma in seguito la massa granitica della Calabria, colla sua 
forma prismatica tuffandosi nel mare, non ha lasciato, quasi in nessun luogo, 
presa alle alluvioni. Anche dal lato dello Ionio le condizioni non sarebbero 
notevolmente deteriorate. I fiumi, molti ma piccoli, e scendenti da mon- 
tagne fortunatamente abbandonate alle loro foreste, non hanno infangato 
di molto la costa; solo i porti della Magna Grecia deteriorarono per ib 
lunghissimo abbandono, ma, insomma, fino alla foce del Crati il paese sì 
mantiene abbastanza sano. Col Crati comincianv più grossi i fiumi, più 
ampie le pianure costiere, più notevoli le alluvioni e più forte la malaria. 
Il paese è de’ più deserti, e le colonne dei tempî greci sorgono qua e là 
ad attestare una vita scomparsa, come gli acquedotti della campagna romana. 
La Puglia soffre per siccità, eppure l'Ofanto è divenuto inetto alla naviga- 
zione (2); le Lagune di Salpi e Pantano Salso, già capaci di ricevere flotte (3), 
sono tutte insabbiate ed hanno chiusi i loro sbocchi naturali al mare. Oltre 
il Gargano fino a Rimini la costa si è quasi mantenuta qual'era; uniforme, 
serrata, con moltissimi porti da barche peschereccie, però fiancheggiata assat 
dappresso dalle ultime propaggini dell’ Appennino e quindi quasi intera- 
mente salubre. 

L'unica interruzione, il Conero, offre e mantiene il fondo all'unico vero 
porto, quello d’Ancona, La Marecchia e l'Isonzo limitano il littorale della 
grande pianura padana, la regione delle più colossali aHuvioni, anzi, che 
può dirsi tutta un'alluvione, tutto un immenso delta a rovescio, formato dai 
depositi di infiniti rami, che dalla cerchia delle Alpi e degli Appennini 
scendono per riunirsi la maggior parte in un unico corso, il Po, il quale 
poco oltre si riapre per ricominciare il suo vero e proprio delta. Tutta 
la pianura dovette essere in origine un gran golfo, ricolmato poi da questo 
concorso di fiumi; ma a partire dalle prime memorie storiche noi la tro- 
viamo terminare nell’Adriatico con una grande curva, che partiva un poco 
più in avanti dell’attuale alla foce dell’Isonzo, e poi si ritraeva quasi esat- 
tamente concentrica alla curva montuosa per raggiungere l'odierno lido a 
Rimini. È d'uopo ricordare, che qui, quasi a contendere l'avanzamento 


(1) Liv., XXXII. 29; Appian., De B. C., I. 39. 
(2) Polib., IIT. 110; Strabo, VI, 283. 
(3) Strabo, VI. 285; Lucan., V. 377. 
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della terra nel mare, opera un'energia endogena, per cui il suolo è tratto 
ad avvallarsi. In questo canto le forze nettuniche e plutoniche si danno 
da secoli e secoli una fiera battaglia. Ma, tanto è vero che le forze natu- 
rali sieno cieche, le prime tendono a protrarre la terra nel mare, le se- 
conde a sommerger nel mare la terra. La vittoria arride dappertutto alle 
prime, meno che nel lido d’Aquileja, il quale fino al Medio Evo resisteva 
tutto coperto di selve e con fitta popolazione, ma scendeva tuttavia, finchè 
un bel giorno i suoi abitanti l’abbandonarono, non senza prima averne 
tagliato tutti gli alberi, per non lasciare questo bottino al nemico; ed ora 
giace là scheletro ignudo, diroccato dai flutti e assorbito dal fondo. Quale 
‘orrore, esclamerebbe un vittorughiano ; esser mangiato e bevuto ad un tempo, 
e dal mare! È cosa che raggiunge la sublimità dell'assurdo! Al di qua 
del lido d’Aquileja è tutta la gran zona alluvionale recente, che potrebbe 
dirsi l'Olanda d’Italia. I fiumi, carichi tuttavia di materiali erosi, entrando 
mel mare, s'imbattono nella corrente marina, che, dopo aver salito da S.-E. 
a N.-O. lungo la costa dalmata, gira in fondo all’Adriatico per ridiscendere 
‘da N.-O. a S.-E. lungo la costa italiana. In tutta la linea dove più forte- 
mente si urtano le acque fluviali, dirette dalla terra verso il mare, cioè in 
direzione approssimativa da O. ad E, e le acque marine moventisi in di- 
rezione girante da N.-E. a S.-O., e poi da N.-O. a S.-E., l'arrestarsi delle 
correnti che sussiegue all'urto, produce un fortissimo deposito di materiali 
solidi in sospensione, e così, a qualche distanza dalla costa si costruiscono 
que’ banchi lunghi e sottili, che finiscono poi per salire all’asciutto, can- 
giarsi in /idi e determinare le lagune. Non appena queste siensi formate, 
i fiumi, alquanto impediti dai lidi, versano in esse i loro depositi e vi 
formano così sulle prime isole e banchi, intramezzati dai rami dei fiumi 
stessi o dai bracci rimasti più profondi delle lagune, a guis# di canali, e, 
col procedere delle alluvioni, finiscono col ricolmar tutto e cangiar la la- 
guna in terraferma. I fiumi, allora, correndo su questa nova zona conti- 
nentale, sboccano daccapo nel mare aperto, ma per ricominciarvi nuove 
gittate, nuovi banchi, nuovi lidi, nuove lagune e per ricolmare anche que- 
ste e procedere sempre avanti. Può da ciò facilmente immaginarsi quanti 
cambiamenti abbiano avuto luogo in siffatta singolarissima regione. Nella. 
Laguna di Venezia, la terraferma, dal tempo di Augusto, si è avanzata di. 
quattro chilometri (1); la Laguna di Brondolo, durata fino al secolo XVI, 
è affatto scomparsa; Ravenna sorgeva, come Venezia, su isolette in mezzo: 
a una laguna, e ora è lontana dal mare sette chilometri; al posto dell’at- 
tuale sporgenza del delta padano era invece il fondo della concavità de- 
scritta dal littorale, che qui passava dodici chilometri più addentro del- 
(a) Liv., X. 2. 


° 
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l'odierno. Si sono riconosciuti benissimo due successivi littorali, uno più 
antico, che passava non lungi da Adria e da Spina, l'altro, più recente, che 
passava per Altino e Ravenna. 

I fiumi hanno tutti cambiato il loro corso: l'Adige bagnava Este e 
sboccava assai più al N. che attualmente; il Po, fino al secolo XII, seguiva 
il letto del Poatello, ed è andato sempre più spostandosi al N., finchè 
nell'ultima inondazione del 1882, ha alquanto ripiegato al S., inviando la 
maggior parte delle sue acque nel ramo delle Tolle; la Brenta toccava 
le mura di Padova; la Piave era un affluente, non si sa bene se del Sile 
o della Livenza. 

Possono anche immaginarsi le condizioni degli abitanti, attrattivi dalla 
ricca pesca. Alla costoro esistenza erano necessarie le isole per dimo- 
rarvi e i canali per muovervisi. Ora nella perpetua contesa che qui si 
agita fra il solido e il liquido, le acque tendevano a inondare le isole, la 
terra, a ostruire i canali. Il coraggioso abitatore entrava terzo nella lotta 
e le sue armi erano argini e dighe. Ma col tempo finiva per vincer la terra, 
scomparivano i canali, le isole si saldavano alla terra ferma, e allora egli 
rompeva la sua barca e del fasciame costruiva aratro e plaustro, gittava 
nasse e reti e impugnava zappa e roncola, e da pescatcre si trasformava 
in agricoltore. Si è calcolato che negli ultimi quindici secoli il territorio 
si sia così aumentato di ben 1500 chil. q.. E così viene in proposito l’os- 
servare che non tutto l'operato delle acque deve aversi in conto di danno 
subito dal paese. Il protendersi delle zone costiere, basse e paludose, ha 
certamente aumentato le superficie infettive, ha reso più uniformi, e quindi 
più incapaci di offrire ripari, le coste, ha colmato parecchi fondi a cur 
potevano approdare le navi. Ma i depositi fluviali, ben diretti, hanno pure 
servito a operare le colmate, per cui vaste nappe paludose e acquitrinose 
sono state convertite in campi feraci e grassi pascoli, e altrove  coll'aper- 
tura di nuovi canali, o coll'arginatura de’ bracci fluviali si è pure riuscito 
di rendere sane e frugifere queste incomode accessioni del prisco ter- 
ritorio. 

I fatti fin qui da noi considerati debbono ripetersi direttamente da 
agenti naturali, sui quali l’ uomo ha potuto solo in parte influire, accre- 
scendone o moderandone I’ efficacia. L’ ultimo fatto degno del nostro stu- 
dio è invece dovuto esclusivamente alla mano dell’uomo, ed è il dibo- 
scamento. L'Italia è attualmente una delle regioni più diboscate d' Europa. 
Secondo la statistica ufficiale la superficie boschiva è soltanto il 12,34 
per roo della totale. Eppure le testimonianze degli antichi scrittori, che 
ci assicurino della grande estensione che aveano in essa le forme forestali, 
sovrabbondano, Per gli antichi Greci 1’ Italia era addirittura tutt' un paese 
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di foreste, testimoni Tucidide (1) e Teofrasto (2). Polibio ci descrive gli 
Appennini con tutti i fianchi coperti e nascosti da fortissime selve (3); 
Dionisio (4) si mostra meravigliato della ricchezza e potenza delle foreste 
italiane; Strabone (5) narra di aver visto affluire dall' Etruria a Roma, per 
il Tevere, una spaventosa quantita di legname; Livio (6) paragonava la 
foresta Ciminia per vastità e impenetrabilità alla foresta Ercinia della Ger- 
mania. Tutta la regione dell’ Appennino Napoletano colla famosa valle di 
Candio, una delle più calve e scoperte, a tempo della guerra di Pirro era 
, dappertutto impervia per le più selvagge foreste, tantochè egli nella prima 
campagna non si assicurò di penetrarvi e nella seconda vi rimase avvi- 
luppato e sconfitto (7). La foresta Gallinaria copriva buona parte della 
Campania (8). Plinio (9) parla di faggi che ancora a suo tempo si estol- 
levano nella pianura del Lazio. Le flotte che si costruirono in pochi giorni, 
a tempo della prima guerra punica, lungo il littorale del Lazio sono una 
prova evidente della grande quantità di legname che offrivano le vicinanze. 
La pianura del Po fino ai principî dell'Impero era ancora nella maggior 
parte rivestita da quercie, come lo attestano Strabone (10) e Livio (11). 
La perdita di una gran parte di queste selve non è punto da rimpiangere. Che 
gli uomini passando dalla vita nomade e selvaggia di cacciatori a quella 
stabile e civile di agricoltori, taglino le foreste che nascondono e ingom- 
brano 1 fertiti piani, su cui distendere le loro messi, segna un vero pro- 
gresso e può aversi in conto di un arricchirsi, ed espolirsi del paese. E 
questo primo passo era già fatto al principio dell’ età storica. Più tardi, e 
principalmente dopo la seconda guerra punica, il diboscamento fu spinto 
alle più dolci e umili pendici, a cui fu estesa la coltura arbustiva, che in 
questo tempo prese il suo grande sviluppo. In seguito, nella pace dell’ Im- 
pero, affievolendosi |’ uberta dei piani, in cambio di accrescervi |’ intensità 
della coltura, per risparmio di lavoro si preferì allargarne l’estensione. Le 
immense costruzioni di Roma e delle altre grandi città, i navigli che si 
moltiplicavano coll’ avvivarsi sempre più del commercio marittimo, davano 
esito al legname tagliato sui gioghi più elevati, e sui più forti pendî fu 
condotto I’ aratro, o confitta la zappa, che doveano sgretolarne lo strato 

(1) VI. 90. 

(a) V. 8. 

(3) III. ss. 

(4) I. 37. 

(5) V. 222. 

(6) IX. 36. 

(7) Liv., IX. 2; Plutar., Pyrr., 25. 

(8) Cicero, Pro Milone, so. 

(9) XVI. 35. 


(10) V. 218. 
(tr) XXIII. 24, XXXIV. 32, XXI. as. 
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vegetale e rendere più agevole alle acque correnti di lavarlo via dalle 
roccie. Le larghe devastazioni delle invasioni barbariche, quelle più circo- 
scritte, ma più apposite, delle guerre fratricide fra i piccoli Stati italiani, 
gli sviluppi delle città marittime, la minor sicurezza che offriva la pianura 
e la necessità di rifugiarsi tra i più inaccessibili gioghi, furono altrettante 
cause analoghe che produssero analoghi effetti. Nell’ età più a noi vicine 
la distruzione delle foreste non ebbe più alcun movente ragionevole. Fu 
un odio cieco, una prodigalità insensata, quando non fu una sete egoistica 
di pronto guadagno. Molte se ne abbatterono solo per stornarne i briganti, 
come fecero in Cina per snidarne le fiere. Essendo troppo lenta la scure 
a questi Collot d'Herbois della repubblica, cioè del regno, vegetale, vi ado- 
perarono il fuoco, e più migliaja d’ ettari boscosi divamparono nelle fiamme. 
Il risultato finale fu quello che enunciammo, il ridurre a poco più che un 
decimo dell’area totale la superficie boschiva. E le conseguenze più fune- 
ste ne sono: la maggiore siccità estiva, per cui nell'Italia peninsulare 1 
piani non protetti da alcuna ombria, non temperati da alcun madore lan- 
guiscono e crepitano sotto la vampa assidua del sole. Il denudamento 
delle roccie sulle montagne, poichè le pioggie e le nevi vi erano già trat- 
tenute dalle chiome e dai tronchi e lentamente dispensate, quasi, per usare 
la frase espressiva di Plinio (1), digerite, e il terreno vegetale vi era con- 
solidato dalle radici. Ora invece le acque vi corrono repentinamente in 
tutta la loro massa e sopra un terreno libero e disgregato, cosicchè vi 
aprono de’ solchi profondi, che a vederli da lungi sembrano le graffiature 
di artigli colossali. Gli Appennini così nella maggior parte sono ora quali 
emersero dal mare, nudi come Venere, ma-duri quanto un sasso. Lo squi- 
librio nella portata dei fiumi, a cui le acque non sono più gradatamente 
somministrate, e quindi o straripano, o si assottigliano e interrompono. In 
tal guisa andò perduto uno dei vanti dell'antica Italia, celebrato da due 
scrittori stranieri, Dionisio (2) e Strabone (3), il gran numero de' suoi 
fiumi navigabili. Finalmente l'immenso cumulo delle alluvioni, di cui già 
dicemmo abbastanza. | 

Terminata questa rassegna analitica delle categorie di fattori che hanno 
modificato la nostra regione, ad una estimazione più concreta ed esatta 
del grado di deperimento che questa ha subito, converrebbe sinteticamente 
rilevarne gli effetti in ogni parte d'Italia; nè già soltanto i cattivi, ma 
eziandio i buoni. Giacché, come già ho accennato, non è poi vero che la 
natura e l’uomo abbiano lavorato in tanti secoli solo in pregiudizio del- 


(x) XXXI. 53. 
(2) I. 37. 
(3) VI. 286 
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1' Italia; invece sta in fatto che, in alcune parti almeno, le abbiano arre- 
cato considerevoli benefizi. Mi limiterò pertanto a istituire sommariamente 
un parallelo nelle diverse regioni italiane, fra le condizioni in cui esse 
versavano nell’ antichità, e quelle che presentano oggi giorno, e a compi- 
lare così una specie di bilancio fra i vantaggi e i danni, fra l'attivo e il 
passivo, il quale non si chiuderà con un sì forte disavanzo da meritare un 
voto di biasimo. 

L’ Italia superiore e continentale va di blocco portata in attivo. A 
tempo di Polibio essa era tutta ricoperta di quercie, e paese di majali, 
come, per es., è orala Serbia (1), e tale ancora si conservava, quasi tutta 
a tempi di Dionisio (2) e di Livio (3) e in buona parte a quelli di Pli- 
nio (4). Dal fiorire delle repubbliche italiane fino ai dì nostri essa si è 
continuamente trasformata, ed ora è una delle regioni meglio coltivate e 
più produttive d’ Europa, nelle cui lodi sarebbe superfluo, specialmente 
nelle strette in cui mi trovo, che m’ indugiassi un istante. Le condizioni 
non prospere, in cui pel momento versano molti dei suoi abitanti, dipen- 
dono da altri fatti economici e sociali, non certo da decadenza agricola. 
Il diboscamento delle Prealpi ne ha deteriorato alquanto il regime idro- 
grafico; ma all’ imbarazzo dei suoi fiumi si è supplito coi molteplici canali 
di navigazione e all’ aumentata siccità, con quelli d'irrigazione. Le allu- 
vioni ne hanno chiuso gli antichi porti, ma se ne sono stabiliti altri più 
avanti nel ‘mare; e certo Venezia vale Altino, Spina e Ravenna. La zona 
costiera aggiuntavi, composta dei più sottili materiali, è feracissima, e se 
non gode d’un’ aria salubre, non è neppure infetta da miasmi letali; tanto 
vero che è in più tratti fittamente abitata. 

Dell'Italia media, il versante occidentale è costituito dalla Toscana, 
antica Etruria, e dal Lazio. Alla parola Etruria, nelle teste archeologiche 
si suscitano immediatamente dodici idee, o per meglio dire, dodici nomi, 
quelli delle metropoli della confederazione etrusca; e siccome di taluna di 
‘esse non si rintraccia più nemmeno il posto, di alcune non rimangono che 
ruderi, e le altre che ancora sussistono, se si eccettui Perugia, sono tutte 
ben mediocri città, a quelle dodici idee se ne aggiunge una tredicesima 
conclusionale di una grande decadenza. Ma a recare un retto giudizio con- 
‘verrebbe por mente, che molte delle città più prospere dell'odierna Toscana, 
nel periodo etrusco, o non sorgevano punto, o erano piccoli centri di 
‘popolazione, più villaggi che città, e fra queste è da annoverarsi nientemeno 
che Firenze, impiantata da Ottaviano, durante gli ultimi aneliti della Repub- 


(1) Polib, IL. 15. 

(2) Dion, I. 8. 

(3) Liv. XXXIV. 55, XXXIX. 20, 32, 38, 45. 
(4) Plin. III sr. 
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blica. Basterehbe questa generica osservazione per indurre a ritenere, come 
qui, più che di distruzione, si tratti di surrogazione, più che di decadenza, 
di spostamento. Insomma qui siamo proprio dinnanzi a uno dei più con- 
siderevoli miglioramenti che abbia conseguito l'Italia per fatto delle forze 
naturali, ajutate e dirette dall'uomo. Ne’ tempi antichissimi, l'Arno, trovando 
chiuso il passaggio presso Incisa, nella valle che da lui si denomina, sboc- 
cando dal Casentino nel piano d'Arezzo, dilagava nelle bassure del Trasimeno, 
e per la valle del Chiana veniva a congiungersi al Tevere. Più tardi, non 
possono precisarsi le epoche, coll’erosione, apertosi il varco ad Incisa, corse 
nel suo tramite attuale, ma incontrando un altro intoppo nella stretta di 
Golfolina, sotto il confluente del piccolo Ombrone, per cui, nella stagione 
delle pioggie e dei disgeli inondava tutta la magnifica pianura toscana e 
Il bacino, in cui dovea sorgere Firenze. Ricordisi che l’esercito d'Annibale, 
valicato l'Appennino, si trovò immerso in questo colossale pantano, e quei 
soldati, la cui fibra e il cui cuore si erano ingagliarditi in mezzo alle vette 
nevose e ai baratri agghiacciati delle Alpi, s’intesero allentare la prima 
e smarrire il secondo fra le torbide gore e le lubriche melme delle bassure 
subappenniniche. Soltanto dopochè le acque del fiume, soccorse, qui sembra 
certo, dall'opera dell'uomo, ebbero demolito la porta di Golfolina, l'Arno 
potè per essa dar esito regolare e continuo a tutte le acque, e l’antico 
stagno asciugatosi si cambiò nella pianura toscana, una delle più ricche e 
fertili non pur d'Italia, d'Europa. Ancora, però, rimasero per tempo più 
o meno lungo molti avanzi dell’antico impaludamento. La Val di Chiana, 
a tempo di Dante (1) fra '/ luglio e ’! settembre, empieva ancora gli spe- 
dali di febbricitanti. Le arginature e le colmate, che poi furono adoperate 
anche nell'ampia maremma, tolsero all’infezione e assicurarono all’ agricol- 
tura quasi tutte queste vaste pozzanghere, e l’ultima ne è ora soltanto il 
Trasimeno, coi suoi tredici mila ettari di superficie, e soli otto metri di 
profondità. 

La Chiana, per es., fino alla seconda metà del sec. XVI correva tutta 
al Tevere, impaludando la bella pianura da Arezzo a Chiusi. In quell'epoca, 
colle colmate si formò uno spartiacqua, per cui le acque dal Lago di Mon- 
tepulciano in su furono inviate all’Arno, quelle dal Lago di Chiusi in git 
al Tevere; e si guadagnò all'agricoltura la Val di Chiana. Sotto la chiusa 
di Golfolina si estendeva la palude di Fucecchio, e anch'essa fu prosciu- 
gata mediante il canale di Asciano. Più recentemente, con un emissario 
sotterraneo, si prosciugò la palude di Bientina. Nella maremma senese, infa- 
mata pure da Dante, la Cecina e la Cornia hanno colmato le paludi a cur 
erano ridotte le lagune Volaterrana e di Falesia. Nelle Grossetane, l’Ombrone 


(x) Inf., XXIX. 46. 
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ha fatto sparire il Zacus Fraelius e più recentemente il pestifero Lago di 
Castiglione. Fino alla Cornia il paese non è certo risanato, ma è abitabile, 
e, quantunque scarsamente, abitato. Al S. della Cornia il bonificamento- 
è più arretrato e nell’ estate la popolazione migra quasi tutta alla mon- 
tagna. 

Paragonando dunque Etruria e Toscana, possiamo concludere che quanto: 
ha perduto la prima al S, altrettanto, per lo meno, ha guadagnato la seconda 
al N.. Dico per lo meno, giacchè non può supporsi che gli ondulati alti- 
piani vulcanici di Volsinio e di Vejo pareggiassero in fecondità il bassipiano 
alluvionale dell'Arno e del Serchio, e per quanto gli archeologi spalanchino- 
occhi e bocca nel pronunziare i nomi di Tarquinia, Vulci, Cere, Vejo, 
Vetulonia, Rosella e Cora, noi, che non abbiam smarrito per dottrina la 
giusta estimazione del presente, riterremo che quelle furono con vantaggio 
sostituite da Firenze, Pisa, Lucca, Capannori, Empoli, Prato e Pistoja. 
Quanto al Lazio, non c'è più tempo per questioni e ammettiamo pure che 
in complesso debba allibrarsi in passivo ; ma non senza osservare che sarebbe 
erroneo l'immaginarselo decaduto alle attuali da condizioni straordinariamente 
prospere di feracità e floridezza, come si è forse indotti a credere dalle confuse 
memorie che si hanno di lui, quale di un paese eminentemente agricolo. La 
verità è, e ce l’attesta Catone (in Co/um. VI, in princ.) che esso fu bensì in 
origine un paese agricolo, perchè piano relativamente ai contermini degli 
Umbri, Sabini, Equi, Ernici e Volsci, tutti rocciosi e montuosi. Peraltro non 
fu mai di grande fertitità : tanto vero che la vera e propria agricoltura vi de- 
cadde subito che 1 Romani ebber conquistata la Sicilia. La concorrenza dei 
grani siciliani fe’ sì che alla coltivazione de’ cereali si sostituissero in gran 
parte i pascoli. Nella parte centrale, l'Umbria colle sue fertili valli e l'Abruzzo 
coi suoi pascoli sempre verdi non scapitano davvero in coufronto di sè 
stessi nel periodo romano, e il versante orientale, il Piceno, ha conservato, 
se non ha pure in qualche tratto migliorato la sua aurea mediocrità. Nel- 
l'Italia Inferiore apresi prima la Campania, in cui potrà pure riscontrarsi 
qualche spostamento, ma che si mantiene ancora nel suo insieme, degna 
del nome di felice. Basti dire, che uno dei più arcigni geografi tedeschi (1), 
in un trattato scolastico per le scuole secondarie, giunto ad essa, inter- 
rompendo il tono didattico da lui impassibilmente conservato in tutto il 
resto dell’opera, esclama: « eccoci al paradiso d'Europa, » e nella scossa 
si è lasciato cascar dalla penna un bel punto d'ammirazione ! E qui difatti, 
e cielo e suolo, e terra e mare, e clima e vegetazione sembrano armoniz- 
zaisi per esprimere il più seducente sorriso del creato. Ma, per carità di 
patria, non dimentichiamo il mito di Circe e la leggenda degli ozi di Capua.. 


(1) Gurne, Lehrbuch der Geographic, 1855. 
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La Calabria è ancora un pezzo di mondo primitivo, con tutta la potenza 
di un paese vergine. Lungo la costa dell'Ionio ha bensì perduto la fre- 
quenza e lo splendore delle città greche. Ma causa dello spopolamento 
non furono già le cattive condizioni del clima e del suolo, bensi la 
paura de’ barbareschi, che hanno infestato que’ paraggi fino al principio del 
‘secolo. 

Non vi sono dunque ostacoli naturali a riabilitare e restituir loro colla 
canalizzazione la primiera fertilità. 

In peggiori condizioni è la Lucania, Basilicata, dove le più ampie 
pianure costiere, fortemente impaludate, presentano maggiori difficoltà al 
risanamento. Delle Puglie, assistiamo oggi, con compiacenza, al risorgimento 
agricolo. La Sicilia è la più diboscata fra le regioni italiane, e i contadini 
dell'interno, quando giungono a Palermo, guardano trasecolati i platani e 
gli olmi delle ville, che loro sembrano giganti, avvezzi come sono a non 
vedere che viti e alberelli da frutta. Essa peraltro, se ha notevolmente 
limitato le sue proverbiali mèssi, è divenuta una delle regioni più ricche 
d'Europa, appunto per la coltura arbustiva; se la popolazione è alquanto 
diradata in confronto dell'antica sulle sue coste orientali, è assai più equa- 
‘mente distribuita nell'interno, e, insomma, ha circa 3,000,000 d’abitanti, 
Ir5 per chilometro quadrato, cioè, dopo il Giappone e Giava, la più fitta 
di qualunque altra grossa Isola della Terra. La Sardegna, all'opposto della 
‘Sicilia, è la più selvosa delle regioni italiane: ma la sua, posizione e altre 
cause geografiche e storiche non le concessero mai un considerevole svi- 
luppo. | 

Concludiamo. È innegabile che nella sua costituzione fisica l'Italia abbia 
alquanto deperito, causa fondamentale gl'inconsulti diboscamenti che hanno 
impoverito di terreno vegetale i suoi declivi, deteriorato le condizioni dei 
suoi fiumi, chiuso e ingombrato le sue coste, allargato le zone malsane 
del suo littorale, aumentata la periodica siccità del suo clima; ma è pure 
‘innegabile che la coltura vi si sia maggiormente diffusa e il bonificamento 
vi abbia fatto preziose conquiste. Contrapponendo l'Italia moderna all'an- 
tica, alcune regioni già popolose e fiorenti si riscontrano oggi deserte e 
‘isterilite; ma, per contrario, altre parti paludose e selvaggie sono ora tra 
le meglio coltivate e produttive; cosicchè, al trar de’ conti, è forse più 
il guadagno che la perdita. Paragonando poi l’Italia colle altre regioni eu- 
ropee essa le vince tutte dal punto di vista estetico. I suoi cespugli e vir- 
gulti sempre verdi che hanno suggerito colle lore forme i più bei motivi 
all'architettura e alla decorazione, i cespi dell’acanto che posano come ca- 
pitelli viventi, le edere che fregiano col loro metallico verde i tronchi e 
le muraglie, i cipressi che si aggruppano a piramidi e obelischi, gli aranci 
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che colle foglie lucenti e i pomi dorati realizzano i sogni dell’Esperidi, 
i mirti trionfali e i fatidici allori, che simboleggiano ancora la festosa ed 
energica civiltà occidentale, le mistiche palme che adombrano il religioso 
oriente, le agavi e le opunzie che ci rappresentano le aride terrazze a cut 
si ispirò il tetro e sanguinario culto degli Aztechi..... e cento altre simili 
bellissime cose, appagano le più eccitabili fantasie, soddisfano il più alto 
sentimento estetico. Il che sotto il debito rispetto non è davvero da di- 
spregiarsi o deridersi. 

Poichè, mi si perdoni una sincerazione, se io ho lanciato qua e là 
qualche punta, l'ho sempre diretta al lato esclusivo e negativo delle cose 
e delle persone, da cogliere in pieno soltanto le unilaterali ; ma, del resto, 
io professo la massima, che, a questo mondo, tutto è serio per la gente 
seria, e viceversa. . . 

Dal punto di vista utilitario, l’Italia va pure innanzi a tutte per l’este- 
sissima scala dei suoi prodotti. Nel mercato europeo, l’Italia presenta il pitt. 
ricco campionario, dall’orzo alla canna da zucchero, dai sorbi ai banani. 
Ma con siffatte splendide e svariate mostre si attirano i curiosi e se ne 
riscuotono le lodi; per attirare i compratori e -riscuoterne i quattrini cì 
vuole invece merce, più che varia, abbondante, e soprattutto buona e a 
buon prezzo. Ora in ciò fa difetto l’Italia. Le pianure arative vi scarseg- 
giano in tutta la parte peninsulare e insulare, soverchiamente montuose (1), 
e i prodotti della coltura arbustiva sono, per lo più, preparati ed elaborati 
con metodi troppo empirici e primitivi. Ma questa deficienza e inferiorità, 
più che ripetersi da un deperimento del nostro paese, deve riconoscersi 
come una conseguenza del progresso che hanno fatto gli altri. Il primato 
dell'antica Italia si basava sul fatto che le altre regioni europee erano an- 
cora mezzo selvagge e abitate da popoli più o meno barbari. Ora non è 
più così, e alle condizioni naturali de’ loro paesi gli altri popoli hanno ag- 
giunto un lavoro*e uno studio indefesso, e ci sono passati innanzi ne’ si- 
stemi, mezzi e istrumenti di coltivazione. Insomma, ora è aperta una gran 
concorrenza, e, se vogliamo arrivare, ci bisogna correre assai di più. Anti- 
camente si vinse perchè si era soli a correre. 

E così la mia cadenza stuona maledettamente da quel tal coro dì 
stile italiano puro, di cui sopra; la mia morale contraddice affatto a quella 
dei gaudenti e dei disperati. La nostra Italia non è un Eliso, nè un Tar- 
taro. È un pezzo di questa Terra, i cui abitatori, lo dicono i libri santi, 
furono tutti condannati ai lavori forzati a vita. Non so se sia la prima, 
ma di certo non è l’ultima fra le regioni europee. Se vogliamo, possiamo 


(1) In tutta l'Italia, e quindi entrandovi come fattore anche la settentrionale, la parte piana sta alla 
montuosa come 38 a 6s. 
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‘tener testa. Ma ci bisogna trar profitto da tutto, come fanno gli altri. 
Crescere e migliorare i prodotti de’ terreni più fertili, riprender la coltura 
anche de’ meno grati, non abbandonarli solo perchè richieggono maggiori 
cure e fatiche. Insomma, basta di contemplare, di godersela a consumo 
«di tempo e di cospirare, bisogna lavorare. 

Poche sere indietro un amico mi domandava : quale credi che sarà 
l'ideale, il verbo, del secolo ventesimo? Mio caro, gli risposi, non so 
. proprio dirtelo. L'uomo è un animale poco ragionevole (così io correg- 
gerei la definizione d’ Aristotile) e quindi è vano ogni argomento sul dove 
andrà a parare. Se però mi domandi, quale esso dovrebbe essere, assicu- 
rato da un’ incrollabile convinzione, lo dico subito. E quindi, assumendo 
forse, senza avvedermene, un tono alquanto fatidico, pronunziai: La vita 
€ la salute delle nazioni e dell’ unaanità sta nel lavoro. Per esso soltanto 
l'uomo è giunto ad essere quello che è. Anatema a chi invece di predi- 
carlo a quei che non lavorano, predica a quei che lavorano di smetterlo. 
È un verbo non ispirato, ma pensato, non rivelato, ma indotto, non pro- 
fetico nè poetico, ma razionale. L'età dell'oro, il regno del Signore, il 
progresso indefinito, la teoria dell’ evoluzione sono cose bellissime, altis- 
sime, da fantasticarci, da meditarci anche su nell’ ore di riposo, ne’ giorni 
di vacanza, ma sono troppo lunghe, troppo lente, troppo lontane, perchè 
‘ci mettiamo ad aspettarne un soccorso nella nostra brevissima vita. In 
questa non abbiamo altri ajuti valevoli e alla portata che la nostra testa 
‘e le nostre braccia. E si comprende come io qui nel caso non intenda 
tanto il lavoro materiale della zappa e dell’ aratro, del manovale e del 
bifoleo, quanto quello del proprietario e del capitalista, che debbono pro- 
porsi per méta, non il procacciare quanto loro basti col ‘minimo di cura 
‘e fatica in detrimento della ricchezza nazionale, ma l'aumento possibile 
del loro profitto in accordo con quello del paese, dovesse pure costare 
qualche maggiore occupazione e vigilanza. In tal guisa, e ce n'è bisogno, 
si manifesterebbe meglio la reciprocità degli interessi individuali, la soli- 
darietà dei sociali, si sfaterebbe il pregiudizio che la proprietà conferisca il 
privilegio di non far nulla, e si realizzerebbe l' ideale nobile quanto profi- 
cuo di ridurre il mondo a un immenso opificio, in cui tutti siano al la- 
voro, ciascuno al suo posto. 

Nè si pensi di cogliermi in /fagranti di una perorazione a vuoto, 
quasi non curassi le moltissime e gravissime difficoltà che si presentano a 
chi si accinga all’ impresa. Dal nostro studio rimase chiarito che parlare 
di un deperimento della regione italiana, tale da rendere vano e  infrut- 
tuoso ogni più intenso lavoro, è un’ enorme esagerazione, addirittura una 
falsità. Rimossa questa difficoltà d'ordine fisico, e perciò assoluta, quelle 
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d’ ordine tecnico ed economico sono di lor natura relative e risolubili per 
‘opportunità e adattamento ; ed appunto il primo lavoio dovrebbe consi- 
stere nello studio di risolverle. Dimostrato una volta che si può fare, non 
credo sia un vaniloquio rettorico il far balenare le ragioni altissime per 
cui anche si deve. 

Quanto ai modi, l’indicare i più efficaci non è compito della Geo: 
grafia, ma di altre scienze, di altre professioni. Io potrei solo, se ne avessi 
il tempo, citare in conforto molti esempî di più gravi ostacoli superati. 
Ma quanto alle ragioni di principio o d' opportunità si dimandino all’ eco- 
nomista, all’ agronomo, al commerciante, all’ agricoltore. Il geografo, per 
vostra sorte, ha finito. 


C. — SULLE MISURE RICAVATE DALLE CARTE GEOGRAFICHE. 


Il professore Fiorini, ben noto per i suoi importanti lavori sulle proje- 
zioni geografiche, ha pubblicato di recente una Memoria, che ha uno spe- 
ciale valore per i nostri studî (1). È una accurata indagine sulle misure 
lineari, superficiali ed angolari’ offerte dalle carte geografiche; nella quale 
l'Autore cerca quale sia la migliore via da seguire per trovare la lunghezza 
di una linea segnata sulla carta, per trovare |’ area: compresa in un dato 
contorno, per dedurre l'angolo obbiettivo di due linee note per mezzo della 
loro rappresentazione. 

Crediamo utile di riferire qui con qualche ampiezza, ed in parte 
colle stesse parole dell’A., il contenuto di questa monografia. 

Nell’ introduzione sono stabilite le nozioni generali ed anzitutto sono 
dati alcuni teoremi e riferite alcune formole intorno ai moduli lineari, su- 
perficiali ed angolari, la cui importanza è ben grande per lu determinazione 
delle distanze, delle aree e degli angoli (2). Ricorderemo qui le defini- 
zioni e le proposizioni principali. 

Una carta geografica altro non è che una rappresentazione dello sfe- 
roide terrestre sopra un piano, delineata ad una determinata scala. 

È noto che, qualunque sia la legge della projezione, avvengono sempre 
ed immancabilmente alterazioni lineari, fatta eccezione per alcuni punti 


(x) Misure lineari, superficiali ed angolari offerte dalle carte geografiche. Firenze, 1886, estr. 
dagli Atti del Collegio degli Ingegneri di Firenze, 1 sem., 1886. 

(2) L'Autore, per molti di questi teoremi e formole, rimanda a: Fiorini. Le frojesioni delle carte 
geografiche, Bologna, 1881, Cap. I, Art. I e III; Tissor. Mémoire sur la répresentation des surfaces 
des cartes géographiques, Paris, 1881, Cap. I; Herz, Lekrbuch der Landkarten-Projektionen, Lipsia, 
3885, Cap. IV. 
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particolari O per certe direzioni; in guisa che gli elementi lineari obbiettivi 
soggiacciono a reali allungamenti od accorciamenti. Si dà il nome di mo- 
dulo lineare al rapporto, secondo il quale le distanze elementari obbiettive 
sono riprodotte nella rappresentazione; ond'è che tali distanze sono immu- 
tate, dilatate o costipate secondo che il modulo è uguale, superiore od 
inferiore all'unità. Il suo valore varia non solo da punto a punto, ma anche 
col cambiare della direzione dell'elemento lineare. 

Fra tutti i valori del modulo, che competono agli elementi linear? 
uscenti da uno stesso punto secondo le varie direzioni, ve ne sono due, 
detti principali, l'uno massimo, l’altro minimo, rispondenti a due direzioni 
fra loro perpendicolari tanto sulla superficie obbiettiva, quanto nella rappre- 
sentazione. Queste direzioni, dette pure principali, sono le uniche che si 
mantengano ortogonali obbiettivamente e subbiettivamente. 

La quale ultima proprietà fa subito conoscere, in certi casi, quali sieno 
le direzioni principali. Così diciamo che queste, nelle projezioni cilindriche, 
nelle coniche e nelle polari, coincidono coi meridiani e paralleli, perchè 
tali linee, incontrantisi ad angolo retto sullo sferoide, o sulla sfera, segui- 
tano sulla carta ad essere ortogonali. Così, considerando la prospettiva della 
sfera, diciamo che le direzioni principali nelle prospettive polari coincidono 
coi meridiani e paralleli e, nelle prospettive ‘meridiane ed orizzontali, cogli 
azimuti ed almicantarati riferentisi al polo della prospettiva, ossia al luogo 
sul cui orizzonte questa si pratica. 

Da un teorema di non comune importanza e fecondo di molti corollart 
l'Autore altro ne deduce, ed è che « la media aritmetica dei quadrati 
dei moduli lineari rispondenti alle infinite direzioni che si possono tirare 
per un dato punto, compiendo un giro d'orizzonte, uguaglia la semisomma 
dei quadrati dei moduli principali. » 

Ed ecco quanto leggesi intorno alle scale: 

L'elemento lineare obbiettivo è amplificato sulla carta: 1° nel rapporto 
m, che è il modulo lineare dipendente dalla « legge della rappresenta- 
zione » (cioè dalla qualità della projezione usata) e variabile da punto a 
punto, da direzione a direzione; 2° nel rapporto 1/7, che è la scala di de- 
lineazione della carta. E però il vero rapporto d’ amplificazione dell’ ele- 
mento obbiettivo vale m/g ed è ad un tempo la scala, che serve a valutare 
le lunghezze. Scala generale dicesi la 1/g, scala speciale la m/g. 

La natura cedevole ed igroscopica della carta è causa di alterazioni, 
che si manifestano nelle carte originali ed anche più nelle riproduzioni per 
via d’incisione: in queste pel restringimento sofferto dai fogli prosciugantisi 
dopo la tiratura, in quelle perchè il loro distacco dalle tavolette su cui fu- 
rono applicate prima della delineazione produce, generalmente, una costi- 
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pazione. Altre alterazioni, pel variare dello stato igrometrico dell'atmosfera, 
continuamente avvengono da giorno a giorno, da mane a sera, In tempo. 
secco e caldo la carta si condensa, in tempo umido si dilata; il conden- 
‘ samento nell'estate, a mezzo della giornata, è il più delle volte maggiore 
che nella mattina e nella sera. Ed è da ritenere che simili alterazioni lineari, 
se la carta si compone di più fogli, variino da foglio a foglio, e che per 
un dato foglio l'alterazione non sia nel senso della lunghezza la stessa che 
nel verso della larghezza. 

Adunque la scala speciale m/g è variabile, perchè variabili sono il mo- 
dulo. m e la scala generale 1/9. 

Quanto alla ricerca del modulo m, sì rimanda il lettore alla citata opera 
del Fiorini sulle projezioni. Resta da parlare della scala generale 1/9, la 
quale non può dirsi coincidente colla scala segnata sulla carta; questa 
perciò deve essere corretta dagli errori provenienti dalle accennate altera- 
zioni. Il suo vero valore si rinviene, quando sia tracciata sulla carta una 
linea di nota lunghezza obbiettiva, ad esempio, un arco di meridiano o di 
parallelo. Invero si consideri un arco di parallelo compreso fra due noti 
meridiani, ovvero un arco di meridiano contenuto da noti paralleli, e siane a 
la lunghezza obbiettiva, A la sua rappresentazione piana nel dato sistema 
di projezione, a la lunghezza sulla carta. Diviso l’arco « in parti sufficien- 
temente piccole, tali cioè che il modulo lineare ™ si possa ritenere costante 
per ciascuna di esse, detta B la rappresentazione di ciascuna parte 5, della 
quale siasi calcolato il modulo 7, si ha B==md e quindi 





A=YB=Zmb, 
I a x 
da AU Imb 
Se m è costante in tutta la lunghezza dell'arco a, è 
I a 0, 
PE n m X b ma’ 
che, nel caso di m=—1, diviene 
I a 
qa 


E notisi che vi sono certe projezioni, in cui ai meridiani od ai paralleli 
spetta un modulo costante, che può anche essere l’unità, e che in altre 
projezioni, se ciò non avviene per tutti i meridiani o per tutti i paralleli, 
accade per qualcuno dei loro archi. 

Nel caso generale si calcola il valore di ciascuna parte obbiettiva 5; 
nel caso di m costante, basta calcolare l’arco obbiettivo a. 

Ricorrendo, per un dato foglio, ad archi di diversi meridiani, si trove- 
ranno certi valori per 1/7, che generalmente di pochissimo differiranno 


3 
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fra loro e di cui si prenderà la media. Lo stesso dicasi in riguardo ai pa- 
ralleli. Se non è trascurabile il divario delle due medie, torna utile tenerle 
distinte; si avrà così una scala generale 1/y nel senso dei meridiani, ed altra 
nel senso dei paralleli. La quale cosa può essere vantaggiosa, quando queste 
linee di latitudine e longitudine siano all'incirca disposte secondo la lun- 
ghezza e la larghezza del foglio. 

L'autore, venendo alle aree, ricorda che queste, eccettuato il caso delle 
projezioni che hanno la proprietà di mantenerle immutate, sono alterate nella 
rappresentazione, anche all'infuori degli elementi superficiali spettanti a qualche 
punto particolare od a certe direzioni; che il modulo superficiale, ossia il 
rapporto amplificativo delle aree elementari, varia da punto a punto ed 
uguaglia il prodotto dei moduli lineari principali; che le aree soggiacciono 
a dilatazioni o restringimenti secondo che il modulo è maggiore o minore 
| dell'unità. Ed intorno alle scale per le aree, detto u* il modulo superfi- 
ciale, ha: 

L'area di ciascun elemento superficiale obbiettivo è amplificata nella 
carta: 1° nel rapporto u*; 2° nel rapporto 1/9°. Adunque il vero rapporto 
‘ amplificativo dello stesso elemento è x°/g°, che realmente è la scala per la 
valutazione delle aree e che è variabile per la variabilità del modulo L? e 
della scala 1/9 delle lunghezze. Scala generale delle aree dicesi la 1/9", 
scala speciale la u*/g?. 

Infine l’autore, trattando degli angoli, ha: 

Gli angoli obbiettivi sono in generale soggetti ad alterarsi nella rap- 
presentazione. Fa eccezione il caso delle projezioni che hanno la proprietà 
di mantenerli inalterati. E sono da eccettuarsi gli angoli che hanno il vertice 
in certi punti particolari, od anche in certe linee. Ed è pure nota la esi- 
stenza, per ogni punto della superficie obbiettiva, di una infinità di coppie di 
direzioni, che nella rappresentazione conservano inalterato il loro angolo (1). 

E soggiungesi che la misura delle alterazioni angolari è data dal modulo 


angolare, ossia dal rapporto dei due moduli principali, il quale si ottiene. 


dividendo il massimo per il minimo; che, essendo le alterazioni angolari 
causa od effetto di deformazioni nelle configurazioni elementari, il detto 
rapporto misura altresì tali deformazioni; che il modulo angolare varia 
da punto a punto; che ogni qualvolta esso uguaglia l’unità, sono nulle le 
alterazioni angolari e nulla è la deformazione; che, in altri termini, havvi 
conservazione degli angoli e delle forme delle configurazioni elementari. 
_ Gli angoli obbiettivi essendo nella rappresentazione più o meno sfor- 
mati, ecco ciò che leggesi sopra questo argomento: 
Per un dato punto della superficie obbiettiva, una data direzione sog- 


- (r) Vedi Le drojestoni delle carte geografiche, Cap. I, 3 10 
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giace nella rappresentazione a certe deviazioni dalle direzioni principali. 
Due sono le direzioni che ne sopportano la massima deviazione, il cul 
valore diciamo e. Esse formano l’angolo sottoposto all'alterazione massima, 
il quale nella rappresentazione si cambia nel suo supplemento e diminuisce 
o cresce del doppio della detta deviazione e, secondo che lo si considera 
diviso per metà dalla direzione principale rispondente al massimo, ovvero 
at minimo modulo lineare, Adunque l'alterazione dell’angolo più sformato 
vale 2e. E si hanno per e due valori fra loro uguali, l'uno positivo, l’altro 
negativo, rispondenti appunto ai due angoli supplementari soggetti alla 
massima deformazione. Sono note e semplici le formole valevoli alla ricerca 
del semierrore e dell'angolo più sformato e delle inclinazioni dei suoi lati 
sulle direzioni principali e l'altra per la quale, dato l'angolo obbiettivo di 
una direzione colle direzioni principali, se ne trova il subbiettivo, ‘e recipro- 
camente. A giudicare delle deformazioni : angolari in un dato punto giova 
moltissimo la conoscenza della alterazione dell'angolo più sformato (1). 

Dopo ciò YA. discorre nel seguente modo dei vantaggi che offrono 
certe projezioni: | 

Se le distanze sono soggette ad alterarsi in qualsiasi projezione piana 
dello sferoide terrestre, nè è possibile una projezione in cui le lunghezze 
siano in rapporto costante colle lunghezze obbiettive (2), non è così delle 
aree e degli angoli; conciossiachè si abbiano projezioni, che hanno le aree 
della rappresentazione in rapporto costante colle aree rappresentate; altre 
che hanno la proprietà di conservare le aree obbiettive, ed altre in cui sono 
conservati gli angoli. Quantitative diconsi le prime, equivalenti le seconde, 
isogoniche le ultime (3). Ma se queste conservano gli angoli, soggiacciono 
per altra parte ad alterazioni superficiali, e se le seconde conservano le 
aree e le prime le mantengono in rapporto costante colle obbiettive, ambe 
sformano gli angoli. 

Nelle projezioni quantitative, essendo costante il modulo superficiale 12°, 
ia scala per valutare le aree, pari a {.*/9°, è costanté quando sia costante ¢. 
Nelle equivalenti, il modulo superficiale uguaglia l’unità; nè è più il caso di 
parlare di scala generale e di scala speciale; l'una si confonde coll’altra, e 
vale 1/q’. Ed ecco alcune proprietà delle projezioni quantitative ed equivalenti: 

Il prodotto dei due moduli lineari principali è costante ed uguale 
a p%, ovvero all'unità, secondo che trattasi della projezione quantitativa od 
equivalente. 

(x) Op. cit., Cap. I, tg 5 e 8. 
(2) Op. cit., Cap. I, è 27. l 
(3) Delle projezioni quantitative si tratta, in modo generale, nell’ op. cit, Cap. I, #2 13 e 28, delle 


equivalenti, dette anche autaliche, ai #2 14 e 29, delle isogoniche, dette pure ortomorfe, ovvero autogg-- 
mali, oppure conformi, ai #2 15 e 30. 
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Per ogni punto esistono due direzioni di modulo lineare uguale alla 
unità, ovvero a p, secondo che la projezione è equivalente o quantitativa, 
le quali coincidono colle direzioni di massima deviazione dalle direzioni 
principali, ossia coi lati dell’ angolo più sformato. E più brevemente, nella 
projezione equivalente per ogni punto passano due curve isoperimetre, nella 
quantitativa due linee, 1 cui archi sono amplificati nel rapporto costante u. 

Le projezioni quantitative ed equivalenti hanno grande importanza nella 
cartografia. Dal confronto delle regioni delineate sulla carta si arguisce ib 
rapporto delle loro estensioni superficiali. Ai governanti, agli amministratori 
degli Stati, delle Provincie, ai cultori della statistica, tali carte tornano uti- 
lissime. Se ne avvantaggiano certi rami della geografia, ed in particolare 
la geografia fisica. I naturalisti vi studiano meglio la distribuzione delle 
piante e degli animali, i geologi quella de’ continenti e de’ mari, i minera- 
logi quella de’ giacimenti minerari. 

Quando la projezione è isogonica, il modulo lineare m varia bensì da 
punto a punto, ma non varia col variare della direzione dell'elemento lineare; 
il modulo superficiale è uguale al quadrato del modulo lineare; il modulo 
angolare uguaglia |’ unità; la scala speciale, che è m/qg per le lunghezze, 
vale m°/7* per le aree. 

Dalla proprietà che hanno le projezioni isogoniche di conservare gl 
“angoli segue l’altra che la rappresentazione è, nelle parti infinitesime, simile 
. alla figura rappresentata. Venendo perciò conservate sulla carta le confor- 
mazioni delle singole e minime parti della plaga terrestre presa a rappre- 

sentare, ritenendo, cioè, ciascuna terra in particolare la sua figura, ne 
traggono grande giovamento le tavole geografiche, delle quali non ultimo 
scopo è quello di offrire all'occhio dell'osservatore la vera configurazione det 
terreni. Ed ancora: non soffrono mutamento, nella rappresentazione, gli an- 
goli che i geodeti misurano per determinare le posizioni dei luoghi terrestri, 
si serbano inalterati gli angoli azimutali delle varie linee rappresentate, 
le quali vengono perciò a conservare la loro posizione rispetto ai punta 
cardinali, si mantengono immutati i rombi delle rose dei venti, sono con- 
servate le forme elementari delle più importanti linee segnate sulla carta, 
come i perimetri di confine ed i littorali; in guisa che i seni ed i pro- 
montori di questi, le sporgenze e le rientrature di quelli, le direzioni delle 
varie parti delle dette linee rispetto ai punti cardinali appariscono sulla 
carta quali realmente sono sulla superficie terrestre. 

Dopo queste considerazioni l'A. prende a trattare della misura delle 
distanze nel seguente modo: 

Qui non ci occupiamo della minima distanza che corre tra due luoghi 
‘terrestri. La geodesia insegna a trovarla, quando sieno note le latitudini e 
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de longitudini dei due luoghi. D'altra parte tale questione non ha, pratica- 
mente, grande importanza. È ben difficile che si voglia conoscere la minima. 
distanza tra due dati punti, fra Parigi e Pietroburgo, tra Roma e Berlino, 
tra Napoli e Venezia, tra Firenze e Bologna. Ciò che il più delle volte si 
ricerca è la distanza di due luoghi seguendo una certa strada, la quale è 
più o meno sinuosa, nè mai n'è il minimo intervallo. E anche quando si 
discorre di distanze marittime, dei viaggi percorsi dalle navi ed espressi in 
miglia nautiche, non si tratta di minima distanza da luogo a luogo, con- 
ciossiachè le navi non percorrano archi di circolo massimo, che segnano 
appunto, sulla sfera terrestre, le più brevi distanze, ma descrivano invece 
.archi lossodromici. De’ quali la lunghezza si misura direttamente col solco- 
metro, o si rinviene coll’ajuto delle formole della trigonometria lossodro- 
mica ed anche per mezzo delle carte nautiche (1). Vero è che ora si tenta 
la navigazione ortodromica, quella cioè fatta per archi di circolo massimo. 
In tale caso la ricerca della distanza di due luoghi marittimi non offre dif- 
ficoltà; basta ricorrere alle ordinarie formole della geodesia. 

Il problema, dunque, da risolvere è di dedurre dalla carta geografica 
la lunghezza di una certa linea poligonale o curva, la quale segna ora la 
“strada congiungente due luoghi, ora un corso d’acqua, ora un littorale, ora 
il confine di una regione, ora la frontiera dello Stato, ed ora alcun che 
di simile. Scomposta la linea in tante ‘parti od elementi tali, che per cia- 
‘scuno di questi si possa ritenere costante la scala speciale m/g, detta d la 
lunghezza dell'elemento sulla carta, 4 la lunghezza obbiettiva, si ha 

da 2 é, 

mM 
€ quindi 
sai d, 
mm 

dove X g/m è esprime la somma dei valori di g/m d riguardanti ciascun ele- 
mento della linea segnata sulla carta; e 2 4 la somma dei corrispondenti 
«elementi lineari obbiettivi, ossia la richiesta lunghezza della linea tracciata 
sullo sferoide. 

Il variare del modulo lineare # rispondentemente al dato sistema di 
projezione e della scala generale 1/7 in causa della igroscopicità della carta 
fissa i limiti della grandezza degli elementi 0. 

Se la scala speciale, per il considerato tratto della nominata linea, è 
«ostante, o tale si può ritenere nei limiti della voluta approssimazione, risulta 


saz£L 352. 
mn 


(x) Op. cit., Cap. I, 3 21 e Cap. IV, 2 30. 
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Ciò è dire, che il prodotto della lunghezza della linea tracciata sulla carta 
per l'inverso della scala speciale dà la lunghezza della linea obbiettiva. Il 
più delle volte tale formola è applicabile od all’intiera linea, quando non 
sia troppo lunga, od a’ suoi vari tronchi che conviene assumere con dt 
screta lunghezza, ed in generale ad una linea contenuta in un quadrangole- 
della rete de’ meridiani e paralleli tracciati sulla carta. 

È questo ultimo caso che l'autore prende a trattare in modo parti 
colare. 

Detto del modo di calcolare con apposite formole un arco di paral- 
lelo ad una data latitudine e limitato da due dati meridiani ed un arco dr 
meridiano compreso fra due dati paralleli, l'autore così prosegue : 

Se i meridiani od i paralleli tracciati sulla carta geografica sono suf- 
ficientemente prossimi, e la scala non è troppo piccola, accade bene spesso 
che in ciascheduno dei trapezi o quadrangoli, che sono come le maglie 
della rete formata da quelle linee, il modulo lineare varì ben poco non solo 
da direzione a direzione, ma anche da punto a punto. Allora il suo qua- 
drato si può ritenere costante ed uguale alla media aritmetica dei quadrati 
dei moduli rispondenti alle infinite direzioni tirate pel punto centrale del 
quadrangolo, la quale uguaglia la semisomma dei quadrati dei moduli prin- 
cipali. Lo stesso avviene per la scala generale 1/¢, la quale si può ritenere 
costante nell'ambito di uno stesso quadrangolo. E si sarà ben prossimi al 
vero assumendola uguale alla media aritmetica delle scale proprie ai quattro» 
lati del trapezio od anche alla media delle due scale competenti agli archi 
di meridiano e parallelo tirati pel punto centrale e prolungati sino ai detti 
lati. Con che viene ad essere costante in ciaschedun trapezio la scala spe- 
ciale m/g. E però la lunghezza obbiettiva 4 di una data linea in un dato. 
-quadrangolo, la cui lunghezza misurata sulla carta sia 8, viene ad essere 


aL p 
m 
La lunghezza 6 è rinvenibile col compasso, bastando scomporre la 
linea supposta curva in piccole parti, da ritenersi rettilinee, e lo è pure 
‘col così detto curvimetro; strumento atto a trovare la lunghezza di una 
linea tracciata sulla carta, il quale altro non è che un contatore del numero 
dei giri di una rotella percorrente la nominata linea, su cui successivamente 
se ne sviluppa la circonferenza. Detto x il numero dei giri fatti dalla rotella 
nel percorrere sulla carta la linea 6, e A l’unità curvimetrica, è 
B=Kn 
e quindi 


b= Kn, 
m 


‘che, fatto 


riducesi a 
| (b= Gn. 

L'unità curvimetrica generalmente è espressa in millimetri, e però in 
millimetri lo sarà pure la distanza 4, che dovrassi poi ridurre in metri od 
in chilometri. 

Il curvimetro abbrevia certamente l'operazione fatta col compasso; ma 
la medesima non cessa di essere lunga, laboriosa e piena di pericoli, do- 
vendosi determinare l'unità ‘curvimetrica, e trovare per ogni quadrangolo 
la media scala generale 1/9 ed il medio modulo m, il cui quadrato si 
ritiene pari alla semisomma dei quadrati dei moduli principali nel punto 
centrale. A ciò si aggiunga che è causa di errori la rugosità della carta. 
Tuttavia l'uso di tale strumento può rendersi di gran lunga più proficuo. 
In vero si faccia percorrere dalla rotella del curvimetro una certa linea di 
lunghezza obbiettiva nota, la quale si contenga nel trapezio comprendente 
la 5, e sia N il numero det giri fatti dalla rotella in tale percorso, ed s 
la lunghezza obbiettiva della detta linea, sarà 


Sa= GN. 
Questa e la precedente equazione dànno 
n 

b=: —s 
N 


È bene che la s sia un arco di meridiano o di parallelo tale, che si 
sappia calcolare esattamente, od anche un insieme di certi loro archi diversa- 
mente collocati Assumendo per s il perimetro del nominato trapezio, può dirsi 
che la lunghezza 4 di una linea contenuta in un dato quadrangolo si ot- 
tiene moltiplicando il perimetro s di questo, calcolato mediante gli elementi 
dello sferoide terrestre, per il rapporto delle unità curvimetriche sommini- 
strate dalle misure delle linee che nella carta rispondono alla linea 5 ed al 
perimetro s (1). 

Così non fa d'uopo determinare l’unità curvimetrica, ossia il coeffi- 
cente A; basta conoscere il numero di tali unità; si fa a meno di ricer- 
care i valori del modulo # e della scala 1/7; restano eliminate le influenze 
‘delle alterazioni lineari dovute al sistema di projezione e di quelle prove- 
nienti dalla maggiore o minore condensazione della carta, e vengono elisi 


(1) Può anche essere utile prendere per s la somma dei due archi di meridiano e di parallelo con- 
dotti pel punto centrale del quadrangolo fino all'incontro del perimetro, avvertendo che allora N è la 
somma dei giri indicati dalla rotella del curvimetro nel percorrere i due nominati archi. Dei quali è fa- 
cile la delineazione in certe projezioni, ad esempio nelle cilindriche e nelle coniche, e particolarmente nei 
fogli della carta d'Italia alla scala di 1: 100,000. 
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gli errori prodotti dalla deficienza della sua levigatezza. Ma ad annullare 
questi errori è indispensabile che le operazioni curvimetriche necessarie a de- 
terminare 2 e JV si succedano per ogni quadrangolo senza frapporre lungo 
intervallo di tempo, o meglio, immediatamente. 

Dovendosi trovare la lunghezza di una certa linea, ad esempio, di una 
frontiera, bassa determinare le lunghezze delle varie parti della linea con- 
tenute in ciascun quadrangolo attraversato e farne la somma. Laonde tor- 
nano più opportune le carte in cui sia fitta la rete dei meridiani e paral- 
leli, come pure sono preferibili le carte a grande scala. 

L'accennato metodo per trovare le distanze col curvimetro adoperato 
come semplice contatore e senza preoccuparsi del valore dell'unità curvime- 
trica, può anche valere per le mappe non fornite di meridiani e paralleli, 
purchè portino segnati i punti trigonometrici che hanno servito di base al 
rilevamento topografico. A trovare la lunghezza di una linea 4 giova an- 
cora l’ultima riferita formola, intendendo che s sia la distanza di due ver- 
tici trigonometrici segnati sulla mappa; distanza che è nota, quando questi 
due punti siano gli estremi di un lato della rete trigonometrica ; oppure 
che si può calcolare, quando si conoscano gli elementi che determinarono 
la loro posizione, quando, ad esempio, siano note le loro coordinate ret- 
tangolari. E però diciamo, che la lunghezza di una linea 5 uguaglia il pro- 
dotto della distanza s di due punti trigonometrici segnati sulla mappa, per 
il rapporto delle unità curvimetriche somministrate dalle misure delle linee 
6 e s figurate sulla mappa. 

Gli attuali curvimetri non hanno certamente raggiunta ancora una grande 
perfezione. È da fare voti che qualche rinomato costruttore ne porti la 
fabbricazione all'altezza richiesta dalla bontà delle carte geografiche e topo- 
grafiche. 


Esaurito l'argomento della misura delle distanze, |’ autore si occupa 
della questione delle aree, ricercando come dalla carta geografica si deduca 
l'area obbiettiva di una data figura, investigando il migliore metodo per 
trovare l’area di una plaga terrestre grande o piccola, della quale è deli- 
neato il perimetro sulla carta. 

Discorso primieramente delle varie formole, che valgono a calcolare 
l'area di un quadrangolo dello sferoide terrestre limitato da due dati me- 
ridiani e da due dati paralleli, egli prosegue nel modo seguente: 

Siccome la rete de’ meridiani e paralleli tracciata sulla carta geografica 
.è formata di maglie trapezioidali rispondenti a determinati quadrangoli 
sferoidici della superficie terrestre, così I’ area di una certa plaga, il cut 
perimetro attraversa, sulla carta, le maglie della rete, consta generalmente 


— 633 — 
di un certo numero di quadrangoli sferoidici e di un certo numero di 
frazioni di altri quadrangoli, le quali sono le porzioni obbiettive delle maglie 
intersecate dalla linea di confine della plaga e che di questa formano parte 
integrante. 

Sono, dunque, due le specie di aree da rinvenirsi, le aree dei qua- 
drangoli e le aree delle frazioni di quadrangolo. Le<rime si trovano in 
modo sicuro ricorrendo alle opportune e note formole, delle quali il cal- 
colo non è nè lungo nè difficile, a cagione delle non poche quantità co- 
stanti che in esse sono. Che anzi, ammessa |’ equidistanza nei gradi dei 
paralleli e dei meridiani della rete, non havvi altro di variabile da qua- 
drangolo a quadrangolo che la semisomma delle latitudini estreme ; e questa 
semisomma è pure costante per tutti quei quadrangoli, che, essendo contigui, 
giacciono sopra una stessa zona dello sferoide. E però basterà calcolare 
per ciascuna zona l'area di un quadrangolo, salvo a ripeterla il necessario 
numero di volte. 

In quale modo, poi, si otterrà dalla carta geografica l'area obbiettiva c 
di una frazione di un dato quadrangolo? Quantunque la scala 1/g* ed il 
modulo ? sieno variabili, tuttavia possono ritenersi costanti nell'ambito di 
uno stesso quadrangolo, mercè l’avvedimento indicato più sopra in riguardo 
alla scala 1/7 e quando si faccia 4° uguale alla media di un certo numero 
di moduli superficiali rispondenti a vari punti del quadrangolo, ed anche 
semplicemente, al modulo superficiale competente al punto centrale o ad 
altro punto che si reputi più conveniente. Con che viene ad essere costante, 
per quella certa frazione di quadrangolo, Ja scala speciale superficiale u*/g*; 
e, detta y l'area della figura delineata e misurata sulla carta e rispondente 
all'area obbiettiva c, si ha 
q° 
we 

Vari sono 1 metodi per trovare in sulla carta l'area y. Ma non v'ha 
dubbio che meglio è ricorrere al planimetro polare. Se x è il numero dei 
giri segnati dalla rotella di tale strumento, mentre il calcatojo percorre il 
perimetro della figura, e 4 un certo coefficiente da determinarsi sperimen 
talmente, si ha (1) 


( = 


) = h N, 
e quindi 
q 
¢= — A 7, 
che, fatto 
q° 
> 


(1) S'intende che il polo del planimetro sia sempre fuori della superficie da misurare. 
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riducesi a 
= MH n. 

Se l'unità planimetrica, la quale altro non è che il coefficiente 4, è 
espressa in millimetri quadrati, lo sarà pure la c, che generalmente è con- 
veniente ridurre in chilometri quadrati, tale essendo l'unità in cui calcolansi 
le aree dei quadrafoli della rete. 

Sull’esattezza delle aree dei quadrangoli sferoidici non sorgono dubbi, 
all'infuori di quelli provenienti dalla scelta degli elementi dello sferoide 
terrestre. Non è così per le aree delle frazioni di quadrangolo, su cui hanno 
influenza le alterazioni superficiali inerenti al sistema di projezione, per cui 
il modulo pz’, variabile da elemento ad elemento, soltanto per approssima- 
zione si ritiene costante per ogni singola frazione, come pure le alterazioni 
originate dall’ igroscopicità della carta, che hanno per effetto di ren- 
dere variabile la scala lineare 1/7 da foglio a foglio, da parte a parte 
dello stesso foglio e secondo che la direzione della linea è nel senso della 
lunghezza o della larghezza del foglio, per cui anche del rapporto 1/9, 
soltanto in via d’approssimazione, si ammette la costanza. E la rugosità 
della carta non è forse una sorgente di errori nella determinazione del 
numero # dei giri della rotella del planimetro? E chi non vede la neces- 
sità di procedere colla massima cura possibile nella determinazione della 
unità planimetrica 4? 

Adunque per valutare la superficie di una data regione, bisogna far sì 
che massima sia la parte da ottenersi col calcolo, minima quella da tro- 
varsi graficamente ; e che quindi le frazioni ¢, rappresentate nella carta dalle 
figure y sieno le più piccole possibili. Le quali cose tanto meglio si raggiun- 
gono, quanto più è fitta, o tale si rende, la rete de’ meridiani e paralleli. Dal 
che conchiudesi altresì la preferenza da darsi alle carte a grande scala (1). 

Lunghe, laboriose e piene di pericoli sono le operazioni planimetriche. 
Nè migliori risultati sono attendibili adottando altri metodi grafici, impe- 
rocchè crescono gli errori di graficismo, e le osservazioni intorno alla va- 
riabilità e determinazione del modulo superficiale p*, della scala lineare 
1/g e quindi della scala superficiale e speciale 4*/9* conservano tutto il loro 
valore. 

Tuttavia si possono scansare e le lunghezze ed i pericoli offerti dal 
planimetro. In vero, si faccia percorrere dal calcatojo dello strumento il pe- 
rimetro del trapezio a cui spetta la frazione di quadrangolo di area ob- 


(1) Le cose fin qui discorse valgono non solo nell'ipotesi che si cerchi l’area di una grande re- 
gione, di uno Stato, o delle grandi sue divisioni, ma anche quando trattasi di una piccola regione, delle 
varie divisioni amministrative di uno Stato. Allora l’area richiesta od è nel caso or ora trattato, o sè 
trova inscritta in un quadrangolo della rete, oppure è una «somma di frazioni di consimili quadrangoli. 


biettiva ¢, e dicasi JV il numero dei giri indicati dalla rotella in tale per- 
corso, 2 l’area obbiettiva del quadrangolo, si ha 
Questa e l'ultima equazione del § precedente danno 


= —W 


Adunque l’area obbiettiva c, porzione del quadrangolo w, si ottiene 
moltiplicando l’area di questo, calcolata col mezzo degli elementi dello sfe- 
roide terrestre, per il rapporto delle unità planimetriche somministrate dalle 
misure delle aree che sulla carta rispondono alle ¢ e 70. 

Per tale modo non è necessario determinare il coefficiente 4, ossia it 
valore dell'unità planimetrica; richiedesi solo la conoscenza del numero dr 
cotali unità, con che il planimetro adempie il semplice ufficio di contatore. 
Si fa a meno della ricerca del modulo superficiale p* e della scala 1/9. 
Restano così eliminate le influenze delle alterazioni superficiali originate dal 
sistema di projezione e dall’ igroscopicita della carta, non che quelle cau- 
sate dalla maggiore o minore sua levigatezza. Ma affinchè sieno trascurabili 
gli effetti della rugosità ed in particolare guisa quelli dell’igroscopicità della 
carta, richiedesi che le operazioni planimetriche necessarie a trovare Ve # 
si succedano immediatamente, in altri termini, che dal calcatojo del pla- 
nimetro si facciano percorrere successivamente, senza frapporre lungo inter» 
vallo di tempo, i perimetri del trapezio e di quella sua frazione di cu? 
cercasi l’area. 

L’esposto metodo è dovuto al Savircu, professore di astronomia al- 
l’Università di Pietroburgo, il quale lo escogitò quando imprese a calco- 
lare la superficie dell’ Impero russo. Questa fu effettivamente calcolata 
sotto la direzione dello STRELBITZKvy, generale dello Stato Maggiore, essen- 
dosi ad un tempo trovate le aree delle divisioni amministrative, dei laghi, 
ecc. (1) E quando più tardi lo stesso ricevette l'incarico di calcolare la 
superficie dell'Europa, de’ vari suoi Stati, delle loro divisioni amministra- 
tive, dei laghi, dei mari interni, delle isole ad essa spettanti, non titubò a 
dare di nuovo la preferenza al metodo dello SAviTcH e tanto più che, 
essendosi consacrato per lunghi anni al calcolo della superficie, aveva 
esperimentati vari procedimenti in uso per tali delicate operazioni (2). 

Fra le varie considerazioni, avvertenze e regole indicate dall'autore 
notiamo le seguenti. Detto che, trattandosi della scelta de’ planimetri, ne 

(x) Vedi l'opera: Superficie dell Impero russo nella sua totalità sotto il regno dell’ Imperatore 
Alessandro II, pubblicata in lingua russa nel 1874 dal Comitato scientifico militare dello Stato Maggiore 
Generale russo. 


(9) Superficie de l'Europe ttablie par FS. Strelbitsky, publication du Comitt centrale russe de 
Statistique, traduit du russe par Nestor Masson. St. Pétersbourg, 1882. 
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furono provati diciotto del sistema AMSLER ed accettati due soltanto, come 
offerenti le indicazioni più esatte percorrendo il perimetro della stessa figura 
sia da sinistra a destra, sia da destra a sinistra, lo stesso riferisce che in 
ogni operazione ha applicato il planimetro quattro volte di seguito, tanto 
alla frazione da misurarsi quanto al quadrangolo a cui spettava, due volte 
dalla destra e due dalla sinistra, cambiando ciascuna volta il polo dello 
strumento, la posizione della rotella e quella del nonio; che prendeva da 
prima la media delle due operazioni di destra, poi delle due di sinistra e 
| infine la media dei due risultati; che collocava il polo del planimetro fuori 
della superficie da misurare per evitare le rettificazioni da farsi operando 
diversamente ; che lento ed uniforme era il movimento del planimetro, af- 
finchè potesse girare uniformemente la sua rotella; che si cessava dall’ope- 
rare ogni qual volta l'operatore provasse un senso di fatica, influendo questa 
sinistramente sull’esattezza delle indicazioni dello strumento ; che, misurata 
una frazione di superficie, tantosto si misurava il quadrangolo di cui essa 
faceva parte, a fine di evitare le variazioni della carta dovute al variare 
dell'umidità dell'atmosfera; che, sia per le frazioni di quadrangolo, sia per 
la totalità di questo, si procurava di eseguirne la misura con una sola ope- 
razione, perchè, se dividesi la figura in più parti e vi si applica isolata- 
mente il planimetro, si ottiene un totale inesatto, e perchè l’errore cresce 
col crescere del numero di esse parti. Notiamo da ultimo che l'autore, 
quando vuole trovare l’area di una data figura, la considera sempre in- 
scritta in un quadrangolo sferoidico, così che tra questa e quella e per 
‘ogni lato havvi sempre un'estensione finita. 

Lo STRELBITZKY ha trovato, che la superficie totale occupata sul con- 
tinente europeo dal Regno d'Italia, comprese le acque interne, è di chi- 
lometri quadrati 238,457.9; che, aggiungendovi la superficie delle Isole di 
Sicilia, Sardegna, Elba, ecc., le quali insieme fanno 50,081.9 km. q., la su- 
perficie totale risulta 288,5 39.8 (1); che la parte occupata dal Regno d'Italia 
nella superficie del continente europeo, non comprendendo in questo le 
isole ed il mare di Azof, è 0.025,617; che della superficie totale delle isole 
«europee, comprese la Nuova Zembla e l'Irlanda, la parte insulare del Regno 
d’Italia è 0.075,371; che il nostro Regno occupa, nella superficie totale 
dell'Europa, una parte pari a 0.028,93. L’autore non solo ricercò la super- 
ficie della parte continentale e della insulare del Regno, ma determinò le 
aree di ciascuna delle 69 provincie e dei vari laghi in queste compresi. 

I risultati ottenuti dallo STRELBITZKY hanno mostrato, come le ante- 
riori statistiche che si avevano intorno al Regno d'Italia ne aumentavano 


(1) Nel territorio del Regno d’Italia non è compreso quello della Repubblica di S. Marino che 
d'autore valuta in 85,6 km. q. 
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la superficie più del dovere; come le stesse dovevano contenere errori 
anche più notabili nella valutazione delle superficie dei circondari e delle 
provincie, poichè i divari fra i dati ufficiali e quelli del citato autore non 
erano tutti nello stesso senso, alcuni essendo positivi, altri negativi (1). 

La Direzione generale della Statistica ed il Bollettino della Società 
Geografica Italiana avevano già, a più riprese, lamentata la poca sicurezza 
della valutazione della superficie del Regno d'Italia. E quando venne in 
luce l'opera dello STRELBITZKY, si acquistò la certezza della inattendibilità 
delle cifre che sino allora s'erano più o meno seguite e particolarmente 
per le provincie meridionali del Regno. Ed il WAGNER, professore di Geo- 
grafia nell'Università di Gottinga e membro d’onore della nostra Società Geo- 
grafica, fece sentire |’ autorevole sua voce sulla necessità di attendere alla 
misurazione della superficie del nostro Regno appoggiata alle migliori carte 
ed ai migliori metodi (2). 

Frattanto il nostro Istituto Geografico Militare volle fare un lavoro 
provvisorio e determinò approssimativamente le aree delle 16 regioni del 
Regno (3). I risultati ottenuti e comunicati nel 1883 alla Direzione Ge- 
nerale della Statistica mostrarono appunto la inattendibilità delle cifre ufficiali; 
ma la loro discordanza coi dati dello STRELBITZKY ingenerò ad un tempo 
il dubbio sulla bontà delle misure da questo autore eseguite, dubbio avva- 
lorato da ciò, che fu poco felice la scelta delle carte dallo stesso adoperate (4). 

A togliere in modo certo e definitivo i lamentati inconvenienti si accinse 
il nominato Istituto, il quale procedette alla valutazione della superficie del 
Regno sotto la direzione del colonnello DE STEFANIS, capo della Divisione 
geodetica, che ideò e curò tutto il lavoro e da ultimo pubblicò una Me- 
moria sui metodi adottati e su tutte le operazioni eseguite, della quale 
diamo un breve cenno (5). 


(1) Lo Aanwario statistico italiano per I° anno 1878 e l'altro del 1881, pubblicati dalla Direzione 
generale della Statistica, davano, correggendo i dati anteriori e benchè molti e molti rimanessero i dubbî 
e le incertezze, al Regno d’ Italia la superficie di 296,305 km. q., superiore a quella trovata dallo STREL- 
BITSKY di 7,765 km. q.. Vedi a questo riguardo la Memoria del Prof. MaRINELLI: La superficie del Re- 
gno d' Italia secondo i recenti studi, Venezia, 1883, estratta dagli Affi del R. Ist. Veneto, serie VI, 
vol. 1. Della quale Memoria l'autore pubblicò, nel 1884, una 3% edizione con nuovi studi. Vedi pure I’ al- 
tra Memoria del MARINELLI intitolata: L'area del Regno d'Italia, pubblicata nel Bollettino della So- 
cietà Geografica Italiana, aprile, 1883. 

(2) V. Bollettino della Società Geografica Italiana, maggio e giugno 1884, p. 444. — Vedi anche 
la cit. Mem. del prof. MARINELLI. 

(3) MariINnELLI, Mem. cit. p. ga. 

(4) La Direzione generale della Statistica, per lo stato d'incertezza in cui si era intorno ai dati 
areometrici. nel pubblicare l’Annuario statistico italiano per l'anno 1885, mantenne i dati antecedenti, met- 
tendovi accanto, per ciascuna provincia, quello dello STRELBITZKY, e valutò la totale superficie del Regno 
in 296,323 chil. q.. 

(5) Vedi la pubblicazione dell’ Istituto Geografico Militare: Superficie del Regno d' Italia valutata 
mel 1884. Firenze, 1885. 
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Stabilita la rete de' meridiani e paralleli, calcolato il quadrangolo nor- 
male di ciascuna zona sferoidica limitata da due paralleli, considerato che 
la parte del territorio del Regno, compreso fra due paralleli della rete, si 
compone di un numero d'intieri quadrangoli di uguale area w ed in cia- 
schedun estremo di una frazione di quadrangolo, alla ricerca di queste 
due estreme frazioni si applicò il metodo planimetrico or ora esposto (1). 

Se non che tale metodo, non mutandone la base, fu, di poco sì, ma 
utilmente, modificato. Detto che, nell’usare il planimetro per la valutazione 
delle frazioni di quadrangolo non richiedesi la conoscenza del valore della 
unità planimetrica e che i planimetri furono adoperati come semplici contatori, 
soggiungesi che, servendosi delle sole letture offerte dai singoli strumenti, 
si. valutarono in unità del planimetro: 

a) l'intiera superficie grafica del quadrangolo, 

5) la parte utile o piena, 

c) la parte estranea al territorio o vuota, 

d) infine di nuovo quella dell’intero quadrangolo ; 
che la somma delle due superficie, piena e vuota, dovendo reintegrare la 
superficie dell’intiero quadrangolo, fu paragonata alla media delle due super- 
ficie totali per questo ottenute, distribuendone la differenza in ragione 
dell'estensione delle due superficie parziali; che la superficie parziale utile, 
così corretta, venne divisa per la media delle aree totali e moltiplicata per 
la superficie del quadrangolo calcolata in chilometri quadrati; che le ope- 
razioni eseguite con un planimetro vennero ripetute da altro operatore con 
altro planimetro. 

I due planimetri polari (sistema AMSLER) adoperati nella misurazione 
e provenienti dalla officine di Kern in Aarau (Svizzera), |sono tali, che si 
prestano alla valutazione di aree abbastanza grandi, pur tenendo il polo del 
planimetro fuori del disegno (2). Gli stessi furono saggiati per conoscere il 
grado di approssimazione che è lecito raggiungere. Da due diversi generi di 
esperimenti a cui furono sottoposti, fatti scrupolosamente e col metodo scien- 
tifico della teoria degli errori, si conchiuse: che l'errore medio di una misura 
semplice sorpassa, per eccezione, tre unità del planimetro su 10,000 unità 
di superficie misurate, potendosi in generale ritenere espresso dal rapporto 
di 5: 10,000 (3); che l'errore medio relativamente più piccolo è quello 
che risulta dall'area più grande; che nel metodo di misura adottato fu tenuto 
conto di questa ultima considerazione, perchè le misure parziali vennero 
paragonate, come s'è detto, a quelle dei corrispondenti intieri quadrangoli, 

(x) Mem. cit., pag. 34. l 
(2) Per la misura di aree poco estese i planimetri sono forniti di un piccolo pantografo, per mezzo 


del quale si ottiene ingrandito il disegno di cui il calcatojo del pantografo percorre il contorno. 
(3) Mem. cit., p. 31. 
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e la misura di questi, comparendo al denominatore, serviva ad attenuare 
gli errori relativamente più grandi delle misure parziali (1); che I’ errore 
medio di una misura semplice, il quale per le grandi aree può ritenersi 
di 1: (0,000 e per le piccole di 1: 2,000 ed è per sè stesso accettabile, 
restava di molto attenuato nel medio dei risultati, essendo questi dipendenti 
da otto misure, cioè quattro per ciascuno dei due planimetri; che infine 
le concordanze ottenute negli esperimenti dei due planimetri mostrano la 
loro perfetta costruzione (2). 


A tali importanti notizie ne aggiungiamo poche altre, lasciando al lettore 
la cura di compulsare la citata Memoria per avere ragguagli più ampli e minuti. 
‘ I quadrangoli normali w, le cui aree furono trovate col calcolo e che 
rispondono ai fogli della carta d'Italia alla scala di 1: 100,000, sono rac- 
chiusi da due archi di meridiano distanti in longitudine per 20’ e da due 
archi di parallelo distanti in latitudine per 30’ (3). I quali quadrangoli, 
in sui confini, sono generalmente, per mezzo di meridiani e paralleli equi- 
distanti suddivisi in altri quattro od anche in sedici. 

Le aree delle frazioni di quadrangolo e delle loro suddivisioni, poste 
verso ì confini del territorio italiano ed a questo spettanti, furono trovate 
graficamente coll’indicato metodo, ricorrendo alle carte topografiche originali 
ed in mancanza di queste, alle riprodotte. Si è data la preferenza alle levate 
originali di campagna, alle scale di 1: 50,000 e di 1: 25,000, che si sono fatte 
e si stanno facendo per la nominata carta d’Italia alla scala di 1: 100,000 (4). 
Ma, essendo esse incomplete, si ricorse, per la parte mancante, ai di- 


(1) Mem. cit., p. 33. 

(2) Mem. cit, p. 34. 

(3) Nella scelta degli elementi terrestri fu data la preferenza a quelli del BasseL: x° perchè servi- 
rono e servono a stabilire il reticolo geografico della carta d'Italia in via di costruzione; 2° perchè essi 
corrispondono abbastanza bene agli elementi terrestri calcolati in base alla porzione della triangolazione di 
1° ordine che si estende lungo la zona meridiana limitata dai paralleli di Catania in Sicilia e di Lissa in 
prossimità delle coste dalmate e che comprendono circa 5° di latitudine, cioè quasi la metà dell’ esten- 
sione di tutta I’ Italia nella direzione del meridiano. 

(4) Ciaschedun foglio della carta d'Italia alla scala di 1:100,000 risponde ad un quadrangolo dello 
sferoide terrestre, limitato da due archi di parallelo e da due archi di meridiano, ampli questi ao’, quelli 
30°. Il meridiano centrale ed il parallelo medio del quadrangolo sferoidico sono sulla carta figurati da 
due lince rette fra loro perpendicolari che ne sono la rettificazione. Alle quali rette, come ad assi rettango- 
lari, sì riferiscono i varî punti del foglio, le cui coordinate sono gli sviluppi degii archi di meridiano e 
di parallelo che da essi punti vanno al parallelo medio ed al meridiano centrale. L' Istituto Geografico 
Militare applica tale projezione ad ogni singolo foglio delia carta d’ Italia e la denomina projezione natu- 
rale. (Istruzioni sulla projesione naturale afflicata alla formazione della carta d' Italia e sul collo. 
camento dei punti geodetici sui fogli, compilate dall Istituto Topografico Militare. Firenze, 1879). 

E però ciascun foglio non è altro che la rappresentazione equivalente sinusoidale (detta anche comu 
nemente projezione del FLAMSTEKD ed inventata dal MERCATORE) del rispondente quadrangolo sferoidico. 
(Vedi nella cit. opera, Cap. VI, 8} 13 e 14). 

:. Le levate che l'Istituto compie alle scale di 1:50,000 e di 1:25,000 sono considerate come suddivi. 
sieni del foglio alla scala di 1: 100,000, la cui grandezza corrisponde per la scala di 1:50,000 alla levata 
topagrafica di 1/4 di foglio e per la scala di x;25,000 alla levata di 1/16 di foglio. La prima levata è 
detta quadrante, la seconda tavoletta. Dal che si deduce che il foglio alla scala di 1:100,000, il quae 
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segni originali della carta degli antichi Stati Sardi in ‘terraferma alla scala 
di 1: 50,000 (1), alla riproduzione incisa della carta del Lombardo-Veneto 
e dell’Italia centrale alla scala di 1:86,400 pubblicata all'Istituto Geogra- 
fico Militare di Vienna (2), e per l'isola di Sardegna ai disegni originali 
della Carta La Marmora (3). E qui notiamo subito, che è esposto il modo 
col quale si è ottenuto l'accordo delle varie carte di diversa origine, in 
guisa da tener conto del conseguente divario delle posizioni geografiche ed 
in modo che fosse evitata ogni soluzione di continuità, che, cioè, nel pas- 
sare dall'una all'altra carta, non avvenissero nè lacune nè sovrapposizioni 
dì territorio. 

I varî risultati furono assoggettati ad una fine analisi, alla quale è 
fatta precedere l’osservazione: 


drante alla scala di 1: 50,000, la tavoletta alla scala di 1:35,000, hanno, su per giù, la stessa grandezza, 
cosa importante perchè servì di guida nello stabilire l’ ampiezza delle zone sulle quali si applicarono i 
calcoli e le misure. 

L' origine delle longitudini per la carta d’Italia è nel meridiano che passa per I’ Osservatorio di Villa 
Barberini sul Monte Mario presso Roma, del quale Osservatorio, ora demolito, si è conservata la precisa 
traccia nello antico centro trigonometrico. L'incontro di tale meridiano col parallelo di 42° di latitudine 
è l'origine della suddivisione dell'Italia nei quadrangoli rispondenti ai fogli della carta. 

(1) La carta degli antichi Stati Sardi in terraferma, alla scala di r:50,000, comprende gr fogli, che 
ora, per la soppressione dei tre ultimi, sono ridotti a 88 e di cui ciascuno ha sette decimetri di lun- 
ghezza e cinque di larghezza. Il centro della projezione che è, ad un tempo, origine delle coordinate ret- 
tilinee, è al centro del circolo meridiano stabilito nell' Osservatorio Reale di Torino. Per determinare sui 
fogli la projezione dei meridiani e dei paralleli se ne calcolarono le intersezioni di s in 5 minuti primi. 
Così è detto nei Cenni sulla costruzione della Carta, che si trovano nel foglio 3°, ed in cui dicesi inoltre 
come pei punti trigonometrici di 1° e 2° ordine si sieno calcolale, oltre le posizioni geografiche, le coor- 
dinate nella projezione equivalente del BONNE, e pei punti di 3° ordine sole le coordinate nel sistema del 
Cassini, partendo dai punti che hanno servito alla loro determinazione. 

Hanno avuto d'unpo di tale carta le frazioni di quadrangolo che, verso il confine settentrionale, sono 
a ponente del Lago Maggiore per 1° 15 di longitudine. 

(2) Le carte del Lombardo-Veneto, del Ducato di Parma, Piacenza e Guastalla, del Ducato di Mo- 
dena, degli antichi Stati pontifici, del Granducato di Toscana, del Ducato di Lucca, pubblicate alla scala 
di 1:86,400 dell’ Istituto Geografico Militare di Vienna, sotto la cui direzione furono costruite ed inta- 
gliate in pietra, sono nella projezione del Cassini, coincidendo, per tutte le nominate carte, il centro 
della projezione, ossia l'origine delle coordinate, colla cupola del Duomo di Milano, essendo i lati dei 
fogli paralleli alla meridiana ed alla perpendicolare del detto punto, ossia della guglia principale de} 
Duomo ed essendo sopra i medesimi segnate le intersezioni de’ meridiani e de’ paralleli. Vedi il Cenno 
sulla carta topografica dell’ Italia media comprendenti lo Stato della Chiesa, il Granducato di To- 


scana ed il Ducato di Lucca costruite alla scala di Ta del naturale, contenuto nel foglio (C, 6). 
4; 


Vedi anche, nei fogli (C, 12) e (I, 13), l'osservazione posta ai piedi dell’ elenco delle posizioni geografi- 
che dei punti trigonometrici che hanno servito a coordinare fra loro i vari elementi topografici concor 
renti alla formazione della carta. Vedi pure, nel foglio IV della Carta del Ducato di Parma, Piacenza e 
Guastalla, il Cenno sulla formazione della Carta. 

(3) La carta dell’isola di Sardegna alla scala di 1:50,000, proveniente dai lavori dei generali La 
Marmora e De Canpia, non è stata mai riprodotta e fu delineata quando, già da ro anni e più, appa- 
riva al pubblico, per opera del La Marmora, la carta della stessa isola alla scala di 1:250,000. Ambe le 
carte sono costruite nella projezione equivalente del BonNE, essendo I’ origine delle coordinate nell’ inter- 
sezione del meridiano col parallelo sul punto trigonometrico Torre di S. Pancrazio presso Cagliari, al 
quale fu attribuita la latitudine di 39°, 13°, 14”, 44 e la longitudine di 6°, 47°, 23”, 92 all'oriente di Par 
rigi. La prima delle nominate carte, a differenza della seconda, non porta tracciate le linee di latitudine 
e longitudine; dessa è divisa in 49 fogli rettangolari, i cui lati sono di s e 7 decimetri. 
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« che 1 fogli dell'Isola di Pantelleria e quelli dell'Isola di Sardegna 
non possono presentare alterazioni dovute al distacco di essi dalle tavo- 
lette da disegno, poichè per l'Isola di Pantelleria il reticolo, formato con 
quadrati aventi 0,31 di lato, fu tracciato all'atto della misura in fogli 
che già erano distaccati dalle tavolette; lo stesso dicasi per l'Isola di 
Sardegna, per la quale si ha ragione di credere, che l'eseguimento dei 
disegni originali fu compiuto su fogli sciolti, preventivamente incollati 
su tela. L'alterazione quindi che le dette Carte possono presentare è de- 
voluta soltanto allo stato igroscopico di esse. 
« Le levate invece al 25,000, quelle al 50,000 ed 1 disegni origi- 
« nali della Carta al 50,000 degli antichi Stati Sardi in terraferma costi- 
« tuiscono disegni distaccati dalle tavolette; debbono perciò presentare 
« alterazioni provenienti anche da questa ultima causa, la quale produce 
«un restringimento nei fogli. 
« Infine, per la riproduzione incisa della Carta del Lombardo-Veneto 
« ed Italia centrale alla scala di 1:86,400, la causa principale di altera- 
« zione è dovuta al restringimento che subiscono i fogli prosciugandosi dopo 
«la tiratura. » 
Separatamente furono calcolate le superficie dell'Italia continentale e 
peninsulare, delle isole maggiori, minori e minime (1). Ed ecco il risul- 
tato finale in chilometri quadrati: 
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SUDDIVISIONE DELL'INTERA SUPERPICIE Parte dedotta Parte dedotta , 
TOTALE 
DEL REGNO D'ITALIA col calcolo coi planimetri 
. | 
(a) Parte continentale e peninsulare (2) .......... 184980,6246 51421,5474 | 236402,x720 
(3) Isole comprese nella circoscrizione amministra- 
tiva della parte continentale e peninsulare.....| -.-.- s00000 368,8649 — 368,8649 
(c) Isola di Sicilia (escluse le isole minori) ....... 15108,9195 10352,3340 25461,2535 
(4) Isole comprese nella circoscrizione amministra- 
tiva della Sicilia .... 0000000000000 000000 000to 19,2200 2§9:5947 | 278,8147 
(e) Isola di Sardegna (escluse le isole minori)..... 15312,5000 8487,0607 23799,5607 
(1) Isole comprese nella circoscrizione amministra- 
tiva della rdegna ...0cc001000s 00000000 0nono ec0v0s00000 277,6027 277,6027 
215421,2641 71167,0044 286588,2685 


(2) Di alcune isole minori che, per la loro giacitura, rimangono fuori della suddivisione normale 
della carta d’ Italia furono calcolate appositamente le aree terrestri racchiuse entro i margini di cia- 
scuna carta speciale, riducendo questi margini, per certune, a contenere in latitudine e longitudine un 
numero esatto di minuti primi o di mezzi minuti (Mem. cit., p. 20). — Delle isole piccolissime, che nel- 
l'insieme non giungono a ss chil. quadrati, si ottennero le singole superficie mediante otto misure diret- 
tamente eseguite con due planimetri senza rapportarle all’ area del quadro di contorno e facendo uso di 
un coefficiente medio per ciascuno strumento (id., p. 40). 

(2) In questa parte non è compresa la Repubblica di S. Marino, del cui territorio la superficie si. 


trovò essere in chil. quadrati 59,3946. 
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Siccome le misure eseguite coi planimetri sono soggette ad errori, 
così per ciascuna delle sei parti in cui fu suddiviso il territorio del Regno 
italiano si calcolò l'errore probabile in chilometri quadrati, che si trovò 
essere per la parte (a) + 1,13, per la (b) + 0,07, per la (c) + 0,35, per 
la (d) + 0,10, per la (e) + 0,24, per la(f) + o,10. E si trovò + 1,21 
per l'errore probabile relativamente alla totale superficie del Regno. Si 
conchiuse finalmente che « la superficie totale del Regno d’Italia (le acque 
interne comprese) ridotta al livello del mare, risulta in chilometri quadrati 

286,588.3 + 1,2. 

A risultato diverso era giunto lo STRELBITZKY (1). Il quale trovò la 
superficie del Regno d’ Italia essere in chilometri quadrati 288,539.8 (2), 
superiore di 1951,5 chilometri quadrati a quella rinvenuta dal nostro Isti- 
tuto geografico militare. Nella più volte citata Memoria (p. 104) osservasi 
che tale divario è essenziaimente dovuto alla misura della parte continen- 
tale e peninsulare, per'la quale il detto autore adoperò due carte a piccola 
scala, cioè quella dell’Italia superiore e centrale alla scala di 1: 600000 
e l'altra delle provincie napoletane alla scala di 1:250000; che lo svi- 
luppo lineare totale della frontiera potendosi ritenere di circa 5500 chilo- 
metri, a produrre la detta differenza è sufficiente l’alterazione di una fra- 
zione di millimetro lungo il contorno disegnato sulle nominate carte, che 
è accettabile la differenza di poco più di 50 chilometri quadrati per l'isola 
di Sicilia (3); che per l'isola di Sardegna ia differenza di circa 250 chi- 
lometri quadrati sarebbe grave nel caso che l’Istituto Geografico e lo STREL- 
BITZKY avessero adoperato la stessa Carta. 

L'Istituto Geografico Militare attribuisce un carattere provvisorio al- 
l’attuale valutazione della superficie del Regno d'Italia, perchè sono incom- 
plete le operazioni geodetiche e topografiche. Ma ha ragione di ritenere 
soddisfacenti i risultati ottenuti e tali da potersi, in avvenire, rettificare con 
facilità. i 

« Le nuove operazioni geodetiche, è detto (4), non potranno pro- 
« durre alterazioni sensibili sui risultati ottenuti. Una prova l’ha offerta il 
« confronto fra la nuova e la vecchia triangolazione della Sardegna, dove, 
« benchè si abbiano differenze eccezionali fra i lati comuni alle due reti 
« trigonometriche, pure l’effetto sul totale della superficie dell’isola si riduce 
<a 15 chilometri quadrati; cioè al rapporto di 1:600 circa. Questo rap- 
« porto, non grave per sè stesso, non sarà certamente raggiunto pel resto 


(1) Superficie de l'Europe ttablie par J. StrELBITZKv. St.-Pétersbourg, 1882. 

(2) Non è compresa la Repubblica di S. Marino, a cui l'autore assegna 86,6 chil. quadrati. 

(3) Per la Sicilia lo STRELBITZKv adoperò la Carta alla scala di 1:100,000 nata da una riduzione 
fotografica delle levate originali alla scala di 1 : 50,000. 

(4) Mem. cit., p. 109. 
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« d’Italia; poichè le moderne triangolazioni, paragonate alle antiche def 
< Piemonte e del Marieni, non presentano, in nessun caso, fra i logaritmi” 
« dei lati rispettivi, differenze che ne intacchino la 4° cifra decimale, come 
« appunto accade per l'isola di Sardegna. 

« Lo stesso dicasi degli elementi terrestri, per i quali la discrepanza 
t maggiore è di 150 chilometri quadrati per tutta la superficie del Regno 
< fra quelli del DELAMBRE, i più antichi, e quelli del CLARKE (1880), i più 
« moderni. Inoltre, anche in questo riguardo, abbiamo fondate ragioni di 
« credere, che non ci discosteremo troppo dagli elementi del Besse da noi 
< adottati, poichè essi già dettero indizio di accordarsi abbastanza bene con 
« le nostre triangolazioni, combinate con le posizioni geografiche astrono- 
< micamente determinate e per le quali non si verificarono discrepanze tali 
« da far temere l’influenza di attrazioni locali. 

« Per quanto concerne la parte topografica, i confronti istituiti fra 
«le vecchie Carte e le nuove, se non sono soddisfacentissimi, non pos- 
« sono neppure dirsi sfavorevoli. È da prevedersi perciò che le future 
< rettificazioni, senza essere ragguardevoli, presenteranno non pertanto una 
« certa entità, dovuta essenzialmente ai difetti topografici che le vecchie 
« Carte manifestano nella parte montuosa della frontiera, ed all’accresci- 
« mento graduale di territorio che si verifica quasi da per tutto lungo le 
« nostre spiaggie. D'altra parte le misure da ripetersi si riferiscono ad una 
«< porzione relativamente piccola del territorto italiano, non tenendo conto 
« dell'Isola di Sardegna, dove la vecchia Carta dovrà intieramente sosti- 
< tuirsi con la nuova, 

« Dalle fatte considerazioni si deduce che le sole rettificazioni - che 
e abbiano importanza e che bisognerà mano mano introdurre nel pre- 
< sente lavoro si riferiscono alla parte topografica. Ciò riuscirà facile con- 
< siderando, che le misure parziali da noi eseguite sono in perfetta armonia 
« con la suddivisione adottata per la Carta d'Italia in via di costruzione 
< e che basterà perciò pubblicare di tanto in tanto un'appendice all'attuale 
« valutazione, » | 

L'opera del nostro Istituto Geografico fu accolta da tutte parti con 
plauso. Ma non poteva acclamarsi compiuta. Si conosce la superficie totale 
del Regno, si hanno le aree della parte continentale, della peninsulare, 
delle isole, ma non si sono valutate le superficie delle circoscrizioni am- 
ministrative, la cui cognizione è cotanto necessaria alla statistica per la 
ricerca e lo studio di molti e molti fatti economici e sociali (1): L’in- 


(1) Dal confronto dei dati dello STRELBITZKY con quelli dell’ Istituto Geografico è possibile dedurre, 
con semplici proporzioni, le aree delle singole provincie? No! La diversità degli elementi cartografici. 
dallo stesso adoperati rende incomparabili le dette aree fra loro e coll’ area totale, D'altra parte è incerta. 
da delimitazione di alcune provincie. 
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certezza dei confini di non pochi comuni, la quale, in generale, si river- 
bera sulle linee di delimitazione dei circondari e delle provincie, ha im- 
pedito all’ Istituto di compiere 1’ opera intrapresa (1). Ma i cultori della 
geografia e della statistica, premurosi di vedere il compimento dell’opera, 
non cessarono dal fare voti che presto si addivenisse allo stabilimento det 
confini, ora incerti, per potere indi procedere al calcolo delle aree delle 
circoscrizioni amministrative, oppure, che, in mancanza del meglio, le stesse 
si calutassero in modo provvisorio, ritenendo come veri i confini segnati 
sulle attuali Carte ufficiali. La quale provvisorietà sarebbe, in certo qual 
modo, in armonia col carattere della valutazione dell'area totale, non es- 
sendo questa definitiva, poichè per alcune parti del Regno, a misura che 
sì compiranno i lavori topografici e cartografici, si dovranno rettificare 1 
risultati già ottenuti (2). La Società Geografica Italiana si adoperò anch’ essa 
ad affrettare il nuovo lavoro (3) ed ormai l'Istituto Geografico militare 
ebbe l’incarico di valutare le aree delle provincie e dei circondari del Regno. 
L’ Istituto ben tosto si mise alacremente all'opera, affidandone la direzione al 
colonnello DE STEFANIS, capo della Divisione geodetica dell’Istituto, il quale, 
avendo condotta così mirabilmente la prima parte del lavoro, offre sicura 
arra dell'alto grado di perfezione a cui giungerà la seconda. Se non che il 
compimento di questa richiederà molto tempo, poichè il tracciamento det 
confini, benchè provvisorio, non è cosa da eseguirsi su due piedi. E ciò è 
sì vero, che il lavoro, sollecitamente incominciato sin dall'anno scorso, è ora 
sospeso. Ma ad ogni modo lo stesso si compierà, salvo a recarvi, ulterior- 
mente, le opportune correzioni, quando nella formazione del Catasto st 
stabiliranno in modo definitivo i perimetri di confine dei comuni del Regno. 

E la superficie dell’intiera Italia quale è? Motivi politici forse distol- 
sero e distoglieranno il nostro Istituto Geografico dall’occuparsene. La citata 
opera dello STRELBITZKY potrebbe giovare a determinarla in via approssi- 
mativa. Ma noi qui facciamo un voto. Sorga un cultore delle scienze 
geografiche e trovi le aree delle regioni italiche che non fanno parte del 
nostro Regno. Alla superficie del territorio continentale che « il Mar cir- 
conda e l'Alpe », accennando solo alle parti maggiori, debbono essere 
aggiunte le aree del Nizzardo, della Svizzera italiana, del Trentino, del- 


x) Nel formare la carta d'Italia alla scala di 1:100,000 si badd al solo scopo militare. Lo stabilire 
le linee di confine dei comuni e quindi dei circondari e delle provincie avrebbe richiesti mezzi superiori 
a quelli di cui poteva disporre l’ Istituto Geografico. 

(2) I professori MARINELLI (Za nuova valutazione areometrica del Regno d' Italia. Venezia 1885. 
Dagli Atti dell’ Istituto Veneto, Serie VI, Tom. III) e DaLLA Vepova (Bollettino della Società Geogra- 
Sica Italiana, agosto, 1885) si occuparono di sì vitale questione. Ambi giunsero alle stesse conclusioni 
e proclamarono la necessità di procedere, in via provvisoria e ritenuti i confini segnati sulle carte uf 
ciali, al calcolo delle aree delle circoscrizioni amministrative. 

(3) Bollettino della Società Geografica Italiana, agosto, 1885. 
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A’Istria ; alla superficie del territorio insulare mancano le aree della Corsica 
“e di altre isole minori. 

Il metodo immaginato dal SavitcH (1) per dedurre col mezzo del 
planimetro le aree delle varie plaghe figurate in una carta geogra- 
fica può ricevere altre utilissime applicazioni : e particolarmente nella 
‘formazione di un catasto per la valutazione delle aree delle proprietà o 
«delle loro particelle. Ed è questo un argomento di attualità, sendo che si 
«debba ora procedere alla catastazione di tutto il Regno d'Italia. In vero 
-quando il rilevamento catastale sia fatto in guisa, che le mappe vengano 
ad essere come una figliazione dei fogli della carta d’Italia alla scala 
‘di 1: 100.000, 0 dei loro quadranti alla scala di 1:50,000, o delle loro 
‘tavolette alla scala di 1:25,000, e sieno graduate portando segnate le linee 
dei meridiani e paralleli abbastanza fitte, da potere servire all’ apportuno 
“uopo, allora ad avere l’area di una plaga segnata sulla mappa può adope- 
rarsi il metodo dello Savircu. La quale plaga sarà una proprierà od una 
sua particella. Se le mappe non sono graduate, sarà necessario che vi sieno 
delineati i triangoli trigonometrici i cui vertici servirono di capisaldi alle 
‘operazioni topografiche, cioè dire al rilevamento particolare. Dicendo 9 l’area 
di una certa plaga, ad esempio, di una proprietà o di una sua particella, 
T l'area del triangolo trigometrico in cui la detta plaga trovasi inscritta, 
‘calcolata in base de’ suoi noti elementi, 7 e N i numeri dei giri indicati 
dalla rotella del planimetro nel percorrere i perimetri delle aree ~ e T, 
‘si ha seconda la formula trovata più indietro: 


23% ° 


E però l’area di una plaga f uguaglia il prodotto della superficie del trian- 
golo trigonometrico in cui essa è inscritta, calcolata in base de’ suoi ele- 
menti, per il rapporto delle unità planimetriche somministrate dalle misure 
«delle aree che sulla mappa rispondono alle aree p e T. 

Avvenendo che la plaga f cada per una parte in uno, per l’altra in 
altro triangolo, se ne valuteranno separatamente le due porzioni e se ne 
farà la somma, oppure si applicherà la formola precedente, ritenendo che T 
‘significhi la somma delle aree dei due triangoli e N il numero dei giri 
segnati dalla rotella del planimetro nel percorrere il perimetro del qua- 
-drangolo da essi formato. 

Ed è pure chiaro che la nominata formola vale anche quando T esprima 
d'area di un poligono trigonometrico, in cui sia inscritta la plaga p, calco- 
lata per mezzo dei suoi noti elementi, e N il numero dei giri dati dalla 
rotella del planimetro nel percorrerne il contorno. 


(1) Vedi più indietro. 
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L’ultima questione trattata dal chiarissimo prof. Fiorini riguarda il modo 
di dedurre dall'angolo di due linee segnate sulla carta l'angolo obbiettivo ;. 
il quale, come si sa, è soggetto in generale ad alterarsi nella rappresen- 
tazione. L'autore anzitutto considera il caso dell'angolo che una certa linea 
fa, in un dato punto, col meridiano, caso contemplato a pag. 42 dell’opera: 
Le projezioni delle carte geografiche, semplifica le formole che là si trovano, 
discorre del modo di usarle, dicendo come sia utile ricorrere alla tavola: 
delle tangenti, ed osserva come viepiù si semplifichino quando i meridiani 
ed i paralleli si tagliano sulla carta ad angolo retto. E conchiude che a 
sciogliere la questione capitale messa superiormente, basta trovare le in- 
clinazioni obbiettive che i due lati dell'angolo dato nella rappresentazione 
hanno sul meridiano, poichè la loro differenza uguaglia l’ angolo obbiet- 
tivo richiesto. E dopo di avere osservato, come le nominate formole rice- 
vano ulteriore semplificazione nei casi delle projezioni quantitative ed equi- 
valenti e come nelle isogoniche se ne faccia a meno, perchè l'angolo ob- 
biettivo serbasi inalterato nella rappresentazione, accenna alle difficoltà che- 
possono insorgere per l’igroscopicità della carta. 


D. — SCHIARIMENTI SUL Discorso DEL PROF. V. BELLIO (1). 


Egregio amico, 

Mi domandasti notizie sulle fonti dei dati asseriti nella mia prolusione. 

Cerco di accontentarti alla meglio. 

La fonte più generale per gli artisti fu la Storia della Pittura del 
Lanzi, della quale formai come la prima orditura del lavoro. Per gli scul- 
tori e per gli architetti ricorsi a dizionarî biografici, non avendo trovato 
un indice che potesse servirmi come il Lanzi per la pittura. 

Per i maestri di musica presi il Poloschi, per i poeti italiani / secols’ 
della Letteratura Italiana del Corniani, peri poeti latini W. Kopp, Geschi- 
chie der Rbmischen Litteratur. 

Completai le notizie poi, consultando per vari riguardi il Vasari, il: 
Milizia, il Crove, il Selvatico, il Cicognara, il Tiraboschi, il Fetis; molto. 
cercai anche in guide di luoghi particolari, come quelle che danno notizie 
trascurate nei trattati generali; ma sempre subordinandole alle idee che- 
mi era fatto dell’ insieme del lavoro. 

Ma per molte osservazioni sulle arti del disegno, specialmente di in- 
dole generale, non posso citare che me solo; per quel che riguarda la. 
musica (nella tecnica della quale arte sono affatto incompetente) parlai 


(xz) Vedi BoLLETTINO dell’asrile p. p. pag. 264. 
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con amici intelligenti, fra i quali il prof. Biaggi che mi fu largo di ajuti; 
non mì diedero elementi diretti, ma a loro sottoposi le osservazioni mie 
prima di scriverle. 

È certo che delle imperfezioni e delle mancanze si devono trovare ; e per 
alcune regioni (Sardegna, Corsica, Trentino, Istria) mi mancano affatto i dati. 

Mi fu detto che fu criticato il mio lavoro in parecchi giornali ; io 
non ebbi la fortuna di vederli, chè sarei stato contento che mi fossero 
pervenuti, per poterne cavare quello che vi fosse di buono per un nuovo, 
più ampio lavoro. 

Solo vidi un articolo nella Gazzetta Ufficiale, in generale assai bene- 
volo, nel quale mi si fanno alcuni appunti, ai quali rispondo qui, perchè 
la risposta entra a far luce sul metodo con cui lavorai. 

Mi si rimprovera di aver trascurato alcuni artisti in Sicilia; ma sic- 
come i fzati (1) non hanno nome, quelli che ho messo possono bene 
rappresentare quelli che si lamentano dimenticati. 

Si noti che trascurai assolutamente molti letterati, come il Maurolico, 
il Panormita ed altri simili. Li tralasciai, non perchè ne ignorassi la esi- 
stenza, ma perchè io teneva conto in quella carta dei « poeti »; quando avessi 
fatta quella degli umanisti, degli eruditi, li avrei collocati, e spero che li 
noterò ; chè già ho intrapreso un lavoro più ampio e più completo, nel 
quale sarò felice di inserire tutto quello di buono che benevolmente o 
malevolmente mi si farà notare. 

Del resto in questo lavoro, come in altri di questo genere, credo non 
si deva sottilizzare troppo. Anche a costo di sembrar eretico a certi etno- 
grafi e a certi antropologi, non comprendo l'utilità che la scienza può 
ritrarre da una eccessiva sottilizzazione. È il tipo, l'insieme che contano, 
non il dettaglio e il frazionamento all’infinito ; vi è nelle razze qualche cosa 
che sfugge al processo meccanico della comparazione numerica. E così 
credo che nel mio lavoro si deva guardar l'insieme; che 5 artisti più, 
5 meno, si possa esser d'accordo con me nelle linee generali di una di- 
versa attitudine artistica delle razze italiche. 

Queste diverse attitudini le riscontrai poi in altri rami della attività umana, 
e spero di poter fra non molto dare alla luce alcune altre curiose notizie. 

E allora citerò, quantunque mi sia molto antipatico lo sfoggio di citazioni. 

E ti saluto carissimamente 


Af.mo 
VITTORE BELLIO. 


(x) Cioè i punti, o gruppi di punti, coi quali fu rappresentato, nelle cartine illustrative, il numero 
degli artisti delle varie categorie. (N. d. R.). 





III — NOTIZIE ED APPUNTI 


A. — (GEOGRAFIA GENERALE. 


G. pi BrazzA ED A. PecILE. — Come già annunciammo (1), il conte Gia- 
como Savorgnan di Brazzà ed il sig. Attilio Pecile, reduci dalla loro spedizione 
nelle regioni del Congo, si recarono a Parigi, ove furono ricevuti col mas- 
simo onore. Il sig. Pecile ha già lasciato quella città e trovasi ora in Friuli 
presso la famiglia. Il Brazzà dovette invece rimanere più a lungo a Parigi, 
benchè travagliato dalle febbri, per l'esposizione e la consegna di parte 
delle importanti collezioni fatte nelle regioni percorse. Ai primi del cor- 
rente agosto egli contava di recarsi nel Friuli per curare la sua salute e 
riposarsi. Questi due egregi giovani stanno già pensando ad altre imprese, 
e si sono dichiarati pronti a intraprendere qualsiasi difficile esplorazione a 
vantaggio e decoro dell’Italia. — Quanto alle collezioni, cui si accenna 
più sopra, esse sono molto copiose ed interessanti, specialmente perchè le 
cognizioni che si hanno intorno alle regioni visitate dal Brazzà sono limi- 
tatissime, sia per quanto riguarda la Storia Naturale, come per quanto si 
riferisce alla Etnografia. L'esposizione di esse, al Museo di Parigi, venne 
inaugurata il 30 giugno u. s. dal Ministro dell'Istruzione Pubblica di Francia. 
Essa si divide in due sezioni: Storia Naturale ed Etnografia. Nella prima 
sì trovano campioni di mammiferi, uccelli, pesci, rettili, crostacei, insetti 
e molluschi; vi sono inoltre 550 specie di vegetali, molto bene conservati, 
e talune ben poco note. Non meno importante è la collezione etnografica. 
Vi si trovano raccolti strumenti di lavoro, indumenti, armi, idoli, sculture 
in legno curiosissime, vasellami delle varie tribù, pipe di forme svariate, 
oggetti in ferro, tessuti di palma, lavori in avorio, ecc. Arricchiscono la 
collezione anche due cranî umani: uno è proveniente dal Rio San Benito; 
l'altro è un cranio Uruki e proviene dalla riva sinistra del Congo. Questi 
due crani sono notevoli per la loro dolicocefalia e per i due piani che 
occupano la parte posteriore del frontale e l'anteriore dei parietali. -- Un 
cenno illustrativo di tali raccolte venne pubblicato dal sig. E. Rivière 
nella Revue scientifique di Parigi (2), ed il sig. Hamy ne fece una relazione 
nell'ultima adunanza della Società Geografica di Parigi. 


SULL'ORIGINE DEL NOME € AMERICA ». — Su questo argomento, che è 
uno dei temi proposti al prossimo Congresso internazionale degli America- 
nisti, il ch. prof. L. Hugues ha testè pubblicato una breve Memoria (3), in 


(1) Vedi BoLLETTINO, 1886, pag. 411. 

(2) E. Riviera. — Notice sur les collections de la Mission scientifique del Ouest Africain expostes 
au Museum de Paris par M. Savorgnan de Brazzà. Paris, « Revue Scientifique » 1886. 

(3) Hugues. — Sul nome « America ». Torino, Loescher, 1886. 





cui sostiene che l'origine dell’appellativo dato al Nuovo Mondo si deve 
ricercare, come erasi quasi unanimemente ritenuto fino a questi ultimi 
anni, nel nome del navigatore fiorentino Americo Vespucci, e non in quello 
di un piccolo distretto della provincia di Nicaragua, come qualcuno cercò 
recentemente di dimostrare. Ricorda da principio |’ A. come il nome in 
questione apparisca per la prima volta in una Cosmographiae Introductio 
pubblicata nel 1507 da Martino Waltzemiiller, detto Aylacomylus, di Saint 
Dié in Lorena. Questi avverte anzi espressamente di chiamare in tal modo 
le nuove terre scoperte dal nome di quello che ne riteneva scopritore. Dopo 
d'allora tutte le pubblicazioni fatte nell'Europa centrale, e l'’Hugues ne riporta 
una lunga serie, accolsero quel nome, indicandone anche l'origine data dal- 
’Hylacomylus; nella Spagna invece esso rimase ignoto o fu respinto, e le 
muove terre scoperte vennero chiamate /ndie Occidentali o Nuovo Mondo. 
— L'origine del nome America, come la spiega il Waltzemiiller, è stata 
costantemente accettata anche dai critici più rigorosi, e soltanto nel 1875 il 
geologo sig. Giulio Marcou, in una Memoria pubblicata nel Bollettino della 
Società Geografica di Parigi, asserì che è da ritenersi tale appellativo de- 
rivare invece dal nome Amerigue od Americ che gli abitanti dell'America 
centrale danno alle terre elevate che si trovano ad oriente del Lago di 
Nicaragua. Tale nome, secondo il Marcou, dovette essere appreso dallo 
stesso Colombo nel suo quarto ed ultimo viaggio; e con questa ed altre 
ipotesi tenta di mettere in forse la versione antica. La erudita confuta- 
zione dell’Hugues ci sembra convincentissima. 


PER L’ECCLISSI SOLARE. — La Spedizione scientifica per l'osservazione 
dell’ecclisse totale del 20-29 agosto 1886 deve essere partita da Southampton il 
29 luglio sul piroscafo « Nilo », e prevede di arrivare a Barbados, nelle Piccole 
Antille, l'r1 agosto. Dall’Isola di Barbados la Spedizione si recherà all'Isola 
di Grenada, che è il punto scelto, e per il quale furono approntati i cal- 
coli necessari. In detta isola la durata della totalità oscilla fra o® 30’ 45” e 
3,5 3’ 52” — La Spedizione è diretta dall'astronomo fisico dott. Norman 
Lockyer e con lui sono sette compagni, uno dei quali è il prof, Tacchini, di- 
rettore del R. Osservatorio del Collegio Romano e Consigliere della nostra 
Società, che ha lasciato Roma da parecchi giorni. Il programma delle 
osservazioni venne redatto dallo stesso Lockyer, e verrà discusso sopra 
luogo dai suoi colleghi. 


NecroLocIa. — P. Perolari Malmignati. — Il 16 luglio u. s. ha ces- 
sato di vivere in Tolone il conte Perolari Malmignati, console italiano in 
quella città. Egli era nato il 16 giugno 1848 in ILendinara (Polesine), 
aveva preso parte alla campagna dell'Agro Romano nel 1867, e dal 1871 
aveva percorsa la carriera consolare. Amante degli studi, aveva profittato 
del poco tempo che gli rimaneva libero dalle sue occupazioni, per studiare 
i popoli in mezzo ai quali ha vissuto, e raccolse il frutto delle sue os- 
servazioni in talune pregevoli pubblicazioni. Tra esse ricorderemo: Su € 
giù per la Siria, Il Perù ed i suci tremendi giorni e L’ Egitto degli Egt- 
siani, delle quali opere si riferì a suo tempo qualche cenno anche nel 
nostro BOLLETTINO. 


J C. Mano. — È giunta alla Società Geografica di Parigi la notizia 
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che l'ing. Josè Carlos Mano, è morto in mare il 30 aprile scorso, a bordo 
del « Saint Simon » tra i porti di Venozolanico de la Guaira e Campiano. 
Egli tornava da Panama, ove ultimamente trovavasi addetto ai lavori del 
Canale interoceanico. Geologo ed archeologo di merito, viaggiò per 14 anni 
nel Messico, nel Brasile e nell’ America centrale, facendovi sapienti ricerche 
ed importanti scoperte. I risultati di tali studi erano esposti in un grosso 
volume che egli contava di pubblicare rientrando in Francia, dove egh 
portava anche interessanti collezioni di storia naturale e di archeologia. 


B. — EUROPA. 


IL catasto D'IrALIA. — La Commissione incaricata di proporre il 
regolamento generale per l'applicazione della legge sul riordinamento del- 
l'imposta fondiaria ha, su proposta della Sotto-Commissione incaricata dò 
formulare il progetto di detto regolamento, preso le seguenti deliberazioni : 

a) « Ritenuto: 1, che le mappe catastali devono appoggiarsi a reti tri- 
gonometriche basate ai dati delle triangolazioni dell’Istituto geografico mi- 
litare, e che lo spezzamento ed il numero dei vertici di queste rete 
catastali devono essere tali da prestarsi ad un buon collegamento dei 
perimetri di cui al numero seguente; 2, che i lavori geometrici per 
aver buone mappe catastali devono naturalmente suddividersi in opera- 
zioni successive, a ciascuna delle quali va attribuito un grado speciale 
di esattezza, il che rende possibile al Governo di delegare privati eser- 
centi ad eseguire una parte delle operazioni stesse, e permette di la- 
sciare, entro determinati perimetri, libertà di metodo nel conseguimento. 
di un sufficiente prestabilito grado di approssimazione. 

« La Commissione delibera di proporre all'on. signor Ministro : 

« 1. Che sia nominata una Commissione tecnica per fare gli stud 
e, occorrendo, le esperienze sul grado di spezzamento delle triangola- 
zioni catastali, sui metodi da seguirsi nelle operazioni geometriche che 
saranno direttamente eseguite dagli agenti governativi e sulle approssi- 
mazioni da ottenersi nelle operazioni tutte di rilevamento, in modo da. 
conciliare la maggiore esattezza e sollecitudine di lavoro alla maggiore 
economia nella spesa; 2. Che la Commissione sia composta di per- 
sone scelte fra quelle di maggiore competenza scientifica e tecnica negli 
studi e lavori geodetici e topografici; 3. Che in seguito a parere di 
questa Commissione, l'Ufficio generale del Catasto dia le disposizioni ed 
istruzioni occorrenti. 

3) « Ritenuto che a tenore della legge conviene utilizzare le mappe 
esistenti, che sieno servibili allo scopo del nuovo catasto, e che importa 
che ciò si faccia in quel maggior grado che è possibile, affine di con- 
seguire nella operazione generale il maggior risparmio di tempo e dr 
spesa ed altresì per corrispondere all'affidamento dato alle provincie di 
poter chiedere |’ anticipazione dell’ estimo, quando sieno già fornite di 
mappe servibili, e alle raccomandazioni accettate dal Governo circa ? 
comuni del compartimento ligure-piemontese ; - 

« La Commissione delibera di proporre all’ on. signor Ministro la 
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nomina di una speciale Commissione tecnica ed amministrativa col man- 
dato di fare, entro un termine da stabilirsi, le indagini preliminari per 
accertare quale sia lo stato delle mappe esistenti, ed in qual grado pos 
sono ritenersi servibili per il nuovo catasto. 

¢) « Allo scopo di meglio preparare il personale occorrente per il 
nuovo catasto generale del Regno ; 

« La Commissione delibera di proporre all’ on. signor Ministro : 

« Che esso voglia prendere coll’ on. Ministro della Pubblica Istruzione 
e rispettivamente coll’ on. Ministro di Agricoltura, Industria e Commer- 
cio, gli opportuni concerti per l' insegnamento applicativo di rilevamento 
d’estimo catastale, anche mediante corsi speciali ove occorra, presso- 
varie Scuole di applicazione degli ingegneri e presso I!’ Istituto tecnico- 
superiore di Milano, presso la Scuola agraria annessa all’ Università di 
Pisa, presso la Scuola superiore di agricoltura di Portici, e nel rispet- 
tivo grado presso gli Istituti tecnici con sezione di agronomia e -agri- 
mensura >. 


UN CANALE DA ROMA AL MARE. — Parecchie volte si è studiato if 
disegno di porre Roma in facile comunicazione col mare, ed erano stati 
compilati progetti che furono poi ricoriosciuti inattuabili. Un altro ne è 
stato presentato ultimamente dall’ ingegnere Pacifico Tagliacozzo-Valprignano- 
al Consiglio Superiore dei Lavori Pubblici; il quale, pur riconoscendo la 
necessità di non lievi modificazioni, lo trovò degno di considerazione. 
Secondo il progetto Tagliacozzo-Valprignano il nuovo canale marittimo, 
che dovrebbe portare il mare a Roma, sarebbe a livello, senza chiuse nè 
trincee, della larghezza di 80 metri e della profondità costante di 10, in 
base alla spiaggia di Castel Fusano. Esso si sviluppa sotto corrente lito- 
ranea e sopra corrente del Tevere, con antemurale per proteggerlo dal 
vento di traversia. Passa davanti ad Ostia, gira il Colle Dragoncello con 
raggio di 5,500 e Tor di Valle con raggio di 4,750, passa il Monte Truglio- 
ed il Monte della Creta e imbocca nel porto alle Due Torri. Il suo svi- 
luppo è di 22 chilometri, ed ha nel percorso tre bacini del diametro di 209 
metri, uno dei quali proprio ad Ostia. Il porto è situato tra Monte Verde. 
e San Paolo; è largo 1 chilometro e lungo 2, con 10 metri di profon- 
dita costante. Ha la banchina tutta in giro ed altre sporgenti in mare per 
Y ormeggio di più di mille navi, comprese le più grandi corazzate. La 
basilica di San Paolo vi risalta sporgente sul centro del lato sinistro, e- 
dirimpetto vi sporge egualmente il Podio Regio, sul centro del lato destro; 
per cui ne risultano due bacini, comunicantisi, quello inferiore per la sta- 
zione delle navi e quello superiore vicino alla città (mura Aureliane) sem- 
pre sgombro di navi, onde potervi vogare con sicurezza e bagnarvisi. In 
testa del porto, dove traversa la ferrovia, vi è il faro monumentale che. 
illumina tutto il porto. Nella valle dell’ Almone vi sono i docks 0 magaz- 
zini franchi, circa un chilometro in lunghezza, con grotte per vini, olii, 
spiriti, ecc., ecc., scavate nel colle di San Paolo. Per fare questo porto, è 
necessario togliere il Tevere che serpeggia sotto la Basilica di San Paolo, 
che, invece continuerà lungo la ferrovia con la stessa larghezza della si- 
stemazione urbana, per rientrare nel suo letto alla Vignola con un fianco 
di metri 1,50, sulla portata del 70, più metri 1,20 di parapetto. Tra que- 
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sto nuovo alveo e il porto marittimo risulta una zona di terreno larga 
150 metri, dove saranno due strade, una sul fiume ed una sul mare, ed 
in mezzo un borgo : un altro borgo sarà dietro la Basilica Ostiense. Nes- 
suna comunicazione fra le acque marittime e quelle del Tevere; nè alcun 
corso lurido nel porto, scaricandosi quelli della città nel fiume. 


c. — AsIa. 


LA FERROVIA TRANSCASPIANA. — Il giorno 14 luglio u. s. è stata 
aperta al pubblico la ferrovia transcaspiana fino a Merv, una delle opere 
più importanti che abbia intrapreso in questi ultimi anni il Governo Russo. 
Il nuovo tronco ferroviario ora inaugurato, che per la linea del Caucaso è 
in comunicazione colle linee europee, pone quindi in grado di viaggiare 
direttamente fino nel cuore dell’Asia centrale. 


CONFERENZA D’' UN BIRMANO SULLA Birmania. — Il 18 luglio 
scorso, in una delle sale del R. Istituto internazionale di Torino, il signor 
Kantù, birmano, ex-allievo dell’ Istituto stesso, ed ora uscito dalla R. Ac- 
cademia navale col grado di guardia marina, tenne davanti un uditorio 
scelto un'applaudita conferenza intorno alla Birmania. — Egli esordì con 
una calda invocazione al suo paese, che rivide l'anno scorso dopo quasi 
dieci anni di assenza, quando ancora l'Inghilterra non si era impossessata 
di quelle terre « dal sole di fuoco, dallo splendido cielo, dai fiumi gigan- 
teschi. » Raccontò come, venuto in Italia, mandatovi per istruzione in- 
sieme ad altri quattro Birmani da quel Re, fosse accolto nel R. Istituto 
internazionale, ove ebbe cure ed insegnamenti continui e dove imparò ad 
amare, assieme al suo lontano paese, l'Italia, che è divenuta per lui, esule, 
una seconda patria. Difese il suo ex-sovrano Thibò dalle accuse mossegli 
in questi ultimi tempi, e con calde parole raccontò come avvenne l'occu- 
pazione della Birmania. Negò che il Birmano sia un popolo barbaro; mo- 
strando come in Birmania la civiltà europea, importatavi da pacifici mis: 
sionari e da lavoratori italiani, era dal popolo accolta favorevolmente, ciò che 
non può avvenire oggi che questa civiltà è imposta dalla forza delle armi 
€ dalla conquista. Parlando della sorte attuale del suo paese, fece voti 
perchè, avanzato nel cammino della civiltà, esso possa riconquistare quella 
indipendenza che ora ha perduto. Concluse col dire che nelle presenti do- 
lorose condizioni dei suoi connazionali, gli è conforto il vestire l'onorata 
divisa del marinajo italiano, e di servire sotto una bandiera che sventola 
gloriosa, simbolo di libertà e di progresso, agli ordini di un Re valoroso 
€ leale, al quale rivolse un ultimo fervente saluto. 


D. — AFRICA. 


COMMEMORAZIONI DELLE VITTIME DELLA SPEDIZIONE Porro. — Per 
cura della Società di Esplorazione commerciale in Africa ebbe luogo in 
Milano, il 18 luglio scorso, una commemorazione del conte Gian Pietro 
Porro e dei suoi compagni barbaramente trucidati sulla via di Gialdessa. 


Vi assisteva molta gente, fra cui il comm. Fiorentini, cugino, del compianto 
conte Porro. La Presidenza della nostra Società aveva, con apposita circo- 
lare, invitato tutti i soci residenti in Milano ad assistere alla mesta ceri- 
monia, ed aveva delegato a suoi rappresentanti speciali i consiglieri ono- 
revole Adamoli e avv. Cardon. Dopo lette le adesioni di parecchi Muni- 
cipi, del barone Cristoforo Negri, presidente fondatore della nostra Società, 
del senatore Lampertico e di altri distinti personaggi, parlò per primo il 
conte Carlo Borromeo, consigliere della Società d'Esplorazione, che si in- 
trattenne specialmente del conte Porro. Prese quindi la parola il nostro 
rappresentante, on. Adamoli, pronunciando 11 seguente discorso: « Per 
incarico della Presidenza io porto oggi il mesto contributo della So- 
cietà Geografica alla solenne commemorazione del conte Pietro Porro e 
dei suoi compagni. Quanta parte la Società Geografica ha preso al lutto 
nazionale è cosa nota. Direttamente implicata nella sventura comune, avendo 
essa nella schiera dei martiri un suo rappresentante, il conte Cocastelli, 
la Società si adoperò al giungere delle prime notizie a provocare quelle 
misure che il supremo momento imponeva, ma che pur troppo ottennero 
ben sterili risultati. Il carattere puramente scientifico della Società Geogra- 
fica italiana non le permise di discutere o prender parte a manifestazioni 
d'ordine politico. Ma non mancò essa di rendere pubbliche onoranze alla 
memoria di quel gruppo di pionieri, degni dei tempi più eroici del risor- 
gimento italiano. E nella sua cerchia di azione una prova più luminosa di 
riverenza all’audacia dei caduti, e di approvazione al tentativo della Società. 
consorella di Milano, fu, a parer mio, quella di accelerare, all'indomani 
della catastrofe, i preparativi per una spedizione nel Goggiam e di promuo- 
vere gli studi per altre spedizioni in altre parti dell'Africa. Incaricandomi di 
rappresentarla a questa commovente cerimonia, la Società Geografica conferma 
la solidarietà dei sentimenti, la comunanza di intenti con tutti coloro che, fortu- 
nati o sconfitti, concorrono a recare nelle lontane regioni la fama ed il nome 
dell’Italia. — Io sono particolarmente grato alla Società Geografica di aver 
delegato me a rappresentarla, perchè mi si offre così l'occasione di volgere al 
perduto amico la parola di rimpianto che irrompe dal cuore. Non solo mì 
legava al Porro la simpatia che ispirava la sua cavalleresca personalità, ma 
una certa analogia di vicende. E spesso al bellissimo Varese si riandava 
insieme e le fortune delle battaglie, e le emozioni dei viaggi; e si ricor- 
dava il diletto inesprimibile del percorrere le solitudini sterminate dagli 
orizzonti infiniti, dove la mente si perde in fantastiche allucinazioni piene 
di poesia che fanno dimenticare pericoli e sofferenze, e si ricordavano con 
orgogliosa soddisfazione le occasioni in cui si era tenuto alto il nome del- 
l'Italia in lontani paesi, o lo si era fatto udire per la prima volta, oppure sì 
formavano lieti piani pel futuro, i quali poi pel Porro dovevano diventar tanto 
fatali. — Non è mio compito il tessere la vita di quel valoroso; io qui 
non voglio esprimere che i sentimenti che provo innanzi alla tristissima eca- 
tombe. E questi sono di dolore profondo, pareggiato soltanto da un acuto 
desiderio di rivincita. Con tale parola io non intendo già di provocare una 
azione militare per parte del Governo, coronata da sanguinose rappresaglie. 
Se il Governo crederà conveniente di percorrere questa via, io lo applau- 
dirò, lo confesso francamente, ma troppi sono i coefficienti di cui deve 
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tener conto chi regge la cosa pubblica, perchè io osi giudicare dell’oppor- 
tunità dell'impresa. Il mio voto si è che i giovani, tutti i giovani che lo 
possono, prendano esempio dall'audacia di quel manipolo di prodi e si 
applichino ad imitarli. Quando l'abitudine dei viaggi temerarî, la gara delle 
imprese ardite, sia sulle cime inaccesse, sia nei deserti, sarà diventata ge- 
nerale in Italia, oh, allora sarà facile la rivincita dell’eccidio di Gialdessa. 
— Un giorno mi trovavo al cospetto di S. M. il Re d'Italia Raccon- 
tavo alcuni fatti che il generale Skobeleff, allora maggiore di cavalleria, 
aveva compiuto in mia presenza nell'Asia centrale, e mi permettevo di cri- 
ticarne la temerità. Re Umberto mi interruppe vivamente, quasi severamente, 
e mi disse queste parole che non dimenticherò mai: « È colla grande 
audacia che si fanno le grandi cose ». Quando tutta la gioventù ita- 
liana avrà assunto quel motto per sua divisa costante, la vendetta di 
Gialdessa sarà sicura, e l’Italia sarà compiuta davvero ». — Terminato 
fra gli applausi il discorso del nostro rappresentante, prese a parlare l'on. 
prof. Brunialti, il quale ricordò ad uno ad uno i componenti della 
Spedizione, e trattò quindi diffusamente della politica coloniale italiana 
passata e presente, chiudendo il suo discorso fra vivi e prolungati ap- 
plausi. — Anche la Società Africana di Napoli commemorò i com- 
pianti nostri viaggiatori. In adunanza generale del 24 giugno 1886 il Pre- 
sidente fece il resoconto dell'operato di quel Consiglio a riguardo dell’ec - 
cidio. Notò come alla conferma ricevuta del terribile eccidio, il Consiglio 
« non pose remore nel rivolgersi alle Società sorelle di Roma e di Milano, 
« facendo adeguate proposte: quella di Milano confermò i suoi precedenti 
< impegni, ma con dispiacere debbo dirvi, che l’altra di Roma, trovando 
« pretesti nel suo statuto, si rifiutò a qualsiasi azione delle Società geo- 
« grafiche (1). » Aggiunse poi altre dichiarazioni sui propositi della Società 
Africana. — Più tardi, cioè il giorno 1 agosto, fu celebrata dalla stessa 
Società, con grande concorso di pubblico, la solenne commemorazione di 
G. B. Licata e dei compagni assassinati a Gialdessa. La Società nostra, 
invitata a prendervi parte, non mancò di spedire alla Società Africana il 
seguente telegramma: « Società Geografica unendosi consorella Napoli nel 
« profondo cordoglio per la fine immatura e crudele di tanti prodi viag- 
« giatori, invia commossa omaggio memoria gloriosa valentissimo professore 
« Licata. » 


ECCIDIO DELLA SPEDIZIONE BARRAL. — Riproduciamo dalla Gazzetta Pie- 
montese, la seguente lettera del noto viaggiatore Franzoj, in data da Tagiura, 
20 giugno u. s, nella quale sono contenuti molti particolari intorno allo 
eccidio della Spedizione francese condotta da Leone Barral fra i Danakili. 
Le prime notizie corse intorno a tale strage furono già da noi raccolte e 
pubblicate in un precedente fascicolo del BoLLETTINO (2). Ecco la lettera: 
« Continuano ad arrivare notizie sull'ultimo dramma compiutosi lungo la 
strada da Tagiura allo Scioa colla Spedizione Barral. Ma ormai ciò che 
rimane accertato è questo: Barral, la sua amante, 18 servi etiopici, il 
fratello del Re Loità, capo-carovana, e tre o quattro Danàkili al seguito 

(3) La Società Geografica non aveva alcun motivo, nè usa mai di ricorrere a frefesti. Essa crede che. 


a spiegazione del proprio contegno basti ciò che fu pubblicato a pag. 433 del BoLueTTINO di giugno p. pe 
(a) Vedi BoLLETTINO, 1886, pag. 418. 


del capo-carovana stesso, si erano staccati dal grosso della comitiva, dai 
cammelli e dai due altri Europei che viaggiavano pure per lo Scioa, i si- 
gnori Savouré, francese, e Dimitry, greco, soci, o non so come interessati, 
del Barral. Si erano staccati, correndo, per arrivare prima che cadesse il 
giorno a scegliere un comodo accampamento vicino a qualche sorgente 
d’acqua. Il fucile di Barral, smontato nel suo astuccio, penzolava fortemente 
legato al cammello che portava le tende. La più gran parte dei 18 Scioani 
non erano armati che di fucili a capsula. Solo quattro o cinque di essi 
avevano il retrocarica remington, La signora teneva alla cintura una rivol- 
tella di grosso calibro. ‘Trovata l’ acqua, e mentre disponevansi i posti del- 
l' attendamento, Barral ed i suoì si videro ad un tratto di fronte un cinque 
o seicento Issai-Imara, a duecento metri appena, ammassati in battaglia e 
pronti all’ attacco. Barral, molto e visibilmente commosso, pregò il capo- 
carovana di andare a domandare a quella gente che cosa si volesse, Il 
che fu fatto. Ed ecco ciò che si disse tra il capo degli Issai-Imara, fra- 
tello del Re di Badò, ed il Loita, come letteralmente venne riferito da 
due Danàkili, i soli sfuggiti al massacro: — Noi attendiamo da qualche 
giorno la carovana di un bianco (Chefneux), che deve discendere dallo 
Scioa, ricco di pelli, d'avorio, di zibetto, di muli e di cavalli. Ma egli è 
molto in ritardo. I miei uomini sono stanchi di aspettare. Perciò mi hanno 
detto che vogliono accontentarsi di quanto avete voi altri. Noi dunque 
siamo qui per uccidervi e per spogliarvi. La difesa è inutile. — Io sono 
il fratello del Re Loità, rispose il capo-carovana, il bianco e la 
bianca che viaggiano con me hanno la protezione mia e sua. Badate ciò 
che fate. È pure sotto la nostra protezione qualunque cosa che loro ap- 
partenga. -- Sappiamo chi sei tu ed il rispetto che ti dobbiamo. È per 
questo che non abbiamo subito assalito i tuoi amici. Per non metterci in 
guerra con tuo fratello, abbiamo prima voluto pregarti d’ allontanarti. da 
essi. Fa presto, mettiti in salvo coi tuoi Danàkili. Noi incominciamo. — 
Questa è la tua decisione? — Questa è la nostra decisione. — E se io 
rifiutassi di partire? — Si farebbe ogni possibile per non arrecarti del 
male. — E se i bianchi venissero a patti con te, ti pagassero un grosso 
riscatto? — Non si compra ciò che già sì possiede. Interrogherò però per 
riguardo tuo i miei compagni; ma te ne avverto prima, i miei compagni 
non accetteranno. — Intanto anch'io vado a consultare i miei. — Loita 
giunse a Barral, il quale aveva talmente perduto la testa, da non pensar 
neppure a staccare il proprio fucile dal cammello, ricomporlo, e mettersi 
in istato di difesa. Durante il colloquio di Loità col capo degli aggressori, 
egli non aveva fatto che passeggiare a lunghi e concitati passi, non fer- 
mandosi di tratto in tratto che per baciare la sua donna. La sua donna 
invece — onore a quella memoria! — non cessò d'incoraggiarlo e di 
incoraggiare gli Scioani, ai quali nel cattivo amharico che ella sapeva an- 
dava dicendo : bisogna far fuoco su quella canaglia! Ella s'era rialzate e 
raccolte le sottane attorno alla vita e brandiva la rivoltella, grossa come 
era, quasi come una mazza. Loità dunque giunse a Barral e gli consigliò 
di far tirare futti i colpi in aria per spaventare i nemici!!! Barral trasmise 
l’ordine. Zosto ‘tutti, tutti quanti, spararono in aria. Allora, in men che 
non si dica, gli Issai-Imara tolsero di mezzo i 200 metri che li divi- 
be 
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devano dalla preda. La donna, con Loità in prima linea. uccise tre in- 
vasori e poi cadde crivellata di lanciate. Loità fu alzato di peso e por- 
tato incolume a 150 passi circa di distanza vicino al capo, che stava se- 
duto guardando. Gli Scioani non ebbero il tempo nè la calma per caricare 
i vecchi fucili. Furono sgozzati. Barral, colle mani nei capelli, completa- 
mente disarmato, tentò la fuga; ma non riuscì ad allontanarsi di molti 
passi. Capirete, si era in trenta contro uno | Il suo corpo fu talmente col- 
pito da rimanere irriconoscibile. I soli quattro o cinque Scioani che ave- 
vano il remington, appiattatisi dentro alle macchie d' arbusti, poterono far 
fronte, e prima di morire buttarono giù non poca gente. Una delle palle 
era andata a colpire nel collo il capo Issai-Imara. Fu in seguito alla morte 
di costui che venne ucciso anche Loità. I due Danàkili, che erano riusciti 
a gettarsi in mezzo ad alti e folti spineti, assistettero, non visti o per- 
donati, allo svolgersi di tutta la tragedia, la quale, dissero, non durò 
che pochi minuti. Poi, denudati e, secondo l’uso di guerra o di assassinio, 
mutilati delle parti genitali, i diciotto Scioani e Barral, fu caricato il bagaglio 
sulle stesse bestie che l’ avevano portato fin là. Quindi gli Issai si al- 
lontanarono. Ne restarono là solo quindici o venti, i quali trasportarono 
nel più folto della brughiera il corpo della giovane signora fino allora 
nè spogliato, nè toccato. E ve lo trasportarono evidentemente per vio- 
larlo. Intanto Savouré e Dimitry, che col grosso della carovana seguivano 
la via per raggiungere Barral, dopo qualche tempo si fermarono impen- 
sieriti pel fracasso delle fucilate ; e poi, conosciuta la verità dai due Dana- 
kili fuggiaschi, fecero tosto scaricare i cammelli, e colle casse di merci si 
chiusero come in una fortezza. Inutile dire che subito dopo i cammelliert 
colle loro bestie si diedero alla fuga. In quel circolo, coi signori Savouré 
e Dimitry vi erano press’ a poco quaranta servi scioani ed altri armati 
quasi tutti di remington. La notte passò tranquilla. Verso il mattino videro 
avanzarsi una grande folla di guerrieri. Era un attacco in piena regola. 
Essi nulla dissero. Li lasciarono ben bene arrivare, e poi incominciarono 
su quella massa compatta un tiro sicuro e rapidissimo che, dopo pochi 
minuti appena, pose in completa dirotta l’esercito invasore I bianchi non 
perdettero un uomo. Gli Issai, senza contare i feriti trasportati fuggendo, 
lasciarono 60 e più morti. Per due giorni Savouré e Dimitry rimasero 
in quella fortezza improvvisata. Impossibile * allontanarsi senza la merce, 
che costituiva tutta la loro fortuna. D'altra parte si sarebbe dovuto uscire 
per cercare 1 cammelli. I viveri abbondavano, per allora. All’ acqua sup- 
plirono le casse di vino destinate al Re di Scioa. Ma e se una simile con- 
dizione di cose si fosse prolungata, che sarebbe avvenuto di quella povera 
gente? Immaginiamoci le loro ansie! Finalmente capitarono i liberatori. 
Chefneux, che arrivava dallo Scioa coi missionari testè espulsi da colà, 
monsignor Gonzaga e due altri monaci cattolici, i preti protestanti Meyner 
e Greiner, le loro mogli ed i figli, un Greco e circa cento servi armati. 
era, strada facendo, stato avvertito da qualche giorno dell' eccidio de? 
bianchi, e camminava coraggiosamente, ma, come è facile supporlo, con 
tutte le precauzioni possibili. Giunto al luogo dove era stato ucciso il 
Barral, non vide più che ossa sparse ed intieramente già spolpate dal dente 
delle jene ; e credendo che tutta una carovana fosse perita là, coll’ ajuto 


dei missionarî, fece seppellire i miseri avanzi: poi, senza punto fermarsi 
altro, procedè risoluto. Non fu che tre quarti d'ora dopo, che trovò Sa- 
vouré e Dimitry. Allora solo seppe dover essere lui la sola vittima desi- 
gnata ed attesa al varco dagli Issai-Imara. S' andò subito alla ricerca dei 
cammellieri, nascostisi in una vallata poco distante. E, come Dio volle, fu- 
rono trovati. Allora ognuno riprese la propria via, chissà con quanta 
tristezza di dolori e di sospetti! Niuno mi leva dal capo che lo stesso 
Loità sia stato il traditore di Barral. La morte di Loità infatti solo è do- 
vuta alla rappresaglia d'un gregario qualunque, ignaro dal contratto pas- 
satosi. Oltre a tutte le circostanze del fatto, ciò che più mi convince della 
colpa di Loità si è che rl Re suo fratello vive ospite e parente carissimo 
alla corte di Mohammed, Anfari dell’ Aussa. E non v'è che l'Anfari per 
combinare certi colpetti! Questo Loita è, come il Sultano di Tagiura, 
stipendiato dalla Francia, perchè lasci passare nei suoi Stati le carovane 
dirette allo Scioa, senza molestarle. Vedremo come saremo trattati noi. 
Intanto sia pace ai morti, vittime e carnefici, con uguale pietà ». 


IL CENSIMENTO DELLA POPOLAZIONE A Massaua. — Nell'ultimo censi- 
mento della popolazione che si fece nel 1881, fu tenuto conto del solo 
possedimento italiano di Assab. Per avere il censimento di Massaua e delle 
altre località occupate dall'Italia in Africa dopo quell'epoca, dovrebbesi, a 
rigore di legge, attendere il 1891. Siccome però là mancano i registri 
dello stato civile e quelli della popolazione, il Governo, su proposta del 
tenente di vascello sig. Amore, sta ora studiando se non convenga antici- 
pare quella data. Tratterebbesi di istituire i registri dello stato civile e fare 
il censimento della popolazione indigena, distinguendo quella che ha resi- 
denza fissa, da quella fluttuante sia in Massaua, sia in ciascuna delle altre 
località occupate. Ma siccome le anzidette operazioni incontrerebbero cer- 
tamente non lievi difficoltà, essendo cosa nuova per quegli indigeni, dovreb- 
besi trovar modo di incoraggiare quelli che si inscrivessero come protetti, 
per impegnarli ad annunciare le nascite e le morti volta per volta che 
succedono, e nello stesso tempo obbligare quelli che dichiarassero di non 
avere residenza fissa o dî non volersi inscrivere, a trasportare in sito appar- 
tato la propria capanna. Quanto alla età dei viventi presentemente, non si 
potrebbero avere che indicazioni approssimative, perchè pochissimi sono 
quelli che la conoscono. Naturalmente si tratterebbe di fare il censimento 
e stabilire i registri anche per la popolazione non indigena che trovasi in 
Massaua e nelle altre località occupate. 


LA TEMPERATURA A Massaua. — Dalle ultime notizie ricevute da Mas- 
saua i giornali riferiscono, che nella seconda decade dello scorso giugno 
il massimo della temperatura ha oscillato nelle seguenti proporzioni: 


Massaua (osservatorio) da 38° C. a 35° 5’ C. 


Ospedale da campo da 41° » a 33° > 
Campo di Taulud. . da 43° » a 38° > 
Forte M’Kullu . . da 45° 5’ > a 39° 5° » 
Forte Otumlo. . . da 43° » a 38° > 
Forte Arkiko . . . da 37° » a 37° > 


Come rilevasi, la temperatura massima fu abbastanza varia, secondo 
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le diverse località, presentandosi, come già si era verificato fino dallo scorso 
anno, più elevata al forte di M'Kullu. Quindi la temperatura massima, nei 
presidî di Massaua e dintorni, non può esser data da quella di una sola 
località, e di ciò conviene tener conto per i dati forniti da corrispondenze 
particolari alla stampa, le quali non hanno che un valore relativo alla loca- 
lità, donde le corrispondenze stesse provengono. Il giorno 15 giugno, alle 
ore 9,45 antimeridiane, si segnalò all’osservatorio di Massaua una scossa 
sussultoria di terremoto. 


MONSIGNOR Socaro, vicario apostolico nell'Africa centrale, ha comu- 
nicato alle Missions catholigues alcune notizie del Sudan, ch'egli ha ricevuto 
dal P. Bonomi, in data di Uadi Halfa, 21 maggio u. s.. — I coman- 
danti arabi e specialmente i Dervisch, anima della insurrezione mahdista, 
invece di mostrare qualche gratitudine ai loro soldati negri, li maltrat- 
tano nel peggior modo. Alla fine dello scorso anno, i soldati si sono rivoltati 
contro i loro capi e dopo averne uccisi parecchi a El-Obeid sono fuggiti 
nelle montagne del Gebel-Degier. — Secondo un rapporto d'un Copto, 
giunto ultimamente da Chartum, il P. Ohrwalder, ed un altro missio- 
nario (forse il P. Regnotto) avrebbero approfittato di tale occasione per 
rifugiarsi in mezzo ai soldati negri, che riguardano i missionari come i loro 
migliori amici e mostrano loro rispetto e simpatia. Il Said Mahmud, gover- 
natore del Cordofan, essendo andato a Gebel-Degier in nome del Mahdi 
per combattere quei negri, fu ucciso. Pur troppo diviene sempre più diffi- 
cile ricevere notizie dei missionari ed inviare loro soccorsi, perchè pe 
riuscirvi bisogna attraversare il territorio dei Mahdisti. Tuttavia il P. Bonomi 
spera di poter fare qualche cosa coll’ajuto di uno sceick influente e di 
parecchi Cababisci. — Secondo una lettera da Assuan la suora Elisabetta 
Venturini stava per partire da Berbera colla moglie di un Siriano, accom- 
pagnata dal corriere inviato cinque mesi fa. Se nulla succede, si può rite- 
nere che fra qualche giorno arriveranno a Corosco o ad Assuan. — Infine, 
secondo altre notizie, un comandante turco, Sangiah Soliman, con 700 dasez- 
busuc,' occupa la città di Bara, all’E. di El-Obeid e vi resiste contro i seguaci 
del Mahdi; tutto il paese circostante sarebbe con lui. 


CASATI, JUNKER ED EMIN BEY. — Le ultime notizie su questi tre ardi- 
mentosi esploratori, pervenute alle autorità inglesi in Cairo, concordano 
con quelle già da noi riportate precedentemente nel BOLLETTINO (1) e dànno 
anche qualche nuovo particolare. — Sono pervenute lettere dall’ Uganda 
in data 7 aprile, le quali ne accompagnavano una di Junker, da Caba- 
rega, 10 febbrajo, ed un'altra di Emin, 16 novembre 1884 (?). Ma, se non 
c è errore nella data, tutte queste notizie sarebbero di poco più recenti di 
quelle da noi portate fino dall'anno scorso, nei fascicoli di gennajo ed agosto 
del BoLLETTINO (pag. 66 e 631). Junker trovavasi nell’ Unioro in buona 
salute; Emin bey era alla stazione di Dadeley, con molti uomini e teneva 
la provincia contro i Mahdisti. Con Emin si trovava pure il Casati. Junker 
ha perduto le sue collezioni, ma salvò carte, giornali, ecc.. La spedizione 
dall'Uganda contro Cabarega aveva fatto ritorno in Uganda con prigionieri, 


‘ (x) Vedi BoLLeTTINO, 1886, pag. 419 © 584. 


«na senza notizie di Junker, che però si suppone sano e salvo. Si ritiene 
che altre lettere sì trovino per via. 


SERPA Pinto E CARDOSO. — I due esploratori portoghesi, maggiore Serpa 
Pinto e luog. Augusto Cardoso, sono arrivati il 13 luglio scorso a Lisbona, 
venendo da Mozambico. Il Serpa Pinto era ancora abbattuto dalla malattia, 
alla quale poco mancò non soccombesse e che gli ha impedito di condurre 
a fine il disegno già propostosi, di una grande esplorazione fino al centro 
«dell'Africa. Questo disegno fu però in parte posto in esecuzione dal Car- 
doso, che ha potuto compiere studi importanti sulla regione del bacino del 
Lianda e del Massala, sulle sorgenti di questi due corsi d’acqua e sui loro 
affluenti. Egli ha percorso oltre a 50 miglia sulla riva destra del Rovuma, 


€ raggiunse quindi il lago Niassa per l'estremo S.. — In mezzo a gravis- 
sime difficoltà potè poi giungere a Quelimane per una nuova via. 
IL COMMERCIO DI DIAMANTI AL Capo DI Buona SPERANZA. — Da un 


esteso e recente rapporto sulle importazioni ed esportazioni nella Città del 
Capo, i giornali riferiscono alcuni ragguagli che dànno un'idea dell’impor- 
tanza del commercio dei diamanti in questa colonia inglese. — Secondo 
quel documento, l'Italia, e pel numero delle navi che visitano la colonia, 
€ per il loro tonnellaggio, viene subito dopo l'Inghilterra. La distanza fra 
questa e l’Italia è ancora senza dubbio enorme (1884, Inghilterra, tonnel- 
late 637,645, Italia, tonnellate 43,097); tuttavia il nostro paese precede 
tutte le altre nazioni, nessuna eccettuata. — Ora ecco in lire italiane l’im- 
porto annuale dei diamanti esportati dal Capo nel triennio 1882-83-84: 
Nel 1882 si esportarono diamanti per il valore di lire 99,812,550; nel 
1883 per il valore di lire 64,060,050, e nel 1884 per il valore di 
dire 65,247,125. 

Lo STATO LIBERO DEL Conco. — Compiuta la costituzione dello Stato 
libero del Congo, ecco in qual modo il Governo del medesimo intende 
cegolare l'amministrazione ed i servizi dei trasporti e delle carovane aventi 
Stanley Pool per obbiettivo (1). Banana, sulla riva destra del Congo, è 
costituito porto marittimo dello Stato Indipendente, e sede dell’Ammini- 
strazione delle poste e dei diritti d'uscita; Boma, pure sulla riva destra, 
è destinato a porto interno del fiume ed a sede dell’Amministrazione cen- 
trale, con residenza dell’Amministrazione generale ; Matadi, sulla riva sinistra 
di fronte a Vivi, servirà di porto di sbarco; vi saranno eretti gli uffici 
di amministrazione per i trasporti di terra; costituirà un capolinea della 
via terrestre verso l'interno; Lu Kungon, sulla riva sinistra, nel centro di 
una regione salubre, fertile e popolosa, formerà una stazione intermedia e 
sarà un punto di vettovagliamento e di reclutamento di portatori; Leopold- 
ville, sulla sinistra, sarà il porto nella Stanley Pool, capolinea della navi- 
gazione dell'Alto Congo. — Le merci, da Banana, potranno essere spedite 
direttamente per acqua a Matadi, per venire quindi fatte proseguire per 
terra verso Leopoldville. Dopo tale organizzazione, le stazioni di Vivi, di 
isanghila e di Manyanza divengono inutili e saranno abbondonate. — Il tra- 
sporto dei servizi generali da Vivi a Boma venne inaugurato il 14 aprile 


(1) Vedi a questo proposito ciò che ne dice il com. Bove nella sua lettera pubblicata a pag. 527 
del precedente BoLLETTINO, 
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u, s. ed è compiuto. Alle restanti modificazioni si attende con sollecitudine, 
ma esse richiederanno parecchi mesi. — Matadi, nuova residenza del diret- 
tore dei trasporti lungo la linea S., e Lu Kugon, che è quasi a mezza 
strada fra Matadi e Stanley Pool, verranno ampliate. — Tali stazioni prin- 
cipali diverranno veri empori coloniali, attivati a poco a poco da stabilimenti 
agricoli e commerciali dovuti all'iniziativa privata, a cui è così dischiusa. 
una vasta e sicura via in quella importante contrada. La recentissima sco- 
perta del dott. Wolf, membro della Spedizione Wissmann, ha poi aperto 
uh nuovo campo di relazioni commerciali favorite da corsi d’acqua, ampiì 
e sicuri, e da un'intera rete di affluenti navigabili. Difatti i corsi del Cassai, 
del Sankurù e del Lomami hanno risolto, in modo inatteso, l’arduo pro- 
blema del pervenire per acqua al Lago Tanganika, principale preoccupazione 
di tutti i viaggiatori dell’Africa centrale. Il dott. Wolf, collo steamer « En 
Avant! » rimontò il Cassai felicemente, passò nel delta del Sankurù, che 
rimontò per 800 chilometri, e penetrò quindi nel Lomami, che si avvia 
direttamente al paese ricchissimo dei Nianque, vicino a Maniuna, regione 
celebrata da Livingstone, Cameron e Stanley, ed a Catanga, rinomata 
per le sue miniere di rame È stata così trovata una via navigabile di 
una estrema importanza e che penetra nelle parti più ricche dell’ Africa 
centrale. | 

CoNFINI TRA L’'OGOUE ED IL Conco. — La delimitazione delle fron- 
tiene fra lo Stato libero del Congo ed i possessi francesi in quelle regioni 
continua ad essere oggetto di controversia tra la Francia ed il Governo 
dello Stato predetto. Quest'ultimo, appoggiandosi ad una interpretazione del 
trattato del 5 febbrajo, intenderebbe riconoscere la sovranità della Francia 
su tutto il bacino del Licona-Ncungia; la Francia invece, interpretando 
diversamente il detto trattato ed appoggiandosi ad un parere emesso dal 
conte di Brazzà, reclama inoltre tutto il bacino dell’Ubangi. Il Mouvement 
Géographique ritiene che se non si viene a stabilire un accordo amichevole 
su tale punto, si dovrà ricorrere all’arbitrato di una Potenza amica, come 
è previsto dall'art. 12 dell'Atto generale della Conferenza di Berlino. 


E. — AMERICA. 


IL Dacora. — Il Bollettino della Società Americana di Geografia 
smentisce la notizia pubblicata dai Proceedings della Società Geografica di 
Londra, e passata di là in altri periodici (1), che il territorio Dacota fosse 
stato, per deliberazione del Senato degli Stati Uniti d’ America, elevato al 
grado di Stato. 


JucaTAN. — Il sig. Desiderato Charnay espose brevemente, innanzi 
alla Società Geografica di Parigi, un viaggio nell’Jucatan da lui compiuto 
negli ultimi sei mesi. Scopo di tale viaggio era di ricercare e riprodurre 
bassi rilievi, che però non ritrovò in così grande numero come si aspet- 
tava. Arrivato ad Izamal, egli scavò la parte N. della piramide, che, con- 
‘trariamente a quanto credeva, riconobbe essere in parte distrutta; potè 
però riprodurre otto metri quadrati di basso rilievo, tanto più importanti 


(1) Vedi BOLLETTINO, 1386, pag. 253. 
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în quanto sono i soli che ancora rimangono. Sulla base della piramide 
egli ebbe a rilevare antiche pitture murali. Di là si diresse verso la città 
di Coba, sul territorio degli Indiani Maja, i quali fino dal 1848 trovansi 
in istato di rivolta contro gli Spagnuoli, cui fanno una guerra continua e 
spietata. Nel momento in cui lo Charnay stava per entrare nel paese, giun- 
geva la notizia che gli indigeni avevano invasa la provincia spagnuola, 
bruciati parecchi villaggi e ucciso un certo numero d'abitanti. Le truppe 
‘che accompagnavano il viaggiatore francese lo abbandonarono, per recarsi 
a combattere gli invasori, ed egli, allora, lasciata la via di Coba, prese 
‘un’ altra direzione. E fu fortuna per lui, poichè giunse così a scoprire 
l'antica città di Ek-Balam, o « Tigre Nera », assolutamente ignorata fino 
ad oggi. Si recò poscia a Campeccio, per vedervi alcune curiosità di cui 
aveva sentito parlare, passando quindi in un'isola situata ad 8 leghe al 
N. di Campeccio, dove visitò un cimitero di Maja, che è il primo di cui si 
abbia notizia. Colà rimase per circa quindici giorni, abbandonato dagli 
uomini della sua scorta, per cui dovette continuare le sue ricerche ser- 
vendosi delle donne e dei ragazzi. In quei giorni, a marea bassa, scoperse 
sulla riva del mare una grande quantità di oggetti molto pregevoli. Di là 
ritornò ad Ek-Balam, ove potè prendere delle fotografie. Passativi otto 
giorni, rientrò in Francia portando seco alcune casse di antichità colle fo- 
tografie dei luoghi visitati. Il sig. Charnay si è riservato di presentare 
quanto prima alla Società di Parigi una compieta relazione dél suo viag- 
gio, insieme ad un'ampia illustrazione degli oggetti raccolti. 


F. — OCEANIA. 


UNA NUOVA ISOLA, — Riferiscono i giornali che il sig. W. N. Allison, 
comandante del piroscafo « Fei Lung », ha scoperto in un suo recente 
viaggio da Sidney a Shanghai una nuova isola tra il gruppo delle Isole 
dello Scacchiere e l'Isola Durour. Quest'isola, da lui nominata « Allison >, 
si trova ad 1° 25’ di lat. S. e 143° 26’ di long. E., ed è lunga da N.-0. a 
S.-E. circa tre miglia. Essa non fu visitata, ma soltanto scoperta a 7 mi- 
glia di distanza e si riconobbe essere coperta di folti alberi. 


ERUZIONE VULCANICA SOTTOMARINA. — Sotto questo titolo abbiamo 
già riportato la notizia, che in seguito ad una forte eruzione vulcanica 
sottomarina, avvenuta all’ Oceano Pacifico fra il 10° e 20° lat. S. ed il 
170° e 180° long. E., era sorta una nuova isola nello Arcipelago di 
Tonga (1). Il dott. Backland, recatosi a bordo dello schooner « Sandfly » 
a fare gli opportuni rilievi, ha riconosciuto che la nuova isola ha una su- 
perficie di 14 chilometri quadrati. Il governo di Tonga ha dato ad essa 
il nome di Cacaogo. Durante otto giorni, dopo la scoperta dell’isola, sì 
udirono vicino alla costa di Tonga i rumori di un vulcano sottomarino 
in eruzione, e si videro salire ad un'altezza vertiginosa colonne d'acqua e 
di vapore; dopo di che si trovò che |’ estensione dell’ isola erasi aumentata. 


(1) Vedi BOLLETTINO, 1886, pag. 87. 
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G. — RecionI POLARI. 


SPEDIZIONE DANESE IN GROENLANDIA. — Il sig. Hamy ha comunicato 
alla Società Geografica di Parigi, da parte del luogotenente Ryder, della 
marina danese, alcune notizie intorno alla spedizione recentemente partita 
per la Groenlandia, sotto gli ordini del Ryder stesso. Queste indicazioni 
modificano in parte quelle che se ne ayevano avute finora (1). La spedi- 
zione è partita il 18 maggio e non iS. ritornare che verso |’ autunno 
del 1887, I membri di essa sono tre, dovendosi aggiungere ai nomi dei 
signori Ryder e Bloch anche quello del geologo Ussing. La spedizione non 
deve poi limitarsi a scandagli ed escursioni; essa ha invece lo scopo di 
‘ esplorare le coste, assai poco note, che si estendono da Upernivik alla 
Baja di Melville, le quali non furono mai, fino ad ora, visitate da viaggia- 
tori scientifici. Il capo della spedizione, luog. Ryder, compie, -con questo, 
il suo quarto viaggio in Groenlandia. 

TRE SPEDIZIONI ARTICHE. — Si annunciano tre nuove spedizioni alle 
regioni artiche. Una, sotto il patronato del sig. Bennett, il noto proprie- 
tario del Mew York Herald e mecenate delle prime spedizioni dello 
Stanley, sarà condotta dal sig. W. N. Gilder, che ha già preso parte 
ad altre esplorazioni di questo genere. Un solo bianco lo accompa- 
gnerà, il sig. Griffith. Nello Stretto di Cumberland o nella Baja d’ Hudson: 
verrà formata una carovana, con un sufficiente numero di indigeni e con: 
equipaggio di cani. Tutta la spedizione dovrà quindi prendere imbarco su. 
una baleniera scozzese, per avanzarsi il più possibile verso il N., probabil- 
mente tra il Capo Isabella ed il Capo Sabine, In quei paraggi il Gilder conta 
attendere la primavera per dirigersi al Forte Conger, ove spera di trovare 
parte delle provvigioni sepoltevi del luog. Greely, oltre ad una grande quan- 
tità di cacciagione, Se gli sarà possibile avanzare direttamente verso il N., st 
propone di attraversare la Terra'di Schley ed esplorare la regione circostante, 
che è ancora sconosciuta. Se poi gli riesce di raggiungere il Forte Conger, la 
spedizione seguirà |’ itinerario ch’ era stato indicato dal luog. Lockwood e 
tenterà di raggiungere la punta più settentrionale della Groenlandia e, se 
è possibile, di arrivare fino al polo. — Un'altra spedizione polare è già 
in viaggio, ed è quella dell'ing. Perry, della marina degli Stati Uniti, che 
è partito per la Baja di Disco. Dopo avere arruolati in quei paraggi uno 
o due meticci ed un piccolo numero di indigeni, egli tenterà di attraver- 
sare al Groenlandia in direzione del Fiordo di Francesco Giuseppe. Se 
gli indigeni rifiuteranno di recarsi più avanti, egli continuerà il suo viaggio 
coi meticci. — Una terza spedizione sta preparandosi, a quanto si dice, 
dall’ Yacht Club di New York. Ne sono promotori il capitano Giuseppe 
S. Powell, della marina degli Stati Uniti, e l'ingegnere Melvil'e. Tutte e 
tre queste imprese hanno un carattere comune, cioè la cura di evitare le 
grandi spese ed i rischi per cui divennero tristamente celebri tante altre 
spedizioni polari. 


(3) Vedi BOLLETTINO, 1886, pag. 421. 
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La questione del Gu/f Stream, accuratamente studiata dagli Ameri- 
cani nel suoi rapporti colla loro navigazione costiera, è ancora molto 
dubbia per ciò che riguarda la navigazione transatlantica degli Europei. 
Nè più esatte nozioni si hanno circa |’ influenza particolare della 
corrente del Golfo sulle coste della Francia, non essendosi mai fatte 
regolari ricerche sperimentali dirette a stabilirla. Tali ricerche furono 
appunto lo scopo della campagna dell’ « Hirondelle », condotta da 
S. A. il principe Alberto di Monaco, il quale venne coadiuvato dal 
prof. Pouchet; che costruì gli apparecchi necessari, e dal Consiglio 
Municipale di Parigi che ne fornì i mezzi. Il 27 e 28 luglio 1885 
l’ « Hirondelle », giunta al N-N.-O. delle Azzorre, lanciava ben 179 
galleggianti di diverse specie, appositamente conformati, lungo una 
linea di 170 miglia attraverso il Gulf Stream. Di tale operazione il 
principe Alberto ha ora pubblicato un esatto rapporto, nel quale sono 
minutamente descritti l'organizzazione e i procedimenti della spedizione. 
Il risultato finale di essa non si conosce ancora, poichè ben pochi 
sono i galleggianti fino ad ora raccolti, ma è certo che da queste ri- 
cerche trarrà grande vantaggio la scienza, e ne va fatta molta lode a 
chi le condusse ed eseguì con tanta cura. 


AMAT DI S. Filippo P.. — (Gli illustri viaggiatori italiani, con una anto- 
logia dei loro scritti. Roma, Stab. tip. dell « Opinione », 1885. Un 
vol. di pag. VITI-548. Lire 7. 
Vedi BoLLETTINO di decembre p. p. a pag. 956. 
AMAT DI S. Filippo P.. — Delle relazioni antiche e moderne fra l'Italia e 
l'India. Memoria premiata dalla R. Accademia dei Lincei. Roma, Stab. 
tip, dell'« Opinione », 1586. Un vol. di pag. X-158. con carta. Lire 2 50. 


La Memoria ora pubblicata dal marchese P. Amat di S. Filippo 
fu preparata per il concorso bandito dalla R. Accademia dei Lincei, 
e venne riconosciuta degna di premio. Essa si divide in due parti. 
Nella prima |!’ A., premesso un rapido cenno intorno all’ India ed alla 
prima conoscenza che se ne ebbe, esamina i rapporti che corsero tra 
quel paese e I’ Italia fino alla caduta dell’ Impero d’ Occidente ; nella 
seconda studia i rapporti stessi, dai primi albori del risorgimento eco- 
nomico italiano, colle repubbliche marittime, fino ai nostri giorni. Gli 
ultimi due capitoli sono essenzialmente dedicati allo esame delle con- 
dizioni fatte all’ India dall'opera degli Inglesi, alle conseguenze del 
taglio dell’ Istmo di Suez, ed allo stato del commercio italiano in 
quella regione A questo proposito |’ A., enumerati alcuni recenti prov- 
vedimenti presi dal Governo nell’ intento di sviluppare le relazioni 
fra l’Italia e |’ India (1), esamina quale avvenire possano avere tali 
relazioni e quali commerci gli Italiani potrebbero stabilire con pro- 
fitto. — Il libro è arricchito di molte note illustrative e di una buona 
carta eseguita dall’ Istituto Cartografico Italiano. 


Annuario meteorologico italiano, pubblicato per cura del Comitato direttivo 
della Società METEOROLOGICA IrALIANA. Anzio I. Torino, E. Loescher, 
1886. Un vol. di pag. 215, in 16°. Lire 2.50. 


È una continuazione o, meglio, trasformazione dell’ Alnanacco Me- 
teorvlogico pubblicato dal 1882 al 1885 dal conte Almerico da Schio. 

destinato « a far conoscere in modo pratico ai meno provetti i 
« progressi della Meteorologia e delle altre scienze affini ». Contiene 
calendario ed effemeridi astronomiche, statistica meteorologica, ele- 
menti diversi, notizie. 


ARDISSONE F.. — Za vegetazione terrestre considerata nei suoi rapporti col 
clima. Milano, 1885. 
BERTACCHI C.. — Za Geografia nell insegnamento. Note Metodologiche. To- 


rino, Bocca, 1885. Un vol. di pag. 90. 
Vedi BoLLETTINO di marzo p. p. a pag. 24t. 


Bruci B.. — Delle alluvioni e dei cambiamenti nel letto del fiume secondo 
i libri dei gromatici veteres confrontati col Digesto. Catania, Tip. del 
Corriere, 1885. 


Carusso C. D.. — Importance de la cartographie officielle; étude sur l'« Ord- 
nance Survey » du Royaume Uni de la Grande Bretagne et d'Irtande. 
Ginevra, C. Schuciardt, 1886. Un opusc. di pag. 51. 

In questa bella pubblicazione l’A ha svolto interamente la storia 
dell’ « Ordnance Survey » e dei vari lavori da esso compiuti, comin- 
ciando da quando nel 1784 le operazioni furono iniziate sotto la di- 
rezione del Generale Roy. Vi è descritto il successivo sviluppo preso 
da questa importante istituzione ; illustrando anche le maggiori opere 
da essa condotte a termine od intraprese. L'A dichiara che il presente 
lavoro, più che a studiare particolarmente l’ « Ordnance Survey » è di- 
retto ad iniziare una serie di studi storici sulla cartografia ufficiale, la 


(1) Vedi BoLuerTINO di febbrajo e maggio p. p. pag. 171 e 415. 
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cul importanza va ogni giorno aumentando. Egli conclude esprimendo 
la convinzione, che è una necessità imperiosa per ogni Stato di rialzare 
il più possibile la cartografia ufficiale, la quale è un fattore impor- 
portante del progresso del paese, ed un’ arma potente per la difesa 
nazionale. Ma anche da solo, questo lavoro è un prezioso contributo 
alla storia della moderna cartografia, portando esso molta luce sulla 
opera assai poco nota di uno dei più importanti istituti topografici 
del mondo. 


Congrès National des Socittés frangaises de Gtographie. 5° Session. Toulouse, 


‘ Aout, 1854. Compte-rendu des travaux du Congrès. Tolosa, 1884. Un 
vol. di pag. 192. 


De Luca G.. — Carte nautiche del Medio Evo disegnate in Italia. Napoli, 
R. Universita, 1886. Un opuscolo di pag. 33. 
Durazzo P.. — // Pianisfero dî Giovanni Leandro. Mantova, Segna, 1885. 


Un vol. di pag. 61 con tavole e fac-simile. 
Vedi BoLLETTINO di novembre 1885, pag. 875. 


Eou J. J. — Geschichte der geographischen Namenkunde (Storia della 
onomatologia geografica). Lipsia, F. Brandstetter, 1886. Un vol. di 
bag. 430, con una favola. 

Vedi BoLLETTINO di luglio p. p. a pag. 568. 

FABRETTI F.. — Manuale di Geografia fisica con alcune nozioni elementari 
di Astronomia ad uso dei Licei e degli Istituti tecnici. Perugia, Tip. 
Umbra, 1885. Un vol. di pag. 359 con illustrazioni. Lire 3.50. 

I tre primi capitoli dell’ opera espongono in 35 pagine le preno- 
zioni di Geografia matematica, con alcuni cenni su qualcuna delle 
projezioni prospettiche generali e sulla projezione nautica: forse 
quest'ultimo argomento era meglio o non toccarlo o svolgerlo un 
po' maggiormente. Gli altri 19 capitoli sono consacrati alla Geografia 
fisica, dando una certa estensione ai capitoli di fisica terrestre. L'egregio 
Autore attinse 1 suoi materiali ai più noti e recenti autori italiani e 
stranieri e ricorse in parecchie questioni anche a monografie speciali, 
presentando il tutto, esposto con ordine e chiarezza, in un lavoro erudito 
ed accurato. 


FARALLI E CHIMINELLI. — Annuario di Climatologia e Idrologia medica. Anno I, 
1885. Firenze, Collini, 1886. Un vol. di pag. 185 in 16°. 


Gli egregi Autori, che pubblicano da otto anni un periodico men- 
sile col titolo d’ /drologia e Climatologia medica, si propongono con 
questa pubblicazione annuale di far « conoscere quali inestimabili 
ricchezze possegga nel suolo e nell’ aria che lo circonda il nostro 
bel Paese ». Premessa nella prima parte (Climatologia e Terapia) 
alcune nozioni sulle condizioni oro-idrografiche e sul clima d'Italia in 
sè stesso e ne’ suoi rapporti coi fenomeni biologici illustrati da pa- 
recchie tabelle statistiche, si passano poi in rivista le principali Sta- 
zioni climatiche dell’ Italia, distinguendole in stazioni prealpine, alpine 
e marittime, facendo seguire alcune tavole climatologiche e demogra- 
fiche delle città di Torino, Milano, Bologna, Trieste, Genova, Firenze, 
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Jecce e Catania per l’anno 1885. L’ ultima colonna di queste tavole 
presenta per ciascuna città il numero dei morti di tubercolosi. La 
mortalità dovuta a questa malattia risultò massima nella state ed in 
principio d'autunno per le stazioni più calde (Genova, Lecce, Cata- 
nia); nell'inverno ed in primavera per Firenze, nella state per Trieste. 
mentre si mantenne equabilmente distribuita nelle varie stagioni per 
Torino, Milano e Bologna. Forse sarebbe stato utile di presentare 
bella e pronta per le stesse città la proporzione percentuale fra i 
morti in generale e i morti di questa malattia. Tale osservazione può 
estendersi anche ad altre tabelle recate in questa prima parte. Così, 
ad esempio, nelle tavole delle temperature potevasi aggiungere util- 
mente alle medie dell’ anno, |’ ampiezza dell’ escursione fra la media 
estiva e l’invernale e I’ altra fra i rispettivi estremi. Altrettanto di- 
casi dei rapporti percentuali di qualche altra malattia. È vero che 
dalle cifre recate nel libro ciascuno può ricavarsi quei rapporti da 
sè ; ma poichè il bel lavoretto, è desiderabile e sperabile che trovi 
diffusione anche all'infuori degli scienziati, può essere comodo per 
1 lettori più numerosi di trovare tali calcoli belli e fatti. — Nella 
seconda parte (/drologia minerale, idroterapia e balneoterapia) sì nc- 
cenna prima alla importanza degli argomenti che vi sono esposti sotto 
l'aspetto igienico, terapeutico e industriale, parlandosi poi della co- 
stituzione e classificazione delle acque minerali in genere, delle prin- 
cipalissime acque minerali indicate per le diverse infermità e termi- 
nando con pochi cenni intorno a 52 fra le stazioni di cura italiane. 
Tutto il volumetto attesta della competenza e dell’ amore posto dagli 
Autori nel loro lavoro. 

FioRINI M.. — Misure lineari, superficiali ed angolari offerte dalle carte 
geografiche. Firenze, G. Carnesecchi, 1886. Un opusc. di pag. 38 

Di questo scritto rechiamo un largo riassunto nel presente fascicolo 

del BOLLETTINO a pag. 623. 


FROUDE J. A.. — Oceana, or England and her Colonies (Oceana, ossia 
l' Inghilterra e le sue colonie). Zondra, Longmans and Co., 1886. 
GaroLLo G., — Uno sguardo alla Terra. Geografia popolare. Milano, dott. 


Francesco Vallardi cd., 1880. Dispensa 1 e 2. Ogni dispensa cent. 50. 


L'opera consterà di un volume di circa 1000 pagine splendidamente 
illustrate da incisioni intercalate nel testo e da carte geografiche, ed 
uscirà a dispense quindicennali di 16 pagine ciascuna. Essa sarà una 
descrizione popolare della Terra ed avrà lo scopo di « fornire a tutte 
« quelle persone che per le loro occupazioni non possono applicarsi 
« a studî geografici alquanto larghi e profondi, un mezzo facile ed 
« attraente per acquistare una cognizione generale, chiara ed esatta 
« della superficie terrestre, dei popoli che su di essa abitano e di 
« quegli elementi o fattori da cui l' abitabilità del nostro pianeta di- 
« pende ». Quanto al metodo che verrà seguito in tale lavoro, il 
programma annuncia che precederà un esame sommario dell’ Europa, 
ed uno particolare delle varie parti di essa, quindi seguirà lo studio 
del Mediterraneo, poi dell’ Asia, dell’ Oceano Indiano, dell’ Australia, 


dell’ Oceania, del Pacifico, dell’ America, dell’ Atlantico, dell’ Africa e 
finalmente delle regioni polari. 


GIANNITRAPANI D.. — Manuale di Geografia ad uso delle scuole secondarie. 
Milano, dott. Fr. Vallardi edit., 1886. 3 vol. 
Vedi BoLLETTINO del febbrajo p. p. a pag. 169 


Gietta L.. — Lezioni complementari di Geodesia. Torino, G. Candeletti, 
ISS5S. Lire 5. 
GrrarD G.. — Recherches sur l'instabilité des continents et du niveau des 


mers. Parigi, E. Leroux, 1856. Un vol. di pag. 216 con due carte. 


GrasLoviITz. — Sulla proprietà della curva di 24 ore nelle maree del 
l Adriatico. Trieste, 1885. 

Henn V.. — Zhe Wanderings of Plants and Animals from their First 
Home (Le emigrazioni delle piante e degli animali dalle loro regioni 
d'origine). Londra, Swan Sonnenschein e Co., 1885. 


Huarp C. L.. — Dictionnaire universe! illustré de la Géographie et des 
voyages. Parigi, Boulanger, 1886. Due vol. in 4° di pag. 824-892 con 
illustrazioni. Lire 25. 


DE HUBNER (M. LE BARON). — A travers Lempire britannique. (1883-84). 
Parigi, Hachette, 1886. Due vol. di pag. 502-566 con carta. Lire 15. 


Hue F. ep Hacricot G.. — Vos grandes colonies, Première partie: Ameé- 
merique, les Antilles et la Guvanne. Parigi, H. Lecéne et HB. Oudin, 
1886. Un vol. di 350 pag. con carte ed illustrazioni 


Hue F.. — Le Pétrole. Son histoire, ses origines, son exploitation dans 
fous les pays du monde. Parigi, H. Lecène et A. Oudin, 1885. Un 
vol, di pag. 308, con carte ed illustr.. Lire 3 50. 
Vedi BoLLETTINO di agosto, 1885, pag. 627, 


Hucues L. — Manuale di Geografia astronomica e fisica ad uso dei Li- 
cet secondo % programmi governativi 23 ottobre 1884. Torino, Loescher, 
1886. Un vol. di pag. 216 con figure intercalate nel testo. Lire 2.50. 

Vedi BOLLETTINO di maggio p. p., pag. 412. 


Isriruro Cartocrarico IrALIANO (L. RoLLa). — Annuario. Anno secondo, 

1885. Roma, 1886. Un opuscolo di pag. 35 con carta. 
Questa officina cartografica privata, associatasi ora per i suoi lavori 

collo Stabilimento cromo-litografico L. Rolla e diretta dal sig. G. E. 
Fritzsche, pubblica per la seconda volta il suo annuario Dopo alcuni 
cenni sui primi passi dell’ impresa, sono indicati sommariamente gli 
sforzi fatti presso le principali nazioni per il progresso della  carto- 
grafia pratica e si illustrano poi, molto opportunamente, 1 diversi 
sistemi di esecuzione delle carte geografiche. A ciò fa seguito l’indi- 
cazione de’ nuovi lavori eseguiti nello Stabilimento. Come saggio dei 
medesimi è annessa una pregevole carta alpina, Susa ed tl Roccia- 
melone, alla scala di 1:40,000. È da desiderare per il bene de’nostri 
studi, che i lodevoli sforzi di questi industriali trovino in paese il 
maggiore incoraggiamento. 

LaBroue E.. — Prononciation et terminologie gtographique. Bordeaux, Gou- 
nouilhou, 1885. 
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Le Lone J.. — Mémoire sur l’ Emigration. Toulouse, Durand et Lagarde, 


1885. 

LEMIRE Os. — Les colonies et la question sociale en France. Parigi, 1885. 
Lire I. 50. 

LEVASSEUR E.. — Za statistique graphique. Londra, E. Stanford, 1885. 
Un opusc. di pag. 34. 

LuxscH J. e WoLF J.. — TZemperatur und specifisches Gewicht des See- 


wassers (Temperatura e peso specifico dell’acqua del mare). Vienna, 
KK. Hof-und Staatsdruckerei, 1886. Un vol. di pag. 76 con 6 tavole. 


MARIGNANI. — Za Zuna è priva del moto reale di rotazione sul proprio 
asse. Prove geometriche ed esperimentali. Padova, 1885. 
MARINELLI G.. — Za Terra. Trattato popolare di Geografia universale. 


Vol. IT. Milano, dott. Fr. Vallardi edit., 1885-86. Dispense 83-96. 

La pubblicazione di quest’ opera importante procede regolarmente. 
Sono già uscite la prime dispense del 2° volume. 

Vedi BOLLETTINO, 1883, a pag. 933 e 1885 a pag. 570. 

Mayr E Satviont. — Za statistica e la vita sociale, 2* edizione, con 30 
fig. nel testo ed una carta. Torino, Loescher, 1886. Un vol. in 5° di 
pag. LXXXTF590. Lire +o. 

Bellissimo lavoro che, per quanto riguarda |’ originale tedesco, non 
ha bisogno di essere raccomandato, ma che merita una speciale lode 
per quanto spetta alla versione. Anzi non si tratta di semplice ver- 
sione, ma di complemento dottrinale e sperimentale e di adattamento 
al bisogni ed alle convenienze degli studi italiani. Il traduttore, pro- 
fessor Salvioni, molto famigliare colle discipline statistiche nostrane e 
straniere, ne ha ringiovanite, in questa seconda edizione, le indicazioni, 
col sostituire in moltissimi luoghi le cifre più recenti e sicure a quelle 
già in parte invecchiate dell’ edizione precedente; e ne ha quasi rad- 
doppiata l’ estensione coll’ aggiunta di capitoli o parti di capitolo, di 
cui apparisce molto evidente l' opportunità. L'opera incomincia con 
uno studio storico sulla scienza della Statistica, dovuto per intero al 
prof. Salvioni (pag. XV-LXXXI), per il quale studio è possibile una 
prima orientazione nel campo sempre più vasto di questa disciplina, 
col presentare le fasi del suo successivo svolgimento, i caratteri e le 
scuole diverse nelle varie nazioni e particolarmente in Italia. Segue 
un' introduzione del Mayr, aumentata anche questa di alcune conside- 
razioni del traduttore, sopra qualche fattore di civiltà passato sotto 
silenzio dall’Autore. Dopo ciò sono esposti diffusamente nella Sezione 
prima ‘pag. 15-117) la natura, il concetto, il metodo, gli organi ed 
1 mezzi d'indagine e di rappresentazione della Statistica. La Sezéone 
seconda è dedicata alla Statistica della popolazione, considerata nel 
suo stato (pag. 122-350) e nel suo movimento (pag. 350-529) e la 
Sezione terza alla Statistica morale (pag. 531-566). Due paragrafi 
della Sezione 1°, ed otto della Sezione 2° sono stati aggiunti dal 
traduttore ; la più parte di essi trattano di elementi statistic: riferi- 
bili specialmente all’ Italia. Oltre a questi non vanno passati sotto si- 
lenzio i $$ 40 e 41 dedicati allo studio della Statistica professionale 


in genere e particolarmente in Germania ed in Italia. L'utilità pra- 
tica dell’ opera è poi di molto accresciuta in questa edizione italiana 
per mezzo dei tre indici alfabetici (degli autori e nomi storici, geo- 
grafico e delle materie), dei quali molto saggiamente il traduttore si 
diede la pena di corredarla. 


MicHow H.. — Verhandlungen des finften deutschen Geographentages, ecc.. 
(Atti del quinto Congresso geografico tedesco, tenuto in Amburgo 
nel giorni 9, 10 ed 11 aprile, 1885). — Zerlino, Reimer. Un vol. 
di pagg. PIV e 1-238, con due carte. 


Le memorie e notizie contenute in questo volume dimostrano come 
anche i congressi possano dare qualche utile frutto, oltre quello del 
promuovere le conoscenze personali. Fra le 16 memorie lette nel 
Congresso, 4 trattano della esplorazione nelle regioni antartiche e del 
modo più utile per attuarla, ciò che dimostra come questo argo- 
mento, agitato per un momento e già dimenticato in Italia, sia più 
vivo che mai presso i nostri vicini boreali. Non mancano altri temi 
di grande importanza scientifica e pratica, come per es. quello sul- 
l’impiego di Europei nella colonizzazione dell’ Africa, in cui il dott. 
Fischer, notissimo esploratore e medico in Zanzibar, e perciò giudice 
più d’ogni altro competente, dichiara oltre ogni dire pericolosa e fan- 
tastica l’idea di voler ridurre a cultura alcun punto dell'Africa tropicale 
per mezzo di coloni europei. Le discussioni tenute sopra questi ed 
altri argomenti nelle varie tornate dei congressisti, ed esposte in questo 
volume, condussero ad alcune conclusioni d'importanza, come p. e. alla 
ricostituzione di una giunta per lo studio scientifico della geografia patria. 


MILNE J. — Earthquakes and other Earth movements (Terremoti ed altri 
movimenti della Terra). Londra, Kegan P. and C.0, 1886. Un vol. di 
pag. XIV-303. 

Mitteilungen des K. K. Militir-Geographischen Institutes (Comunicazioni 
dell’ I. R. Istituto Geografico Militare». Tomo V, 1885. Vienna, Isti- 
tuto Geografico Militare. Un vol di pag. IV-192, con 18 tavole. 


Nella parte ufficiale questo importante volume contiene primiera- 
mente la relazione sui lavori compiuti dall’ I. R. Istituto Geografico 
Militare dal 1° maggio 1884 al fine di aprile 1885, e ciò tanto per 
quello che riguarda le osservazioni astronomiche, le triangolazioni e 
livellazioni, quanto per i lavori eseguiti dai mappatori topografi, inci- 
sori ecc.. Alcuni saggi, uniti al volume, di eliografie eseguite nell’Isti- 
tuto sono di una rara perfezione. La notizia dei lavori catastali com- 
piuti nella Bosnia ed Erzegovina ci fa sapere che per /a sicuressa 
del personale addetto ai rilievi furono impiegati stabilmente 144 sol- 
dati. Furono rilevati 2279 sedicesimi, ovvero 142 7/16 sezioni con 
717.065 parcelle; colle quali, aggiunte alle misurazioni degli anni 
precedenti, fu terminato I intero rilievo della Bosnia ed Ersegovina! 
Seguono altre notizie sugli idrometri della Monarchia, sulle livellazioni 
di Praga, sull’ uso di prove fotografiche nelle verificazioni di rilievi 
vecchi; dopo di che si recano, come parte non ufficiale, alcune ricerche 
intorno alla forza di gravità sulla terra, intorno al rilievo del Tirolo fatto 
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nel secolo passato da Anich e Blasius e intorno all’azione del calore 
sugli Aneroidi di Raudet. Sono un utilissimo abbellimento del libro 
le molte ed accuratissime tavole che lo accompagnano. La monogra- 
ff*sul rilievo di Anich e Blasius è un importante capitolo della storia 
della cartografia. 


MonticELLI S. — Jntorno ad una forma di Taphosous (Geopp.) raccolto & 
Buja (Assab) dal prof G. B. Licata. Napoli, 1885. Un opusc. di pag. 4, 
con tavola. 

Pacano V.. — Ji Mediterraneo. Napoli, Tocco e Co., 1885. 


PoRENA F.. — Manuale di Geogralia moderna ad uso degli Istituti Tec- 
nici. Milano, dott. Fr. Vallardi edit., 1885-86. Due volumi di pa- 
gine VIII:383-446 con illustr. ed indice. 

Un cenno riguardo al 1° volume trovasi nel BoLLETTINO di de- 
cembre, 1885, a pag. 956. 


Pozzi A.. — Za Terra. Manuale di Geografia, rifatto dal dott. G. Ga- 
ROLLO. Milano, Agnelli, 1886. Un vol. di pag. XXIV-666 con illustr.. 
Vedi BoLLETrINo di decembre, 1885, a pag. 956. 


RatzeL F.. — Volkerkunde (Etnologia). Leipzig, Bibliograph. Instit., 1885. 
Vol. 1° (I popoli d'Africa allo stato di natura), pag. 86 e 660, con 
494 incisioni nel testo, IO tav. e 2 carte. 

Il noto Geografo tedesco incomincia .con questo splendido volume 
un vasto trattato di Etnologia, che prenderà posto fra i migliori del 
suo genere. Le numerose ed eleganti illustrazioni, come pure il largo 
posto fatto alla parte descrittiva dimostrano, che l'opera è diretta non 
solo agli scienziati, ma alla classe più numerosa delle persone colte. 
Questo primo volume contiene una prefazione, in cui sono chiariti il 
concetto ed il còmpito della Etnologia, il posto nel consorzio umano, 
dei popoli che sono allo stato di natura, l'essenza, origine e diffu- 
sione della civiltà, la lingua, la religione ed altre considerazioni ge- 
nerali ; dopodichè viene a trattare della Etnologia speciale. Nel pre- 
sente volume sono considerati in 600 pagine i soli popoli d' Africa 
che trovansi ancora allo stato di natura. Seguiranno in un altro vo- 
lume gli Africani semicivili. Un indice alfabetico in fine del volume 
agevola le indagini al ricercatore. 


RICHTHOFEN F. — Fiihrer fiir Forschungs-Reisende (Guida dei viaggiatori 
scientifici ; istruzioni per osservazioni di Geografia fisica e Geologia). 
Berlino, Oppenheim, 1885. Un vol. di pag. XIl-746. 

Questo importante lavoro fu originato dal desiderio dell’ editore 
Oppenheim di completare, specialmente nella parte geologica le /stru- 
zioni scientifiche per viaggiatori del Neumayer, da lui stesso pubblicate 
nel 1875. L'illustre scienziato ed esploratore, barone di Richthofen, 
che preparò la presente opera, si propose nella stessa uno scopo 
molto elevato. Egli pensò che la frequenza dei viaggi di esplorazione 
ed i risultati sempre più importanti che se ne raccolsero, impongono 
l'obbligo di far progredire anche i metodi di osservazione e di stu- 
dio ; e ciò non solo nei viaggi scientifici compiuti in regioni lontane, 
ma forse anche nelle stesse indagini rivolte al paese natio. Perciò 
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bisogna che l'osservatore si metta sistematicamente sopra una via, 
che permetta di meglio approfondirsi nella intelligenza delle forme 
della superficie terrestre. Non basta che lo scienziato studii le forme ed 
i fenomeni nella loro esteriorità, in sè e per sè medesimi; egli deve 
inoltre considerarli come effetti di forze diverse, ma concorrenti, ed 
allora soltanto troverà una base sicura per conoscerli « scientifica- 
mente >», cioè nel loro nesso causale. Così il libro del Richthofen 
non è una raccolta empirica di formole e specifici ad uso di osser- 
vatori superficiali; non è neppure una esposizione destinata ai soli 
scienziati; ma, mentre essa presuppone nel viaggiatore le prime no- 
zioni della fisica e della geologia, si attiene ad una esposizione sem- 
plice e per lo più elementare e intende condurre anche lo scienziato 
allo studio complesso delle forme geografiche; perchè soltanto in esso 
si trova una ragionata spiegazione delle medesime. In una parola il libro 
mostra in tutte le sue parti quello spirito largo e filosofico di cui l'A. 
diede splendida prova tanto ne’ suoi scritti di metodica che negli altri 
suoi lavori geologici e geografici. Anzichè trattare le diverse serie di 
osservazioni unicamente secondo le singole scienze a cui si riferiscono, 
egli le ordina e le raggruppa anche secondo il diverso carattere delle 
regioni e delle forme geografiche prese ad esplorare. Così, dopo dî 
aver ragionato del misurare e disegnare e di alcune osservazioni rife- 
ribili a generalità meteorologiche, biologiche, ecc., egli tratta in ap- 
positi capitoli il complesso di osservazioni da compiersi sulle coste 
marine, e quelle spettanti alle navigazioni, quelle appartenenti ai 
ghiacci ed ai ghiacciai, quelle sugli effetti meccanici delle correnti 
atmosferiche, sui vulcani, sui minerali utili ecc.. Con ciò questa 
« guida » si accosta al concetto di un « trattato » e serve non solo 
a preparare seriamente |’ osservatore, ma a dimostrare anche allo stu- 
dioso le intime correlazioni delle varie forme geografiche. 


Roccero G.. — Di alcuni libri di testo di Geografia usati nelle scuole 
elementari di Torino e Milano. Milano, Tip. del -Riformatorio Patro- 
nato, Via Quadronno N. 42 1880, fasc. I, pag. 56 (fuori commercio). 

L’ A., noto per le sue carte in rilievo ad uso delle scuole edite 
dal Roux e Favale di Torino, pubblica un’ accurata raccolta di errori 
contenuti in diversi libretti elementari di Geografia che corrono per 
le nostre scuole. Da più tempo e da più parti si lamenta lo sconcio, 
che siano tollerati come libri di testo per la Geografia certi lavori, 
che attestano unicamente l'arroganza di taluni scrittori, 1 quali senza 
una competenza al mondo, s’ impancano a maestri di cose, che cono- 
scono appena da scolari. L’ opuscolo del cap. Roggero, scritto con 
molta vivacità e ricco di osservazioni, nella più parte delle quali not 
converremmo con lui, dimostra pienamente come quei lamenti siano, 
in molti casi, fondati. Esso è dedicato al Presidente della nostra 
Società Geografica, coll’ osservazione « che si può benissimo mirar 
« lontano....., ma giova tratto tratto guardare dove si hanno i piedi ;. 
< e che in Italia sarebbe bene che la Società Geografica desse un 
« più vivo impulso agli stud? geografici elementari, ingerendosi per 
« quanto le è possibile nelle scuole primarie » ecc.. Veramente la 
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Società tenne sempre in vista anche questa parte de’ suoi uffici, in- 
tervenendo con sollecitazioni e con pareri intorno ai singoli scritti, 
come pure offrendo la sua cooperazione alle autorità scolastiche cen- 
trali, sia in questo che in ogni altro lavoro attinente alle discipline 
geografiche. Sarebbe troppo lungo il dire le complesse ragioni per le 
quali gli sforzi della Società non conseguirono ancora molto frutto. 
Pure qualche cosa. si ottenne e più si otterrà, se il cap. Roggero 
continuerà, ed anche altri si uniranno con noi nell'opera salutare. 
Intanto è utile notare che questa operetta avrà sperabilmente un se- 
guito, chiudendosi l’ultima sua pagina colle parole: a continuarst. 

RoTHPLEZ E.. — Die Terrainkunde (La teoria dei rilievi topografici) Aarau, 
HT, R. Sauerlinder, 1885. Un vol. di pag. 324 con illustrazioni. 

Sacco F.. — Massima elevazione del Pliocene marino al piede delle Alpi. 
Torino, Loescher, 1885. 

SCHERZER C.. — Das wirthschaftliche Leben der Volker; ein Handbuch 
iiber Production und Consum (La vita economica dei popoli; manuale 
sulla produzione ed il consumo). Lipsia, Diirr, 1885. Un vol. di 


pag. XI-750. . 
Vedi BoLLETTINO del febbrajo p. p., a pag. 170. 
SCHIAPARELLI G. V.. — Ze stelle cadenti e le comete. Nuova ediz. conuna 


appendice sulla grande pioggia di stelle cadenti del 27 novembre 1885. 
Milano, Treves, 1886. Un vol. di pag. 134 con due tavole litograf- 
che. Lire I. 


SCHNEIDER W.. — Die Naturvilker. Missverstandnisse, Missdeutungen und Miss- 
handlungen (I popoli primitivi; equivoci, falsi giudizî e maltrattamenti). 
Paderbord und Miinster, Schiningh, 1885-86. Due volumi di pag. 310-501. 

SORRENTINO U.. — Concetto della Geografia commerciale. Napoli, Ferrante, 
1885. Ediz. 2°. 


STOPPANI A.. — L’ambra nella storia e nella geologia con speciale ri- 
guardo agli antichi popoli d' Italia nei loro rapporti colle origini e 
collo svolgimento della civiltà in Europa. Milano, Fratelli Dumolard, 
1886. Un vol. di pag. XXl-277. Lire 6. 


Vampéry H.. — Das Tiirkenvolk, ecc. (11 Popolo Turco illustrato nei 
suoi caratteri etnologici ed etnografici). Lipsia, Brockhaus, 1885. 


VAN DELDEN LAERNE C. F.. — Ze Brésil et Java; rapport sur la cul 
ture du café en Amérique, Asie et Afrique. La Aja, M. Nijhof, 1885. 
Lire 20. 

Vicnon L.. — Les colonies frangaises, leur commerce, leur situation éco- 
nomique, leur utilité pour la métropole, leur avenir. Parigi, Guillaumin 
et C.°, 1886. Un vol. di pag. 230. Lire 6. 


WAGNER H.. — Geographisches Jahrbuck (Annuario geografico). Vol. X, 
1884. Gotha, J. Perthes, 1885. Un vol. di pag. XIX-692. 

Con questo volume si chiude la prima serie dell’ importante pub- 
blicazione. Reca nella prefazione un cenno sui collaboratori perduti 
per morte e sui viventi, come pure sui concetti da cui l'opera s' in- 
formava da principio e sulle successive modificazioni dei medesimi. In 


mezzo a questi cambiamenti rimase costante la cura di tener dietro 
con particolari relazioni ai progressi raggiunti nei singoli rami della 
disciplina geografica, come misurazioni di gradi, geografia botanica, zoo- 
logica ed etnografica, meteorologia, geologia, metodica ‘della geografia, 
batometria, geofisica, teoria delle projezioni e onomatologia geografica, 
scoperte geografiche, società, effemeridi e congressi di geografia ecc.. 
Si diede pure qualche lavoro riassuntivo importante sulla esplorazione 
e sulle nostre attuali conoscenze di singole regioni. Nella nuova 
serie, che comincierà nell’ anno prossimo, il benemerito direttore del- 
l’ Annuario, prof. H Wagner si propone d' introdurre alcune modi- 
ficazioni. La pubblicazione, che era fin qui biennale, uscirà in due 
parti, una per anno, affinchè le relazioni che sono pronte giungano 
più speditamente alla conoscenza degli studiosi. Il sesto del volume sarà 
ingrandito. Al volume presente fu aggiunto, molto utilmente, un in- 
dice sistematico generale di tutti i dieci volumi della prima serie. 


Zona T.. — Bottiglia da scandaglio per presa d'acqua. Roma, Rivista ma- 
rittima, 1856. Un opusc. di pag. 5 con tavola. 


ZSIGMONDY E.. — Les dangers dans la montagne. Indications pratiques pour 
les ascensionnistes. Trad. dal ted. e preceduta da una prefazione di 
A. Lemercier. Parigi, Fischbacher, 1886. Un vol. di pag. 203 con 
illustraz. 


2) Altanti e carte. 


ANDREE R.. — Allgemeiner Handatlas in 120 Kartensetten mit volistindizem 
Namenverseichniss. (Atlante manuale generale in 120 fogli con elenco 
completo di nomi) Seconda edizione notevolmente migliorata ed aumen- 
tata di un quarto dalla prima. Lipsia, Geogr. Anstalt von Velhagen 
und Klasing, 1886. 

Ne è uscita la prima dispensa. 


BERGHAUS’ Physikalischer Atlas. (Atlante fisico del Berghaus) 75 carte. 
Gotha, fustus Perthes, 1886. 1° fascicolo. 
questo il primo fascicolo del grande atlante fisico che ora viene 
ripubblicato dal Berghaus, completamente rifatto, colla collaborazione 
dei sigg. dott. O. Drude, dott. G. Gerland, dott. G. Hann, dott. G. 
Hartlaub, dott. G. Neumayer e dott. C. von Zittel. Esso consterà di 
75 carte riguardanti la geologia, il magnetismo terrestre, l'idrografia, 
la meteorologia, la flora, la fauna e l’etnografia. Uscirà in 25 fascicoli, 
contenenti 3 carte ciascuno. Le carte comprese nel primo sono: n. 24, 
Bacino del Mediterraneo e Mar Nero; n. 27, Isoterme annuali; n. 47, 
Carta della flora di Europa. 


Branconi F.. — Cartes commerciales indiquant les productions industrielles 
et agricoles, les centres commerciaux, le cifre de la population, etc. avec 
texte complémentaire explicatif sur le denombrement, les mouers, les sta- 
tistiques commérciales etc.. Region d’ Orient. Serie 1°, N. re 4. Pa- 
rigi, Librairie Chaix, 1885. 

Le carte finora pubblicate riguardano la Turchia d'Europa (prov. 
di Albania, Epiro, Macedonia e Tracia) ed il Regno di Serbia. 





Du Fier J.. — Atlas de Géographie contemporaine, 15 carte. Bruxelles, 
Institut National, 1885. Ltre 5. 
Hucures L.. — Nuovo atlante geografico ad uso delle scuole primarie e 


secondarie, disegnato sotto la direzione dell’ ing. dott. L. HUGUES da 
G. E. Frirzscue. Fase. 1°, 72 carte. Torino, G. B. Paravia, 1886. 
— Prezzo dell atlante lire 3, ciascuna carta separatamente cent. 30. 


LEVASSEUR E.. — Carte murale scolaire. La Terre en quatre feuilles, 
1:36,000,000 4 l'équateur. Parigi, Delagrave, 1885. 

MARINELLI G.. — Atlante geografico elementare per le scuole e per le fa- 
miglie, in 16 carte. Torino, Loescher, 1886. Lire 3. 


MARINELLI G.. — Piccolo atlante geografico per le scuole e per le famiglie, 
& carte. Torino, Loescher, 1886. Lire 1.80. 


Degli Atlanti Hugues e Marinelli sarà parlato nel BoLLETTINO fra 
breve. 


V. — SOMMARIO DI ARTICOLI GEOGRAFICI (1) 


a) — IN GIORNALI ITALIANI. 


R. ACCADEMIA DEI LincEI. — Roma, Memorie, Serie IV, vol. I, 1885. 
Notizie degli scavi di antichità, dal settembre 1884 al decembre 1885, di S. Fiorelli. ~ Tavole. 
— Roma, Rendiconti, serie IV, vol. II, fasc. 14, 1886. 


Notizie delle scoperte di antichità avvenute nel mese di maggio, di Fiorelli. — Alcune applicazioni 
della teoria generale delle curve polari. di De Paolis. — Intorno ad alcune roccie della Valle del Penna 
nell’ Appennino Ligure, di Matfirolo. , 


BoLLETTINO CONSOLARE. — Roma, maggio, 1886. 


Inchiesta per la marina mercantile austriaca, di C. Durardo. — Gli istituti di religione, di istruzione 
e di beneficenza nella Palestina, di G. Solenelli. — Cenni sul commercio e sull'industria della Palestina 
nell’ anno 1885, di 2. Alonso. — Statistica della emigrazione d'Irlanda per l’anno 1885, di G. L. Avessana. 


CLus Arpino ITALIANO. -- Torino, Rivista mensile, giugno, 1886. 


L'eruzione dell'Etna, di F. de Roberto. — Il Congresso del Club Alpino Francese ad Algeri, di 
G. Rosset. 


L’' EsPLORATORE. — Milano, maggio, 1886. 

La strage della Spedizione Porro. — Un memorandum. — Viaggio del prof. Nordenskjald nella 
Groenlandia nel 1883, di C. G. Toni. — L'odierna agricoltura in Africa. — Massaua. — Ultime esplora- 
zioni inglesi. 

L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA. — Milano, 4, 11, 18 e 25 luglio, 1886. 


Il viaggiatore Succi. — La nuova ferrovia in Val d'Aosta. — Tre anni nel Goggiam, di 4. Salimbeni. 
— I compagni di sventura del conte Porro e del prof. Licata. 


R. Isttruto VENETO DI SCIENZE, LETTERE ED ARTI. — Venezia, vol. IV, 
serie VI, disp. 6, 1886. 


Disposizioni che deve avere chi viaggia, specialmente fra popoli barbari 
viaggi riescano piacevoli, di G. Beltrame. 


(1) Si ricordano i soli articoli geografici dei giornali pervenuti alla Società. 


o ‘selvaggi perchè i suoi 





Marina E Commercio. — Roma, 4, 11, 18 e 26 luglio, 1886. 


Le sorgènti del petrolio a Suez, di G. B. Beccari. — Il Canale di Panama ed il Governo francese. 
— Le industrie italiane a Nizza. — Alla ricerca del Polo Artico, di 7. V.. — Rilievi sul movimento com- 
merciale dell’ India Inglese, di G. 8. Beccari. 


Nuova ANTOLOGIA. — Roma, 1 e 15 luglio, 1886. 


La recente eruzione dell’ Etna, di O. Silwestri. ~ Viaggio nel Kathiavar e nell’ India Centrale, di 
A. De Gubernatis. — La marina e il trattato di navigazione con la Francia, di V. Etlena. 


Rivista MARITTIMA. — Roma, giugno, 1886. 


Il probabile avvenire di Massaua, di P. D’ Amore. — Viaggio di circumnavigazione della « Vettor 
Pisani », di £. Serra. — Teoria delle alte e basse pressioni atmosferiche, di P. Burin. — Carta del 
Porto di Massaua. 


SociETÀ AFRICANA D'ITALIA. — Napoli, maggio-giugno, 1886. 
Giovanni Battista Licata, di C. Cucca. — Ancora della Missione Pozzolini, di Della Valle. — Una 
lettera, di ScAweinfurih. — Lago Tzana, di £. G. 8. — Illustsazioni. 


SEZIONE FIORENTINA DELLA SOCIETÀ AFRICANA D'ITALIA. — Firenze, 
vol. II, fasc. 4, 1886. 


Conferenza intorno all’ India, di A. De Gudernatis. — Le vittime dell'assassinio di Gialdessa, di A. 
Pippi. — Commercio dell'Italia con I’ Africa, di P. S.. — Della moneta e del traffico ad Assab, Beilul, 
Massaua, nel Goggiam e nell’ Abissinia. 

SociETA D'ESPLORAZIONE COMMERCIALE IN AFRICA. — Milano, Esplorazione 
commerciale, giugno, 1886. 


Rapperto e particolari sull’ eccidio della Spedizione Porro. — Lettere sull’ eccidio della spedizione 
Porro, di S. C. Cryseus, G. Sweinfurth e M. Camperto. — Particolari sull eccidio della carovana Barral. 
— I Tedeschi nell’ Oriente Africano. — Il Siam e gli Stati di Shau. — Ultime notizie del capitano Bove. 


— Milano, Esplorazione commerciale, luglio, 1886. 


Germani, Romani e Slavi nell’ Europa, di G. Garollo. — Società e pubblicazioni geografiche. — 
L' Harar, i suoi prodotti ed il suo commercio. — Spedizione del sig. W. Montagu Kerr al Lago Nyassa. 
— Ultimo viaggio nelle regioni orientali equatoriali dell'Africa di /7. H. Fokanston. — Carta topografica 
dell'Harar, 1:1,000,000. 


R. Società ROMANA DI STORIA PATRIA. — Roma, vol. IX, fasc. 1 e 2, 1886. 


Della campagna romana nel Medio Evo, di G. Tomassetti. ~ La prima stampa del nuovo testa- 
mento in etiopico, fatta in Roma nel 1548-49, di F. Guidi. 


b) — NELLE RIVISTE SCIENTIFICHE ESTERE. 


SocIÉTÉ DE GÉOGRAPHIE COMMERCIALE DE BORDEAUX. — N.13e 14, 1886. 


Note sul Messico, di %. Peres Henrique. — Il Sud oranese, di Malleterre. — Sul rilievo della Francia, 
di F. Schrader. — Ferrovia da Vera-Cruz a Messico. 


Sociétf DE GÉOGRAPHIE COMMERCIALE DU Havre. — Maggio-giugno, 1886. 
Le migrazioni dei popoli antichi e moderni, di 7. Ock. — Uno sguardo intorno al Madagascar. 
Société DE G#oGRAPHIE DE LILLE. — Giugno, 1886. 


La Svizzera, di CA. Yunker. — 11 Canada, di Fabre. — I Russi e gli Inglesi nell’ Asia Centrale, 
di E Guillot. 


SocikTE DE GioGRAPHIE DE MARSEILLE. — Vol. X, n. 3, 1886. 
La Camargue ed i suoi greggi, di ¥. Pader. 
Socittt LANGUEDOCIENNE DE GEOGRAPHIE. — Montpellier, aprile-giugno, 
1886. 


La Provincia di Linguadoca nel 1789, di 4. Afonin. — Note di un viaggio nel S. della Tunisia, di 
V. Mayet. 


SocrETE DE GÉOGRAPHIE COMMERCIALE DE NANTES. — Aprile-giugno, 1886. 
L’ Istmo Colombiano, di V. Dody. — Da Marsiglia a Saigon, di A. Delteil. ~ Piano del Canale di 


LI 


Panama. 
SociETE DE GEOGRAPHIE DE TouLouse. — N. 5, 1886. 

Costruzione di un ozonometro registratore, di P. Leserges. — La capitale del Giappone ai nostri 
giorni, di Fougues. 

Société DE GitocraPHIE DE Tours. — Luglio, 1886. 

Sulla conferenza del sig. Brau de S. Pol Lias intorno al suo viaggio al Tonchino, di Brette. — La 
gran muraglia della Cina. 

L’AFRIQUE EXPLORÉE ET CIVILISEE. — Ginevra, luglio, 1886. 

Stato sociale del Congo. — Lettera da Loanda, di Ckase/ain. 

La GAZETTE GROGRAPHIQUE. — Parigi, 1, 8, 15 e 22 luglio, 1886.- 

La colonizzazione penale alla Nuova Caledonia, di L. Moncelon. ~ Il trattato di commercio fra la 
Francia e la Cina. — Il Canale di Panama. — Il commercio francese nell'estremo oriente, di ¥. Loesevits. 
— La spedizione austriaca al Congo di O. Lens. — Gli Inglesi a Madagascar, di R. Postel. — Formosa, 
di A. Salles. — L'Isola di Rapa. — L'impero coloniale tedesco, di 7. Loesevits. — I possedimenti tede- 
schi sulla costa occidentale dell’ Africa del S.. — L'Italia e l'Inghilterra in Africa. 

LE MouvEMENT GEOGRAPHIQUE. — Bruxelles, 25 luglio, 1886. 

Alla stazione dei Bangala, di Van Kerckhoven. — L'industria indigena al Congo, di A. TAys. 
REVUE COLONIALE INTERNATIONALE. — Amsterdam, luglio, 1886. 

Emigrazione ajutata, di V. Lovett Cameron. — Le razze equine delle isole della Sonda, di G. W. 
Couperus. — L'antica sotto-residenza di Kesser, di M. U. Rinnvoy. 

Revue DES Deux MonDES. — Parigi, 1 e 15 luglio, 1886. 

Una ambasciata al Marocco, di G. Ckarmes. 

REVUE DE GioGcraPHIE. — Parigi, luglio, 1886. 

L' Australia, di £. Zevasseur. — Orissa, la Terra Santa degli Indu, di A. Mahé de la Bourdonnais. 
— Batum ed il bacino di Tchorok, di ¥. Mourter. — Illustrazioni. 

REVUE GÉCGRAPHIQUE INTERNATIONALE. — Parigi, aprile, 1886. 

La Francia all’estero, di G. Renaud. — La colonizzazione scientifica, di L. Martinet. — Carta della 
Isola di Madagascar, 1:4,300,000. 

Revue MARITIME ET COLONIALE. -— Parigi, luglio, 1886. 

Le riviere del Tonchino, di Gonin. — Le colonie straniere, organizzazione politica e militare, di Rodier. 
Le Tour pu Monpe. — Parigi, 3, 10, 17, 24 luglio, 1886. 

La spedizione alla Baja di Lady Franklin, di A. W. Greely. 

SocrEDAD GEOGRAFICA DE Maprip. — Aprile-maggio, 1886. 


Memoria sopra i progressi dei lavori geografici, di M. Ferreiro. — Osservazioni intorno le carte di 
Amerigo Vespucci, di C. 7. Duro. — L' Arcipelago delle Canarie, di Y. de Arce Mazon. 


INsTITUTO GEOGRAFICO ARGENTINO. — Buenos Aires, vol. VII, fasc. 6, 
1886. 
Relazione del Presidente. — Celebrazione del 7° anniversario della fondazione dell’ Istituto. 
SOCIEDADE DE GEOGRAPHIA DE LisBoa. — Serie V, n. 9 e 10, 1886. 


Oppida restituta, di 4. C. Borges de Figueiredo. ~ Nuovi viaggi di Silva Parto. — Note geologi- 
che sull' Africa Occidentale portoghese, di ¥. de Anckieta. = Angola al principio del secolo (1802). — 
La Guinea portoghese, di M. Astrié. 


Seccào DA SOCYEDADE DE GEOGRAPHIA DE LisBoA No BRAZIL. — Rio de 
Janeiro, gennajo-marzo, 1886. 
Il Portogallo ed il Brasile in Africa, di A. ¥. de Macedo Soares. 
AMERICAN GEOGRAPHICAL Society. — Nuova York, n. 1, 1886. 
Montuosità nella Columbia inglese, di £. /ngersoll, — La Persia ed i Persiani, di S. G. W. Benjamin. 


I — ATTI DELLA SOCIETA 


A. — COMUNICAZIONI DELLA PRESIDENZA. 


I preparativi per la Spedizione nel Goggiam furono condotti a buon 
punto, cosicchè è probabile che entro il corrente mese la detta Spedizione 


possa lasciare !' Italia. 


Fu presentata la proposta d'iscrizione fra i soci del nob. sig. Enrico 
Negri dei Conti di Lamporo, Smirne (propon. Malvano e Dalla Vedova). 


Sono pervenuti alla Società i seguenti doni: 

Bar. F. von Mueller: Select extra-tropical plants readily eligible for 
industrial culture or naturalization. Melbourne, J. Ferres, 1885. Un vol. di 
pag. IX-466 (dono dell'autore). 

L. Hugues: Sul nome « America >». Torino, Loescher, 1886. Un 
opusc. di pag. 48 (dono dell'autore). 

L. Scolart: Grammatica oromona, ossia della lingua parlata nel paese 
dei Gallas e nell’Abissinia, Napoli, V. Pesole, 1885. Un vol. di pag. VIII-63 
{dono dell'autore). 

G. Leonardelli: Le Isole Apsirtidi. Roma, Forzani e C., 1885. Un 
vol. di pag. 84. — Il Saldame, il Rego e la Terra di Punta Merlera in 
Istria come formazione termica. Roma, Tip. Naz., 1884. Un opusc. di pag. 19 
{doni dell’autore). 

E. Cotteau: Voyage autour du monde (1884-85); Malaisie, Australie, 
Nouvelle Calédonie, Tahiti, Mexique. Paris, Association frangaise pour l’avan- 
cement des sciences, 1885 (dono dell'autore). 

G. Marinelli: Materiali per l'altimetria italiana; Regione veneto-orien- ‘’ 
tale e veneta propria, serie VII. Venezia, Istituto veneto di scienze, lettere 
ed arti, 1886 (dono dell’autore). 

G. Malagoli: Cenni sul servizio delle colombaje militari. Roma, Ri- 
vista d'artiglieria e genio, 1886. Un opusc. di pag. 23 (dono dell’autore). 

P. Pinton: Gran carta murale dell'Italia per le scuole primarie. Tre- 
viso, G. Longo editore, 1886 (dono dell'editore). 

— Jahrbuch der meteorologischen Beobachtungen der Wetterwarte 
der Magdeburgischen Zeitung. Jahrgang III, 1884. Magdeburg, Fabersche 
Buchdruckerei, 1886 (dono dell’Osservatorio meteorologico della Gazzetta 
di Magdeburgo). 

W. Haacke: Bioekographie, Museenpflege und Kolonialthierkunde. 
Jena, G. Fischer, 1886. Un opusc. di pag. 61 (dono dell'autore). 

V. Grossi: La cremazione in America prima e dopo Cristoforo Co- 


lombo. Torino, G. De Rossi, 1886. Un opusc. di pag. 27 (dono del- 
l’autore). 

G. Marinelli: La Terra. Disp. 99 e 100. Milano, dott. F. Vallards 
edit, 1886 (dono dell'editore). , 

Biblioteca Nazionale Centrale Vittorio Emanuele di Roma: Bollettino 
delle opere moderne acquistate dalle Biblioteche pubbliche governative deb 
Regno d’Italia. N. 3, maggio-giugnò, 1886. Roma, Tip. del Senato, 1886 
(dono della Bibl. Naz. Centrale V. E. di Roma). 

Direzione generale delle gabelle: Bollettino di legislazione e statistica 
doganale e commerciale. Maggio e giugno, 1886. Roma, Eredi Botta, 1886- 
(dono del R. Ministero delle Finanze). 

Divisione industrie e commerci: Bollettino di notizie sul credito e sulla 
previdenza. Anno IV, n. 14. Roma, Eredi Botta, 1886. — Bollettino di 
notizie commerciali, serie II, vol. III, N. 30, 31, 32 e 33. Roma, Ered» 
Botta, 1886 (doni del R. Ministero di Agricoltura, Industria e Commercio). 








II. — MEMORIE E RELAZIONI (1) 


A. — UN ' ESCURSIONE AL NUOVO CRATERB, SULL’ ETNA 


del consighere conte L. DAL VERME. 


(con uno schizzo topografico) 


Alcuni giorni dopo che la recente eruzione dell'Etna era finita, mi trovavo 
di passaggio a Catania, giunto dalla vicina Augusta, dove avevo scontato 
la quarantena, siccome proveniente dal continente; quella quarantena che 
oltre ai sert ostacoli che porta al commercio ed ai molti fastidà che da 
ai viaggiatori, ha in questa circostanza arrecato due danni di più. L’ uno, 
d' impedire a moltissimi il recarsi in Sicilia a godere il grandioso e raro 
spettacolo di una eruzione di primissimo ordine, l'altro di far perdere una 
non lieve somma di denaro che i visitatori avrebbero lasciato nell'isola. 

Come ero stato anch’ io fra i danneggiati della quarantena, non volli 
esserlo proprio del tutto, e senza frapporre indugio mi diressi a Nicolosi, 
dove si va in carrozza in due ore e mezza, per una buonissima strada che 
serpeggia sulla larga falda meridionale dell'Etna, attraverso vigneti ed ulivi, 
passando pei villaggi di Gravina e Mascalucia. 

Già prima d’arrivare a Nicolosi il paese muta alquanto d'aspetto. Gli 
è che tutta la vasta regione etnea è costituita di lave che, a seconda della 
diversa età e costituzione, son state solo parzialmente ridotte a coltura, 
nella zona, s'intende, in cui una qualche coltivazione è consentita dall’alti- 
tudine. E mentre là dove la popolazione è fitta, il lavoro dell'uomo ha 
potuto ridurle produttive, dove invece è rada non si ridussero che quà e 
là, in quei tratti nei quali la lava era più suscettibile di tale trasformazione, 
cioè quella alla cui superficie non presenta soltanto dei massi rocciosi, ma 
scorie e terre e sabbia, tutti prodotti eruttivi, ma che hanno già subito 
quel processo meccanico di disgregazione indispensabile per essere messi 
a coltura. 

Nicolosi, a 700 metri sul livello del mare, è uno degli ultimi vil- 
laggi che cingono il gran masso dell'Etna a guisa di corona, e per chi si 
dispone a salire il monte da Catania è precisamente l'ultimo. I suoi tre 
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mila abitanti sono riuniti, come per tutto si vede in Sicilia, in un solo 
villaggio, che si raggruppa lungo l’ultimo tratto della strada che vi conduce, 
la quale coll’altra di Pedara, che le è normale, costituisce lo scheletro del 
villaggio. L'abitato si distende alquanto da levante a ponente, in territorio 
pianeggiante, al pari di pressochè tutti i villaggi e le borgate di questa 
regione, il cui declivio è tanto leggero che talora appena lo si avverte, ed 
è rotto solamente da quei poggi che a guisa di furuncoli coprono |’ Etna 
e che altro non sono se non il ricordo di altrettante eruzioni. 

Questi monticelli hanno tutti un'identica forma siccome tutti dell’istessa 
origine, e rassomigliano a tanti vulcanetti, che tali furono di fatto all'epoca 
della loro venuta al mondo. Gli abitanti ne conoscono assai bene non sol- 
tanto il nome, ma anche la loro età, che segna la data delle varie eruzioni 
andando indietro nei secoli, date sempre memorabili per gente nata sulla 
lava, che non hanno idea di terreno che non sia trasformazione di lava 
e che sono destinati a vivere del prodotto della lava. 

Ho scritto così per spiegarmi col vocabolo comune; ma quei terraz- 
zani non nominano la lava altrimenti che col nome di sciarra. E di sciarra 
è coperta tutta la regione etnea, una estensione di oltre un migliajo di 
chilometri quadrati, compresa fra il mare, i monti Peloritani, I’ alta valle 
del Simeto e la pianura di Catania. Vi è la sciarra antica di molti secoli, 
v'è la recente ancor tiepida, v'è la sciarra viva o cruda, com'è detta gene- 
ralmente, refrattaria cioè a qualsiasi coltivazione, e v'è per contrario, e 
fortunatamente è questa la maggior parte, la sciarra disgregata che si presta 
non senza molto lavorio e molta pazienza e un tempo straordinariamente 
lungo alla coltura in specie della vite, degli alberi da frutto e del ca- 
stano. ' | 

Non poche volte succede che Ja popolazione intensa, col conseguente 
bisogno di viver molti su di un territorio limitato, costringe gli abitanti a 
ridurre sciarre che altrimenti sarebbero lasciate improduttive. E così si 
verifica che intorno ai villaggi il terreno per la massima parte è coltivato, 
e fra le borgate sparse nella regione più bassa è coltivato quasi dapper- 
tutto; e invece, dove i villaggi cessano, cessa anche, poco oltre, la colti- 
vazione. Accade poi anche che i villaggi s'arrestano, ed. è ben naturale, 
quando s'è giunti ad una certa altitudine, perchè la vite che è quivi 
fa principale risorsa, non può più prosperare; ed allora le buone sciarre 
sono quà e JA messe a bosco di quercie e di castani. 

Nicolosi si trova poco al disotto dell'estremo limite della vite, ed il 
suo territorio in gran parte è coperto del prezioso arbusto, vegeto e pro- 
speroso nei terreni pianeggianti, più meschino, ma pur ancora resistente, 
sulle ripidissime pendici di quei monticelli crateriformi di cui ho detto è 
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cosparsa la regione etnea, e che in questa contrada sono parecchi e più 
addossati l’uno all’altro che altrove. 

A chi dal mare giunto al villaggio, ne esce verso tramontana per ve- - 
dere gli effetti dell'ultima eruzione, si presenta subito a mano manca il più 
elevato di quei vulcanetti, denominato Monti Rossi, quello che rovesciò 
la lava su Catania nel 1669, e dietro il Monpilieri uno dei più antichi; 
avanti, alquanto sulla destra, il Monte S. Nicola, Monpeloso, Montarso ed 
altri minori; di fronte, ma più discosto, il Monte Grosso, il Montalbano, il 
Monte Nero, e fra questi il nuovo nato in fin di maggio: e tutti ed altri 
ancora più lontani, elevati da cento a duecento metri sul suolo sottostante, 
sì projettano, con quelle loro linee caratteristiche di cono tronco, sulla gran 
montagna dell'Etna, che si eleva maestosa come un enorme scenario nel 
fondo di questa scena colossale. 

E sempre collo sguardo a settentrione e stando sul limitare del vil- 
laggio, si vede una striscia nera che a guisa di barricata segna un limite 
al vigneti che incominciano subito fuori delle ultime case. E da quella 
striscia nera, che appare diretta da levante a ponente, se ne vede venir giù 
un'altra verso mezzogiorno, e ad un tratto finire in mezzo al verde della 
vigna. È la corrente di lava che dopo un cammino di oltre a sette chi- 
lometri ha sostato, e s'è distesa sul largo della sovrastante Nicolosi per 
discendere a destra e a manca a minacciare le terre di Belpasso e il Con- 
vento di S. Nicola, e spingere un ultimo braccio a fare una punta verso 
Nicolosi. Ma poi anche questi bracci si sono arrestati, a trecento metri, il 
centrale, dalle prime case, a poco meno quello che tendeva al convento, 
a due chilometri da Borello l’altro più potente che, circondato il M. Nocilla, 
s'era avanzato con due rami paralleli nel territorio di Belpasso. 

Proseguendo per la strada che, uscita da Nicolosi, si dirige a tra- 
montana, si va fino a che non s'incontra la lava, la quale intercetta e 
questa strada e tutte le altre che tendono da quella parte; cosicchè per 
proseguire fa d’uopo entrare nei vigneti e andare attraverso a questi, con- 
tornando e seguendo la corrente nel suo tortuoso cammino. È qui che si 
para dinanzi a chi è nuovo in queste regioni uno spettacolo dei più strani. 
La lava non si presenta già con una superficie unita, quale sembrerebbe 
che dovesse presentarsi una materia ignea, uscita dalle viscere della terra 
in istato liquido e dipoi raffreddata. La corrente di lava dell’ Etna ha come 
l'aspetto d'una gran morena dell’Alpi, un’immane corrente nera con tutte 
le gradazioni del grigio ferro e del grigio piombo, proprio delle diverse 
materie eruttate, per lo più costituite da massi che il profano direbbe pietre 
comuni e che sono invece antiche lave strappate dalla loro sede; e questi 
‘massi frammisti, o meglio dirò, condotti, portati da strati di quella ch'era 
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lava propriamente liquida al momento dell'eruzione, e che, raffteddata nel 
suo corso, ha conservato le forme che si trovava avere all'atto del raf- 
freddamento definitivo; forme le più stravaganti e bizzarre, di striscie, di 
wastri, di lastre in mille guise allungate, attorcigliate e contorte, a super- 
ficie ruvida, rugosa, d'un nero bruno quasi di marrone cupo che contrasta 
<ol nero lucente dei massi e col nero opaco delle sabbie, piovute alla lor 
‘volta dal cielo a coprire, a colmare i vani fra tutti questi diversi elementi 
trascinati per delle miglia giù dalla china del monte. 

Che se è interessantissimo risalire anche per poco la corrente della 
dava per istudiarne la costituzione fisica ed il suo andamento, non è però 
possibile di formarsi un'idea adeguata del suo complesso se non salendo 
su una delle montagnole che ho nominato. I curiosi, durante l’eruzione, 
andavano sui Monti Rossi; più tardi, in sul finire, sul Monte Grosso o sul 
Monte Albano. Io che disgraziatamente giunsi troppo tardi, ad eruzione 
finita, ho se non altro potuto portarmi addirittura sul nuovo Monte, e nel 
visitarne i vari crateri, mentre non erano ancora del tutto spenti, avere agio 
di dominare il teatro dell'avvenuto sconvolgimento dal punto, senza dubbio, 
il più centrale della regione sconvolta. 

Da Nicolosi si va al nuovo cono per due vie: l'una, passando fra i 
Monti Serra Pizzuta e Gerrasi, e salendo quindi il Monte Albano e poi i 
due minori poggi Elici e Pirinolo; l'altra, più lunga, ma decisamente mi- 
gliore, che s’intromette fra il Monte Gervaso e Montarso e continua sempre 
attraverso antiche sciarre senza salire alcun monte. Si può andare a cavallo 
di muli per ambe le vie; ma colla prima si deve lasciare la cavalcatura 
al Monte Albano, mentre per la seconda si va fino alla Ca’ dei Cervi, ed 
anche più oltre, proprio al piede del nuovo cono, dove si giunge in due 
ore e mezza di cammino. 

Le ho fatte tutte due queste strade, l’una il 12 giugno, l’altra il mat- 
tino successivo; perchè la guida del primo giorno, fosse pigrizia, o paura, 
© ignoranza, o un po’ di tutti questi motivi insieme, aveva pensato bene 
di farmi sostare al Monte Elici, giurando che non si poteva andare più in 
dà. Dirò quindi solo della seconda gita, quella riuscita, che raccomando ai 
fouristes, e che nel giorno in cui la feci io, cioè coi crateri ancora fu- 
manti, non solo non presentava pericolo di sorta, purchè si procedesse 
colle dovute cautele, ma proprio nessuna difficoltà, nemmeno per una si- 
gnora di quelle che fanno le più comuni ascensioni delle nostre Prealpi. 


Uscendo da Nicolosi si prende per una bella strada, larga, fiancheg- 
giata da muricciuoli a secco, una strada che a prima vista si direbbe co- 
struita per le carrozze; ma non si son fatti venti passi che si trova inco- 





— 684 — 
moda anche ai pedoni, perchè, salvo la differenza del colore, gli è come 
camminare nel deserto. Uno spesso strato di arena copre tutto il piano 
stradale, arena nerastra, tale quale di quella che più o meno copre tutta 
la regione etnea, laddove non v'è sciarra, e ch'è detta terreno coltivabile, 
poichè vi si coltivano difatti la vigna e la segale e vi crescono altresb 
abbastanza bene gli alberi da frutto e da foresta. 

Si lascia a sinistra il convento di S. Nicola, quello che un immagi- 
noso corrispondente di non so qual giornale aveva annunciato per telegrafo 
già sepolto nella lava, e che è invece intatto con tutto l’annesso podere, 
e oltrepassato il Monte Peloso si prende per una via mulattiera fra Monte 
Gervaso e il Montarso, tracciata alla meglio sulla sciarra pel trasporto della. 
legna e della neve nel verno. Una minutissima sabbia, caduta durante la. 
eruzione, pulverulenta e nerissima, ha arrecato alla strada un notevole van- 
taggio, quello di colmare gl’ interstizi fra il pietrame e togliere quell'aspe- 
rità tutta propria della sciarra e che ne rende fastidiosa la marcia persino- 
ai muli. Si continua così serpeggiando e salendo sempre, ma dolcemente, 
sulla lava cruda, come già ho detto ch'è designata dagli abitanti, e che 
malgrado sieno passati dei secoli si mantiene tal quale, e non dà alcun 
segno di volersi assoggettare al processo di disgregazione affidato nell’alto- 
alla ginestra, come nel basso, presso il mare lo è, oltre che a quell’utilis- 
simo arbusto, al fico d'India. 

Dal Montarso in su, per un'ora e mezza di cammino, si va sempre 
attraverso questa sorta di sciarra. La salita è tutt'altro che ripida; talora 
nemmeno si avverte; tal’altra si discende in larghi avvallamenti. Non c'è 
un palmo di terra messo a coltura, e non ce ne sarebbe nemmeno da dar 
ricetto a un miserabilé gruppo di alberi. Solo qualche rara ginestra e qualche 
erica, sparse qua e là, rompono lo squallido paesaggio, tutto nero, a onde 
che sembrano quelle d'un mare in burrasca sotto un cielo di piombo, e 
invece è un mare immobile e tranquillo sotto una velta azzurra, del più 
bello e limpido azzurro che si possa immaginare. Non si vede un'abitazione 
umana per quanto si guardi tutto all’ingiro; non s'incontra anima viva, non: 
si sente cantare un augello, non muovere una foglia, perchè foglie non ve- 
ne sono, e neppur si ode il mormorio delle acque, perchè non soltanto 
non c'è l'acqua corrente in tutta questa regione, ma non si vede nemmeno» 
dove trovi a scorrere quando cade dal cielo. 

A mezza via si rasenta per poco un bosco di castani che si distende. 
verso levante. Non è a dire quanto rallegri la vista quel verde vivace ac- 
canto a quella natura morta; ma ben presto il verde scompare, poichè ib 
sentiero svolta poco a poco a ponente e va in quella direzione insino @ 
che non ha ci ha condotti alla Ca’ dei Cervi. 


La Ca’ dei Cervi, poco a N. di Monte Pinitello, è una casetta di lava, 
come di lava son tutte le abitazioni della regione etnea, pur compresa la 
città di Catania, posta là per dar ricovero ai legnajuoli sul margine di ua 
giovane castagneto, piantato a filari, perduto nelle sciarre, che prima del- 
I’ eruzione doveva essere rigoglioso, ma che oggi è disseccato e in parte 
completamente distrutto. | 

Non è la lava che ha compiuta l’opera di distruzione, dacché si è 
quivi sul fianco, anzi alquanto a monte della corrente devastatrice ; ma è 
l'effetto della pioggia di pietre dapprima, di lapilli, di scorie, di sabbia, 
di cenere di poi, tutta roba eruttata dal nuovo cratere commista persino 
ad acqua calda e venuta giù senza sosta per oltre a dieci giorni di seguito. 
Man mano che ci s’ avy.cina, la sabbia aumenta e la marcia si fa sempre 
più penosa. I muli avanzano a mala pena, e presso la Ca’ dei Cervi lì 
lasciamo, attaccandoli alla punta dei castani. E dico alla punta, perchè il 
resto dell’ albero era seppellito. Strano spettacolo davvero, e che confesso 
di non aver veduto mai, quello d’ un bosco d’ alto fusto di cui non resta- 
vano fuori del suolo che i rami terminali dell’ albero, ed anche quest? 
senza traccia di foglie, scorticati, spuntati, maledetti in ogni maniera dalla 
pioggia di pietre, vomitate ardenti dalla terra e cadute, Dio sa, da quale 
enorme altezza dal cielo, e rimasti là a dire la dolorosa istoria che li aveva 
ridotti in quel miserrimo stato. 

Lasciate dunque le nostre cavalcature, c’incamminiamo a piedi per 
salire il nuovo monte, ed incominciamo a scendere per andare ad attac- 
carlo dal lato di mezzogiorno, dove presenta la minore pendenza. Visitiamo 
anzitutto le bacche donde usciva il torrente di lava e che sono precisa- 
mente al suo piede da quella parte. Che cosa sia successo colà io no} 
saprei dire; e non lo sapeva spiegare neppure la mia guida, uomo sve- 
gliato ed intelligente che conosceva tutta questa contrada palmo a palmo 
e che aveva assistito all’ eruzione giorno per giorno. « Era tutto diverso » 
diceva egli, « quando vi fui quattro giorni fa, e l'eruzione era allora pur 
già finita ». Allora si muoveva ancora, quantunque lentissimamente, il fi- 
lone della corrente. Oggi la lava era raffreddata, la trincea, scavata dalla 
azione della corrente stessa in altra lava sottoposta, era aperta e mostrava 
nelle sue pareti verticali una sezione regolare, a diversi strati alternati, sot- 
tili, di scorie brune e di lava compatta, color grigio piombo, al par dì 
quella che si scava profondamente nelle sciarre antiche per usarne a scopo 
di costruzione. A pochi passi dalle bocche donde uscì il torrente che fu 
già di fuoco, e che non saprei paragonare, malgrado che il confronto possa 
sembrare infelice, se non che all’ uscita dei torrenti alpini da sotto al ghiac- 
ciajo, sorgeva un piccolissimo cono d’ eruzione, elevato non più di sei o 
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sette metri, e il cui cratere poteva avere un diametro di all'incirca quat- 
tro. Era esclusivamente costituito di scorie, e doveva essere di formazione 
recentissima, posteriore al nuovo monte che gli stava lì presso, poichè 
era tuttora caldo e sulle scorie non si vedeva traccia di quella sabbia 
nera, di cui era completamente coperto il terreno all' intorno, a vista d'oc- 
chio. La guida m’assicurava di vederlo :per la prima volta, e voleva asso- 
lutamente che noi fossimo i primi a farne la conoscenza. Comunque sia, 
lo abbandonammo non appena giunti all’orlo del cratere, potemmo spingere 
lo sguardo dentro, perchè il fumo, i vapori solforosi acutissimi e 1’ elevata 
temperatura delle scorie, su cui si passeggiava, e la loro instabilità non 
«erano condizioni troppo rassicuranti. 

C’ incamminammo allora sul nuovo monte, salendo per la costa che si 
disegna abbastanza ben spiccata nel versante meridionale, da quella parte, 
cioè, dove il monte non ha la forma conica che si presenta invece per- 
fetta da ogni altro lato, ricordando benissimo quei coni minuscoli che il 
<compianto professore Gorini usava far vedere nelle sue ben note conferenze. 
Forse a quella irregolarità ha dato luogo |’ azione sotterranea più potente, 
dovuta allo sfogo delle lave, avvenuto appunto al piede del cono dal lato 
di mezzogiorno, che è |’ esterno rispettivamente al gran, masso dell'Etna. 

La salita è erta, ma non eccessivamente, e non è affatto incomoda, 
‘attesa la natura del suolo abbastanza sodo. Le scorie son poche; sono 
invece frequenti le efflorescenze di zolfo, e si respirano a tratti vampe di 
acido solforoso. In venti minuti siamo giunti all’ orlo del cratere, ciocchè 
mi farebbe credere che |’ elevazione del vulcanetto sull'antico suolo possa 
essere di 140 metri all'incirca. Il cratere fu giudicato del diametro di 200 ; 
la profondità, quand'io là fui, poteva essere in media di quaranta. E dico 
in media, dacchè |’ orlo del cratere non è di livello, ma sale e scende 
così da presentare due depressioni, l'una a maestro e l’altra a scirocco; 
e dalla prima non si era, mi sembra, elevati sul fondo dell’ imbuto più 
di una ventina di metri. . 

Ero quasi tentato di scendere proprio nel cratere; ma la guida me 
ne dissuase, e dirò il vero che mi lasciai subito dissuadere, non essendo 
provvisto nè di solido bastone a puntale nè di corda. La discesa era breve, 
della pendenza naturale delle terre, regolarissima; ma doveva esser facile 
do sdrucciolare e temevo più che tutto le esalazioni dello zolfo. Nel fondo 
si distinguevano due grandi aperture, di tre a quattro metri di diametro 
ciascuna. Non usciva fumo, ma poco vapore, a corti intervalli, accompa- 
gnato da un leggiero mormorio. Allora dalle pareti dell'imbuto ruzzolavano 
giù lapilli e sabbia, che così continuando finiranno in breve ad otturarne 
completamente il fondo. 
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Ma non è questo il solo cratere. Oltre quello piccolissimo presso le 
bocche, di cui ho detto poc'anzi, ne era rimasto aperto un terzo, di una 
diecina di metri di diametro e tanto accosto al grande, dal lato di sci- | 
rocco, da potersi dire tangente. Quando io vi fui, emetteva tanta copia di 
vapore e con tanta veemenza e senza sostare un istante, che mi fu impos- 
sibile vederne non dirò il fondo, ma quasi nemmanco le pareti interne, 
ripidissime e che andavano senza sosta scoscendendo con fracasso, man 
mano che le vampe di vapore si sprigionavano dall’ abisso. 

Rimasi lassù alcuni minuti fra i due crateri a contemplare lo spetta- 
colo che mi si parava bellissimo e strano tutto all’ intorno. Potevo essere 
a circa 1,500 metri d'altitudine, e la vista spaziava a levante e a mez- 
zogiorno oltre Catania, oltre Augusta e sin quasi a Siracusa sul mare, 
verso libeccio e ponente sulla sequela d’ altipiani e di monti al di là della 
pianura di Catania, e solo era limitata a settentrione dal massiccio del- 
l'Etna. Più dappresso erano schierati gli antichi coni d’ eruzione, incomin- 
ciando dal Monpilieri, sotto Nicolosi, e venendo su su fino ai più elevati, 
il Castellazzo e il Monte Frumento, che riuscivano per noi a settentrione. 
Vicinissimi, avevamo il Monte Nero, il Monte Pinitello, il Monte Grosso, 
fra i quali tre è sorto il nuovo su cui mi trovavo; e sulle sottostanti lave 
antiche, sabbia nera dappertutto. Monti, avvallamenti, pianori, sciarre d’ogni 
forma, colore ed età, tutto era stato ridotto ad una sola tinta di grigio- 
ferro cupo, senza una gradazione, senza un chiaro-scuro che venisse a 
romperne la disperante uniformità. 

Di lassù, guardando a mezzogiorno, si scorgeva la nera fiumana della 
lava, ristretta dapprima fra i Monti Grosso e Pinitello, discosti fra loro 
poco più di mezzo chilometro, allargantesi dipoi a tratti, prolungata quindi 
lontano lontano a vista d'occhio in diversi rami oltre il Monte Nocilla e 
fin contro i Monti Rossi, a minacciare da lungi Rovello e Belpasso, da 
presso Nicolosi. Quella vasta corrente doveva essere ancor calda poco sotto 
la superficie, perchè qua e là sì mostravano leggeri pennacchi di fumo 
diafano, azzurrognolo. 

Della sua estensione in lunghezza e larghezza si sono dette molte 
differenti cifre, tutte esagerate. Le ultime notizie contenute nel rapporto al 
Governo del chiarissimo prof. Silvestri in data 15 giugno (1), le sole ve- 
| ramente attendibili, valutano approssimativamente la superficie coperta dalla 
lava in cinque chilometri e mezzo quadrati, e la massa delle materie erut- 


(1) Questo rapporto, ricco di dati preziosi e di considerazioni scientifiche di un grandissimo valore, 
ha il rarissimo pregio d'essere alla portata di tutti. Esso fu pubblicato insieme al precedente del 22 mag- 
gio sulla Nuova Antologia del 1 luglio, allorchè queste mie notizie erano già scritte. (V. anche il BoL- 
LETTINO del iuglio p. p. a pag. 569). 
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tate in sessantasei milioni di metri cubi, calcolando uno spessore medio 
di dodici metri. 

A chi supponesse che la corrente abbia seguito, come parrebbe natu- 
rale, la legge di gravità nel suo terribile cammino, dirò che così non è. 
I singoli elementi costitutivi della corrente seguono bensì ciascheduno la 
legge dei gravi, allo stesso modo che la seguono i massi d’ una morena, 
d’ una frana, d'uno scoscendimento; ma non la segue già il complesso di 
questi elementi, cioè la corrente lavica, nel cui andamento entra come coef- 
ficiente principalissimo la temperatura, e quindi il successivo più o meno 
rapido raffreddamento. Il suo stato liquido o solido, la maggiore o minore 
celerità del passaggio dall'uno all’ altro, lo spessore ed il succedersi e il 
sovrapporsi dei vari strati, tutto ciò dà luogo a tale un'infinità di combi- 
nazioni che si vede talora la fiumana di lava rallentare il suo corso lad- 
dove parrebbe dovesse raddoppiare di velocità, sostare su di un terreno 
declive e persino salire, per poco ma pur salire, invece di scendere 
al basso | 


Dopo essere stati alquanto lassù a contemplare quello stranissimo 
spettacolo, in un'atmosfera calma, sotto un sole che a quell’ elevazione 
non pareva fosse il sole della Sicilia, scendemmo pel versante di tramon- 
tana, lasciandoci andare giù per la china del monte come quando si di- 
scende dal cono del Vesuvio. Ritrovati i nostri muli, in meno di due ore 
giungevamo a Nicolosi. 

Era quello un giorno di festa. I profughi rimpatriavano, e si dove- 
vano riportare in chiesa le statue dei Santi che al momento dell’ esodo 
eran state portate al vicino Pedara sulle spalle dei fedeli. Barrocci carichì 
di masserizie, di mobili, di usci, d' imposte, di ferriate, andavano e veni- 
vano per la grande strada e per le anguste viuzze del villaggio. Dapper- 
tutto si rimettevano in assetto porte e finestre, in taluna casa si stava rico- 
prendo il tetto, perchè vi fu persino fra i fuggenti chi non volle lasciare 
in preda alla lava nemmeno le tegole. Carretti e carrozzelle giungevano 
ad ogni istante pieni di donne e di fanciulli, che tornavano a casa, vestiti 
dei migliori abiti, giulivi e festanti di ritrovare il paese natio che avevano 
abbandonato, credevano, per non rivederlo mai più. Tutti si apprestavano 
a festeggiare il giorno solenne del ritorno dei loro patroni che pur ave- 
vano per poco condannati a perire. « Rimangano dove sono », avevano 
in sulle prime risposto i popolani all’ Arcivescovo che li esortava a portare 
con essi nell’ esilio i loro Santi protettori, « di lA sapranno bene tenere 
indietro la sciarra; e se non sono da tanto, possono bruciare, che l'avranno 
meritato | » 
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Omai del pericolo non resta che il ricordo. La barriera di lava è 1a 
a rammentarlo per secoli, anche quando sarà novellamente ridotta a col- 
tura. E mi venne assicurato che lo sarà, almeno nelle vicinanze di Nico- 
losi, più presto di quanto non si creda, perchè i proprietarî di vigneti 
sepolti non aspetteranno molto ad affidare alla ginestra il cdmpito di di- 
sgregare le nuove sciarre, che per buona ventura, in tanta disdetta, non 
sono così crude da ribellarsi alla coltivazione. E fra cinquant'anni, e forse 
anche prima, la vigna avrà riacquistato il posto perduto, e coprirà del suo 
verde vivace 1 dossi neri che oggi sovrastanno agli antichi vigneti. 

È essenzialmente la perdita di questi che costituisce il danno vero 
dell’ eruzione; chè del resto la corrente di lava ha per lo più coperto 
antiche sciarre di natura ben peggiori di quella che vi si è sovrapposta. 
.Fu distrutto qualche giovane castagneto, ma di poca estensione; ch’io mi 
sappia non ubertosi campi, non uliveti, non frutteti; nessuna abitazione, 
salvo un casotto isolato nella vigna; e ciò che è più meraviglioso in tanto 
estesa devastazione, che durò dodici giorni e dodici notti, in tanta confu- 
sione, in presenza di una massa di ben tre mila persone obbligate a slog- 
giar tutte dalle case loro, nessuno rimase vittima, non si ebbe a deplorare 
neppure un ferito | 

I danni alla proprietà si vollero da taluni fare ascendere ad ottocento 
mila lire, da altri si limitano a trecento mila. La verità, come succede 
sempre, dovrà trovarsi fra i due, e probabilmente intorno al mezzo mi- 
lione, che non è certo una dispregievole cifra. 

Il nuovo monte non entra per nulla nel computo dei danni, chè anzi 
mi fu assicurato che il proprietario ne ritrarrà certo vantaggio, perchè alla 
sciarra cruda, affatto improduttiva, s'è veduto sostituire un bel cono di terre 
e sabbia, alto più di San Pietro, e suscettibile d'esser ridotto a coltura. 
E questo monte, venuto ad aumentare la serie di già parecchie centinaja 
di antichi coni eruttivi di cui è tempestato il gran masso dell'Etna, fu fi- 
nalmente dopo lunghe e non indifferenti discussioni, battezzato. Dapprincipio 
pareva si volesse chiamarlo Afonte Se//a. Il proprietario reclamava il diritto 
d’ intitolarlo dal proprio nome, Anteri. La mia guida, mi si permetta d’ac- 
cennare anche al parere della mia guida, che se non altro è originale, 
avrebbe voluto denominarlo Monte Feroce per la precipitazione, per la fu- 
ria, diceva lui, con la quale è sorto dalle viscere della terra. Prevalse infine 
l' idea di chiamarlo, dal nome dell’ illustre geologo e naturalista catanese, 
Monte Gemmellaro. 





— 690 — 


B. — IL PRESENTE E L'AVVENIRE DEL REGNO DI SIAM. 


Conferenza tenuta il 28 febbrajo, 1886 
dal socio ing. A. LUZzaTi. 


Quel fascino che l'oriente ha esercitato, ed esercita tuttora sull’animo 
degli studiosi, ebbe, se non erro, questo duplice effetto : valse da una parte 
a secondare e ad estendere nel campo speculativo le cognizioni umane, in 
ispecie letterarie e storiche attinenti alle epoche più remote di quei popoli; 
dall’altra all'opposto distolse l’attenzione degli scienziati dallo studio vera- 
mente serio e pratico delle istituzioni politiche, sociali, economiche di 
quelle genti, che hanno se non altro il merito di una civiltà che si smar- 
risce nella notte dei tempi. 

È un fenomeno molto simile a quello, che, in più ristretti confini, 
ebbe a verificarsi anche nella storia di quest'alma città, le cui vicende, 
dall'epoca che seguì l'invasione dei barbari, rimasero neglette e quasi igno- 
rate insino a questi ultimi tempi, avendo i cultori della scienza rivolto le 
loro indagini a preferenza alle vicende delle età più remote. 

Udendo parlare delle nazioni asiatiche, quasi tutti ci figuriamo senza 
altro di avere dinanzi a noi dei popoli semi-barbari, molli, corrotti, indegni, 
in una parola, della nostra attenzione: donde è forse derivato il ristretto 
numero di opere serie e ponderate, e la relativa scarsità di notizie positive 
sull'argomento. 

Ma è pur d'uopo riflettere che mentre i secoli coll'inesorabile ed in- 
cessante lavorìo distruggono l’uomo, disperdendo persino le vestigia delle 
sue opere, rimutano in pari tempo e trasformano con mirabile attività le 
nazioni e le istituzioni loro. Ecco perchè, condotto dai casi fortunosi della 
vita in quelle plaghe lontane, dove un soggiorno abbastanza lungo mi diede 
campo di studiare da vicino costumi, gente, civiltà, così diverse dalla nostra, 
parendomi ingiusta l’incuria nostra verso quei popoli, dove la natura ci 
offre quadri così smaglianti e la vita umana nelle sue manifestazioni si 
palesa così semplice e primitiva e pur tanto interessante, mi lasciai sedurre 
dal pensiero di intrattenervi, o Signori, su ciò che ho veduto e osservato 
io stesso, ripromettendomi, se non altro, di darvi almeno un'idea fuggitiva 
dei progressi abbastanza rapidi che sul cammino della civiltà ha già fatto 
uno di codesti regni, sotto lo scettro di un saggio e provvido monarca, e 
nel tempo stesso dimostrarvi come anche l'Asia offra a noi Italiani un 
campo abbastanza largo e fecondo di attività economica e politica. 

Vogliate, o Signori, ascrivere alla insufficienza delle fonti di cognizioni 


~ 
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ed alla titubanza di cui mi sento compreso davanti ad un sì illustre Con- 
sesso, se quanto starò per dire non risponderà pienamente ed in ogni sua 
parte alle esigenze dell'argomento che imprendo a trattare. 

Il nome di Venezia dell'Oriente fu con volo pindarico dato da vart 
viaggiatori alla capitale del Siam per l’unico fatto comune a quelle due 
città, di poggiare, cioè, entrambe sopra una rete fittissima di canali. 

Del resto invano cerchereste nella città siamese le ricchezze e gli 
splendori della città di S. Marco. Non è la soave inspiratrice di Shakespeare, 
di Otway, di Schiller, di Byron, nè la superba metropoli che, anche deca- 
duta, conserva e rivela sempre la superba dignità di regina dei mari. 

Al suo nome di Venezia dell'Oriente si riannoda tuttavia una dolce 
rimembranza della sua omonima dell'Occidente; poichè se, scorrendo il mare 
che bagna l’aureo Chersoneso, si sente aleggiarvi ancora lo spirito di Marco 
Polo e di tutti quegli arditi navigatori di cui egli fu precursore; risalendo 
il Meinam verso l'antica capitale siamese, ci si affaccia alla mente la figura 
di un grande: di Costantino Falcone,. veneto anch'esso, figlio anch'esso 
dell'antica regina dei mari, spoglia dell’antica grandezza; della potente e 
fiorente itala repubblica, caduta da lunghi anni, e che forse il soffio sol- 
tanto dell’Italia sérta libera ed una varrà a rialzare al primitivo splendore. 

Bangkok è la capitale di un popolo non ancora del tutto civile: sòrta 
da poco più di un secolo ancora si può dire non ha storia, ma l’aspetta: 
è una città vasta e pittoresca, un misto della semplicità primitiva e del 
fasto orientale, del villaggio antidiluviano e dell'architettura moderna, della 
casa su palafitte o su zattere galleggianti e del palazzo dalle modanature 
slanciate, della capanna di canne di bambù e della guglia maestosa rabe- 
scata d'oro. Metropoli del Buddismo, conserva intatta nel suo seno la fede 
del romito di Ciakva, va superba delle guglie di più che cento templi ed 
oftre asilo a più che diecimila preti buddisti. 

Il Meinam Ciaù Phrajà, o duce dei fiumi, porta questo titolo fra i vari 
Meinam, o Madri dell’acqua, che solcano il regno di Siam per esserne il 
più maestoso. Esso è per Bangkok e pei Siamesi ciò che erano. il Gange 
per gl’Indiani, il Nilo per gli Egizi e sino a un certo punto il Tevere per 
Roma; è ad un tempo il fiume sacro e leggendario, il fiume dalle inon- 
dazioni benefiche ed il centro della vita e dell'attività del popolo. Trae le 
sue origini dalle nevose montagne del Yunam, attraversa la pittoresca re- 
gione dei Laos, e scorrendo in direzione costante da N. verso S., fiancheg- 
giato da foreste prima, da tratti di jung/z selvaggia e da campi coltivati 
poi, raggiunge il vasto piano ove erra per incessanti meandri, attraversa 
Bangkok e si getta infine in mare dopo un tragitto di oltre 4000 miglia. 

La valle ‘del Meinam, centro del Regno di Siam, che attraversa in 
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direzione da N. a S, si apre nella sua parte alta fra monti di origine vul- 
canica, quasi sempre rivestiti dal verde cupo di impenetrabili foreste. Là 
l'onda limpida quasi sempre scorre sotto uno splendido cielo e bagna il 
ridente paese dei Laos: talora serpeggia fra nude rupi di puro granito e 
sì sprofonda più volte in cateratte formando cascate pittoresche, tal altra 
s’accosta placida a lambire i margini profumati di dense macchie di piante 
fruttifere, o quelli della jung/a selvaggia e dei campi coltivati Man mano 
che si scende la valle, le ultime protuberanze delle roccie vulcaniche scom- 
pajono sotto i sedimenti alluvionali, ed il fiume scorre sopra terreno di 
più recente formazione, gradatamente emerso dal seno del mare e che da 
esso va continuamente emergendo. 

E su questa parte bassa della valle giganteggia la lussureggiante ve- 
getazione dei tropici, e ricopre di un verde manto il suolo giallo-rossastro, 
senza che il più piccolo lembo ne venga risparmiato. Eterna primavera vi 
regna: appena le vecchie fronde cadono, delle nuove le sostituiscono ; appena 
un vetusto tronco sta per morire, mille parassiti quasi ingordi crotali l'agguan- 
tano, lo cingono colle loro numerose spire, lo succhiano coi loro infiniti 
tentacoli, mentre sterminate tribù d’insetti li ajutano a compiere l’opera di 
distruzione. 

Il clima che in questa parte bassa della valle dovrebbe essere torrido 
è temperato, anche durante i mesi più caldi, dal soffio delle brezze marine ; 
più tardi, nel periodo delle calme equatoriali, dal frequente cadere delle 
pioggie. 
La città dista all'incirca 20 miglia dal mare; ma, essendo il fiume che 
l'attraversa molto tortuoso, la distanza per acqua eccede le 30 miglia. Il 
fiume ed un grande canale che si distacca dal primo e vi si ricongiunge 
dopo un percorso di cinque o sei chilometri ne formano i limiti dando 
alla grande città un aspetto semicircolare. 

Le principali arterie di Bangkok non sono ampî corsi, nè strade re- 
golari, ma i fiumi ed i canali che l’attraversano; barche e battelli sono i 
quasi universali mezzi di comunicazione. Dal più miserabile scafo largo ab- 
bastanza per contenere una persona, alle splendide e ricchissime barche 
destinate al Monarca, dalla più logora piroga, tagliata fuori dal tronco di 
un albero della sumg/a, alle dorate rabescate barche dei nobili siamesi, 
ogni classe e condizione sociale ha i suoi battelli in continuo movimento 
sulle acque del Meinam. 

Le sponde del fiume e quelle dei maggiori canali sono per lunghi tratti 
gremite di case galleggianti o 46, come le chiamano i Siamesi. Per avere 
un'idea di queste case galleggianti, basta immaginarsi una zattera di travi o di 
tavole connesse, lunghe dagli otto ai dieci metri e larghe dai sei agli otto 
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poggiate sopra quattro grandi fasci di bambù comprendenti da due a tre- 
mila canne, oppure su quattro solide barche con prora e poppa mozzate 
e terminanti in piatto. Eccovi così una piattaforma galleggiante, il cui piano 
superiore trovasi da 60 centimetri ad 1 metro sopra il livello dell’acqua. 
Figuratevi ora questa piattaforma, posta con due dei suoi lati paralleli ad 
una delle sponde del fiume e distante da essa tre o quattro metri, assicu- 
ratene gli angoli a quattro massicci pali confitti nel letto del fiume per 
mezzo di funi o catene munite di anelli scorrevoli sui pali stessi, in modo 
da permettere alla piattaforma di abbassarsi od alzarsi a norma che si 
abbassa o si alza il livello dell’acqua. Per ultimo immaginatevi una costru- 
zione in legno ¢eé ad un solo piano sulla detta piattaforma, e che l’am- 
biente che ne risulta sia diviso per metà, entrambe queste divisioni poi 
sormontate da un distinto tetto a due pioventi, e il tetto coperto di fronde 
della palma aap, ed avrete la casa galleggiante. 

Essa non ha mai più di un piano, perchè una maggiore elevazione 
potrebbe essere dannosa durante un uragano. Le case costrutte tutte sul 
medesimo stile e tutte quasi della medesima grandezza. Non per questo 
però si rassomigliano, essendo le une di meschina apparenza, spiccando le 
altre pei colori vivaci, mostrandosi le une chiuse tutt'all’intorno e mute, 
quasi fossero disabitate, le altre spalancate per tutta la faccia prospettante 
il fiume ed adattate ad uso di bottega, dove un andirivieni di compratori 
e di venditori dà alle casette un carattere animatissimo. Sono molti i van- 
taggi che desse presentano ai rispettivi abitatori; ma io non parlerò peraltro 
che del principale, e per semplice sgravio di coscienza verso quelle acqua- 
tiche dimore. 

In Europa spesso ci accade che o per cangiamento d'impiego o di 
centro in cui si svolgono i nostri affari, o per altra ragione, ci decidiamo 
a cambiar d’alloggio. Per noi scapoli, è questa la cosa più semplice del 
mondo; si consegna ad un fattorino di piazza il nostro baule, ed in men 
che non si dice si è preso possesso del nuovo domicilio. Ma per chi ha 
famiglia ed è ricco se non d’agi almeno di prole, la cosa cangia d’aspetto 
e dev'essere lungamente ponderata, discussa ed approvata soltanto dopo le 
più grandi e profonde elucubrazioni. A Bangkok nulla di tutto ciò. Ad 
imitazione della chiocciola voi potete andare ad abitare dove vi pare senza 
il menomo disturbo. Designato il luogo sul fiume o sui canali, non avete 
che a togliere gli anelli che assicurano la vostra casa ai piloni e salpare 
dal lido facendo dirigere a mezzo di remi il vostro domicilio al luogo 
scelto. 

I Siamesi hanno compreso i vantaggi di questi repentini e facili cam- 
biamenti di domicilio e ne hanno fatto una felice applicazione nel campo 
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commerciale. E fu così che sorse il magazzino galleggiante, la réa cialom, 
creazione anfibia come quelle della età dei miti: misto mostruoso di barca 
e di abitazione, d’immobile e di mobile. È una gran barca piatta dal ventre 
ampio e dagli orli poco sporgenti sul livello dell’acqua, sostenente una 
casetta di legno aperta ad uno dei lati longitudinali e fornita di tutto punto 
per poter fungere da bottega. La barca sottostante serve da magazzino, la 
bottega di domicilio per la famiglia che la possiede; un solo ambiente 
quindi, come vedete, serve per i Siamesi al soddisfacimento dei bisogni 
di tutta una famiglia alcune volte poi numerosissima; da questa comunanza 
di vita intima potrete facilmente comprendere quali e quante sorta di con- 
nubi ne nascano e quali le conseguenze. 

La miniatura della rita cialom sarebbe la réa sampang, che corrispon- 
derebbe alle nostre rivendite ambulanti; è per lo più occupata da Cinesi, 
in ragione di uno per barca, messa in continuo moto per le acque del 
fiume col soccorso di un solo remo. È con essa che il venditore ambu- 
lante reca in ogni luogo la sua saporita zuppa cian ciaz, zuppa che per- 
petuamente bolle e cuoce nei fornelli posti nella barca stessa, diffondendo 
grato profumo sul suo passaggio. 

I Siamesi usano un'altra barca, il Sampamg, piccolo burchiello, vera 
barca lillipuziana, capace appena a contenere un uomo e alcuni canestri 
di mercanzia. Tali barche vedonsi a migliaja, occupate or da un uomo, or 
da una donna, percorrere il fiume ed i canali, ed il loro possessore remare 
instancabile e, con una meravigliosa rapidità, fermarsi tratto tratto per ven- 
dere le cose richieste e ripigliare poi la sua veloce andatura gridando tratto 
tratto: Oi os cim cim (canna da zucchero). Nè si creda che tutta questa 
gente ambulante abbia, come da noi, un domicilio; il loro domicilio è la 
loro barca, come quello di Diogene era una botte, ed essi non l’ abban- 
donano che nel caso si renda inservibile. È la vita di quasi tutti i Siamesi 
del basso popolo, vita che si può dire anfibia e le cui curiosissime ed 
originali scene si svolgono pei fiumi e pei canali dell'intero Regno del Siam. 
Hanno la loro barca continuamente in moto, ed è dessa l'elemento più 
essenziale per la loro esistenza. Muojono nella barca stessa in cui son nati, 
affidandone il tenue retaggio alle seguenti generazioni; rematori e nuotatori 
espertissimi maschi e femmine indistintamente sino dalla più tenera in- 
fanzia, remano talora in piedi servendosi di lunghi remi il cui fulcro è, per 
mezzo d'una corda ritorta, assicurato ad un palo infitto verticalmente sulla 
sponda della barca; oppure seduti con piccoli remi a guisa di palette che 
essi maneggiano a braccio sciolto con gran maestria e rapidità. In una 
parola nascono e muojono sull'acqua. Oltre alle specie predette, molte altre 
specie di barche, d'ogni foggia e grandezza, e numerosi vaporini apparte- 
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menti a Siamesi altolocati e alle diverse case di commercio solcano il fiume. 
Ricorderò la ria kang dalla poppa e prora rialzate e sulle cui punte im- 
pavidi stanno i rematori, la rita dot, la ria phdmd, la ria mat, e per 
ultime le barche reali che eccedono in ricchezza ed in arte tutto quanto 
vidi finora nei miei viaggi. 

Ebbi l'occasione di ammirarne tutto lo splendore durante la famosa festa 
buddistica del Katin. © 

La scena si svolge fantastica e seducente come nei racconti delle fate. 
Sotto quel cielo sfolgorante di luce e di vita, dove l'uomo subisce senza 
lotte e senza rimpianti la sua sorte, fra quel turbine di gente così varia 
ed in apparenza tanto indifferente, docile e tranquilla, l'Europeo si trova 
in quel giorno trasportato in un mondo di tentazioni e di sorprese nuove 
e inaspettate. È la festa delle pagode, è la festa sacra del popolo, e la 
Maestà del Re non manca a renderla più imponente e solenne. Immagi- 
natevi il Re in tutta la pompa della sua Maestà, fulgido di brillanti e 
rubini; immaginatelo entro una barca sontuosissima, circondato da nume- 
rose e non meno splendide barche, ognuna guidata da sessanta o settanta 
rematori, vestiti nelle foggie le più varie, e coi più vaghi colori; rappre- 
sentatevi alla mente un centinajo di tali barche, lunghe dai sessanta ai set- 
tanta metri, occupate dai Principi, dai Ministri, e dai Grandi Dignitari di 
Stato, tutti in costumi splendidi di oro e di gemme ; raffiguratevi tutti 
questi rematori, in foggie così varie ed attraenti, innalzare, ad un segnale, 
ed abbassare insieme le loro palette dorate e scintillanti, e tutto questo 
grande rimescolio d’uomini e di braccia amalgamarsi e confondersi in un 
canto religioso, e là in mezzo ad un fiume imponente, al cospetto di una 
folla innumerevole prostrata sulle due rive, e voi avrete, se non il quadro, 
almeno una idea lontana di questa festa che, in omaggio ai suoi numi, il 
popolo siamese celebra ogni anno davanti alla grandezza della natura. 

Sulla terra stabile che domina questa prima città d’anfibi, la grande 
e vasta città reale s'estende colle sue merlate muraglie e le sue torri bianche: 
centinaja di pagode elevano verso il cielo le loro freccie dorate, le cupole 
multiple tutte smaltate in porcellana e in cristalli risplendenti, i loro ricami 
verniciati e scolpiti a giorno. È un orizzonte tutto intiero di tetti in por- 
cellana, di campanili in muratura, giganteschi, a rivestimenti scintillanti di 
freccie dorate, audacissime, indicanti i palazzi del Re, tutti riflettenti i raggi 
solari come un prisma colossale. 

È ad uno dei gomiti del gran fiume che questo panorama appare di 
un tratto così immenso. Pare che l’aria e la natura siensi data la parola 
per esporre tutto quanto hanno di più maestoso sotto la più viva delle 
luci. In basso la lussureggiante vegetazione, in alto le guglie dorate : havvi 
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qualcosa di più che umano nello spettacolo che commuove il cuore del 
viaggiante. 

La pittoresca città si estende fra una duplice corona di mura e con- 
tiene oltre ai principali edifizi pubblici, i musei, la biblioteca reale, l’hàrem, 
gli arsenali, i diversi Ministeri, il Tribunale supremo, le principali pagode 
e le scuderie reali. 

Queste ultime non di cavalli, ma di elefanti; ciascuno vi ha la sua 
rimessa, dove mediante una solida fune viene attaccato ad un massiccio 
trave. Nel Siam gli elefanti sono numerosi e vengono fatti prigionieri pot 
colla massima facilità; anzi è tanto curioso quanto semplice il modo col 
quale si compie la caccia di questi intelligentissimi animali. 

Si accorda provvisoriamente la libertà ad un centinajo di elefanti ad- 
domesticati; ciascun cavaliere, galoppando nella jungla selvaggia e nei bo- 
schi impraticabili, va ad invitarvi parecchie dame selvaggie che lo seguono 
appassionatamente ; la stessa cosa fa ciascuna dama che ritorna accompa- 
gnata da buon numero di cavalieri indomiti e focosi. Tutti alla rinfusa 
ritornano al galoppo in un recinto la di cui palizzata è formata di soli- 
dissimi tronchi di legno teck, e di cui 1 traditori così intelligenti hanno 
mostrato il cammino ; ed allora i coraggiosi Siamesi gettano dei lacci alle 
gambe degli elefanti selvaggi e con solidi cavi li incatenano ad alberi seco- 
lari. Prese alla trappola fatale degli amori traditi, le povere bestie sono 
sottoposte ad una dieta delle più rigorose, fino a che indebolite, impotenti, 
annientate dal lungo digiuno, esse subiscono il giogo, che ha il nutrimento 
per ricompensa ; e a capo d'un anno il terribile mostro della foresta ob- 
bedisce a un conduttore di dodici anni. 

Ridotto allo stato domestico |’ elefante è dolce, intelligente, obbediente 
alla voce del suo condottiero ; rappresenta l’ unico mezzo di cui l’ uomo 
può servirsi nei lunghi viaggi attraverso alle interminabili foreste, ove so- 
venti non si presenta nemmeno la più piccola traccia di sentiero al po- 
vero viandante. L' elefante si corica a terra spontaneamente per ricevere 
il carico o il viaggiatore che deve trasportare ; quando attraversa le foreste 
stacca con mirabile maestria i rami che impediscono il suo passaggio, e 
se si incontra in pantani egli li attraversa, trascinandosi sul ventre e sulle 
ginocchia : mentre se deve passare un fiume, dapprima, a mezzo della 
proboscide, scandaglia la profondità delle acque, avanza con precauzione 
e quando non trova più fondo, si mette a nuoto e respira dai fori della 
proboscide che tiene sollevata in alto, Può discendere nei burroni più pro- 
fondi ed aggrappandosi colla sua tromba può salire sulle montagne le più 
accidentate. Fa all'incirca un miglio e mezzo all’ ora, e può camminare giorno 
e notte, purchè gli si lasci il tempo di riempire il largo stomaco. Stanco, 
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batte la terra colla proboscide, emettendo un suono molto somigliante a 
quello del corno, per avvertire il conduttore che è tempo di prendere riposo. 

E giacchè parlo di elefanti, mi sia permesso di correggere un errore 
nel quale sono incorsi molti dei viaggiatori che hanno scritto o parlato di 
questo splendido paese, quello cioè che dai Siamesi si onori l'elefante 
bianco come un Dio, il che è un errore. Anzitutto questo famoso elefante 
bianco, non ha altro di bianco che una serie di peli, che porta irti sulla 
colonna vertebrale ; nè i Siamesi lo adorano, chè non riconoscono altro 
Dio che il Buddha, altra religione che la buddistica; la quale, come è noto, 
ha per dogma fondamentale la trasmigrazione delle anime in tante vite 
successive, e per premio ideale della virtù il successivo perfezionamento 
degli esseri fino allo annichilimento della personalità. Ora è credenza nel 
Siam, o credenza almeno fra le classi inferiori del popolo, che nel corpo 
dell' elefante bianco alberghi l'anima di un futuro Buddha, di un essere 
cioè che giungerà al massimo grado di perfezione; e di qui onori specia- 
lissimi all’ elefante bianco. 

Ciò che forma invece, come dissi, l'oggetto della loro venerazione è 
l'immaginazione del Buddha, al quale si erigono templi maestosi e sacre 
guglie, si presentano offerte principesche, e dinanzi al quale ogni buon 
Siamese dee prostrarsi faccia a terra. 

Le pagode reali sono d'una magnificenza, di cui non è dato agli 
Europei .di farsi un concetto adeguato. La più grandiosa e la più caratte- 
ristica è, a mio avviso, quella di Wat Sa&et, situata sulla riva destra del 
fiume. Un bosco verdeggiante e maestoso la circonda ed essa s’ innalza 
sopra una famiglia di campanili dorati, che un’ altissima piramide centrale 
domina. Questa sola è formata alla base da un tronco di cono a cento 
cinquanta gradini; diventa poi una torre sessagonale con delle lucarne 
sopportate da tre colossali proboscidi di elefante. Il campanile grazioso, 
che nasce allora da una corona di piccole torri, si slancia come una co- 
lonna e finisce in una cupola ricoperta di porcellana, di là una freccia di 
bronzo dorato stende le sue venti braccia e fende le nubi. Ai raggi del 
sole tutto questo assieme non è che una massa scintillante ; lo smalto colo- 
rato di majolica risplendente, il rivestimento di migliaja di rosoni verni- 
ciati che si distaccano sull’ alabastro dànno a questa pagoda d'uno stile 
puro, brillante e sconosciuto sotto altri cieli, la magia d’un sogno colle 
linee colossali della realtà. 

Vengono seconde in isplendore e in ricchezze la pagoda di Stethuplon 
e la pagoda reale: la prima contenente un Buddha sdrajato, lungo 50 metri 
€ letteralmente coperto di lastre d'oro: la seconda, come tutte le altre, 
brilla di specchi e di rilievi in porcellana, ma dapprincipio attrae lo 





sguardo del visitatore per il suo pavimento intieramente formato di lastre 
di rame e per le innumerevoli opere d’ arte che fanno corona all’ altar 
maggiore : questo poi sormontato da un Buddha d'oro massiccio di gran- 
dezza umana, e la cui testa finamente scolpita è cesellata e formata da 
un solo smeraldo colossale. 

Non mancano altre molte poi non meno splendide, non meno ricche 
in opere d’ arte, ma nè la mia penna nè la mia parola sono atte a dare 
un concetto esatto della imponenza di questi monumenti dedicati al culto 
buddistico. Quanto agli altri bellissimi edifizî, ai palazzi abitati dal Re, dai 
principi e dai nobili siamesi, dessi quasi tutti presentano nel loro aspetto 
tale un carattere europeo da non ispirare al viaggiatore che un sentimento 
di stupore pel progresso rapido, anzi incalzante, di quella nazione. Credo 
perciò superfluo parlarne e mi soffermerò a dir brevemente dei costumi dt 
quella simpatica popolazione presso la quale I’ ospitalità più cordiale, la più 
affettuosa, hanno lasciato in me un gratissimo ricordo. 

La mancanza assoluta di stato civile mi pone nella impossibilità di 
indicare con dati precisi la cifra degli abitanti di Bangkok ; però, sulla fede 
di alcuni scrittori, credo non errata la cifra di 800,000 abitanti e così 
ripartita: trecentomila Siamesi, duecentomila Cinesi, 300,000 fra Cambo- 
diani, Annamiti, Indiani, Laosiani e Malesi e nove Italiani. 

I Siamesi appartengono alla razza mongolica, hanno le membra infe- 
riori forti e ben composte, il corpo lungo, le spalle larghe e le membra 
del petto molto ben sviluppate, il collo corto e la testa ben proporzionata ; 
infine le mani grandi e il colore olivastro; il viso tra gli zigomi largo, il 
mento stretto a sua volta; gli occhi nerissimi e ben tagliati, i capelli ne- 
rissimi e folti. Portano un costume molto semplice ; testa e piedi nudi e 
per abito una larga sciarpa in seta colorata che attaccano alla cintura ri- 
levandone i due estremi per di dietro. Questa maniera di vestirsi è comune 
ai due sessi: le ragazze e le maritate portano inoltre (non sempre) una 
sciarpa di seta e di cotone ad armacollo, in modo che l'una delle estre- 
mità ricaschi sulla spalla; le une e le altre poi coprono il capo con un 
paniere leggero formato di foglie di palma. Questo è esclusivo al popolo, 
giacchè per quanto riguarda la Corte e gli alti dignitari dello Stato, 
tutti hanno abitudini europee, delle quali quindi non torna il conto di 
parlare. 

I Siamesi Lanzo una vassione grandissima per gli oggetti d'oro e di 
argento. Non v'ha famiglia, per quanto povera, che non ne possegga una 
certa quantità. Anche i non facoltosi mettono ai loro bambini braccialetti 
d'argento ai piedi e alle mani, degli orecchini e una specie di collana a 
grani d'argento alle loro mogli. 
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I Siamesi sono d’un carattere dolce, riflessivo, timido e gajo; non 
amano le dispute, nulla in loro manifesta la collera e l’impazienza; hanno 
spirito caritatevole, nè lasciano mai partire un povero senza colmarlo di 
dolci, di riso e di frutta. Ricevono gli stranieri con molta benevolenza; 
si dànno gran cura per procurare il benessere ai viaggiatori, nè si dà mai 
il caso che un viaggiatore non incontri quella ospitalità di cuì parlai 
poco fa. 

Le abitudini della vita domestica assai semplici, anzi troppo semplici. 
Il riso è principale nutrimento e tien luogo del nostro frumento; il pesce 
ed i legumi vengono in seguito, coronati, nei giorni di festa, ‘la tartarughe, 
bachi da seta, grossi topi, serpenti boa, ecc.. 

La bevanda più comune, dopo l’acqua pura, è il thè, di cui si fa una 
importazione considerevole dalla Cina. Da parecchi anni però I’ influenza 
della civilizzazione europea incomincia a farsi sentire e tra i molti van- 
taggi non ultimo l'abuso che già si manifesta di liquori e di spiriti. 

Il carattere dolce, gentile, che in generale distingue il popolo siamese, 
si manifesta e si esplica, malgrado la difficoltà di rendere armonici gli 
interessi del popolo stesso e quelli del suo Governo. Non ho bisogno, o 
Signori, di dirvi quale sia la forma di questo Governo ; è quello comune 
a quasi tutti gli altri Stati orientali: Monarchia assoluta dispotica in tutta 
l'estensione del termine. 

Il Re è circondato di onori quasi divini ; tutti vi ripetono da lui le 
proprietà ed i diritti. Egli è padrone dell'intero paese ed a lui son dovute 
le imposte. La monarchia è ereditaria, ma non è obbligatoria la scelta del 
primogenito alla successione al trono. Il Re può scegliere fra i suoi figli il 
successore. Le formalità della elevazione al trono sono la più eloquente 
testimonianza dello assolutismo del Governo. 

Ricevute in gran pompa le insegne reali, il Sovrano autorizza tutti 
i suoi sudditi a servirsi degli alberi e delle piante, dell'acqua, delle pietre 
e di tutte le sostanze che trovansi nel suo Regno. Sull' invito del Re il 
Ministro degli Esteri, prostrato ai piedi del trono, offre le barche reali, le 
navi da guerra, gli arsenali, i soldati. Un altro Ministro offre gli elefanti, 
1 cavalli, i capo-luoghi di provincia del primo, secondo, terzo e quarto. 
ordine col popolo che le abita; il maggiordomo offre il palazzo e tutti 
1 mobili che esso contiene; il capo della giustizia la città di Bangkok; 
quello dell'Agricoltura tutti i prodotti dei campi e dei giardini; quello del 
Tesoro i dodici dipartimenti del tesoro reale. 

Colla dinastia regnante, è giusto osservarlo, la volontà assoluta non 
degenera in tirannide. Il padre del Re attuale, ad esempio, fece collocare 
in una sala prossima al palazzo un grosso tamburo, al quale potevano libe- . 
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tamente battere quanti avevano reclami o suppliche da presentare al Re. 
Al suono del tamburo accorreva un paggio a ricevere la supplica che egli 
doveva trasmettere immediatamente al Re. L'istituzione, lodevole pel suo 
movente, cadde però presto in disuso per essersene troppo abusato. 

‘Un altro più importante temperamento all'impero assoluto della sua 
volontà fu portato dal Re attuale. Egli non volle avere soltanto dei Ministri 
di quella volontà, ma istitul! un Consiglio privato dal quale assume le 
norme di decidere nelle cose di più grave momento per ]’Amministrazione 
dello Stato. | 

E quest’Amministrazione è relativamente semplice, essendo assai limi- 
tati i pubblici servizi cui si deve provvedere. 

La giustizia è amministrata da tre specie di tribunali — quello dei 
Governatori, quello dei Principi e quello del Re. I Governatori delle 
Provincie non giudicano che degli affari di poca importanza, e nelle stesse 
cendizioni si trovano i Principi, investiti di giurisdizione. Gli affari di 
maggiore importanza: sono portati al giudizio del tribunale del Re. 

La legislazione, contenuta in un codice di leggi di quaranta volumi, 
ha per base il codice di Mun, ampliato specialmente nei tempi moderni 
e adattato all’indole degli abitanti e alle ‘esigenze dei tempi. — I rigori 
delle antiche leggi, specialmente per quanto riguarda il diritto penale, sono 
assai temperati dal carattere dolce e mite di quelle popolazioni. Così la 
pena di morte, che secondo le leggi dovrebbe essere applicata in casi assai 
frequenti, non è più applicata che, in via di eccezione, nei casi dei delitti 
di lesa maestà o di ribellione ed in seguito a giudizio solenne davanti al 
Tribunale del Re. Ma tutto quanto si attiene all’Amministrazione della giu- 
stizia è imperfettamente organizzato e forse non è estranea la tenuità degli 
stipendi degli ufficiali incaricati di amministrarla all’ inconveniente che udii 
lamentare della corruttibilità della giustizia nel Regno di Siam. 

L'Amministrazione è divisa per territorio e secondo le varie attribu- 
zioni fra cinque ordini di mandarini: Quelli dei tre primi ordini si chia- 
mano phiid, quelli del quarto ordine pid e quelli del quinto /uang. 

In quattro ordini sono divise le città del regno. Sono di primo ordine, 
colla capitale, le città sedi di un Re o di un ra4jeà tributario; di secondo 
ordine i capoluoghi di provincia governati da un phiid. Le città di terz'ordine 
hanno un pid per governatore, e quelle di quart'ordine un /wang, manda- 
rino di ultima classe. 

Nei villaggi, l’Amministrazione è affidata ad una specie di sindaco. 
L'Amministrazione stessa è un misto di funzioni amministrative in senso 
proprio, di funzioni giudiziarie e di polizia. 

La divisione del popolo in classi è la caratteristica dell'ordinamento 
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sociale indiano e s'incontra pure nel Siam. Non dirò delle classi dei prin- 
cipi e dei mandarini, composte di famiglie specialmente riservate al servizio 
del Re: noterò fra le classi d’abitanti quella degli schiavi, che si suddivide 
in tre categorie: i prigionieri di guerra, gli schiavi irredimibili, e quelli 
ordinari redimibili. I primi, abitanti delle città conquistate, erano ripartiti 
dal Re dopo la guerra fra i mandarini secondo il loro grado e il loro 
merito: i secondi hanno diritto di cercare un altro padrone che li acquisti, 
quando non siano contenti di quello cui furono attribuiti. Gli ultimi, e sono 
i più infelici, sono quelli venduti irrevocabilmente in tenera età dai loro 
genitori con atto scritto nelle forme volute. Sono a disposizione assoluta 
dei loro padroni ed hanno unico retaggio le sofferenze, unica speranza 
la fuga. 

Ma anche qui la naturale mitezza del carattere siamese corregge 1 
rigori che sarebbero ispirati dalle leggi. Gli schiavi sono in generale trat- 
tati con molta umanità, non sottoposti a gravi lavori ed in condizioni non 
molto dissimili da quelli delle persone di servizio delle famiglie europee. 

In questo punto, però, mi occorre di accennare al maggiore titolo di 
gloria pel Re attuale, al fatto più importante del suo regno, ad un avve- 
nimento che, distinguendo la monarchia siamese dalle altre d’ Oriente, la 
rende meritevole di essere annoverata fra le più benemerite della civiltà. 

Sopprimere d'un tratto la schiavitù sarebbe stato impossibile. Non si 
‘rompe impunemente colle istituzioni tradizionali di un paese. Sarebbe stato 
economicamente dannoso ed impolitico, perchè si sarebbe portato una rivo- 
luzione nelle condizioni delle caste privilegiate dei principi e mandarini 
che vivono essenzialmente sul lavoro degli schiavi. 

Il Re applicò con savia moderazione e cou opportuna gradualità i 
principî della civiltà alla soppressione della più degradante fra le umane 
istituzioni. Dichiarò liberi le centinaja di migliaja di schiavi di sua pro- 
prietà, e volle estinta la schiavitù colla generazione attuale, proclamando 
liberi i figli che nasceranno da schiavi. Fra pochi anni sarà dunque com- 
piuta nel Siam una delle maggiori riforme sociali che a torto si pretese in- 
conciliabile coll’ordinamento politico della società indiana. . 

Gli schiavi rappresentano in numero circa la quinta parte della popo- 
lazione, È una proporzione necessariamente approssimativa, perchè vere 
statistiche mancano. Gli amministratori o governatori nel fare il censimento 
delle popolazioni, al governo delle quali sono preposti, non contano che i 
maschi dai 20 ai 70 anni: le donne e i fanciulli sono trascurati in quei 
calcoli. E infatti la statistica demografica, se si eccettuano i rapporti che 
può avere colle opportunità delle guerre, ha poca importanza per un go- 
verno dispotico, in cui tutto fa capo al Re, e in cui tutto emana da lui. 


Quell'inesattezza di calcoli non presiede però al ramo importantissimo 
di servizio che è il finanziario. I proventi dello Stato o meglio del Re, 
derivano : 

1° Dai tributi che gli vengono pagati dai Re sottoposti al suo impero ; 

2° Dalle imposte sui campi, giardini e piantagioni; 

3° Dall’esercizio sui monopoli; 

4° Dalle dogane e dalle imposte sulle merci; 

5° Dalle tasse sulle navi europee; 

6° Dalle ammende e dalle confische. 

La imposta sui campi ha una base fissa. Si paga al momento del 
raccolto del riso. Ogni volta che un nuovo Re sale al trono, si fa un nuovo 
catasto dei giardini. Si numerano gli alberi fruttiferi di ogni specie e loro 
si applica, secondo la qualità, una tariffa speciale. L'imposta si paga qua- 
lunque sia il raccolto dell'anno, e quantunque gli alberi deperiscano. Ma 
in compenso non si tassano gli aumenti fino a nuova revisione. 

Il tesoro reale, aumentato poi ancora dall'ammontare dei prodotti delle 
miniere di oro, di rame e di stagno, che si trovano sparse in gran numero 
per tutto il regno, deve sopperire a spese assai gravi. 

Non parlerò di quelle ingenti del palazzo pel servizio del Re, cui è 
destinato un personale numerosissimo, e pel servizio della regina e princi- 
pesse reali, affidato a tre o quattromila donne, nè degli stipendi dei prin- 
cipi o mandarini ed ufficiali d'ogni specie. Accennerò bensì alle spese per 
mantenere l’esercito sì di terra che di mare, che son pure tutte a carico 
del tesoro reale. L'esercito si è ora organizzato ad imitazione degli eser- 
citi europei ed ha un potente ausiliario negli elefanti che servono al tra- 
sporto degli ufficiali e delle artiglierie, importate queste ultime in gran parte 
dall’ Europa. 

Il Regno di Siam è da lungo tempo in pace coi suoi vicini. Circon- 
dato si può dire da Stati europei, ha nello spirito di civiltà che anima i 
suoi governanti la miglior garanzia contro i pericoli d'invasione e di con- 
quista. Le arti della pace possono dare sviluppo alle immense risorse agri- 
cole del paese, finora si può dire molto trascurate e capaci di prodotti 
assai più importanti ed abbondanti che oggi non siano. Ingente è la pro- 
duzione del riso ottenuta, con pochi lavori dell’uomo, dalle periodiche inon- 
dazioni del Meinam e che potrebbe essere di molto aumentata dalla co- 
struzione di canali che congiungessero in vari punti i tre grandi fiumi che 
solcano il regno. 

Oltre il riso, sono merci principali d'esportazione il legno di fk, di 
cui si fa importazione grandissima sui mercati d'Inghilterra, il legno di cam- 
peccio, molte lacche d’ogni genere, moltissime gomme, pelli di tigre, di 
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bufalo, di leopardo, corni di rinoceronte, pietre preziose (in ispecie zaffiri 
e rubini), quantità straordinaria di pesce secco in ispecie del f/afeo, pesce 
molto somigliante alle nostre sardelle di Nantes e più squisito, avorî, zuc- 
chero, e per ultimo frutti squisiti d'ogni maniera, abbondantissimi sotto 
quella ricca ed abbagliante vegetazione. 

Grandi assai le ricchezze minerarie e grandissime quando verranno 
coltivate coi mezzi suggeriti dalla scienza mineraria. 

Il commercio piuttosto attivo colle vicine contrade della Cina e delle 
Indie inglesi. 

Per l'importazione, articoli principali sarebbero: pezze di seta colorate 
e scialli, verghe d’oro, oggetti d’arte, giojelli lavorati, oppio, olio di kero- 
tina, profumerie, liquori, vini e birra, armi da fuoco, polveri, projettili e 
macchine, in ispecie per i battelli a vapore e per le officine meccaniche. 

Un'ultima statistica sul valore delle importazioni e delle esportazioni, 
mi venne gentilmente favorita dal Direttore generale della dogana siamese, 
e dà come importazione negli ultimi quattro anni L. 150,140,716, come 
esportazione L. 250,000: cifre che potranno essere decuplicate il giorno 
in cui si pensi seriamente ad attivare le comunicazioni fra provincia e 
provincia. 

Le industrie nell'infanzia. Distintissimi i battiloro. Vi si trovano fre- 
quenti le raffinerie di zucchero, le distillerie di ava, i forni di calce. Le 
scienze poco sviluppate. Le matematiche e la medicina fondate piuttosto 
sull’empirismo che sopra principî scientifici. A Corte però v’hanno medici 
europei e farmacie all’europea. Il palazzo reale è anzi il centro d'ogni 
principio di civiltà; vi trovai con sorpresa impianti di telefoni, di gaz, di 
luce elettrica, di telegrafi. Le arti sono più avanzate, quantunque non per- 
fette. Le pitture brillano per ricchezza di colori e di dorature. Per la scul- 
tura hanno i Siamesi una tendenza naturale, specialmente per quella in 
legno. È raro che le facciate delle case, le prore delle barche non ne 
siano vagamente adorne. Ma l'arte in cui sono specialmente abilissimi è 
Siamesi è quella dell'ornato. Ho visto nelia villa reale certi stipiti di porte 
e di finestre che starebbero degnamente accanto alle migliori produzioni 
dei Greci e dei Romani. Nei templi specialmente si fa sfoggio di bellezze 
architettoniche. L'occhio dell'Europeo vi è affascinato dall’armonia delle 
linee non soffocate dalla grandissima ricchezza dei particolari. 

Dovrei a questo punto, o Signori, parlarvi di un interessantissimo 
viaggio compito attraverso alle contrade finora quasi inesplorate della pe- 
niscla di Malacca, ma temerei di stancare e di mettere a prova troppo la 
vostra benevola attenzione. Non so però chiudere il mio discorso senza 
mandare un cordiale saluto a quel bellissimo paese così brillantemente 
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favorito dalla natura, ed al quale la saggezza del Governo attuale è arra 
di prospere sorti e di passi rapidi e fortunati nel cammino della civiltà. 

L’avvenire sorride certamente a quello estremo lembo dell'Oriente in 
cui lo spirito umanitario di un giovane Re modera e trasforma, adattandole 
all'indole dei nuovi tempi, le più antiche istituzioni del paese. Ove lo stra- 
niero è accolto con ogni maniera di cortesia e collo spirito più cordiale 
di ospitalità tanto dal principe, quanto dal popolano; ove le aure di civiltà 
sono, per dir così, avidamente aspirate dalle classi dirigenti e facilmente 
trasmesse ai caratteri dolci e temperati della popolazione; ove per cura del 
Re si stanno costruendo edifizî ad uso di scuole superiori e di stabilimenti 
scientifici; ove in un avvenire non lontano si avranno ferrovie ad avvicinare 
fra loro ed al resto de] mondo le membra del vasto impero, ed ove come 
simbolo di quello che oggi sia il Siam, come augurio di quello che sarà, po- 
tranno ricordarsi le parole con cui il Re accompagnò i suoi figli, nel man- 
darli a compiere i loro studi in Europa: Dimenticate d'esser figli del Re di 
Siam; la più grande fortuna a cui possiate aspirare è una buona educazione. 

Ma dal mio saluto a quel nobile paese non può scompagnarsi un 
pensiero doloroso non solo per me, ma per tutti gli Italiani. Florido di 
salute, circondato dall’affetto di numerosa schiera d'amici, sul punto di ri- 
tornare alla nativa Svizzera, dopo aver assicurato con 20 anni di lavoro 
indefesso un brillante avvenire ai suoi, vi lasciai or son due mesi l'amico 
carissimo cav. Junker, console italiano a Bangkok. Ebbi, giorni sono, notizia 
che un morbo crudele lo rapì in pochissimi giorni all’affetto dei suoi, alla 
stima illimitata della colonia europea, della Corte e della cittadinanza siamese, 
alle sue speranze di lieto e tranquillo avvenire fra i monti della patria sua. 

Io che fui l’ultimo a sentire da lui quanto dolce suoni in lontani 
paesi l'idioma della patria lontana, quanto vi sia preziosa la presenza di 
una estrema personificazione del paese natio a guidare i passi naturalmente 
incerti, a proteggere la vita, gli averi, l'onore; io che fui l’ultimo Italiano 
a salutare in quello straniero un Italiano d'adozione, mando a lui, alla 
memoria sua, l’ultimo saluto dell'amicizia, l'estrema espressione di un affetto, 
di una riconoscenza che nell'animo non si estingueranno mai. 


c. — DUE NUOVI ATLANTI SCOLASTICI. 
Nota di G. D. V.. 


I sussidi per l'istruzione geografica elementare nelle nostre scuole si 
sono aumentati, negli ultimi mesi, di due nuovi atlanti, dei quali in vario 
modo abbiamo ragione di rallegrarci. 
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Tutti e due furono pubblicati da editori residenti in Italia e sotto la 
direzione di autorevoli geografi italiani. 

Il primo è l'Atlante geografico elementare del prof. G. MARINELLI, edito 
dal Loescher (Torino, Firenze, Roma, 1886); l’altro il MWwovo Atlante geo- 
grafico ad uso delle scuole primarie e secondarie, disegnato sotto la direzione 
del prof. L. Hucues, da G. E. Fritzsche, edito dalla ditta G. B. Paravia 
e Comp. (Roma, Torino, Milano, Firenze, 1886). 

L’Atlante del Marinelli comprende 16 carte, precedute da una prefa- 
zione dell'Autore e da una tavola schematica per lo studio della nomen- 
clatura geografica. Tanto per la scelta ed il numero, che per l'ordine di 
successione dato alle carte, questo atlante addimostrasi adatto più special- 
mente alle scuole primarie. Senza entrare in un esame particolareggiato di 
esso, ci limitiamo intanto ad osservare che, preso nel suo complesso e 
tenuto conto dei principî didattici e cartografici a cui è informato, della 
buona esecuzione tecnica e della tenuità del suo costo (L. 3 per le 17 
carte), esso segna un gran progresso sulla massima parte degli atlanti con- 
generi pubblicati dai nostri editori e può servire utilmente allo scopo a 
cui è destinato. , 

Quanto all’Atlante del prof. Hugues riferiamo qualche indicazione più 
speciale, anche per la ragione che la Ditta editrice Paravia ci forni spon- 
taneamente il mezzo di presentare ul lettore un saggio della nuova pub- 
blicazione colla cartina dell’ faa fisica alla scala di 1: 5,600,000 che 
uniamo a questo fascicolo. 

L'atlantino è costituito di 12 carte (1 della Terra, 2 dell'Europa, 4 
per l’Italia, 2 per l'America ed 1 per ciascun’altra parte del mondo) pre- 
cedute da una breve prefazione degli editori, e da 14 pagine di dati nu- — 
merici raccolti colla nota cura e competenza dal prof. Hugues intorno alla 
configurazione ed alle altre condizioni fisiche e sociali della superficie ter- 
restre. Ciascuna tavola reca inoltre una o più cartine marginali, che servono 
a rappresentare qualche parte importante della carta maggiore. Così alla 
Europa fisica è aggiunta una cartina termica ed jetografica, all’ Auropa po- 
litica una cartina etnografica, all’ Ziz/ia fisica una cartina dell’estuario ve- | 
neto, alla carta dell'Ifz/ia in tre tavole la regione ferroviaria del Cenisio, 
quella del S. Gottardo, i dintorni di Roma, di Napoli e lo stretto di Messina, 
alla carta dell'Africa il canale di Suez, la regione dell'Abissinia con Assab 
e Massaua, ecc.. Le carte d'Europa e d’ /ialia recano inoltre parecchi pro- 
fili altimetrici, quella dell’ /ta/ia fisica anche le curve di eguale profondità 
marina. | 

In tutte queste carte si fa uso del medesimo meridiano iniziale (Green- 
wich) con un’unica eccezione, che forse era meglio non ammettere, per due 
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dei tre planisferi compresi nella tavola I, nei quali il disegno fu redatto sul 
meridiano Ferro-Parigi. Le scale di riduzione di tutte le carte o cartine 
o sono uguali o sano multiple o submultiple le une dalle altre. 

Questa copia di rappresentazioni opportune, queste uniformità e rispon- 
denze di elementi geografici fanno già presupporre, che anche nella scelta 
dei materiali posti a fondamento dei singoli disegni si saranno usate le 
regole e le cure migliori. L'esame abbastanza minuto che abbiamo fatto del- 
dell'Atlante ci confermò in tale previsione, e n’é una riprova anche la carta 
dell’Italia fisica ch'è qui unita come saggio, la quale non ripete, come tante 
altre (comprese quelle, pure molto rispettate, dell'Atlante scolastico di Stie- 
ler e Berghaus e del grande Atlante di Stieler), i contorni di rilievi ormai 
antiquati, ma si conforma al perimetro risultante dai lavori del R. Istituto 
geografico militare e già adottato, nelle loro carte, dal Kiepert, dal Cora 
ed altri. 

A questi pregi dell’ apparato scientifico si congiunge pure un modo 
molto espressivo e cartograficamente corretto di trattare la parte orografica 
ed una finezza ed eleganza di incisione, come non s'incontra in nessuno 
degli atlanti finora pubblicati in Italia e fuori per uso delle scuole nostre. 
Anche le varie tinte usate nelle carte /isiche per la distinzione degli alti 
e bassi piani, come si può vedere nella unita carta di saggio, hanno |} loro 
parte nell’ aumentarne |’ evidenza plastica; e siamo lieti che nella grada- 
zione non siasi seguito il sistema messo in voga dal Kiepert, ma sbagliato 
secondo noi, di usare le tinte più oscure per le parti più elevate, e le 
chiare per le bassure. 

Qualche riserva ci sembra di dover fare circa l’uso, la scelta e la forza 
delle così dette Ante piene per la distinzione dei vari Stati. Per parte 
nostra preferiamo di assai la semplice coloritura s/umaze, ristretta ai con- 
torni. Ci pare che in qualche tavola siasi abusato di color rosso, di giallo, 
ecc. per cui rimane più affaticato l'occhio, che aumentata l’evidenza delle 
rappresentazioni. L'Africa p. es. (tav. 9) apparisce troppo a chiazze, aggiun- 
gendo che la tinta smorta del mare in questa come nelle altre carte non 
ajuta a ristabilirne l' insieme. Ed in molte parti certe tinte continue un 
po’ forti danneggiano singolarmente il disegno orografico, rendendo meno 
facile di rilevare i minuti particolari della bella incisione. Ma queste, pos- 
sono parere, fino ad un certo punto, questioni di gusto; alle quali in ogni 
modo non c’è la menoma difficoltà di recar rimedio nelle successive tirature. 

Parimente ci siamo incontrati in qualche caso di trascrizione di nomi 
che non ci sembra accettabile. Le forme XAascear, Hindukuse (tav. 8) non 
possono difendersi, secondo noi, con nessuna buona ragione. Nelle nostre 
scuole quei nomi saranno letti necessariamente, come se fossero scritti 


Kaskgar, Hindukusk, Ma senza dire che qualche nome eccepibile su pa- 
recchie migliaja è ben poca cosa, riconosciamo che anche nella trascrizione 
dei nomi si procedette con un metodo ponderato, col quale ci è pur grato 
di soggiungere che ci troviamo quasi interamente d’ accordo. 

Queste osservazioni stanno a provare che noi abbiamo esaminato 
l'Atlante dell’ Hugues con qualche diligenza; e dopo ciò non possiamo a 
meno di rallegrarci della bellissima pubblicazione. Anche il prezzo relati- 
vamente mite (L. 3) servirà ad aprirgli la strada nelle nostre scuole. Sulla 
copertina esso reca l'indicazione di fascicolo I. Affrettiamo col desiderio 
la pubblicazione del seguito: il quale se, com'è da credersi, mantiene 1 
pregi riscontrati in questa prima parte, contribuirà, insieme con pochissime 
altre pubblicazioni nostrane di questo genere, a liberarci dal tributo ch'era- 
vamo costretti finora a pagare, per gli atlanti scolastici, ad editori stranieri. 


D. — LE GRANDI COMUNICAZIONI TELEGRAFICHE SOTTOMARINE. 


Conferenza tenuta il 10 gennajo 1885 alla Società Geografica 
dal socio cav. SALVATORE RAINERI (1). 


(con due schizzi di reti telegrafiche). 


Quanti pensieri non si affollano alla mente di chi si faccia a contem- 
plare una carta moderna? Esiste un nesso qualsiasi fra tutte quelle linee 
che si seguono, si accavallano, si appoggiano da un punto all’altro della 
terra? Le une segnano rotte di piroscafi, le altre ferrovie; queste rappre- 
sentano corrieri di posta, quelle tracciano le rotte dei cavi telegrafici, tutte 
seguono il curso dei grandi traffici, e prese insieme a fasci costituiscono 
le grandi arterie del commercio, le grandi vie di propagazione del pensiero 
del mondo e della civiltà. 

Imperocchè la conformazione dei continenti è così conosciuta che si 
può predire sin d’ora lo svolgimento della grande opera civilizzatrice testè 
incominciata col vapore e coll’elettrico, come era altresì prevedibile che 
così dovessero istradarsi i commerci, che ora si svolgono fra l'Europa e 
l'Asia, fra l'Asia e l'Oceania, fra l'Europa e l'America. 

Tanto ciò è vero, che i nostri grandi viaggiatori, da Piano Carpini a 
Gemelli Careri, primi si spinsero con straordinaria iniziativa 14 dove un 
giorno doveva accendersi la immensa fiamma dell’intrapresa commerciale 
moderna, e noi troviamo l'orma dell’esploratore italiano, così là dove son 
le tenebre della barbarie da squarciare, come dove la ricchezza del suolo 
può tornare a profitto dell'umanità. 


(1) In questa Memoria si mantenne nei nomi propri la grafia preferita dali' A. 
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Or questo appunto mi conforta ; l’osservare, cioè, la grande correlazione 
che esiste fra la successione delle scoverte italiane e la propagazione di 
ogni iniziativa europea, dapprima verso l'Oriente, per le due vie di terra- 
ferma, attraverso tutto il continente asiatico, e dell'Oceano indiano, pene- 
trandovi pel Mar Rosso o pel Golfo Persico, fino alla scoverta del Capo delle 
Tempeste; poi verso Occidente per l'Islanda, per la Groenlandia, per il La- 
brador, per il Golfo del Messico, per l'America del Sud. 

Del resto è evidente che, inventato, o meglio, ridotto a uso pratico il 
telegrafo elettrico, sulla cui scoverta ed applicazione non mi è permesso 
intrattenermi, si fosse cercato il modo di renderlo utile non solo nelle co- 
municazioni terrestri, ma anche nelle comunicazioni fra le isole e le isole, 
fra le isole e la terraferma, fra i continenti ed i continenti. 

La data storica della telegrafia sottomarina è certamente quella del 
1850, quando si riuscì a stabilire la prima comunicazione attraverso la 
Manica; ma prima di questo avvenimento quanti studi, quanti tentativi, 
quanti insuccessi | 

Nei limiti di una conferenza non si può distesamente trattare delle 
prime origini di questa importantissima branca della fisica sperimentale, 
giacchè si entrerebbe nel dominio generale della storia dell'elettricità, ma 
tuttavia accennerò per sommi capi ai nomi più illustri che dalla metà del 
secolo scorso, sino alla metà del presente collaborarono a quell’opera mera- 
vigliosa che oggi permette la trasmissione del pensiero, attraverso mari e 
monti, in un istante solo! 

Or, fintantochè i popoli vivevano nella stretta cerchia dei propri con- 
fini naturali ben poco si sentiva il bisogno di comunicare colle genti di 
fuori. 

Il commercio di terraferma era ben poca cosa, e in Oriente si eser- 
citava colle interminabili carovane, come da noi veniva effettuato da muli 
e carriaggi. Sul mare si affidavano le ricche mercanzie ai pigri velieri, che 
erano gli unici intermediarî fra il luogo d'origine e quello di consumo, e 
spesso il capitano stesso era noleggiatore della nave e venditore del carico. 

Ma l'invenzione della locomotiva e lo sviluppo della ferrovia, l’appli- 
cazione della macchina a vapore alla navigazione in generale, diedero un 
altro aspetto alla navigazione mercantile ed ai trasporti a lunga distanza, 
e il commercio richiese nuovi mezzi di comunicazione del pensiero là ove 
la mancanza di continuità della terraferma impediva che il pensiero o la 
corrispondenza epistolare potessero correre più veloci che la nave, inconsci 
di ciò che il loro peculiare contributo avrebbe prodotto nello straordinario 
svolgimento della civiltà moderna. 

A me pare che l’idea prima di una comunicazione elettrica attraverso 
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le acque si dovesse attribuire al dott. Watson, il quale, nel 1747, gettò un 
filo attraverso il Tamigi presso Westminster Bridge. 

L’anno seguente, Beniamino Franklin, il quale ha la gloria di aver 
lasciato l'impronta del proprio genio in quasi tutte le scoverte più caratte- 
ristiche del secolo XVIII, ripeteva lo stesso esperimento attraverso il fiume 
Skuylkil, il quale esperimento, a dir vero, consisteva nell'osservare se la 
corrente di ritorno passasse per la terra, anche attraverso un corso d’acqua. 

Nel 1749 anche De Luc ha gli stessi dubbî ed è soddisfatto dei 
propri esperimenti sul Lago di Ginevra. I conduttori però sono in tutti 
tre i casi aerei, ma per quanto rudimentali appariscano questi esperimenti, 
1 quali del resto si riferiscono alla conducibilità dei corpi e non alla tele- 
grafia, essi hanno di comune colla telegrafia sottomarina moderna questo 
gran fatto, che allora, come adesso, gli scienziati eran lieti che la corrente 
di ritorno passasse anche attraverso un corso d'acqua. È ovvio che in verità 
è sempre la terra che chiude il circuito, sia essa asciutta o coverta dalle 
acque, siano le stazioni divise da un monte, o da un fiume o mare. 

A differenza di questi studi puramente astratti, i lavori del barone 
P. L. Schilling sono notevolissimi per la prima applicazione dei conduttori 
immersi. Quest'uomo dottissimo, che molti anni consacrò allo studio della 
elettricità, merita un posto d'onore nella storia della telegrafia, per avere 
non solo collaborato efficacemente all'invenzione del telegrafo elettrico, ma 
anche per avere per il primo messo in opera i conduttori isolati. Ufficiale 
dell'esercito russo, egli aveva singolare premura a fare scoppiare delle mine 
nel campo francese, mentre ei se ne stava sull'opposta sponda della Neva. 
Ciò avveniva nel 1812, ma anche a Parigi fra l'ammirazione di tutti ripe- 
teva l’anno seguente, questa volta per solo diletto, gli stessi esperimenti 
sulla Senna. 

Cinque lustri passano senza nuove scoverte. Il genio inventivo, forse 
distratto dagli sconvolgimenti politici d' Europa, sembra più apparentemente 
occupato alla ricerca della migliore trasmissione elettrica dei segnali, e più 
o men bene ci riesce. 

Nel 1839 il dottore O'Shaughnessy stabilisce una comunicazione flu- 
viale attraverso lo Hoogly, e poco dopo il prof. Wheatstone suggerisce 
l’idea di gettare un cavo sottomarino attraverso il Passo di Calais, al qual 
disegno anche il nostro Matteucci è largo d' incoraggiamento e consiglio. 

Intanto, a misura che la macchina telegrafica, o il telegrafo elettrico 
progredisce, noi entriamo a gonfie vele nella nuova applicazione. 

Samuele Morse racconta di avere nel 1842 sommerso un filo isolato 
fra Grosvenor Island e Castle-Green, nel porto di New York, e tre anni 
dopo Charles West posa un cavo di caufeiuc nella Baja di Portsmouth. 
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Finalmente nel 1850 Charles Walker fa importanti esperimenti nel 
porto di Folkestune, coll’aiuto di una nave ancorata in alto mare, e indica 
la rotta che dovrebbe seguire un cavo telegrafico fra Dover e Calais, se- 
condo l’idea suggerita da Wheatstone. 


Sullo stabilimento della prima linea telegrafica sottomarina attraverso 
lo Stretto, l'opinione è alquanto controversa. Comunemente se ne attribuisce 
l'onore esclusivamente a Brett, ma non è lecito commettere un’ ingiustizia 
a danno del sig. Newall, che fu fra i primissimi costruttori. 

Egli fu anche tra i primi ad avere fra manii campioni di guttaperca 
allora venuti in Europa, nel 1837, e le cui proprietà furono dimostrate da 
Faraday in una lettera del 9 febbrajo 1848, quando il Newall era occu. 
pato a studiare il miglior modo di lanciare una linea telegrafica attraverso 
il fiume Hudson, fra New York e New Jersey. 

Intanto il 28 agosto 1850 un filo di rame, isolato mercè un involucro 
di guttaperca, che assumeva l’esterno diametro di circa mezzo pollice e di 
un peso specifico minore di quello dell'acqua, collegava Dover a Capo 
Grisnez, ed era tenuto immerso mediante pesi attaccati ad ogni 1/16 di 
miglio. I promotori erano Brett, Reid, Wollaston e Edwards. 

La comunicazione durò un sol giorno, ma bastò a provare che i di- 
spacci possono essere trasmessi anche attraverso un braccio di mare. 

Fu allora che il sig. R. S. Newall di Gateshead propose di rinforzare 
Il cavo con un’armatura di fil di ferro, e dopo vari abboccamenti col 
sig. C. J. Wollaston, l'ingegnere della Compagnia anglo-francese, gli mandò 
il primo campione a Parigi (19 settembre 1850), che fu presentato al 
Presidente della Repubblica. La prima concessione fu quindi rinnovata, a 
condizione che il cavo fosse immerso non più tardi del 30 settembre 1851. 

Frattanto il sig. T. R. Crampton avea raccolto il capitale occorrente 
e dopo i preparativi necessari, le macchine di Newall si posero al lavoro. 
Incominciata la fabbricazione del cavo al 28 agosto, se ne fece un miglio 
nel primo giorno, goo yards nel secondo, 1060 il 30 agosto, lavorando 
giorno e notte, e il 24 settembre tutte le 24 miglia erano pronte. A mez- 
zodì questo nuovo cavo era già stivato a bordo al « Blazer » e un'ora 
dopo la nave era rimorchiata in alto mare. 

Il sig. Crampton dirigeva la spedizione, ma quantunque il mare fosse 
così calmo come uno specchio, durante l’intera giornata del 25 settembre 
dalle 4 del mattino alle 6 della sera, quando egli arrivò presso la costa di 
Francia, a un miglio di distanza tutto il cavo era già fuori. Tuttavia questo 
non deve meravigliare, giacchè allora non esistevano macchine per immer- 
gere i cavi e controllarne l’uscita. Così il signor Newall dovette sollecita- 
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mente fabbricare un altro miglio di cordone, e la linea fu completata il 17 
ottobre 1851 e aperta al servizio il 13 novembre. La concessione per dieci 
anni fu accordata il 23 ottobre 1851 dal Governo francese a Lord De Maule, 
all'on. F. W. Cadogan, Sir James M. Carmichel e Johny W. Brett. 

Ho voluto fermarmi piuttosto lungamente su questo primo episodio, 
imperocchè esso segna veramente la nascita della telegrafia sottomarina, 
come la vediamo oggidì e desidero constatare che spetta al sig. R. S. 
Newall di avere ideato e attuato quel sistema di costruzione preferito anche 
oggi, e che malgrado molte varianti proposte è rimasto sinora insuperato. 

Io non mi fermerò nondimeno a dare un quadro dello sviluppo della 
telegrafia. Essa si estendeva rapidamente in terra ferma e già collegava 
tutte le capitali e le più grandi città d'Europa e d'America. Ma il tele- 
grafo sottomarino si estendeva con un passo, direi quasi, inesorabile e 
tanto che nella guerra di Crimea se ne era così compresa l’importanza che 
un cavo, o meglio un filo di rame rivestito di guttaperca rendeva già no- 
tevoli servigi per un anno intero, da Costantinopoli a Varna e a Balaclava, 
alla fiotta alleata. 

Da quel tempo in poi l'estensione delle linee telegrafiche sottomarine 
procedette col perfezionamento della fabbricazione, e dei mezzi di eseguirne 
la posa, e senza dubbio se un incentivo massimo ci era a conseguire questo 
perfezionamento, l'incentivo veniva dato dal pensiero incessante che subito 
preoccupò gl'Inglesi e i loro uomini di Stato, di stabilire sicure comunica- 
zioni telegrafiche coll’ estremo Oriente. 

Diceva Lord Palmerston in un momento di buon umore: Tempo 
verrà in cui, se mi domanderanno alla Camera se le Indie sieno tranquille, 
potrò rispondere: « Attendete un momento, che io vada a telegrafare al 
vicerè. > 

Ed appunto furono le Indie l’obbiettivo massimo degl'ingegneri inglesi, 
i quali mirarono sempre a dare all'Inghilterra una via assolutamente indi- 
pendente dalle linee di terraferma, epperò marittima. 

Ma i mezzi d’ allora non permettevano di fabbricare, nè tanto meno 
di posare dei cavi d'una lunga estensione. 

Quindi la necessità di posare i cavi da un'isola all'altra, o da un'isola 
alla terraferma, pur di conseguire la comunicazione. Quindi, avemmo assai 
per tempo nel Mediterraneo, le linee fra la Spezia e la Corsica, fra la Cor- 
sica e la Sardegna e Malta e Corfù, mentre in pari tempo altra linea si 
gettava fra Cagliari e Bona, che però dopo melte peripezie veniva ab- 
bandonata. 

Così nasceva nel 1859 la « Mediterranean Extension », della quale 
può dirsi, non che fosse priva d’ iniziativa, ma che nascesse invece quando 


la fabbricazione dei cordoni sottomarini era ancora bambina e molti sacri- 
ficî si richiedevano ancora per raggiungere quella relativa sicurezza d'im-. 
piego di capitali, cui siamo ora pervenuti, tanto per la perfezione ed 
economia della fabbricazione, quanto per |’ accresciuto scambio di dispacci, 
senza il quale non avrebbe possibilità di esplicarsi il commercio moderno. 

Malgrado ciò, gli anni 1857-58 videro il germe di una delle opere 
più gigantesche di cui possa vantarsi il secolo XIX. 

Già esisteva un disegno di collegare |’ Europa all’ America mediante 
un telegrafo sottomarino. 

Si voleva stabilire una linea fra la Scozia, le Faréde, le Shetland, 
l’ Islanda, la Groenlandia e il Canada, ma prevalse l'avviso di stabilire 
una comunicazione diretta fra l'Irlanda e Terranuova. 

Un Comitato di scienziati e capitalisti, con a capo un uomo dotato 
di grandissima energia e spirito intraprendente, Cyrus Field, ottenne le 
concessioni dai Governi interessati e il cavo fu imbarcato per miglia 
2,500(1)sulle navi « Agamennon », « Niagara », « Leopard >, « Susqueanna»,. 
ma giunte queste a metà strada, il cavo si spezzò durante la posa, e l’im- 
presa fallì. 

Si ritentò l’ anno successivo e questa volta sul consiglio di Wheatstone, 
le navi partirono contemporaneamente da Valencia e da Terranuova per 
incontrarsi nel mezzo dell’ Atlantico. Dopo nuove peripezie, la comunica- 
zione potè essere finalmente stabilita il dì 5 agosto (1858), ma ahimè, 
essa si interruppe di nuovo il 20 ottobre e questa volta senza speranza 
di rimedio. 

La « Atlantic Company », chè in tal modo chiamavasi la Società as- 
suntrice, riceveva così un grandissimo crollo. 

Ma I’ industria progrediva sempre. Gettati parecchi cavi attraverso la 
Manica, altri fra I’ Inghilterra e l'Irlanda, fra l'Inghilterra e il Belgio e 
Il’ Olanda, e la Danimarca, altri nel Mediterraneo, fra cui il cavo, cosid- 
detto d’ Alessandria, che partendo da Malta, toccava Tripoli e Bengasi, 
l’ industria godeva fiducia, ma avea bisogno d' affermarsi, con un'opera 
fortunata. 

Già i cavi del Mar Rosso e quello fra Aden e Bombay, per Kurra- 
chee, aveano avuto un esito infelicissimo. Le Indie erano ancora lontane. 

Allora gl’ Inglesi, sul consiglio di Glass scelsero la via del Golfo Per- 
sico. A quei tempi la Turchia costruiva le linee di Bagdad e di Theran,. 
non mancava quindi che scendere a Bushire. Di lA al Fao supplì il cavo, 


(x) Per il primo cavo Transatlantico vennero impiegati i seguenti materiali: 
fili di ferro e di rame . ..... miglia 335,000 
armatura. . . 60600 «© © « 804 » 47,500 
canape catramato . . . ..... » 300,000 





quindi la linea terrestre fino a Kurrachee e a Bombay e le Indie erano 
raggiunte. 

Questo avveniva nel 1864. 

Notevole nella storia della telegrafia è il momento in cui quella grande 
linea sottomarina fu inaugurata. 

Il cavo era già tutto immerso, ma la sua estremità, rimorchiata dai 
canotti, non potea giungere a terra. Come fare? 

Allora Glass si gettò nelle acque fino alle ascelle e afferrò il cavo; 
dato questo splendido esempio, tutti i marinai l’imitarono, e immersi fino 
alla gola, a forza di braccia, sopra un fondo fangoso, trascinando il cavo, 
riuscirono a portarne la cima in terra, e un momento dopo davano al 
Governo di Londra la lieta notizia. 

Il cavo del Golfo Persico riuscì di miglia 1,200 e, compreso tra 
Fao e Kurrachee, si appoggiò a Jask e Gwadur. 

Col cavo del Golfo Persico, una nuova èra incomincia per la tele- 
grafia sottomarina, imperocchè i successi di quello fanno rinascere i pro- 
getti transatlantici. 

Veniamo così al 1865. 

La Società « Atlantic Cable », che si era mantenuta in vita a furia 
di espedienti, cercò di rimettersi in gambe rinnovando il tentativo di tra- 
versare |’ Atlantico. | 

Questa volta il tipo di cavo era di gran lunga migliore di quello del 
1858. Esso consisteva in un conduttore di rame, isolato con composizione 
Chatterton e con quattro strati di guttaperca. Indi l’ armatura esterna era 
fatta di dieci fili di ferro, torti insieme e ognun di essi contenuto in un 
involucro di canape, che tendeva a diminuire grandemente il peso del 
cavo nell’ acqua, cosicchè questo risultava di kilogr. 711 per miglio, men- 
treché nell’ aria era di kilogr. 1785. 

La resistenza alla rottura era di 7 tonnellate e 3[4, ovvero undici 
volte il suo peso nell'acqua; in altri termini il cavo poteva sostenere il 
proprio peso anche in una profondità di undici miglia, mentre invece la 
maggiore profondità da incontrare non era che di 2,400 fathoms, cioè 
meno di 2 1[2 miglia nautiche. 

La distanza dall’ Irlanda a Terranuova è di 1,670 miglia. 

L'impresa del 1865 fallì anch’ essa, ma una delle maggiori difficoltà 
era vinta. Il « Great Eastern » aveva reso il grande servizio di traspor- 
tare tutto in una volta il cavo intero, il quale era lungo non meno di 
2,300 miglia 

Nel 1866 si ritentò la prova, e questa volta in modo definitivo. 

Il nuovo cavo avea qualche perfezionamento sul precedente. Pesava 
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nell’ aria 1,574 kilogr., e nell'acqua 749. La resistenza alla rottura era 
di 8 tonnellate r[1o, cioè undici volte il peso del cavo nell'acqua. Que- 
sta volta il cavo imbarcato fu di m. 2,730. 

Intanto il telegrafo era penetrato sino a S. Francisco di California e 
di là sì era spinto a Victoria, nell'isola di Vancouver. 

Per quanto grandiose siano state le opere telegrafiche sinora com- 
piute, pure la estensione del telegrafo alla California, per circa 2,400 mi- 
glia dal Mississipi, attraverso le foreste vergini e sterminate praterie è 
certamente una delle più notevoli. 

Questa linea, promossa e tracciata nel 1850, e presentata al Con- 
gresso degli Stati nel 1851 fu completata e aperta fra il 1860 e il 1864. 
Essa percorreva le contrade del mezzogiorno, onde evitare le nevi e è 
ghiacci del N., e tagliava la Sierra Nevada a 39° di latitudine. 

Lì il telegrafo precedette il vapore, e dal punto di vista commerciale, 
la linea acquistò subito una importanza straordinaria, siccome |’ unica ra- 
pida comunicazione fra la costa dell’ Atlantico e il Far West, laddove la 
trasmissione delle corrispondenze postali richiedeva dei mesi interi. 

Così il Pacifico e |’ Atlantico, separati a Panama, si congiunsero a 
S. Francisco e la trasmissione del pensiero fu sin d’ allora più veloce tra 
l' Europa e la California, che il viaggio d’una lettera fra Roma e Torino. 

Tale era lo stato della telegrafia in America, quando la posa del cavo 
transatlantico fu terminata. 

Appena la comunicazione telegrafica fra l’ Inghilterra e l'America fu 
stabilita, un dispaccio fu trasmesso dalla Regina Vittoria al Presidente degl? 
. Stati Uniti: 

28 Luglio, 1866. 

« La Regina si congratula col Presidente per l'esito fortunato di una 
impresa che, Ella spera, può servire come un nuovo legame fra gli Statà 
Uniti e l'Inghilterra. » 

A cui il Presidente, Andrea Johnson, rispose il 

30 Luglio. 

« Il Presidente degli Stati Uniti ha ricevuto con profondo compiacimento 
il dispaccio di S. M. e cordialmente ricambia l’augurio che il cavo sottoma- 
rino che ora unisce i due emisferi possa servire a rafforzare e perpetuare la 
pace e l’amistà fra il Governo inglese e la Repubblica degli Stati Uniti. » 

Anche uno scambio di cortesie avvenne fra il Mayor dell’ Isola Van- 


couver e il Lord Mayor. 
Vancouver, Luglio 35. 
« Franklyn, Mayor, Londra, 
« La Colonia bambina di Vancouver, distante 8,000 miglia, invia te- 


legrafici e cordiali augurî alla Madre Inghilterra. » 


sb 
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A cui il Lord Mayor di Londra, col buon umore inglese che non si 
smentisce anche nelle cose più serie, rispose immediatamente : 

« Mamma Inghilterra (Mother England) riceve le cordiali felicitazioni 
della sua bambina. Vancouver. Possano la pace, il buon volere e l'accordo 
perfetto tenere unita e far prosperare la nostra felice famiglia. >» 

È degno di nota che il dispaccio da Vancouver a Londra impiegò 
tre giorni. In questo immenso tragitto son comprese sette ore di piroscafo 
dall'Isola di Capo Bretone a Terranova. 

Si calcola in complesso che la velocità media sia stata di 111 miglia all'ora. 


Con questo nuovo trionfo la telegrafia sottomarina cominciava a pro- 
mettere dei risultati finanziarî non comuni. Si apriva a lei un nuovo mondo, 
e il moltiplicarsi delle linee di navigazione a vapore, e il continuo affluire 
dei velieri non fuceva che aumentare straordinariamente i traffici tra il vecchio 
e il nuovo Continente, mentre le vivissime correnti di emigrazione rende- 
vano sempre più necessario lo assicurare rapide comunicazioni. 

Tre anni dopo, una nuova Compagnia, |’ « Anglo-American Tele- 
graph C.o » gettava un nuovo cavo in concorrenza col primo dell’ « At- 
lantic Company » (1866) e s'inaugurava così quella lotta titanica della 
Scienza e dell’ Industria, che ci fa abbracciare l'Atlantico, con quella stu- 
penda cintura di dieci cavi, tutti convergenti a Terranova e agli Stati Uniti. 

Sin dall'inaugurazione dei cavi transatlantici, l’Astronomo Reale di Green- 
wich si pose d'accordo colle Compagnie telegrafiche per l’uso di un filo di 
servizio fra Greenwich e Valencia; nel novembre 1866 fece una serie di espe- 
rimenti tra l'osservatorio reale e la stazione di Foilhommerun, e di là, attra- 
verso i cavi transatlantici, fino a Terranova e alle stazioni americane, allo scopo 
di determinare la esatta longitudine di molti luoghi del Continente americano, 
in modo da correggere assolutamente o verificare le precedenti calcolazioni. 

Ma ad occidente rimaneva ancora tutta l'Asia e l’Oceania da inva- 
dere e quindi si costituiva nel 1870, sotto la direzione di John Pender, 
quel nucleo fortissimo di capitali che, sotto il nome di « Eastern Te- 
legraph », ha spinto il telegrafo inglese, sempre per via di mare, dall’Inghil- 
terra per l'Atlantico a Lisbona, a Gibilterra, a Malta ed in tutto il Me- 
diterraneo, ad Alessandria e finalmente a Aden e Bombay. 

La « Eastern Extension Australasia and China Telegraph », partendo 
da Madras si estendeva a Singapore, di là biforcandosi per le Isole della 
Sonda, fino all’Australia, alla Tasmania e alla Nuova Zelanda, e poi al N. 
per la Cocincina, la Cina e il Giappone, ove andava a congiungersi colle 
linee della « Store Nordiske Telegraf Selskab » per Wladiwostock. 

Infine nel 1879, come emanazione della « Eastern >, si fondava la terza 
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grande Società: « Eastern and South African T. C.» che spingeva il tele- 
grafo da Aden al Capo di Buona Speranza. 

Nè meno intraprendenti erano le Società dalla parte dell'America, ove può 
dirsi che tutta l'America Meridionale sia inviluppata in una rete di telegrafi, che 
la costeggia da Colon a Panama, offrendo un mezzo pronto e sicuro a tutti 
quei paesi, che non hanno nè possono ancora tenere comunicazioni interne. 

Mi pare adesso opportuno enunciare tutte le Compagnie esistenti, con 
‘l'indicazione succinta dei Cavi che ognuna di esse possiede. 

1. « Submarine Telegraph C.o » 
5 Cavi attraverso la Manica. 
2 >» fra l'Inghilterra e il Belgio. 
2 >» » > e l'Olanda. 
2 > >» > e la Germania (Nordernay); miglia 803. 
3. « Direct, Spanish Telegraph C.o » 
2 Inghilterra-Bilbao 
1 Barcellona Marsiglia 
8. « Det Store Nordiske Telegraf Selskab (Grande Compagnia Telegrafica 
del Nord) > 
Mar del Nord 
Mari della Cina 
g. « Eastern Telegraph » (fondata 1870). 
6 Inghilterra-Spagna. 
6 Bacino occidentale del Mediterraneo. 
tr Otranto-Zante. 
1 Trieste-Corfi. 
13 Rete greca, che però ora si accresce immensamente : 
| Zante-Candia. 
3 | Sira-Scio. 
Sira-Candia. 
10 Cavi della rete turca oltre a 
A Malta-Alessandria. 
Candia-Alessandria. 
i Alessandria-Cipro. 
Rete Egiziana: 
Alessandria-P. Said (anno 1882). 
Suez-Suakim (1883). 
Suakim-Perim-Aden (1883). 
Suez-Aden (1870) e (1876). 
2 Aden-Bombay. 
In tutto 17,500 miglia. 


( 1,200 miglia. 


| 6,000 miglia. 


10. « Eastern and South African Telegraph C.o » (anno 1879). 
1 Aden-Zanzibar di 1909 miglia. 
1 Zanzibar-Mozambico. i 
I Mozambico-Delagoa. 
1 Delagoa-Durban. 
In tutto 3858 miglia. 
11 « Eastern Extension Australasia and China Telegraph C.o » (1870), pos- 
siede 20 linee. 
6 Madras-Singapore-Batavia-Giava (anno 1870). 
1 Penang-Rangoon. 
{ Singapore-Saigon. 
3 \ Saigon-Hongkong. 
| Hongkong-Luzon. 
Singapore-Hué-Haiphong-Hongkong. 
Hongkong-Fowchow-Shanghai. 
Da Giava a P. Darwin (1133-1127). 
Melbourne-Tasmania. 
Botany Bay (Sidney) a Blind Bay presso Nelson (Nuova 
Zelanda). 
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. Cavi transatlantici. 


12. « Anglo-American Tel. C. » 
Valencia-Hearts Content, cavo del 1873, lungo m. 1881 
> > > > >» 1880, > >» 1886 
> > » > >» 1874, > » 1840 
Brest-S. Pierre Miquelon >» » 1869, » 1» 2648 
13. « Direct United States Cable C. » 
Ballinskellig’ Bay (Irlanda) a Tor- 


Bay (Nuova Scozia). . . . 1874-75)? > 2423 
Allacciamento da Tor Bay a Rie- 
Beach (America) . . . 1874, >» >» §60 
14. « Compagnie Frangaise du Télégraphe de Paris à New York. » 
Brest è S. Pierre Miquelon. . . 1879, >» >» 2242 
con diramazioni a Cadice . . > » » 827 
e Louisbourg ..... . » > » 188 


15. « Western Union Telegr. Co » 
Penzance a Dover Bay (presso Canso) 
Cable del Nord ... . 1881, > » 2531 
Penzance a Dover Bay (presso Canso) 
Cable del Sud. . . . . . 1882, > > 2576 
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16. « Commercial Cable C.o » (Mackay Bennett). 
Waterville (Irlanda) a Canso (Nuova 


Scozia) . . . . . . . . 1884, (due cavi) 
Allacciamento in Europa da Water- 

ville a Havre . . . > 
Allacciamento in America: da Canso 

aC. S. Anna... > 
Allacciamento in America: da Canso 

a New York . . . . > 


17. « Brazilian Submarine Telegraph Company » » 


Raddoppiati | 2 da Lisbona a Madera. . . . . miglia 626e 227 


nel 1884) 2 da Madera a S. Vincenzo . . . . >» 1198 
4 | 2 da S. Vincenzo a Pernambaco. . . >» 1845 
« West India e Panama T. C. » in tutto . . . > 4119 


Catena delle Antille, da Cuba a Demerara, Guiana Inglese, 
e da Jamaica a Colon. 
Western and Brazilian T. C. » in tutto . . . . miglia 3801 


19. € 
da Para, sull’Equatore a Montevideo. 

20. « Mexican Telegraph Comp. » . . . oe ee > 709 

21. « Central and South American Tel. C. oe ee » 3178 

Entrambe hanno l'America Centrale, la prima nel Golfo del 

Messico, la seconda nel Pacifico, da Teuantepec al 
Callao. | 

22. « West Coast of America T. C. >» . . . . . . miglia 1700 
dal Callao a Valparaiso. 

23. « Spanish National Submarine T. C.>» . . ... > 1702 
da Cadice a S. Cruz Tenerife. . ... > 700 
da S, Cruz a S. Luigi del Senegal . . > 805 


(Canarie), diramazioni a Las Palmas Lanzarote e Gerachico. 
Ora il gran problema che preoccupa le nazioni civili, con a capo 
l'Inghilterra, è appunto quello di estendere il telegrafo a tutte le stazioni 
dell’Africa Occidentale. i 
L'Inghilterra, che è naturalmente la più interessata nella questione, 
ha già raggiunto lo scopo di collegare la Colonia del Capo alla rete tele- 
grafica, e noi abbiamo veduto come la « Eastern and South African Co. » 
abbia fino dal 1879 posato i suoi cavi lungo la costa orientale, da Aden 
a Port Natal, cavi che han dovuto essere costruiti secondo un tipo spe- 
. ciale, per la specialità dei marì in cui dovevano essere immersi, ove ab- 
bondano la /eredo navalis e tutti quegl’insetti che sono i parassiti della gut- 
taperca. 
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Ma l'Inghilterra doveva assicurarsi una seconda comunicazione indi- 
pendente pel Capo di Buona Speranza. Quella testè accennata è soggetta 
all'influenza di tutte le potenze mediterranee, e qualora I’ Inghilterra dovesse, 
ad esempio, entrare in guerra colla Russia, non solo verrebbero minacciate 
le sue comunicazioni colla Colonia del Capo, ma anche quelle con le Indie; 
da ciò la necessità di stabilire una doppia linea di comunicazione nelle 
Indie pel Capo di- Buona Speranza. 

Ma la seconda linea del Capo avrà anche un effetto immediato sul 
commercio di quelle regioni occidentali, che cominciano a dischiudersi alla 
civiltà europea. 

Un importante ajuto allo sviluppo commerciale dell’Africa occidentale 
sarà il cavo telegrafico che verso la fine del 1887 si estenderà lungo le 
sue coste, toccando i principali porti e spingendosi sino all'imboccatura 
.del Congo e a S. Paolo di Loanda. 

Attualmente esistono comunicazioni telegrafiche tra l'Europa e Dakar 
nel Senegal, via Cadice, e fra l'Europa e le Isole del Capo Verde. 

I piroscafi telegrafici « Silvertown » e « Buccaneer » hanno collegato le 
Isole di Capo Verde (1) con la terraferma, prolungando il cavo del Senegal 
lungo la costa in modo che si spera fra tre o quattro mesi la Sierra Leona 
si troverà in doppia comunicazione telegrafica coll’ Europa. I porti che 
saranno collegati a questo sistema telegrafico sono: le possessioni inglesi 
di Bathurst alle foci della Gambia, Sierra Leona, Manum, Accra, Lagos e 
Niger; le possessioni francesi di Saint-Louis e di Dakar (nel Senegal), 
Conakry, a 80 miglia da Sierra Leona, Grand Bassam, Porto Novo e Ga- 
boon; i possedimenti portoghesi di Bulama, Bissao, S. Thomé, Principe, 
San Paolo di Loanda, e probabilmente il Congo. Il Governo spagnuolo 
sta trattando per collegare anche Fernando Po alla rete telegrafica, e il 
Governo tedesco pel distretto di Cameroon. 

L'importanza di questa linea dell’Africa occidentale per lo sviluppo 
del commercio in tutta la regione è evidente per sè stessa, ed essa è stata 
già riconosciuta dai vari Governi i quali sussidieranno le nuove linee. 

Quando i cavi entreranno in esercizio, saranno meno frequenti le an- 
nessioni imprevedute e di sorpresa, di cui recentemente abbiamo avuto 
parecchi esempi. 

Nel termine di 18 mesi vi sarà poi un'ulteriore estensione delle comu- 
nicazioni telegrafiche lungo le coste, avendo già il Governo portoghese 
fatto un contratto per Nova Redendo, Benguela e Mossamedes. 

Il Governo della Colonia del Capo è stato autorizzato a sussidiare una 


(x) È già attivata la comunicazione tra S. Jago (Isole del Capo Verde) e vart porti della costa, 
come Bulama, Bissao e Conakry. 





linea per l'Africa occidentale, la quale perciò porrà quella colonia in doppia 
comunicazione, cioè, una per la costa orientale, e un'altra per la via del 
Congo, che renderà le comunicazioni indipendenti da qualunque compli- 
cazione politica in Egitto. 

Per il completamento di questa linea fra il Capo e il Congo, tutto 
l'immenso continente africano sarà avvolto in una rete di cavi telegrafici, 
e conseguentemente ogni punto toccato avrà a disposizione due vie. 

Vi sono state recenti lagnanze per l'abbandono in cui le colonie in- 
glesi africane dell'O. sono state lasciate dal Governo, il quale sembra di 
non dedicarvi tanta attenzione quanta i Francesi ed i Tedeschi dedicano 
alle loro. 

E soffermandoci ancora un momento al continente africano, credo 
degno di nota il fatto che le sue coste sono già per 7507 miglia, da capo 
a capo, inviluppate dal cavo telegrafico, e cioè dallo Stretto di Gibilterra 
a Durban, per la via orientale. © 

Mi piace perciò enunciare le principali linee che inviluppano il con- 
tinente africano, cioè: 





Gibilterra-Malta cavo 1870 miglia 1118 
Malta- Alessandria » 1868 ? 925 
Alessandria-Porto Said >» 1882 > 153 
Suez-Aden > 1870 >» 1453 
Aden-Zanzibar >» 1879 >» 1909 
Zanzibar-Mozambico » 1879 > 635 
Mozambico-Delagoa Bay » 1879 > 969 
Delagoa-Durban (P. Natal) » 1879 > 345 
Da Gibilterra al Capo, via Est . . . miglia 7507 


A queste sono da aggiungere 1702 miglia di cavo dallo Stretto di 
Gibilterra al Senegal (Compagnia nazionale spagnuola), e otteniamo cosi 
la bella cifra di 9209 miglia di cavo, dal Senegal a Durban, sopra circa 
15,000 miglia di coste, quante ne sviluppa il continente africano. 

Oltre a ciò abbiamo i seguenti cavi duplicati : 





2° cavo Malta-Alessandria, miglia 925 

> » Suez-Aden > 1453 

» > Suez-Suakim-Aden > 1453 

che aggiunte alle precedenti > 9209 
formano di cavo telegrafico miglia 13,040. 


Ora abbracciando con uno sguardo solo tutta la vastissima rete sot- 
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tomarina, la quale in maggio 1883 sviluppava non meno di 89516 miglia (1) 
di cordone, si possono tutte le comunicazioni enunciate raggruppare in 
dieci grandi centri, distribuiti a ponente ed a levante del centro di Malta, 
che potrebbe essere considerato come il fulcro intorno a cui oscilla la 
leva delle comunicazioni telegrafiche dei due emisferi. 

I grandi centri telegrafici sarebbero quindi i seguenti: 

Ad oriente di Malta: Alessandria, Aden, Singapore, Adelaide e Wla- 
diwostock. 

Ad occidente di Malta: Cadice-Lisbona, Londra, Terranova, Giamaica e 
Pernambuco. 

Dalla carta schematica che è unita alla presente monografia (pag. 716-717) 
chiaro apparisce quali linee e quali contrade i centri enunciati dominino, e cioè : 

a) Alessandria; ivi convergono, oltre alle linee di Malta, sulla via 
dell’ Oriente, anche il cavo di Candia (aperto all’Italia, all'Austria e alla 
Turchia), e quello di Cipro per l’Asia Minore e la Palestina; infine il 
cavo di Porto Said. 

6) Aden, è punto d'appoggio delle comunicazioni verso l'estremo Oriente, 
donde si partono due cavi di Bombay, che si diramano per terraferma in 
tutta l'India, e che per mare si prolungano nel Golfo Persico, sino a Fao, 
ove si riattaccano alle linee della Russia, della Persia e dell'Asia Minore, 
da una parte sino a Baku e dall’altra a Costantinopoli per la via di Bagdad. 

Aden è anche il luogo donde parte la grande diramazione della costa 
orientale dell’Africa, sino al Capo di Buona Speranza, che tocca Zanzibar, 
Mozambico, S. Lorenzo Marquez (Baja di Delagoa) e D’Urban (Port Natal). 

c) Singapore, è questo il gran centro dell'estremo Oriente, dove ul 
sistema telegrafico si biforca, al S.-E. per le Isole della Sonda e il Mar 
di Banda donde per la stazione di Port Darwin il telegrafo penetra nel 
cuore dell'Australia per andare a formare il centro di Adelaide; con la bi- 
forcazione del N., serve alla Cocincina francese, al Tonchino, alla Cina, 
donde a Wousung torna a biforcarsi pel Giappone e per Wladiwostock. 
Da Singapore parte un cavo per Penang e Rangoon, aperto alla Birmania. 

d) Adelaide, è centro di comunicazione per la Nuova Zelanda e la 
Tasmania, legate da cavi telegrafici all’Australia, per le stazioni di Sidney. 
e di Melbourne. 

e) Wladiwostock, è il gran centro dell'estremo Oriente, tra la Russia, 
il Giappone e la China, e forma la grande comupicazione siberiana col- 
l’ Europa che fa capo a Mosca e a Pietroburgo. 


(1) Nomenclatura dei cavi sottomarini del globo, pubblicata dal Bureau international di Berna, 3° 
edizione, maggio 1883. L'ufficio mi scrive che attualmente (settembre, 1886) è in corso di preparazione il 
nuovo elenco, che sarà pubblicato verso la fine di quest'anno. 
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Ad occidente di Malta abbiamo: 

a) Cadice-Lisbona, che possono formare un centro solo, servono di 
appoggio alle linee dell’Africa occidentale e dell'America meridionale. Per 
la Spagna passano le comunicazioni di queste regioni, e non è improbabile 
che in un tempo non lontano un nuovo cavo per l'America del Nord 
faccia capo a Lisbona. 

5) Parigi-Londra, dominano le comunicazioni coll’America settentrio- 
nale, per la via di Terranova. 

c) Da Terranova a cui conviene meglio sostituire sinteticamente il centro 
di New York, si dipartono le linee pel Canada, per l'estrema costa del 
Pacifico (S. Francisco e Vancouver), per gli Stati Uniti, donde il tele- 
grafo, partendosi dalla Florida, prende di nuovo la via sottomarina e va 
a formare il centro della Giamaica. 

d) La Giamaica domina le Antille e l'America centrale. Di là parte 
la seconda linea dell'America meridionale, che si arresta per ora a Deme- 
rara, per poi allacciarsi a Para ai cavi del Brasile e di Lisbona, che fan 
capo a Pernambuco. | 

Anche il cavo di Panama, si prolunga per la costa del Pacifico sino 
al Cile verso il sud e sino a Theuantepec verso il nord. 

e) Pernambuco domina il Brasile e il Plata, donde le linee di terra- 
ferma uniscono la Repubblica Argentina alle repubbliche del Pacifico. 


Malgrado questo enorme sviluppo di comunicazioni debba soddisfare 
l'ambizione umana, per il fatto meraviglioso che contemporaneamente ci 
giungono tutti i giorni notizie dalla Nuova Zelanda e dal Chilì di avve- 
nimenti accaduti alcune ore prima, gli uomini veramente intraprendenti non 
saran mai soddisfatti finchè non avranno interamente avviluppato il mondo 
in una grande rete di telegrafi sottomarini. 

Ed è naturale che degli studi e dei tentativi siensi fatti. 

Già nel 1866 il signor Collins, agente dalla Compagnie americane, si 
occupava attivamente a promuovere una linea dalla Columbia inglese allo 
Stretto di Behring, donde il telegrafo (completando un grandissimo arco 
di 6500 miglia) sarebbe disceso in Siberia fino all’Amour, dove già si 
estendevano le linee russe. 

Io, per la verità storica, continuerò ad accennare al progetto d'un nostro 
italiano, il capitano Celso Cesare Moreno, il quale proponeva una linea 
transpacifica dal Giappone a Vancouver, per le Isole Aleutine. 

Recentemente poi un gruppo di capitalisti inglesi caldeggiava invece 
l'idea che la linea facesse capo all’Australia (Sidney) ed a S. Francisco di 
California, appoggiandosi alla Nuova Caledonia, alle isole di Viti e all’ar- 


cipelago delle Sandwich. Questo tracciato avrebbe senza dubbio grandi 
vantaggi e un altissimo scopo di civilizzazione, ma temo che le difficoltà 
pratiche sieno insuperabili, per la eccezionale natura del fondo, la quale 
presenta gravi pericoli pei cavi, così come questi sono oggidi costruiti. 

I grandi interessi dell'Inghilterra nelle Indie, e in generale in tutto 
l'Oriente, han fatto sorgere il timore che in una guerra colla Russia, o 
in caso di una conflagrazione europea, di cui non si saprebbero ora pre- 
vedere le fasi e le alleanze, possano le linee del Mediterraneo, le quali 
sono appunto in mani inglesi, correre il pericolo di venire tagliate dai 
belligeranti. 

In tal caso le comunicazioni colle Indie, coll’Australia e colla Colonia 
del Capo verrebbero interrotte. 

Ecco dunque sorgere l’idea di una comunicazione indipendente o per 
lo meno estranea agl’interessi orientali. 

Anzitutto si lavora attivamente a prolungare le linee dell’Africa occi- 
dentale, dal Congo sino al Capo di Buona Speranza, e l'Inghilterra, la Ger- 
mania, il Belgio e la Spagna sono perfettamente d'accordo. 

Secondariamente si vorrebbe cercare di gettare un nuovo cavo tra il 
Capo di Buona Speranza e l'Isola di Ceylan, con atterraggio probabile alle 
Isole Maurizio e di Chagos, potendo da Maurizio partire una diramazione 
per la Riunione, il Madagascar e lo Zanzibar. 

Ed ora passiamo all’Atlantico. 

Qui i progetti sono parecchi, essendoché su questo Oceano gl’interessi 
dei due mondi crescono a dismisura. 

Per quanto io sappia, in questo momento si agiterebbero quattro pro- 
getti, 1 quali invero hanno scopi differenti: 

Quello di una Società di Copenaghen, la quale avrebbe scelto l'an- 
tico tracciato di cui ho parlato più sopra, è in modo che il cavo, partendo 
da Thurso, in Iscozia, e passando per le Isole Faroe, I’ Islanda e la Groen- 
landia, approdi al Labrador e si spinga sino a Gaspe Harbour nel Golfo 
di S. Lorenzo per collegarsi alle linee degli Stati Uniti. 

La lunghezza complessiva di questo cavo sarebbe di sroo chilometri, 
ma il suo tratto più lungo non ne misurerebbe più di 1440. 

L'altro progetto tenderebbe a creare una linea esclusivamente inglese 
per le comunicazioni colle Indie occidentali, e quindi coll’America centrale. 
Essa renderebbe anche un importantissimo servizio alla navigazione, perchè 
darebbe una diretta comunicazione all'Isola di Bermuda, situata in posizione 
eminente dell'Atlantico, ove s'incrociano le più grandi rotte di navigazione 
a vela ed a vapore, e nel punto più bersagliato dagli uragani delle Indie 
occidentali, i quali spesso son causa di disastri di navi e perdite di vite: 


4 
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Sin dalla fine del 1885 il Governo inglese aveva invitato le Compa- 
gnie a presentare delle offerte per un nuovu cavo da posarsi fra Halifax 
(Nuova Scozia), Bermuda e Giamaica. Il concessionario doveva altresì pren- 
dere gli accordi necessarì con tutte le Amministrazioni limitrofe pel pronto 
istradamento dei telegrammi attraverso l'Atlantico da una parte, e le Indie 
occidentali e l'Istmo di Panama dall'altra. 

A questo modo tutte le comunicazioni inglesi sarebbero indipendenti 
dal controllo degli Stati Uniti. 

Il terzo progetto mira anch'esso alla Bermuda, e ammettendo il cavo 
di Giamaica, come è più sopra divisato, stabilirà una comunicazione tele- 
grafica diretta tra l'Europa e l'America, per la via di Lisbona e di Ber- 
muda, approdando alle Isole Azorre, le quali sinora non poterono godere 
il beneficio del telegrafo. Questo progetto sarebbe sostenuto dalla « Com- 
mercial Cable Co. » che lo mise fuori nel 1885. 

Infine il quarto divisamento è tutto francese. Anche qui lo scopo ap- 
parente è di collegare le Indie occidentali alla Francia con una via indi- 
pendente, che sia esclusivamente francese. 

Già una recente convenzione conclusa tra il Governo francese e il 
conte di Oksza, rappresentante della Società telegrafica delle Antille, sta- 
tuisce la posa dei seguenti cavi sottomarini : 

1° Fra Cajenna e la Martinica; 

2° Fra la Martinica e la Guadalupa; 

3° Fra la Guadalupa e Puerto-Plata (Repubblica dominicana) ; 
4° Fra Puerto-Plata e gli Stati Uniti; 

5° Fra Puerto-Plata, Curagao e Venezuela. 

Non bisogna credere del resto che le Antille sieno prive di telegrafo. 
La « West India and Panama Telegraph Company » le collega quasi tutte, 
con una lunga catena di cavi che partono dalla Guiana inglese, e metton 
capo a Cuba da una parte e a Panama dall'altra, mentre la « Western 
Union » allaccia l'Isola di Cuba alla punta Rassa della Florida. 

Ma i promotori francesi vogliono il loro cavo transatlantico della 
Guadalupa, e non basteranno ad arrestarli nè i consigli della stampa in- 
glese, che vede naturalmente una nuova concorrenza minacciosa per 1 
già numerosi cordoni dell’ Atlantico già provati dalle cattive annate, nè i 
voto della Camera dei Deputati che respinse l'urgenza al disegno di legge 
testè presentato dal Ministro delle Poste e dei Telegrafi. Comunque, 
registrerò che questa nuova comunicazione avrebbe la lunghezza di 4,700 
miglia, tra la Francia e la Guiana francese. 

Cajenna sarebbe poi a sua volta collegata « Para del Brasile da un 
altro cavo, per conto della Società Don Pedro II. 
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Ed ora non mi resta che a parlare del Mediterraneo. 

Già la « Eastern Telegraph », contornando l' Europa ad occidente 
coi suoi cavi del Portogallo e di Gibilterra, ha stabilito quella magnifica 
arteria di 2,000 miglia tra Gibilterra ed Alessandria d’Egitto, cui conver- 
gono le linee franco-algerine, le comunicazioni di Sicilia e Tripoli. 

L'altra importantissima arteria di 1,430 miglia si stende da Trieste ad Ales- 
sandria d'Egitto. Gli affluenti dall'Italia (Otranto-Corfù-Zante), dalla Grecia 
{Corfù e Zante), dalla Turchia con tutte le diramazioni dell' Arcipelago, che 
fan capo all'Isola di Candia, vi portano tutto il traffico dell'Europa Orientale. 

La guerra d'Egitto, che ebbe per effetto 11 bombardamento d’ Ales- 
sandria e il blocco del Canale di Suez donò pure alla telegrafia sottoma- 
rina un cavo importante: il cavo fra Alessandria e Porto Said. 

Mentre si bombardava Alessandria, sapete voi dov’ era |’ Ufficio Tele- 
grafico della « Eastern »? 

Esso era bordo della nave ammiraglia, dove erano state assicurate le 
cime dei cordoni di Malta, di Candia e di Porto Said. 

Per la via di Malta, l'ammiraglio era in diretta comunicazione col 
primo Ministro d' Inghilterra, cui tutto riferiva minuto per minuto ciò che 
accadeva ad Alessandria; per la via di Candia teneva a bada il Sultano 
che usciva fuori dai gangheri; per la via di Porto Said, ordinava l'auda- 
cissimo blocco del Canale, che per parecchi giorni arrestò il traffico di 
tutto il mondo | 

Ecco il più grande, il più sublime esempio di ciò che il telegrafo ai 
tempi nostri abbia saputo produrre | 

Nella guerra franco-prussiana fu il telegrafo, combinato colla ferrovia, 
che rese possibile quella meravigliosa rapidità di mobilizzazione e di ma- 
movra dell’ esercito invasore, e nelle recenti operazioni inglesi in Egitto 
‘1’ avanguardia inoltrantesi nel deserto si teneva sempre in comunicazione 
telegrafica col quartier generale e con tutte le stazioni militari, e dopo la 
battaglia di Tel-el-Kebir, la notizia della vittoria fu telegrafata alla Regina 
e la Regina d'Inghilterra faceva pervenire le sue congratulazioni al campo, 
nel cuore del deserto, in quaranta minuti | 


Le comunicazioni della Francia verso l' Algeria si sono estese a un 
numero certo più che sufficiente. Esistono tre cavi tra Marsiglia e Algeri, 
due tra Marsiglia e Bona, anch'essi poi prolungati fino a Malta. La Fran- 
cia, forse sull’ esempio della Germania, si è messa anche sulla via delle 
comunicazioni sotterranee ; molte principali città, la cui posizione sia con- 
siderata strategica per rispetto alla difesa del paese, sono o saranno ben 
presto collegate alla capitale mercè cavi telegrafici sotterranei. 


— 7 28 — 

In Inghilterra le comunicazioni principali sono quasi tutte sotterranee. 
I fili di rame sono isolati con guttaperca e introdotti in tubi di ferro; 
di tanto in tanto una porta o un pozzo praticato sul pavimento della 
strada permette di esaminare il conduttore, visitare le giunture o riparare 
alle possibili perdite di isolamento. 

Vi sono oltre a 12,000 miglia di cavi sotterranei nel Regno Unito, 
e se ne pongono assai di frequente, perchè le linee aeree sono molto im- 
perfette nei paesi ove abbondano le tempeste e le nevicate. 

Al presente, le linee sotterranee, filo per filo, costano quattro volte 
le aeree e la loro capacità per la trasmissione dei dispacci è appena di 
un quarto; cosicchè le linee aeree sono commercialmente quattordici volte 
migliori delle sotterranee; ma queste offrono il vantaggio immensurabile 
della maggior durata e sicurezza di perfetto perfezionamento, e presto an- 
che I!’ Italia, se vuol realmente provvedere alla difesa della Capitale e dei 
punti strategici delle Alpi e della Valle del Po, bisognerà che adotti an- 
che i telegrafi sotterranei. 

Dicevo adunque che la Francia sin dal 1884 ha stabilito una linea 
sotterranea fra Marsiglia e Parigi, che poi sarà prolungata a Calais. Questa 
via forma anche un duplicato di riserva per le comunicazioni inglesi via 
di Malta, giacchè qualora si interrompesse uno dei cavi che da Falmouth 
o Penzance vanno a Gibilterra e di 1A a Malta, rimarrebbe sempre la via 
Londra, Marsiglia, Bona e Malta. 

La Francia per la comunicazione con la Corsica ha una via indipen- 
dente dall'Italia, fra Antibo e S. Florent, oltre all'antica fra Livorno e 
Macinaggio. Entrambe fan capo alla vicina Bastia. 

La Spagna è naturalmente collegata alle Baleari, ed è caratteristico il 
cavo tra Barcellona e Marsiglia, il quale sembra superfluo, qualora si pensi 
che fra quei due punti corre una linea frequentatissima di ferrovia. 

Ma la « Direct Spanish Telegraph Co. » aveva interesse a porsi in 
diretta comunicazione coi cavi tra Marsiglia e l'Algeria due dei quali ap- 
partengono alla « Eastern » e sono in relazione coll’arteria dell'estremo 
Oriente. 

Altre volte si era pensato di collegare la Spagna all’Algeria, ma il 
cavo tra Cartagena e Orano fece pessima prova e mai più ci si provvide. 
Ora sembra strano come manchi una linea tra Gibilterra e Tangeri, mentre 
mi parrebbe opportuno e conveniente pensare a un cavo tra le Baleari e 
la Sardegna, il quale renderebbe le nostre comunicazioni coll’ Inghilterra e 
coll’America indipendenti dalle linee francesi e in generale dalle Ammini- 
strazioni dell’ Europa centrale, considerazione certamente di non poco valore 
dal punto di vista politico. Questo cavo ci avvicinerebbe inoltre all’Ame- 
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rica meridionale ed ove si stabilisse una nuova comunicazione fra Lisbona. 
e la Bermuda potremmo anche per la via di Spagna comunicare cogli 
Stati Uniti. 

La « Eastern Telegraph Co. » la quale con mano di ferro e con una 
politica veramente sapiente ha potuto assicurarsi il monopolio di tutto il 
Mediterraneo, cosa del resto che ha immensamente beneficato questo mare 
per la straordinaria iniziativa di quella Società, si è da qualche tempo 
istallata nell’Arcipelago, e quelle isole che erano un tempo covi di pirati 
e terrore dei naviganti sono entrate nel consorzio del mondo civile. . 

Pur troppo avviene che un telegramma giunga più presto a Scio o al 
Tenedos o all'Isola di Candia che in Sicilia. Lì sono cavi telegrafici tenuti 
in istato di perfetto funzionamento, qui sono interminabili linee aeree, che 
debbono traversare tutte le Calabrie e poi tutta la Sicilia! Ma di ciò dirò 
più innanzi. 

Ora l'Arcipelago è intersecato di cavi telegrafici, fra i Dardanelli, Te- 
nedos e Salonicco, fra Tenedos e Scio, fra Scio e Sira e Candia e 
Rodi, ecc. ecc.. 

E la «Eastern » fa un contratto col Governo greco. Il contratto ha 
la durata di 34 anni. La Compagnia poserà 447 miglia di cavo fra la 
Grecia e tutte le sue isole; questo lavoro importerà una spesa di 60 a 
70,000 sterline. La Società percepirà un sussidio di 6500 lire sterline 
all'anno, cioè lire italiane 162,500, ma la Grecia avrà progredito di un 
secolo. 

Dell’Austria ho detto che ha accordato nel 1882 una concessione alla 
« Eastern » per il cavo fra Trieste e Corfù; ora debbo aggiungere che 
questo fa una grandissima concorrenza alle nostre linee terrestri, le quali 
accoglievano prima tutto il transito fra "Europa centrale e le Indie, per la 
via Otranto-Zante. 

L'Austria provvede con cordoni propri a tutte le comunicazioni del- 
l'Arcipelago Dalmata, per la lunghezza complessiva di 97 miglia. 


Passando a considerare le comunicazioni sottomarine dell’Italia, dirò 
che esse furon sempre assai scarse, finchè il Governo non entrò nell'ordine 
d'idee di estendere il telegrafo a tutte le isole che coronano bellamente il 
nostro litorale. 

Finora non fanno capo a punti delle nostre coste che i cordoni fra 
la Sicilia e Malta, e fra Otranto e Corfù, già appartenenti alla « Mediter- 
ranean Extension », ed ora passati in proprietà della « Eastern »; i cavi fra 
Otranto e Valona e Otranto-Alessandria e quello fra Orbetello e Terranova 
Pausania, proprietà dell’Amministrazione italiana; il cavo tra Livorno e 
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Macinaggio, appartenente all’Amministrazione francese, tutte le comunica- 
zioni attraverso lo Stretto di Messina e quelle fra Milazzo e le Isole dì 
Lipari e Salina, tenute in concessione dalla « Eastern; » infine vari spezzoni 
minori per i collegamenti di Carloforte, Procida, Ischia, Capri, Favignana, 
di pertinenza dell’Amministrazione italiana. 
Ecco lo specchio delle comunicazioni surriferite, indicate per numero 
di conduttori, lunghezza in metri, ecc: 








8 Lunghezza in metri 
3 TTT 7 
DENOMINAZIONE DELLE LINEE 8 Porzioni 

‘o Torali 

. | di di 

Zz, | sponda | mezzo 

DI PROPRIETA’ PELLO STATO. 
x | Calabria-Sicilia (/ra Bagnara e Torre di Faro) ....... I » » 16763 
a | Otranto-Valona ..... 0 «© ee wwe ee ee oe te ee I 29640 85429 115069 
3 | Pozzuoli-Procida. . .......,.. an 0 00 0 rr I » » 3500. 
4 | Procida Ischia. ....- 0.46.66... oe ee ee ee I 193 4522 4715 
Ss Carloforte. |. ll... x » » 6930 
6 Sardegn a +s + * +) Isola della Maddalena... ...... I 479 1487 1966 
7 | Piombino Isola d'Elba . . ...... ees cee ene ee I 4621 6398 11019 
8 | Venezia-Chioggia (vari spezzoni). . . 60660. I » » 3514 
g | Sicilia-Favignana. . . ....... e 0 n 0 00 0 rr I 977 8693 9670 
10 | Capri-Capo Campanella O IT et eee I » » 8136 
POSATE E MANTENUTE DALLA COMPAGNIA « EASTERN TELEGRAPH » 
PER CONTO DELLO STATO. 
xt | Calabria-Sicilia (fra Cannitello e Ganzirri). . . . «+ + . 2 » 2 5146 
13 Idem C td. } 000000000084 3 » » 4169 
13 Idem { id. J ea eu 0 00 0 3 » » 5124 
14 Idem ( id. | L00000 3 » » 4337 
15 Idem (fra Bagnara e Torre di Faro) .. ..... 3 » » 14481 
16 | Orbetello-Sardegna. . 2 2 2 2s ee te we et tt te ee I 18520 | 200482 319002 
17 | Lipari-Sicilia . ... +--+ 2. ae 00000 +. I 3724 40546 44270 
18 | Lipari-Salina . . . 6 0 ee ew ee tt tw e 000000 I 3982 7058 x1040 
Di PROPRIETA” DI ALTRI STATI 0 COMPAGNIE 
x9 | Livorno-Corsica (della Francia). 1... 6 - eee eee ee t » » 107000 
20 | Sardegna Corsica ( id. Dees wer wees oe I » » 25000 
2x | Sicilia-Malta (della Compagnia Eastern Telegraph) . see I » » 104697 
22 Idem ( id. id. ye. cee we I » » 1r4000 
23 | Otranto-Corfù( id. id. ) I » » 120000 
24 | Otranto-Alessandria d’Egitto, toccando le isole di Zante e Candia 
id. id. ) 00.66. I » » 1732628 


Ora durante lo straordinario sviluppo delle comunicazioni telegrafiche 
in Europa e nel Mediterraneo, l’Italia era rimasta pressochè indifferente a 
tuttociò che avveniva intorno a lei, ed essa si vedeva a mano a mano 
mancare il traffico internazionale senza indagarne le cause o cercare di 
porvi rimedio. 

Il filo internazionale che dal confine francese si spingeva sino a Mo- 
dica in Sicilia, per poi prolungarsi sottomarino fino a Malta onde allac- 
ciarsi alle linee dell’ Egitto, era divenuto pressochè inutile; dapprima il 
cordone Otranto-Zante-Candia-Alessandria gli fece la concorrenza, ma su- 
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bito dopo i cavi Marsiglia-Bona-Malta isolarono il traffico francese e ulti- 
mamente nel 1882, il cavo Trieste-Corfù ci tolse anche 11 traffico dell'Europa 
Centrale. 

Di una linea fra la Sicilia e Tunisi, non se ne dovea parlare. L’Am- 
ministrazione francese volle sempre opporvisi e sempre che il nostro Go- 
verno risollevò, assai di raro veramente, la questione, si trovò modo di 
sopire le cose. 

Ma la speranza non è del tutto svanita. 

Rinunziando adunque alle comunicazioni internazionali, le quali, meno 
la linea di Valona, sono in mano della « Eastern », l’Italia dovea pensare 
alle comunicazioni interne. 


Eravamo nel 1879. Già si cominciava a lamentare in Sicilia la len- 
tezza con cui procedeva la trasmissione» dei dispacci fra l’ Isola e il Con- 
tinente ; più che altro, riuscivano veramente esiziali al commercio le frequenti 
interruzioni cui andavano esposte le linee aeree delle Calabrie e della Si- 
cilia, a causa delle fulminazioni, o per rotture di pali e di fili prodotte 
dalle tempeste, ecc. nel lunghissimo percorso. 

La linea aerea fra Napoli e Palermo (per la via dello Stretto) svi- 
luppa nientemeno che 840 chilometri. 

Fu allora ch'io stesso nella Rivista Marittima (fascicolo di dicembre 
1879) pubblicai una monografia allo scopo di dimostrare gl’ inconvenienti 
del servizio telegrafico in Sicilia e suggerire i mezzi atti a ripararvi. 

Proponevo quindi la posa di un cavo telegrafico sottomarino tra Na- 
poli e Palermo, toccando |’ Isola di Ustica, di cui prevedev> la importanza 
come posizione di scoverta semaforica. 

Ecco quanto io scrivevo a quel proposito : 

« Dall’Est di Capo Gallo (1), dove un lembo di spiaggia si nasconde 
in un piccolo seno, al porticino di Ustica non corrono che chilometri 56,4 
sopra un massimo fondo di 500 a 550 metri; di là al promontorio di 
Posillipo sono chilometri 246,2 e con fondo crescente d' ambo le parti 
non crediamo si possa giungere a più di 1,500 metri, scandagli cotesti 
che meritano un esatto studio, ma che fin d'ora ci fanno bene sperare. 

Si aggiunga alla lanterna d' Ustica, di cui è già deliberata la costru- 


(1) Il punto d' atterraggio che si proporrebbe a Capo Gallo sarebbe in fondo al Golfo di Mondello 
in latitudine 38° 13°.3 e longitudine 13° 9.3 £. G. 

Il Porto di Ustica, sotto il villaggio di Santa Maria è in lat. 38° 43' e long. 13° 11°. 

Fra questi due punti corre una distanza nautica di chilom. 56,375 per N. 12° 21° 21” O.. 

Sul promontorio di Posillipo si scorge un piccolo seno incavato nel monte, di rimpetto alla secca 
della Gaiola. Questo punto che sembrerebbe alquanto sicuro contro il grosso mare è situato in latitudine 
40° 47'.7 e long. 14° rx’ e la rotta da Ustica è N. 20° 16’ 17" E., sopra una distanza di chilom. 246,186. 

Resta però sempre agli studî da farsi la scelta definitiva dei punti di atterraggio. 
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zione, un posto semaforico e telegrafico e si sarà tratto profitto dall’occa- 
sione per giovare alla colonia e alla marineria. 

Accennata appena |’ idea, ciascuno dovrebbe ingegnarsi di dimostrare 
l'immensa utilità di questa linea che fra non molto si renderà indispensa- 
bile, e indagare i numerosi vantaggi che recherebbe all’ Isola di Sicilia in 
particolare, e in generale l'effetto che produrrebbe sul quadro della rete 
internazionale, in cui verrebbe a colmare un vuoto, autorizzandoci quindi 
a chiedere ai Governi limitrofi che utilizzino le nostre linee, per tal modo 
già collegate a Malta. 

Così due vie resterebbero aperte alla Sicilia per comunicare col con- 
tinente : Via di Palermo e via di Messina. Nei tempi ordinart lavorereb- 
bero entrambe, secondo le norme e le divisioni territoriali da stabilirsi; 
ma nei tempi di avaria è chiaro che le corrispondenze si volgeranno su 
quella di miglior condizione, la quale sarà indubbiamente la gomena Pa- 
lermo-Napoli. 

Una grande compagnia indigena di navigazione postale fa pullulare i 
suoi battelli in tutti gli scali del mare africano, del Tirreno, dello Jonio, 
dell’ Adriatico, del Levante e pensa di spingere lo sua bandiera sino 
in America. 

Questa Società appunto, donde emanano tutte le disposizioni per un 
servizio postale non proprio, ma dello Stato ; non dello Stato, ma di milioni 
di trafficanti agitantisi sulle rive d’ Europa, trovasi nell'inverno spessissimo 
nella dura condizione di non sapere ciò che avviene dei suoi piroscafi di 
oltremare; non può per conseguenza disporre telegraficamente 1’ ordina- 
mento dei viaggi, non riceve a tempo le notizie dei ritardi e delle man- 
cate partenze, non può quindi provvedere, con grave danno del servizio, 
del commercio e forse anche degl’ interessi propri. 

E giustizia vorrebbe che mentre il Governo da una parte: debba esi- 
gere da una compagnia sovvenzionata la migliore regolarità di servizio, 
debba parimenti fornire a lei, come in generale a tutti gli amministrati, i 
mezzi più adatti a conseguire lo scopo, e distribuire egualmente fra i cit- 
tadini dello Stato i benefici che la scienza mette a profitto della moderna 
navigazione. 

Nè questo è tutto, chè anche le grandi case di commercio, che cor- 
rispondono egualmente in America e in Inghilterra sono nei mesi invernali 
nel più grande imbarazzo. 

E tutti gl’ inconvenienti risentiti dal pubblico e dalle private ammini- 
strazioni non tornano meno funesti ai pubblici istituti, così alla Prefettura, 
al Municipio, al Comando dell’ esercito, ai Tribunali, al Banco di Sicilia, 
all’ Intendenza di Finanza, al R. Osservatorio, i cui urgenti telegrammi ai 
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Ministeri e agli uffici del continente sono spesso per due o tre giorni in- 
tercettati. L’opera proposta sarebbe quindi d’interesse generale, nè occorre 
più oltre dimostrarne I’ importanza, devesi però anche considerarla dal punto 
di vista politico e strategico, nè per esso i vantaggi sarebbero lievi. 

Le distanze nautiche fra il C. Gallo e Ustica, fra Ustica e Posillipo, 
nel punti indicati più sopra, sono rispettivamente chilometri 56,4 e 246,2, 
cioè un totale di chilometri 302 1/2, cui aggiungendo un dieci per cento, 
assorbito dalle ondulazioni del fondo e una ventina di chilometri di fili 
terrestri fino alle stazioni centrali, si ottiene una lunghezza totale del cavo 


di circa chilometri 350 a 360, e supponiamo 360. 


Ciò posto, ecco i risultati che si desumono : 
1. Distanza chilometrica telegrafica attuale Napoli-Palermo . . 840 
Lunghezza del filo sottomarino e suoi prolungamenti . . . . . 360 


Differenza a favore 480 
cioè una diminuzione di 6/10 sulla totale percorrenza; evitando gli incon- 
venienti della linea terrestre. 


2. Distanza telegrafica attuale Napoli-Messina . . » +. 599 
> > per sottomarino N apoli-Palermo . 360 
> attuale: Palermo-Messina . . . . . . . 242 602 





Differenza trascurabile 3 
la quale dimostra che, in caso di un’ avaria in Calabria, il percorso fra 
Napoli e Messina per la via di Palermo sarebbe non solo eguale, ma 
anche più sicuro, poichè appena 1/3 apparterrebbe alla linea terrestre ; 


3. Distanza telegrafica attuale Napoli-Malta ..... . 981 
> per sottomarino Napoli-Palermo . . . . 360 
> Palermo-Modica (diretto) . . . . . . 341 
> per sottomarino Modica-Malta .. . . 132 833 


# 





Differenza in meno 148 
donde risulta, che non solo si sono evitati i 599 chilometri di Calabria 
nel tratto internazionale da Napoli alla chiave telegrafica del Mediterraneo, 
ma si è ottenuta una maggior sicurezza e quindi rapidità di trasmissione 
con una economia lineare di 148 chilometri. Inoltre ad un percorso di 
980 chilometri, in cui entra per 850 chilometri la linea terrestre, se ne 
sostituiscono in tutto 833, di cul soli 341 sarebbero dovuti al tratto ter- 
restre Palermo-Modica. 

Sarebbero questi dei vantaggi fin qui molto incoraggianti, poichè è 
risaputo quanta fiducia godano oggidi i cordoni sottomarini, e quanti se- 
gnalati servigî essi rendano alle nazioni che con lodevole attività li im- 
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piegano, come alle Società private che del loro esercizio fanno oggetto di 
speculazioni favorite. Vorremmo solo esprimere |’ idea che, se in un tempo 
non lontano una tariffa interna più incoraggiante allargasse l’uso del tele- 
grafo, come d'altronde esso è già molto divulgato in Sicilia, il cresciuto 
lavoro delle linee attuali non potrebbe avere che uno sfogo peggiore, e la 
necessità d'una linea diretta diverrebbe impellente. » 

Incoraggiato dai principali corpi politici, amministrativi e commerciali 
dell'isola, i quali inviarono al Governo reiterati voti di sollecitazione in 
favore del mio disegno (1), presi accordi colla « Mediterranean Ex- 
tension Co. » che aveva interesse ad attivare il traffico sulle sue linee tra 
la Sicilia e Malta, inoltrai, in data 27 maggio 1880, al Ministero dei La- 
vori Pubblici offerta particolareggiata per la posa e il costo di un cavo 
sottomarino tra Napoli e Palermo, toccando Ustica, obbligandomi a cedere 
la comunicazione in perfetto stato per la somma di 27,000 lire sterline. 

Ma l'idea non era matura, nè nella mente del Governo, nè in quella 
del pubblico. A parecchi anche, come a qualche rappresentante della Na- 
zione, sembrava una stranezza. i 

È intanto il servizio telegrafico peggiorava. Il numero dei dispacci 
scambiati tra la Sicilia ed il continente aumentava in un rapporto molto 
maggiore di quello delle altre regioni d’Italia, ma le linee diventavano di 
giorno in giorno meno capaci a sostenere il gran traffico, donde la stret- 
tezza nella trasmissione (2). 

Spesso accadeva che per l'interruzione delle linee telegrafiche, i tele- 
grammi dalla Sicilia pel continente dovessero essere inoltrati da Palermo 
per via di mare sino a Napoli, vale a dire con una traversata di mare di 
non meno di 18 ore, oltre a un pajo d'ore pel recapito del telegramma a 
destinazione. Quando Re Umberto e la Famiglia Reale faceano la visita alla 
Sicilia, nel gennajo del 1881, si ebbero a lamentare per più giorni notevoli 
interruzioni, e un corrispondente romano scriveva al° Journal de Genève: 


(1) Le deliberazioni in favore del Progetto Raineri, che furono comunicate debitamente ai Ministri 
dei Lavori Pubblici ed Agricoltura, Industria e Commercio furono le seguenti: 
a) Camera di Commercio di Palermo, 23 gennajo 1880; 
8) Consiglio Comunale di Palermo, 15 febbrajo 1880; 
c) Associazione Democratica di Palermo, 21 febbrajo 1880; 
d) Associazione Costituzionale di Palermo, 4 aprile 1880; 
e) Consiglio Comunale di Napoli, 22 maggio 1880; 
J) Deputazione Provinciale di Napoli, 24 maggio 1880; 
€) Camera di Commercio di Napoli, 28 maggio 1880; 
A) Camera di Commercio ed Arti di Messina, 1° luglio 1880; 
î) Deputazione Provinciale di Palermo, 3 lugli> 1880; 
2) Camera di Commercio ed Arti di Trapani, 4 agosto, 1880. 
(2) V. i miei studi sul cordone telegrafico sottemarino, pubblicati per cura dello Stabilimento tipo- 
grafico italiano in Roma, 1883, i quali son seguiti dall'opinione della stampa e da tutte le deliberazioni 
succitate. 
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« Par suite de jt ne sais quel détraquement du cable télégraphique calabro- 
sicilien, nous sommes restés toute la journée sans la moindre nouvelle de 
la Famille Royale. » 

Infiniti sono i casi di interruzioni e ritardi notevoli. « La Tribuna » 
del 7 settembre 1884 riporta la lettera d'un suo assiduo, il quale riferisce 
che un telegramma impiegò ore 19 e minuti 50 da Girgenti a Roma. Un 
colombo viaggiatore vi avrebbe impiegato dieci o dodici ore. 

Da Palermo a Roma sono chilometri 409, e, per esperienze di velo- 
cità fatte tra Torino e Ancona, i colombi viaggiatori potrebbero benissimo 
percorrere quella distanza in otto ore. Ebbene, molte volte i telegrammi vi 
impiegavano non meno di venti ore, e molte volte gli ufficì telegrafici si 
rifiutavano di accettarli per interruzione di linee. 

Per dare un'idea, però, dell'andamento del servizio normale, rammen- 
terò la velocità media dei telegrammi scambiati fra Napoli e Palermo. Nel 
1876 essa era = of 57%; nel 1877 = 15 3%; nel 1880 = of 569; nel 
1881 = 1° 0%; nel 1882 = ol go"; ebbene, nel 1883 essa era discesa 
a th yo™ e nel 1884 a 15 gr, 

Fra Roma e Palermo il peggioramento è più evidente: Nel 1875 la 


velocità media è di 15 10%; nel 1876 = oì 59%; nel 1877 = of 532; 
nel 1878-9 = 15 2%; nel 1880 = of gs1%; nel 1881 = 15 39; 
nel 1882 = 15 g®. Si va di male in peggio; nel 1883 un telegramma 


impiegava 15 29% di tempo e nel 1884, 15 24™! 

E qui sento il debito di inviare una parola di ringraziamento a quel- 
l'eletto ingegno, a quell'ottimo cittadino che è il deputato Raffaele Palizzolo. 

Egli, convinto della opportunità della proposta, la difese strenuamente 
dinanzi alla Camera in un bellissimo discorso del 17 maggio 1884 e 
ottenne dal Ministro dei Lavori Pubblici la promessa di un provvedimento. 
« La Sicilia, diceva in tale occasione l’on. Palizzolo, paese eminentemente 
agricolo, nella terribile lotta in cui si trova trascinata, in cui combatte per 
la sua esistenza di fronte all’ importazione sempre più forte dell’ America, 
non ha che due ausiliari: le comunicazioni marittime, e le comunicazioni 
telegrafiche. 

« Ora, le une e le altre lasciano a desiderare: le une e le altre 
hanno bisogno di solleciti provvedimenti. Ma, pur troppo, poche cose pos- 
siamo fare sull'infido elemento, perchè non potremo impedire che delle 
tempeste imperversino in quei mari. E sino a quando il Governo non potrà 
come Nettuno alzare la testa minacciosa sulle onde e con uno spavente- 
vole guos ego, siccome dice Virgilio, imporre alle onde di abbonacciarsi, 
non ci resterà che rivolgere tutti i nostri sforzi al miglioramento delle linee 
telegrafiche. 





« Il tempo è moneta, ma ha un valore infinitamente maggiore per noi, 
che viviamo di comunicazioni. 

« Una notizia talvolta opportunamente data è un tesoro per tutto 
un popolo, per un paese; il ritardo talvolta di un telegramma è fatale 
a tutti. 

« E quali commerci sono oggi possibili senza dispacci delle varie borse, 
piazze e mercati, non che dai diversi porti del mondo? » 


Intanto l’idea si faceva strada. Ora si pensava di collegare molte delle 
isole minori alla rete telegrafica. 

Noi abbiamo una catena d'isole, le quali sono ammirabilmente disposte 
per avanzare la nostra frontiera marittima di molte miglia nel mare. 

La guerra navale moderna, assai più che l'antica, ha bisogno di pronte, 
rapide e frequenti informazioni. 

Per la difesa mobile del nostro amplissimo litorale (1), le informa- 
zioni frequenti ed opportune intorno alle mosse di un nemico che meditasse 
uno sbarco, o un colpo di mano contro una nostra piazza marittima, age- 
volerebbero di gran lunga l'opera della nostra flotta e l’azione difensiva © 
verrebbe immensamente agevolata. 

Ora lo allacciamento di tutte le isole cha sono distribuite lungo il 
litorale del Tirreno, oltre a fare di esse altrettanti semafori o luoghi di 
‘osservazione, potrebbe formare una linea autonoma e indipendente dal N. 
al S., che allo scopo militare accoppierebbe quello mercantile (2). 

Anche per la difesa della Sardegna, ove le bocche della Maddalena 
hanno un'importanza di prim'ordine nella difesa marittima d’Italia, insieme 
con Spezia e Messina, si rende necessario un duplicato al cavo Orbetello- 
Terranova Pausania, che sia come la riserva di quello, e in un punto più 
vicino alla linea di difesa del mezzogiorno. 

Io proponevo adunque in complesso i seguenti sistemi di cavi tele- 
grafici: 

a) Spezia-Gorgona-Capraia-Portoferraio ; 

6) Porto Longone-Pianosa-Monte Cristo-Giglio-Orbetello ; ovvero 
Porto Longone-Giglio-Giannutri-Civitavecchia ; 

c) Il cavo d’Orbetello-Terranova potrebbe meglio approdare a Giglio 
e alla Maddalena, per una più immediata comunicazione tra la Spezia e 
questo importante centro difensivo e strategico; 


(x) Lo sviluppo delle coste, secondo i dati più recenti, è di 6341 chilometri, di cui 3213 appartengono 
al continente, 1098 alla Sicilia, 1017 alla Sardegna, il resto all’Elba e altre isole minori. 

(a) L'Isola Capraia, che guarda il Capo Corso, è a 40 miglia da Livorno e a 26 da Portoferrajo; Ponza 
dista 37 miglia da Gaeta; Ustica 36 miglia da Palermo e Pantelleria, 62 miglia da Mazzara. 
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d) Una linea tra Anzio-Ponza-Ventotene-Capo Miseno per la comu- 
nicazione sottomarina tra Napoli e la capitale, con l’intromissione nel cir- 
cuito dell'importante semaforo di Ponza. 
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e) Facendo centro l'Isola di Ustica, avrei mandato tre cavi, il primo 
a Napoli, il secondo a Palermo, il terzo a Cagliari, creando così con ri- 
sparmio di cavo tre comunicazioni, cioè: Napoli-Palermo, Napoli-Cagliari, 
Cagliari-Palermo (1). 

Anche nel caso di una guerra coll’Austria, potrebbe rendersi oppor- 
tuno, per guardare la frontiera dell'Adriatico, di creare una base d'opera- 
zione sul litorale illirico, per esempio, nei pressi delle Curzolari, per la 
difesa mobile d'Italia. 

Quindi un’ultima linea sottomarina potrebbe essere quella fra Termoli, 
le Isole di Tremiti e l’opposta città di Ragusa, la quale linea avrebbe anche 
il vantaggio di creare una nuova arteria nel mezzo dell'Adriatico, che ci 
porrebbe in più immediata comunicazione cogli Stati della penisola balcanica, 
entrati ormai nella moderna vita civile. 


Ora è, pur troppo, un problema finora non risoluto quello di ottenere 
fra i vari dicasteri dello Stato tutta l'armonia che è desiderabile quando 
tutte le parti della funzione governativa debbono concorrere allo stesso 
scopo, al supremo scopo del bene del paese. 

Nello istradamento delle corrispondenze non si dovrebbe, secondo me, 
tener presente le semplici esigenze del servizio tecnico, o i soli bisogni del 
commercio, 0 troppo preoccuparsi della maggiore o minore distanza fra due 
punti. 

Poichè uno degli obbiettivi principali di una buona organizzazione tele- 
grafica è quello della sicurezza e della continuità della trasmissione, contro 
1 danni di qualunque natura, anche contro quelli probabili che possono es- 
sere arrecati da un perspicace nemico invasore, è chiaro che allo istallamento 
delle comunicazioni telegrafiche debbono presiedere anche considerazioni d'or- 
dine militare. 

Per quanto io sappia, nessuno scrittore militare ha sinora osservato 
che è estremamente pericoloso tenere una sola comunicazione telegrafica 
colla Sardegna, quindi la necessità del duplicato Ustica-Cagliari, da me 
proposto nel 1879. Si obbietterà che il nemico il quale si propone un colpo 
di mano sulle nostre coste comincerà dal tagliare i cavi telegrafici che gli 
dànno fastidio. Ma tutti non li potrà tagliare contemporaneamente, e prima 
che si provi ad affacciarsi sul litorale toscano, o ad entrare nel triangolo 
Elba-Maddalena-Messina, i semafori disseminati nell'ampio bacino ne avranno 
già segnalato la presenza, e le nostre forze marittime avranno grande faci- 
lità di concentrarsi ed accorrere là dove il pericolo è maggiore. 

Così la difesa marittima dell’Italia può trarre gran partito dalle isole nu- 


(1) V. Economista d'Italia, N. 18 del 18 giugno, 1884. 
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merose, ove queste sieno opportunamente collegate alla rete telegrafica, e 
quindi i vari semafori posti in relazione coi centri direttivi dell’azione marittima 
e terrestre, e talune delle isole stesse potrebbero essere eccellenti stazioni di 
torpediniere, essendo queste sempre pronte a sbucare fuori ed assalire il 
nemico incauto, come i pirati greci uscivano dalle gole di Andros e di 
Milo. 

Ecco un elenco delle nostre isole, con la superficie e la popolazione 
di ciascuna: 


























, ._ | 
Superficie Popolazione | | Superficie | Popolazione 
I 
chilometri tet Î ! chilometri # cone 
: il i . 
quadrati 3x dicembre 1881; quadrati 3t dicembre 1881 
(1) | (x) | 
it | 
Palmaria ....., 1.53 ? | Sicilia ..... e (25 461.25 | (3) | 
Gorgona. . . +... - 2.25 447 | Stromboli 12 63 1 992 
Capraia. . . .... 19 72 801 Panaria. we 3 44 | 488 
Elba rr 223.52 23 207 E § Lipari. . +. 37-63 7 542 
Pianosa . - eee . 10 33 774 E a Vulcano oe 21.22 ' 223 
Montecristo . . . . . 8. 63 I | wil = Salina moe 26.76 5 635 
Formica di Mont. . . o 18 ? P 8( Filicudi. . . 9.55 1 005 
Giglio. . . . . . I 21 42 2114 | = Alicudi. . . 5.24 | 371 . 
Gunma SII] 102 è | El UR canes 2 | go 1 323 298790 
P . PI e e ea . ? © o*3\ . e 5-9 3 
onza e Cavi . .. 7.30 A Silos Favignana 19.48 4 738 
ces “a 
Zannone. oe eo we © 94 3), ) Stagnone . 5-12 j 
entotene . . .. <<». I 32 I 357 a Marittimo. 12.98 | 625 
Santo Stefano... + o. 29 898 || è Pantelleria . . - 82.93 .7 315 
Ischia, a eee eae 45 91 25 020 | o Linosa ; cee 5. 36 , 187 
rocida . . +. +...» n ampedusa. . . 20.21 ‘(1 074 
Vivara. . . 5 2 eo | 4-97 10 891 Altre isolette o 
Nisida. a ee | o. 31 I 202 scogli (4). . . x. 66 | dl 
Capri . Sa DI oes 10. 45 4539 Sardegna. 2000 23 799. 56 \ 
‘2. San Domino. 2.33 . inara. . . » 50 5 
2) San Nicola. . o. 48 ( 518 E: Piana . ... | 1.12 455 
3° d) Caprara oe | o. 60 ( 3 San pietro 7 8 | 5x 97 |6 259 
Altre isolette 0 scogli 0:37 | G « Molara. _ . i a i +o" 
adiacenti al conti- 2 &/ Tavolara. . > | 6.12 ? +: 682 002 
nente (2) ..... 3-47 ? $e) Santo Stefano. 2.95 ? 
5 Caprera .. | 15.94 77 
a La Maddalena. 19.61 |x 775 
IC Degli Sparagi. . 4.06 9 
| 9 Altre isolette o 
_ scogli (5) 12. 70 ? 


(x) I dati della superficie sono tolti dall’ opera dell’ Istituto geografico militare: Superficie del Regno 
d' Italia valutata nel 1884. 

(2) Gallinaria x, Tino, Tinello, Gallinaria 2, Palmaiola, Cerboli, Germini, l' Isolotto, Scola, Cretaccio, 
Forte a mare, le Petagne, li Galli, S. Pietro, Malva, Grande Cesarea, Capparone, S. Andrea, Dino, 
presso Fanciulla, Fanciulla. 

(3) Dai volumi del censimento del 1881 si possono ricavare le cifre complessive della popolazione 
della Sicilia e della Sardegna, comprese le rispettive isole adiacenti; siccome mancano le cifre della po- 
polazione di alcune di queste ultime isole non si possono neppure determinare le cifre della‘popolazione 
dell'Isola di Sicilia e dell’ Isola di Sardegna, deduzione fatta delle adiacenti. 

(4) Basiluzzo, Lisca Bianca, delle Femmine, Formica, Santa Maria, Pantaleo, Vindicari, Capo Passero’ 
dei Conigli, Lampione. 

(s) Della Presa, Razzoli, S. Maria, Barettini, Budelli, Giardinelli, dei Monaci, Rossa, Porco, delle 
Biscie, dei Cappuccini, Libani, Mortorio, dei Soffi, Rossa 1, Figarotto, dei Cavalli, Forno, Rossa 2, Padi- 
glionis, Serpentara, Piana, Perdamanagus, dei Cavoli, Manna, Cadelara, Isca Fenugu, Porcu Sant’ Irba, 
Cursanas, Rossa 3, Terrareddu. 
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Su questa moltitudine d’isole, non si è ancora trovato il modo di 
innalzare un numero sufficiente di semafori, e si che sono infiniti i basti- 
menti che frequentano i nostri mari. 

Oggidi noi non abbiamo che i semafori che risultano dal seguente 
quadro, a cui si stanno per aggiungere quelli di Capo Spartivento in Sar- 
degna e Monte Argentaro: 











Natura Provincia Alterza 

POSTI SEMAFORICI del servizio dei posti 

(x) alla quale appartengono de el Mare 
Metri jcm. 
Alberoni (Torre dei Piloti). ........ SE Venezia. . 2... sw see 24 27 
Bari . 2 wwe ee wt th te the ee wee SE Bari . 2. 2. 2. ee we ww 39 » 
Brindisi (Forte a Mare) eee ee oe ees SE Lecce. ... eee ee 27 30 
Capo d'Armi . .. wet ee wee cs S E Reggio Calabria. wee ee r17 » 
Capo Spartivento . . .. 0.6.0. SEM Reggio Calabria. ..... 46 80 
Cappuccini d’Ancona. . . ...-...., SE Ancona. ......4.+6-. 99 60 
pri. . 2. ee ee ee ee ee wwe S E Napoli. ....... we 273 40 
Cozzo Spadaro .. 1 2. ew ee ee oe SEM Siracusa... .. 2 ees. St 40 
Favignana .. 6... ee ee ees ee E M Trapani . ......., 344 60 
Forio d'Ischia. . ....2- ee eeeae S E Napoli. .... 0... ., 227 » 
Forte Spuria . ... eee oe ee ee SE Messina. . ... °°. 97 80 
Monte Conero. . ...... 00014 SEM Ancona. ...... ‘+. 548 » 
Monte Pellegrino |. .... 1. 6 + +e eo SEM Palermo ... ee » 
Monte Saraceno. . . 1... 26 se ee ee S E Foggia... 2. ee eee 180 60 
Palascia . . 1... eee severe o 0. SEM Lecce. . . 85 » 
Palmaria. . 2. 2. 2. 6 es ee ee tee SEM Genova es e. 201 60 
Piombino. . . 2. 1. we ee eet ee SEM Pisa . rar . 5a la5 
Po di Primaro .... .w..2eeeeeee SEM Ravenna ......... 2x |!» 
Ponza . 2 - ee ee we we ew wee ts SV Caserta. ....... . 279 |7$ 
Portofino... 2 2 se we ee et es SEM Genova. ....... . 578 60 
Procida. . . 1.1.2. s+ eee eee se eee SEM Napoli. ......-. . 115 È 
S. Benigno (Genova) . 0000006880 _ S E Genova. .....2-« eee 93 » 
Santa Maria di Leuca. ....- 5. 2 0 SE Lecce... 6-2 ee ee . go | 85 
Taormina. . 2... ee ee - eee Nr SE Messina .....+2e. 236 |» 
Torre Chiaruccia .. . 2.2 2 es eee S E Roma. . 2... 2s ee ee 18 | 28 
Torre Mileto . . 1-2 2 pe ee te ew we SEM Foggia. .... oe et oe 17 ~«| «16 
Tremiti (S Nicola di). . . .....e.e-s SV Foggia. ..... ee ee 79 |> 
Ventotene... .- 1. e+e e wee ew ee SV Napoli... .... eae 106 i» 
Viesti - L10000 te et te es S E Foggia. .... ce so 130 


Or se si eccettuano tre o quattro di questi semafori, tutti gli altri 
non hanno veruna importanza militare. Ma quando s'innalzeranno adunque 
quelli di Pianosa e Gorgona, di Giglio e di Monte Argentaro (2), del 
Circeo e di Tavolara, di Ustica e Pantelleria? 

Ma c’è ancora un'altra considerazione. 

Il cattivo risultato dato dal servizio semaforico nell’occasione delle 
manovre navali svoltesi recentemente sul nostro bacino del Tirreno, ha 
fatto nascere la questione se quel servizio debba continuare a dipendere 
dal Ministero dei lavori pubblici o debba passare alla dipendenza del 
Ministero della marina. 

Prevalse quest'ultima idea. Il servizio semaforico ha tale importanza 


(1) S E Semaforo collegato alla rete telegrafica elettrica, — M Semaforo che fa il servizio di stazione 
meteorologica. — S V Semaforo non collegato alla rete telegrafica elettrica. 

(2) Questo semaforo è in via di costruzione. Un altro sarà anche innalzato a Capo Spartivente in 
Sardegna. 
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per l’armata navale, che nessun altro ufficio può meglio organizzarlo che quello 
dello Stato Maggiore della marina, d'accordo col Ministero della guerra. 

Difatti i semafori debbono essere piazzati in modo che oltre ad avere 
una importanza per il servizio della navigazione del commercio, possano 
dominare taluni punti, diciam .così, strategici dal punto di vista della di- 
fesa delle coste. Debbono altresì essere equipaggiati da un certo numero 
di uomini, capaci non solo di adempiere con intelligenza al servizio delle 
segnalazioni, ma anche di bastare alla loro sicurezza. 

I nuovi semafori dovrebbero perciò comprendere qualche opera di 
difesa, come dei fossati, e sarebbero’ muniti di qualche mitragliatrice per 
difendersi contro un manipolo d’uomini risoluti che, sbarcati da una squadra 
d'invasione, intendessero assalirli o distruggerli. 

Sono perciò pronti degli studî opportuni, e non sarà mai superfluo affret- 
tare questa importante riforma, che ha una grande importanza dal punto di 
vista della difesa delle coste per l'azione combinata dell'esercito e dell'armata. 

Le considerazioni militari sono adunque assai evidenti, perchè non 
se ne tenga conto nella sistemazione di una rete telegrafica, ma finora 
pare non vi si sia attribuito una grande importanza, e le due convenzioni 
firmate a Roma il 9 novembre 1885 con una casa italiana (la ditta Pirelli 
e C. di Milano) per la posa e manutenzione di alcune linee di collega- 
| mento delle isole, fra cui son due cavi da me propugnati, l'uno tra Napoli, 
Ustica e Palermo, e l’altro tra Mazzara e Pantelleria, e di un piroscafo 
atto alle riparazioni, danno alla nuova carta telegrafica un aspetto insolito. 

Questa convenzione che riflette la posa di circa 712 chilometri di cavo 
sottomarino, comprende 359.8 miglia di comunicazioni telegrafiche in linea 
retta sulla distanza nautica, cioè: 


Napoli-Ustica . . . miglia 132.9 l, 63.3 
Ustica-Palermo (C. Gallo) . > 30.4 \ 

Mazzara-Pantellaria . . > 57.0 
Lipari-Stromboli > 20.5 
Lipari-Vulcano . . > 0.5 
Monte Circello-Ponza > 17.5 
Ponza- Ventotene . > 20.5 
Giglio-Monte Argentaro >» 8.0 
Elba-Pianosa . . . ? 18.0 
Elba-Capraia . > 24.0 
Livorno-Gorgona . . > 18.5 
Tremiti-Montemiletto . > 12.0 


359.8 
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E il Governo si obbliga a corrispondere alla Ditta assuntrice la somma 
di L. 222.144 all’anno per la durata di anni venti. 

La Ditta si obbliga da parte sua, oltre a costruire e mantenere i cor- 
doni in perfetto stato, anche ad acquistare un vapore telegrafico, il quale 
dovrà però essere equipaggiato dalla Regia Marina ed ormeggiato in un 
porto militare. Il Ministro della Marina ha voluto così avere in mano 
i mezzi di impiantare bene e sollecitamente le sue difese delle torpe- 
dini, ecc.. 


Ma i telegrafi sottomarini ebbero anche un'importanza politica, anzi 
essi furono ad un tempo effetto e causa d'una politica. 

Prescindendo dal meraviglioso incremento dato al commercio, dagli 
immensi servizi resi alla navigazione a vapore, per la quale può dirsi che 
se il telegrafo non fosse esistito, lo si sarebbe dovuto inventare per ne- 
cessità, rammenterò che al trattato di Berlino, che diede Cipro all’ Inghil- 
terra, rispose immediatamente il cavo fra Alessandria e Larnaca del 1878 
e quello fra Larnaca e la Soria. 

La guerra dell'Afganistan richiese nuovi cavi nel Golfo Persico e sulla 
costa del Belucistan, mentre la rivolta dei Boeri al Capo di Buona Spe- 
ranza affrettò la formazione della « Eastern and South African Co.» che 
possiede tutta quella catena di cavi costieri fra Aden, Zanzibar e Port Natal 
(Durban). 

L'occupazione francese in Tunisia fu causa della posa di nuovi cavi 
fra Tunisi e Biserta, fra Tunisi e Sfax e Gerba. La rivolta di Arabi Pascià ci 
procurò il cavo tra Alessandria e Porto Said, e la guerra del Sudan quello di 
Suakim. 

Per poco l'occupazione italiana del Mar Rosso non ha dato anche 
un cavo a Massaua o ad Assab. Se ne parlò per un momento, ma questo 
bisogno seguirà forse la stessa sorte dei provvedimenti per Assab, che, 
contemplati in un disegno di legge presentato alla Camera il 28 giu- 
gno 1884, e poi raccomandato nella relazione Solimbergo del 15 gen- 
naio 1885, attesero invano per qualche anno!’ approvazione della nostra 
Camera. 

Infine la guerra del Tonchino, avendo fatto sentire la necessità di 
immediate comunicazioni colla Francia, richiese nel 1884-85 la posa di 
nuovi cavi tra Saigon, Huè, Haiphong e Macao, quale diramazione della 
grande arteria che da Singapore si dirige alla Cina, al Giappone ed ha 
termine a Wladiwostock. 

(continua). 


II. — NOTIZIE ED APPUNTI 


A. — (GEOGRAFIA GENERALE. 


Per Crisrororo CoLomBo. — Il giorno 15 agosto u. s. fu inaugurata 
in Savona una lapide in onore di Cristoforo Colombo, nella casa abitata 


dal celebre viaggiatore. — In tale occasione furono fatte grandi feste in 
quella città. 
OSSERVAZIONI SUL FONDO DEL MARE. — Si sta costruendo a Nizza un 


osservatorio sottomarino allo scopo di poter eseguire osservazioni continuate 
intorno alla flora ed alla fauna abissali. L'apparecchio, eseguito sotto la 
direzione e coi piani dell'ingegnere Torelli, è in lamiera d'acciajo e cuba 
55 metri d'acqua; ciò permetterà agli osservatori di rimanere sott'acqua 
per più ore consecutive. L’interno è diviso in gallerie, di cui la più alta 
è riservata agli apparecchi di direzione, maneggiati da un ingegnere, da 
un direttore tecnico e da un professore di storia naturale. Nella parete di 
una elegante sala sono disposte, a brevi distanze fra loro, lenti che per- 
metteranno un raggio visuale di grande estensione, ed un’altra di grande 
forza, avente un diametro di 60 centimetri, è posta nel pavimento, nel 
centro della sala. Con quest’ultima si potrà osservare e studiare la flora 
del suolo sottomarino. Degli apparecchi elettrici projetteranno una viva 
luce attraverso la massa d'acqua ed illumineranno il fondo del mare. 


IL Congresso DEGLI ORIENTALISTI. — Come fu già annunciato (1), 
il VII Congresso internazionale degli Orientalisti ha luogo nel corrente 
mese di settembre a Vienna. Ecco ora l’elenco delle nazioni che fino 
ad ora hanno già nominato 1 rispettivi rappresentanti: l’Italia ha dele- 
gato a rappresentarla i nostri soci comm. prof. Giacomo Lignana, e cav. 
prof. Ignazio Guidi; la Svezia il conte Lansberg ; la Romania il prof. Hasden ; 
l'India inglese i sig. J. E. Fleet, G. H. Gierson e dott. Hoerule, e 1’ /adia 
Office il dott. Rost; l'Egitto Jakub pascià Artin, lo sceicco Hamga Fathal- 
lah, Mahmmud Effendi Rachad e Taha Effendi Musa; l’Alsazia e la Lorena 
i prof. Moeldek e Diiminchen; la Baviera i prof. Kurr, Spingel e Folly; 
il Wiirtemberg 1 prof. Kots e Socin; la Sassonia il prof. Gabellentz; la 
Francia il sig. Carlo Scheffer. — Al Congresso hanno poi aderito i seguenti 
istituti scientifici: l'Accademia delle Scienze di Budapest; alcuni Istituti 
scientifici di Berlino, Praga e Salisburgo; la Society Of the biblical Archeo- 
Zogy di Londra; la Royal Asiatic Society of Great Britain; la R. Società Geo- 
grafica di Londra; l'University College of Wales; la Congregazione dei 


(1) Vedi BoLLETTINO, 1886, pag. 171. 
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PP. Mekitaristi di S. Lazzaro in Venezia; |’ Asiatic Society of Bengal, e 
l’Istituto Reale di Lettere, Geografia ed Etnografia dell’ India Olandese. 


SOCIETÀ ITALIANA PER LA EMIGRAZIONE E LA COLONIZZAZIONE. — Con 
questo titolo si sta costituendo a Napoli una Società che avrà lo scopo 
di: 1° dirigere ed assistere efficacemente nel suo naturale corso la emigra- 
zione, sottraendola alle illegittime speculazioni, mantenere, tra l'emigrante 
e la patria, continui ed utili rapporti onde fare convergere ad esclusivo 
beneficio dell’ Italia la potenzialità economica di cui è capace la emigra- 
zione italiana; 2° acquistare terreni in località adatte e trasportarvi gli 
emigranti, provvedere ai primi bisogni di questi, procurando loro un lavoro 
relativo alle loro attitudini con una forma da cointeressarli nei benefici 
delle singole imprese alle quali concorrono; 3° cooperare alle creazioni di 
fattorie e colonie commerciali in località atte a determinare nuove o di- 
rette correnti di traffico; allo scopo di approvvigicnare i mercati nazionali, 
nonchè procurare rappresentanze dirette e nazionali al commercio italiano 
all'estero. Nell'adunanza preliminare, che fu tenuta dagli aderenti al pro- 
getto, fu approvato lo statuto della nuova Società, e venne costituito un 
Comitato esecutivo nelle persone dei signori Scarzanella comm. Arduin, 
avv. Careri, cav. Tedaldi e cav. Giulio De Biase, coll’incarico di fare quanto 
occorre per la costituzione definitiva della Società. Essa avrà sede in Na- 
poli con succursali ed agenzie nei principali centri d’Italia. Il capitale so- 
ciale potrà raggiungere tre milioni di lire, diviso in 10 serie di 1200 azioni, 
ciascuna di lire 250 nominative. — S. E. il Ministro di agricoltura, indu- 
stria e commercio ha, con lettera diretta ai promotori, lodato altamente 
ed incoraggiato la formazione di tale Società. — Negli Stati Uniti del N. 
vennero già fatte pratiche per concessione di territori su cui creare fattorie 
italiane. — La Società nostra fa i suoi migliori voti per la riuscita della 
nobile intrapresa. 


IL XVIII Congresso ALPiNo ITALIANO ebbe luogo a Varallo il 1° 
agosto coll'intervento di circa 250 alpinisti di ogni parte d’Italia. Furono 
discussi varì argomenti e si tennero alcune conferenze. Il prof. Angelo 
Mosso parlò intorno alla fisiologia delle ascensioni alpine, il prof. Parona 
illustrò una bellissima carta geologica della Valsesia, il sig. Spanna espose 
come dovrebbero essere ordinate dovunque le guide alpine, ed il maggiore 
Gallet presentò, con nuovi perfezionamenti, un telegrafo solare alpino, per 
il quale l'ing. Roffeni ha preparato uno speciale alfabeto. Fu poi conferito 
alla Sezione di Intra (Verbano) del C. A. I. il premio reale di L. 500 
per le benemerenze che quella Sezione si è acquistate promovendo rimbo- 
scamenti, migliorando sentieri, ecc. ecc.. Il Congresso si chiuse poi con 
una escursione nella valle del Mastellone e colla inaugurazione di due ca- 
panne alpine ai piedi del Monte Rosa, l'una sotto il Lysjoch e l’altra verso 
Macugnaga, istituita a cura della Sezione di Milano. Il prossimo Congresso 
Alpino avrà luogo a Vicenza nel 1887. 


I COLOMBI VIAGGIATORI IN AFRICA. — In un opuscolo testè pubblicato 
dal tenente Giuseppe Malagoli intorno al servizio delle colombaje militari (1), 
è fatto cenno anche dei vantaggi che si potrebbero ottenere applicando il 


(1) MaLacoLI G.. — Cenni sul servisio delle colombaye militari. Roma, Riv. d’Artiglieria e Genio, 1886. 


n Win. =. 
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colombo viaggiatore al servizio di corrispondenza in Africa. L'autore, dopo 
aver notato come talvolta sieno .mancate per molto tempo notizie di 
viaggiatori, tantochè erroneamente si ritennero periti, tal’ altra invece si 
venne a conoscere con molto ritardo la notizia di sventure loro toccate 
così si esprime: « Tali inconvenienti parmi si potrebbero in gran parte 
ovviare coll'impianto di qualche piccola stazione di colombi viaggiatori, e 
servendosi di essi per ricevere notizie dagli esploratori, anche soltanto dalla 
distanza da cui i volatili possono facilmente far ritorno alla loro stazione 
in una sola giornata (400 o 500 chilom. in linea retta), qualòra i colombi, 
per far ritorno alla stazione medesima, dovessero percorrere lande incolte 
ove i volatili non possono alimentarsi, per poter sostenere viaggi di più 
giorni, ed a maggiori distanze negli altri casi. » Per tale servizio il signor 
Malagoli indica come migliore il colombo viaggiatore belga, che crede 
sì possa meglio acclimatare in Africa. E finisce osservando che un’occasione 
in cui riuscirebbe facile l'attuazione di una tale idea, sarebbe quella della 
spedizione diretta dal conte Salimbeni. « Se a Massaua, egli soggiunge, funzio- 
nasse di già una colombaja e la spedizione potesse quindi portare con sè anche 
soltanto una quarantina di colombi viaggiatori, le sarebbe facile tenersi in cor- 
rispondenza con Massaua alcuni mesi, eseguendo circa 10 spedizioni ad in- 
tervalli, ed inviando ciascuna corrispondenza con 3 o 5 colombi a seconda 
della distanza, corrispondenze che verrebbero recapitate in poche ore. » 


B. — EUROPA. 


CANALE DI CorINTO. — I giornali riferiscono che 1 lavori di questo 
Canale si avvicinano rapidamente al termine. Metà del lavoro di scavo è 
compiuto e le operazioni sono spinte avanti con la massima sollecitudine. 
Il taglio, anche sotto l'aspetto geologico, riuscirà interessantissimo agli 
scienziati. Due chilometri circa, alle estremità del Canale, sono già naviga- 
bili. Le spese di manutenzione saranno quasi nulle, poichè non vi sono 
da temere nè frane, nè scoscendimenti di sabbia. Approfitteranno del Ca- 
nale le navi che dall’Adriatico e da Napoli si dirigono al Pireo e ai porti 
dell’ Egeo settentrionale. 


c. — ASIA. 


IL sic. G. BouvaLot, ben noto esploratore dell’ Asia centrale, che ha 
lasciato sei mesi fa la Francia incaricato da quel Governo di una nuova 
missione, ha annunciato il suo arrivo a Tschardschui sull’Amu-Daria. Egli 
è accompagnato dal naturalista sig. Capus, suo abituale compagno di viaggio, 
e da un pittore, sig. Pepin. I tre viaggiatori hanno dovuto. molto soffrire 
per il caldo, che da due mesi fu in media di 44° all'ombra. Traversando 
il deserto che si estende da Merv all’Amu-Daria hanno fatto la triste sco- 
perta di sei viaggiatori indigeni morti di sete. 
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D. — AFRICA. 


IL port. FISCHER. — La Gassette Géographique riferisce che fu rice- 
vuta a Berlino una lettera del dott. Fischer datata da Wanga, al N. di 
Pangani, 14 giugno. In essa l'esploratore tedesco annuncia che è ritornato 
il 13 giugno alla costa orientale dell’Africa dopo un viaggio pieno di pericoli. 
Dei 230 uomini di cui si componeva la scorta alla sua partenza, 180 sol- 
tanto sono ritornati; gli altri sono morti per la fame, le malattie e nei 
combattimenti cogli indigeni. 

ZANZIBAR. — La Commissione internazionale incaricata di determinare 
i confini del territorio sul quale il Sultano di Zanzibar esercita la sua 
sovranità ha terminato i suoi lavori. Essa era composta dei signori Schmidt, 
console tedesco al Cairo, rappresentante della Germania, Lemaire, rappre- 
sentante della Francia, e maggiore Kitchener, rappresentante dell'Inghilterra. 
I risultati di questo viaggio sono, secondo le Politische Nachrichten di Berlino, 
consegnati in un protocollo nel quale sono determinate le regioni sulle quali 
il Sultano Said-Ben-Bargash possiede realmente dei diritti di sovranità. 
Sembra però che il Sultano stesso estenda le sue pretese su altre regioni, 
oltre a quelle indicate nel protocollo, di modo che le potenze rappresentate 
nella Commissione internazionale dovranno poi mettersi d'accordo fra loro 
per stabilire fino a quale punto queste pretese possano essere prese in 
considerazione. 


SERPA PINTO E Carposo. — Come è noto, questi due esploratori 
portoghesi, di ritorno dal loro viaggio nell'Africa Orientale, sono giunti a 
Lisbona nello scorso luglio. Essi erano partiti nel 1884, coll’incarico di 
esplorare la provincia portoghese dell’Africa Orientale e penetrare fino al 
Lago Niassa. Lasciato Mussuril, i due viaggiatori percorsero il littorale, 
penetrando nel paese di Matibana, nella direzione della Baja di Ferrando 
Vellozo; proseguirono quindi la loro marcia fino a Quissanga (Distretto 
del Capo Delgado), eseguendo lungo questa zona molte ed interessanti 
ricerche. Da Ibo, capitale del Distretto, la spedizione ritornò su Mutepuen 
dirigendosi verso Medo. Il maggiore Serpa Pinto, trovandosi in cattivo stato 
di salute, dovette a questo punto abbandonare la carovana, che continuò 
la sua traversata sotto la direzione del luogotenente Cardoso. Partendo da 
Medo la spedizione si recò a Metania alla ricerca del Fiume Lienda (Lujendo), 
affluente del Rovuma, e, trovatolo, ne seguì per qualche tempo il corso per 
dirigersi poi al Lago Niassa che raggiunse nel territorio di Qui-Rassia. 
Tanto il capo di questo territorio come quello di Metarica, accolsero la 
spedizione con ogni dimostrazione di simpatia, confermando la loro sotto- 
messione al Governo portoghese. Secondo quanto assicura il Cardoso, il 
Lienda non ha le sue sorgenti nel N’Maramba, ma soltanto attraversa questo 
lago, venendo dal Monte Songe all'O.. La salute compromessa del luogo- 
tenente Cardoso e lo stato in cui sì trovava la spedizione, costrinsero la 
spedizione stessa a dirigersi verso la stazione de’ Missionari di Blantyre. 
Discendendo quindi dal Niassa verso Blantyre, la spedizione si diresse all'E. 
passando il Ruo (o Luo), presso il Monte Melange. Là essa dovette sulle 
prime superare le ostilità di quegli indigeni che supponevano trattarsi di 
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esploratori inglesi; però gli indigeni stessi, riconosciuti i viaggiatori porto- 
ghesi, lasciarono poi passare la carovana con manifestazioni di rispetto e 
di cordialità. Proseguendo verso il S.-E. la spedizione giunse a Quilimane. 
Il numero delle osservazioni e determinazioni astronomiche e meteorologiche, 
eseguite durante la traversata, è veramente importante. Lo studio dell’oro- 
grafia, dell'idrografia e dei prodotti di queste regioni ha fatto un grande 
passo mercè il coraggio e la competenza dei due viaggiatori, e special. 
mente del luog. Cardoso. 

G. pi BrazzA ED A. PeciLe. — Riservandoci di pubblicare in seguito 
le notizie che questi due egregi viaggiatori non mancheranno di fornire 
alla nostra Società sul loro recente viaggio nelle regioni fra l'Ogouè ed il 
Congo, togliamo intanto dal Mouvement Gétographique il resoconto della 
esplorazione da essi eseguita sul punto di abbandonare l'Africa equa- 
toriale. Trattasi dell’esplorazione d’un grande affluente del Congo, chiamato 
Secoli, che sbocca sulla riva destra tra la confluenza dell' Ubangi e quella 
del Licona, sotto il nome di Shanga. È questo un nuovo grande corso di 
acqua navigabile che aumenta di circa 600 chilometri la rete fluviale 
dell'Alto Congo. — La spedizione si organizzò a Madiville, porto francese 
situato sull’Ogoué, tra i porti di Bundgi e Dumi, nel paese degli Aduma. 
Essa doveva dapprima essere messa sotto il comando del sig. de Lastours; 
ma, al momento di partire, lo sfortunato viaggiatore fu preso da un attacco 
di febbre perniciosa e soccombette. Allora, il conte Pietro Savorgnan di 
Brazzà incaricò suo fratello Giacomo di condurre, in luogo del sig. Lastours, 
la spedizione, che aveva l'incarico di esplorare il paese posto al N. dell’Ogoué, 
per raggiungere possibilmente il bacino del Benuè, mantenendosi sulla cresta 
che separa il bacino del Congo dagli altri bacini del N.. — Giacomo di 
Brazzà si unì al sig. Attilio Pecile e la spedizione lasciò Madiville il ro lu- 
glio 1885. Il paese, attraverso il quale si avventuravano i nostri viaggiatori, 
era completamente sconosciuto. Esso è coperto da immense foreste, abitate 
da varie tribù degli Obamba, che vi hanno numerosi villaggi, circéndati 
da campi ben coltivati e fertilissimi. — La spedizione si diresse approssi- 
mativamente verso il N.-N.-E., seguendo la linea di divisione delle acque 
del Congo e dcll’Ogoué, fra le sorgenti dell’Ivindo, che scende verso l’O. 
nell’Ogoué, e quelle del Licona che scende verso |’ E. nel Congo. Verso 
la metà di agosto, i viaggiatori arrivarono sulle rive di un fiume che gli 
indigeni chiamavano Secoli e che scorreva verso l'E.. Le osservazioni astro- 
nomiche diedero, come latitudine, circa 1° 30’ N.. Secondo quanto riferivano 
gli indigeni, il Secoli, che nasce nel versante orientale della catena costiera, 
a circa too chilometri a monte del sito ove la spedizione lo scoprì, si 
dirige in linea quasi retta verso il N.. — Il Secoli serve qui di confine 
meridionale alla nazione degli Ocota, i cui territorì si estendono verso 
il N.. — È un paese di pianure, intersecate da varie foreste vergini e dove 
si incontrano numerosi ed importanti villaggi. Al N. degli Ocota abitano 
i Giambi. La marcia della spedizione, che già era stata abbastanza difficile, 
lo divenne in questo punto ancora maggiormente in causa dell’ inospitalita 
dei Giambi. I viaggiatori rimasero colà parecchie settimane, tentando inu- 
tilmente di ottenere viveri e guide. Essi erano arrivati all'estremità setten- 
trionale dei possedimenti francesi e cioè al villaggio d’Ilocu, situato a circa 


due gradi e mezzo di latitudine N.. — Arrestata dalle cattive disposizioni 
degli indigeni, la spedizione decise di tornare indietro. Però, giunto alle 
rive del Secoli, Giacomo di Brazzà stabilì di fare ritorno scendendo il corso 
del fiume che l'avrebbe condotto probabilmente o al Congo o nell'Ubangi, 
scoperto da Grenfell. Costruitesi alcune imbarcazioni, perchè gli indigeni non 
avevano voluto fornirne, la spedizione cominciò la sua navigazione che durò 
sei settimane e fu difficilissima. Durante la prima parte del tragitto, il Secoli 
continua a scendere con una cdlrezione generale O.-E., ma poi si piega 
dolcemente verso il S., arrestato nella sua marcia verso oriente dalla diga 
di roccie che segue, a qualche distanza, la riva destra del.’ Ubangi. Nei 
paraggi dell'equatore, il Secoli, che nel suo corso muta parecchie volte di 
nome, riceve nella riva destra un affluente abbastanza importante, che alla 
sua confluenza è chiamato Ambili dagli indigeni. È questo probabilinente il 
Lebai-Ocua, scoperto nel 1878 da P. Savorgnan di Brazzà e sulle rive 
del quale il viaggiatore fu costretto ad abbandonare le sua esplorazione e 
ritornare all’Alima. Nella lingua del paese, Lebai-Ocua significa « Fiume 
del sale ». Ed infatti questo corso d’acqua, del pari che il Secoli più a 
valle, attraversa una terra estremamente ricca di sale, del quale prodotto 
gli indigeni, gli Ocanga, fanno un commercio abbastanza importante. Essi 
lo ottengono per mezzo dell'evaporazione dell’acqua dei piccoli ruscelli che 
si gettano nell’Ambili e nel Secoli. Passato l’equatore, il fiume prende defi- 
nitivamente una direzione S. ed evidentemente va a sboccare nel Congo 
per una delle numerose bocche che si osservano lungo la riva destra, fra 
la confluenza dell’Alima e quella dell'Ubangi. Esso ha una larghezza che 
varia tra 1 500 e gli 800 metri, secondo il maggiore o minore numero di 
isole che vi si trovano. Nella parte inferiore del suo corso il Secoli attra- 
versa immense pianure erbose, popolatissime di animali di varie specie, 
ma dove l'uomo è abbastanza raro. Dopo superate molte difficoltà la spe- 
dizione giunse alla fine nel Congo per mezzo dell’affluente noto talvolta 
sotto «il nome di Shanga, tal’altra sotto quello di Bunga. — Alla sua con- 
fluenza il fiume forma un delta, che presenta le sue bocche quasi di fronte 
all'antica stazione di Lucolela, dell’Associazione del Congo. — La spedi- 
zione giunse al Congo al principio di gennajo. I viaggiatori erano privi di 
tutto il necessario. In quel momento passò il piccolo steamer « En Avant » 
dello Stato del Congo, che imbarcò il Pecile. Sul Congo la spedizione 
incontrò fortunatamente la Commissione francese di delimitazione, com- 
posta dei signori Rouvier, Ballay e Pleigneur. Fu mercè le informazioni 
fornite da Giacomo di Brazzà intorno alla sua esplorazione del Secoli, che 
il sig. Rouvier potè affermare nel suo rapporto, che il Licona e l’Ubangi 
sono due corsi d'acqua distinti fra loro. Dalla confluenza del Secoli-Shanga 
gli esploratori raggiunsero l’Alima ed arrivarono al Gabon, per la via del- 
l'Ogouè. La spedizione aveva durato sei mesi ed ebbe l'importante esito 
di rivelare in modo preciso l'esistenza di un nuovo grande fiume naviga- 
bile, che scorre in direzione quasi parallela a quella del Licona, tra questo 
ultimo e l'Ubangi. 

IL CONTE PIETRO SAVORGNAN DI BrazzA lascia la Francia nel corrente 
mese di settembre, per recarsi a prendere possesso del suo posto di Com- 
missario generale della Repubblica francese sul Congo. Poco prima di lui 
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si imbarcherà tutto il personale della missione. Prima di partire egli farà 
un giro per le principali città industriali della Francia, ove eseguirà grandi 
acquisti e cercherà di intendersi coi produttori, nell'intento di stabilire unu 
larga corrente di scambio fra la Francia ed i possessi del Congo. 


Lo STATO LIBERO DEL Conco. — A complemento delle notizie già 
pubblicate in parecchi fascicoli di questo BOLLETTINO (1), intorno al nuovo 
Stato del Congo, togliamo ora da recenti pubblicazioni geografiche alcune 
più complete informazioni — Gli immensi territort dello Stato indipen- 
dente del Congo, i cui confini furono determinati da varî trattati successi- 
vamente conclusi colle Potenze e notificati alla conferenza di Berlino, 
si possono dividere in tre regioni distinte: la prima, che è la meno estesa, 
è quella del littorale e delle cateratte, e viene comunemente distinta col 
nome di Basso Congo. È un paese, in generale, male irrigato e poco po- 
polato; la sua arteria fluviale è il Congo, che vi attraversa la catena co- 
stiera, formando talune cascate o rapide che rendono in alcuni punti la 
navigazione impossibile, Questa regione stretta e bassa, la cui superficie 
non supera i 100,000 chilom. quadrati, deve considerarsi come un osta- 
colo da superare o piuttosto come la zona dove restano a stabilirsi le 
comunicazioni per raggiungere le ricche pianure dell’ interno. La seconda 
regione, la cui superficie non è inferiore a 1.600.000 chilom. quadrati, è 
la regione centrale o Congo medio, compresa tra 17° e 30° long. O. e 4° 
lat. N e 6° lat. S.. L'equatore la divide in due parti. È un paese abbon- 
dantemente bagnato dal Congo, che vi raggiunge talvolta la larghezza di 
32 chilometri, dall’Ubangi, dal Cassai, dal Tuapa, dai Lulongo, dall’Aruimi, 
dal Lomami e dai loro affluenti, che formano col fiume principale una 
immensa rete di più che 6000 chilometri di lunghezza. L'altezza di questa 
regione al disopra del livello del mare varia fra 800 e 1200 metri, le 
immense foreste vi succedono alle savane; la terra vi è di una grande 
fertilità ed è coltivata intorno ai numerosi villaggi da una popolazione 
straordinariamente densa. È in questa parte dello Stato del Congo che si 
trovano: il Majema, di cui Livingstone, Cameron e Stanley hanno decan- 
tato le ricchezze e l'avvenire promettentissimo; il paese dei Mombuttù, di 
cui Schweinfurth ha fatto le più alte lodi; il Sunda e l'Urua, citate come 
terre fertilissime dal Wissmann e dal Pogge. Infine la terza regione è co- 
stituita dal bacino dell'Alto Congo. Intorno a questa regione, che può va- 
lutarsi ad una superficie di 500.000 chilom. quadrati, i pareri dei viag- 
giatori sono divisi. Taluni, come il Giraud, la dipingono a colori molto 
foschi; altri, come Cameron, Capello ed Ivens, la dicono ricca, bella, sa- 
lubre. Essa è situata al S. del 6° parallelo ed all'E. del 30° di long. O.. 
Vi si trovano i Laghi Tanganica, Bangueolo, Moero Upamba, Lohemba e 
Landgiè, messi tra loro in comunicazione dal Lualaba, dal Luapula e dal 
Lucuga, i tre bracci superiori del Congo. — Per la costruzione della carta 
dello Stato del Congo si vanno continuamente raccogliendo nuovi dati man 
mano che procedono le esplorazioni e l'organizzazione dello Stato. — Ecco 
ora una serie di posizioni, che, correggendo in parte talune di quelle of- 
ferte dal Grenfell, vennero pubblicate recentemente nel Mouvement Géo- 
graphique: 


(x) Vedi BOLLETTINO, 1885, pag. 207 e 1886, pag. 320, 420 e 660. 
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Longitudine 
PUNTI Latitudine 
E. Green. 
Coango (confl. nel Cassai) . I —_ 15° 30° 
Mpaca.o Nkeme (confl.) . . ...... re 00 ee a 2° 4 S 16 25" 
Id. (punto estremo raggiunto sulla riva). ee x 40’ S. 16 15° 
Ubangi (confl.) ............ ee 0 een cere o 28’ S. 17 40 
Id. (punto estremo raggiunto) . 00 n 00 0 0 00 ee 0 4 30° N. 19 28' 
Posto francese sulla riva sinistra dell’ Ubangi cee te te we oe 8 o 8’ 30” 17 35° 
Uruki (Black River) (confl.) . eer © © è 0 © © © © © 0 ow 0 03 elle oe 6' N. 18 16° 
Id. (punto estremo raggiunto) . cee es 000006 000 x o'S. 22 58° 
Bosira (confi. nell’Uruki) . . 2 1 1 we ee eee we ew rw we were o 30° S. 18 50” 
Id. (punto estremo raggiunto) . er er ar re er ee er I gS. 20 4 
Jkelemba id. id.) oe ee eee oe . oe o 22’ N. 19 10° 
Lulongo (confl.). oe eae a o 40’ N. 18 23 
Id. (punto estremo raggiunto) . er e 0008 o 12' N. 22 10° 
Lopari (conf. nel Lulongo). .... +2. es eee et ee eee a 12’ N. 19 40 
Mongalla (confl.) . . ..... ee eee ee 1 so N. 19 33° 
Id. (punto estremo raggiunto) . 004 000000 cee ew 2 6'N. 19 46° 
luimbiri o Loica (confl.) . LL, ee ewe ew ee ee ee — 22 20° 
Id. (punto estremo raggiunto alla Cascata del Lubi). see eee 1 50 N. 23 28' 
Lulami (Lomami) (confl). . . . . e 00000600 eee eee © 40 - 
Id. (punto estremo raggiunto). . ... 6.0.0...» rr 135 N. 24 10’ 


E finalmente passando a ciò che riguarda i prodotti, sia naturali, sia 
artificiali del Congo, il suo commercio di importazione e di esportazione 
e le varie linee di comunicazione, non possiamo che rinviare 1 nostri let- 
tori alle notizie pervenuteci dal com. Bove e dal prof. Fabrello, già pub- 
blicate, ed alla relazione promessa dallo stesso com. Bove nella sua ultima 
lettera intorno a tale argomento. — Ci limitiamo qui a richiamare l’attenzione 
sopra un importante articolo che su questo proposito venne pubblicato nel 
N. 33 del Bollettino di notizie commerciali del R. Ministero di agricoltura, 
industria e commercio. Tale articolo si chiude colle seguenti parole che 
crediamo opportuno di riprodurre letteralmente: « L'Italia non può rima- 
nere estranea a tanto movimento; essa deve portare il suo concorso alla 
grande intrapresa, utile e civile, qualunque sia il punto di vista da cui la 
si voglia considerare. Lo richiedono le sue tradizioni, i suoi bisogni attuali, 
il suo avvenire. Non mancano agl’Italiani le condizioni e le qualità per 
riuscire dove altri ha fatto buona prova; che anzi, per certi rispetti, hanno 
titoli di incontestabile superiorità. Gl'Italiani per molte ragioni etniche, 
climatologiche, ecc., sono più adatti di qualsiasi altro popolo europeo a 
resistere ai climi tropicali. Quanto ai prodotti di scambio, alcuni, come i 
coralli, le perle e le conterie in genere, costituiscono quasi una specialità 
italiana; e per gli altri, siccome trattasi di oggetti .di qualità scadente unita 
ad un po’ d’apparenza ed a molto buon mercato, l’Italia potrà fornirli alle 
stesse condizioni degli altri paesi. Vi è però un punto, e non il meno 
importante, nel quale è sensibile la nostra inferiorità, e su cui conviene 
seriamente riflettere, onde non restino annullati i vantaggi che abbiamo, e 
compromesso il risultato delle imprese tentate: vogliamo alludere all'orga- 
nizzazione commerciale. In Italia gl’ istituti della vita economica, le abitu- 
dini e l'educazione commerciale non hanno ancora raggiunto il grado di 
svolgimento acquistato in altri paesi, che han progredito più di noi. Quindi 
sono più frequenti i tentativi isolati che non gli sforzi associati; e in molte 
intraprese commerciali fa difetto non l'ardimento, ma il capitale, e vien 
meno la costanza nel raggiungere il fine. Si è accennato più sopra alle 


ao 


ten. 
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Case commerciali che lavorano nel Congo; esse sono tutte di prim'ordine, 
e dispongono di tali mezzi da poter tenere buon numero di agenti e di 
operai, e fattorie e succursali lungo il fiume, e ben forniti depositi, quali 
richiede una vasta azienda. Ora se l’Italia vuole entrare anch'essa in questo 
nuovo campo di lavoro, bisogna che sì presenti con mezzi non inferiori a 
quelli che adoperano gli altri, e con non minore serietà di propositi. Le 
condizioni speciali di quei luoghi richiedono che il commercio, per essere 
proficuo, sia organizzato su larga e solida base; ed oltre a ciò, per riguardo 
nostro, vi sono ragioni particolari che non permettono di tenere un indi- 
rizzo diverso. Noi arriveremo quando già altre ditte potenti hanno acqui- 
stato avviamento, clientela e pratica di quei negozi; vi sarà certamente 
posto per noi, ma il terreno, come dovunque, ci sarà conteso, e bisognerà 
lottare per farsi strada. D'altra parte in Italia fa difetto un buon personale 
che abbia pratica di quei commerci e delle usanze di quei luoghi: biso- 
gnerà formarlo, e naturalmente il tirocinio influità a prolungare il periodo 
in cui prevarranno le passività. Un'azione ristretta ed indecisa, i tentativi 
limitati o condotti con mezzi scarsi o insufficienti non potranno dare buoni 
risultati, e questo Ministero non solo non li favorirà, ma sente il dovere 
di sconsigliare sin d'ora dallo imprenderli. Il Ministero però darà il mag- 
giore incoraggiamento a quella intrapresa rivolta ad estendere il nostro 
commercio col nuovo Stato del Congo, la quale abbia ordinamento e mezzi 
adatti a conseguire lo scopo. » 

SPEDIZIONE AUSTRIACA AL Conco. — Dopo la lettera da Stanley Falls, 
in data 18 febbrajo u. s., su cui si è riferito in un precedente fascicolo 
del BoLLETIINO (1), il capo di quella spedizione, dott. O. Lenz, ne ha 
scritta un'altra dalla stessa stazione in data 20 marzo u. s, diretta al Mi- 
nistro d’Austria-Ungheria a Bruxelles. Dalla traduzione che ne pubblica il 
Mouvement Gtographique togliamo il seguente brano che riferisce somma. 
riamente intorno a tutto il viaggio: « Partiti il 1° luglio 1885 da Am- 
burgo, arrivammo verso il 15 agosto a Banana. Dopo avere eseguito il 
cambio della maggior parte dei nostri fondi in mercanzie, rimontammo il 
Congo, per acqua, fino alla fattoria olandese di Ango-Ango, di fronte a 
Vivi. Da questo punto dovevamo eseguire una marcia per terra di circa 
tre settimane. I preparativi ci presero più di due mesi, per poter avere un 
numero sufficiente di portatori. Non fu che nella seconda metà del mese 
di novembre che raggiungemmo la stazione di Leopoldville sullo Stanley- 
Pool. Avemmo il piacere di incontrarvi il colonnello Sir Francis de Winton, 
a quell'epoca governatore dello Stato del Congo, che ritornava da un 
viaggio sul Cassai, a bordo dello steamer « Stanley ». Con mia grande 
soddisfazione, e per effetto delle lettere di raccomandazione da Bruxelles 
che gli presentai, egli si mostrò disposto a mettere a mia disposizione lo 
« Stanley » per trasportarmi alla stazione di Falls. Ma sir Francis de 
Winton ci accordò, con grande cortesia, un soccorso più prezioso ancora. 
Sentendo che lo scopo principale del nostro viaggio era di recarci nella 
provincia equatoriale dell'Egitto per tentare di trovarvi i viaggiatori dott 
Juncker, dott. Schmitzler (Emin bey) e Casati, di cui si perdettero le traccie, 
il Governatore ebbe la bontà di dichiararsi disposto ad aggiungere alla 


(1) Vedi BoLLETTINO del /uglio p. p. pag. 585. 
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nostra spedizione il sig. Bohndorff, agente dello Stato a Leopoldville. Il 
sig. Bohndorff si trova da quindici anni in Africa; fu per parecchi anni 
al servizio di Gordon Pascià, ed accompagnò quindi per molto tempo 
il dott. Juncker. Egli conosce la provincia equatoriale profondamente ed 
in tutte le direzioni. Nulla poteva più completamente rispondere ai miei 
desidert che questo congedo accordato da Sir Francis al sig. Bohndorff 
per tutta la durata della nostra spedizione. Il mio compagno di viaggio, 
sig. Baumann, avendo avuto allora un abbastanza grave attacco di dissen- 
teria, il suo ritorno in Europa fu giudicato favorevole, e la presenza del 
sig. Bohndorff mi era dunque doppiamente preziosa. In quegli ultimi giorni 
di dicembre abbandonammo la stazione così ospitale di Leopoldville, ed 
il 15 febbrajo arrivammo alla stazione di Stanley Falls. Il mio tentativo di 
recarmi direttamente da qui verso il N. mi pareva ineseguibile nelle circo- 
stanze attuali. Anche se riuscissimo a giungere fino al paese dei Niam-Niam 
sarebbe molto dubbio, secondo l’opinione del sig. Bohndorff, che le popo- 
lazioni maomettane che vivono in quelle contrade ci permetterebbero la con- 
tinuazione della nostra marcia, perchè è appunto in quei paraggi che sì 
trovano i partigiani più fanatici del Mahadi, i quali temono che l'influenza 
degli Europei ponga ostacoli alla tratta dei negri. Per una fortunata com- 
binazione si trova qui attualmente il grande commerciante arabo Tippo- 
Tip, quello stesso che si mostrò così cortese con Livingstone, Cameron, 
Stanley e Wissmann. Egli mi consiglia di recarmi insieme a lui a Nyanguè 
e continuare di là, per il Ruanda, verso il Lago Muta-Nzigè. Possedendo 
una fattoria commerciale nel Ruanda, egli mi promette di fornirmi i por- 
tatori necessari per la traversata da Nyanguè alla sua fattoria. Ma la par. 
tenza di Tippo-Tip dovendo soffrire qualche ritardo ed i miei canotti es- 
sendo pronti per l'imbarco, ho preso la risoluzione di andare avanti solo 
e di attendere il capo arabo a Nyanguè.... » Nel resto della lettera il dott. 
Lenz prega il Ministro di ringraziare S. M. il Re Leopoldo, Sovrano dello 
Stato del Congo, delle cortesie e degli ajuti prestatigli dai funzionari di 
quello Stato. Ed infatti in questi giorni il conte Chotek fu ricevuto da 
S. M. il Re del Belgio, al quale presentò i ringraziamenti del viaggiatore 
austriaco. 


E. — AMERICA. 


‘UN OSSERVATORIO ASTRONOMICO NELLA TERRA DEL Fuoco, — Il Rev. 
D. Giuseppe Fagnano, capo della Missione di Patagones, si recherà tra, 
non molto nella Terra del Fuoco, dove stabilirà a Punta Arenas il centro 
di quella lontana Missione, e nello stesso tempo un osservatorio già da 
tempo progettato. In tal modo si avranno due importanti luoghi di osser- 
vazioni in quelle regioni, l’uno a Patagones, l'altro a Punta Arenas. 


F. — OCEANIA. 


Le IsoLE Samoa. — Le Politische Nachrichten di Berlino annunciano 
che le tre potenze che hanno interessi nelle Isole Samoa, e cioè la Ger- 
mania, l'Inghilterra e gli Stati Uniti d'America, si sono accordate per non 
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cangiar nulla nello stato attuale di quelle isole senza un preventivo accordo. 
Non vi potrebbe dunque esser questione di una proclamazione di protet- 
torato da parte della Germania, se l'Inghilterra e l'America non vi accon- 
sentono. Un cambiamento generale del personale consolare a Apia, cam- 
biamento proposto dagli Stati Uniti e che la Germania desidera pure, 
incontra un ostacolo nel rifiuto del governo britannico. Le Polttische Na- 
chrichten aggiungono che, allo scopo di regolare definitivamente la situa- 
zione, le tre potenze hanno, dietro proposta della Germania, mandato a 
Samoa dei commissari speciali. Non avendo questi preso alcuna parte nelle 
divergenze insorte a proposito dell'arcipelago in questione, la loro perso- 
nalità è una garanzia dell’imparzialita delle relazioni che essi manderanno 
ai rispettivi governi. — Secondo le più recenti notizie, la situazione rispet- 
tiva delle varie nazionalità straniere nelle Isole Samoa, è la seguente: nel- 
l'arcipelago si trovano stabiliti 127 Tedeschi, 62 Inglesi, 26 Americani, 
17 Francesi e 13 Cinesi. Apia, il principale mercato commerciale del 
gruppo, è anche il punto centrale del traffico e degli interessi tedeschi nei 
mari del S.. Di tutta la superficie delle isole (3011 chilom. quadrati), 600 
sono proprietà tedesca. 


Nuove EBrIipI. — Una corrispondenza da Port-Havannah, in data 
6 giugno all’/ndépendant de la Nouvelle Calédonie, dà notizie particolareg- 
giate intorno alla presa di possesso eseguita dai Francesi alle Nuove Ebridi. 
La prima occupazione fu quella di Port-Havannah, dove si trovava in quel 
momento la cannoniera inglese « Undine »; all'arrivo della cannoniera 
francese la « Dives » essa salpò l’àncora e non tornò al porto che quando 
la fanteria di marina era già sbarcata. 

Scese a terra le truppe, la bandiera francese fu inalberata e salutata 
con un colpo di cannone. Poi il comandante della « Dives » lesse in pre- 
senza delle truppe e dei coloni il proclama seguente: 


Addi x giugno 1886. 


« Noi Legrand, tenente di vascello, per ordine del Governatore della 
Nuova Caledonia e secondo le istruzioni ricevute: 

Siamo sbarcati a Port Havannah (Isole Sandwich) nell’Arcipelago delle 
Nuove Ebridi con un distaccamento di truppa di fanteria di marina che 
costituirà nell'isola un posto militare francese. La bandiera nazionale fu 
issata alle sei e mezzo del mattino sul luogo che dovrà servire di accanto- 
namento provvisorio al distaccamento. » Lo stesso giorno l'occupazione veniva 
notificata ai coloni delle isole Sandwich col seguente avviso del coman- 
dante della « Dives »: 

« Noi Legrand, ecc., facciamo sapere ai residenti di tutte le nazioni 
stabiliti alle Nuove Ebridi che per ordine del Governatore della Nuova 
Caledonia un posto militare francese fu stabilito a Port Havannah. » 

I coloni di tutte le nazioni, dice |'/ndépendant, hanno firmato il pro- 
cesso verbale con entusiasmo. Soltanto il reverendo Mackenzie, residente 
presso Port Vila, dichiarò che non poteva assumersi la responsabilità di 
firmare il documento, ma che in caso di presa di possesso da parte della 
Francia egli avrebbe fatto quanto dipendeva da lui per far rispettare i 
proprietari francesi e la bandiera della Francia. Lo stesso giorno, 1 giugno, 
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la « Dives » partì per Port Sandwich, Isola di Malicolo, e vi ancorava 
all'indomani, mentre 1’ « Undine » prendeva il largo per tornare a Port 
Havannah. Si procedette anche qui allo sbarco e si lesse un processo ver- 
bale come a Port Havannah. Le truppe furono collocate negli edifizi della 
Compagnia delle Nuove Ebridi. A Malicolo il collocamento fu più difficile ; 
si dovette sgomberare il terreno dagli arbusti per costruire le baracche; ma 
i Canachi vennero tosto ad offrire i loro servigi. Essi temevano dapprincipio 
che i Francesi volessero usare rappresaglie come quelle fatte dalla canno- 
niera tedesca « Albatross » ad Ab-Boa, al sud di Malicolo, e all'Isola Pente- 
coste, per vendicare l’assassinio di due loro connazionali; ma poi si rassi- 
curarono e si misero a disposizione dei Francesi con dimostrazioni di gioja. 


ERUZIONE VULCANICA NELLA Nuova ZELANDA. — Il Nature di Londra, 
reca raccapriccianti ragguagli intorno alla grande eruzione vulcanica che 
ebbe luogo, nello scorso giugno, nella parte settentrionale della Nuova Ze- 
landa. È impossibile, dice l’autore dell'articolo, non rilevare una grande 
analogia fra questa eruzione e quella terribile del Vesuvio che ebbe luogo 
nel 1° secolo dell’éra nostra. Le prime scosse si sentirono il 9 giugno, 
verso mezzanotte, ma gli abitanti di quella grande zona vulcanica, abituati 
al fenomeno non vi fecero gran caso. Ma all'indomani, uno spaventoso 
rumore, seguito da una terribile scossa, li fece abbandonare precipitosa- 
mente le loro case. Il Monte Tarawera, che mai aveva lasciato sospettare 
di essere un vulcano o di potere diventarlo, era sormontato da una im- 
mensa colonna di fuoco. Dai suoi tre coni uscivano lava e fango insieme, 
mentre frammenti di roccia e massi incandescenti venivano lanciati in tutte 
le direzioni. Seguitavano intanto i rumori sotterranei e le scosse, e con- 
temporaneamente sorgevano dalla montagna colonne di fuoco di 1000 piedi 
d'altezza. All'improvviso una grande massa infuocata di cenere e di fango 
cadde sopra gli abitanti di Wairoa, uccidendone circa un centinajo fra cui 
6 Europei. Il paese per una grande estensione è completamente devastato ; 
gli alberi sono bruciati o sradicati, una cenere spessa copre i pascoli con- 
dannando le greggi a morire. Centinaja di geyser sono comparsi. Oltre al 
Tarawera, il Rotomahan, trasformato in una serie di vulcani, minaccia una 
nuova eruzione. 


G. — REGIONI POLARI. 


UNA SPEDIZIONE ANTARTICA. — Telegrammi da Melbourne ai giornali 
politici annunciano, che si sta organizzando una spedizione antartica sus- 
sidiata dalle colonie australiane. Gli stessi telegrammi riferiscono che gli 
organizzatori della spedizione contano sui prodotti della pesca delle balene 
per coprire le spese. 


® 


V. — SOMMARIO DI ARTICOLI GEOGRAFICI (1) 





a) — IN GIORNALI ITALIANI. 


CLuB ALPINO ITALIANO. — Torino, Rivista mensile, luglio, 1886. 
La ferrovia della Valle d' Aosta, di ZL. Maccarone. — Monte Granero e Bric Boucier, di G. Rey. 
R. Comitato GroLocico D'ITALIA. — Roma, maggio-giugno, 1886. 


Sull' eruzione dell’ Etna cominciata il giorno 19 maggio 1886, di C. Conti — Sulla vera posizione del 
Calcare di Gassino, di A. Portis. — Contribuzione allo studio petrografico dell’ Agro Sabatino e Cerite, di 
L. Bucca. — ‘Tavole. 


L’ EsPpLORATORE. — Milano, giugno, 1886. 


Viaggio del prof. Nordenskjéld nella Groenlandia del 1883, di C. G. Toni. — Harar, di £. P. = 
Le origini del Nilo e il bacino del Muta-Nzighe. — Società Italiana per I’ Emigrazione e Colonizzazione. 
— Il probabile avvenire di Massaua, di #. D’ Amore. — Progressi delle industrie e dell’ esportazione 
germanica. 


L’ ILLUSTRAZIONE ITALIANA. — Milano, 1, 8, 15 e 22 agosto, 1886. 


Dal campo argentino, di G. Corniani. — Lettere illiriche; Cattaro, di G. Marcotti. — Un reduce 
dalla Birmania. — Una signora italiana in America; Filadelfia, di Z. Vernon. — La commemorazione 
Licata a Napoli, di N. Z.. — 11 XVIII Congresso Alpino in Valsesia, di A. Brunialti. 


MARINA E Commercio. — Roma, 1, 8, 15, 22 e 29 agosto, 1886. 
L'Italia e l'Uruguay. — La guerra alla tratta. 
La NIGRIZIA. -— Verona, luglio, 1886. 


Stato attuale della’ ribellione nel Sudan, del R. P. ZL. Bonomi. — Le rovine cristiane nella Nubia, 
di S. Geyer. 


Nuova ANTOLOGIA. — Roma, 1 e 16 agosto, 1886. 


Le antiche e moderne trasformazioni di Roma, di O. Marucchi. — Viaggio nel Kathiavar e nell’ In- 
dia Centrale, di A. De Gudernatis, 


Rrvista MARITTIMA. — Roma, luglio-agosto, 1886. 


La perdita di Negroponte, di LZ. Fincati. — Battello degli antichissimi Britanni scoperto nel Lin- 
colnshire, di G. Barlocci. 


SEZIONE GEOGRAFICA DELLA SOCIETÀ DI LETTURE E CONVERSAZIONI SCIEN- 


TIFICHE. — Genova, luglio, 1886. 


Della distribuzione geografica delle piante in rapporto colle cause influenti sulla loro vita e colle 
epoche geologiche antecedenti, di S. Sgu:nadol. — Lettera da Sumatra, di £. Modigliani. 


(1) Si ricordano i soli articoli geografici dei giornali pervenuti alla Società. 
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SOCIETÀ D’ESPLORAZIONE COMMERCIALE IN AFRICA. — Milano, Esplorazione 


commerciale, agosto, 1886. 

Commemorazione Porro e suoi compagni, discorsi di C. Borromeo, G. Adamoli, A. Brunialti. — 
Ultimo viaggio nelle regioni orientali equatoriali dell’ Africa, di H. A. Yohknston. — Progetti per I’ emi- 
grazione. — La pesca ed il commercio delle spugne. 

SocitTtà GEOLOGICA ITALIANA. — Roma, vol. V, fasc. 1, 1886. 

Una sezione geologica da Bazzano a Tiola lungo la riva sinistra del Samoggia, di A. Neviani. — 
Sopra un lembo del lias rosso ammonitico rinvenuto nella montagna di S. Croce presso Narni, di G. 
Terrenzi. — Sul retico al Capo di Taormina, di G. Seguenza. — Sui tufi dei vulcani tirreni, di A. 
Verri. — Breccia granitica del monte Deruta, di 4. Verri. ~ Sulla composizione chimica delle roccie 
vulcaniche di Assab, di ZL. Ricciardi. — Il piano Messiniano nel Piemonte, di F. Sacco. 

Società METEOROLOGICA ITALIANA. — Torino, maggio-giugno, 1886. 


Delle cause probabili del vulcanismo presente ed antico della terra, di 7. Sertelli. — Gli studi di 
climatologia igienica iniziati a Napoli e vicinanze, di A. Sfatussi. 


b) — NELLE RIVISTE SCIENTIFICHE ESTERE. 


REVUE DE G£OGRAPHIE. — Parigi, agosto, 1886. 

Il disseccamento dei laghi nell’ Asia Centrale, di Af. Vexukoff. — La pesca del merluzzo sulla costa 
occidentale dell’ Africa, di A. Merle. — Bibliografia del Marocco, di H. De la Martinitre. — La scuola 
di geografia, di L. Drafeyron. — Batum ed il bacino di Tchorok, di Y. Mowrier. — Carta ‘dei laghi 
dell’ Asia Centrale disseccati completamente od in parte al 19° secolo, 1:2,100,000. 

La GAZETTE GEOGRAPHIQUE. — Parigi, 5, 12, 19 e 26 agosto, 1886. 

Gli Inglesi ed i Russi nell’ Asia Centrale, di Y. Loesewitzs. — La frontiera russo-persiana. — Di- 
scorso pronunciato all' apertura del Congresso geografico di Nantes, da Bouguet de la Grye. — La colo- 
nizzazione francese a Madagascar, di A. Postel. = La questione penitenziaria alla Gujanna, di Y. Ze 
veillt. — La colonizzazione francese, di R. P.. — La Santa Sede, la Francia e la Cina. — La situazione 
al Madagascar. 


SOCIÉTÉ DE GEOGRAPHIE COMMERCIALE DE Paris. — Vol. VIII, fasc. 3, 
1886. 


La proprietà in Tunisia ed in Algeria e la legge Torrens, di % Guyot. — Madagascar, suoi abitanti, 
sue risorse e suo avvenire, di G. Rickard. — L' Oceania, di £. Petit. — Cinque anni sul Congo, di Z. 
Walcke. — Il commercio nell’ Arcipelago delle Bissagos, di A.. — Il commercio francese alla Nuova Or- 
leans, di Castonnet des Fosses. 

REVUE GÉOGRAPHIQUE INTERNATIONALE. — Parigi, maggio, 1886. 

La Francia all'estero, di G. Renaud. — Colonizzazione scientifica, di ZL. Martinet. ~ Le trasforma- 
zioni del suolo della Frisia settentrionale, di X.. — Carta della Frisia settentrionale. 
— Parigi, giugno, 1886. 

La Francia all'estero, di G. Renaud. — La colonizzazione scientifica, di Z. Martinet. — Il passato 
e l'avvenire di Port-Vendres, di G. R.. — Illustrazioni. 

— Parigi, luglio, 1886. 

La ferrovia da Krasnovodsk a Merv, di X.. — Note su alcune città dell’ Algeria, di ZL. Martinet. = 
Tunisi e Cartagine, di A. Z. Leroy. — I porti del Tonchino, di 7. Renaud. — Viaggio al Caucaso, di 
M. de Dechy. 

Le Tour pu Monpe. — Parigi, 31 luglio, 7, 14, 21 e 28 agosto, 1886. 


La spedizione della Baja di Lady Franklin, di A. W. Greely. —}I Laghi dell’ Africa Equatoriale, di 
G. Giraud, 
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Revue pes Deux MonDES. — Parigi, 1 e 16 agosto, 1886. 
Un'ambasciata al Messico, di G. Charmes. 
SOCIETÉ DE G#OGRAPHIE COMMERCIALE DE BORDEAUX. — N. 15 e 16, 1886. 


Il sud oranese, di Malleterre. — Note sul Messico, di 7. Peres-Henrigue. — Studio sulla barra del 
Senegal, secondo i laveri del sig. Bouquet de la Grye, di Hautreuzx. — Il trattato di pace con Samory, 
di ¥. Gebelin. 


Socittà DE GEOGRAPHIE DE LILLE. — Luglio, 1886. 
Le forze produttive dell’ Australasia inglese, di £. Levasseur. 
— Agosto, 1886. 


Gli interessi francesi a Madagascar, di Castonnrt des Fosses. 


Société RovALE BELGE DE GÉOoGRAPHIE. — Bruxelles, maggio-giugno, 1886. 
Il Tanganica; alcune particolarità sui costumi africani, del cap. Horvms — Quattro mesi al Texas, di 

A. Lancaster. — Notizia storica e topografica intorno a Leuze, di £. Onuverleauz. 

Soctté RovALE DE GOGRAPHIE D'ANVERS. — Vol. X, fasc. 6, 1886. 


Cenni sulla scoperta del Brasile, e sulla sua storia politica fino alla sua emancipazione, di A. Bagwet. 
— Tl banano, di A. Bagwet. — I Patagoni, di A. Baguet. — Il Congo all'Esposizione d' Anversa, di A. 
Geelhand. = Il commercio d' Anversa nel XII secolo, di P. Genard. 
Le MOUVEMENT GEOGRAPHIQUE. — Bruxelles, 8 e 22 agosto, 1886. 


La questione del Licona e dell’ Ubangi, di A. ¥. Wanters. — L'origine dell’ Ubangi, di A. ¥. W.. 
— Un nuovo grande affluente del Congo. — L'esplorazione del Sancuru, di 4. Y. W.. — Una lettera, 
del dott. O. Lens. — Le nuove linee postali tedesche verso l' Asia Orientale e l' Australia via Anversa. 
— Carta. 
REVUE COLONIALE INTERNATIONALE. -—— Amsterdam, agosto, 1886. 

Un figliastro dell’ Inghilterra, di Sfencer Brydges Todd. = L'etnologia e lo studio del diritto, di G. 
A. van Hamel. — Il Minarasse, di HW. Foest. — Il Nord dell’ Africa, di G. Rokif 


SOCIÉTÉ NEUCHATELOISE DE GEOGRAPHIE. — Neuchatel, vol. II, fasc. 1, 


1886. 

Lettere sulla Bolivia, di 7. Sacc. — Le colonie tedesche, di 7%. Zodrist. — Carta dei possessi te- 
deschi in Africa, 1:30,000,000. — Carta dei possessi tedeschi in Oceania, 1:18,000,000. 
L’AFRIQUE EXPLORÉE ET CIVILISÉE. — Ginevra, agosto, 1886. 

Viaggio del dott. Jannasch dall’ imboccatura del Schwika a Mogador. — Ricognizione del Saucuru e 
del Lomami eseguita dal dott. Wolf. — Lettera da Loanda, di H. Chatelain. 
INSTITUT EGvYPTIEN. — Cairo, ser. II, n. 6, 1885. 

Sugli scavi eseguiti in Egitto dal 188: al 1885, di Masfero. — La vera rosa di Gerico, di Schwein- 
furth. — Su un’ antica diga in pietra nei dintorni di Heluan, di Schwetn/urth. = Del suolo egiziano, di 
Gay Lussac. = Le officine di strumenti in selce nel deserto orientale dell'Egitto, di ScArmeinfurtà. — 
Le ultime scoperte botaniche nelle antiche tombe dell'Egitto, di ScAweinfurtk. — Traduzione libera di 
due racconti popolari inediti dell’ Egitto, di S. £. Artin Pascià. — Su due documenti copti scritti sotto 
la dominazione araba, di Amelineau. — ll Fataa el Mandel in Egitto, di Abbate Pascià. 

INSTITUTO GEOGRAFICO ARGENTINO. — Buenos Aires, luglio, 1886. 

Relazione sul suo viaggio nel Chubut, di Z. 7%. Fontana. — Viaggi nell' America Centrale, di 4. 
Aguirre. — Nota intorno ai recenti viaggi del dott. H. Ten Kate, di &. Bonaparte. 

SOCIEDAD GEOGRAFICA DE Maprip. — Giugno, 1886. 

Note di un viaggio dal Marocco pel deserto di Sahara e Sudan al ‘Senegal, di C. Benitez. — Eru- 
zione del Kracatoa, di £. Cotteax. 

SOCIEDAD CIENTIFICA ARGENTINA. — Buenos Aires, aprile, 1886. 

Il porto di Buenos Aires, di L. A. Huergo. 


SOCIEDADE DE GEOGRAPHIA DO RIO DE JANEIRO. — Vol. II, n. 1 e 2, 
1886. 


Documenti sopra i fiumi Paranahyba e Tocantins, di 7. A. Pereira da Costa. = Documenti sopra 
due tribù di Indiani che esistevano nel 1827 nella provincia del Piacchy, di N. A. Pereira da Costa. — 
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Relazione intorno al Rio Jutahy, di /. A. Pimenta Bueno. = Lo svolgimento della razza europea nel 
corrente secolo, di A. de Paula Freitas. — Il Porto di Antonina, di Bardo de Teffè. 


RovaL GEOGRAPHICAL Society. — Londra, luglio, 1886. 


Rapporto annuale sui progressi della Geografia, del marchese de Lorne. — Un recente viaggio nel 
Kalahari, di G. A. Farini. — Carta del deserto di Kalahari. 


— Londra, agosto, 1836. 

Birmania, di 7. Arman Bryce. — I depositi di petrolio nel Mar Rosso, di Ardagh. = Le recenti 
esplorazioni portoghesi nella regione dello Zambese. — Note su una visita fatta al Delta del Fiume To- 
cantins, nel Brasile, di 7. W. Wells. -- La spedizione tedesca al Xingu nel 1884. — La Tunisia nel 
1885. — Carta della Birmania, comprese alcune regioni dell’ India, della Cina e del Siam. 


MANCHESTER GEDGRAPHICAL SOCIETY. — Vol. I, n. 1, 2 e 3, 1886. 


Appunti su una gita a Socoto per il Fiume Niger, di ¥. Thomson. — Note intorno alle Filippine, di 
F. S. Plant. — Canali marittimi, di £. M. Clerke. — Manchester ed il suo canale navigabile. — Dakota, 
di &. Sikes. — Viaggio del « Peace » sul Congo e suoi affluenti, di G. Grenfell. — Monsignor Com- 
boni nel Sudan, di 7. R. Madan. — Carte delle Isole Filippine, dei Canali marittimi. del Dakota, ecc.. 


ScotTisH GEOGRAPHICAL SociETv. — Edimburgo, agosto, 1886. 


Metodo applicato nell’ insegnamento della Geografia nelle scuole, di Laurie. — Il nome delle regioni 
dell’ Jona, di A. Carmichael. — Note dal Capo. — I prodotti industriali del Congo, di H. Nifferdey. — 
Le Ande della Patagonia, di Fontana. — Carta geologica dell’ Africa meridionale. 


NatURE. — Londra, 1, 8, 15, 22 e 29 luglio, 5, 12 e 19 agosto, 1886. 


Sismologia del Giappone, di 7. A. Ewing. — Sulle variazioni del clima nel corso del tempo, di A. 
Blytt. — Geologia del Turkestan. — Che cosa è un ghiacciajo ?, di J. C. Russell. — La eruzione vulca- 
nica nella Nuova Zelanda. — Movimento del ghiaccio nella Baja d’ Hudson, di A. KR. Gordon. — La 
fauna transcaspiana. — La recente eruzione nella Nuova Zelanda, di A. Geikie. — Entomologia dell’ Ame- 
rica Centrale, di A. R. Wallace. — La spedizione del sig. Forbes nell’ America Centrale, di RR. Sowdler 


Sharpe. 
Science. — Nuova York, 25 giugno, 2, 9, 16, 23 e 30 luglio, Ge 13 
agosto, 1886. 


Una nuova spedizione all’ Alaska. — La Zoologia all’ Esposizione coloniale indiana. = Il rapporto 
dell'India Survey. — Antica letteratura indiana. — Vita delle donne in India. — La Nuova Zelanda e la 


recente eruzione, di Averett Hayden. — Le Isole Havai e la loro formazione. — Rendite unite e 
sistema di imposta, di S. W. — Corea, ed artefici indigeni, di O. 7. Mason. — La ferrovia transca- 
spiana. — La recente eruzione della Nuova Zelanda. — Le sorgenti del Mississipi, di Russel! Himman. 


NEDERLANDSCH AARDRIJSKUNDIG GENOOTSCHAP. — Amsterdam, Bollettino, 
serie II, vol. III, sezione Comunicazioni, n. 5 e 6, 1886. 


Comunicazioni su opere ed imprese di geografia nelle varie parti del mondo. 
— Sezione Memorie, n. 2, 1886. 


Il bacino del Pane e del Bila nell'Isola di Sumatra, di 7. 2. Neumann. — Carte topografiche in 
Olanda, di P. A. van Buuren. — Un viaggiatore olandese nel Congo, di F. de Bas. — Sull' estensione 
della Geografia naturalistica, di 7. £. C. A. Timemerman, — O. Dapper, di CA. M. Dosy. — Sulla geo- 
logia del Giappone, di HY. van Cappelle. — Alcune osservazioni sulla « Liberia » del Wauwerman, di 
S. Buttikofer. 


GESELLSCHAFT FUR ERDKUNDE ZU BERLIN. — Zeitschrift, vol. XXI, fasc. 3, 
1886. 


La direzione delle strade nella Turchia asiatica. — Determinazione della linea di confine fra Vene- 
zuela e Brasile, di A. Ernst — Il censimento dell'India pel 1881, di £. 7wng. — Carta delle strade 
nella Turchia Asiatica. 


— Verhandlungen, vol. XIII, n. 6. 


Il viaggio da S. Salvador a Quango ed a Stanley Pool, di RX. Bittner. — Relazione intorno alla 
spedizione inviata al Congo dalla Società Africana di Germania, di And. — Il Minahasse, di MW. Foest. 


GEOGRAPHISCHE GESELLSCHAFT IN BREMEN. — Vol. IX, fasc. 2, 1886. 
Il Congo e la sua regione, di A. Oppel. — Un viaggio nella regione al N. dei Monti di Camerun, di 
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G. Valdaw. — La provincia chilena di Tarapaca, di /. C.. — La regione delle sorgenti del Rio Chubut, 
di A. Seelstrang. — Carta della regione al N. dei Monti di Camerun, 1: 500,000. 
GEOGRAPHISCHE GESELLSCHAFT IN Hamsurc. — Fasc. II, 1886. 
Resoconti di viaggio nel Venezuela, di W. Scevérs. — L’ Asia Centrale e l'opera degli Inglesi nelle 
Indie, di 9. H. Sieweking. — La Costa settentrionale del Golfo di Napoli nell'antichità, di K. Schultess. 


WURTTEMBERGISCHER VEREIN FUR HANDELSGEOGRAPHIE. — Annuario III 
e IV, 1884-86. 


Dalle colonie tedesche nel Brasile, di F. Hofmeister. — Surinam, di A. Kappler. — L' eruzione del 
Kracatoa nel 1883, di £ Metsger. — Dalla Costa di Yaruba, di A. Afann. 


Das AUSLAND. — Stoccarda, 5, 12, 19 e 26 luglio, 1886. 

L'importanza dei prodotti lattei sul mercato mondiale, di /. v. Thsimen. — Chihuahua. — Lettera 
dal Nuovo Messico, di A. Bandelier. — L'Inghilterra e le sue colonie, di £. Yung. — Le razze origina- 
rie dell'Indocina occidentale, di R. Postel. — Uruguay. — Sul clima della costa occidentale degli Stati 
Uniti, di &. X.. — Notizie del sig. H. O. Forbes dalla Nuova Guinea. — I Pirenei francesi, di B. Fritsche. 
— Da Loango a Majomba per il Quilu-Niadi, di H. Nifferday. — Una spedizione alla Nuova Guinea. 
~ Schizzi dell’ America settentrionale. — Iilustrazioni. 

— Stoccarda, 2, 9, 16, 23 e 30 agosto, 1886. 

Sui Mongoli. — Studî intorno alla conformazione della superficie dell' Africa secondo le più recenti 
esplorazioni, di H. Mabenicht. = Un viaggio dal Niger al Sudan centrale, di ¥. Thompson. — Le mire 
della Francia sulla Formosa. — I viaggi di Tenkate nell’ America Meridionale. — La spedizione al 
Xingu. — I cedri del Libano, di LZ. Anderlind. — La evoluzione geografica dell’ Europa, di 7. Geizie. 
— I Tornados, di 7. Dekert. — La questione delle terre negli Stati Uniti d’ America. — Khiva edi 
suoi abitanti, di //. Moser. 


DEUTSCHE RuNnpscHAU FOR GEOGRAPHIE UND STATISTIK. — Vienna, 
luglio, 1886. 

Il progresso delle ricerche e dei viaggi geografici nel 1885, di £. Greffrath. — Bramiah e Dubreeca, 
di S. Israel. — Carta del Mar Nero e delle regioni confinanti, IV sezione. 

— Vienna, agosto, 1886. 

Il regno di Sepopo ed il suo sovrano, di £. Holud. — Il parco nazionale di Yellowstone, di A. 
Steinhawser. = Il progresso delle esplorazioni geografiche nell’anno 1885, di H. Bay ed F. M. Fiittner. 
— Il Gross-Venediger, di £. Hess. — Carta speciale del Gruppo Venediger, x : 60,000. 

Export. — Berlino, 6, 13, 20 e 27 luglio, 3, 10, 17 e 24 agosto, 1886. 

Politica commerciale del Marocco, di RX. Fannasch. — La via del Danubio. — Dalle provincie balti- 
che, di 2. Schwarz. — La nostra industria di esportazione, di P. Hirschfeld. — La spedizione com- 
merciale tedesca del 1886 in Alessandria, di A. Cafesius. — Il commercio della Persia, di F. Stolze. — 
Un viaggio invernale nel Sud dell’ America settentrionale, di £. Decker?. 

DEUTSCHE KOLONIALZEITUNG. — Berlino, 1 e 15 luglio, 1886. 

La colonizzazione dell’ Araucania di H. Pohakowsky. — Imprese commerciali austriache nel presente 
secolo, di D. Gronen. — La società di colonizzazione sud-americana in Lipsia. — Le colonie australiane, 
di P. Neudaur. — Il Wituland tedesco, di X. Denkardt. = Un confine perduto, di 4. Schwars. — I 
pionieri del commercio tedesco in Africa. — L'inaugurazione della linea di navigazione tedesca nell’ Asia 
Occidentale. 

— Berlino, 1 e 15 agosto, 1886. 

Lo sviluppo coloniale dell’ Africa Sud-orientale, di W. Belck. — La Senegambia e la sua importanza 
commerciale. — La regione del Lago Ngami. — Osservazioni nell’ Africa occidentale, di R. RabenAorst. 
— Gli abitanti dell’ Argentina, di 4. Guttseit. 


CESTERREICHISCHE MONATSSCHRIFT FÙR DEN ORIENT. — Vienna, 15 lu- 
glio, 1886. 


Osservazioni commerciali sulla Birmania superiore, di Z. Schlagintweit. — L'esposizione coloniale- 
indiana di Londra, di /. Jf. 


— Vienna, 15 agosto, 1886. 


La sollevazione al Rio Grande di Mindanao, di 7. Biumentritt. — Il presente commercio del Corea, 
di 7. Kallenderg jun. — Le Isole Marshall, di Kirchhoff. 
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Dr. A. PETERMANNS MITTEILUNGEN. — Gotha, luglio, 1886. 
L'Isola Saleijer, di H. £. D. Engelhard. — Le recenti formazioni alluvionali all'Isola Bangka, di 
T. Posewitz. — L'emigrazione dall'impero tedesco verso terre di oltremare dal 187: al 1884, di C. 
Crauss. — L'esplorazione del Fiume Fenke per opera della spedizione Lindsay, di /. Diftrich e F. 
wv. Mueller. — Carta originale dell’ Isola Saleijer nell' Arcipelago delle Indie orientali, 1: 150,000. — Carta 
delle formazioni alluvionali in Bangka, 1 : 1,400,000. 


— Gotha, agosto, 1886. 


Relazione sul viaggio compiuto dal sig. Liideritz nell’ Africa Sud-orientale, di H. Pohle. — Le fo- 
reste dell’ America settentrionale, di S. Sargent. — Carta della Spedizione Liideritz, 1 : 1,000,000. 


FOLDRAJzI KOZLEMENYEK. — Budapest, vol. XIV, fasc. 9 e 4, 1886. 


La deviazione misteriosa delle acque del Danubio superiore nel Bacino del Reno, di ¥. Ssadé. — 
Le caverne della vallata centrale della Maros (affi. del Tisza), di G. Zegids. — La parte ungherese del 
grande spartiacque europeo, di A. Sckols. — Cettinje, di Strauss. 
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I. — ATTI DELLA SOCIETÀ 


A. — (COMUNICAZIONI DELLA PRESIDENZA. 


Col postale della « Navigazione Generale Italiana » partì da Napoli 
il giorno 21 settembre u. s. l'ing. conte Augusto Salimbeni per ritornare 
nel Goggiam, dove, come è noto ai nostri Soci, egli dimorò già per tre anni, 
e dove egli è atteso da quel Re, Tacle-Haimanot, per eseguire altri 
lavori di pubblica utilità, oltre a quelli ch'egli vi compié nella sua prima 
dimora. 

La nostra Società, che prese sotto i suoi auspici questo nuovo viaggio, 
mise in grado l'ing. Salimbeni di procurarsi strumenti e materiali e di 
condurre con sè l'ing. F. Piano e tre operai, necessari per attendere ai 
nuovi lavori. 

Queste opere devono servire non solo agli interessi di quei paesi, ma 
altrettanto agevolarne i rapporti commerciali colla costa di Massaua ed 
accrescere la conoscenza scientifica della regione. 

La « Navigazione Generale » accordò cortesemente alla nostra Società 
una riduzione di tariffa del 50 °/, da Napoli a Massaua per il trasporto 
delle cinque persone addette alla Spedizione. 


‘ Fu presentata alla Presidenza la proposta d'iscrizione fra i Soci 
dei signori: Bouturline conte Augusto, Barbini dott. Vincenzo, Firenze (prop. 
Gatta e Dalla Vedova) Istituto Tecnico di ‘Torino (Pennesi e Gatta); Lo- 
nigo nob. Lorenzo, Padova (Romiati e Bertolini). 


Sono pervenuti alla Società i seguenti doni: 

A. Ravet: La marine des Vikings ou pirates scandinaves. Rouen, J. 
Lecerf, 1886. Un opusc. di pag. 56 con tav. (dono dell'autore). 

G. Vanosst: Le ferrovie del Settimo, dello Spluga e del Maloja per 
Landeck. Seconda edizione. Chiavenna, 1886. Un vol. di pag. 141 (dono 
dell’autore). 

G. Gambino: Della popolarità e diffusione degli studi geografici. Sug- 
gerimenti pratici ad uso di chi insegna e di chi impara Geografia. Pa- 
lermo, L. Pedone Lauriel, 1886. Un vol. di pag. 100 (dono dell'autore). 

T. H. Lewis: The « Monumental Tortoise » Mounds of « De-coo-dah ». 
New York, American Journal of Archeology, 1886. — Ancient rock inscrip- 
tions in eastern Dakota. New York, American Naturalist, 1886 (doni 
dell’autore’. 


À. 
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C. Combi: Istria; studi storici e politici. Milano, tip. Bernardoni di C. 
Rebeschini e C., 1886. Un vol. di pag. XLV-319 (dono degli editori). 

V. Bello: Il mare. Milano, U. Hoepli, 1886. Un vol. di pag. 140 
con tavole lit. a colori (dono dell'autore). 

— Annuario biografico universale. Disp. 25, contenente le biografie 
dei Membri della Spedizione Porro. Torino, Unione tipografico-editrice tori- 
nese, 1886 (dono del Socio prof. A. Brunialti). 

R. Hansford e C. Carusso: Kustenjeh anchorage (Black. sea), 1881. 
Scala 1: 12000, Londra, Admirality, 1883 (dono del sig. ing. C. Carusso). 

G. Marinelli: La Terra. Disp. rur e 102, Milano, dott. Fr. Vallardi 
editore, 1886 (dono dell'editore). 

Biblioteca nazionale centrale di Firenze : Bollettino delle pubblicazioni 
italiane ricevute per diritto di stampa. N. 16 e 17, 31 agosto e Ig set- 
tembre, 1886. Firenze, Le Monnier, 1886 (dono della Biblioteca Naz. Centr. 
di Firenze). 

Direzione Generale dell'Agricoltura: Annali di Agricoltura, N. rro, 
III, I14, @ 115, Roma, Eredi Botta, 1886. — Divisione Industrie e 
Commerci: Bollettino di notizie commerciali, serie II, vol. III, N. 34, 
35, 36 37 e 38. Roma, Eredi Botta, 1886. — Bollettino di notizie sul 
credito e la previdenza. Anno IV, N. 15 e 16. Roma, Eredi Botta, 1886. 
— Bollettino semestrale del credito cooperativo, ordinario, agrario e fon- 
diario. Anno III, 2° semestre, 1885. Roma, Eredi Botta, 1886, (doni del 
R. Ministero di Agricoltura, Industria e Commercio). 


Il. — MEMORIE E RELAZIONI (1) 


a. — La Missione Bove AL Conco (2) 


1) Estratto di lettera del com. G. Bove al march. Giacomo Doria di Genova. 


Lucungu, li 15 giugno, 1886. 
Carissimo Marchese, 

..... Non saprei proprio come dipingere il paese che ho attraversato 
da Matadi a Lucungu. Strada più monotona, più sprovvista di vita, non 
si potrebbe trovare, che dico ? neppure immaginare ! Nulla viene a ralle- 
grare lo stanco viaggiatore, nulla a rinvigorirlo. Orizzonti limitatissimi, 
gialle colline e poi colline gialle, valli profonde e melanconiche, fiumi e 
torrenti incassati fra alte e difficili sponde, sentieri che s’ inerpicano sul 
dorso di nude e rocciose montagne, alcuni ciuffi d’ alberi e su tutto ciò 
sole, sole e sole. Nei tratti dove il piede si sentirebbe più fermo e la 
marcia potrebb’ essere più spedita, non è che una successione di erbe, 
tanto alte che si cammina come entro un angusto e lungo funnel. È una 
disperazione | Nelle valli le erbe sono sostituite dalla gigantesca diddia, 
canna che raggiunge cinque o sei metri di altezza e cinque a sei di dia- 
metro. Viaggiare in mezzo ad essa è un tormento, senza tener conto del 
pericolo di trovarsi ad un tratto faccia a faccia con qualche elefante o 
bufalo inferocito. 

Io non ebbi però a patire tale emozione e la mia gita tra Matadi e 
Lucungu ebbe luogo nella più calma delle maniere. Gli abitanti sono spinte 
o sponte ospitalieri e ne’ villaggi da me attraversati, se non ebbi ovazioni, 
fui lasciato in pace e potei senza difficoltà comprare dci viveri abbastanza 
da non toccare quasi le provviste in casse. Tutto però è carissimo e per 
poco che non si sappia fare c’é da morire di fame. 

I villaggi sono a due, a tre ore di distanza e, tranne in rare occasioni, 
essi non consistono che di quattro o cinque capanne ed una ventina di 
campicelli grandi come lenzuola, coltivati a pistacchio, manioca, banana 


(zx) La Direzione non assume la responsabilità degli scritti firmati. 
(2) Vedi BoLLETTINO del /uglio p. p., pag. 527 e seg.. 
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(Musa paradisiaca), ecc.. Ad attraversarli si fa presto; la coda della caro- 
vana non è ancora entrata che la testa è già ad un mezzo miglio da 
essi. Banza Manteca, a mezza strada tra Matadi e Lucungu, fa un’ ecce- 
zione, e le colline che costituiscono quel circondario, chiamiamolo così, 
sono coperte di villaggi e casolari. Gli abitanti non sono però i più cor- 
tesi della via. 

In generale i villaggi sono sopra altipiani. Quivi il suolo non mole- 
stato dalle pioggie è abbastanza fertile, e se piove, tutto va bene. Ma se 
non piove |... L'acqua è sempre distante ed è portata in gran zucche o 
calabash. Va di per sè che tale lavoro, come tutti quegli altri penosi, è 
di spettanza delle donne; gli uomini si accontentano di grattarsi le ginoc- 
chia ed arrampicarsi la sera sulle palme per raccogliere il vino o sugo, 
il quale è veramente delizioso, se specialmente bevuto di mattina. Esso è 
un grave concorrente alle pillole del nostro benemerito Erba. 

Dove s’ incontra animazione è nei mercati. Questi si tengono in luo- 
ghi aperti, distanti da ogni villaggio, ed hanno luogo ogni quattro giorni, 
che tanti sono quelli della settimana congolese. Al mercato di M’wembe, 
che attraversai il giorno 12 giugno, vi calcolai un 1500 persone. Altri 
giungevano dalle diverse vie che vi si concentrano. Era un gridio assor- 
dante. I tamburi battevano furiosamente ; i cantastorie, al chiarore d’ un 
sole cocente, magnificavano le bellezze delle loro dame ed attorno ad un 
fetisciero si ballava un rondeau furioso. Le donne accocollate e mezzo nascoste 
nelle erbe, aspettavano i compratori ed i galanti ed offrivano ai passanti 
sguardi procaci e manioca, cicoanga, papaje (Papaya vulgaris). Gli uomini 
giravano da un crocchio all'altro tirandosi dietro porci, capre, pecore, che 
barattavano con polvere, fucili, sale, ium, gin, stoffe, barre d'ottone, con- 
terie e coltelli. Altri, seduti dinanzi ad un immenso caéadash, vendevano 
vino di palma e birra indigena; ed attorno a questi i crocchi erano nu- 
merosi, le discussioni vive. 

L’ ordine è però perfetto; le leggi che regolano i mercati sono seve- 
rissime. Nessuno può pervenirvi armato, nessuno può arrestarvi un debi- 
tore. Chi tira il coltello è punito severamente ; chi ferisce o ruba è giu- 
stiziato sul posto. Zout condamné è mort est pendu. Attorno al mercato di 
M’wembe vi sono dieci o dodici tombe di ladri presi sul fatto e appesi 
caldi caldi. È un salutevole avviso per i male intenzionati. 

Nel vendere e nel comprare tutti ci mettono una passione, che diffi- 
cilmente si potrebbe immaginare in un popolo in generale sì indifferente 
ed apatico. I Congolesi sono mercanti nati. Noi Genovesi siamo le mille 
miglia indietro di loro. I Congolesi sono però più modesti nell’ ambizione 
loro sociale. Essere seppelliti avvolti in 400 0 500 metri di stoffa e su di 


un letto di 50 o 60 fucili; essere accompagnati all’ ultima dimora da 1000 
scariche di mortaretti, ecco il loro costante pensiero, dal giorno che apri- 
rono gli occhi alla luce del sole, al dì che lo spirito della morte è en- 
trato nel loro corpo... 

Lucungu è stazione assai importante ed è la sola tra Matadi e Leo- 
poldville. Comanda la strada che unisce queste due teste di linea. A Lu- 
cungu e dintorni si arruolano quasi tutti i portatori che fanno il trasporto 
attraverso il paese così detto delle cataratte ; quelli al S. di Lucungu vanno 
a Matadi; quelli al N. vanno a Leopoldville e giammai gli uni invadono 
il campo degli altri. Sono gente robusta, allegra, dal piede femminino. Si 
può consegnar loro un carico di vetrerie di Venezia, che si è sicuri che 
arriveranno a destinazione intatte... 

Ma è tempo di finire. 

Sono contento che le collezioni siano giunte a salvamento e siano 
di qualche importanza... Ma il paese è povero, assolutamente povero. Nei 
dieci giorni di viaggio da Matadi a Lucungu non ho visto un solo ser- 
pente, non un elefante, non un bufalo, non un'antilope. Pochissimi uc- 
celli, pochissime farfalle, pochissimi insetti. Una morte dappertutto : erbe, 
erbe ed erbe. Il più gran bosco incontrato fu attraversato in ro minuti. 

Mi saluti ecc. 

G. Bove. 


2) Lettere del cap. G. Fabrello al comm. Cariolato. 


Lucungu, 18 giugno, 1886. 
Stazione dello Stato indipendente del Congo. 


Carissimo amico, 


Nel passato mese di aprile io ero a Matadi, che lottavo con quelle 
maledette febbri, quando il 7 di maggio arrivò, col vapore olandese, una 
carovana di trecentocinquanta Cafri, comandati dal capitano cav. Coquillat 
(Stato Maggiore) e dai luogotenenti Dubois (Cavalleria) e Dhanis (Fanteria), 
tutti tre Belga. 

Fino ad ora lo Stato indipendente del Congo si serviva, per lavora- 
tori, dei negri Loango della Costa, e per milizia, degli Haussa (colonia 
inglese). Ora i Loango hanno quasi raddoppiate le loro pretese, e gli 
Haussa sono richiamati tutti dal Governo inglese, il quale non permette più 
il loro arruolamento presso altre nazioni, avendone esso bisogno nella 
colonia. 

Il Governo del Congo quindi pensò bene di ricorrere alla Cafreria 
inglese, dove si trovano buoni lavoratori, buoni soldati, più civilizzati delle 


altre parti d’ Africa, sebbene confinanti cogli Zulù, perchè avvezzi oramai 
da molto tempo a convivere e fare affari coi numerosi Europei di Porto 
Natale, capitale di tutta la Cafreria inglese, dove ha sede un governatore. 
L' Inghilterra stessa per combattere gli Zulù si servì dei Cafri, che fecero 
buona prova. 

Di questi Cafri 50 restavano a Matadi, altri go a Vivi e gli altri 
partivano per l'interno onde essere assegnati alle Stazioni di Lucungu, 
Leopoldville e Bangala. 

Io, d'accordo e per consiglio anche del capitano Bove, decisi dì 
partire con essi, imperocchè il cambiamento d’aria sia un potente rimedio 
contro queste piccole, nojose, continue febbri, le quali tolgono le forze sì 
fisiche che morali all’ individuo il più forte. Fu deciso adunque la mia 
partenza per Lucungu. In questo villaggio poi, che è a mezza strada fra 
Matadi e Leopoldville (Stanley-Pool) io avrei lasciato proseguire i Cafri coh 
loro ufficiale, e mi sarei fermato ad attendere il capitano Bove. E così 
fu fatto. 

Il giorno 18 maggio io partii con 120 di quei Cafri, comandati dal 
sig. Syékrona (Svedese), 60 dei quali destinati a questa Stazione di Lu- 
cungu, e 60 alla Stazione di Leopoldville. 

Il sentiero è sempre attraverso una regione tutta montagnosa, fati- 
cosissima marcia, per le erte pendici. Nelle vallate, erbe altissime, dat 
tre ai quattro metri, con foglie taglienti come coltelli, che non permettono 
di vedere nè il cielo, nè lo stesso sentiero. Cammino tutto roccioso, vera 
delizia delle povere ginocchia e dei piedi | 

Questa prima parte del viaggio è monotona e malinconica. Tutte roc- 
cie vulcaniche e brutta e misera vegetazione. Lungo qualche riviera e nelle 
valli si trova tratto tratto un gruppo di lussureggiante vegetazione equa- 
toriale. 

Alle ore 8 antimeridiane adunque ho dato l'addio a Matadi, colla 
speranza di rivederlo, in perfetta salute, al mio ritorno j; precedo con do- 
lore il capitano Bove e vado ad attenderlo a Lucungu; ma parto colla 
speranza di rimettermi nelle marcie, parto accompagnato dagli augurì più 
affettuosi di questi bravi giovinotti, il sig. luog. Molony (Irlandese) e il 
sig. Rhom (Belga), il primo capo della Stazione di Matadi, l'altro il suo 
secondo. 

Dopo tre ore di marcia arrivo al torrente M’pozo, torrente impe- 
tuoso che si scarica nel Congo (riva sinistra), causa di continue disgrazie, 
(come apprenderai poi dalle mie note di viaggio) e lo passammo a due a 
due in un piccolo canotto con pericolo sempre di rovesciarci. Al nostro 
ritorno, mi dissero che troveremo il ponte. 
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Arrivati al di 14 ci fermammo per la colazione alla quale io non 
potei prender parte, perchè per la strada mi si rifece la febbre. 

Alle 3 pom. si riprese la marcia, e con molte sofferenze, a stento, 
adagino adagino, giunsi alle 6 della sera al piccolo villaggio di Kimpan- 
zala, dove dormii alla meglio in un sudicio cimdec, non essendo giunta 
la mia tenda che a mezzanotte. . 

Al mattino del 19 mi alzai all’ alba e dopo una buona dose di chi- 
nino, alle 7 partii pel vicino villaggio di Palabàla (una sola ora di marcia) 
dove il sig. Syékrona mi attendeva. 

Palabàla è un grosso villaggio dove havvi, anzi primeggia e fa da 
sovrana, la Missione Americana. Sono quattro missionarî, due dei quali 
colle rispettive mogli. Essi furono gentilissimi con noi, ci invitarono a 
pranzo quel giorno, ed a colazione la mattina appresso. Le due signore, 
ossia le due missionarie, sono due esseri, che dalla magrezza, dalla origi- 
nale figura e dalla assoluta mancanza di curve, si possono qualificare di 
sesso neutro. Del resto molto gentili. 

Il 20 mattina dopo la colazione dei missionari, alle ore 8 ci met- 
temmò in marcia. Alle ore 1 pom. arrivammo al luogo destinato per pas- 
sarvi la notte, in riva ad un fiume detto Maza N’zecke (Maza vuol dire 
acqua o fiume). È una località delle più basse e delle più malsane. La 
marcia non fu lunga, ma faticosissima, specialmente sotto il sole del mez- 
zogiorno, lungo una valle tutta piena di miasmi ed erbe altissime, Io vi 
arrivai un po' sofferente e stanco, ma, quel che più importa, senza febbre. 
Il rimedio della fatica e delle passeggiate è veramente buono. 

Il 21 mi alzai in buono stato di salute ed all’ alba, come al solito, 
ci mettemmo in marcia. 

Siccome sarebbe troppo lungo darti una particolareggiata descrizione 
di tutto ciò che potei osservare lungo le nostre marcie, così io sfoglio 
di qua e di là dal mio giornale di viaggio un sunto che basti a darti 
una piccola idea della strada percorsa, e delle diverse località dove ci 
fermammo. 

Passammo il corso d’acqua detto Maza Mankenghe sulle spalle di 
un negro, e dopo circa mezz’ ora di riposo si continuò la marcia. Un’ ora 
dopo la testa della nostra carovana (ti racconto questo aneddoto) si arre- 
sta. Si corre a vedere cosa è successo, e tutti a mezza voce ci rispondono : 
N'zan (elefante). Il sig. Syékrona ed io tosto prendemmo le nostre cara- 
bine, egli da una parte della valle ed io dall'altra, dove si vedevano 
riuniti quattro grossi elefanti. Il sig. Syòkrona ebbe la fortuna che gli 
elefanti si portarono dalla sua parte, e potè tirare ad uno di essi circa 
ad una trentina di metri di distanza, ma, forse per la troppa fretta, avendo 
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tirato obliquo alla fronte, la palla non ruppe il cranio, e l'elefante non 
fu ferito, Invece tutti quattro sul colpo si misero a fuggire, ed io che me 
ne stavo dall’ altra parte, a circa un 300 metri di distanza, vedendoli pas- 
sare di fianco, tanto per fare qualche cosa, tirai ad uno di essi un colpo 
della mia carabina, il quale ebbe per risultato di farli correre di più, e 
sparire fra le altissime erbe; poi si continuò a marciare, ed un'ora dopo 
si arrivò alla Maza Luyso, dove, cosa rarissima, havvi un'acqua abbastanza 
buona, e dove mettemmo le tende. 

Il 22 arrivammo ad Fcongo di Lemba, villaggio in bella e fertile 
posizione, in mezzo ad un bosco di palme e banane e circondato da un 
gran tratto di terreno tutto coltivato a manioca (sicvanga, nella lingua 
congolese), patate dolci, jam, fagiuoli, grano turco, banane dolci (schida) 
banane da cuocere (mancondo), ecc., ecc. 

Il capo di quel villaggio ci usò un mondo di gentilezze; egli ci fece 
portare vino di palma (più avanti dirò come è fatto) uova, polli e ver- 
dura, tanta manna per noi. Tutte queste cortesie le usa a tutti i bianchi, 
non per simpatia o bontà di cuore, ma per interesse, perchè sa che tutta 
questa roba gli viene pagata il doppio del suo valore in regali. Noi gli 
facemmo qualche regalo, ed io presi per domestico suo figlio, un bravo 
ed intelligente giovinotto, felicissimo di visitare erafis con noi nuovi paesi. 

In tutti gli altri giorni di marcia nulla v’ ebbe che meriti d'essere de- 
scritto. Strada monotona, nojosa, malinconica, faticosissima e malsana. 
Però, ad onta di tutto ciò, io sto benissimo, e sono veramente contento. 

Lascio da parte le vicende di viaggio ed altri appunti che segnai a 
taccuino, dovendo poi essi fornirmi il materiale per una serie di ordinate 
descrizioni dopo il mio ritorno. Mi limito oggi a metterti giù solamente 
un quadro dal quale potrai formarti un’idea della strada finora percorsa, 
della direzione di essa e del tempo impiegato espresso in minuti: 


Strada percorsa da Matadi a: 


Direzione Tempo impiegato 
N.-E. Fiume M’pozo . . . . . 180 

> >» M’Palabala (villaggio) . . ; . 180 
E.*/, N. Maza N'zeke . . . . 120 

» > >» Maza Mankenghe . | . . 120 
N. Maza Luyso (riviera) . . . 100 
N.-E. Econgo di Lemba (villaggio) 210 
N.!/, E. Maza M'pèllele . . | . | 150 
N. Mazamba . | . . ; . 60 


NE. Maza Luon . . . . . 60 


Direzione Tempo impiegato 
N. */, E. Piccolo ruscello e palude . . . 30 
>» >» >» Altro simile . . . . . 15 
>» > >» Piccolo ruscello con paludi . . . 50 
N.-N.-E. N’zoio (piccolo villaggio) . . . 60 
N.-E. Dèmbolo » » . . . 50 
N.-N.-E. M'banza Manteca (villaggio) . . . 35 
>» > > N'tombo Luncuti > . . . 120 
>» > » Maza Lunionza 
>> » Kisica . . 120 
N.-E. Kin Gombi N’gombe (villaggio) 
E. 1/,S. Maza Luima . . . . . 120 
N.-N.-E. Maza Lucunga . . . . . 150 
N.-E. Maza Kuylo (riviera) . 240 
E.-S.-E. Miamba Î 
> > >» Muemba ‘ . . . . . 300 
>>» M’vuma 
N.-E N’sona 


N. 1/, E. Lucungu (stazione) | ‘ 420 


Eccoti ora qualche cenno sui villaggi incontrati. 

Palmizii e daobab, campi di maniok e di arachidi (specie di pistac- 
chio a pasta bianca) siepi di sottili canne, casette dei negri, sentieri, bo- 
schetti di banana, tutto ciò gettato là alla rinfusa senza alcuna regolarità; 
ecco il villaggio negro. Vi si trova però sempre uno spazio assai grande 
d’argilla ben battuta, al quale mettono capo diversi sentieri, e che si 
può considerare come la piazza del villaggio, dove si tiene il mercato. 
Questi villaggi non sono, come importanza, da paragonarsi a quelli delle 
nostre campagne. Il numero delle case raramente giunge alla cinquantina, 
ciò che corrisponde ad una popolazione di 150 ai 200 abitanti. La casetta 
del negro è di forma rettangolare. Un prolungamento del tetto sul davanti 
formante un portico, o meglio una specie di veranda, serve di facciata. È 
precisamente nel fondo di questa che trovasi la porta. La prima volta che 
uno vede questa porta, la prende sicuramente per una finestra, perchè la 
sua soglia si trova una sessantina di centimetri più alta del suolo. Nella 
casetta non vi sono finestre; è una stanza quadrata colla nuda terra per 
pavimento. Quelle che noi chiamiamo le muraglie sono formate di bambù 
verticali, messi regolarmente a giusti intervalli, della grossezza di un pol- 
lice, e ben legati fra loro. Il tetto oltrepassa di molto le muraglie, e le 
sue estremità sono sostenute da pezzi di legno verticali. 

Si è davanti della casetta, sotto questa veranda, che abita crdinaria- 
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mente la famiglia del negro, la quale non entra nell'interno della casetta, che 
per passarvi la notte; o per dir meglio, è veramente il solo negro maschio 
che se ne sta là ozioso coi figli tutto il giorno a fumare la pipa, perchè 
la donna è sempre nei campi a lavorare la terra. 

Questa veranda è ornata di diversi stravaganti oggetti, messi là per 
far fuggire gli spiriti cattivi, o come dicono a Napoli, contro la jettatura. 
Sono piccole conchiglie, qualche chiodo, un sacchettino con unguento, pic- 
cole boccettine di legno, qualche piccolo idoletto, dei piccoli corni, dei 
denti umani e denti di cane, ecc. ecc., tutti uniti insieme, appesi ad un 
chiodo posto sopra la porta, e sostenuti da una treccia fatta di crini di 
elefante. 

Nell'interno della casetta, delle ceste, dei panieri, dei vasi e delle 
brocche da acqua, la zappa (unico istrumento agricolo), la mannaja ed il 
fucile a pietra. 

Come cibo questi negri hanno il maniòca, specie di radice dalla quale 
gli Europei ricavano la tapioca, della quale i negri fanno una pasta e del 
pane (pane di cassava); hanno inoltre le arachidi, certe piccole nocciuole 
chiuse in guscio, che sono come i nostri pistacchi, ma a pasta bianca, 
di un sapore piacevole ed un poco oleoso. Hanno ancora la banana, sempre 
buona, sia cruda, sia bollita, sia fritta, sia cotta sotto la cenere. Come 
carni hanno i polli, le capre, il porco, ed i prodotti della caccia dei bufali 
e delle antilopi. Come bibite hanno l'acqua ed il vino di palma (w:a/èfw). 

Ecco come fanno a produrre il vino di palma: nell'alto del tronco 
del palmizio, e precisamente dove nascono le foglie, essi fanno delle in- 
cisioni, sotto delle quali posano la bocca di certe zucche a collo torto. 
Dentro a queste zucche cola goccia a goccia tutto il sugo che la pianta 
assorbe dalle radici, e manda ad alimentare i suoi frutti. Però le piante 
dalle quali estraggono questo liquido, sono piante rovinate, perchè per 
quell'anno non dànno più frutti. 

Questo vino di palma preso alla mattina è una bibita eccellente, 
molto rinfrescante. Io lo bevo molto volentieri, e lo prendo quasi tutte le 
mattine, essendo esso anche leggermente purgativo. Esso rassomiglia assai 
bene ad una mescolanza di vino di Champagne e latte buono in parti 
eguali, coll’aggiunta di un po’ di zucchero. Avanti di beverlo, ti è per- 
messo di togliere tutte le formiche, le vespe e gli altri insetti che rima- 
sero vittime della loro ingordigia, e nuotano alla superficie del tuo bic- 
chiere ; che se poi tu preferisci di fare come gl’ indigeni, di bere ogn? 
cosa senza curarti di nulla, non troverai persona che te ne faccia osser- 
vazione. 

E a proposito d'Africa, coll’ultimo corriere ci giunse la orribile notizia 


del massacro della Spedizione Porro all’ Harrar. Poveri infelici, furono ben 
disgraziatil... . 
Non ne parliamo, che mi si strazia il cuore a pensarci..... 
FABRELLO. 


Chinsassa, 15 luglio, 1886. 

Credevo si dovesse partire oggi per l'Alto Congo, ma invece, in causa 
di certe riparazioni di cui abbisogna lo « Stanley », non partiremo che fra 
due giorni. Approfitto con piacere di questo ritardo per mandarti una pic- 
cola descrizione del nostro viaggio fatto. 

Dopo questa mia, fino al nostro ritorno a Leopoldville, non potrò più 
mandarti mie notizie, nè riceverne. Tre mesi di silenzio, tre mesi di na- 
vigazione su pel Fiume Congo. | 

Sono lunghi tre mesi di navigazione, a bordo di un piccolo vapore, 
dove non ci potremo neanche muovere, ma in compenso sarà una splen- 
dida navigazione, piena di emozioni, cosa che non guasta, anzi fa gustare 
di più la gita, e scordare le noje e le incomodità di quel piccolo mezzo 
di trasporto. 

Ma non divaghiamo ora, non invadiamo il campo dell’ avvenire. 

Da Lucungu ti scrissi una brevissima descrizione della strada da me 
percorsa, dalla mia partenza da Matadi fina all'arrivo a quella stazione. 
Oggi con altra pure abbreviata descrizione ti darò una piccola idea delle 
nostre marcie a partire da Lucungu fino al nostro arrivo a Stanley-Pool, 
come lo chiamarono fino a poco tempo fa. Ora i bianchi lo chiamano tutti 
Leopoldville, e gli indigeni chiamarono, chiamano tuttora, e chiameranno 
sempre quella posizione col nome di Kintamo, e così lo chiamerò anch’ io 
nella mia lettera. 

Come ti scrissi, io aspettai a Lucungu I!’ arrivo del capitano Bove, ed 
in tale attesa mi fermai a quella stazione fino al 25 passato giugno. 

Lascio da parte la descrizione e della stazione e della nostra vita e 
degli aneddoti di quei giorni. Ve n’ ha qualcuno abbastanza umoristico, 
come quello p. e. avvenuto a me, che ho ucciso due serpenti che nella 
notte erano venuti a fare una passeggiata sentimentale nella mia cameretta 
di canne e paglia. 

Ti metto giù invece, come nell’ultima mia, il quadro eguale, il quale 
ti darà l’idea e dell'itinerario percorso e della direzione di esso. 


Strada percorsa 


Il giorno 25 sera al villaggio di Lucandu 
> 26 > > di Vunda 
> 27 a N’gombe presso Lutète 


Direzione Strada percorsa Direzione Strada percorsa 
N.-E, Kindoki N.-N.-O. Kinzulu 
N. 1/, E. Fiume Luasa N.-E. '/,, E. N’sona Sefo 
> Torrentino Mazinda N.-E. N'sanda 
N.-E. Fiume Manéne > N’kenge N’sanda 
N.-N.-E. Malodia > Kintonfi 
> |  N’zungi N. */, O. Fiume N’calamo 
E.-N.-E. M'bola E. '‘/, N. Kinzila (villaggio di- 
> Kimpica strutto) 
N.-E. N'goma NE. Fiume Luila 
> Fiume Lunzadi E.-N.-E. M’fumu M’bé 
» M'bimbi E.-N-.E. ‘/,0.-N.-0. N'goma 
N.-N.-E. Kiulungua N.'/,E. N’selémba 
E.-N.-E. Selo N. M’ba Mindéle 
N.-E, Gran fiume N’zadi N.!/ E. N'ganco Jala 
> N'gelezo (villaggio ab- > N’galiéma 
bandonato) > Kimpe 
N.-N.-0. N'cùnzila N.-E. Kintamo ( Stanley- 
> Fiume Lulòvo Pool) 


Ed ora faccio lo spoglio, di corsa, delle mie note di viaggio. 

Partimmo da Lucungu il 25 giugno alle sette del mattino. Con noi 
venne anche un altro, il barone de Stein, ufficiale belga, il quale è de- 
stinato a Stanley-Falls. Egli era partito da Matadi coi Cafri comandati dal 
capitano Coquillat, ma il barone si ammalò per la strada e fu portato a 
Lucungu, dove stette a letto altri quattro giorni. Il Coquillat partì, ed il 
barone domandò a Bove di venire con noi. Marcia molto faticosa, ma la 
salute, l’ appetito ed il buon umore ci furono carissimi compagni per tutta 
la giornata. 

A mezza strada incontrammo il sig. Ingham (inglese), capo della sta- 
zione di Lucungu, il quale, assente per affari di servizio, ritornava amma- 
lato di dissenteria e portato in amak. Si fermò un poco con noi durante 
la nostra colazione, poi continuò la sua strada. 

Alla sera dopo aver passati i due torrenti, ed attraversato uno splen- 
dido paesaggio, arrivammo nel luogo destinato alla tappa. Il Capo di quel 
villaggio ci portò subito tre polli, del malafu (vino di palma) e delle zz- 
cuanga, e noi gli facemmo (come di metodo per tutti questi piccoli e su- 
dici sovrani) il nostro regalo. Una pezza di dodici fazzoletti, un coltello 
da tavola, un berretto della nostra artiglieria, tre piccoli campanelli, ed 
un vecchio gs/ef rosso delle livree del nostro Re. 
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Il 26 nulla di notevole. 

Il 27 arrivammo a N’gombe, vicino al villaggio Lutéte. N’gombe si 
chiama la posizione ove si è stabilita la Missione inglese (Battista). Fummo 
alloggiati ed accolti con molta amabilità nella casa della Missione. 

Il 28 quei gentili missionari vollero che ci fermassimo con loro, e 
noi accettammo. 

Nel momento del nostro arrivo a N’gombe ci toccò un incidente 
curioso. Una donna negra si arrampicò su di un albero e dopo essersi 
passata attorno al collo, con nodo scorsojo, una corda, spiccò un salto, 
e restò penzoloni. Fece tutto ciò in un luogo che tanto noi, quanto i mis- 
sionari la potemmo vedere benissimo, e naturalmente tutti corsero, e fu 
salvata. Essa è pazza. Nella stessa giornata, alle 4 pom., tentò una seconda 
volta, e fu pure salvata e fatta ricondurre al villaggio. 

Incontrammo a questa stazione, che ritornavano in Europa, due com- 
pagni del celebre viaggiatore Wissman, capo della spedizione tedesca, reduci 
dalla esplorazione interna del Cassai. Uno di essi è l'illustre medico te- 
desco dott. Wolf. Con essi e col dott. Wolf, servito e curato, vi era pure, 
sempre portato nell’ Aamac, un olandese, un certo van Dembergli, ufficiale 
dello Stato del Congo, appartenente alla stazione di Kintamo (Leopold- 
ville) molto ammalato; pareva moribondo, Non so se arriverà alla costa. 

In Africa finora ho veduto che la va sempre così, si monta colle 
proprie gambe e si ritorna portati. 

Poco lontano dalla casa della Missione, certo sig. Boulanger ha sta- 
bilito una fattoria commerciale, per conto di una Casa di Parigi, Berrot 
e C. È una novella intrapresa, e la posizione mi pare ben scelta, perchè 
N° Gombe è il punto dove le carovane dell’ interno, dopo passato il Congo, 
devono passare per portare il loro avorio alla costa. Auguro prosperità a 
queste coraggiose sentinelle avanzate del commercio. 

Il 29 partimmo anche da N’Gombe, nulla di notevole. Solamente 
poco lontano dal villaggio, le nostre narici si arricciarono in causa d’ un 
puzzo asfissiante. Era il cadavere in avanzata putrefazione d'uno schiavo, 
fatto uccidere pochi giorni prima dal Capo di Lutète, non so per qual 
delitto, e gettato in un burrone. Traversammo alla corsa quel tratto puz- 
zolente. Arrivammo poco dopo in riva alla Maza Manéne, grosso fiume, e 
la passammo sopra il fusto d'un albero gettato da una sponda all'altra. 
Lo traversata fu fatta con tutti i movimenti grotteschi dei clowns, ridendo, 
e dispostissimi ogni secondo a prendere un bagno; ma si passò invece 
benissimo. 

Per tutta la strada paesaggio bellissimo. Ogni tanto si passava in 
mezzo a vergini foreste, dove si sentiva un. gusto matto a respirare la 
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fresca atmosfera; però bisogna bene stare in guardia. Per colui che arriva 
in mezzo ad esse, stanco, tutto sudato, dopo aver camminato molto sotto 
questo cocente sole africano, le foreste, i boschetti di limoni, splendide 
aranciere naturali e selvaggie, le fresche valli, sono le vere sirene della 
vita. Esse attirano colla loro ombra, colla fragranza dei loro fiori, dei loro 
frutti; invitano, direi quasi, costringono il passeggiero a fermarsi, per poi 
ucciderlo colle loro umide esalazioni, coi miasmi deleteri che si svilup- 
pano dalla decomposizione delle molte materie organiche di cui abbon- 
dantemente è ricoperto il suolo. 

Alla sera arrivammo al piccolo villaggio di Selo, dove pernottammo, 
e dove trovammo un Capo molto gentile e molto amico dei mundele 
(così chiamano i nativi di qui |’ uomo bianco). Egli è stato molto tempo 
sotto gli ordini di Stanley e lo ha seguito in molte sue esplorazioni. Egli 
è entusiasta di Bu/a-Matari (spezza-pietre), come chiamano qui tutti il 
sig. Stanley, perchè |’ han veduto più volte farsi un passaggio fra le roc- 
cie, facendole saltare colla dinamite. Qui tutti lo conoscono oramai per 
Bula-Matadi, nella lingua del Basso Congo, e per 2u/a-Matari in quella 
dell'Alto Congo. 

Quel Capo ci regalò una capra, e noi gli regalammo un gie? rosso 
delle livree del nostro Re, un pennacchio da bersagliere, due coltelli, un 
piccolo specchietto e tre campanelli, e fu contentissimo, Fummo poi co- 
stretti (con molta mia soddisfazione, perchè assai stanco), a fermarci in 
questa località anche il giorno dopo, perchè in questo piccolo villaggio 
non potemmo trovare viveri bastanti per la nostra carovana, e si dovette 
mandare a due ore di distanza, dove si tiene il solito mercato setti- 
manale. 

Null’ altro di nuove, solamente un uomo della nostra carovana, verso 
l alba, fu morsicato ad un piede da un serpente. Soccorso a tempo dal 
capitano Bove e cauterizzato, fu salvo. 

È un affare un po’ nojoso dover tutte le sere ispezionare la tenda, 
e poi rimboccare bene tutto attorno al nostro lettino la zanzariera, perchè 
non entrino serpenti. Ora qui comincia la regione più pericolosa per que- 
sti brutti animalacci. A Leopoldville formicolano e danno un lavoro del 
diavolo a difendersi nelle notti dalle loro visite. La carovana dei due 
Tedeschi che incontrammo a Lutète, ebbe due uomini morti in una notte 
per morsicature di serpenti. I molti fuochi che si accendono durante la 
notte, li tengono lontani, ma se per un sol momento codesti fuochi, per 
noncuranza della guardia, si spengono, essi subito si avvicinano ed entrano, 
in questa fredda stagione, nei cimdec, nelle tende e nei luoghi riparati. 

Un' altra brutta novità della giornata, si è che al nostro compagno 
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di viaggio barone de Stein, saltò addosso nuovamente la febbre, e piuttosto 
forte, per cui egli dovrà domani e in seguito essere portato coll’Zamac. 

Dal detto villaggio fino a Leopoldville nulla che meriti di essere 
ricordato ; in una sola giornata io feci due bagni nel passaggio di due 
torrenti ; l'uno involontario alla Maza N’calamo, dove uno dei due negri 
che mi portavano scivolò, cadde, e mi trascinò con lui, e l’altro vo- 
lontario-forzato al Fiume Luila, precisamente nel punto del suo sbocco 
nel Fiume Congo. Era difficile farsi portare per la rapidità della corrente, 
e per le diverse grosse pietre, così noi ci spogliammo, facendo portare la 
nostra roba dal negri e passammo magnificamente. Dopo questa rapida 
rinfrescata, si marciò con più ardore per la necessaria reazione, la quale 
in questo clima e con una salita molto erta, non tardò molto a venire 
abbondante ; dieci minuti dopo eravamo nuovamente bagnati di sudore. 

Per tutta questa marcia, paesaggio stupendo con dei punti di vista 
del Congo veramente incantevoli. Il povero barone fu sempre portato, 
perchè sempre malato. Hove ed io si stette, grazie a Dio, sempre bene. 
Io ho sempre camminato, ad onta della mia gamba rotta e dei conseguenti 
dolori all’ articolazione. Così ho mantenuto |’ impegno che avevo preso col 
capitano Bove. 

Finalmente il giorno 5 luglio, dopo lunghe e faticose marcie, noi sa- 
lutammo con grida ‘di gioja la stazione di Leopoldville, stazione centrale, 
anello di congiunzione fra il Basso e |’ Alto Congo, posta all’ uscita del 
gran lago (00%) formato dal Fiume Congo e circondato da una pianura 
fertile e coperta di lussureggiante verdura. Al nostro arrivo fummo accolti 
con molta gentilezza e cordialità dal Capo della stazione, barone Guido 
de Nimptsch, ufficiale nell’armata tedesca, il quale ci aveva già fatto ap- 
parecchiare le nostre due camerette. 

Con nostra grande sorpresa non trovammo alla stazione il nostro 
buon amico barone Schwerin, capo della spedizione svedese. 

Leopoldville è posta in fondo ad una baja, sulla riva sinistra del gran 
lago formato dal Congo, e sul finire del lago stesso, precisamente nel 
punto dove, restringendosi, il Congo ritorna fiume. La stazione poi è sta- 
bilita sopra tre spianate scaglionate sulla collina, la quale scende dolce- 
mente per circa 400 metri al disotto della stazione fino alla riva del lago. 
Le sue acque formano, davanti alla stazione, una gran curva semicircolare 
di circa un chilometro di diametro, e questa baja costituisce il Porto di 
Leopoldville. La posizione è bellissima, pittoresca. 

La stazione è molto importante; essa si compone di cinque grandi 
fabbriche, una cucina ed una tettoja nella spianata più bassa. Nella spianata 
di mezzo un altro fabbricato succursale serve per gli agenti dello Stato e 
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pei passeggeri. Sulla spianata più alta altri due fabbricati che ricordano 
la prima stazione, l'antica. Abbasso, in riva al lago, havvi I’ arsenale di 
riparazione e costruzione delle barche-piroscafi. Nel porto di Leopoldville 
trovasi attualmente lo « Stanley », pronto a partire e ad ospitarci per tre 
mesi. Poi sulla riva vidi il famoso « En Avant » in riparazione; una barca 
a vapore detta per brevità l' « AIA » (perchè sul suo fianco ha queste tre 
iniziali, le quali vogliono dire Associazione Internazionale Africana), pronta 
essa pure a partire con noi; il « Royal » in riparazione, il « Peace » dei 
missionari inglesi e |’ « Henry Beed » dei missionari americani. 

Il trasporto dello « Stanley », fatto nell'aprile del 1885, costò una 
somma enorme, fatica improba, sforzi erculei per superare tutti gli ostacoli, 
attraversare tanti torrenti e tante foreste. Per detto trasporto erano impie- 
gati più di 1300 negri. 

A questa stazione, fra agenti dello Stato e meccanici, vi sono 21 bianchi. 
Al lato S., ai piedi della stessa collina, havvi il villaggio, fatto costruire 
dallo Stato per alloggiare i Zanzibaresi, gli Haussa, i Bangàla, i Cafri, i 
Loango e tutti gli altri negri, addetti o alla difesa od ai lavori della sta- 
zione. Dopo Boma, questa è la sola stazione dove si trova un medico, il 
dott. Mense, tedesco, egregio, gentile ed istruito giovinotto. 

Come ti dissi, non trovammo a questa stazione il barone de Schwerin, 
perchè egli preferì la pace e la tranquillità della piccola stazione di Kinsassa 
(a due ore di distanza da quì), al lavorio ed al movimento importante di 
questa. 

Poco dopo il nostro arrivo portarono alla stazione dei negri feriti da 
palle di fucile. Vi fu guerra al mattino fra due villaggi limitrofi. Il barone 
de Nimptsch mandò gli Haussa ed i Zanzibaresi a por fine a questa zuffa, 
ed un'ora dopo era cessato ogni chiasso. Del resto queste lotte fra vil- 
laggio e villaggio sono molto frequenti, e non ci si dà molta importanza. 

Il giorno avanti al nostro arrivo un grande incendio aveva distrutti 
tutti i fabbricati della Missione inglese. Perdettero ogni cosa, nulla si 
potè salvare, essendo saltata in aria anche la polveriera, si calcola (ossia 
dicono loro) un danno di circa 6000 sterline (150 mila franchi), disgrazia 
che si cambierà per loro in fortuna. Colle somme che raccoglieranno dalle 
sole divote di Londra, rimetteranno tutto e ne avanzeranno. 

Trovammo a questa stazione pure un giovinotto ufficiale belga, certo 
Eyken, che è moribondo, assalito da convulsioni tetaniche prodotte da una 
dissenteria cronica. Sembra un matto, morde quanti gli si avvicinano. Si 
dispera di salvarlo. | 

Il giorno 9g il gentile barone de Nimptsch ci fece fare in una pic- 
cola barca a vapore, l'« AIA », la gita da Leopoldville a Brazzaville. 
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Alle 9 '/, partimmo e tre quarti d’ ora dopo arrivammo a Brazzaville, dove 
trovammo un'accoglienza cordialissima dal Capo di quella stazione fran- 
cese, sig. Lanerie. 

Trovammo pure a Brazzaville due missionari della Missione cattolica 
del S.t Esprit di Linzolo, i quali vi si erano installati per qualche tempo, 
per attendere alla costruzione di una nuova barca a vapore, la quale deve 
servire alla Missione stessa. 

Brazzaville, possedimento francese, è posto sulla riva destra del Pool. È 
una grande spianata ad una cinquantina di metri sopra il livello del Congo, 
ha nel centro la sola ed unica casa della stazione. Stanno però lavorando 
ed apparecchiando per la costruzione di un gruppo di case tutto attorno. 
Non conosco bene l'importanza commerciale di Brazzaville, perchè non 
ancora provata dagli speculatori, ma come posizione, mi pare una scelta 
poco felice ed occupata forse più per un contrapposto al novello Stato del 
Congo, che per interesse materiale. Ma forse l'avvenire mi darà torto, ed 
io ne sarò contentissimo, 

Dopo un suntuoso ¢éjeuner, traversammo il lago ed andammo a tro- 
vare l’amico barone a Chinsassa, dove si convenne che si sarebbe ritornati 
per passarvi alcuni giorni in sua compagnia. Poi visitammo la prossima 
stazione dei missionarî inglesi, e la casa succursale della fattoria olandese 
di Banana, condotta con molta intelligenza e cura dal sig. Gresshoff, olan- 
dese. È una nuova impresa, una nascente speculazione, è la prima fattoria 
che viene stabilita pel commercio immediato dell'Alto Congo. Passammo 
una magnifica giornata, veramente deliziosa e gustosa, perchè tutti ci die- 
dero da mangiare e da bere. 

Ora ti trascriverò testualmente il principio del mio terzo libro di 
appunti. 

10 luglio, sabato. — Metto mano al mio terzo libro di note del nostro 
viaggio in Africa, e la prima pagina è una nota assai triste. Nella passata 
notte è morto il sig. Eyken, ufficiale belga, dopo nove giorni di terribile 
agonia, di spasimi orribili, prodotti dal tetano sviluppatosi in seguito a quella 
orribile malattia che fa tanta strage nell'Alto Congo, la dissenteria. Gio- 
vanissimo, a 24 anni, morto tanto lontano dai suoi cari, dalla sua terra 
natial — gli ultimi momenti chiamava sempre sua madre, parlava con lei 
come fosse stata presente, ed il nome di Mamma fu la sua ultima parola! 
Egli da otto mesi soltanto era in Africa. Venne colla spedizione coman- 
data da Van Géle, che doveva andare alle Cascate, Era la stessa spedizione 
che ora è comandata dal capitano Coquillat. Dei tre che la componevano, 
il solo Eyken ebbe salute bastante per andare ai /a//s, ma fu assalito subito 
da dissenteria. Egli, giovane ed ignaro dell'importanza e dei pericoli di tale 
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detestabile malattia, la trascurò, ed un mese dopo venne trasportato sul bat- 
tello « Peace » dei missionari inglesi a Leopoldville, in uno stato aggra- 
vatissimo. Arrivò a Leopoldville il 25 giugno. Fu tosto curato con amore 
e premura dal medico di questa stazione, dott. Mense, ma nulla valse. 
Al primo di luglio fu assalito dalle prime convulsioni tetaniche e dopo 
angosciosa, lunga, straziante agonia spirava nella notte del 9 al 10. 

| Qggi alle 4 pom. ci radunammo tutti nella camera mortuaria. Otto 
Zanzibaresi partirono colla cassa sulle spalle, e noi li seguimmo fino al 
luogo destinato per la tomba. Avanti di tutti, subito dopo la cassa, vi era 
il Capo della stazione e dietro lui tutti i bianchi della stazione, compresi 
noi due. Eravamo in 25 bianchi, poi si aggiunsero per via tre missionarî 
americani. Il feretro era preceduto da trenta Haussa in tenuta completa, 
comandati dal luogotenente Dubois. Il convoglio funebre, in perfetto e mesto 
silenzio, passò in mezzo a due file di negri, lavoratori tutti addetti alla 
stazione. Il luogo dove seppelliscono queste povere vittime del lavoro e 
della civiltà è posto a sinistra della stazione, a metà della collina, in mezzo 
ad un boschetto. Vedemmo là altri quattro mucchi di pietre con sopra 
quattro croci. Ero così triste, che non domandai chi erano quei quattro 
morti. Prima di calare la cassa nella fossa, il barone de Nimptsch disse 
commosso poche parole affettuosissime d'addio allo sventurato collega, ed 
invitò tutti alla preghiera. Poi, calata la cassa, sfilammo ad uno ad uno 
davanti alla fossa, ed ognuno di noi gettò sulla cassa tre manate di terra, 
e fece il suo saluto, nel mentre che gli Haussa facevano coi loro moschetti 
le tre salve d'onore. Poi, estremamente commossi, sempre in silenzio, par- 
timmo da quel piccolo Pantheon, ognuno certo rivolgendo il pensiero, come 
me, ai suoi cari d'Europa ed ai poveri genitori del giovane estinto. Ognuno 
pensò nel segreto dell'animo, quanta facilità vi sia qui in Africa di potersi 
trovare in eguali condizioni, e ad ognuno di noi il cuore fece provare un'in- 
solito struggimento. Ma il destino è nelle mani di Dio, confidiamo in 
lui, recitiamo un reguiem al povero Eyken, accendiamo la pipa e spe- 
riamo bene. 

La giornata d'oggi oscura, nebbiosa, uggiosa, e la mesta funzione di 
questa sera, tutto ciò mette nell'animo una tristezza orribile, che si vede 
dipinta su tutti i volti. 
| Il giorno 13, come avevamo promesso, abbandonammo Leopoldville ed 
andammo a godere dell’allegra compagnia dell'amico barone de Schwerin 
alla stazione di Chinsassa. 

A proposito! Ti nomino tanto questo simpatico amico e non te l'ho 
ancora presentato. Eccomi a farlo: ti presento dunque il sig. barone Hans 
Hugold de Schwerin, professore aggregato di Geografia all’Università reale di 
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Lund, incaricato dal Governo svedese di dirigere un'esplorazione scientifica 
nel bacino del Congo. 

Alle 3 pom. montammo sull’ « AIA » ed un'ora e mezza dopo arri- 
vammo a Chinsassa. Eravamo aspettati e fummo accolti con molta cordia- 
lità da quel Capo, sig. Beaily, inglese, e dal suo secondo, sig. Batham, 
pure inglese. 

Chinsassa è pure una stazione dello Stato. È in una splendida posizione, 
posta sulla stessa riva sinistra del gran lago formato dal Congo. Davanti 
alla stazione il terreno scende in dolce pendio per 200 metri circa, fino 
alla riva del lago. Lunghi e diritti viali di banani e papaij fanno di questa 
stazione un vero giardino, un soggiorno delizioso. Havvi inoltre un parco 
con vacche da latte; un altro con razza di asini, i quali hanno di già tre 
piccini; un pollajo ed un recinto di molte e grosse anitre; un grande orto 
ben fornito e ben coltivato, il quale ogni giorno fornisce alla tavola quasi 
tutte le verdure d’ Europa, dovuto tutto ciò alle cure ed alla intelligente assi- 
duità del Capo, sig. capitano Beaily e del suo secondo. Insomma, piuttosto 
che una stazione dello Stato, sembra un vero piccolo podere modello, 
con l'utile unito al bello. 

La stazione sì compone di due case. Davanti alla stazione una ma- 
gnifica vista del gran lago con le sue quattro isole nel mezzo. Al di là 
la costa francese di Brazzaville, a destra lo sbocco del Fiume Congo nel 
lago. Quattro grandi cimbec, pei Zanzibaresi, gli Haussa e gli altri negri 
addetti alla stazione, completano il gruppo di Chinsassa. Ai due lati, E. ed O., 
due grossi e bei villaggi portano lo stesso nome della stazione, e con essa 
confinanti; baobab, cotonieri, banani, papaij, ananassi dappertutto. — 
Insomma noi siamo felicissimi di passare questi pochi giorni che ci sepa- 
rano dalla partenza dello « Stanley » in questo bel giardino, in questa 
tranquilla e pittoresca posizione. 

E qui finisce il periodo faticoso del viaggio, e comincia quello più 
importante ed un po’ più pericoloso. Ma questo non potrai leggerlo che 
al mio ritorno. Eccoti l’ultima lettera che io posso scriverti, perchè du- 
rante i tre mesi di navigazione non si può più spedire lettere. Domani 
arriva lo « Stanley » e domani nella giornata partiamo per l'Alto Congo. 

Addio, arrivederci. Ho scritto tutto in fretta e senza rileggere, perchè 
me ne manca il tempo. Rimediaci tu..... 

tuo affezionatissimo 
FABRELLO. 





3) Lettera del com. G. Bove al Segretario generale della Società. 


Chinsassa, li 19 luglio, 1886. 
lilustrissimo signor Professore, 


Due righe in fretta per darle nostre notizie. Lo « Stanley » è sotto 
vapore, ancorato qui, dinanzi a questa magnifica stazione, e non attende 
che le nostre « rispettabili » persone per salpare e volgere la prua verso 
l'Alto Congo. 

Eccoci quindi all'ultimo stadio del nostro viaggio; e se la fortuna 
continua a tenerci in grembo per il breve lasso di tempo che ci rimane 
a passare sulle sponde del grande fiume africano, non avremo, al termine 
delle nostre peregrinazioni, a lamentarci nè degli uomini, nè delle cose. 

Il nostro viaggio da Matadi a Leopoldville non potevasi effettuare 
sotto più calme condizioni, ed in migliori circostanze. Il nostro andare, 
più che ad un viaggio, puossi paragonare ad una passeggiata : chè nulla, 
ripeto, venne a turbarne la regolarità. La sola monotonia del paese e la 
sua povertà l’amareggiarono ; ed invero nulla di più triste di quelle valli 
deserte, di quelle aride ed erte colline, di quelle acque serpeggianti tra 
povere e mute sponde, di quel tetro silenzio che ci circondava per ore 
ed ore. Provatevi a salire la collina di Palaballa, a discendere nella valle 
della N’seke; a traversare quel mesto territorio che divide questo ruscello 
dalla Luisi; ad arrampicarvi sopra Eongo di Leraba, ed avrete un’idea 
della strada che corre tra Matadi e Stanley-Pool. È bensì vero che al di 
là del Lucungu le colline si arrotondano, le valli si allargano, il sentiero 
si spiana, i villagi aumentano,. ma la monotonia rimane sempre tale, il 
silenzio continua. | 

Qui poi ad aumentare la melanconia si aggiungono 1 villaggi abban- 
donati, gli abitanti timidi e rispettosi, la difficoltà dei viveri per una, non 
dico grande, ma discreta carovana. 

Il perchè di tanti villaggi abbandonati nol saprei. Solo da Lucungu 
a Leopoldville in un anno Malodia, M’bola, Chimpica, N’goma, il popoloso 
M’bimbi, N’gelezo, K'cungila, Chinzulu, Chingila, ecc., la metà dei villaggi 
distesi lungo la strada maestra delle carovane, sono sfumati ed hanno na- 
scosti i loro cimbec (capanne) in valli o boschi, lungi dalle mani rapaci o 
pronte ad offendere. Lo stesso Machito, il gran capo di N’gombe, il grande 
mercante d’avorio, ha ceduto il posto ed ha abbandonato Chindochi (vil- 
laggio una volta attraversato dalla strada carovana), per stabilirsi in una 
valle ad un’ora e mezza di distanza. Domani sarà forse la volta di Lutète, 
di M’bé, di N’alemba e di quegli altri capi che ancora onorano ed accolgono 
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il bianco viaggiatore, ed allora la via passerà attraverso un puro deserto 
e le carovane saranno poste a duri cimenti. Speriamo che tal giorno non 
giunga mai o sia il più lontano possibile....... 

A Lucungu ha luogo il « recrutamento » delle carovane che fanno il 
servizio dello Stato tra il Basso Congo e Stanley-Pool, e sotto questo punto 
di vista la stazione divide il paese in due distretti : gli abitanti posti al S. 
portano da Matadi a Lucungu: quelli posti al N., da Lucungu a Stanley- 
Pool. Difficilmente gli uni invadono il campo degli altri. L'ingranaggio ha 
però in questi ultimi tempi sofferto gravi guasti colla soppressione di Ma- 
nyanga, ed oggidi se è assai facile trovare portatori da Lucungu alla costa, 
è altrettanto difficile trovarli da Lucungu a Leopoldville. Infatti noi fummo 
obbligati a soggiornare in Lucungu per ben tredici giorni per riunire i 60 
portatori che ci abbisognavano e nello stesso tempo 700 e più partirono 
per Matadi. È uno stato di cose che può generare seri inconvenienti. 
Per ora i capi di Lucungu e Leopoldville vi suppliscono servendosi dei 
Caffri arruolati dapprima come soldati, e cambiati di poi in portatori, 
dacchè gli ufficiali dello Stato s’accorsero che questi buoni negri tremano 
alla sola vista di un fucile o di una lancia. 

La stazione di Lucungu prende il nome da un fiume che corre lungo 
la valle omonima. È un fiume di una ventina di metri, ricco d'acque anche 
nei giorni più secchi della stagione, e che prima di gettarsi. nel Congo 
divaga largamente, formando meandri, lambendo colline, distendendosi tal- 
volta come un serpente che si sveglia dal lungo suo assopimento. La sua 
valle è la più ricca fra quelle da noi attraversate, ed a pochi chilometri a 
‘ monte della stazione s’allarga di parecchie miglia e si sprofonda al S., verso 
il Zombo. In essa valle dicesi trovarsi la città di Macuta, ricca, popolosa 
e governata da un energico e fiero capo. 

La valle del Lucungu contribuirà non poco all’avvenire economico 
dello Stato del Congo, e senza grandi sforzi esso potrà divenire il « granajo » 
della così detta regione delle cateratte. 

Di fronte alla stazione di Lucungu ed all’E., a quattro o cinque ore 
di marcia, esiste un massiccio, il più elevato di tutti quelli tra cui il Congo 
si è aperto un passaggio. Lo chiamano il Massiccio di M’pangu, e la sua som- 
mità è a circa 100 metri sul livello del mare. Il fiume M'pioca lo spacca 
longitudinalmente formandosi un letto così incassato, di così ripide sponde, che 
il discendere ad esso è un discendere assai complicato e punto piacevole. 
Un magnifico ponte di liane, degno del pennello di valente pittore, lo 
attraversa. 

Passato il Massiccio di M’pangu, le colline si addolciscono, e solo 
quelle di N’goma offrono qualche travaglio al viaggiatore. Dalla sommità 
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di queste si comincia a scorgere Stanley-Pool e la grand’isola che lo spezza. 
Il panorama è stupendo e risarcisce alquanto della passata monotonia. 

Il grande villaggio di Lutète è a tre giorni di marcia da Lucungu. 
Esso prende nome dal suo capo, un intraprendente commerciante d'avorio. 
Machito aveva i suoi cémdec alle porte stesse di Lutète e benchè questi due 
gran capi avessero inte:essi si diversi, e desiderî così opposti, giammai v? 
fu tra di essi il minimo cozzo ; chè anzi dicesi Lutéte essere dolente della 
decisione presa da Machito di portare altrove e lungi i suoi penati. 

Ma non è qui raro il caso di vedere due capi potenti vivere nello 
stesso villaggio nella più perfetta armonia, se non nel più perfetto amore. 

È bontà? È timore?... Certo che gli abitanti del Basso Congo, di- 
moranti nella regione delle cateratte, non possono dirsi nè bellicosi, nè 
coraggiosi. L’esile loro persona, lo sguardo velato, le deboli loro forze 
fisiche non sono fatti per incutere spavento ai viaggiatori, ed un piccolo 
gruppo di uomini bene armati e decisi può scorazzare tutto il paese senza 
timore alcuno. 

L'Inchissi è il più grande fiume che s'incontra da Matadi a Leopoldville. 
Al punto dove si tragitta avrà un centinajo di metri di larghezza. Le sue 
sorgenti sono ancora ignote, come è ignota gran parte del suo corso. La 
sua valle è ristretta, sassosa, e, per quanto ne potei giudicare, di poco 
valore. Numerose sono le sue rapide, quindi ogni esplorazione dovrà farsì 
per via di terra....... 

Il 5 luglio sboccammo a Stanley-Pool. Zanzibaresi, Haussa, Caffri, Ban- 
gala, Accresi, che a frotte incontravamo sulla nostra strada, ci fecero accorti 
che ci avvicinavamo ad una grande stazione. 

Ed invero Leopoldville puossi chiamare una grande e ben riuscita 
stazione. Chi osa giudicare sfavorevolmente lo Stato del Congo, monti sulla 
collina che domina il porto di Kintamo, si metta la mano sul cuore e 
conscienziosamente parli o scriva, Vi sono peccati, ma chi oserebbe per 
primo scagliare la pietra?.... Nel giudicare bisogna sempre tener conto degli 
uomini e delle cose, e studiando gli uni ed esaminando attentamente le 
altre, pare che a Leopoldville siansi fatti miracoli....... 

Ma lo « Stanley » fischia, ci vuole a bordo ad ogni costo e se per- 
diamo questa occasione, non so quando ce ne capiterà un'altra. 

Temo che questa mia sia l'ultima che avrò l’onore di dirigerle. 

Nel ritorno dall'Alto Congo scenderemo sempre colla posta, e colla 
posta saremo in Italia. Ecco il futuro nostro itinerario, se tutto, come per 
il passato, ci asseconda. Per la fine di agosto alle Stanley Falls; per i prim 
di ottobre di ritorno a Stanley-Pool; i primi di novembre a Matadi; 
il 17 di novembre partiremo da Banana e per Natale in Italia. 
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Sembra il programma di un viaggio circolare, e coi mezzi di cui 

dispone attualmente lo Stato del Congo, questo può quasi rendersi presso 
dei viaggiatori mallevadore del giorno e delle ore. 


Mi ricordi ai signori della Società, ecc.. 
Dev.mo ob.mo 


Giacomo Bove. 


B. — Escursione NELL’ IsoLa Nias (A OvEST DI SUMATRA). 


Lettera di E. MODIGLIANI al prof. A. Issel. 


Pulo Nakko, 27 giugno, 1886. 
Caro Arturo, 


Molte peripezie mi sono accadute dacchè ti scrissi l’ultima volta da 
Gunung Sitoli. Però sto bene e, dopo l'attacco di febbre che mi colse a 
Siboga, non ebbi a soffrirne altri; solo mi molesta un forte raffreddore 
acquistato nella notte, dormendo mal riparato. Infatti, siccome la tempe- 
ratura discende spesso in questi paesi, prima dell'alba, a 22° e perfino a 
21° centigradi (fino ad ora è il minimo che io abbia osservato), si prova 
di notte una viva impressione di freddo, pel contrasto coi 35° e 36° che 
il termometro segna (all’ombra) durante il giorno. 

A Gunung Sitoli potei noleggiare una piccola barca malese col suo 
equipaggio, la quale deve condurmi nei punti della costa che desidero vi- 
sitare. Per procurarmi questa barca, ebbi a vincere molte difficoltà, non 
trovandosi marinai che acconsentissero a far lunga permanenza nei golfi a 
mezzogiorno dell'isola; poichè tutti a Gunung Sitoli parlano degli abitanti 
di laggiù come di barbari tagliatori di teste, e le barche le quali si recano 
talvolta in quei paraggi per caricarvi gusci di cocco non vi fanno mai 
lungo soggiorno. 

Il 10 maggio, completato l'equipaggio con un interprete che parla 
malese e nias (idioma assai diverso dal malese) e quattro cacciatori gia- 
vanesi, ero pronto a partire. Questi, impauriti dai discorsi degli abitanti di 
Gunung Sitoli, la vigilia della partenza, avevano ricusato di seguirmi, colla 
scusa che temevano di non riportar la testa a casa; ma avendoli avvertiti, 
colla massima calma, che io partivo ugualmente e che non avrei dato loro 
danaro pel ritorno al loro paese e pel cibo, stimolati forse dall’appetito, 
si trovarono puntualmente a bordo la sera del 10. 

Si sciolsero le vele, con vento contrario, alla volta del Golfo Telok 
Dalam, e lottando per tre giorni si riuscì a fare un tragitto che, in condi- 
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zioni favorevoli, si deve compiere facilmente in un giorno e una notte. 
Intanto, mi accorsi, con dolorosa sorpresa, che l’armatore della barca aveva 
abusato della mia ignoranza in fatto di cose di mare; le vele e i cordami 
son marci, e sarà ventura se coi venti freschi e i piovaschi burrascosi che 
capitano spesso in questi mari equatoriali, non andrà tutta a brani la mal 
combinata velatura. 

Scopo della mia escursione si è di visitare i ampun (villaggi) del. 
Nias meridionale, che hanno assai cattiva fama presso la gente del N., e 
di procurarmi portatori e guide per penetrare nelle provincie del centro, 
ancora assolutamente inesplorate dagli Europei. L'impresa è ardua, e chi 
sa se mi riuscirà compierla 

Prima mia tappa fu il £ampun di Bavolovalani sul Golfo Telok Dalam. 
Già mi avevano avvertito a Gunung Sitoli che il villaggio era assediato 
dagli uomini di Hili Geho, e che un missionario, 11 quale vi aveva dimo- 
rato tre anni, era partito con un &ruiser boat, venuto colà appositamente 
per imbarcarlo. Causa di questa partenza erano dissidi insorti fra il mis- 
sionario e i nativi. 

‘Il golfo, detto in malese Telok Dalam e in nias Luaha Vara, costi- 
tuisce un’ampia insenatura contornata di collinette. Sulla riva non vidi alcun 
villaggio, ma molta gente, circa un centinajo d’uomini, che saltando e ur- 
lando brandivano una lunga lancia a punta di ferro (/040), e agitavano 
uno scudo di scorza d’albero (%a/wsé). 

I miei uomini ricusando di sbarcare, mi recai a terra col solo inter- 
prete nias, per mezzo d'una barchetta di scorza d'albero. 

Gli indigeni non erano animati da intenzioni ostili contro di noi; ma 
portavano le proprie armi, perchè si trovavano in guerra coi vicini, e scor- 
tavano donne e schiavi, gli uni venuti a raccogliere noci di cocco, le altre 
a far provvista di acqua di mare per cavarne sale. 

Richiesta la via del villaggio, mi diressi a quella volta per parlare al 
Raja. Questi mi accolse nella sua casa, e frattanto i ragazzi del vicinato 
andavano dicendo ad alta voce che col mio ajuto eran sicuri di riuscir 
vincitori nella guerra che erasi accesa tra il villaggio ed altri di quella 
regione. 

Seppi dal Aaja che avevano per nemici non solo quelli di Hilo Geho, 
ma anche la gente di Hilo Falago, e che il missionario dovè fuggire per- 
chè aveva ucciso con una fucilata un uomo di quest’ultimo villaggio. 

Accettai l'ospitalità che il Aaja mi offrì nella sua casa, e gli donai 
tabacco e stoffa rossa. Tornato poi a bordo, cacciai d’innanzi a me, a 
forza di spinte, i miei uomini fino al villaggio, e disposi un po’ di baga- 
glio e suppellettile da raccolta nella stanza che mi era destinata. 
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Sono circondato giorno e notte da gente che chiede tabacco e che 
mi domanda con insistenza di aprire le mie casse; il cacciarli è per me 
una seria occupazione, chè son di natura fieri e ribelli. Appena, stanco 
della loro petulanza, io procuro di allontanarli con qualche spinta, met- 
tono mano al loro coltellaccio (Aa//a#z) con gran spavento del mio inter- 
prete, il quale non finisce di ammonirmi che l'indole di costoro è diversa 
da quella di tutti gli altri uomini. Nè si può riposare neanche di notte, 
che è nella casa un continuo andirivieni di guerrieri (sramafua), i quali 
depongono le armi quando hanno finito il loro turno di guardia e cedono 
il posto ad altri. 

Strano è il modo con cui i Nias fanno la guerra. Questa non ha 
principio con alcuna esplicita dichiarazione e di solito cessa soltanto colla 
distruzione di uno o più villaggi dei belligeranti. Questi procurano di nuo- 
cersi a vicenda e di sfogare |’ odio reciproco in assalti notturni, in imbo- 
scate e coll' incendio di piantagioni e villaggi. 

I poveri abitanti di Bavolovalani, che sono meno numerosi dei loro 
nemici, si trovano ridotti a mal partito: da vari mesi non si nutrono che 
di scarse noci di cocco e patate dolci, essendo state arse le loro pianta- 
gioni e son magri per la fame. Essi sembrano condannati ad ornare colle 
loro teste tagliate le case di quei di Hilo Geho e Hilo Falago. 

Il costume di tagliar teste vige ancora tra costoro, nè si reputa strano. 
Avendo io esposto al Raja il desiderio di comperare crani umani, egli 
non capì a tutta prima di quali specie di crani intendessi parlare e mi 
rispose che mi sarebbero costati assai cari, perchè bisognava mandare 
uomini ai monti e fornirli di tutto l’ occorrente onde potessero aspettare 
l’ occasione di tagliar qualche testa. 

In ogni ampun di quelli che ebbi occasione di visitare, accanto alla 
cosiddetta casa di guardia, si trova una piccola tettoja sotto la quale vidi 
esposti due, tre e perfino venti teste, che furono tagliate a prigionieri di 
guerra. 

Mi raccontano che nelle massime solennità, per esempio allorchè un 
Rajà vuol aggiungere al proprio un altro nome che lo renda più famoso, 
suol celebrare una gran festa con inviti assai estesi e deve sacrificare al- 
l Adù Siraha Salawa (Adz, spirito protettore; Ad Siraha Salawa, spi- 
rito protettore del Aaja) una testa umana. 

Gli uomini del villaggio si mettono in imboscata in un paese più o 
meno lontano, probabilmente in quelle provincie Iraono Una e Iraono 
Lasse, nelle quali mi propongo di penetrare, e colà, abbattuto un uomo e 
fattane la testa, fuggono nel loro kampun. 

Si crede comunemente nel paese che il sacrifizio di teste umane piaccia 
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agli Dei, laonde accade talvolta che, per propiziarseli, un aja morente 
chieda di aver la propria tomba ornata di un certo numero di teste; e 
l’ erede di lui nell’ ufficio di Rajà immancabilmente soddisfa a tal desiderio, 

Altra causa per cui si tagliano teste è la vendetta. Raramente un fi- 
glio lascierà impunito chi gli uccise il padre, non perchè un vivo affetto 
lo legasse al genitore, ma perchè sarebbe cosa indegna d'uomo libero e 
di guerriero (di un #ramatua, mentre gli altri diconsi nike) il lasciar in- 
vendicata l'offesa fatta alla famiglia. Il Azjè premia coloro che uccisero 
un uomo e conferisce loro, qual distintivo di forza e di ardire, un orna- 
mento di legno di cocco, munito di fermaglio di rame. Ho acquistato uno 
di questi curiosi oggetti, che si chiamano colà calahuhu. A Bavolovalani 
si contano 150 guerrieri, tra i quali 86 son fregiati di calahuhuz; uno di 
questi ebbe giorni sono l'ambito distintivo perchè portò al Rajà la testa 
di un uomo di Hili Falago. 

Di notte tempo canti e grida incitano i guerrieri a far buona guardia, 
cosicchè fra quelli che mi tormentano di giorno e quelli che dovrebbero 
invigilar di notte sulla comune sicurezza, è una gara per non lasciarmi 
un sol momento di riposo. Questa non sarebbe stata però ragione suffi- 
ciente per indurmi ad abbandonare il villaggio, se i miei uomini avessero 
potuto far buone e copiose raccolte; ma il paese è quasi piano, essendo 
formato da una serie di collinette di 100 a 200 metri d'altezza, e perciò 
non offre buon pascolo al raccoglitore. Di più, i miei cacciatori sono pa- 
ralizzati dalla paura, perchè vedono 1 guerrieri del villaggio non uscirne 
se non in numero di 20 o 30 e sanno che, il missionario avendo ucciso 
uno di Hili Falago, gli abitanti di questo villaggio anelano di vendicarsi 
sopra qualcuno. Questa volta li compatisco e non ho proprio il coraggio 
di obbligarli ad andare a caccia. 

Per le accennate ragioni decisi di partire. Avendo dato ordine alla 
barca di recarsi ad attendermi nella Baja di Lagundi, mi diressi a piedì 
a Fadoro, villaggio assai prossimo all’ Iraono, provincia nella quale, come 
dissi, vorrei internarmi, passando pei villaggi Hili Geho, Hili Digiono e 
Hili Seudre Keasi. Il viaggio è interessantissimo, ma assai faticoso e mal- 
sano, perchè si deve camminare, per ore ed ore, ove esiste appena una 


traccia di sentiero, per risaje e paludi. È vero bensì che la vista dei villaggi 


fa dimenticar la fatica, e il chinino neutralizza l’azione dei miasmi assorbiti. 

Ad Hili Geho, che è uno dei due villaggi in guerra con Bavolova- 
lani, tentai di far conchiudere la pace, ma fu tempo perso. All'arrivo, 
ebbi accoglienza ostile, perchè erano venuti a sapere che avevo regalato 
un fucile al Rajè di Bavolovalani e riuscii solo a quietarli, promettendone 
uno anche a-quel Aaja, quando sarei ripassato di là. 


Il fucile lo avevo donato, è vero, al Aaja di Bavolovalani, ma in 
cambio di undici bei cranî umani, dei quali tre sono di guerrieri di Hili 
Geho, cinque di gente di Hilo Falago, tre di abitanti dell’ Iraono. 

Destino questi crani al nostro Museo d' Antropologia di Firenze e mi 
faresti cosa grata scrivendolo al prof. Mantegazza, cui ti prego di trasmet- 
tere i cordiali saluti che non ho tempo di mandargli direttamente. Credo 
che non si conservino cranî del Nias in alcun Museo, nemmeno in Olanda 
e a Batavia; vorrei che il Mantegazza lo sapesse per assegnare il posto 
che loro compete a quelli che gli manderò. 

Nel resto del viaggio e in ispecie ad Hilo Dgioin e ad Hilo Sen- 
chekeasi, molto vidi ed ascoltai circa le abitudini e i costumi dei Nias, e 
con più comodo ti riferirò un’altra volta quanto raccolsi in proposito. In 
questi due villaggi potei anche far molte fotografie, cosa che, per la su- 
perstizione dei Nias, non mi riuscì da per tutto. 

Da Hilo Senchekeasi, mandai a dire al Rajd di Fadoro che sarei 
venuto nel suo villaggio a portargli un regalo, se mi avesse fatto fabbri- 
care una piccola casa, presso un folto bosco, fuori del paese, casa che 
mi era necessaria volendo recarmi colà allo scopo di raccogliere uccelli, 
serpenti, farfalle e fiori. Trascorsi due giorni, mi fece sapere che dopo 
tre notti avrei trovata la casa pronta, purchè non raccogliessi serpenti (ciò 
a causa di un’altra superstizione dei Nias). Accolsi la risposta con gran 
piacere e la notte mi sognai uccelli dalle splendide penne, magnifiche far- 
falle e boccie piene di serpenti nello spirito. Io pensavo che mi sarei 
fatto amico quel Xa/è e che egli mi avrebbe fornito il mezzo di penetrare 
nell’ Iraono Una. 

L'arrivo a Fadoro fu una amara disullusione ; la casa non v'era e il 
Rajà credeva meglio offrirmi la sua entro al villaggio. Allora andai in 
furia, e, quantunque fossimo tutti bagnati per la pioggia caduta tutto il 
giorno, diedi |’ ordine della partenza. Non so davvero dove sarei andato 
pur di allontanarmi dal villaggio ingannatore. Mentre il Aaja si metteva 
egli pure in collera vedendomi partire, sopravvenne il figlio di lui che con 
buone maniere accomodò la partita. Si combinò che io avrei dimorato per 
quella notte in una casa nel mezzo del villaggio, che serve di corpo di 
guardia (anche in tempo di pace una guardia invigila sempre alla sicu- 
rezza della comunità); |’ mdomani mi avrebbero fatta la casa nuova. Ac- 
cettai, perchè in fondo non potevo far diversamente. 

Fadoro è uno dei maggiori villaggi Nias e conta circa, per quanto 
credo, 3000 abitanti, compresi donne, vecchi, ragazzi e schiavi; i suoi 
guerrieri sono circa 600. Esso può dirsi ricco per le molte piantagioni di 
riso e di cocco da cui è circondato. 
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Fadoro prestò efficace ajuto agli Olandesi nella guerra che questi so- 
stennero, or sono 40 anni, contro Orahili, altro grosso villaggio, il quale 
si chiamava allora Hili Zanava. Già una prima spedizione olandese era 
stata massacrata, ed una seconda, smarrita nei boschi, era in preda a con- 
tinue aggressioni degli isolani, che la decimavano, quando mercè l'alleanza 
di Fadoro, che in cambio di un certo numero di fucili si unì agli Olan- 
desi, questi riuscirono a prendere e distruggere Hili Zanava, che fu poi 
rifabbricato dai superstiti col nome di Orahili che conserva tuttora. 

L'indomani ricominciarono i guai: il 2/2 mi avvertì che mi facevano 
la casa, perchè mi era stata promessa, ma che non avessi a restarvi più di 
due giorni, la mia presenza essendo funesta; così aveva dichiarato il sa- 
cerdote (Zr¢) del villaggio.- Di più il Aay2 secondo, un brutto ceffo che 
stilla ferocia da ognì poro, mi fece dire che gli piaceva assai il mio fucile 
e intendeva dovessi regalarglielo, come gli Olandesi ne avevano donati più 
d’uno ai suoi antenati. 

Nella mattina avevo chiesto di comprare riso, granturco o patate, di 
cui sapevo il paese ben provvisto (io non avevo recato meco che riso per 
tre giorni); mi risposero che non vi erano più viveri; ma poi il Raja 
secondo soggiunse che me ne avrebbe forniti, ma solo in cambio del fu- 
cile. Non si contentava però di un fucile a bacchetta, voleva proprio il 
mio MWincester a 12 colpi. Io non potevo privarmi di un'arma più che mai 
preziosa in quel momento, mentre mi trovavo tra gente che possedeva, fra 
tromboni a bacchetta e fucili a pietra, non meno di 150 canne (1). 

Negai dunque recisamente il fucile. 

Il Raja, da canto suo, mentre m’imponeva di partire, ricusava di 
darmi i portatori per trasportare il mio bagaglio. Fortunatamente, siccome 
non avevo meco che lo stretto necessario, diminuito dalle provviste di 
vettovaglie omai esaurite, i miei quattro cacciatori, mossi dalla paura che 
chiaramente si leggeva loro negli occhi, accettarono di buon grado di di- 
vidersi il carico, affine di partirsi tosto da quel covo di ladroni. 

Il mattino seguente, prima che il villaggio si destasse, battemmo in 
ritirata, facendo il minor rumore possibile. Temevo una imboscata, perchè 
se quel tristo Raja voleva impadronirsi a viva forza del mio fucile, l'unico 
mezzo che poteva mettere in opera era di farmi assalire in viaggio, non 
prima, chè l'ospitalità è sacra presso i Nias. Fortunatamente, si raggiunse 
la barca senza molestie. 

Ecco come due mesi di fatiche an iarono quasi perduti, e come un 
piano, preparato da lunga mano e che doveva condurmi facilmente nelle 
provincie dell'interno, falliva per l'avidità e malafede d’un Raja, e per la 


(3) Credo che non abbiano polvere, ma non ne son sicuro; fatto sta che tutti me ne domandavano. 
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mia testardaggine nel negargli un fucile. Avrei forse fatto meglio a dar- 
glielo! Ma chi sa se invece non sarebbe stato peggio, assai peggio per mel 

Ed ecco perchè ti scrivo dall'isoletta di Nakko, presso la costa occi- 
dentale di Nias. 

La mia guida nias mi disse che in quell'isola risiede un Aaj2 malese, 
il quale, se volesse, potrebbe assistermi, somministrandomi portatori e guide 
per entrare nell'Iraona Una dalla parte di Maros, cioè dal lido occidentale, 
anzichè dal meridionale (ove trovasi Fadoro). 

Nakko differisce completamente dalla parte più vicina di Nias, e a 
differenza di questa mantiene attivo commercio di copra con Padang e 
Sitoli. 

Consegno la presente al capitano di una barca cinese, acciocchè la 
rechi al controllore di Sitoli, il quale la farà partire per l' Europa. Intanto 
scrivo a Sitoli che si spediscano al nostro Console a Singapore tre cas- 
sette piene d’animali raccolti nei pochi giorni passati a Siboga. Il Console 
sì compiacerà di spedirle al marchese Giacomo Doria per codesto Museo 
civico di Storia Naturale. Ti prego di dire al marchese Doria che troverà 
la nota degli oggetti compresi nella spedizione entro la cassa A; si tratta 
di poca roba e non di molto pregio; ma spero che compatirà il primo 
tentativo di un raccoglitore giovane ed inesperto. D'altronde mi trattenni 
colà per breve tempo. Mi lusingo di poter far meglio nel Nias. 

Il Aaja di qui non mi ha ancora assicurato di volermi ajutare; ma 
credo che riuscirò ad indurvelo. Intanto sono pieno di speranza. 

Addio, caro Arturo, salutami chi si ricorda di me, e credimi 

tuo 
ELio MODIGLIANI. 


c. — LE GRANDI COMUNICAZIONI TELEGRAFICHE SOTTOMARINE. 


‘ Conferenza tenuta il 10 gennajo 1885 alla Società Geografica 


dal socio cav. SALVATORE RAINERI (1). 


(continuazione e fine). 


E le comunicazioni telegrafiche cominciano a preoccupare gli uomini 
di guerra. Non c'è peggior nemico che un cavo sottomarino indiscreto che 
prevenga le mosse e sventi i disegni dell’assalitore. 


(1) In questa Memoria si mantenne nei nomi propri la grafia preferita dall'A. 
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Nella recente vertenza accentuatasi tra la Turchia e la Grecia, questa 
aveva già preso le sue misure per far tagliare i cavi telegrafici che legano 
Candia a Rodi e a Scio, ma le flotte alleate prevedevano già questo colpo 
di mano e stavano all'erta. 

Ma vediamo, per esempio, che cosa potrebbe avvenire per le varie 
combinazioni fra l'una e l'altra potenza, che hanno gelosie di interessi sul 
mare, perchè non sempre il taglio dei cavi nuoce al solo avversario. 

Supponendo che l’Italia fosse in guerra colla Francia, noi comin- 
ceremmo col tagliare il cavo francese fra Livorno e la Corsica, ma rimar- 
rebbe quello fra Nizza e S. Florenzo. Difficilmente potremmo isolare l'Algeria 
e quindi la Tunisia, perchè vi son 5 cordoni fra Marsiglia e l'Algeria, oltre 
a due fra Bona e Malta, e uno fra Bona, Biserta e Tunisi, ammenochè 
non fossimo alleati dell'Inghilterra. 

Supponendo che la Francia in una guerra coll’ Inghilterra, tagliasse 
i cavi del Mediterraneo o del Mar Rosso, essa priverebbe sè stessa di 
ogni possibile comunicazione telegrafica coll’Indo-Cina, giacchè i suoi di- 
spacci, seppure fossero spediti per la Russia (Wladiwostock) potrebbero 
essere intercettati a Hong-Kong, prima di giungere ad Haiphong o a 
Saigon. 

Oltre ciò, tagliando questi cavi non si priverebbe l'Inghilterra di comu- 
nicare via Costantinopoli, indi per Bagdad o per Teheran, poscia pel Golfo 
Persico e Indie, ecc.. L'Inghilterra perderebbe la diretta comunicazione col 
Capo di Buona Speranza, ma potrebbe ancora comunicare con Aden, via 
Bombay. 

D'altra parte, poichè in nessun caso la Francia può esser sicura delle 
sue comunicazioni con Saigon e col Tonchino, dovendo i suoi dispacci 
passare per le stazioni inglesi di Singapore e Hong-Kong la supposta mi- 
sura potrebbe non solo esser creduta più opportuna, ma alla Francia po- 
trebbe venire in mente di tagliare i cavi del Golfo Persico, verso Kurrachee, 
la linea Aden-Bombay, la Madras-Penang, la Penang-Rangoon, isolando così 
telegraficamente l'Inghilterra dall' India e l'India dalla Cina, dall'Australia 
e dalla Nuova Zelanda, ma producendo però d'incidenza seri danni 
al commercio olandese in Giava, agl’interessi spagnuoli nelle Filippine, 
e possibilmente agl'interessi tedeschi allo Zanzibar e agl'italiani nel Mar 
Rosso. 

I cavi transatlantici degli Stati Uniti potrebbero rimanere intatti, giacchè 
essi son meno vulnerabili a cagione della loro molteplicità e della profon- 
dita, ma l'Inghilterra potrebbe tagliare i cavi di Brest, concentrando così a 
Valencia e a Falmouth tutto il traffico americano. 

Per isolare la Giamaica, la Francia dovrebbe tagliare i due cavi fra 
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Kingston e Santiago di Cuba, e quello fra Kingston e Colon, ma non bi-. 
sogna dimenticare che recentemente ci vollero cinque settimane per pescare 
quest’ultimo e ripararlo (1). 

La Russia, che ha tutte le sue comunicazioni dentro terra, in una 
guerra coll’ Inghilterra non avrebbe nulla da temere, ma viceversa potrebbe 
recare gravissimi danni agl'interessi inglesi tagliando le comunicazioni delle 
Indie. Tuttavia se essa può tentare d’isolare Hong-Kong e le colonie austra- 
liane, essa non potrebbe toccare i cavi all'O. di Singapore senza offendere 
g interessi francesi in Cocincina e nel Tonchino, ed eventualmente gl’in- 
teressi tedeschi allo Zanzibar. 

Cosicchè, ponendo da banda le linee Nord-Americane, per le ragioni 
sopradette, può prevedersi che la Russia cercherebbe di tagliare i cavi al 
N. di Saigon, quelli fra Giava e Porto Darwin, e infine fra Mozambico e 
Port Natal, allo scopo di isolare Hong-Kong, l'Australia, la Nuova Zelanda, 
e il Capo rispettivamente. Le comunicazioni del Mediterraneo non sareb- 
bero forse minacciate, ma anche se un'interruzione si manifestasse nella 
linea persiana, la comunicazione coll’ India sarebbe probabilmente con- 
servata. 

In caso di guerra colla Spagna, la Spagna tenterebbe naturalmente di 
isolare l'Inghilterra, l’Italia isolerebbe Malta, mentre l’ Inghilterra si vendi- 
cherebbe col tagliare il cavo Otranto-Zante-Alessandria; ma, in questo caso, 
molti altri interessi sarebbero compromessi e i neutrali verrebbero a subire 
dei danni con nessun vantaggio pei belligeranti. 

L'intera questione del taglio dei cavi è però tale, che finora non ne 
abbiamo sufficiente esperienza, e mentre si può sicuramente asserire che 1 
diritti reali e dichiarati‘ dei neutrali deboli riceveranno scarsa soddisfazione, 
possono avvenire dei casi in cui gli aspetti internazionali dei cavi non 
potranno leggermente trascurarsi. 


Si è obbiettato che i cavi sottomarini fossero esposti a molti rischi 
e che non si potesse fare a fidanza sopra un costante e ininterrotto servizio. 
Anzitutto bisogna vedere di quali mari si parla e quali interessi i cavi rap- 
presentino. 

Non v'ha dubbio che i cavi sottomarini, principalmente per l'involucro 
di guttaperca che è per loro indispensabile, sono esposti ai morsi di quegli 
insetti o molluschi, feredo navalis, xilophaga, teredo norvegica, limnoria li- 
gnorum, che li rodono sino a compromettere l'isolamento, 

Anche in taluni mari, di fondo eccessivamente madreporico o vulca- 


(x) Le carte inglesi segnano fra la Giamaica e l'istmo la profondità massima di fathoms 2320, pari a 
metri 4245. 
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nico, o dove abbondano i banchi coral ini, si è dovuto fare ricorso a certi 
tipi speciali di costruzione, per garentirne quanto più possibile il condut- 
tore. Tali sono specialmente i cavi del Mar Rosso, del Golfo Persico e 
della costa orientale dell’Africa. 

Senonché dove gl’interessi sono vari ed importanti, si è moltiplicato il 
numero dei cavi, ed ogni cavo lo si è suddiviso in parecchi conduttori, da 
due a sette, ognun di questi essendo poi dipendente da una diversa linea 
terrestre. Abbiamo degli esempi nei molteplici cavi transatlantici, nelle cinque 
comunicazioni tra Francia e Algeria, nelle due comunicazioni tra Sicilia e 
Malta, tra Malta e Bombay, ecc., senza contare che quasi sempre si trova 
modo di creare una diversa via attraverso altre regioni i cui interessi 
politici sien tanto diversi dai primi che in ogni tempo le comunica- 
zioni telegrafiche fra i grandi capisaldi delle linee, in un modo qualunque, 
sussistano. 

Ma ammessa pure la rottura accidentale o procurata d’un cavo sotto- 
marino, le riparazioni sono oggidì eseguite con tanta prontezza che può 
dirsi sparito quel timore dell’incerto e dell'alea più sconsolante che prima 
pesava su questa industria. 

Citerò in prova di ciò qualche fatto più eloquente di ogni afferma- 
zione astratta: 


Da qualche tempo esisteva un difetto in un cordone sottomarino ap- 
partenente alla « Great Northern Telegraph Company » di Copenaghen, fra 
Aberdeen e la città di Egersund in Norvegia. Il difetto non era tale da 
causare una completa interruzione delle comunicazioni, ma gradatamente 
peggiorava, e la sua riparazione era divenuta di somma necessità. 

Per mezzo di accurate osservazioni alle due estremità, fatte con istru- 
menti della richiesta delicatezza, fu trovato che il danno esisteva ad 80 
miglia all’E. di Peterhead. Il piroscafo telegrafico « H. C. Oersted » fu 
quindi spedito da Copenaghen verso il 5 agosto 1883 sotto il comando 
del cap. Oersted, alla ricerca della sezione del cavo dove il difetto 
risiedeva. 

Si osservi che il piroscafo reca il nome dell’eminente prof. Oersted, 
dell’ Università di Copenaghen, e che il capitano era il nipote di lui. Il 
piroscafo arrivò nella località e cominciò le sue operazioni di dragaggio 
nelle ore antimeridiane del sabato, e le calcolazioni erano state fatte sì 
esattamente che a mezzodì il cavo era già a bordo; furono eseguite 
quindi le riparazioni, e alla mezzanotte esso era rituffato al fondo del 
mare. Cosicchè il lavoro non durò che 13 o 14 ore al più. 

Il cavo della « Direct Spanish Telegraph Co. » fra Kennack Cove in 


e 
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Cornovaglia e Bilbao in Ispagna, che s’interruppe l’r1 ottobre 1885, è stato 
riparato dal vapore « Electra » della Compagnia « Eastern » il 9 dicembre 
dello stesso anno. Quest'operazione fu eseguita in soli 3 giorni /evorativi, 
quantunque la profondità del mare fosse non inferiore a 2300 fathoms, 
pari a 2300 X 183 == 4209 metri, poco meno di 2 1/2 miglia nau- 
tiche. 

Si fecero solamente tre dragate per pescare il cavo; esso fu ritrovato 
e sollevato ogni volta, ma alla prima volta il cavo si ruppe al grappino, 
giacchè il vapore era un po’ troppo lontano dalla verticale. 

L'operazione era diretta dal capitano G. Pattison, comandante del- 
l' « Electra », il quale era assistito dal sig. A. E. Kennelly, elettricista. 
Credo che questo sia il secondo caso di operazioni compiute così solleci- 
tamente a tale profondità. 

Poco tempo dopo un altro battello telegrafico della stessa Società, il 
« Volta » riuscì a pescare e rimettere in esercizio il cavo tra Otranto e 
Corfù, che è uno dei più vecchi cavi a grande profondità, essendo stato 
posato 24 anni fa, e che ancora fu innalzato senza difficoltà da una pro- 
fondità di 560 braccia. 

La facilità con cui i cavi possono essere riparati e le ottime condi- 
zioni in cui essi sono trovati dopo molti anni d'immersione, fanno bene 
sperare dell'avvenire della telegrafia sottomarina. 

Quanto alla durata dei cavi, citerò solo che il primo cavo del 1851 
fra Dover e Calais, è sempre in piena attività di servizio, quantunque le 
molte e successive riparazioni, vuolsi, lo abbiano già del tutto ricambiato, 
e che uno dei cavi tra la Sicilia e Malta, credo quello del 1859, non 
manifestò mai sino al 13 febbrajo 1878 il più piccolo guasto, e come tale 
in 19 anni di servizio non mai richiese la più piccola riparazione. 


Tuttavia i mezzi perfezionati di cui ora si dispone son tali da ren- 
dere quasi sicura la riuscita inappuntabile, così della riparazione dei cavi 
come e principalmente della loro posa. 

Le grandi Società di costruzione e di esercizio, posseggono già dei 
battelli a vapore adatti precisamente a questi speciali lavori, affidati a ca- 
pitani dotti e provetti. 

La posa d'un cavo, oltre alle operazioni delicatissime dell’elettricista 
che presiede alla posa, richiede una perfetta conoscenza dei paraggi, del 
fondo e della navigazione, perchè un piccolo errore può compromettere 
grandi capitali e il lavoro di molti anni. 





Ecco l'elenco dei piroscafi addetti al servizio telegrafico : 


Navi destinate alla manutenzione delle linee telegrafiche sottomarine. 


La flotta telegrafica appartenente alle diverse Società di cavi telegra- 
fici sottomarini si compone, secondo il « Loyd’s Register of Shipping >, 
attualmente di 37 navi destinate al collocamento e alla manutenzione delle 
linee telegrafiche, e divise come segue fra 19 Società diverse : 
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2 Ors 
| 2 | 9% 
SOCIETA PROPRIETARIE Nome delle Navi ù SEA Stazioni 
so | “ee 
4 
Eastern Extension Australasia and China | Agnes "es ve’ et 233 Singapo re 
Telegraph C.. . . . .. ee ees -( Sherard Osborne . .. 1492 200 ld 
Ampère. . |... +o. 600 100 Londra 
Governo francese. . . .... 6%... Charente... 2...) 2000 130 Id. 
; Calabria . .. - 2... 3321 220 Id. 
\ Britannia... .... 1524 200 Id. 
Telegraph Construction and MaintenanceC, . Mangarco. see 773 160 Id. 
Scotia. . 2... ee ee 4667 550 Id. 
Seine. . . 6... oe 3579 500 Id. 
M. M. Henley and C. e e os o e e a ac e Caroline ee e e 0s0 @ e 526 70 Singapore 
Chiltern. oe 00 0 © © 1304 200 Id. 
(Electra. a 1000 200 Mediterraneo 
Eastern Telegraph andC.. ..... John Pender. ee eee 1213 93 | Mar Rosso 
Mirror... 0.6.6. 1543 250 Id. 
Volta. . ee ee ees 639 96 | Mediterraneo 
- Dacia. . . +... .| 1856 170 | Silvertown 
India Rubber, Gutta Percha and Tele- \ International - . .. 1380 rio Id. 
graph Works. . . . oe ee ) Silvertowu . . +. +. | 4935 400 ld. 
Buccaneer. . ...., 770 220 Id. 
M. M. Siemens Brothers and Co. .... | Faraday....... 4916 500 Londra 
’ . Grappler . ... 868 100 Indie Inglesi 
West India and Panama Telegraph C. . . Duch. of Marlbourough 402 80 Id. 
Great Northern . . . 1352 130 Zanzibar 
Eastern and South African Telegraph C. } Indus. ......- 1319 | veliero Id. 
Toowoomba. ... . 585 veliero Id. 
Submarine Telegraph C,........ | The Lady Carmichael . 369 165 Douvres 
Commercial Cable C.. ....... =. . | Mackary Bennett . 1718 300 | Halifax S. U. 
Anglo American Cable C.. .......{ Minia |... 66.4. 1986 250 Id. 
Governo Inglese (?). ...... » + | Monarch ...... 2170 1040 Woolwich 
Governo del Canaddà..........| Newfield. ..... 785 go Id. 
ve Norseman. ...».. 1373 200 Pernambuco 
Western and Brazilian felegraph Cc... Viking... 0... 436 60 Montevideo 
è H. C. Oersted. . . . 749 120 Copenaghen 
Det Store Nordiske Tel. Selskalo . . .. Store Nordiske . . . 833 120 Shanghai 
Governo Indiano. . . - + | Patrick Stewart. ... 1150 130 Id. 
Compagnie francaise du tétégraphe de 
Paris à New-York . «è + | Pouyer-Quertier. . . . 1385 160 Havre 
West Coast of America Telegraph C. - + | Retriever. . ..... 624 95 Callao 


Il Codice internazionale dei segnali prescrive le regole per la naviga- 
zione di questi battelli, quando sono occupati alla posa ed alla riparazione 
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dei cavi telegrafici, e questi ultimi ottennero recentemente leggi protettive 
e di garanzia che furono adottate da tutte le nazioni. 

La posa dei cavi procede assai speditamente. L'ultimo cavo transat- 
lantico fu posato in 14 giorni lavorativi, senza una gamba o una fermata. 
Questi grandi fatti, queste grandi conquiste della scienza hanno finito perciò 
d'inspirare quell’entusiasmo d’una volta, che commuoveva il cuore della Re- 
gina d'Inghilterra per la Colonia bambina di Vancouver. Ora quando il ca- 
pitano della « Dacia » posa in 24 ore il cavo tra Bushire e Jask (21 novembre 
1885), si limita a telegrafare a Londra dagli estremi confini della Persia: 

« Cable successful, all well! » 

Il dispaccio non potea essere più laconico. 


Quando io penso alla straordinaria rapidità con cui giungono le no- 
tizie dagli estremi confini del Mondo, dall'Isola Vancouver a 123° di 
longitudine O. Greenwich, a P. Napier della Nuova Zelanda che è a 177° 
all'E.; dalla stessa Nuova Zelanda a 47° di latitudine, che è il punto più 
meridionale a cui sia pervenuto il telegrafo, fino ad Hammerfest, la città 
più settentrionale d'Europa ; insomma quando io penso al telegrafo che — 
traversando le steppe ghiacciate della Siberia fino alle foci dell’ Amour, 
come tuffandosi nelle acque calde delle correnti equatoriali o penetrando 
nel cuore dell’Africa fino al Sudan, inalzandosi sulle più alte vette dei monti 
fino a Quito (2913™) od agli osservatorî dell'Etna e di Lick ( 3000"), o 
immergendosi fino a 5000 metri di profondità nelle voragini dell'Atlantico 
— ha conquistato alla scienza e alla civiltà una zona di 117 gradi di 
latitudine sopra oltre 300 gradi di longitudine, mi sento compreso di ma- 
raviglia e debbo sognare con Shakespeare il giorno non lontano in cui la sua 


Fata possa cingere una cintura intorno al mondo in soli quaranta minuti : 


Put a girdle round the earth 
In forty minutes | 


Il far ciò in un sol minuto secondo sarebbe sembrato troppo parados- 
sale, anche per Robin Goodfellow. 

Ben altro potrebbe farsi oggidì coi cavi sottomarini già esistenti. Per 
avvolgere il mondo basterebbe la rete della sola Compagnia « Eastern » e 
la corrente elettrica potrebbe circolarvi in meno di un minuto secondo (1). 


(1) Ecco lo sviluppo dei cavi telegrafici sottomarini di alcune principali Compagnie, in maggio 1883: 


1. Eastern Telegraph Company... ... +2. +e ee & miglia 16,815 
a. Eastern Extencion Australasia and China T. C.... » 11,300 
3. Anglo American T Co. . . 2-2 es sees ‘0. » 10,438 
4. Grande Compagnia telegrafica del Nord. ...... » 5,916 
5. Western Union Telegraph Co. .....-... eo. > 5,537 
6 Brazilian Submarine T. C.. 2... 2... 00 wo .- » 4,206 
7. West India and Panama T. C.. .. 2-2. 2 ese » 4119 
8. Eastern and South African T. C.. .. e. ee w » 3,858 
9 Western and Brazilian T C. 2... 2s eee oe ee » 5,801 ecc., ecc. 


Le tre « Eastern » riunite insieme possedevano 68 cavi per la lunghezza di 3r,973 miglia. 
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Con tutti i cavi sottomarini che, secondo i dati del 1883, appartengono 
ad Amministrazioni Governative per 7277 miglia ed a Imprese private 
per 82,239 miglia, si potrebbe girare quattro volte e mezza intorno al globo. 

Tutte le linee telegrafiche del mondo sviluppano attualmente una lun- 
ghezza di 813,491 chilometri, come risulta dal seguente specchio, che, 
essendo originale, credo pregio dell'opera produrre: 


Lunghezza delle linee della rete intiera în chilometri. 


Anno Chilom. 
1884 Austria 24,359 
» Belgio . . 5,996 
1885 Bosnia-Erzegovina . . | 3,215 
» Brasile 17,994 
>» Cocincina. 2,188 
» Danimarca. 3,893 
» Egitto . . . 4,416 
. Continente e Corsica . 82,425 
1884 Francia Algeria e Tunisia 79,505 
» Germania. 9,500 
» Gran Bretagna e Irlanda 45,074 
1885 Grecia . . . 6,603 
1884 Indie Olandesi . 5,648 
>» Indie Inglesi . . 40,773 
» Italia . . . . 27,605 
>» Lussemburgo . . . . . 338 
1885 Norvegia 8,929 
» Olanda 4,701 
1884 Romania . . . . 5,120 
>» Russia . . . . . 105,952 
» Serbia . . . . . 2,630 
1885 Siam. . . . . . . 1,700 
1884 Spagna . . 17,854 
>» Stati Uniti (Compagnia Western Union) 236,000 
1884 Svezia . . . . . 8,562 
» Svizzera . . . . . . 6,874 
» Turchia , . . . . 30,897 
1885 Ungheria . . . . . 17,396 
1884 Nuova Zelanda . . . . 7,184 


Totale generale 813,491 
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Il numero dei telegrammi scambiati fu nel 1882 di 153,597,008 pei 
paesi qui sotto nominati, cioè: 


Gran Bretagna e Irlanda . . . 32,965,029 
Germania . . . ; . . 18,362,173 
Francia . . . . . . 26,260,124 
‘Russia. . . . ; . 9,800,201 
Belgio . . . . 2 4,066,843 
Spagna . . . . . . 2,830,186 
India inglese . . . . . 2,03 2,603 
Italia . . . . . . 7,026,287 
Austria. . . . . . 6,626,203 


Stati-Uniti. . . . . . 40,581,177 

In altri termini circolarono in quell’anno sulle linee telegrafiche negli 
Stati citati non meno di 420,813 telegrammi al giorno | 

La sola città di Londra spediva nel 1883-84 non meno di 12,639,192 tele- 
grammi, cioè la metà della Francia tutta, e circa il doppio di quanto non 
ne spedisse l’Italia | 

E dire che in tutto questo lavoro, in tutta quest'opera sublime di 
civilizzazione e di affratellamento dell’ umanità intera, la cosa che costi 
meno è appunto la elettricità. 

Durante gli esperimenti che si facevano nel 1866 per determinare la 
differenza di longitudine tra Greenwich e molte stazioni americane, il sig. Collet, 
sopraintendente a Terranova, per mostrare come una carica infinitamente 
piccola basti a produrre dei segnali attraverso gli sterminati cavi transatlan- 
tici, spedi un dispaccio con una pila composta di una capsula da fucile e un 
briciolo di sinco, che erano insieme eccitati da una goccia d'acqua acidulata, 
grande appena quanto una lacrima! 

Con tutto ciò la nostra meraviglia e ammirazione in ciò che è stato 
finora compiuto è ben poca cosa rispetto alla meraviglia ed ammirazione 
per quanto certamente sarà compiuto nell’avvenire. 

Il progresso sì svolge a grandi e rapidi passi. 

Guardando innanzi nel futuro colla luce che il passato ci fornisce, 
noi vediamo la promessa di grandi cose a venire. 

Diamo il benvenuto ad ogni nuovo trionfo dello scovritore e del genio 
inventivo e traggiamo vantaggio da ogni risorsa che la scienza serena e 
amica ci suggerisce | 
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D. — INTORNO A DUE DOCUMENTI FILOLOGICI 
‘DELL'OPERA DEL CECCHI. | 


Lettera del prof. Ion. Gumi al Segretario della Società. 


Roma, setiembre, 1886. 
Egregio Collega, 


Nel III volume dell’opera del cap. Cecchi « Da Zeila alle frontiere 
del Caffa >, i filologi, a quanto sembia, troveranno un ricco materiale. 
Ma anco nei primi due volumi già pubblicati, ho veduto due documenti 
filologici, sui quali mi permetto di chiamare la sua attenzione. Intendo 
dire l'iscrizione riportata alla pag. 484, vol. II, la quale è in etiopico, e 
le leggende dei disegni scioani riprodotti nelle tavole 1-3 del primo 
volume. 

L'iscrizione suddetta, trovata nel Caffa (II, 484), è disgraziatamente 
mancante, ed in parte almeno, senza dubbio, scorretta. Sarebbe stata de- 
siderabile la riproduzione in esatto fac-simile della prima copia del P. Léon 
des Avanchers; ad ogni modo, io credo che qualcosa possa trarsene. Co- 
mincio dall'ultima linea lasciata totalmente senza traduzione e che proba- 
bilmente deve leggersi: 

zahanasa sharsa denghel, cioè: guod edificavit Sersa Denghel 

Sersa Denghel è il re che occupò il trono di Abissinia dal 1563 al 
1597. Il suo nome regale era Malak Sagad, cioè quel medesimo che oc- 
corre nell'altra iscrizione del 5$f della chiesa di S. Giorgio (p. 487), 
iscrizione della quale non vien dato il testo originale. Adunque l'uno e 
l'altro ‘456f sarebbero dovuti a Sersa Denghel; ora ciò concorda mirabil- 
mente con quanto sappiamo dalla storia. Poichè Sersa Denghel nel 20° 
anno del suo regno andò nell’Enarea, e vi tornò poi una seconda volta 
promuovendo efficacemente l'introduzione e i progressi del cristianesimo 
fra quelle popolazioni. Anco nella prima linea, in luogo della parola im- 
possibile s622/4.... € da leggersi forse sagabra sharsa, onde l' intiera iscri- 
zione sarebbe: 

Questo è l'altare (#456?) che fece Sersa Denghel 

l’altare di S. Giorgio 
e di Nostro Signore Marco 
questo è l'altare che a Dio (?) 
che edificò Sersa Denghel. 
Se le emendazioni che ho proposte, sono, come a me pajono, molto 
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probabili, l'iscrizione ha valore storico e conferma ed illustra i dati delle 
cronache etiopiche. Essa apparterrebbe agli anni 1583-1597. 

Venendo ora alla pittura scioana, le sue leggende sono parte in etio- 
pico e parte in amharico. Ne trascrivo qui alcune, e nominatamente quelle 
che tradurrei in modo diverso da quello col quale sono state tradotte alla 
pag. 550. | 

Questi disegni sono la storia di una campagna felicemente compita 
dal Re Menilek contro i Meccia e il Gimma Abba Gifàr. Questa specie 
di primitiva fadul/a iliaca, è preceduta da alcune parole a guisa di prologo, 
segnate col n. 8, e che si riferiscono all’intiera storia. Eccone la trascri- 
zione e la versione: 

Yadawîtnà yasalomén tàrîk 
selatasAfa € awaqnaw 
‘ahinem jehnam mAadagyé 
yaya ’endidanget yasama 
’endîfarà naw. ’'ahfinem 
ladwwaqi ayinagerfi lanbasa 
ayimaterfi yebé abba ya 'qdéb 
hawarya zabehéra G4lla. 

La storia di David e di Salomone noi conosciamo per 
essere stata scritta. Ed ora io ho eseguito questo /avoro 
perchè chi vede stupisca di terrore, e chi ascolta tema. 
Ed ora che non parlino al perito (?) nè facciano a pezzi il 
leone (?)! dice Abba Yaqob, apostolo del paese dei Galla. 

Il prologo vuol significare che, siccome dalla storia apprendiamo le 
gesta di David e Salomone, così dal lavoro del pittore si apprende la 
storia della guerra vittoriosa del Re Menilek contro i Galla. Ciò che segue 
è un po’ oscuro; senonché la parola « awwdqi » che significa perifo, si- 
gnifica altresì mago, indovino; l’ « anbàsà » /eone sembra riferirsi al leone, 
quale insegna del Re Menilek; seppure non havvi qui una locuzione pro- 
verbiale. Sembra dirsi perciò: « ed ora i Galla non interroghino più i loro 
indovini! » alludendo alle loro superstizioni; e queste parole acconciamente 
sarebbero messe in bocca all’apostolo dei Galla, Mgr. Taurin Cahagne. 

Quindi cominciano le leggende relative a parte del disegno, col n. r, 
che è l’E.mo Massaja « il quale insegna la fede di sapienza e 
scienza. >Il n 4,è c'AbbA Ya‘qdb 'itjopjAwî » o « Abba Yacob 
abissino » mentre il n. 3 è « Abba Ya qdb, rémAwî 'ersf wa- 
waldî la Mas&jas — Abba Yacob; egli è romano e discepolo 
di Massaja. Il n. 5, secondo il senso delle parole, dovrebbe tradursi: 
«il suo (del quadro?) pittore è forestiere del paese di Gog- 
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giam. » Ma nella traduzione, a pag. 550, le parole: « Sa’ àlî 'engedA » 
sono interpretate come nome proprio del pittore; e così tutte le volte che 
ricorrono in seguito quelle parole. Inoltre, alla pag. 549, leggiamo che « i 
disegni sono opera del pittore di corte, Sahli Engeda, nativo del Goggiam », 
ma ignoro se l’esistenza e il nome di questo Sahli Engeda sia conosciuto 
per notizie positive indipendenti dalla traduzione di questo luogo. In tre 
altre leggende ricorre il supposto nome di Sahli Engeda cioè nei n. 9, 24, 
28. Il n.9 dice: « zesa‘‘Ali 'engedA zanegàsha nagasht Menîlek» 
= «questo è il pittore ospite del re dei re Menilek». Il n. 24 
dice: «sa‘‘Alîhà zanegàsha nagasht Menîlek engedA kenf»; cioè: 
«il pittore del re dei re Menilek, ospite della sua ala», vale a 
dire « suo protetto ». Finalmente il n. 28 è: « Sa’ Ali ’engeda 
sa la»(sic) = «il pittore \Sahli)ospite (engeda) ha dipinto. Pertanto 
da nessuna di queste quattro leggende si può trarre con certezza che il 
pittore si chiamasse Sahli Engedà; anzi alcune per la grammatica e per il 
significato l’escluderebbero. Si potrebbe credere che il disegnatore fosse un 
solo, cioè il Walda Giyérgis del n. 11, ma questo è detto di Gondar, 
mentre l'altro è del Goggiam. 

La traduzione esatta del n. 7 è: « questo è il leone del re dei re 
Menilek». Quanto al n, 6, la prima parola non è completa, ma, come 
son persuaso, non vi manca se non che una lettera, dovendosi leggere: 
«(k)el'e' tè yentîhd » ossia «i due suoi eserciti ». La leggenda si 
riferisce evidentemente ai due guerrieri che sono in piedi allato del re Me- 
nilek, e che forse rappresentano RAs Gubanà e Ras Mekheb, figurati in 
seguito nei numeri 14 € 17. 

Il n. ro è del seguente tenore: « zakama qatala negfisha nagasht 
Menilek Abba Dafiéu — come ilredeire Menilek uccise Abba 
Daganeu», e a questa leggenda fa seguito, io credo, quella del n. 12. 
« waqatala 'ahzAba sanfi‘ana », < ed uccise gente valorosa. >» 
Nella tav. II, nell'ultima figura @ 4, in basso è scritto GAlà = un Galla. 

I n. 18-23 rappresentano quattro tribù, o capi di tribù Meccia che 
portano il tributo di buoi, cavalli e schiavi. Queste quattro tribù sono, per 
quanto la minutezza del carattere permetta di leggere: Bjelam0 Rdgije, 
Beiia Bjeram$, TiùfA Bit e Manjé BOli, dei quali dice: sangà faras 
'enda gabarîì, — come pagarono il tributo di buoi e cavalli. 

Nel n. 25 ricorre di nuovo il nome di Mané Bflî: «tamanjé Bali 
‘agar tanastò gimmA abba gifar ya 2 qan mangad naw». cioè: 
< partendo dal paese dei Manje Bali, Gimma Abba Gifàr è 2 
due giorni di cammino». Nella prima parola « tamanjé», il «ta» 
è forma dialettale in luogo del consueto « ka », da. 
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Anche i nn. 26 e 27 mi sembrano uniti « gimmA abb& gifàr 
‘enda gabbarî baròè, salbée 2.» = « Siccome i Gimma Abba 
Gifar pagarono il tributo di due schiavi eunuchi », 

Questi disegni non fanno invero un grande onore alla scuola scioana, 
ma non molto migliori sono quelli che si veggono nei manoscritti etiopici, 
e dei quali si ha un saggio nel Wright, Catalogue of the Ethiopic manu- 
scrits in the British Museum. Non parlo delle pitture nelle chiese abis- 
sine ecc., perchè il nostro disegno si riannoda più strettamente non a queste, 
ma ai disegni di manoscritti. 

Gradisca i saluti del suo 

Devotissimo 
I. Guin. 


E. — I RECENTI LAVORI DI ANTONELLI, TRAVERSI E RAGAZZI. 


(con uno schizzo topografico) 


1) Informazioni. 


Dopo le notizie pubblicate nel BOLLETTINO d' agosto p. p. (pag. 558) 
pervennero alla Società altre lettere dallo Scioa, che modificano sostanzial- 
mente le informazioni allora ricevute. 

Da una lettera del conte Pietro Antonelli in data di Dinghai Mesghià, 
28 luglio p. p., prendiamo gl’importantissimi ragguagli che pubblichiamo 
più innanzi (1) intorno al VIAGGIO DA LUI COMPIUTO AL SEGUITO DEL RE 
MENILEK ED INSIEME COL DOTT. L. TRAVERSI NEI TERRITORÌ DEL GURAGHÈ. 

Le lettere del dott. V. Ragazzi sono datate da Let-Marefià, 8 marzo, 
20 e 22 luglio, Dinghai Mesghià 27 luglio p. p.. 

In queste egli ci avvisa che, in seguito a cambiate circostanze, egli 
non intraprendeva più il viaggio in Europa, annunciato nella sua lettera 
del 2 giugno precedente, e che invece, passata la stagione delle pioggie, 
sarebbe partito per l’Italia il conte Pietro Antonelli. Intanto egli inviava 
ad Assab i 9 col/s di collezioni già approntati, affidandoli alla sorveglianza 
e cura dell’ Abissino Giuseppe, il bravo allievo della Missione cattolica di 
Monsignor Massaja, che trovasi addetto in qualità di custcde alla nostra 
stazione di Let-Marefia. 

I colli, che sono già felicemente arrivati ad Assab, contengono spe- 
cialmente uccelli (515 esemplari, appartenenti a più di 200 specie) e 
mammiferi (circa so esemplari appartenenti a 20 specie), alcuni rettili e 


(1) Vedi a pag. 804 del fascicolo presente. 
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batraci (circa 35 esemplari, complessivamente), insetti (di tutti gli ordini 
tranne dei lepidotteri e ditteri) molluschi, funghi, qualche pianta essiccata 
e qualche oggetto etnografico raccolto fra i Guraghè. 

Il dott. Ragazzi invia pure un catalogo nominativo dei singoli oggetti, 
coll’ indicazione del giorno e luogo dove essi furono raccolti. Aggiunge 
. che, dopo la formazione delle raccolte spedite, ha già ammassato altrettanto 
e forse più materiale e che intendeva di continuare nel lavoro in una escur- 
sione che stava facendo fino a Sodde (a circa 6 ore da Farè), ove sperava di 
raccogliere buoni esemplari di forme specialmente del deserto e di poter visi- 
tare, insieme coll’Azage Ualde Tzadek, la poco nota Montagna dello Zolfo. 

Re Menilek, che apprezza molto i servigi del Direttore della nostra 
stazione, lo insignì da ultimo della sua decorazione cavalleresca. 

Oltre la preziosa relazione preliminare del conte Antonelli sul suo 
viaggio nei Guraghè, facciamo qui seguire una molto notevole lettera del 
dott. L. Traversi al conte Bouturline, sulle REGIONI DI SORGENTE DELL'HAUASH, 
accompagnata da uno schizzo topografico dello stesso autore. Dobbiamo 
l'uno e l’altra alla cortesia del dott. Vincenzo Barbini di Firenze. 

Ripubblichiamo pure, togliendoli dalla « Nazione » di Firenze, i rag- 
guagli dati dall’ egregio dott. L. Traversi sull’accennato suo VIAGGIO NELLA 
REGIONE DEI GURAGHE. 


2) La regione di sorgente del Fiume Hauash 
(da una lettera del dott. LEOPOLDO TRAVERS! a/ conte A. Bouturline). 
Entotto, 2 aprile, 1886. 

..... Io ti ho accennato al principio di questa mia ad una gita fatta 
verso le sorgenti dello Hawasce (1) e te ne dico qualche cosa. 

Chiamato a vedere un generale ammalato, Degiac (generale) Nado, 
che si trovava sul Monte Dendi, accorsi, anche perchè mi offriva l’occa- 
sione di visitare un paese noto, se vuoi, ma pure interessante e soprattutto 
per lo Hawasce che di là prende origine. 

Una carta provvisoria del cap. Cecchi cogli itinerari di Cecchi e Chia- 
rini, pubblicata dalla Società Geografica Italiana, se non sbaglio, nel giugno 
1882, dalla quale il prof. Cora ha rilevata la sua dei Guraghè, abbraccia 
questo breve tratto di paese che ho veduto io ora; ma secondo me non 
è troppo esatta, sia per essere provvisoria, come dice la scritta, sia per altre 
ragioni, inutili ora ad accennare (2). 


(1) Manteniamo in questa lettera la grafia dell'autore (N. d. R.). 

(2) Avvertiamo che la Carta definitiva in 3 tavole, pubblicata dal Cecchi a corredo della sua opera: 
Da Zeila alle frontiere del Caffa, differisce notevolmente anche in questa parte dalla Carta provuisoria, 
e che le modificazioni in essa introdotte rettificano nella sostanza tutti gli errori qui rilevati dall’egregio 
dott. Traversi, fino a divergenze abbastanza limitate. Vedi anche la Carta annessa al nostro BoLLEeTTINO 
del Zuglio p p, nella quale sono parimenti comprese le località in questione (N. d. R.). 
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Questi errori, secondo me, riguarderebbero la posizione del Monte 
Wataddleccia, dei Monti Dendi, dei Soddu e dello Hawasce. 
Prima ti descriverò alla meglio la posizione dei luoghi come si ve- 
dono e ti darò gli angoli presi colla bussola prismatica, poi ti farò uno 
schizzo ad occhio per tuo uso e consumo, e senza nessuna pretensione. 


Uscendo dalla porta O. del ghibde (1) si vede nella pianura sotto- 
stante, a 257° (bussola prismatica), un piccolo monticello, che gli Amara 
chiamano Mannaggacià e i Galla del luogo (quindi più attendibili) Egdu. 
Esso fa parte del Monte di Entotto vecchio (come ne fa parte il Watad4- 
leccia), isolato nella pianura e a S. di Egdu. 

Il Monte di Entotto, che è il più grande, è detto propriamente Woc- 
ciaccià (2), sebbene con questo nome gli Amara chiamino una collinetta 
più a S., che fa una specie di pendant coll'Egdu, ove una volta sorgeva la 
città di Menilek. 

Come vedi dall'angolo, l'Egdu in questo modo si trova quasi all'O. 
di Dildilla (13° della bussola di differenza). 

(1) Qui intende il GAi6%e (la regia residenza) di Entotto nuovo, posto sull'alto del Monte Dildilla 


(N. d R). . 
(®) Ociccià della Carta definitiva Cecchi (N. d. R.). 
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Giunto ai piedi dell’ Egdu dopo un'ora e mezza di via sempre in di- 
scesa, ripida per un'ora, nel resto dolce quasi da essere in piano, si stende 
dinanzi agli occhi la vallata superiore dello Hawasce, solcata da una quan- 
tità di torrenti, a forma quasi di un immenso quadrato limitato a N. dalla 
piccola catena dei Métta e dei Meccia, a S. dal nodo dei Soddu, a O. dal 
Dendi, a E. dal Wocciaccià, dal Watadàleccia e dall'Egdu. 

In questa pianura, che giudico larga e lunga circa 30 chilometri, non 
troveresti un sasso a pagarlo una sterlina; l'Aumzs è profondo e fertilis- 
simo, portato dallo Hawasce e suoi affluenti; nel greto di ciascuno di essi 
il fatto è tanto più manifesto, inquantochè esso per una media profon- 
dità di quattro o cinque metri non cambia, considerato anche a grandi 
distanze, cioè ad una estremità ed all'altra della pianura. 

Nel greto poi di ciascun torrente che solca la pianura ridetta si nota 
una cosa abbastanza interessante. Ad un metro e mezzo circa sotto la su- 
perficie si nota uno straterello di 8 o 10 centimetri di una sostanza gri- 
gia, poco compatta e leggiera, da rassomigliare ad un tufo. Che cosa può 
essere? Mi nasce l'idea che in tempi relativamente remoti, in una delle 
tante alluvioni alle quali deve andar soggetta la vallata, le acque abbiano 
depositato il detrito raccolto verso i monti, forse dopo una frana od altro 
accidente. Questa idea mi resta inchiodata nella mente, perchè lo strato è 
unico e sempre alla stessa altezza in tutta l'estensione della valle. 

La pianura si chiama dei Bécciu Galla, che la tengono sempre a pa- 
stura, oppure vi seminano il “ef, la dura e i ceci. Qualche gruppo di 
acacie superbe, sparse per la campagna, dicono che un tempo i boschi do- 
vevano abbondare quanto oggi scarseggiano. 

Mi raccontano che avanti la conquista degli Amara, gli elefanti, 1 
leoni ed ogni sorta di animali si contavano a centinaja; oggi sono piuttosto 
rari. 

Come ti ho detto di sopra, la pianura deve andar soggetta a frequenti 
inondazioni all’epoca delle pioggie, ciò che ha inspirato un mezzo inge- 
gnoso ai solerti e industriosi Galla per salvare il bestiame dalle fanghiglie 
pericolose, e per offrire agli armenti un sicuro rifugio ed un luogo ove 
possano mangiare al tempo stesso. A pochi passi l’uno dall'altro, e spe- 
cialmente nella parte più bassa, hanno costruito tanti grandi cumuli di terra 
che anche nelle annate di pioggie eccezionali debbono rimanere all'asciutto ; 
a prima vista non mi sapevo spiegare questa cosa, ma poi l'ammirai e la 
lodai. Naturalmente, per la grande estensione, questo lavoro ha richiesto 
molti e molti anni di fatiche, ma una volta fatto serve lungamente. 
| Mi avvedo però che ho corso troppo e torno un passo indietro. Quel 
Monte Watadaleccia, del quale ti ho parlato, nelle Carte accennate del Cecchi 
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e del Cora si trova a N.-E. di Entotto e quindi dell'Egdu, mentre è molto 
ma molto più basso e più vicino di quello che sembra. 

Ti ho detto che fa parte del Wocciaccià; ora ti dirò che dall’ Egdu, 
colla bussola prismatica, si vede a 233°; a meno che non ci sia un altro 
Wataddleccia!... Un errore di posizione mi pare di vederlo pure nella ubi- 
cazione dei Monti Dendi e nel corso dello Hawasce. Stando alle Carte so- 
pracitate, parrebbe che da Entotto alle sorgenti vi dovesse essere una 
grande distanza, mentre sarà la metà di quello che appare nelle medesime. 

Il Dendi, che dall’Egdu si mostra a 256° (quindi quasi a ponente), è 
un monte isolato, che limita la pianura dei Bécciu Galla a O.; come è a 
pendio dolce dalla parte di levante, ricco di vegetazione e di animali, 
altrettanto è scosceso e dirupato dall'altra, ove forma una specie di cra- 
tere, ora convertito in lago per le acque che ivi si radunano all'epoca 
delle pioggie. 

Questo monte, secondo me, è alto 3250 metri. Sul suo versante E. 
sorgono una quantità di villaggi, dei quali i principali sono: Dendì, verso 
la vetta e che appartiene al Degiac’ Ammen Scioa (vuol dire: spavento 
dello Scioa; è figlio di un antica concubina del Re; essa, forse poco ben 
veduta, in questo rampollo sognò la forza e la vendetta). Poi viene Dimptù, 
proprio in basso, Habibiè, Berberi-Medir (Zerra dei peperoni) e altri di 
minore importanza. 

Lo Hawasce poi che, si può dire, ha una delle sue piccole sorgenti nei 
fili d'acqua che scendono dal Monte Dendi, nasce veramente un poco più 
al N., tra quello e i Monti dei Meccia, che costeggia per breve tratto; poi 
con mille giri viziosi si dirige verso S., finchè all'altezza del Monticello Da- 
bali volge il muso e diritto come un filo prende la via dello Zoquala. 
Sulla sua destra in alto riceve tutte le acque che partono dal Monte Dendi, 
come ho detto di sopra; e sulla sinistra tutte quelle del versante S. dei 
Métta e Meccia di Entotto e di Dildilla, che rappresentano come la linea 
di displuvio (in parte) fra l’Abai e lo Hawasce. 

Il Torrente Bergani raccoglie tutte le acque del Meccia e poi, mi di- 
cono, va a scaricarsi nell'altro più grande, l’Uluta, che scendendo un po’ 
a N. dell'Egdu riunisce tutta la infinita rete di ruscelli che scendono dal 
nodo del Wocciaccià, per andare a metter foce nello Hawasce verso il 
Dabali. 

Nella parte poi fra Entotto e Dildilla, ad un'ora circa da questo paese 
si trova il Torrentello Lega-Kérsa, che dopo breve cammino da N. a S. 
va a gettarsi nell'altro che riceve tutte le acque del versante E. del Man- 
naggacià e Wocciaccià, voglio dire il Ghefersa o piccolo Acachi. 

Lo Hawasce, come il biondo Tevere, è sempre torbido per la terra 
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che tiene sospesa e dove l'ho veduto avrà una larghezza media di tre metri, 
con una profondità di so a 60 cent. 

Da un'altura sopra Dimptù prendo colla bussola la direzione delle 
sorgenti dello Hawasce, distanti forse 5 chilometri e trovo 335°. 

Ora aggiungo alcuni altri dati, che in seguito potranno servire a 
qualche cosa. 

Dimptù si trova a 2370 metri sul livello del mare. 

Angoli presi colla bussola prismatica da Dimptù: Egdù 81°, Watadaleccia 
92°, Wocciaccià 88°, Hèrèr 99°, Furi 100°, Zoquala 124°, Soddu (culmine 
della catena) 160°, Dendi (vetta del monte) 244°, Monte Dabali 115°. 

In un punto poi dello Hawasce, distante da Dimptù cinque chilometri, 
ho preso altri dati; eccoli: 

‘ Dimptù a 238°, Sorgenti dello Hawasce 290°, Egdu 82°, Watadaleccia 
100°, Furi 106°, Dabali 129°, Soddu 174°. 

La catena dei Métta-Meccia a O. finisce a 293° della bussola, a 
E. a 33%, a S.-E. a 66°. 

La catena dei Soddu a O. è a 188° a E. a 140°; il Monte Dendi 
a N. è a 280° a S. a 221°; il Wocciaccià a N. è a 82° a S. a 100°. 

Intendo con questo di limitare l'apertura delle diverse catene. Gli angoli, 
che ti ho mandati, coi punti già conosciuti di Entotto, Dildilla, Hèrèr, Zoquala 
credo debbano bastare per costruire una cartina della zona che ti ho descritto. 

Dimenticavo di parlarti del Soddu. La distanza che ti ho data, gli angoli, 
l'apertura della catena basteranno a correggere la ricordata Carta provvi- 
soria. Questo paese è formato da un sollevamento di terreno a pendio 
dolce e poco accidentato, almeno dalla parte di N., colla sua maggior lun- 
ghezza da E. a O.. Le recenti spedizioni colle relative rapine, cole stragi 
senza nome, danno al paese un aspetto triste di miseria e di squallore, 
ma esso deve essere fertilissimo. 

Per finire. Di fronte, come hai letto, sta la piccola catena dei Métta 
e dei Meccia Galla, bassa, regolare e coperta di boschi; è pressochè in 
linea retta, meno verso E., ove un braccio scende a S.-E.... 

TRAVERSI. 


2) I territori dei Guraghè e le regioni vicine. 
(Lettera del conte P. ANTONELLI al Segretario generale della Società). 
Dingai Mesghià, 28 luglio, 1886. 

Illustrissimo signor Professore, 
Avendo dovuto prolungare il mio soggiorno nello Scioa e desiderando 
di non separarmi dal Re, lo seguii nelle varie guerre che ha fatto in questi 
21 mesi di mia dimora nello Scioa. 
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Nell'ottobre 1885 feci la spedizione nei Meccia, nel gennajo 1886 
quella nei Uollo Galla assieme all'Imperatore Iohannes e nello scorso mese 
di maggio quella più importante di tutte negli Arussi. Secondo il mio sistema, 
ho presi, come ho potuto, degli appunti e sono tornato con una discreta 
collezione di oggetti etnografici. 

Sceso qui per assistere alla partenza di una carovana, dopo di avere 
appianate varie questioni coi Danàkili, mi manca il tempo per estendere 
la mia relazione; mi permetta però che gliela annunzi, proponendomi di 
spedirgliela in seguito. 

L'escursione negli Arussi-Galla fu delle più importanti; il paese visi- 
tato è nuovo del tutto alla Geografia, una gran parte riuscì nuovo anche 
agli Abissini, i quali dopo Gragne non aveano messo più il piede in un 
paese diventato musulmano e completamente barbaro. 

Il 12 maggio partimmo da Antoto, facemmo il campo in Anduodi 
presso il Fiume Acaki; il 13 in Abu Hauash, presso il Monte Zoquala; 
il 14 in Gundaltitti (Haimellel-Guraghè); il 15 in Goghetti sulle sponde 
del Fiume Aciaber (Soddo-Galla); il 16 fu giorno di riposo, il 17 fu fatto 
il campo presso la pianura «li Marracò nella località chiamata Wagi (Uagi), 
nome che prende dal torrente omonimo; ed il 18, entrando in paese 
nemico e non sottomesso, Je nostre tende furono piantate sulle rive del 
Lago Zuai sulla sponda occidentale. Abbiamo fatto tutto il giro del lago 
impiegando 4 giorni in faticose marcie, stante i terreni screpolati e rico- 
perti di alte gramigne. Dallo Zuai passammo sull'altopiano di Albassò; gli 
abitanti vivono, come i Danàkili, di solo latte, miele e carne. Da Albassò 
il 29 maggio passavamo gli elevati Monti di Scincà ed entrammo nella 
fertile regione di Dhidà, dove gli abitanti si dedicano all'agricoltura e dove 
scorre il Fiume Uabi e lo Hulul, tributario questo del primo. Attraversato 
tutto l’esteso paese di Dhidà, il 19 giugno si fece il campo sul Lago 
Bhittè (piccolo lago non segnato in nessuna carta) e per la via dei Gilli 
Galla giungemmo allo Hauash il 20. Passammo gli Ada Galla, facendo 
il campo presso il noto Lago Haddò, dove ognuno prese la via della 
propria casa. 

La parte importante di questa rapida corsa parmi consistere in ciò, 
che ormai resta fissato, ricevere il Lago Zuai due importanti corsi d’acqua 
tributarî; uno che viene dai paesi guraghè e soddo, che formano il Fiume 
Maki, il quale entra nel lago sul lato settentrionale ; l’altro che ha origine 
dagli alti Monti Cilhalu e Sciatò, chiudenti l'immensa Valle di Albassò e 
che raccoglie le acque dei Monti Dhecaborà Sciatò, versante settentrionale, 
Galamà, Oncolo, Caca versante orientale, e che entra nel Lago Zuai dal 
lato orientale sotto il nome di Fiume Catari. Inoltre resta fissato che il 
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lago dal lato S. ha un emissario che si chiama Sciuscfuki, il quale, oltre a 
formare col suo corso piccoli laghetti, entra nel Lago Ocah e lo attraversa. 
Uscito dall'Ocah, il Sciusciuki va nel Torrente Bhilate, che viene dal paese 
di Uallamo e che va poi a scaricarsi nell’Uabi. 

Il Uabi poi, da noi veduto dove si unisce al Torrente Hulul nel paese 
di Dhidà, ha le sue sorgenti dal ripiano di Ghedeb e da quello dei Monti 
Scinca, Sciatò, Galamà, Dhecabora, Oncolo da! lato opposto alla Valle di 
Albassò. 

Questo Uabi passa ai piedi dei Monti Ghedeb e Bhale, e, passando 
nel mezzo di un largo crepaccio, divide in due l'altopiano e prende una 
direzione verso oriente. | | 

Da informazioni esattissime ho saputo poi che questo Uabi, da noi 
visitato alle sue sorgenti, si va a gettare nel Uabi che viene dallo Harar, 
al quale pure si ricongiungerebbero le acque del Sciusciuki e del Bhilate 
di Uallamo. 

Alle domande fatte dal Re ai prigionieri sul corso del Uabi, questi 
risposero: che le acque andavano in un gran lago nel paese chiamato 
Indi (Oceano indiano). 

Ripetutamente furono fatte molte interrogazioni, e tutti accertarono 
che il fiume più in basso era immenso, che attraversava un paese dove ci 
erano dei cammelli che venivano carichi di sale e che il fiume entrava nel 
Mare Indiano. 

Non entro in supposizioni, nè in ragionamenti avventati, solamente 
credo che questa spedizione, alla quale ha pure preso parte il dott. Traversi 
in qualità di viaggiatore, potrà dare molte informazioni importanti sul pro- 
blema del corso superiore del Fiume Uabi... 

P. ANTONELLI. 


3) Viaggio al Lago Zuai e nei Guraghè 


(da una lettera del dott, L. TRAVERSI al conte A. Bouturline), 


...... Al seguito di una semecié (scorreria) operata da S. M. Re Menilek 
verso lo Zuai, insieme al conte Antonelli ho avuto la fortuna di sollevare 
almeno una parte del velo da cui era coperto il misterioso Lago Zuai. 

secro. Il lago avrà forse un cento chilometri di circuito, venti chilo- 
metri in lunghezza e dieci in larghezza. Si estende da N.-O. a S.-E., e non 
è punto il lago immobile del Cecchi e degli altri viaggiatori che lo hanno 
descritto e veduto dalla punta dello Zoquala, come feci io pure altra volta. 
Dalla parte N.-O. riceve un grosso torrente, il Maki (e di questo pure ho 
scritto qualche cosa in altra mia), che raccogliendo le acque del versante 
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O. del Soddu, di Haimellel, di Beccio Gundaltitti e della pianura di Marracò 
passa al davanti del lago e va a gettarsi dalla parte dello Zoquala. 

Esso non prende però il nome di Maki che solamente quando tutti 
i torrenti che scendono dai monti si sono riuniti al di sotto di Adija (Mar- 
racò). Il Maki porta acqua perenne, e verso il lago sarà largo dieci metri, 
con trenta centimetri di acqua in tutto il letto e all'epoca della magra, 
come era quando io l'ho veduto. 

A levante poi riceve un altro torrente molto più grande del primo e 
che si chiama Catarà; esso raccoglie tutte le acque del versante O. dello 
sconfinato paese degli Arussi, mentre quelle del versante E. vanno a for- 
mare la testa del Uabi-Sidàma. 

Da informazioni attendibili mi risulta che l’emissario del lago si trova 
verso S. e mette in un altro lago che si chiama Hoggà (Ocah): l’emissario è 
chiamato Sciusciuki: dove vadano poi le acque dell'Hoggà è ancora un pro- 
blema. Sia là la testa del Giubaì.... 

Lo Zuai si trova ai piedi dell'altipiano di Albassò negli Arussi, e ritengo 
fermamente possa essere il cratere di un vulcano, e non antichissimo rela- 
tivamente parlando Il fondo è costituito di un tufo giallognolo che dà alle 
acque un aspetto limaccioso; del resto esse son chiare e di buonissimo 
sapore. Dalla parte di O. non si accentua troppo la natura vulcanica del 
lago : ma a levante le rocce, le pomici sparse in quantità sul terreno tol- 
gono ogni dubbio, se pur potesse nascere. 

Il lago ha cinque isole che si chiamano : Dalila, Debra Sinai, Tullu- 
guddù, Teddeccià, Fuldurù. La più grande è Tulluguddù ed è la sola abitata, 
mi si dice. I primi abitanti si vuole sieno stati amarici, sfuggiti agli eccidi 
di Gragne. Gli Scioani assicurano che nell'isola si conservano dei tesori e 
preziosi manoscritti riguardanti la storia e la religione di qua. La lingua che 
sì parla a Tulluguddù, dicono, sarebbe un gfez corrotto; cioè la lingua an- 
tica del paese corrotta e che oggi serve solo per le scritture di importanza. 

Re Menilek due volte ha cercato di impadronirsi dell’isola, ma ha 
dovuto sempre rinunziare all'impresa per mancanza di imbarcazioni: chè 
per quanto lo Zuai non debba essere molto profondo, pure è sempre mosso. 
I Gillé-Galla che abitano le rive del lago fra tramontana e ponente 
costruiscono con una pianta palustre leggerissima una specie di piroga lunga 
circa quattro metri, dalle forme snelle ed eleganti, che pel remo a doppia 
pala ricorda i nostri graziosi sandali. 

Per noi che conosciamo gli incantesimi, le delizie dei nostri laghi, 
questo Zuai è monotono e triste. Meno che dalla parte di Adija (da O. a S.), 
ove si distende un bosco di acacie, il passaggio è coperto di altissime 
erbe e pantani, ove gli elefanti vivono tranquillamente. 
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E queste erbe impediscono sempre la vista del lago : soltanto salendo 
verso Albassò, a quando a quando se ne vede qualche lembo. 

Una gran quantità d’ippopotami abitano le rive melmose del lago. 

Come ho detto sopra, a levante dello Zuai si stende 1’ Arussi e più 
specialmente l’altipiano di Albassò, che è terminato da una catenella di 
monti che si chiama prima Sciatù e poi Galàma. Questa rappresenta come 
lo spartiacqua tra lo Zuai e il Uabi Sidàma, che riceve una quantità di 
torrenti molto ricchi di acqua. La vera testa del Uabi sarebbe un poco 
più al S., nei monti, cioè, del Ghedeb; stando alle informazioni avute da 
alcuni prigionieri galla. 

Giudicando così ad occhio, parrebbe che il Uabi, incassato in pro- 
fondi burroni, che in qualche punto sono precipizi inaccessibili, venisse 
forse dal Lago Hoggà o da quella parte: sollevato questo dubbio ai Galla, 
mi hanno assicurato ripetutamente, che scende dal Ghedeb e va al mare. 

Questi dunque i primi cenni della mia esplorazione. Quanto prima 
manderò il lavoro compiuto e una piccola carta esplicativa..... 


L. TRAVERSI. 


F. — ALCUNI SAGGI ETNOGRAFICI DEGLI INDIANI DEL PARANÀ. 


Il nostro socio dott. Giuseppe Franco-Grillo c'inviò in dono alcuni 
oggetti etnografici dalla Colonia militare brasiliana di Chopim, provincia di 
Paranà, accompagnandoli con alcuni importanti cenni illustrativi, che qui 
tucciamo seguire. 

La Colonia militare di Chopim trovasi circa 160 chilom. al S.-0. di 
Guarapuava, piccola città di 2000 abitanti, presso il confine del Brasile 
colla Repubblica Argentina, sul fiume Chopim, che è un affluente di sini- 
stra dell’ Iguassu. 

Gli oggetti consistono in due canne bucate, un camiciotto, una co- 
perta e due ornamenti a forma di grossi spilli. | 

Le due canne bucate, più grossa |’ una, l'altra più sottile, sono flauti 
dei Coroados e sono da essi chiamate Nar. Questi indigeni ne traggono 
un suono dolce, ma monotono, soffiando nel buco maggiore, non colla 
bocca, ma col naso; e con tal suono e col canto accompagnano i loro 
balli. 

Il camiciotto e la coperta provengono dalla stessa tribù e sono tessuti 
con un filo che i Coroados tirano da un’ ortica. Le fibre dell’ ortica sono 
filate e ridotte a fili della grossezza di uno spago, arrotolandole un po’ per 
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volta sul ginocchio. Lo spago è poi intrecciato, pure a mano, perchè essi 
non conoscono nè il fuso nè il telajo. La tela che ne fanno è chiamata 
Curd, nome che adoperano anche per gli oggetti di vestiario che vedono 
usarsi dai bianchi. 

Finalmente 1 due spilli, detti dai Botocudos Scirimbità, hanno la lun- 
‘ ghezza di mm. 145 I’ uno e 114 l’altro, sono affusolati, con un diametro 
massimo, rispettivamente, di mm. 11 e 9, sono estremamente lisci e tra- 
sparenti, con qualche bollicina nell’ interno. I Botocudos li usano come 
ornamenti, infilzandoli nel foro che sogliono praticarsi nel labbro superiore; 
e li fabbricano d’ una resina, che cola dalle incisioni fatte nella scorza del- 
l' Araucaria Brasiliensis. 

I Botocudos che abitano i boschi bagnati dal Rio Negro, (affluente 
di sinistra dell'alto Iguassu), sono molto più diffidenti e selvaggi dei Co- 
roados ed hanno fama di antropofaghi. Però il dott. Franco-Grillo, che 
da parecchi anni abita una zona da essi frequentata, non potè mai accer- 
tarsi di tale asserzione. Solo osserva, che i pochi prigionieri botocudi che 
, egli potè vedere, non si assuefecero alla loro sorte e morirono dopo poco 
tempo di cattività, al contrario dei Coroados, i quali sono più socievoli 
ed entrano volentieri in relazione coi bianchi, chiamati da loro indistinta- 
mente Portoghesi. 

Il dott. Franco-Grillo intendeva di prender parte ad una spedizione 
che doveva partire nel passato giugno da Chopim per esplorare le parti 
ancora ignote del Rio Chopim. La Colonia trovasi a circa 26° 20’ latitu- 
dine S. e 53° 5’ long. O. Gr. 


G. ~-- Cronaca DEL Museo PREIsTORICO ED ETNOGRAFICO DI ROMA 


del dott. G. A. COLINI. 


Il sig. Fitz-Gerald Cologan, colonnello nell’ esercito britannico, fino 
dal 1884 mandò in dono al Museo armi e vestiti degli indigeni semi-sel- 
vaggi del Nord-Assam, che erano stati da lui esposti alla Mostra internazionale 
di Calcutta. Più tardi, nel 1885, vi aggiunse una serie di oggetti etnografici 
del Bhotan, la quale fu notevolmente aumentata nell’anno corrente. Il cata- 
Jogo unito alle collezioni, sebbene contenga qualche lacuna, tuttavia som- 
ministra interessanti notizie ed illustrazioni intorno i singoli oggetti, e perciò 
me pubblico per intero la traduzione. 
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ASSAM. 


1. Lancia con testa di ferro avvelenata, quasi triangolare, e con asta 
di legno: lunghezza totale m. 1.98. Nella estremità inferiore aveva indub- 
biamente il. puntale di ferro (1). 

2. Turcasso di bambù provveduto di coperchio, in cui gli indigeni mettono 
talvolta anche il tabacco. Contiene molte frecce, delle quali una solamente 
ha punta di-ferro ad alette: le altre hanno piccole punte di legno a sezione 
triangolare, che variano nella lunghezza da m. 0.035 a 0.04. Sono adat- 
tate in aste di legno leggero con ali di foglie alle estremità inferiori: la 
lunghezza intera delle frecce varia da m. 0.40 a 0.45. 

3. Arco di bambù, lungo m. 1.47. 

4. Una specie di elmetto che portano gli uomini, di forma bizzarra (2). 

5. Pezzo rettangolare di stoffa di cotone nera con righe rosse ed 
azzurre, che le donne adattano intorno la vita a guisa di gonnellino: lar- 
ghezza m. 1.34, altezza 0.54. 

6. Copri-pudende per gli uomini di stoffa in parte rossa con righe 
bianche e nere, e in parte bianca: larghezza m. 0.90, altezza 0.41. 

7. Una specie di giacchettina senza maniche portata dagli uomini e 
dalle donne, di stoffa nera a quadretti formati da righe bianche e rosse. 

8. Cesta di strisce di bambù con coperchio, in cui le donne ripon- 
gono generalmente gli utensili domestici e le provvigioni. 

9. Monete di argento, alcune del valore di un'azra ciascuna (L. ita- 
liane 0,148), altre del valore di due annas (L. 0,296), usate dagli Assamesi 
prima che ilpaese fosse invaso e conquistato dai Burmesi. Questi furono 
più tardi cacciati dagli Inglesi, e la contrada fu aggiunta ai possedimenti 
britannici.& Talif monete ora sono molto rare e si trovano solamente nelle 
case dei ricchi, ove le donne le infilano insieme per farne ornamenti. 


(1) La testa della lancia per Ja forma somiglia a quella figurata dal Bastian, Volkerstamme ane 
Bri hmaputra und verwandischaftliche Nachdbarn, Berlino, 1883, tav. II, fig. 8. ll donatore ci ha som- 
ministrato poche notizie intorno a questo e agli oggetti seguenti fino al n. 8. Quanto alla provenienza 
abbiamo solamente la indicazione generica che appartennero « agli abitanti semi-selvaggi del N. Assam, 
tribù indipendenti fra l'India ed il Tibet ». 

(2) Elmetti quasi simili al presente si trovano descritti in varie relazioni dei viaggiatori. Il luogote- 
nente-colonnello Woodthorpe scrive (Your. of the Anthr. Instit. of Great Britain and Ireland, vol. XI, 
pag. 208). « Andando fra le tribù ad E. degli Angami si vede gradatamente aumentare l’amore per gli 
elmetti che tccca il massimo nel distretto di Jaipur. L'elmo, conico nella forma, è fatto di strisce di 
canna intrecciate, 0 liscio, o con decorazioni di paglia colorata. Un grande pennacchio di peli rossi o 
neri va sopra l'elmetto dal davanti all'indietro, e dai lati si elevano lunghi corni con grandi penne o 
ciocche di peli. Alcuni sono coperti di pelli di leopardo o di orso ». L’esemplare del Museo è di forma 
emi.ferica ed ha solamente una larga fascia di peli neri per decorazione (confr. BASTIAN, Volkerst. cit., 
tav. I, fig. 8-9). 
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BHOTAN. 


10. Spada chiamata comunemente 4420 con lama ad un solo taglio, 
con manico di legno e fodero di bambù. È portata da ogni indigeno ap- 
pesa intorno alla vita ad una striscia di canna in modo da non impedire 
la libertà dei movimenti. Serve per scavare fori, per aprirsi una via 
attraverso la foresta, per tagliare legna e per fare strisce di bambù o di 
canna, Gli indigeni mostrano la più grande abilità nel maneggiarla e nell’e- 
seguirvi i differenti lavori dai più rozzi ai più eleganti Tutte le strisce di 
canna o di bambù con le quali sono fattii panierini e gli altri oggetti 
che descriveremo sotto, sono state tagliate con spade simili a questa. 

11, Coltello con lama a sezione triangolare ad un solo taglio, con 
manico di legno e con fodero di bambù coperto di pelle. È usato da ogni 
indigeno per tagliare il cibo, per aprirsi una strada attraverso la foresta, 
ed anche per pulirsi i denti. Sul presente esemplare vi è una storia da 
riferire. Appartenne ad un bandito sorpreso mentre andava vagando in vi- 
cinanza della sentinella di uno degli avamposti inglesi. Trovandosi sco- 
perto dalla sentinella, piombò sopra essa e la ferì a morte prima che 
potesse fare uso delle armi. Gli uomini del corpo di guardia udendo 
il rumore della lotta e le grida del compagno che chiamava ajuto, piom- 
barono addosso all’assalitore e l’arrestarono. Più tardi fu giudicato ed ap- 
peso Il coltello essendo stato sequestrato fu prodotto in giudizio. Il 
donatore potè ottenerlo da un ufficiale a cui era stato consegnato dal ma- 
gistrato. 

12. Turcasso di bambù coperto con strisce di canna a vari colori. È 
un oggetto che si ottiene molto difficilmente dal proprietario, il quale, 
quando è riuscito ad averlo, non suole alienarlo. Il presente esemplare 
fu fatto per ordine del donatore. 

13. Freccia usata per colpire al bersaglio con breve punta conica di 
ferro a cannone (lunghezza m. 0.043), e con asta di canna provveduta 
inferiormente di penne: lunghezza totale m. 0.23. 

14. Nassa per prendere il. pesce, di forma ovale, fatta con una canna 
di bambù tagliata in piccole strisce. Il modo di usarla consiste nello sce- 
gliere una località favorevole, arrestare per mezzo di una diga la corrente 
e allora disporre una serie di queste nasse, ove il pesce portato abbasso 
viene preso in grande quantità. Con tale mezzo cacciatori poco scrupolosi 
non badando nè alla grandezza, nè alla età del pesce, nè alla stagione della 
pesca, spopolano interi corsi d'acqua. Per ragioni facili ad intendersi, di con- 
servare qualche leggero supplemento di cibo agli abitanti delle foreste del 


- 
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paese sottostante, furono. fatte leggi per regolare la pesca, ma lungo tempo 
sarà necessario prima che gli indigeni si persuadano che il pescare di 
contrabbando è un'offesa alle leggi. Questo e gli esemplari ricordati sotto 
furono tolti ad una compagnia di pescatori che li stava adoperando e dal 
magistrato consegnati al donatore. 

15-16. Nasse per la pesca fatte di asticelle di canna, una rettangolare, 
l'altra a guisa di cono tronco. 

17. Serratura di ferro e ottone, usata comunemente per serrare le 
case, a cui è unita la chiave in ferro. 

18. Bilancia, usata comunemente nel. paese per pesare riso ed altri 
articoli di alimento, composta di un’asticella cilindrica di legno a cui per 
mezzo di appendici di metallo sono attaccati anelli di ferro, l’ uno sotto 
serve per sostenere l'oggetto da pesare, l’altro sopra per reggere la bilancia: 
il peso conico è di piombo. 

19. Fazzoletto di seta gialla con disegni rossi e verdi, usato per avvol- 
gere le lettere di complimento che s'inviano fra loro ufficiali di alto grado. 
La firma o il sigillo di colui che le invia, si stampa in un angolo e l’in- 
volto si suggella con ceralacca gialla. Simili fazzoletti vengono dalla Cina 
per la via del Tibet o dal Tibet, perchè tale seta non si trova nel paese. 

20 Fazzoletto di seta bianca, con cui si copre l’involto precedente, 
quando le lettere sono inviate ad un ufficiale di grado superiore. 

21. Anellino in cui sono infilati un cucchiarino per nettare le orecchie, 
una punta da pulire i denti ed un pajo di pinzette per carpire i peli dalla 
barba in modo che la faccia rimanga sempre pulita, e per cavare gli spint 
che si conficcano nelle carni attraversando la foresta. Tutto è d’argento, 
ed è portato da qualunque persona agiata sempre indosso. 

22. Sigillo conico di ferro, e calamajo cilindrico di ottone con coper 
chio contenente inchiostro fatto di negrofumo e poco olio. Siccome gli 
indigeni generalmente non sanno scrivere, così ciascuno porta con sè sempre 
un sigillo per segnarvi i documenti che dovrebbero essere firmati. È mera- 
vigliosa l'abilità con cui riconoscono il loro sigillo o quello degli altri cot 
quali hanno frequenti affari. Qualunque scrittura è fatta dai Lama e dai 
pochi che sono stati nei monasteri. 

23-24. Rozzi bastoni di legno, usati dai portatori o come un ajuto 
quando saliscono i colli con un peso sul dorso, o per appoggiare il peso 
quando si fermano per riposare. 

25. Scatola molto elegante di metallo con coperchio, in cui si por- 
tano le noci dell’ Areca cafechù, calce, ecc. 

26. Scatoletta di metallo cilindrica con coperchio, in cui si conserva. 
la calce che si mastica col defe/ e con la noce dell’ Areca catechu. 


_ Eines i coms Re 
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27. Panierino intessuto con strisce di bambù di varì colori a sezione 
quadrangolare nella parte inferiore e circolare alla bocca. Serve per riporre 
riso, qualsiasi specie di cibo non cucinato e oggetti domestici. 

28-29. Altri panierini simili al precedente. 

30. Panierino usato come i precedenti, quasi cilindrico e intessuto 
con strisce di bambù non colorite. 

31-32. Panierini simili ai precedenti, ma con manichi attaccati 
agli orli. 

33. Cesta di strisce di bambù, quasi cilindrica con fondo qua- 
drangolare, che serve nei lavori del campo per portarvi la terra nel fare 
strade, ecc. 

34. Panierino leggero di bambù con manico, nel quale gli indigeni 
portano cibo quando vanno al lavoro, o nei viaggi brevi. 

35. Panierino composto di due segmenti di sfera intessuti con strisce 
di bambù a varî colori, uno dei quali serve da coperchio. Questa specie 
di panierini si usa dagli indigeni per conservare il cibo e portarlo in 
viaggio. Qualche volta vi portano anche il fax o betel. Quando se ne 
sono serviti, sogliono lavarli nei vicini corsi d'acqua. 

36-40. Altri panierini simili al precedente. 

41-42. Panierini simili ai precedenti, ma senza coperchio. Sono usati 
a guisa di piatti. 

43. Tazza per bere, di legno, a guisa di segmento di sfera con breve 
piede cilindrico; ogni indigeno, uomo o donna, porta sempre indosso una 
di simili tazze. | | 

44-46. Una serie di vasi di bambù per conservare e portare acqua, 
latte ed altri liquidi. (2) Mostra il bambù appena tagliato dall'albero. (4) È 
stata tolta la corteccia e vi si è adattato un cordoncino vegetale. (c) È 
stato esposto al fuoco per indurirlo, ed il vaso si ritiene completo. 

47-48. Vasi di bambù del genere dei precedenti coperti con strisce 
di canna colorite ed intrecciate. Sono di quelli che si usano nei giorni di 
festa o servono nelle case agiate per conservare il latte. 

49-51. Scatole pel tabacco da naso fatte coi frutti dell'Enfada scan- 
dens, chiamata dagli indigeni ge/z. Oltre il Bhotan, anche in altre parti 
dell'India i poveri ne fanno uso. 

52. Pezzo di stoffa bianca rettangolare sopra il quale sono scritte in 
nero delle preghiere alquanto cancellate, perchè lungamente è stato esposto 
all'aria, all'umidità ed alla pioggia; tuttavia con un microscopio ancora 
potrebbero leggersi distintamente. I preti buddisti sogliono scrivere sopra 
un pezzo di carta le parole, om-mant-padmi-om, e credono che mettendolo 
in una ruota e facendola girare, le preghiere ascendano al cielo in molto 
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maggior numero che se fossero pronunciate (1). Usano anche di scrivere 
o stampare le preghiere sopra un pezzo di stoffa che attaccano ad un 
bambù come bandiera. Credono che il movimento causato dal vento li 
aiuti ad inviare le preghiere al gran Dio. Questo esemplare era conservato 
in un tempio donde fu tolto con grave pericolo. 

53. Cappello delle donne che si ottiene con grande difficoltà. 

54. Stoffa di lana della pecora indigena del paese, tinta con colori 
vegetali, i quali si credono di lunga durata. Simili pezzi servono per fare 
abiti da uomo e da donna, e se ne cuciono insieme parecchi in modo 
da raggiungere la lunghezza e larghezza volute. 

55. Fascia fatta con due pezzi cuciti insieme di stoffa di cotone e di 
seta a vari colori. Gli indigeni la piegano in tre, la passano per due o tre 
volte intorno alla vita, e allora la legano. Il cotone l’ottengono in diffe- 
renti modi; in piccola quantità è coltivato nelle parti basse del paese, o 
acquistano quello coltivato altrove e lo fanno filare dalle donne, o qualche 
volta comprano il filo. La seta proviene da un baco che vive sulla foglia 
del Ricinus comunis (castor oil plant) (2). Il lavoro e il materiale fino agli 
ultimi anni era interamente indigeno e relativamente di buona qualità; ora 
però hanno acquistato grande abilità nel preparare con frode delle stoffe 
a buon mercato. 

56. Fascia per la vita di stoffa detta £aira (?) tessuta a disegni di vari 
colori con le fibre (ure) del Sachur (?); è portata comunemente dalle donne. 

57. Lunga tunica per uomo aperta davanti, con maniche, fatta di 
stoffa tessuta a righe di molti colori. Intorno alla vita vi si adatta sopra 
una fascia simile a quelle già descritte, e per essere liberi nel camminare 
la estremità della tunica si tira fin sopra il ginocchio. Le pieghe della 
fascia servono, come le tasche degli Europei, per conservare tutto quello 
che deve essere portato indosso. Il presente esemplare era fatto per ra- 
gazzo di 14 anni, sottile e non alto. 


(1) Conf. Hookers JoserH DaLTton, Himalayan Yournals, traduz. ted., Leipzig. Questo illustre 
viaggiatore descrive varie forme di macchine da preghiere; alcune consistevano in un cilindro di cuojo che 
stava dritto sopra un'intelajatura: era messo in moto per mezzo di una coreggia che era adattata ad un 
asse curvo e ad ogni giro faceva battere una punta sporgente di ferro sopra un piccolo campanello. In 
tali cilindri erano messe preghiere scritte, e chi tirava bene la coreggia, aveva ripetuto tante volte la 
preghiera quante volte suonava il campanello (pag. 89). Fa anche menzione. di altri cilindri che erano 
messi in moto con l'acqua, che contenevano preghiere, e sopra i quali erano scritte le parole Om Mani 
Padmi Om (pag. 108). In un monastero chiamato Lagang, di cui era Abbadessa la figlia del Radscha 
del Sikkim, un prodigioso Mant o cilindro da preghiera era tenuto in continuo moto con l'ajuto delle 
Sorelle (pag. 296; conf. tav. II, fig. 46, tav. V, fig. 3). 

(2) L' Arrindy Arria o Eria (Palaena Cyntia) è un baco da seta che vive sopra le foglie del Xi- 
cinus comunis. Somministra un tessuto molto rozzo all' apparenza, ma di lunghissima durata, che la vita 
di una persona di rado è sufficiente a logorare, cosicchè spesso si trasmette di madre in figlia (HeLrar 
T. W., On the indigenous Silkworms of India nel Fourn. of the Asiat. Soc. of Bengal, vol. VI, 1837, 
pag. 45; Hucon T., Remarks on the Silkworms and Silks of Assam, vel Fourn. cit., pag. 2%). 
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58 60. Tre pezzi di stoffa tessuti a righe di colori differenti, usati per fare 
abiti da uomini e da donne. Queste ultime, dopo averli cuciti insieme, se 
li avvolgono per due o tre volte intorno il corpo e appuntano le estremità 
sopra le spalle. Portano anche una fascia intorno alla vita, le cui pieghe, 
come in quella degli uomini, servono da tasche. 

61. Due spilloni di metallo uniti da un cordoncino rosso che è legato 
ad anelli inseriti nelle capocchie; sono usati dalle donne per appuntare 
sulle spalle il loro vestito in modo che il cordoncino passa sul dorso. Il 
presente esemplare è di quelli comuni alle classi povere, ed è stato acqui- 
stato dal proprietario. 

62. Spilloni di rame fatti eseguire dal donatore ad imitazione di quelli 
di argento usati dalle donne agiate, che si trasmettono di generazione in 
generazione, e non si vendono mai, salvo il caso di urgente necessità. 

63. Fascia tessuta con le filre della Zragia involucrata, chiamata dicho 
(che significa scorpione). Se ne servono gli indigeni e gli Europei per av- 
volgersi la polpa delle gambe quando debbono fare lunghe camminate ed 
i primi anche come cintura per la vita. 

64. Altra fascia simile alla precedente. 

65. Fascia tessuta col filo ottenuto da un baco da seta che vive sulla 
foglia del Ricinus comunis (castor oil plant). Se ne servono come delle pre- 
cedenti, ed è così resistente che sì trasmette di generazione in generazione. 
Quando si è insudiciata, può lavarsi. 

66. Altra fascia simile alla precedente. 


II. — NOTIZIE ED APPUNTI 


A. — GEOGRAFIA GENERALE. 


GracoMmo NARETTI, il noto italiano che da 17 anni trovavasi in Abissinia 
al servizio di quell'Imperatore, è ora rientrato in Italia insieme con sua moglie. 
Il Naretti è conosciutissimo a tutti i viaggiatori europei e specialmente 
italiani che si recarono in Abissinia; poichè in loro favore egli adoperava 
sempre tutta l'autorità e la stima che aveva saputo acquistarsi in quei paesi. 
Egli ritorna ora in patria, per godervi un meritato riposo dopo tanti anni 
di lavoro e di lotte. — Non è esatto quanto riferirono alcuni giornali, che 
la causa del ritorno sia stata il malumore dell'Imperatore Giovanni verso 
di lui e verso tutti gli Italiani. 


DELLA POPOLARITÀ E DIFFUSIONE DEGLI STUDÌ GEOGRAFICI. — Con 
questo titolo il nostro Socio, prof. G. Gambino, ha ora pubblicato un pre- 
gevole lavoro, diretto specialmente a vantaggio dell’ insegnamento geogra- 
fico (1). Scopo di esso è di « trovare tutti i mezzi onde render popolare lo 
studio della Geografia, ed i provvedimenti da prendere per isvilupparne lo 
insegnamento negli istituti d'istruzione di ogni grado. » — Illavoro è di- 
viso in tre parti: la prima tratta della riforma degli studi geografici nelle 
scuole normali; la seconda dell'insegnamento della Geografia nelle scuole 
primarie; la terza, finalmente, accenna ad altri mezzi da cui potrebbe ot- 
tenersi una maggiore diffusione e popolarità degli studi geografici. — Nella 
prima parte l'Autore esamina specialmente: 1” quale indirizzo è necessario 
che abbia lo studio della Geografia nella scuola normale, affinchè i futuri 
insegnanti sappiano coordinarlo coi bisogni della scuola popolare; 2° entro 
quali /imiti è necessario che sia impartito quest'insegnamento nella scuola 
normale per ottenere ch'esso pigli il carattere scientifico che si desidera; 
3° quale sia veramente il programma di Geografia da svolgere in una scuola 
normale, affinchè si trovi facilmente il rapporto fra la preparazione det 
maestri ed il programma delle scuole popolari; 4° quali siano i sussed? 
necessari a questo insegnamento; e 5° quali esercizi pratici devono accom- 
pagnare le teorie scientifiche in una scuola normale. — Stabilita in questa 
prima parte l'essenza e la natura dell'istruzione da darsi ai maestri, l'Au- 
tore passa, nella seconda, ad esaminare partitamente l’insegnamento geogra- 
fico nelle scuole primarie. Comincia col determinarne strettamente lo scopo, 
passa quindi a fissare il metodo da seguirsi ed il programma da svolgersi 
nelle scuole primarie, ed indica infine i mezzi didattici più atti a raggiun- 


(1) Palermo, Pedone Lauriel, 1886, pag. roo. L. x. 
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gere l'intento. Quanto poi alla ricerca, che forma oggetto della parte terza, 
il prof. Gambino esprime anzitutto il desiderio che nel'e Università si dia 
maggiore sviluppo della metodologia, allo scopo di formare buoni professori 
per le scuole secondarie e normali. Propone quindi, come ottimi, mezzi la 
istituzione, presso le associazioni geografiche, di conferenze popolari a 
premio, l'apertura di sale geografiche e musei commerciali, la costruzione 
di giardini geografici, il rilievo del Comune, da esporsi nelle pubbliche vie, 
e finalmente l'obbligo delle escursioni pedestri Chiude il volumetto un 
elenco degli strumenti, delle carte ed altri sussidîì che l'Autore stesso pre- 
parò e pubblicò per l'insegnamento, e che furono premiati in varie espo- 
sizioni geografiche didattiche. Le idee svolte nel diligente lavoro sono sug- 
gerite all'Autore da una larga conoscenza teorica e pratica del suo soggetto. 
Un punto nel quale crediamo che pochi geografi potranno accordarsi con 
lui è quello, dove egli vorrebbe che negli atlanti e nelle carte geografiche 
fosse conservata senza eccezione la forma indigena o nazionale ai nomi pro- 
pri geografici. Sarebbe assai facile dimostrare i gravissimi inconvenienti a 
cui darebbe luogo la piena e logica applicazione di tale sistema. Ma tutta 
l'operetta prova un’altra volta la speciale competenza ed il vivo interesse, 
onde l'Autore da tanto tempo si adopera ad agevolare l'insegnamento della 
Geografia nelle nostre scuole. 


IL Mare. — Con questo titolo il solerte edittore Ulrico Hoepli ha 
testè pubblicato un altro dei suoi manualetti compilato dal nostro socio 
prof. Vittore Bellio (1). È un’ esposizione succinta, acccurata e chiara del 
vari argomenti attinenti al soggetto. Premesse le nozioni elementari sul 
mare in generale, le sue denominazioni, le sue divisioni, sono descritti 
brevemente i singoli oceani e mari, parlando della loro prvfondita, tem- 
peratura, densità, salsedine, ecc.. Venendo ai moti dell’acqua, l’autore tratta 
delle correnti superficiali e sottomarine, delle onde ecc.. Nell’ ultimo capi- 
tolo si tratta della grande azione esercitata dal mare sulle condizioni na- 
turali e speciali della superficie terracquea. Alcune cartine a colori illu- 
strano le correnti, le isoterme, le profondità ecc.. 


ATLANTE DEI PORTULANI. — Si annuncia da Parigi la pubblicazione di 
un Atlante contenente la riproduzione dei portulani più curiosi per la loro 
fattura e più interessanti dal punto di vista della storia della Geografia. 
Tale pubblicazione sarà fatta sotto la direzione del sig. Gabriel Marcel, 
della Biblioteca nazionale di Parigi, il quale a ciascun portulano farà se- 
guire delle note illustrative, indicanti la provenienza di esso, la sua impor- 
tanza geografica ed il suo autore. La raccolta uscirà a fascicoli in-folio, tre 
per anno, contenenti ciascuno cinque o sei carte, editore J. Gaultier. 


ISTITUTO COLONIALE INGLESE. — S. A. R. il Principe di Galles con 
una lettera diretta al Lord Mayor di Londra, il 13 settembre scorso, ha 
proposto che, a commemorare il prossimo giubileo del regno della Regina 
Vittoria, si istituisca in quella capitale un /stifuto imperiale delle Colonie e 
delle Indie. Scopo di tale istituto sarebbe di sviluppare l'emigrazione ed il 
commercio, ribadire i vincoli fra le varie parti dell'Impero e rappresentare 


(1) Briuio V,. — Ji Mare. Milano, U. Hoepli editore, 1886. Un vol. di pag. 140 con 6 tavole, 
Lire 1.50. 
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le arti, le industrie ed il commercio di esso. L' Istituto sarebbe insieme un 
Museo ed una Esposizione, e conterrebbe un locale adatto alla discussione 
di tutti gli argomenti relativi all'India ed alle colonie. « Una simile istitu- 
zione sarebbe, dice l’augusto proponente, singolarmente adatta alla circo- 
stanza, perchè illustrerebbe i progressi già compiuti durante il regno di 
S. M. nei dominî coloniali ed indiani, e registrerebbe anno per anno ogni 
‘passo nello stato della civiltà dell’impero ». Il Principe ha promesso che 
avrebbe fatto in modo, che le più importanti collezioni, che ora trovansi 
all'Esposizione coloniale e indiana di South Kensington, fossero poste a 
disposizione del nuovo Istituto. Il Lord Mayor ha risposto dichiarandosi 
pronto a cooperare efficacemente all'attuazione del progetto, ed ha subito 
aperto a tal uopo una pubblica sottoscrizione. 


IL SECONDO CONGRESSO COLONIALE TEDESCO, organizzato dal Verein fiir 
deutsche Colonisation, si chiuse il 16 dello scorso mese di settembre dopo 
avere preso varie importanti deliberazioni. Venne anzitutto costituito un 
Comitato di 25 persone incaricato di curare gl'interessi coloniali della Ger- 
mania. Questo Comitato dovrà: 1° entrare in relazione colle Società locali 
allo scopo di organizzare la protezione degli interessi coloniali tedeschi ; 
2° designare eventualmente dei corrispondenti (Vertrazensminner) dove non 
esistono Società; 3° creare su questa base una federazione generale tedesca 
per favorire le imprese transoceaniche in rapporto con gli interessi nazio- 
nali; 4° preparare al più presto possibile la terza sessione del Congresso 
a Berlino, prima che passino tre anni; 5° prendere i provvedimenti necessarî 
per la costituzione di una rappresentanza permanente del Congresso. Inoltre 
il Congresso ha dichiarato essere urgente la creazione di linee dirette di 
navigazione a vapore e la istituzione di Banche tedesche che abbiano lo 
scopo di venire in ajuto alle imprese coloniali. — Il Congresso stesso ha 
poi rivolto alcuni voti al Governo e cioè: che si favoriscano le ricerche 
tendenti a riconoscere i prodotti, la lingua, i costumi nei territorì posti 
sotto il protettorato germanico, specialmente nell'Africa Centrale; che siano 
stanziati i fondi necessari per la creazione di una linea sovvenzionata di 
navigazione a vapore verso |’ Africa; che il Governo prrovveda al più 
presto a favorire in Germania lo studio delle lingue africane e di quelle 
orientali; che in luogo di porre ostacoli all’ emigrazione, la quale in 
Germania è una necessità economica, si cerchi di dirigerla quanto meglio 
è possibile, affinchè essa cessi di assorbire senza vantaggio le forze 
vive che potrebbero contribuire alla consolidazione economica e nazionale 
della Germania. Intorno a quest'ultimo argomento il Congresso raccomandò 
che si favorisca l'emigrazione verso l'America meridionale, a mezzogiorno 
del 25° di lat, S. e verso alcune regioni dell’Africa meridionale, special- 
mente verso il territorio dei Boeri. Infine il Congresso ha riconosciuto i 
benefici frutti portati dalle Missioni tedesche, e si è ad esse rivolto, affinchè 
la loro opera, oltrechè caritatevole e religiosa, sia anche nazionale. 


L'IGIENE DELLE CoLonIE. — Il Deutscher Kolonialverein di Berlino 
ha recentemente pubblicato uno speciale numero del suo Bollettino, dedicato 
alla 59° riunione.dei naturalisti e medici tedeschi che ha luogo in quella 
città. In questa pubblicazione sono raccolti oltre a venticinque scritti ori- 
ginali di vari autori che trattano dell'igiene, del clima, delle malattie domi- 
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nanti nei territorî ora acquistati alla colonizzazione. Il lavoro è diviso in 
due parti: regioni tropicali e regioni subtropicali. Nella prima è trattato 
delle regioni tropicali dell’Africa, dell'Asia e dell'America, sotto l'aspetto delle 
condizioni sanitarie, delle cause più frequenti di morte, delle malattie e dei 
modi di cura. Vi sono articoli riferentisi specialmente al clima di Mada- 
gascar, del Congo e dello Zanzibar, delle Indie olandesi, del Guatemala, 
del Messico e del Brasile; vi è studiato il grave argomento dell’ acclima- 
tazione degli Europei nelle regioni del tropico. Nella seconda parte trattasi, 
con eguale sistema e col medesimo ordine, del Transvaal, dell’ acclima- 
tazione dei Tedeschi in Palestina, nel Giappone, nella California, nell'America 
meridionale, nelle varie regioni di essa, ed infine nelle colonie australiane. 
La notevole importanza di questa pubblicazione dipende dal fatto, che tutti 
i singoli lavori sono dovuti ad osservazioni dirette fatte sui luoghi dagli 
autori, ovvero a studi fondati su documenti originali. 


NecRoLOGIA. — &. Flegel. —- Un dispaccio da Berlino annuncia la 
morte del viaggiatare tedesco Roberto Flegel avvenuta a Brass (foce del 
Niger) l'r1 settembre. Era nato a Wilna nel 1855. Fu nel 1875 che 
Flegel partì per la prima volta da Amburgo per la costa occidentale del- 
l'Africa Dopo un soggiorno di tre anni nei dintorni di Lagos, egli fece una 
escursione nelle montagne di Camerum, e quindi rimontò il Niger ed il 
Benuè, avanzandosi in quest’ultimo corso d’ acqua oltre il limite estremo 
raggiunto dalle esplorazioni precedenti. Nel 1880 il viaggiatore riceveva 
dalla Società africana tedesca l’incarico di visitare l'altopiano dell’Adamaua, 
dove si trova lo spartiacque dei bacini del Niger, del Congo e dello Sciari. 
Questa esplorazione, dopo vinte molte difficoltà, condusse il Flegel molto 
avanti verso l'interno, fino alle sorgenti del Benué. Essa rimane il suo più 
bel titolo di gloria. Dopo d'allora egli si era stabilito sulla costa, sempre 
intento a completare la ricognizione di quelle fertili regioni che la Ger- 
mania cerca di collegare alla sua colonia di Camerun. 


P. Soleillet. — È morto in Aden il viaggiatore francese Paolo So- 
leillet in seguito ad una malattia contratta durante le sue esplorazioni 
africane. Egli cominciò i suoi viaggi nel 1865 nell’Algeria e nella Tunisia. 
Ciò che gli meritò una giusta fama fu l'essere penetrato, fra i primi, 
nel 1873-74 nell’Oasi d’Insalah. Nel 1878-81 tentò di giungere fino a 
Timbuctù dal Senegal, ma non vi riuscì perchè impedito dalle autorità 
francesi. Egli passò allora alla costa orientale, piantò la bandiera francese 
ad Obok, visitò lo Scioa e nell’1884 compiè per la Francia I’ occupazione 
della Baja di Tagiura. In questi ultimi anni si consacrò specialmente alla 
opera di consolidare l' autorità francese nell’Africa Orientale all'ingresso del 
Mar Rosso. — Egli ha scritto parecchi libri nel periodo dal 1874 al 1886, 
contenenti relazioni sulle sue esplorazioni e sui suoi tentativi commerciali. 


B. — EUROPA. 


LA LEGGENDA DEI Fasi. — In questa elegante ed erudita monografia, 
estratta dalla Rivista Militare Italiana, (1) hanno speciale importanza geo- 


(x) BaratiERI O. — La leggenda dei Fabi, saggio di critica militare, con una carta topografica da 
Roma a Vejo. — Rowa, Voghera, 1886, pag. go. 
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grafica i paragrafi: III (la marcia dei Fabi); IV (il terreno tra Roma e Vejo); 
V (il castello al Cremera e 1’ Ospedaletto Marziale), nei quali colla scorta 
della scienza militare è sottoposta a minuto esame la conformazione del 
suolo, antica -ed attuale, dei luoghi in cui è fatta svolgere I’ epica leggenda. 
L'A. dimostra che il celebre Castello dei Fabi non può essere stato situato 
che sulle alture ove oggi trovasi 1’ Ospedaletto Marziale. Confortando di 
buone ragioni l' opinione del Mommsen, è anche provato che il Ponte 
Sublicio dovette sorgere all’ Isola Sacra. 


IL CONFINE ITALO-SVIZZERO. — Fra il Regno d’Italia e la Confedera- 
zione Elvetica esistevano ancora talune divergenze relativamente alla linea 
di confine fra i due Stati sul territorio di Chiasso. Tali divergenze deri- 
vavano dalla scomparsa dei capi-saldi accennati nel trattato di Varese e 
dalle differenze che si riscontravano nelle mappe dei Comuni di Chiasso 
e di Monte Olimpino. Allo scopo pertanto di definire ogni questione si 
riunirono in questi giorni a Chiasso i delegati dei due Governi, i quali si 
misero d'accordo sulla nuova linea di confine. Venne quindi firmata una 
convenzione, che sarà prossimamente sottoposta alla ratifica dei rispettivi 

overni. 


TERREMOTO IN GRECIA. — Il giorno 27 agosto u. s. ebbe luogo in 
Grecia un fortissimo terremoto. La scossa ebbe il suo centro presso Filiatra 
sulla costa messenica del Mare Jonio, e si estese dalla penisola di Morea 
fino in Egitto, in Sicilia, nel mezzogiorno della penisola italiana, nella parte 
orientale della regione dei Balcani, nelle Alpi Dinariche, nella costa istriana 
e dalmata e nella Svizzera fino al cantone di Wallis e nell'Oberland, con un 
raggio di circa 1600 chilometri di lunghezza. Secondo le relazioni ufficiali ri- 
masero distrutte nella Messenia ben 6000 case. In Filiatra, che fu intera- 
mente distrutta, il numero dei morti ammonta a circa 300. A Zante quasi 
tutte le case sono crollate, e così pure a Katakolo ed a Pirgos; a Patrasso 
e nelle altre isole joniche, specialmente a Corfù, la scossa fu pure violenta. 
Ad Otranto ed in altre città dell’ Italia meridionale si sentì la scossa, ma 
senza conseguenze. Annunciano da Alessandria che in Egitto non si era 
mai sentito fino ad ora un terremoto così forte, esso però vi cagionò così 
pochi danni come a Siracusa, Catania, Reggio, Ischia, Bari, Lecce, Avellino 
e Potenza. Ha relazione con questo terremoto la notizia data dal capitano 
di una nave inglese, il quale alla distanza di 18 miglia inglesi, dalla punta N. 
dell’ Isola Galita appartenente all'Algeria, vide una montagna vomitare at- 
tivamente fuoco ed osservò anche parecchie fumarole. 


c. — ASIA. 


IL commercio DELLA CorEA. — Essendosi recentemente concluso un 
trattato di amicizia e di commercio fra l’Italia e la Corea, non è senza 
importanza conoscere quale fu veramente il commercio di quel paese nello 
scorso anno 1885. Tale ricerca risulta più facile dal fatto che quest'anno, 
per la prima volta, fu pubblicato un diligente rapporto ufficiale sul movi- 
mento delle dogane coreane per opera degli Europei addetti al servizio 
di quel Governo. La Corea esporta un po’ di polvere d'oro, la droga 
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detta ginseng e pelli da concia. Quanto al primo di tali prodotti, la 
sua esportazione è per ora di ben poca importanza, ma potrà acquistarne, 
allorquando le polveri aurifere saranno lavorate coi processi moderni. Il 
ginseng è una pianta le cui radici, al dire dei Cinesi, che ne fanno un 
grande uso, hanno delle qualità medicinali veramente meravigliose. Però, 
appunto in causa di ciò, l'esportazione di essa è gravata di una forte imposta 
e non può eccedere una misura stabilita, e per evitare la possibilità di contrab- 
bandi essa non è permessa che per la via di terra. Ora le spese di trasporto 
per terra essendo fortissime, ne consegue che il prezzo della droga è molto 
rilevante. Quanto alle pelli, il diritto di farne traffico è stato venduto dal 
Governo ad alcuni mercanti coreani, di guisa che il commercio, così mo- 
nopolizzato, ne è limitatissimo. — Quanto all'importazione le cotonate in- 
glesi tengono, come sempre, il primo posto. Acquistate «lai Giapponesi a 
Jocohama, esse vengono trasportate e vendute da loro a Cemulpo (Tsin-an-po). 
Dopo le cotonate vengono le lampade a petrolio ed il petrolio, di cui i Coreani 
ignoravano l’uso fino a due anni fa. Oltre a ciò, sono anche ricercati come 
articoli d'importazione, il salnitro, il piombo, il rame, il vetro, ecc.. — 
Quanto al valore degli oggetti importati ed esportati, ecco le cifre date 
dall'Economiste frangais. Le importazioni nei tre porti di Cemulpo, Fusan 
(Cio-san) e Gensan (Won-san) salirono a dollari 1.691.000, e le espor- 
tazioni a 388.023; il commercio in generale corrisponde quindi a dol- 
lari 2.079.023, dalla quale cifra devono però sottrarsi dollari 20.038 di 
merci riesportate. Il commercio si divide fra tre paesi: la Cina (dollari 
313.342 importazione e 9479 esportazione), il Giappone (dollari 1.377.392 
importazione e 399.775 esportazione) e la Manciuria russa (dollari 866 
importazione e 779 esportazionè). Durante l’anno 1885 entrarono nei porti 
aperti al commercio gro navi estere con 175,469 tonnellate. Di queste 
navi, 4 battevano bandiera inglese, 61 cinese (di cui 59 erano giunche), 
40 erano tedesche, 2 italiane ed 803 giapponesi (di cui 378 giunche). La 
importazione era così divisa: tele di cotone e stoffe per dollari 1.103.518; 
lanerie 15,382; metalli diversi 72,089 ; carbone, cotone greggio, tinture, 
zolfanelli, aghi, petrolio, riso, zucchero, ecc. per dollari 480,092. Il porto 
di Cemulpo ha preso un qualche sviluppo dopo il 1883. La popolazione 
vi si compone di 725 abitanti, di cui 573 Giapponesi, 130 Cinesi e 22 
Europei. Gli affari vi sono trattati da 73 Case di commercio, di cui le più 
ricche non sono che succursali delle forti Case giapponesi di Jocohama. 


D. — AFRICA. 


IL sic. L. B. RoBeccHI, di cui già annunciammo il proposito di com- 
piere la pericolosissima traversata del deserto di Libia, dal Cairo a Tripoli (1), 
ha raggiunto senza gravi disastri l' Oasi di Siuah (antica Oasi di Giove 
Ammonio). Di là egli scrisse due lettere in data del 30 e 31 agosto p. p. 
che troviamo pubblicate nel « Messaggiere Egiziano » del 10 e 14 otto- 
bre p. p. Egli aveva impiegati 30 giorni nel viaggio tra Alessandria e 
Siuah. I cammelli avevano fatto un pessimo servizio, recando gran danno 


(x) Vedi BoLLeTTINO del giugno u. s. pag. 496. 
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al bagaglio e grandi noje al viaggiatore. Aveva avvicinata la nota tribù 
degli Ualad Ali, costituita di forse 100,000 persone, eminentemente guer- 
riera, tributaria dell’ Egitto e che tuttora fornisce eccellenti soldati all’eser- 
cito egiziano. Ma aveva trovata inoltre un'altra gente, pochissimo cono- 
sciuta ed assai meno numerosa, di forse 20,000 persone, la tribù dei Se- 
nagra, affatto autonoma, vivente sui monti e nelle vallate, padrona della 
zona posta presso la costa. I Senagra conservano la tradizione di essere 
venuti dal mare e cambiano sede soltanto durante la stagione delle piog- 
gie, recandosi nei luoghi più opportuni alla coltivazione. — « Appena 
cadono le prime goccie, è un fuggi fuggi, un via vai, un pigia pigia... 
e si rimuovono in fretta le terre, vi si semina durha, fava, orzo, ci- 
polle, pastecche, citrioli, ma soprattutto grano... e dopo tre o quattro 
mesi, si ha sempre in generale un abbondante raccolto. Poscia se ne 
ritornano a ripiantar le tende donde erano partiti; alcuni però preferi- 
scono rimanere, altri scelgono altre località, altri monti, altre pianure, 
ma sempre in vicinanza del mare, sempre memori della loro origine, 
da dove non vogliono scostarsi ». — Dalle informazioni che il signor 
Robecchi racco!se, egli crede di poter dedurre che i Senagra traggano il 
nome da un naufrago italiano, certo Sinchieri Trinacrese (sic), marinajo 
pescatore, che si sarebbe salvato, unico fra tutti i compagni, due o tre 
secoli fa, nei pressi di Derna, e che, fattosi in seguito musulmano, sposò « una 
« giovane bellissima, beduina, di cui s' era perdutamente invaghito ». Ag- 
giunge che la tradizione lo ricorda sotto il nome di Sinker, padre di quel 
Abu Ueli che è ritenuto come fondatore della dinastia dei Senagra. Le 
più vecchie famiglie di questa tribù, prima di venire a stabilirsi al Gisse 
(altopiano del Maddara) dove ora trovasi il più forte nucleo della mede- 
sima, avevano abitato presso Scieh-el-Garb. In quest’ ultima regione « sonvi 
ancora parecchie tende dei Senagra, i discendenti dei primi che dimo- 
ravano una volta presso Derna. Ad el-Gharb vi è pure una piccola 
zaonta o scuola Senussiana, ove i ragazzi possono imparare a leggere ed 
a scrivere; è l’unica casa costruita con pietre in quei paraggi. So po- 
sitivamente come tutti gli affigliati ai Senagra siano 18 tribù o grandi 
famiglie senza dimora fissa, ma tutti stabiliti lungo le montagne della 
costa. Dopo |’ epoca del raccolto i capi di tutte queste famiglie sogliono 
darsi convegno al Gisse (Maddara) od al Gharb, dove uccidono mon- 
toni e capretti per festeggiare la loro solidarietà. È il giorno della loro 
più gran festa, che celebrano solennemente colla massima venerazione, 
col più sacro e devoto tripudio. Lo Sceik generale di tutte le tribù dei 
Senagra chiamasi Mohamed Haleuwa, dimorante al Behéra. Essi sono 
inoltre rappresentati presso al governo dal capo della famiglia dei Lafrat, 
della tribù dei Senagra, Sceik Abu Smahim Halouni, che tiene pure 
stabile dimora e casa propria al Behéra ». A proposito di Siuah dice 
che tutto l'abitato trovasi raccolto a ridosso d’una mediocre collina sfa- 
sciata e deforme. « A tutta prima si presenta esteriormente sotto una 
« forma svelta e leggiadra, da sembrare un croccante di zucchero in forma 
« di paesaggio, lavorato con civettuola ricercatezza. Tutto il villaggio si 
« riversa sul pendio occidentale d'uno scoglio di pietra calcare, che gli 
< serve da contrafforte, e tutt’ingiro una miriade di villini, o meglio di 
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« casupole a più piani bizzaramente aggruppate e contornate da verdeg- 
« gianti ortaglie e giardini deliziosi » A Siuah tutto langue; d’industria e 
commercio non se ne parla. « I pochi grandi possidenti per la loro in- 
« dolenza sono diventati piccoli, e il: popolo è povero, molto povero, 
« malgrado l’agro fecondo di quelle terre straordinariamente fertili ed 
« ubertose. In questi giorni canicolari sembra un paese maledetto. Scorri 
« qualche volta un'ora e per le viuzze infuocate come il deserto, come 
«. tutt’ attorno al paese, non si vede passare ombra umana. » Oggidì il paese 
non ha conservato nulla della sua gloria avita: esso è solo un emporio 
commerciale di datteri, senza fisonomia propria, d'altronde ben mutato 
dall’ epoca in cui il conquistatore macedone, 22 secoli or sono « andava 
a farvisi proclamare figlio di Giove ». — Il Mamur di Siuah si mostrò 
fino da principio ostilissimo al progetto di viaggio del sig. Robecchi, 
impedendogli ogni trattativa coi noleggiatori di cammelli, dichiarando 
che non trovava sufficiente il passaporto del viaggiatore firmato dal 
console italiano De Martino e che avrebbe riconosciuto soltanto un 
passaporto rilasciato o dal Governo egiziano o dagli Inglesi. Sicchè pare 
che malgrado le premure e le agevolezze procurategli in Egitto dal pre- 
detto console, il tentativo del sig. Robecchi sarà troncato dalla opposizione 
del Mamur di Siuah; ciò che del resto il console aveva preveduto fin da 
principio, come apparisce dalla notizia pubblicata nel nostro fascicolo 
di giugno. 

I RESTI DELLA SPEDIZIONE BraNcHI. — Al Ministero degli Affari Esteri 
è pervenuto un rapporto della famiglia di Gustavo Bianchi, nel quale si 
afferma essersi trovati gli avanzi della carovana condotta da quell’infelice 
esploratore. Le prime notizie sono pervenute a Ferdinando Ferni, di Lugo, 
già compagno al primo viaggio di Umberto Romagnoli nell'Harar. Il rin- 
venimento sarebbe stato fatto da un altro romagnolo, Anacleto Gagliardi, 
di Lugo, che da qualche tempo risiede in Bailul. Questi narra che tra i 
resti di scheletri confusamente disseminati sul luogo, il tenente medico Nocelli 
è riuscito, con molto impegno, a trascegliere quelli delle tre vittime. Fu- 
rono pure raccolti alcuni brandelli di vestimenta ed altri oggetti già ap- 
partenenti ai poveri assassinati. Gli strumenti e le carte della Spedizione 
sono già in mano del rappresentante del Governo a Bailul 

SPEDIZIONE FRANZOJ. — Da una lettera che il viaggiatore Franzoj ha 
diretta da Tagiura al prof. C. Bertacchi rilevasi che la Spedizione ha de- 
ciso di spingersi nell'interno del Continente per la via di Cassai. Nella 
stessa lettera il Franzoj riferisce che i Francesi si sono ritirati da Tagiura, 
lasciandovi la bandiera, che un negro è incaricato di issare ed abbassare 
ogni giorno. 

Casati, JUNKER En EMIN BEY. — Secondo un dispaccio da Zan- 
zibar, Emin bey, di cui dicevasi, che con molti uomini teneva testa ai 
Mahdisti (1), si troverebbe ora a 40 miglia al S. da Gondocoro, circon- 
dato da ogni parte dai nemici, mancante di munizioni e di provvigioni, e 
si aggiunge ch’egli spedi messaggeri per chiedere aiuto, uno dei quali giunse 
a Zanzibar. Il nostro Casati dovrebbe trovarsi insieme ad Emin bey. Il 


(1) Vedi Botzrerrino, dell'agosto p. p. pag. 658. 
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dott. Junker, secondo lo stesso dispaccio, era giunto a Msalala al S. del 
Victoria Nianza e di là si preparava a raggiungere Zanzibar — Si aggiunge 
ancora che il Re dell’ Uganda ha fatto uccidere proditoriamente tutti i 
negri convertiti al cristianesimo dai missionari francesi ed inglesi. Anche 
i missionari stessi si troverebbero in grande pericolo. — In appendice ed 
a conferma di queste notizie riferiamo che negli ultimi giorni la nostra 
Società ricevette dall'illus:re prof. Supan, direttore delle Mitteilungen di 
Petermann, una lunga lettera, contenente alcuni altri ragguagli ed una pro- 
posta che sarà presentata alla prossima riunione del Consiglio direttivo. 
Quanto alla condizione presente dei viaggiatori, ecco la traduzione di ciò 
che ci scrive il prof. Supan nella sua lettera: « Le sarà certamente gra- 
« dito di sapere, che oggi fu a visitarci, qui in Gotha, l'esploratore africano 
dott. G. A Fischer, già inviato in Africa alla ricerca e per la libera- 
zione del dott. Junker e di Emin Bey. Egli ci conferma di aver potuto 
avanzarsi ad oriente del Lago Victoria fino a Cavirondo, e che sarebbe 
di certo proceduto fino nel Sudan egiziano, se gli indigeni avessero 
accettati i tessuti di cui egli era fornito o s'egli avesse posseduto o po- 
tuto procurarsi filo di metallo e conterie, che sono gli unici generi di 
cambio usati in quella regione. Quanto alla liberazione del dott. Junker, 
di cui il dott. Fischer fu informato soltanto dopo di essere giunto a 
Venezia, crede questi che il dott. Junker non possa essere arrivato 
a Msalala se non per la via dell'Uganda. Il Re dell'Uganda, secondo 
l'opinione del Fischer, avrebbe consentito al dott. Junker il passaggio 
attraverso il suo Stato, perchè Junker viaggiava solo e per conseguenza 
non destava alcun sospetto. Ma ad Emin bey ed al cap. Casati questa 
via s'intende che sarebbe chiusa. » Il prof. Supan continua ricordando 
la notizia già da noi riferita, che Emin bey si trovi a Wadelai, ma dubi- 
tando che questi desideri veramente di tornare in Europa. Per inviargli 
soccorsi, che in ogni modo tornerebbero utilissimi all’esploratore, e per offrire 
al cap. Casati il mezzo di rimpatriare, ritenuto che il cap. Casati si trovi 
coll'Emin, si dovrebbe organizzare una spedizione che si avviasse a Wadelai 
per le provincie situate al N. del Lago Victoria. Tale spedizione, secondo 
l'autorevole parere del dott. Fischer, avrebbe probabilità di buon successo 
e richiederebbe una spesa di circa L. 70.000. 


Mapagascar. — Il dott. Keller ha indirizzato all'Afrigue explorée et 
civilisée una lettera da Tamatava, in data 25 luglio u. s, nella quale rende 
sommario conto delle sue impressioni sul Madagascar. « Dopo la conclu- 
sione della pace fra la Francia e Madagascar, dice il dott. Keller, gli Hovas 
ritornano dall'interno verso la costa per riprendere i loro affari. Sembra 
che il Governo hova faccia ogni sforzo per pagare al più presto alla Francia 
le indennità di guerra, e rientrare quindi in possesso del porto di Tama- 
tava. Secondo ciò che ho udito da un alto funzionario indigeno, il de- 
naro sarà trovato sollecitamente. — Un viaggio nell'interno mi ha lasciato 
un'impressione favorevolissima. La costa orientale, abitata dalla tribù dei 
Betsimisarake, è abbondantemente bagnata e fertilissima. Tutte le culture 
dei tropici vi prosperano meravigliosamente, ma per disgrazia soltanto 
una piccola parte del territorio è coltivata; 1 Francesi vi hanno presso 
la costa ricchi territorì di facile cultura. In causa dei numerosi corsi di 
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acqua fe comunicazioni non sono molto difficili. La popolazione della costa 
orientale è buonissima, ma le bevande alcooliche vi hanno già prodotto gravi 
danni. Ho fatto, con alcuni portatori, un viaggio di cinque giorni nell’in- 
terno, ed ho potuto riconoscere che gli abitanti vi sono meno dediti al 
rhum e sono più vigorosi che gli indigeni della costa. La coltivazione del 
riso è molto sviluppata, e lungo 1 fiumi si trovano numerosi villaggi 
molto arricchiti da questo prodotto. L'allevamento del bestiame è invece 
poco considerevole. Nella maggior parte dei villaggi le donne lavorano le 
fibre della palma rofa, per farne tessuti assai durevoli Si raccoglie inoltre 
il miele ed il caufciue per cambiarlo colle cotonate e col r4um Dovunque 
ho trovato la popolazione molto ospitale, ed i viaggiatori nell'interno sono 
nuovamente sicuri, Il Malgascio è però pieno di pregiudizi e d'idee su- 
perstiziose, ed io ho, parecchie volte, incontrato serie difficoltà nelle mie 
ricerche per fare collezioni. » Dopo la data di questa lettera sembra però 
che le relazioni fra le autorità francesi ed il Governo hova siano alquanto peg- 
giorate. Lo Standard assicura che circa l’interpretazione del trattato sorgono 
frequenti contestazioni. 


UNA NUOVA TRAVERSATA DELL'AFRICA fu recentemente compiuta dal 
luogotenente Gleerup, dell'esercito svedese, addetto da circa due anni alla 
stazione belga di Stanley-Falls sul Congo. Egli partì il 28 dicembre 1885 
da quella stazione, unendosi ad una carovana inviata a Nianguè dal noto 
commerciante arabo Tippo-Tip, il quale fornì al viaggiatore svedese i mezzi 
per giungere sino a Zanzibar. Occorsero dieci giorni alla spedizione per 
superare le cateratte di Stanley, ed il 25 gennajo a. c,, essa, giungeva a 
Nianguè. Di là recavasi a Casongo, residenza principale di Tippo-Tip al 
S.-S.-E. di Niangué, a tre ore di marcia dalla riva destra del Congo, ove 
rimase parecchi giorni. L’r1 di febbrajo la spedizione si rimise in viaggio, 
ed in un mese giunse al di là del Maniema, ricchissimo territorio, che fino ad 
ora era stato percorso soltanto da Livingstone, Cameron, Stanley e Wissmann. 
Attraversato quindi il Tanganica da Mtova a Ugigi, procedette per Urambo, 
Ugogo, e giunse a Mpuapua, ove incontrò il viaggiatore francese Revoil. 
Essendo questi sofferente, il luog. Gleerup lo condusse con sè a Bagamojo, 
ove giunse il 25 giugno u. s., e di là a Zanzibar. La traversata del signor 
Gleerup, dice il Mouvement Gtographique, dal quale abbiamo preso questi 
appunti, non apporta alcuna contribuzione d'importanza alla carta dell'Africa, 
poichè l'itinerario da lui seguito è quasi interamente quello di Stanley. Ma la 
particolareggiata relazione, che il viaggiatore sta preparando, non può man- 
care di fornirci nuove informazioni importanti sulla natura del paese, 
sui costumi degli abitanti e sovrattutto sullo stabilimento, i lavori ed il 
traffico degli Arabi nella regione del Tanganica e sulle rive del Lualaba. 
Questa traversata prova pure gli immensi progressi che si son fatti in questi 
ultimi tempi, e come i mezzi di penetrare fino al centro del continente 
siano divenuti relativamente facili e rapidi. Dall'O. per lo Stato del Congo, 
dall’E. mercè gli Arabi, si arriva alla stazione dei Falls, e con certe pre- 
cauzioni ed un po’ di buona fortuna si potrebbe oggi attraversare l'Africa 
in otto o nove mesi. In due mesi si va da Banana a Stanley-Falls, ed il 
viaggio del sig. Gleerup, da Stanley-Falls a Zanzibar, non ha durato che 
sel mesi. 
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PROGRESSI DEGLI INGLESI IN AFRICA. — Il Governo inglese ha accordata 
una concessione ad una Compagnia nazionale Africana, costituitasi in Londra, 
col capitale di circa 25 milioni di lire, per fare operazioni di commercio, dt 
banca, trasporto, importazione, esportazione, scambio, ecc. in Africa, e prin- 
cipalmente sopra alcuni territori del Bacino del Niger, i cui re o capi hanno 
ceduto i loro diritti territoriali alla detta Compagnia mediante regolari trat- 
tati. La Compagnia viene autorizzata ad accettare la cessione di territori, 
a governarli ed esercitarvi commercio, a condizione di abolirvi, per quanto 
sarà possibile, la tratta degli schiavi, di rispettare la libertà dei culti, di 
amministrare equamente la giustizia, di non applicare altro regime doganale 
che l'inglese. L'atto di concessione raccomanda la Compagnia ai Consoli, 
Governatori di colonie, capitani di navi ed a tutte le autorità britanniche. 
La Compagnia si obbliga a non alzare altra bandiera che quella britannica, 
ed i suoi direttori dovranno essere sudditi inglesi: dovrà pure accordare 
piena ospitalità nei suoi porti ai legni dello Stato, e non potrà operare 
alcuna cessione di territorio senza l’autorizzazione del Governo. 


E. — AMERICA. 


IL CANALE DI PANAMA. — Sull'indirizzo e sui risultati probabili della 
| grande impresa di Panama, vennero, come è noto, espresse in questi ultimi 
tempi le più contraddittorie opinioni, taluna delle quali fu, a titolo di cro- 
naca, raccolta nei precedenti fascicoli di questo BoLLETTINO. Togliamo ora 
dalla Frankfurter Zeitung un riassunto della relazione che il sig. Peschek, 
Ispettore delle acque ed addetto tecnico dell'ambasciata tedesca a Parigi, 
ha redatto intorno ai lavori del Canale interoceanico. Il sig. Peschek, nel 
dare il suo giudizio, suddivide il Canale in cinque tronchi: lo sbocco nel- 
l'Oceano Atlantico, il tratto del Chagres lungo 44 chil., il tratto montuoso 
lungo 16 chil., il tratto cli Rio Grande lungo 13 chil. e lo sbocco 
nell'Oceano Pacifico. — Lo sbocco nell’ Atlantico ed il tratto fra l'O- 
ceano e la parte montuosa non offrono grandi ostacoli; le maggiori 
difficoltà si presentano invece nel tratto di Rio Chagres. Quello del Rio 
Grande può venire scavato con relativa facilità ; e lo sbocco nell'Oceano 
Pacifico è favorito dalla Baja di Panamà, benchè disturbato dal flusso e. 
riflusso. Per vincere le difficoltà del Chagres s'era pensato di deviarlo e 
di far scorrere le sue acque parallele al Canale fino al mare. A tale 
uopo si progetta di costruire presso Gamboa una diga od argine tra due 
colli distanti l'uno dall'altro 1500 metri. Questi lavori, secondo il sig. Peschek, 
saranno eseguibili, qualora si proceda con tutte le cautele necessarie. — 
In causa del clima micidiale per i bianchi, si impiegano a preferenza i 
negri e le macchine. Il sig. Peschek dubita però che l’uso di quest'ultime 
per scavare la terra sia veramente a più buon mercato degli operai, di cui 
si avrebbe un numero più che sufficiente. — Riguardo al progresso dei 
lavori, il relatore dichiara di non poter dirne molto, perchè quand’ egli 
visitò il Canale, esso era poco più che principiato. Anche riguardo alle 
spese il sig. Peschek non può dare un giudizio definitivo. I lavori del 
Canale erano stati calcolati dal Congresso, secondo il progetto di Wyse, 
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in 16 milioni di metri cubi di terra, la Commissione internazionale giu- 
dicò ammontare la terra da scavarsi.a 75 milioni, mentre la Società del 
Canale la calcola ora in 120 milioni. Sembra che anche questa cifra non 
sia del tutto precisa. Il sig. Peschek ritiene che la ferrovia potrà attraver- 
sare soltanto provvisoriamente su ponti girevoli il Canale di Panama, poichè, 
quando esso sarà più frequentato dalle navi, si dovrà costruire la ferrovia 
lungo una delle sponde del Canale. — Al pari del sig. di Rousseau, spe- 
dito dal Governo francese a studiare i lavori del Canale di Panama, egli 
ritiene che la Società, se vuole compierlo nel tempo prefisso e coi mezzi 
di cui può disporre, dovrà semplificare i suoi progetti. Infine il sig. Peschek 
ritiene che, senza una radicale riforma, l'attuale Società del Canale assai 
difficilmente potrà raggiungere il proprio intento, poichè nei soli preparativi 
furono inghiottiti 600 milioni di lire ed i lavori di costruzione, nello stretto 
senso della parola, incominciarono soltanto col gennajo 1886. ‘ 


UN VULCANO IN MARE. — Un recente dispaccio da Savannah dice 
che a 25 miglia al largo del faro dell'Isola Tybee, sulle foce del Fiume 
Savannah, è comparsa una colonna grigiastra, che a bella prima fu presa 
per una tromba marina, ma che in seguito si è conosciuto non essere 
formata che di fumo. Tale fenomeno ha fatto naturalmente sorgere 1!’ idea 
che un nuovo vulcano si sia aperto uno sfogo sotto quelle acque, e stia 
probabilmente per innalzare la sua bocca di fuoco al di sopra della super- 
ficie del mare. Vi fu chi credette che non si trattasse di altro che di qualche 
bastimento che avesse preso fuoco ai largo, ma la supposizione non resse, 
visto che non fu udito sparare un colpo di cannone, veduto innalzare un segnale 
di soccorso, o messa una imbarcazione in mare. Generalmente si suppone 
che si tratti di un fenomeno plutonico in connessione colle recenti scosse 
di terremoto che si sentirono in quella zona. 


BONIFICAZIONI NELLA REPUBBLICA ARGENTINA. — Il Governo dell’ Ar- 
gentina progetta di prosciugare e rendere produttivi alcuni tratti di terreni 
paludosi situati presso Salado, Vecino, Samborombom, ecc. mediante 
l'apertura di canali. La superficie di terreno che trarrà vantaggio da questi 
lavori e verrà assicurata contro le frequenti inondazioni, corrisponde a quasi 
la metà della provincia di Buenos Aires, ossia a non meno di 2480 leghe 
quadrate. La lunghezza complessiva di questa rete di canali sarebbe 
di 926 miglia. Le spese per i soli lavori, non comprese quelle per la 
espropriazione dei terreni, ecc. sono previste in 200 milioni di lire. — Se 
si volessero limitare i lavori alla parte in cui sono più necessari, cioè al 
Salado ed al Samborombom, le spese ammonterebbero a circa 127 mi- 
lioni di lire. — Intanto, su proposta di alcuni deputati, sarebbe stato 
deciso d’intraprendere, per ora, solo una parte dei lavori di canalizzazione, 
presso il corso inferiore del Rio Salado, per una lunghezza di 174 miglia. 


NUOVA ESPLORAZIONE DEL Chaco. — Un gruppo di esploratori fran- 
cesi trovasi a Buenos Aires allo scopo di organizzare una spedizione al 
Chaco Centrale. — Tale spedizione dovrebbe studiare la regione fra il Rio 
Bermejo ed il Pilcomayo dal punto di vista geografico, etnografico e zoolo- 
gico. Ne è capo il sig. De Brettes, membro della Società Geografica di 
Parigi, e ne fanno parte i signori De Boisviers, ingegnere incaricato special- 
mente degli studi idrografici, ed i sigg. Rubin e De Judas. — La spedizione 
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si è già assicurato l'appoggio del Governo Argentino, che le ha accordato 
una scorta di venti uomini. 


SPEDIZIONI ALLA TERRA DEL Fuoco. — Il 23 agosto u. s. doveva 
partire per la Terra del Fuoco una spedizione condotta dall'ing. civile Giulio 
Cooper. Essa si compone dell'ing. G. Carlsson, dell’agronomo Vesel Jarlsbery 
e d'una scorta di quattordici uomini. Il capo di questa spedizione, che ha 
lo scopo di eseguire esplorazioni scientifiche, ha ottenuto dal Ministero 
dell’ Interno della Repubblica Argentina l'autorizzazione di percorrere il 
territorio portando armi, per potere difendersi contro gli eventuali at- 
tacchi degli Indiani. — D'altra parte il capitano Paz, governatore del ter- 
ritorio della Terra del Fuoco, ha domandato il permesso di recarsi a 
Buenos Aires per farvi i preparativi di un viaggio di esplorazione, che 
egli si propone di eseguire nell'interno della penisola. 


F. — OCEANIA. 


LA POPOLAZIONE DEL QUEENSLAND. — Al 1° maggio del corrente 
anno la popolazione del Queensland, compresi i Canachi ed Asiatici, era 
stimata a 330,000 anime, con un aumento sul 1881 di 117,500. Il nu- 
mero degli indigeni nella colonia era valutato a 20,000. La popolazione 
è distribuita nei vari distretti amministrativi come segue: Brisbane, 51,700 
con un aumento dal 1881 di 20,600; Rockhampton, 10,700, aumento 
3,300; Maryborough, 8,800 ; > Townsville, 7,800, Gympie, 7,700 ; Ipswich, 
6,700; Toowoomba, 6,300 ; "Mackay, 4100. 


CENSIMENTO DELLA Nuova ZELANDA. — Lo Scottish Geographical 
Magazine riporta le prime notizie che si hanno intorno al recente censi- 
mento della popolazione della Nuova Zelanda. In questa occasione si ebbe 
modo di riconoscere il grande aumento di popolazione avvenuto nella parte N. 
dell’ isola. Nella parte S. si contano 326,076 Europei, e nel N. 247,404, 
cifre che danno un totale per tutta la colonia di 573,480 europei; al 
N. vi sono inolire 20,000 Maori. Mentre al S. si nota che la popolazione 
è aumentata del ro per cento di fronte al censimento del 1881, nel N. 
invece |’ aumento fu del 28. 157 per cento. La popolazione di Auckland 
si è poi accresciuta in una proporzione molto più forte che in tutte le altre 
città della Nuova Zelanda. Nel 1881 essa era di 25,670 abitanti e col- 
l’ ultimo censimento si rilevò essere ora di 37,205. La popolazione dei 
distretti suburbani è salita da 17,922 a 29,120. Riunendo le due cifre 
della città e del suburbio si ha una somma totale di 66,325 abitanti; ciò 
che prova come Auckland sia la più grande delle città della Nuova Zelanda 
ed inferiore soltanto a Melbourne ed a Sydney fra le città dell’Australasia. 


IV. — BIBLIOGRAFIA 


B. — ITALIA. 
1) Libri. 
AGNELLI G.. — Dizionario storico-geografico del Lodigiano. Lodi, 1886. Un 


vol. di pag. 330. Lire 6. 


— Alpi ed Appennini. Escursioni e descrizioni. Milano, Treves, 1885. Un 
vol. di pag. IV-3716 con illustrazioni e carte. Lire 6. 


Batu F.. — Valle Bavona. Impressioni e schizzi dal vero. Torino, Can- 
deletti, 1885. Un vol. di pag. 109, con carta, panorama ed illustr.. 
Lire 2.50. 


V. BoLLETTINO del settembre, 1885, a pag. 706. 


Bassi R.. — Za Carnia; guida per lalpinista. Sue condizioni in ordine 
all'agricoltura, all'inuustria ed alla civiltà; cenni geografici, storici e 
geologici; lingue e costumi: escursioni ed ascensioni. Milano, E. Quadrio, 
1886, Un vol. di pag. 196, con carta Lire 2.50. 


BeLLucci G. — Al monte Vettore. Perugia, Tip. V. Bartelli, 1886. Un 
opusc. in 10° di pag. 30. 

BLANKENSTEIN A. M.. — Reiseskizzen aus Corsica (Note di viaggio sulla 
Corsica) Gera, Reuss, 1886. Un vol. di pag. 380 con carta. 


BoLocNINI N.. — USî e costumi del Trentino. Le leggende del Trentino. 
Rovereto, 1886. Un opusc. di pag. 70. Lire 2. 


BRENTARI O.. — Guida storico-alpina del Cadore. Bassano, S. Pozzato, 
1886. Un vol. di pag. 297 con una carta. 


In questo elegante volumetto il prof. Brentari, ben noto per altre 
pregevoli pubblicazioni di questo genere, ha dato una molto esatta, 
efficace e completa descrizione del Cadore Il lavoro incomincia con 
alcuni cenni topografici, idrografici e storici sul Cadore ed intorno 
agli uomini celebri della regione. Seguono le necessarie notizie sulla 
divisione amministrativa ed ecclesiastica, sulla meteorologia, sui prodotti 
e le industrie, con particolare riguardo alla silvicoltura, sulla caccia 
e sulla pesca. Colla descrizione delle strade che da ogni parte con- 
ducono al Cadore, comincia la guida propriamente detta; ed a quella 
tiene dietro un'altra descrizione, non meno ampia e completa, quella dei 
vari paesi del Cadore. Dove però l’autore ha mostrato la sua speciale 
competenza e la buona preparazione si è nel capitolo intitolato: I 
monti del Cadore, nel quale sono raccolte tutte le notizie che si ab- 
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biano intorno a quelle Alpi. Segue poi un buon elenco delle altezze 
di 422 dei punti principali della regione; ed un interessante saggio di 
bibliografia cadorina. [l volume si chiude coll’ indispensabile indice al- 
fabetico, e con una cartina della regione. Quest’ ultima è tolta dalla 
nota Carta delle Alpi del Mayr, edita dal Perthes Essa è molto rac- 
comandabile per la copia e minutezza delle indicazioni, non per lo 
effetto d'insieme, che ne rende un po’ meno evidenti i caratteri pla- 
stici, ulmeno per la comune dei lettori. Comunque, con questo lavoro il 
prof. Brentari ha raggiunto nel modo migliore il suo scopo, che era 
quello di servire a chi voglia visitare il Cadore con profitto e con 
piacere. Molta lode va anche data all'editore Pozzato di Bassano, che 
ha pubblicato un volume veramente grazioso ed elegante. 


Brusoni ED. — Guida alle Prealpi comasche e montagne del Lago Mag- 
giore, Luganese, Varesotto, Brianza, ecc.. Milano, Artaria, 1885. 
Lire 3.50. 

Compr C.. — Jstria. Studi storici e politici. Milano, Tip. Bernardoni di 
C Rebeschini e C, 1856. Un vol. ai pag. XLV-318. Lire 5. 

In questo volume sono raccolti alcuni scritti di carattere storico e 
politico dell’illustre e corapianto nostro socio prof. Carlo Combi, morto 
circa due anni fa in Venezia. Questi scritti, tutti relativi all’ Istria, 
patria dell’ autore, furono pubblicati in tempi diversi e furono ora rac- 
colti dalla pietà di alcuni amici istriani come omaggio alla memoria 
del cittadino perduto e come adeguato monumento ai suoi meriti di 
patriota e di pensatore. Il concetto dominante in tutti i lavori con- 
tenuti in questa raccolta è quello di provare l'italianità della terra 
istriana con argomenti storici, geografici, etnografici e politici. Fra gli 
scritti di cui ci occupiamo hanno carattere più specialmente geogra- 
fico quelli intitolati: Dell'unità naturale della Provincia, Studi sto- 
riografici intorno all Istria, Etnografia dell’ Istria. 

Combi C.. — La questione ferroviaria triestina all'epoca deil'inistamento della 
costruzione della ferrovia dello Stato Erpelle Trieste ed il nostro porto. 
Trieste, G. Caprin, 1885. Un opusc. di pag. 37, con carta. 


DELLA VALLE DI MontICELLI. — L'Italia colonizzatrice. Napoli, Tip. Fer- 

rante, 1885. 
V. BOLLETTINO di settembre, 1885, a pag. 706. 

De Sterani F.. — Sopra la scoperta di oggetti di alta antichità scavati a 
Rivoli Veronese. Venezia, 1885. 

Esers G.. — Antichità sarde e loro provenienza. Roma, Salvineci, 1885. 
Illustrazioni. 

FaricHi N.. — Isola d'Elba. Firenze, Tip. aell' Arte della stampa, 1885. Un 


vol. di pag. 48. Lire I. 
Faure G. — Voyage en Corse. Parigi, Palmé, 1885. Vol. 2. Lire 6. 
«GALANTI A.. — J Tedeschi sul versante meridionale delle Alpi. Roma, Tip. 
della R. Accademia dei Lincei, 1885. Un vol. di pag. 252. Lire 6. 


Quest’ opera dichiarata degna di premio nel 1882 dalla Reale Ac- 
cademia dei Lincei, giudice di un corcorso bandito dal Ministero 
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dell’ Istruzione, fu poi riveduta ed ampliata nella stampa, coll’ aiuto 
delle pubblicazioni posteriori. Esamina nella prima parte le varie ipotesi 
concernenti le origini delle colonie tedesche poste sul versante italiano 
delle Alpi e confuta particolarmente nella seconda, una moderna ipotesi 
austro-tedesca, secondo la quale altra volta tutto il Trentino e quasi 
tutta |’ Italia settentrionale sarebbero stati popolati da ‘Tedeschi. Lavoro 
condotto con eccellente metodo e piena conoscenza della bibliografia 
risguardante |’ argomento. 


GALLENGA A. — JL’ Italia presente e futura. Firenze, G. Barbera, 1886. 
Un vol. di pag. XV-gor. Lire 4. 
GARBARINI G.. — Cenni storici intorno al Borgo di Albissola Marina, 
patria di Cristoforo Colombo. Genova, tip. Sambolino, 1886. Un vol. 
di Pas 236 
una storia molto accurata del borgo di Albissola dall’antichità fino 


ai nostri giorni. L'opera si divide in IX capitoli. Il V è tutto rivolto 
a dimostrare che Albissola è la vera patria di Cristoforo Colombo ed 
a sostegno della sua tesi l’A. pubblica molti importanti documenti. 


GicLioLi H. E.. — Avifauna italica. Elenco delle specie di uccelti stazio- 
narî o di passaggio in Italia, colla loro sinonimia volgare e con notizie 
più specialmente intorno alle migrazioni cd alla nidificazione. Firenze, 
Le Monnier, 1886 (Pubblic. del Ministero di Agricoltura, Industria e 
Commercio, Direzione generale dell'Agricoltura). Un vol. di pag. VII 
623. Lire 5. 

MALTZAN (IL BARONE DI) — Jn Sardegna, con un'appendice sulle sscrizioni 
fenicie dell isola. Trad. dal Tedesco con note di G. PRUNASSOLA. Milano, 
Brigola, 1886. Un vol. di pag. 689 con tavole. 


Lapucci P.. — J nostro paese: notizie di Geografia, Storia e Statistica. 
Provincia di Pisa, Provincia di Livorno, Arcipelago Toscano, Monte 
Argentario. — Pisa, 1886, 2° edis Un vol. di pag. 296. Lire 1,80. | 


Lecnazzi E. N.. — Del cafasto romano e di alcuni strumenti antichi di 
Geodesia. Orazione inaugurale dei corsi accademici dell! anno 1885-86 
letta nell Aula Magna della R. Università di Padova tl 23 novembre 1885. 
— Padova, Annuario della R. Università degli Studi, Tip. Randi, 1886. 

Le note abbondantissime ed erudite aggiunte a questa bella prolu- 
sione ne fanno un lavoro di capitale importanza per la storia della 
Geodesia in Italia, 


MARINCOLA Pistoja D. — Di Tarino € di Lao, città italiote dei Brusti, 
studio. Catanzaro. 1886. Un vol. di pag. 98. Lire 1,50. 
MARINELLI G.. — Materiali per l'altimetria italiana. Regione Veneto-orien- 


tale e Veneta propria. Serie VII. Raccolta di 74 quote di altezza 
rilevate mediante il barometro net bacini del Bacchiglione, del Brenta, 
del Piave, del Livenza, del Tagliamento e dell'Isonzo (Torre) durante 
l’anno 1882. Venezia, Atti dell'Istituto veneto di scienze, lettere ed 
arti, 1886. Un opusc. di pag 25. 


Marino Zuco FR.. — Relazione sulle analisi chimiche dell'acqua del sotto- 
suolo a: Roma eseguite per incarico del Municipio. Roma, Tip. della 
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R. Accademia dei Lincei, 1885. Un opusc. di pag. 33, con favole, 
carte e sezioni. 
V. BoLLETTINO del novembre, 1885, a pag. 876. 


MATTEI E.. — Za navigazione interna in Italia. Venezia, 1886. Un vol. 
di pag. 30I, con ro tav. Lire 6. 
MERCALLI.. — // ferremoto sentito in Lombardia tl 12 settembre, 1884. 


Milano, 1585. 

PaLazzt Lavacci C.. — /n Val di Cogne. Torino, G. Candeletti, 1885. Un 
opusc. di pag. 24. 

OsrERO E.. — Orografia dell'Italia. Note geologiche. Novara, Tip. Va- 
loggia, 1885. Un vol. di pag 102, con tre tavole. L. 2. 


Pertusi C. E RATTI C.. — Guida del villeggiante nel Biellese. Torino, F. Ca- 
sanova, 1880. Un vol. di pag. XV-436 con carta ed illustr. 


Rossi E.. — Muove notizie sulla concorrenza agraria transatlantica e la 
relazione Lampertico. Roma, Tip. Forsani, 1886, con carta. 


SALMOIRAGHI F.. — La piramidi di erostone e i terreni glaciali di Zone (Con- 
tribustone alla geologia neosoica del Lago d'Iseo). Roma Tip. det 
Lincei, 1885. 

SILVESTRI O.. — Sw/le eruzioni centrale ed eccentrica dell Etna, scoppiate 
il 18 e 19 maggio, 1886. I° e 2° rapporto al R. Governo. Catania, 
N. Giannotta, 1886. 2° edis. Un opuse. di pag. 32. 

V. BoLLETTINO del luglio p. p. a pag. 569. 


Sforza CL. E GIGLIARELLI R.. — Za malaria in Italia. Roma, Tip. degli 
Stabilimenti militari di pena, 1885. Un vol. di pag. VITI-336, con 7 
carte. Lire Io. 


V. BoLLETTINO del novembre, 1885, a pag. 876. 
Vanossit G.. — Le ferrovie del Settimo, dello Spluga e del Maloja per Lan- 
deck. Seconda edizione ampliata Chiavenna, 1886. Un vol. di pag 141. 
Con questa pubblicazione il nostro socio ing. G. Vanossi, che fino 
dal 1860 studia il problema di una ferrovia alpina orientale, spezza 
ancora una lancia in favore della linea del Settimio Il libro è special- 
mente diretto a confutare le ragioni adotte dall'ing: Guido Parravicini 
in favore della linea Spluga. L'autore esamina la grave questione sotto 
1 molteplici suoi aspetti e presenta a sostegno della sua tesi una 
grande quantità di dati e di notizie, che sono il risultato dei lunghi 
e profondi studi da lui eseguiti sull'argomento. Accrescono poi in- 
teresse al volume le molte tavole di confronto, e nozioni sulla co- 
struzione delle grandi linee alpine, e specialmente sui grandi trafori 


dei monti. 

ZONA T. — Determinazione della latitudine di Palermo. Palermo, 1885. 
Un opusc. di pag. 7I. 

ZONA T.. — Avvenire coloniale d'Italia e nosioni utili all'emigrante. Palermo, 


Tip. del Giornale di Sicilia, 1886. Un opuse di pag. 61. Lire 0,80. 
V. BoLLETTINO del giugno p. p., a pag. 491. 





2) Carte. 


Bossi C.. — Nuova carta delle Strade Ferrate Italiane, colla indicazione 
della divisione delle reti. Milano, 1885. Scala di 1: 900,000, 4 fogli, 
m. 1,20XI,g0. Lire 4,00. 


FRITZSCHE G. E.. — Carta della Provincia di Roma. Scala I: 400,000. 
Torino, G B. Paravia e Comp., 1886. 

Carta disegnata sui migliori materiali, accurata e nitida, adatta special- 

mente all’uso della scuola. Misura, nella parte disegnata, m 1 0,440,475. 


GaMBINO G.. — Carta murale della Sicilia, fisica, politica, storica e com 
merciale. Scala 1: 200,000. Palermo, Remo Sandron editore, 1886. 
In 6 fogli. 
V. BoLLeTTINO del luglio p. p. a pag. 567. 


PINTON P.. — Carta murale geografica dell Italia per le scuole primarie. Tre- 
viso, Longo, 1886. N. 8 fogli, Lire 5. 

Questa carta, su grande scala, è divisa in otto fogli, della superficie 
ciascuno, nella parte stampata, di m. 0,66 0,49. Ad essa è aggiunto 
un foglio di dati statistici, note e spiegazioni, e nella carta stessa è 
inserita la carta topografica di Roma; due spazi bianchi, agli angoli, 
sono riservati alle piante, topografica ed ortografica, del Comune dove 
trovasi la scuola da cui verrà adoperata la carta. Da queste indica- 
zioni e da alcuni altri avvedimenti usati dall’ A., si rileva, che questo 
lavoro del prof. Pinton è specialmente destinato all’ applicazione, nelle 
nostre scuole primarie, del metodo pratico oggettivo per l'insegnamento 
della Geografia Tale carta, che è insieme fisica e politica, è disegnata 
con cura, molto chiara, specialmente per la parte idrografica e topo- 
grafica e ad un prezzo veramente mitissimo. 


c. — ALTRI STATI D' Europa. 
1) Libri. 
BAEDEKER K.. — Suede et INorvòge et les principales routes à travers le 


Danemark. Parigi, Ollendorf, 1886. Un vol. in 16° con 25 carte € 
12 piani di città. Lire 117.25. 

De LanEssan I. L.. — L'expansion coloniale de la France. Etude historique, 
économique, politique et gtographique des établissements francais d'outre- 
mer. Parigi, 1886, Un vol. di pag. 1016 con 19 carte. 


De Lontayv Dick.. — A #ravers la Bulgarie. Parigi, Garnier, 1885. 
Lire 3.50 
DE ORUETE v Duarte D.. — Jnforme sobre los terremotos ocurridos en el 


sud de Espana en diciembre de 1884 y enero de 1885. Malaga, F. 
Muoz, 1885. 

ELFERT P.. — Die Bewishungsverhdlinisse von Mittel-Europa (Il regime 
delle nubi nell'Europa centrale). Halle an der Saale, Tausch und Grosse, 
1885. Un vol. di pag. 97 con tre tavole ed una carta. 
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GaLLo C.. — Attraverso alla Svizzera (Da Chiasso a Sciaffusa). Note di 
taccuino. Genova, Tip. Sordo-muti, 1886. Un vol. di pag. 250 con tllu- 
strazioni. Ltre 3.50. 

GEISTBECK A.. — Die Seen der deutschen Alpen, etc. (I laghi delle Alpi 
germaniche; monografia geografica). Lipsia, Duncker e Humblot, 1885. 


GruBE A. W.. — Albenwanderungen (Escursioni alpine). 3% edizione rive- 
duta da C. BENDA. Leipzig, Kummer, 1886. 

LEONARDELLI G.. — Ze Isole Apsirtidi. Roma, Forsani, 1885. Un vol. ds 
pag. Sg. 

Lose Blatter aus Abazta (Fogli volanti da Abazia). Vienna, Holse, 1886. 
Un vol. di pag. 9I con 32 illustrazioni. 

Elegante volumetto dovuto alla penna ed alla matita di S. A. I. R. 

lArciduca Ludovico Salvatore di Lorena-Absburgo. 


PIOVANELLI E.. — Caledonia. Milano, Fratelli Treves, 1885. Vol. r°. 

In questo primo volume l'A. descrive un viaggio da York, l'antica 
Eburacum, al muro di Adriano, innalzato, come è noto, dall' impera- 
tore di quel nome per servire di riparo contro le incursioni dei mon- 
tanari della Caledonia, e di là ad Edimburgo, a Glasgow e sui laghi 
della Scozia meridionale. 


RAMBAUD A.. — Za France coloniale. Histoire, gtographie, commerce. Pa- 
rigi, A Colin et C., 1886. Un vol. di XXXVIIT-714 pag. con carte. 
RICHTER P.E.. — Verzeichniss von Forschern in wiss. Landes-und Volkskunde 
Mittel Europas (Elenco degli studiosi della Geografia e della Etnologia 
dell’ Europa centrale). Dresda, A. Huhle, 1886. Un vol. di pag. VI-207. 
questo un paziente lavoro pubblicato dalla Società Geografica di 
Dresda. Esso contiene 5 elenchi speciali: il 1° è un elenco per or- 
dine alfabetico dei nomi degli scienziati; nel 2° invece gli scienziati 
sono distribuiti secondo il loro luogo di nascita; nel 3° secondo il 
luogo di domicilio; nel 4° secondo le regioni cui si riferiscono le 
loro ricerche; nel 5° secondo l'ordine alfabetico delle ricerche stesse. 
SOMMIER S.. — Due comunicazioni fatte alla Società d' Antropologia sui Lap- 
pont e sui Finlandesi settentrionali. Firenze, Archiv. per l'Antrop. e 
D'Etnol., 1886. Un vol. di pag. 171 con illustr. 

Le due comunicazioni contengono il risultato delle osservazioni an- 
tropologiche ed etnografiche fatte dall'A. durante un viaggio nella Lap- 
ponia e nella Finlandia settentrionale eseguito nell'inverno 1884-85. 
La relazione geografica di tale viaggio trovasi pubblicata nel BOLLETTINO 
del maggio, 1886, a pag. 332. 

TikHomirov L.. — La Russie politique et sociale. 2* ediz.. Parigi, Giraud, 
1886. Un vol. di pag. 560. Lire 7.50. 

Umiaurr Fr.. — Geographisches Namenbuch von Oesterreich- Ungarn (Dizio- 
nario geografico dell'Austria-Ungheria). Vienna, 1880. 

VARVARO PojJero F.. — Quindici giorni in Portogallo. Milano, Fratelli 
Treves, 1886. Un vol. di pag. 250. Lire 2.50. 

In questo libro l’A., già noto per altre pregevoli pubblicazioni, de- 
scrive le cose più interessanti osservate nella parte del Portogallo da 


lui percorsa in quindici giorni, e cioè da Elvas a Lisbona, e da Li- 
sbona al confine spagnuolo lungo la spiaggia dell'Atlantico. Le città 
principali da lui visitate sono: Lisbona, Belem, Mafra, Cintra, Alco- 
baga, Batalha, Coimbra, Guimaraes, Braga, Vianna, Caminha e Valenga 
do Minho. 

ViLLars P. — L’ Angleterre, [Ecosse et lIslande. Parigi, Quantin, 1885. 
Un vol. di pag. 680, con 600 illustr.. Lire 30. 

WALKER W. F.. — Zhe Asores, ecc. (Le Azorre, relazione politica, com- 
merciale e geografica). Londra, Trilbner and Co, 1886. Un vol. di 
pag. VIIT-335 con carte ed tllustrazioni. 


2) Carte. 


BAMBERG K. — Schulwandkarte der Pyrenden-Halbinsel (Carta scolastica 
murale della Penisola dei Pirenei). Scala 7: 800.000 Berlino, Chun. 


ISTITUTO GEOGRAFICO MILITARE AUSTRIACO. — Meue Spectalkarte der Oe- 
sterreichisch- Ungarischen Monarchie (Nuova carta speciale della Mo- 
narchia Austro-Ungarica). Scale 1: 75,000 in 728 fogli. 

Ciascun foglio misura 0.™ 50 +4 0." 37 e 30’ di long. e t5’ di 
lat.; la projezione impiegata è la poliedrica o policonica, nella quale 
ciascun foglio ha la figura d'un trapezio e rappresenta una porzione 
spiegata del cono tangente al parallelo medio del foglio. 

ISTITUTO GEOGRAFICO MILITARE AUSTRIACO. — Carta generale del Regno di 
Grecia alla scala di I: 300,000, corretta dal tenente-colonn. J. Koki- 
des e riveduta dal prof. H. Kiepert. — Vienna, Ist. Geogr. Mil, 
1885. Fo. rz (e due aggiunte), Zire 22. 

LeuzincER R.. — Neue Karte der Schweis (Nuova carta della Svizzera). 
Scala 1: 400,000. Berna, 1886. 


V. — SOMMARIO DI ARTICOLI GEOGRAFICI (1) 
a) — IN GIORNALI ITALIANI. 


BOLLETTINO CONSOLARE. — Roma, agosto, 1886. 

L’ Uruguay, di C. Nagar. — Sull' esportazione verso l'Oriente, di Miecislas d'Efstein. ~ Sul com- 
mercio dell'Isola di Giava, di Y. A. Bauer. — La marina nazionale in Susa dal 186: al 1885, di A. L. 
Roswadowski. 

Cius ALPINO ITaLtano. —— Torino, Rivista mensile, agosto, 18386. 

XVIII Congresso degli Alpinisti Italiani in Valsesia, di S. Cairer. — Al Monte Rosa (Punta Dufour), 
per il versante meridionale, di G. Rey, e £. de Cambray Digny. — Monte Gemellaro, di F. de Roberto. 
— Al Congresso del Club alpino francese, di A. Brunialti. 

— Torino, Rivista mensile, settembre, 1886. 

La disgrazia al Cervino. — Ai ruderi d’ Attila. — Da Algeri a Bongie per la Cabilia, di G. Rosset. 
L’ EsPLORATORE. — Milano, luglio, 1886. 

L’ opera del Cardinal Guglielmo Massaja, di C. G. Zoni. — Il paese dei Sussu e loro storia, di £. C.. 
— La Missione Bove al Congo. 

— Milano, agosto, 1886. 

La Spedizione Porro in Africa, di C. G. Toni. — Il commercio del Congo. 

MARINA E Commercio. — Roma, 5, 12 e 19 settembre, 1886. 


Roma porto di mare, di /. Oderholizer. — La marina mercantile italiana nella Corea. — Terremoto, 
di F. V.. — Il commercio italiano a Massaua. — Movimento del commercio orientale per il canale di 
Suez nel luglio 1886, di G. 2. Beccari. — I resti della Spedizione Bianchi. 


Nuova ANTOLOGIA. — Roma, 1 e 15 settembre, 1886. 
Viaggio nel Kathiavar e nell’ India Centrale, di A. de Gudernatis. 

RrvistA MARITTIMA. — Roma, settembre, 1886. 
Viaggio di circumnavigazione della « Vettor Pisani », di &. Serra, 

SocreTA AFRICANA D'ITALIA, — Napoli, luglio-agosto, 1886. 


Commemorazione di G. B. Licata. — Ranavalo Manjaka 1°, di £. G..8. — La missione italiana 
al Congo. 


SEZIONE FIORENTINA DELLA SOCIETÀ AFRICANA D'ITALIA. — Firenze, 


vol. II, fasc. 5 e 6, 1886. 


Il probabile avvenire di Massaua, di P, D’ Ancona, — La popolazione indigena di Buja (Assab), df 
P. Stefanelli. — Isole occidentali africane, di G. 2. Beccari. — L'espansione coloniale rispetto ai vari 
Stati europei, — Sopra un nuovo metodo per costruire rilievi topografici e geografici, di 7. Bresca. 


(1) Si ricordano i soli articoli geografici dei giornali pervenuti alla Società. 
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b) — NELLE RIVISTE SCIENTIFICHE ESTERE. 





SocIigTÉ DE GROGRAPHIE COMMERCIALE DE BORDEAUX. — N.17 e 18; 1886. 
L'agricoltura a Nossi-Be, di P. Lanse. — Le Comore, di /7. Z.. — Gli alberi giganti della Califor- 

nia, di A. A.. — Il Giappone, di Z. Ba//ande. — Le esplorazioni portoghesi tra la costa orientale della 

Africa ed il lago Nyassa, di Z. Cordeiro. 

SOCIETE DE GitocRrAPHIE DE LILLE. — Settembre, 1886. 


Le forze produttive dell’ Australasia britannica, di £. Levasseur. — Da Lilla a Costantinopoli, di 7. 
Bere. — Le repubbliche della Plata, di Poked. 


Socutté DE GEOGRAPHIE DE Tours. — N. 7, luglio, 1886. 

Dei diversi sistemi moderni che hanno identificato il paese di Gabés colla regione del Tritone, di 
Routre. — Il Congo francese ed il fallimento del Congo belga, di G. Laforest. — Nuova Caledonia. 
— N. 8, agosto, 1886. 


La condizione delle classi agricole, di 7. Desdevises du Dézert. 


L’AFRIQUE EXPLORÉE ET CIVILISÉE. — Ginevra, settembre, 1886. 
Lo Stato libero del Congo. — Il petrolio egiziano. 


LA GAZETTE GKOGRAPHIQUE. — Parigi, 2, 9, 16 e 23 settembre, 1886. 
La colonizzazione francese, di R. P.. — Il commercio francese d’ esportarione. — Igiene coloniale. 
— Le Comore, di £. Hansen-Blangsted. — Lo Stato libero del Congo. — La presa della cittadella di 
Binh-dinh raccontata da un mendicante cieco, di Ck. Z.. — L’ avvenire dell’ Indo-Cina, di Bowinais ed 
A. Paulus. — L'esposizione chilena della Società Geografica commerciale di Parigi, di £ de Yoannes. 
— Le carte commerciali del sig. Bianconi, di R. /.. 
REVUE DE G&OGRAPHIE. — Parigi, settembre, 1886. 
Szegszard (Ungheria) e suoi dintorni, di A. de Gerando. — La Tasmania, di £. Levasseur. — Un 
bel viaggio ed un Congresso mancato, di L. Drafeyros. — Illustrazioni. 
REVUE DES Deux Monpes. — Parigi, 1 e 15 settembre, 1886. 


Un’ ambasciata al Marocco, di G. Charmes. 


Le Tour pu Monpe. — Parigi, 4, 11, 18, 25 settembre, 1886. 
A traverso I’ Alsazia e la Lorena, di C. Grad. — Viaggio in Tunisia, di R. Cagnate H. Saladin. 
— Illustrazioni. 
LE MouvEMENT GEOGRAPHIQUE. — Bruxelles, 5 e 19 settembre, 1886. 
L'ottava traversata dell’ Africa centrale da Banana a Zanzibar del luog. Gleerup, di A. ¥ W. = 
Il dott. L. Wolf sul Cassai ed il Sankuru. — L'emigrazione e la ricerca degli sbocchi, di ¥. C. Honseau. 
= Le Indie Africane, di A. ¥. W.. . 
REVUE COLONIALE INTERNATIONALE. — Amsterdam, settembre, 1886. 


Esposizione coloniale ed indiana, di V. Lovett Caseron. — L’ America Centrale ed il Canale di 
Panama, di H. Polakowsky. — Un libro sulle Filippine, di #7. Kern. — La proposta del prof. Sprenger 
per la colonizzazione dell’ Assiria e Babilonia, di 7. de Goeye. — Piano generale del Canale intero. 
ceanico, I : 80,000. 

INSTITUTO GEOGRAFICO ARGENTINO. — Buenos Aires, fasc. 8, 1886. 

Alcune idee relative al censimento generale della Provincia di Santa Fé, di G. Carrasco. — Don 
Pietro Pico, di £. S. Zeballos. 

SOcIETATEA GEOGRAFICA ROMANA. — Bucarest, 2° trimestre, 1886. 

Sulla etimologia geografica rumena, di G. ¥. Lakoraci. — Alcune pagine di economia rurale della 
Russia, di P. S. Aurelian. 

RoyaL GEOGRAPHICAL Society. — Londra, settembre, 1886. 


Crociera nella Melanesia, Micronesia e Polinesia occidentale, nel 1889, 1883 e 1884, e visite alla 
Nuova Guinea ed alle Isole Luisiadi nel 1884 e 1885, di C. Bridge. — Esplorazione delle rovine del 


Copan (America Centrale), di A. P. Mandslay. — Carte di parte dell'Oceano Pucifico e delle rovine 
di Copan. 
SCOTTISH GEOGRAPHICAL Society. — Edimburgo, settembre, 1886. 

Storia, poesia, ecc. nei nomi geografici, del prof. Meiklejokn. “= L' esplorazione delle regioni antarti- 
che, di Y. Murray. — Aree di spaludamento dei continenti e loro relazioni coi depositi oceanici, di 7. 
Murray. — Carta delle regioni antartiche. 

NATURE. — Londra, 1, 9, 16 e 23 settembre, 1886. 

La spedizione per lo studio dell'eclissi. = I risultati zoologici della spedizione del « Challenger». — 
I recenti terremoti. — Distribuzione dei terremoti. — L’eclissi solare del ag agosto. — Il recente ter- 
remoto in America, di W. Topley. — Il recente terremoto in Grecia, di #. Wharton. 

Science. — Nuova York, 20 e 27 agosto, 3, 10 e 17 settembre, 1886. 

Allagamento del Sahara, di de Volson Wood. — L'origine delle lingue, e la antichità del discarso 
umano, di H. Hale. — Atti dell’ Associazione Americana. — Il terremoto del 3: agosto 1886. — Studî 
sul terremoto, di £. Hayden. — Bibliografia dei recenti terremoti, di C. G. Rockwood. 
GEOGRAPHISCHE GESELLSCHAFT IN WIEN. — Vol. XXIX, n. 7 e 8, 1886. 

Spedizione austriaca al Congo, di O. Less e di O. Bauman. — ll mio viaggio nell’ Africa meridio- 
nale, di £. Holué. — Due monumenti della cartografia antica, di Y. Luksch. — La collezione di carte 
del conte v. Hauslab, di C. Maradauer. — Gli Slavini di San Marco presso Rovereto, di A. Peucé. 
— Tavole. 

Das AUSLAND. — Stoccarda, 6, 13, 20 e 28 settembre, 1886. 

I depositi di diamanti a Borneo, di 7. Posewits. — Khiva ed i suoi abitanti. — Fetici e supersti- 
zione nell’ Africa orientale, di H. Nifferdey. — La collezione etnografica del sig. Moser. — La questione 
di Rio del Rey. — La condizione economica della Bulgaria — Colonie francesi nell’ America settentrio- 
nale. — Nuova Guinea. — Gl'Inglesi ed i Tedeschi sul Niger e sul Binue, di A. W. Semon. — Gli 
Jezidi e la loro religione, di Z. C. Browskî. — Babilonia come campo di colonizzazione, di F. Hommel. 
DeuTscHE KoLonIaLzEITUNc. — Berlino, 1 e 15 settembre, 1886. 


Alcune osservazioni e note intorno ai possedimenti tedeschi dell’ Africa occidentale, di A. Toepfen. 
— La colonizzazioue dell’ Araucania, di H. Polakowsky. — L'esposizione delle colonie inglesi in Londra, 
di G. Glass. — La costa del Sultanato di Zanzibar da Tunghi a Sadaani, di Hoffmann. — Bolivia, di 
H. Polakowsky. — La pesca di perle nel mare del Sud. 


DEUTSCHE RuNDSCHAU FOR GEFOGRAPHIE UND STATISTIK. — Vienna, 


settembre, 1886. 

La linea interna di navigazione in Rio Grande do Sul, di 7. Langhans. — Lo sviluppo storico 
dei possedimenti russi ed inglesi, di A. Oppel. —- Carta del Rio Graade do Sul, x: 3,600,000. 
Export. — Berlino, 7, 14 e 21 settembre, 1886. 

La situazione economica dei territorî dell’ America latina, di A. :#. Sellin. — Un viaggio invernale 
al S. dell’ America settentrionale, di £. Decker#.— La nostra industria di esportazione, di P. Mirschfeld. 
— I rapporti commerciali della Germania colla Spagna. -— Relazione sul Congresso per lo sviluppo degli 
interessi coloniali tedeschi. 


CESTERREICHISCHE MONATSSCHRIFT FUR DEN ORIENT. — Vienna, 15 set- 
tembre, 1886. 


Osservazione microscopica della carta di El-Faijum, di Y. Wiesner. — Viaggi di A. Hosie nella 
Cina sud-orientale, di F. vw. Hellwald. — Dall’ Etiopia, di TX. Paulitschke. — Dalla fiera di Nishni- 
Novgorod, di N. v. Nassakin. 

Dr. A. PETERMANNS MITTEILUNGEN. — Gotha, settembre, 1886. 

I limiti delle traccie di ghiacciaj in Russia e nei Monti Urali, di S. Nikitin. — Viaggi nel Bacino 
meridionale del Congo, di von Frangois — Gli Indiani Cunos o Tule, H. Polakcwsky. — Carta origi- 
nale degli itenerari di von Frangois, 1: 2,000,000. 

— Gotha, Erginzungsheft, n. 82. 


Le ferrovie del Pacifico nell’ America settentrionale, di X. vw. ScAlagintweit. 


— Gotha, Erginzungsheft, n. 83. 


Il vento caldo delle Alpi (A/en/okn) nella sua azione sulla natura e sulla vita umana, di G. rendi. 





I — ATTI DELLA SOCIETÀ 


A. — COMUNICAZIONI DELLA PRESIDENZA. 


La Presidenza ricevette notizie sul felice arrivo della Spedizione Sa- 
limbeni in Aden e di là in Massaua. Un corriere era già stato spedito da 
quest'ultima città a Ras Alula ed a Johannes per gli accordi necessari alla 
prosecuzione del viaggio. 

Fu spedito al rev. Weitzecker, residente a Leribe (Terra dei Basuto) 
il sussidio convenuto, perchè egli possa compiere una spedizione nel di- 
stretto diamantifero della Terra dei Griqua, visitare quella colonia di mi- 
natori italiani e inviarne una relazione alla nostra Società. (1). 

Fu presentata la proposta d' iscrizione fra i Soci dei Signori: Grossi 
Vincenzo, orientalista, Pollone (prop. Pigorini e Dalla Vedova); Traversi 
dott. Leopoldo, Firenze (Gatta e Cardon); Piano cav. Michele, Firenze 
(Ferrero e Dalla Vedova). 


Sono pervenuti alla Società i seguenti doni: 

E. Cotteau: Quelques notes sur Sarawak (Borneo). Parigi, E. Leroux 
éd., 1886. Un opusc. di pag. 9 (dono dell’ autore). 

Celsus: Origine, patria e gioventù di Cristoforo Colombo. Studi critici 
e documentarî con ampia analisi degli atti di Salinerio. Lisbona, tip. Elze- 
viriana, 1886. Un vol. di pag. 112 (dono del sig. P. Peragallo). 

V. Grossi : Il fascino e la jettatura nell’ antico Oriente. Milano-Torino, 
Dumolard, 1886. Un opusc. di pag. 24 (dono dell’ autore). 

T. H. Lewis : Notice of some recently discovered effigy mounds. — Ef- 
figy mounds in Iowa. Estratti dal giorn. Science, 1885, n. 106 e 146 (doni 
dell’ autore). 

P. Durazzo: Il paradiso terrestre nelle Carte Medioevali. Mantova, 
Eredi Segna, 1886. Un vol. di pag. 68 con 23 tavole (dono dell’ autore). 

F. Nardari: Compendio di Geografia generale e Statistica, ecc. Tre- 
viso, tip. L. Zoppelli, 1886. Un vol. di pag. 300 con tavole (dono del 
socio A. Ronchese). 

P. Joanne: Italie et Sicile : III. Italie du Sud. Parigi, Libr. Hachette 
et C.i°, 1886 Un vol di pag XIX-421 con 13 carte e 10 piante (dono 
dell’ autore). 

M. Camuffo: Notizie storico-geografiche della Valsesia e provincia 
di Novara con descrizione generale dell’ Italia e dell’ Europa per le scuole 
elementari superiori e tecniche. Novara, Fratelli Miglio, 1886. Un vol. di 


(1) V. BoLLETTINO del dicembre 1885, p. 889. 
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pag. 162. — A. XAovacié: Gli Slavi Serbi dell’ Italia, fasc. I, Ediz. seconda. 
Terni, tip. Possenti, 1885. Un opusc. di pag. 44. — P. Pettoello: No- 
zioni di Geografia ad uso delle scuole tecniche. Parte I. Torino, G. B. Pe- 
trini, 1887. Un vol. di pag. 100. — Compendio di Geografia moderna 
accresciuta delle ultime scoperte, ecc.. Venezia, V. Rizzi, 1817. Un vol. di 
pag. 352 (doni del socio G. Dalla Vedova). 

G. Garbarini: Cenni storici intorno al Borgo di Albissola Marina, 
patria di Cristoforo Colombo. Genova, L. Sambolino, 1886 (dono dell’ autore). 

Società italiana di Beneficenza in Marsiglia: Bollettino per l’anno 1886. 
Torino, Roux e Favale, 1886 (dono della Società italiana di Beneficenza 
in Marsiglia). 

G. Garollo: Una sguardo alla Terra, Geografia popolare. Dispense 
3, 4 e 5. Milano, dott. F. Vallardi, 1886 (dono dell’ autore). 

G. Marinelli: La Terra. Dispensa 103 e 104. Milano, dott. F. Val. 
lardi editore, 1886 (dono dell’ editore). 

F. Ratze!l: Ueber die Schneeverhéltnisse in den bayerischen Kalkalpen. 
Monaco, Geogr. Gesellsch., 1885. — Die Bestimmung der Schneegrenze. 
Estr. dal « Naturforscher », 1886 (doni dell’ autore). 

Biblioteca Nazionale Centrale Vittorio Emanuele di Roma: Bollettino 
delle opere moderne straniere acquistate dalle Biblioteche pubbliche go- 
vernative del Regno d’ Italia. N. 4. Roma, Forzani e C., 1886 (dono della 
Bibl. Naz. Centrale V. E. di Roma). 

Biblioteca Nazionale Centrale di Firenze: Bollettino delle pubblicazioni 
italiane ricevute per diritto di stampa. N. 18 e 19, 1886. Firenze, Le- 
monnier, 1886 (dono della Bibl. Naz. Centrale di Firenze). 

Direzione Generale delle Gabelle: Bollettino di legislazione e statistica 
doganale e commerciale. Luglio-agosto, 1886. Roma, Eredi Botta, 1886 
(dono del R. Ministero delle Finanze). 

Direzione Generale della Statistica : Statistica della Emigrazione italiana 
per gli anni 1884 e 1885 con notizie di legislazione e statistica comparata. 
Roma, tip. della Camera dei Deputati, 1886. — Bilanci Comunali per 
l'anno 1884. Parte I. Roma, stab. tip. dell’ « Opinione », 1886. — 
Annali di Statistica; notizie sulle condizioni industriali della Provincia di 
Ancona. Roma, Eredi Botta, 1886. — Direzione Generale dell’ Agricoltura : 
Annali di Agricoltura; Rivista del servizio Minerario nel 1884. Firenze, 
Barbèra, 1886. — Divisione Industrie e Commerci: Bollettino di notizie 
sul credito e la previdenza. Anno IV, n. 17 e 18. Roma, Eredi Botta, 
1886. — Bollettino di notizie commerciali, Serie II, vol. III, n. 39, 40, 
41 e 42. Roma, Eredi Botta, 1886 (doni del R. Ministero di Agricoltura, 
Industria e Commercio). 








Il. — MEMORIE E RELAZIONI (1) 


A. — L’AVVENIRE DELLA BOLIVIA. 


dell’ ing, GIULIANO CORNIANI. 


Una seduta all'Istituto Geografico Argentino — Il viaggiatore Roldan ed il Ciacco — Navigazione del 
Bermejo e pacificazione degli Indiani ~ Condizioni della Bolivia — La guerra nel Pacifico e sue 
conseguenze — La politica commerciale della Spagna nelle sue antiche colonie americane — Le tre 
vie di comunicazione esterna della Bolivia — Le esplorazioni del Pilcomayo — L’avvenire commer- 
ciale della Bolivia. 


Il 15 maggio 1886, le sale dell’ Istituto Geografico Argentino in Buenos 
Aires presentavano un aspetto straordinariamente animato. Si trattava di 
conferire i diplomi e le medaglie decretate al signor Natalio Roldan, agli 
eredi del fu Francesco Molina, ed agli esploratori Fontana, Moyano ed 
Araoz. Presiedeva lo stesso Ministro degli esteri dott. Ortiz, e presero la 
parola varie notabilità, quali l'ingegnere Huergo, il Direttore della Prensa 
sig. Davila, nonchè lo stesso sig. Roldan, il quale raccontò le sue avven- 
turose esplorazioni nel Gran Ciacco e lungo il Bermejo, il fiume tortuoso 
che scendendo dagli altipiani della Bolivia presso Tarija, traversa il Gran 
Ciacco secondo una diagonale lunga 500 miglia, sboccando nel Paraguay, 
poco disopra alla congiunzione di questo col Paranà. 

Se il lettore prende una carta del Sud-America, vedrà nel cuore della 
stessa uno spazio senza segni di popolazione, rappresentante una vasta pia- 
nura, che si estende dal fiume Paranà fino alla Bolivia e che copre una 
gran parte dell'Argentina del Nord. Questa immensa pianura estesa più di 
due volte l’Italia, sta per la maggior parte entro i confini della Repub- 
blica Argentina e si compone di ricche praterie, vaste paludi, fitti boschi; 
è traversata da 3 importanti fiumi, il Pilcomayo ed il Bermejo tributarî 
del Paraguay, ed il Salado confluente del Paranda. La porzione al N. del 
Pilcomayo, detta Ciacco boreale, spetta alla Bolivia; la centrale, tra il Pil- 
comayo ed il Bermejo, e l’australe tra il Bermejo ed il Salado, apparten- 
gono entrambe all'Argentina misurando una superficie di 732 mila chilo- 
metri quadrati. 


(1) La Direzione non assume la responsabilità degli scritti firmati. 
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Il Ciacco centrale, sebbene nei limiti della Repubblica Argentina, po- 
trebbe dirsi indipendente, perchè vi mantengono quasi assoluto dominio 
gl’ Indiani delle tribù dei Tobas, Matacos ed altre di temperamento fiero, 
essendovi state scarse le spedizioni di cristiani, ed alcuna avendovi trovato 
tragica fine. 

Invece, il Ciacco meridionale od australe, compreso tra il Bermejo ed: 
il Salado, più vicino alle provincie civilizzate della Repubblica Argentina, 
sebbene abitato da Indiani conta una popolazione di coloni cristiani, è 
quali sotto la protezione delle truppe argentine, possono prosperare, esten- 
dendo le coltivazioni, fondando colonie agricole e piccoli centri di popo- 
lazione, e mantenendo cogli stessi Indiani commercio di pelli di tigre, 
penne di struzzo, gomma, ecc., seguendo così le traccie dei gesuiti i quali 
fino all'epoca della loro dispersione alla fine del secolo passato, vi eserci- 
tavano una missione di propaganda civilizzatrice. 

Il Governo Argentino ha destinato all’amministrazione del Gran Ciacco 
un governatore militare, residente in Resistencia, e questi dispone di un 
personale amministrativo, e di numerose truppe le quali con frequenti ri- 
cognizioni favoriscono i progressi dei coloni, ricacciando gl’ Indiani distur- 
batori, mentre proteggono quelli che, stanchi della vita nomade, si fanno 
lavoratori e collaboratori della civiltà. In pari tempo si ottiene di studiare 
la topografia del paese, di classificare le numerose varietà della ricca fauna 
del paese, di scoprire fitte foreste, ricche di guebracci (legno ferro), cebtl 
(la cui corteccia è ricca di tannino), /apaccio ed altre varietà pregiate per 
le costruzioni, mentre l'esame del terreno lo mostra atto alle più variate 
coltivazioni, come quella della canna da zucchero, del tabacco, del cotone, 
del caffè, ecc.. 

La popolazione del Ciacco australe si può valutare in 30 mila per- 
sone; circa 10 mila cristiani ed il rimanente Indiani, la più parte delle 
tribù docili dei Ciriguani, molti dei quali accorrono nelle vicine provincie 
di Salta e Jujuy per attendere, in alcuni mesi dell’anno, alla coltivazione 
e preparazione della canna da zucchero, dopo di che ritornano nei loro 
fitti boschi. 

Il Governo Argentino, utilizzando il lavoro dei soldati e degli Indiani, 
sta ora costruendo una grande strada carrettiera nel Ciacco, tracciata dal 
colonnello Host, la quale partendo da Resistencia, di fronte a Corrientes, 
passando per Abra, costeggiando in parte il Rio Salado, deve toccare Anta, 
Miraflores, e dirigersi a Salta; la sua lunghezza sarà di circa 600 chilo- 
metri, la larghezza di 12 metri, ed ogni 20 chilometri vi saranno pozzi 
d'acqua pei viaggiatori. 

Oltre a ciò esiste un progetto di capitalisti europei i quali assume- 
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cebbero, senz’altro compenso che la concessione d’una data striscia di ter- 
reni nazionali, la costruzione di una ferrovia che da Resistencia traverse- 
rebbe, fino a Santiago dell'estero, il Ciacco australe per una lunghezza di 
350 chilometri. 

La memorabile spedizione scientifico-militare sotto gli ordini del gene- 
tale Victorica, compiuta verso la fine del 1884, servì a riconoscere quelle 
vaste regioni e a illustrare le scienze naturali, ed ebbe per risultato la 
fondazione sulle sponde del Bermejo, presso la diramazione del Teuco, di 
una città che in onore del Presidente della Repubblica, fu chiamata Pre- 
sidencia Roca, nucleo di nuove popolazioni e base d’operazione a più re- 
mote esplorazioni. 

La colonizzazione dei 240 mila chilometri quadrati che costituiscono 
il Ciacco meridionale, non è oramai che una questione di tempo, poichè 
i coloni attirati dalla protezione del Governo, dalla fertilità del suolo, e 
dalle miti condizioni con cui si ottiene il terreno, vi concorrono sempre 
più numerosi. Non altrettanto può dirsi del Ciacco centrale, popolato da 
numerose e fiere tribù indiane; con tutto ciò, le esigenze della civiltà ed 
il desiderio dell'ignoto hanno spinto viaggiatori e scienziati anche in quelle 
‘pericolose regioni. 

È pur vero che già da antico, a scopo politico e commerciale, si era 
tentato di traversare il Ciacco seguendo le vie naturali del corso dei suoi 
fiumi. Fino dai primi tempi della conquista, gli Spagnuoli (come ci narra 
l'egregio scrittore Juan Pujol Vedoya) si preoccuparono di cercare un cam- 
mino per giungere al Perù, la terra dell'oro, sogno dorato degli avventurieri. 
Juan de Oyola nel 1536 per il primo traversando il Ciacco, giunse al Perù; 
al ritorno le sue navi erano sparite; egli fu ucciso. dagli Indiani Payaguas 
Soriguez. Successivamente Martinez de Irala ed Alvar Nuno Cabeza de 
Vaca tentarono per via di acqua consimile cammino, il primo avendo 
nel 1538 fondato Ciuquisaca, il secondo S. Cruz de la Sierra, entrambe 
città dell’attuale Bolivia, che nel 1825, data della sua indipendenza, cambiò 
‘în onore del suo eroe Bolivar, la vecchia denominazione d’A/to Perù in 
quella di Bolivia. 

I gesuiti, più tardi, fondarono sulle sponde del Bermejo una città, al 
-centro delle loro Riduzioni o Dottrine, che erano stabilimenti destinati a rice- 
vere famiglie indigene che istruivano e civilizzavano. 

Matorras, governatore di Salta, fondò in quelle regioni la Riduzione 
di Cangallè ora rovinata da tempo; il colonnello Arias e più tardi nel 1790 
il colonnello Cornejo discesero il fiume da Salta a Corrientes. 

Il 15 giugno 1826 Paolo Soria partì dal porto di Palca de Soria 
presso Oran, sopra il « San Salvador », bastimento costrutto là stesso, 
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e giunse fino al Paraguay ove in Niembuccù fu da quel Governo ar- 
restato. 

Il 26 gennajo 1853 Carlo Echenique e Giuseppe Lavarello col vapo- 
retto « S. Martin » ed una baleniera, si accinsero a risalire il Bermejo, 
ma ne furono impediti dal Governo paraguayo. 

Finalmente il 12 maggio 1855 il « Mattacco » nave a fondo piatto, 
costrutta nel dipartimento d’Oran, partita da Soria, con a bordo Carlo 
Echenique ed altri scendeva il Bermejo che veniva poco appresso percorso 
da Lavarello col « Zeuta », partendo dal Rio grande di Jujuy, confluente 
superiore di Bermejo. Questo unitamente ai suoi numerosi confluenti dei 
tronchi superiori, fra cui ricorderò il Zeuta ed il Rio Grande di Jujuy, bagna 
i territori argentini di Salta, Oran, Jujuy e la provincia boliviana di Tarija, 
regioni tutte ricche di legnami, gomme, riso, frumento mani, frutta, caffè, 
cacao, zucchero, ed abbondanti di cavalli, muli, alpacche, vigogne, e rac- 
chiudenti ricche miniere, e fra l'altre quella d’oro della Rinconada di Jujuy. 

Al problema della navigazione del Bermejo si è in questi ultimi tempi 
rivolta l'attenzione del pubblico e dei Governi boliviano ed argentino, allo. 
scopo di ‘stabilire una facile via di comunicazione, e di tutelare la sicu- 
rezza del Ciacco; fra 1 più attivi propugnatori di queste idee si deve anno- 
verare il sig. Roldan, cui l’Istituto (3eografico Argentino decretava speciali 
onoranze per le faticose e difficili sue esplorazioni nel Ciacco e lungo il 
Bermejo, delle quali daremo un cenno sulla traccia del racconto fattone 
dallo stesso viaggiatore. 

Costituitasi nel 1869 una Società di navigazione sul Bermejo per opera. 
dei signori F. Molina, Matti, Araoz, Roldan ed altri, nel marzo del 1871 
partiva il vapore « Sol Argentino », comandato dal capitano Page, con a 
bordo il sig. Roldan come rappresentante dell'impresa, alla volta del Ber- 
mejo nel quale entrarono fino alla confluenza del Teuco. Risalito questo- 
ultimo per un certo tratto, dovettero retrocedere causa le numerose cascate, 
rientrando nel Bermejo, ove più volte il vapore arenò, al punto che il suo 
comandante dichiarava necessario il ritorno, anche perchè s’ avvicinava il 
periodo delle magre. 

Preferirono il sig. Roldan con Araoz ed alcuni altri, di scendere in 
un piccolo battello per dirigersi al più vicino fortino di Rivadavia che, se- 
condo i calcoli, doveva distare solo 40 miglia; invece ce n'erano 200, sicchè 
dovettero remare contro corrente per 8 giorni, durante i quali furono assa- 
liti dagli Indiani, tenuti però a distanza col fuoco ben nudrito delle cara- 
bine a ripetizione. Alla fine, spossati, affamati, poterono toccare Rivadavia. 
da dove mandarono soccorsi al vaporino arenato. Intanto il sig. Roldan 
si occupò di studiare per quali ragioni il Fiume Bermejo mancava dell’acqua. 
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sufficiente per la sua navigazione, e scoprì che ciò dipendeva dall’ espan- 
dersi le acque stesse nelle paludi e nel ramo detto Teuco; perciò si 
accinse a ricondurle nel Bermejo con importanti lavori che durarono 5 anni, 
adoperandovi come lavoratori gl’ Indiani. 

Una delle prime opere fu la costruzione di canali, che ricondussero 
abbondanti Acque nel letto del Bermejo, disincagliando il vaporetto; in 
seguito, coi soli mezzi finanziari di cui disponeva l'impresa, furomo costruiti 5 
canali lunghi complessivamente 18 chilometri e mezzo, larghi 100 metri con 
una profondità media di metri 4.50, scavando circa 6.200.000 metri cubici 
di terra; si costrussero pure 6 argini di una lunghezza di 1000 metri, con 
18 metri di spessore e 5 d'altezza media. In questa opera l'impresa pos- 
sedeva 5 vapori dei quali si valse anche il Governo per trasporto di truppe 
e di materiale. | 

Ma nel 1876 una straordinaria piena inutilizzava quelle opere, e le 
acque già incamminate pel Bermejo si precipitarono pel Teuco appianando 
- colla loro violenza i salti o cascate che prima avevano impedito di rimon- 
tarlo, e permettendone ora la navigazione. Intanto si succedettero numerosi 
viaggi dei vaporini sul Bermejo a costo di continui sacrifizi, dovendosi 
distruggere gl’intoppi formati da piante e da radici che ne intercettavano 
il corso, e facendo altre opere costose. 

Nel 1877 fu fatta dal signor Roldan, in compagnia dell'italiano inge- 
gnere Pelleschi, appositamente delegato dal dipartimento degl’ingegneri, una 
accurata esplorazione del Bermejo, per riferire sulla sua navigabilità e sulle 
opere necessarie all'uopo. Le peripezie di questo viaggio furono consegnate 
nel pregevole libro del Pelleschi intitolato « Otto mesi nel Gran Ciacco » 
contenente informazioni interessanti sul Ciacco e sui suoi abitanti. 

A questa spedizione ne tenne dietro un’altra che, partita da Buenos: 
Aires il 18 giugno 1880, vi fece ritorno circa un anno dopo. Il resoconto. 
di questa spedizione che sortì esito infelice fu pubblicato nella acion, e 
si può riassumere colle seguenti parole del signor Roldan: « L'epilogo di 
quest’ultimo tentativo per stabilire la navigazione del Bermejo fu: due va- 
pori a picco in questo fiume ed uno nel Teuco; più di 12 mesi di una 
vita di disagi, di torture, di pericoli nel deserto, colla mia eroica sposa, 
tre mesi e mezzo dei quali li passammo in un orribile spiaggia con lei e 
col mio coraggioso fratello Rufino, accanto al bastimento naufragato, lot- 
tando per conseguire un salvataggio che riescì impossibile; 45 leghe di 
traversata in mezzo ai boschi, aprendo il cammino coll'ascia, e lasciando 
in questa via crucis lembi d'indumenti macchiati del nostro sangue; la 
perdita di tutti 1 miei interessi e la fine dell'una volta potente e sempre 
patriottica Compagnia di navigazione a vapore del Rio Bermejo. » 


Però, conchiude il signor Roldan, sopra il cumulo di tante rovine, 
sul fondo di un quadro tanto desolante, brillano della luce di una espe- 
rienza eroicamente conquistata, queste due grandi verità: « Il Bermejo è 
navigabile — Gl’ Indiani del Gran Ciacco ponno essere civilizzati. » A con- 
ferma della prima proposizione, il nostro viaggiatore espone come in se- 
guito ai numerosi viaggi si sia potuto disegnare una carta idrografica del 
Bermejo, misurarne le profondità, determinare i punti più opportuni di 
approdo e raccogliere altri dati concernenti la sua navigabilità. 

Quanto agli Indiani abitanti di quelle sponde, potranno essere civiliz- 
zati, ed usando mezzi civili ed umani si potranno trasformare in docili 
lavoratori quelle genti che ora il più delle volte sono spinti dall’ignoranza 
e dalla miseria a condurre una vita nomade e di rapina. 

Nel 1885 venne dal Governo argentino destinato il vapore « Avel- 
laneda », con una Commissione presieduta dal signor Araoz, all'esplorazione 
del Teuco e del Bermejo; e dalla relazione indirizzata al Ministero della 
Marina in data 6 maggio 1886, si ha che « i fiumi Bermejo e Teuco 
sono perfettamente navigabili in certe determinate ‘epoche dell'anno, dovendo 
dividersi il corso di questi fiumi in tre lunghi tronchi che comprendono: 
1° Il Bermejo inferiore, cioè dal suo sbocco nel Paraguay fino alla con- 
fluenza del Teuco; 2° Il Teuco (che diventa il ramo principale del fiume) 
dalla sua riunione col Bermejo fino a Villa del Carmen, dipartimento di 
Oran; 3° Da quest'ultimo punto fino alla confluenza del S. Francisco. Così 
ripartito il corso, si può fissare approssimativamente il tempo possibile per 
la navigazione in ciascuna delle sezioni. Nel primo tronco, cioè Bermejo 
inferiore, vi è possibilità di navigare 10 mesi all'anno con bastimenti ap- 
propriati che non abbiano grandi dimensioni; nel secondo tronco è possibile 
la navigazione durante 6 o 7 mesi dell’anno; nel terzo sarà possibile la 
navigazione solo nei 3 mesi di forti piene. » La Commissione opinava che 
i bastimenti da destinarsi a questo servizio non dovessero superare i 90 
piedi di lunghezza, colla pescagione minima che permetta la costruzione, 
ed impiegando, come propulsore, le ruote anzichè l'elica, più esposta a 
rotture di difficile riparazione. 

Ad analoghe conclusioni veniva l'ingegnere Pelleschi, nella sua rela- 
zione del viaggio compiuto nel 1878 opinando egli che la navigazione del 
Bermejo e Teuco sia praticabile con vapori di 1 metro di pescagione, 
durante metà dell'anno, col semplice incanalamento delle acque del Teuco, 
importando gl’ interessi di tali opere e le spese annuali di manutenzione 
una somma di 23 mila scudi (da 5 lire). Volendo poi rendere effettiva 
la navigazione durante tutto l’anno, sarebbero necessarie opere speciali e 
continue di dragaggio che importerebbero altri 50 mila scudi all’ anno. 
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I trasporti poi dovrebbero essere fatti, dalla foce rimpetto a Corrien- 
tes fino a Rivadavia, con navi di 1 metro di pescagione e della portata 
di 80 tonnellate, e da qui fino alle Juntas di S. Francisco presso Oran, 
con navi di mezzo metro di pescagione e di portata inferiore: a questo 
modo il prezzo di trasporto d’ una tonnellata da Corrientes ad Oran im- 
porterebbe 25 scudi. | 

Intanto altri viaggiatori tentavano analoghe imprese, più lontano, 
sulle sponde del Pilcomayo, l’altro gran fiume che serve di confine tra il 
Ciacco boliviano ed il Ciacco centrale argentino. Questo, limitato inferior- 
mente dal Bermejo, dell’ estensione di circa 190 mila chilometri quadrati, 
non è finora abitato da popolazioni cristiane, ma è in possesso degli In- 
diani Tobas, Mocovis Abiponi, Ocoli, Matacchi ed altri, d’indole fiera, di 
natura nomade, i quali parlano vari dialetti affini all'antica lingua guerani, 
parlata nel Paraguay ed in alcune parti del Brasile. 

Ma prima di entrare a parlare dettagliatamente delle esplorazioni nel 
Ciacco centrale e lungo il Pilcomayo, sarà opportuno dare qualche cenno 
sulla Bolivia, il cui avvenire è strettamente legato alla navigazione del 
Bermejo e del Pilcomayo, e che cerca di escire da quell’ isolamento, cui 
la condannerebbero la sua configurazione montuosa, le sue difficili strade, 
e la sua posizione geografica, 

La costituzione, in nazione indipendente, della Bolivia, come delle al- 
tre repubbliche sud-americane, risale al principio del secolo, allorquando, 
le popolazioni americane, stanche della dominazione spagnuola, insorsero 
a libertà, profittando dei rivolgimenti successi in Spagna, ove all’ antica 
dinastia si era sostituita quella di Giuseppe Bonaparte. 

Lunga fu la lotta, sanguinose le battaglie, che le giovani truppe americane, 
guidate da valorosi condottieri quali Bolivar, Belgrano, Sucre, S. Martin, com- 
battevano contro gli Spagnuoli, vincendo a Salta, Maipù, Suipacha, Ayacucho. 
Le varie provincie americane si costituirono in repubbliche indipendenti, 
e I’ Alto Perù potè nel 1825 proclamare la propria indipendenza, costi- 
tuendosi in repubblica sotto il nome di Bolivia. 

La storia di questo secolo ci narra gl’ interni rivolgimenti attraversati 
nella loro vita politica interna dalle varie repubbliche sud-americane, e 
come tra esse non esistessero quelle amichevoli relazioni che l'identità d 
razza e di origine avrebbero potuto mantenere. 

Così fra la Bolivia ed il Cilì esistevano dissensi per una questione 
di confini ; il territorio in questione era il così detto deserto d’ Atacama, 
vasta regione tra le Ande e 1’ Oceano Pacifico, nuda, desolata, ricca solo 
di strati di nitro, uno dei più ricercati prodotti dell’ esportazione dalla 
costa del Pacifico. Finalmente dopo molte controversie fu stabilito, col 
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trattato 10 agosto 1886, che il 24° grado di latitudine S., servisse di con- 
fine fra i due Stati; perd siccome i depositi di nitro occupavano vaste 
regioni attorno al confine, fu stabilito che si dividessero a metà fra i due 
Governi i prodotti dei diritti sui depositi e miniere tra il 23° ed il 25° 
grado. In seguito a ciò, dal Cili mosse una numerosa corrente d’ indu- 
striali e lavoratori che si sparsero su questa vasta regione animandola colla 
loro attività. Il governo cileno poi, allo scopo di secondare questo movi- 
mento, che si estendeva specialmente sul territorio boliviano, e per favo- 
rire i propri connazionali, rinunziava alla sua metà di diritti, a condizione 
che il governo boliviano non li elevasse. 

Ma il Congresso boliviano, spinto dalla pubblica opinione, gelosa del 
movimento invadente dei Cileni (a ragione chiamati gl’inglesi del Sud-Ame- 
rica), volle introdurre modificazioni a quei diritti. Dopo lunghe controversie 
nelle quali la Bolivia era spalleggiata dal Perù, scoppiò nel 1879 una 
guerra fra quelle due alleate da una parte, ed il Cili dall'altra. Accanita 
fu la lotta per terra e per mare, e tutti ricordano le vicende del monitore 
peruviano « Huascar >, il quale rinnovando le gesta dell’ A/adama, per lungo 
tempo molestò la flotta cilena, finchè dopo un glorioso combattimento, 
nel quale morì il suo valoroso comandante Grau, cadde in potere del ne- 
mico. Così pure per terra la sorte delle armi fu favorevole ai Cileni i 
quali dopo sanguinose battaglie riescirono ad occupare la stessa Lima, ca- 
pitale del Perù. 

Col trattato 17 gennajo 1882 stipulato colla Bolivia, e con quello 
16 maggio 1883 col Perù, il Cilì poneva le seguenti condizioni : 

La Bolivia cede tutta la costa sul Pacifico rinunciando al territorio 
di Antofogasta, situato fra il 24° di latitudine S. ed il Rio Loa, della su- 
perficie di 50,215 chilometri quadrati con una popolazione di 14 mila 
abitanti; in seguito a ciò il territorio di Bolivia si riduce ad 1,247,000 
chilometri quadrati con 2,311,000 abitanti. 

Il Perù poi cede definitivamente al Cili il dipartimento litorale di 
Tarapaca, dal Rio Loa alla Quebrada di Camerones, deli’ estensione di 
41,223 chilometri quadrati, con 42,002 abitanti, ed in più i territori di 
Tacna ed Arica per 1o anni, al termine dei quali un plebiscito deciderà se 
spetteranno all'uno od all'altro Stato che li pagherà 10 milioni di dollari. 

Il Cilì, dettando queste condizioni colle quali toglieva la costa del 
Pacifico alla Bolivia, ne ha voluto prendere |’ unico sbocco sul mare, to- 
gliendole in pari tempo i prodotti della dogana del già porto boliviano di 
Cobija, calcolati annualmente in 250,000 scudi, ed i diritti della dogana 
già peruviana di Arica, sui quali la Bolivia riceveva dal Perù un corre- 
spettivo di circa mezzo milione di scudi. 
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L’ illustre statista boliviano signor Santiago Vaca Guzman, strenuo 
propugnatore della prosperità della sua patria, in un interessante opuscolo 
intitolato Jntereses comerciales entre Bolivia y el Plata, mostra quale dovrebbe 
essere il nuovo indirizzo commerciale della Bolivia, in seguito alla sua 
nuova situazione politica. 

Ci varremo di quest’ importante pubblicazione per esporre alcune con- 
siderazioni in proposito. 

La Bolivia, detta prima .4/fo Perù, fu sempre colonia molto apprez- 
zata dal governo spagnuolo pei suoi ricchi prodotti, ma specialmente per 
le sue miniere, delle quali si calcola che quella sola di Potosi abbia for- 
nito dal 1545 al 1800 argento per 824 milioni di dollari. Solo nel 1776 
l’ Alto Perù passò alla dipendenza del Vicereame di Buenos Aires, ricevendo 
da questa città per la via di Tucuman, i prodotti della Spagna; mentre 
nei due secoli anteriori, ai popoli del Plata, sacrificati alle strane dottrine 
commerciali di Madrid, era proibito il commercio diretto per mare colla 
Spagna, dovendo le merci a destinazione del Plata, andare dalla Spagna 
a Porto-Bello nel Venezuela, di lì a Panama, e quindi al Pert, da dove 
venivano al Plata quadruplicate nel loro valore per l’ enorme spesa dt 
trasporto. . 

Il regime del libero commercio, inaugurato col Regolamento del 12 
ottobre 1778 del Vicerè Zeballos, operò un mutamento importante, ve- 
nendo il Plata ad assorbire il commercio d’ importazione ed esportazione 
di cui era prima tributario al Perù, e raggiungendo nel quinquennio 
1792-1796 come media annuale un’ entrata di 53 navi, con merci pel 
valore di 13 milioni di pezzi forti (5 lire e 10 centesimi) ed un'uscita dì 
47 navi per Spagna, cariche del seguente: | 

Argento in moneta e verghe Pezzi forti 11,376,413 
Oro. . . . . > 8,757,767 
Rame, stagno, cuoi, lane, ecc. > 4,601,799 


Pezzi forti 24,735,979 


Nel 1809, al preludio dell’ indipendenza argentina, il Viceré Cisneros 
decretò la libertà completa di commercio nel Plata, per tutte le bandiere, 
del che profittarono gl’ Inglesi ed i Francesi, sviluppandosi in modo stra- 
ordinario il commercio, al punto che il prodotto annuale delle dogane di 
Buenos Aires, che era di 6 milioni di franchi all'anno, si elevò a 30 mi- 
lioni, cifra ragguardevole per quei tempi, sebbene non rappresenti che il 
quarto degli attuali introiti. 

Ma dopo la rivoluzione, consolidata la nazionalità boliviana, la poli- 
tica di Rosas, il tiranno dell’ Argentina, ostile alla Bolivia ed alle nazioni 
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europee, cui chiuse la navigazione del Plata, e la circostanza di possedere 
la Bolivia un porto proprio, Cobija, sul Pacifico, a cui volle dare la pre- 
ferenza, fecero sì che le relazioni commerciali tra la Bolivia e l’ Argentina, 
si restringessero ad un limitato commercio, facendosi |’ importazione ed 
esportazione per Bolivia quasi esclusivamente per i porti di Cobija ed 
Arica, malgrado che I’ enorme distanza di circa 2500 chilometri dalla co- 
sta al centro della Bolivia, e le difficili strade, rincarassero il valore delle 
merci sterilizzando il commercio e la produzione boliviana, già impoverite 
dalle guerre civili. 

Secondo |!’ almanacco di Gotha (1), l'importazione del 1875 per Bo- 
livia fu di 1,150,000, e l'esportazione di 1,000,000 di lire sterline ed 
alquanto maggiore nel 1881. 

Si comprende come in seguito alla perdita della costa del Pacifico, 
di fronte alle difficoltà di traversare con una ferrovia il deserto d’Atacama, © 
gli statisti boliviani abbiano rivolto la loro attenzione ad altre vie naturali 
che permettano alla Bolivia di commerciare col di fuori. Così all’ oriente 
essa può comunicare col Brasile per mezzo del Fiume Marmorè, il quale 
si riunisce al Madera ed al Rio delle Amazzoni; mentre una ferrovia di 
non difficile costruzione potrebbe congiungere gli estremi navigabili di 
quei fiumi, seguendo il corso del Guapay, e toccando Ciuquisaca, Cocia- 
ciamba, Potosi ed altre importanti località, ed in questo senso il brasi- 
liano barone di Manà, aveva ideato un progetto di ferrovia che fu poi 
abbandonato. 

Delle tre vie di comunicazione coll’ esteriore che possiede la Bolivia, 
quella delle Amazzoni favorirebbe il Brasile, quella del Pacifico i Cileni, 
e quella verso il Plata gli Argentini, i quali sono coloro che, anche poli- 
ticamente, simpatizzano maggiormente colla nazione boliviana. 

Per parte sua il governo argentino non tralascia di stringere questi 
vincoli, e la ferrovia da Tucuman a Jujuy, alla cui costruzione ebbi io 
pure a prender parte, e che potrà essere terminata alla fine del 1887, av- 
vicinerà la Bolivia al Plata, permettendo di percorrere in poco tempo i 
1600 chilometri fra Jujuy all’ estremità N., e Buenos Aires. 

Una speciale Commissione poi, composta degli egregi miei amici in- 
gegneri Bergallo argentino, Barberis e Rusca italiani, ha studiato il trac- 
ciato di una ferrovia da Jujuy al confine boliviano, che per la lunghezza 
della linea e le difficoltà del terreno montuoso, presenta serie difficoltà 
tecniche e finanziarie. 

La guerra scoppiata nel 1879 tra il Perù, colla Bolivia, contro il Cilì, 
inceppando la via del Pacifico, fece aumentare il commercio per la via 


(1) Questi dati non sono ufficiali, e noi crediamo che sieno molto al disotto del vero. 
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dell’ Argentina, e nella relazione dell’anno 1882, l'allora Ministro degli 
Interni argentino dott. Bernardo de Irigoyen, parlando della ferrovia in 
esecuzione fino a Jujuy, così si esprime: « Le cordiali relazioni che mante- 
niamo colla Repubblica di Bolivia e che siamo chiamati a stringere, allo 
scopo di sviluppare i principî e gli interessi comuni, e la importanza del 
commercio che sostengono ambo 1 paesi, consigliano di preparare il pro- 
lungamento della ferrovia del Nord finò alle principali città di quella 
Repubblica..... > | 

... Malgrado le difficoltà che oggi esperimenta il commercio per la 
asperità dei cammini, e per gli insufficienti mezzi di comunicazione di cui 
dispone, è importante la cifra che rappresenta il suo movimento nell’ anno 
1881, in pezzi forti (lire 5, 10). 


Merci di transito provenienti da Bolivia Pezzi forti 12,383,585 
> > destinate a Bolivia >» 1,802,180 
Importazione da Bolivia, soggetta a diritto doganale » 48,743 
> > libera > > > 79,945 
Esportazione per Bolivia soggetta a diritto doganale » 108,614 
> > libera > > > 209,991 
Totale del mcvimento commerciale con la Bolivia 14,633,058 


Sebbene queste cifre ingenti si riferiscano ad un'epoca anormale, 
certo è che in questi ultimi anni, il commercio per la via argentina si è 
ravvivato, e lo comprova il movimento delle case consegnatarie di Salta 
e Tucuman. Così in quest'ultima città le due sole ditte Cainzo e Rosas 
hanno ricevuto da e per Bolivia, nel 1881, merci per un valore di più 
di 20 milioni di lire, costituendo l'argento e lo stagno le produzioni 
principali esportate da Bolivia. 

Non è possibile determinare se la ferrovia progettata da Jujuy a 
Bolivia, per le difficoltà tecniche e pel suo forte costo, potrà essere presto 
praticabile; è però un fatto che le relazioni tra la Bolivia e l'Argentina 
tendono a svilupparsi, e che a ciò può efficacemente contribuire la naviga- 
zione del Bermejo e del Pilcomayo; quest'ultimo, specialmente, raggiunge- 
rebbe lo scopo, perchè le sue origini s’internano nel cuore della Bolivia, 
solcando i dipartimenti di Ciuquisaca, Potosi, Tarija, ed il limite delle sue 
acque navigabili è a poco più di 100 chilometri soltanto dalla capitale 
Ciuquisaca (detta anche Sucre). | 

Il Pilcomayo, il cui nome è una corruzione del guiccio (lingua parlata 
dagl’indigeni di alcune parti di Bolivia, Perù e nelle provincie argentine di 
S. Luis, Catamarca, Santiago .dell’estero) Pitu mayu, cioè fiume degli uc- 
celli, nasce al N.-O. di Potosi, arricchendosi nel suo percorso di 600 
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miglia colle acque del Pelaya, del Rio Salado, del Gucaya ed altri; attra- 
versa 3 distinte regioni: quella dei monti boliviani, ove;nasce, detta anche 
regione della fun, quella dei piani ove le acque si dilatano in?tempo di 
piene, e quella del suo sbocco, che comprende il delta formato dai suoi 
canali, e classificato col nome di Mesopotamia. 

Le tribù conosciute che avvicinano nel Ciacco centrale il Pilcomayo, 
sono quelle dei Ciriguani, dei Matacchi, dei Tobas ed altre. 

Ma analogamente a quanto abbiamo fatto circa il Bermejo, è tempo oza- 
mai di dire qualcosa delle esplorazioni compiute lungo il Pilcomayo. Seb- 
bene la sua scoperta si faccia risalire alle prime. spedizioni intraprese nel 
1536 dalle forze militari spagnuole dirette a sottomettere le tribù del Ciacco 
centrale, come dai missionari, i tentativi invece diretti a stabilire per mezzo 
di esso comunicazioni tra il Perù ed il Paraguay risalgono al secolo pas- 
sato, in cui furono fatte specialmente per opera dei gesuiti, risalendo il 
fiume varie spedizioni le quali ebbero però esito incompleto. 

In questo secolo, per iniziativa del governo boliviano, si compierono 
spedizioni nel 1843, nel 1844 e nel 1863, sempre scendendo la corrente; 
ma per la mancanza d'acqua, per incagli nei banchi di sabbia, per penuria 
di provvigioni, dovettero retrocedere; egual sorte ebbe la spedizione di- 
retta dal padre Gianelli, obbligato a retrocedere per l'insubordinazione della 
scorta, ed 1 tentativi fatti risalendo il fiume nel 1870-73 e 1878. 

Ma la più memorabile e pur troppo sanguinosa spedizione fu quella 
compiuta nel 1882, in cui rimase vittima degl’Indiani il viaggiatore Crevaux. 
Questi, provvisto di un sussidio di 70 mila franchi dal Governo francese, 
doveva riferire sul Ciacco, e sul Pilcomayo. Partiti i membri della spedi- 
zione da Magarinos in Bolivia, scendendo il fiume giunsero a Teyo ove 
approdarono festosamente accolti dagli Indiani Tobas; ma troppo fidando 
nella lealtà indiana, s'avventurarono senz’armi entro terra, ove vennero cir- 
condati e massacrati, martiri gloriosi della scienza e della civiltà. Soltanto 
un fanciullo che era rimasto a bordo fu salvo, e preso dagli Indiani ne 
fu tenuto prigioniero durante due mesi; al termine dei quali fu ceduto 
contro un tenue riscatto ai padri delle Missioni di S. Francesco, dipen- 
denti dal convento di Salta, i cui monaci, che ebbi occasione di visitare, 
sono tutti Italiani. 

In seguito a codesto disgraziato risultato, il Governo boliviano mandò 
una spedizione che dopo sanguinosi ‘combattimenti coi Tobas, retrocedette; 
il governo Argentino ne organizzò una agli ordini del colonnello Solà, ed 
un'altra diretta dal colonnello Fontana che risali il Pilcomayo fino al 24° 
57° di latitudine. Nel 1883 ve ne fu un’altra sotto il comando del colon- 
nello Ibazeta, di cui fece parte il tenente Baldrich, delegato dell’ Istitsto 








Geografico Argentino. Questi risalirono il Pilcomayo alquanto più in su del 
luogo ove caddero vittime Crevaux ed i suoi compagni, senza però riescire 
a trovarne alcun avanzo, perchè gl’Indiani sogliono dividere fra loro le 
membra dei nemici vinti e, come gli antichi Longobardi, si fanno col cranio 
del nemico una coppa nella quale bevono l'inebriante a/oja (bevanda fer- 
mentata di frutta). 

Finalmente avendo il Governo boliviano disposto 1vo mila scudi per 
l'esplorazione del Ciacco, si organizzò una spedizione di cui fece parte 
il sig. Thouar, delegato dal Governo Francese alla ricerca degli avanzi 
della spedizione Crevaux; partiti gli esploratori il 6 luglio 1883 da Tarija, 
giungevano il 18 alla missione di Aguairenda, ove mercè le cure dei Frati 
Leone Orsetti, Sebastiano Pifferi e Doroteo Giannettini, sei o settecento 
Indiani Ciriguani sono ammaestrati nell’agricoltura, in alcune arti manuali, 
nella religione cristiana e perfino nelle lettere. Dopo toccato Caiza, estremo 
villaggio boliviano, il 22 agosto giungevano a Teyo, luogo ove erano pe- 
riti Crevaux ed i suoi compagni, e vi fu fondata una colonia, battezzata 
col nome dell’infelice viaggiatore francese. 

Ripreso il viaggio, quasi sempre costeggiando il Pilcomayo da monte ‘ 
a valle, esposti a forti calori, a penuria di cibo, soffrendo spesso la sete, 
il 3 ottobre, press'a poco al 23° 34’ di latitudine, venivano circondati da 
sette ad ottocento Indiani che dopo un vivo fuoco poterono fugare, anche 
perchè quelli non avevano più dardi da scagliare, mentre quando gl’Indiani 
combattono fra loro, scambiandosi i dardi, la lotta dura a lungo. 

Dopo una marcia disastrosa, piena di pericoli e di stenti, dopo aver 
provato, le sofferenze della fame e della sete, ridotti a cibarsi delle mule 
da soma, malati, laceri, poterono finalmente il 12 novembre toccare le 
sponde del Paraguay, ove vennero incontrati e soccorsi dai marinari della 
cannoniera paraguaya « Pirarò », che li condusse all’Assuncion, capitale del 
Paraguay ; trovarono quivi gradita ospitalità e liete accoglienze, ben meritate 
invero, perchè la spedizione era riuscita a compiere il lungo viaggio dagli 
altipiani delle Ande alle rive del Paraguay. 

Il felice esito di questa spedizione decise il Governo argentino ad 
incaricare Thouar della direzione di una Commissione d’esplorazione, che 
risalì il Pilcomayo per circa 156 leghe (lega = 5* 2) facendo il viaggio 
per terra lungo la sponda. Dalle osservazioni del viaggiatore francese, da 
lui trasmesse alla Società Geografica di Parigi, risulta che la rapidità della 
corrente era approssimativamente di 1550 metri all’ora, la profondità del- 
l'acqua non minore a m. 1,70, che i terreni del Ciacco si prestano benis- 
simo all'agricoltura ed all'allevamento del bestiame, e che la navigazione 
ne è possibile dalla sua foce, presso Lambarè, fino alle missioni di S. Fran- 
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cesco di Solano ai piedi delle Ande boliviane, con battelli a vapore speciali, 
di 220 tonnellate, che peschino due piedi e mezzo. 

Le osservazioni del sig. Thouar furono prese in serio esame, oltrechè 
dei Governi argentino e boliviano, anche da Comitati commerciali, i quali 
ne hanno visto la pratica applicazione. 

L' Istituto Geografico Argentino ha sempre caldeggiato la navigazione 
dei due grandi fiumi del Ciacco, il Bermejo ed il Pilcomayo, ed il suo pre- 
sidente dott. Zeballos, nel discorso pronunciato il 17 novembre 1883 pel ri- 
cevimento dei viaggiatori Thouar e Baldrich, dimostrava l’importanza di queste 
due nuove vie commerciali che porrebbero la capitale della Bolivia a soli 8 
giorni di distanza da Buenos Aires. I risultati economici sarebbero importan- 
tissimi ; secondo i calcoli del colonnello Fontana, il prezzo del trasporto delle 
mercì si ridurrebbe del 300 per 100; il movimento commerciale ne riceve- 
rebbe grande impulso, mentre è ora incagliato dall’ alto prezzo dei trasporti: 
basti sapere che il Governo di Bolivia avendo bisogno di 600 rotoli di filo pel 
telegrafo da Tupiza a Potosi, li comperò a Buenos Aires al prezzo di 4000 
pezzi forti (lire 5.10) e la condotta a destinazione costò 22 mila pezzi forti. 

Non vi ha paese, diceva Felice di S. Martin, più ricco di Bolivia per 
le produzioni dei tre regni della natura. I monti di Bolivia offrono nume- 
rose ricchezze minerarie, sicchè la sola Compagnia inglese di Huancacca 
può esportare annualmente 25 mila quintali di minerali. 

La coca, la vainiglia, il caffè di Yungas e S. Cruz, il tabacco di Mogos, 
il cotone, il cacao, ecc. sono prodotti da quel vasto territorio, ove svariati 
animali offrono lane e pelli pregiate. 

Le somme spese nell’assicurare e rendere praticabile la navigazione 
del Bermejo e del Pilcomayo, oltre allo stabilire due grandi vie di comu- 
nicazione fra gli Stati del Plata e la Bolivia, avrebbe poi l’altro scopo 
altamente civilizzatore di sviluppare 1’ agricoltura e le industrie in vasti e 
fertili territori ora quasi chiusi alla civiltà. 


B. — Escursione NELLIsoLa NIAS. 
Lettera di E. MODIGLIANI al prof. Arturo Issel (1). 


Caro Arturo, 


Dopo le peripezie della mia gita a Fadoro, mi recai, come già ti 
scrissi, nell’ isoletta di Nakko per ottenere da quel Raja dei portatori, 
affine di poter penetrare con essi nell'interno di Nias alla ricerca del 


(x) Vedi la lettera precedente nell’ultimo fascicolo del BoLLETTINO, pag. 781. Il sig. Elio Modigliazd, 
fiorentino, già noto per ricerche da lui fatte sotto la direzione del prof. A. Issel nella grotta dei Ber 


Monte Matsua, il quale è segnato dal Rosenberg, nella sua carta, con 
punto interrogativo e a cui assegna l'altezza approssimativa dim. 600. Que- 
sto monte si crede il più alto dell'isola e come tale deve offrire buon 
pascolo al raccoglitore; perciò desideravo stabilirmi sulla sua cima. 

Il Rajà di Nakko, allettato da varî regali che gli promisi, acconsenti 
a procurarmi uomini che volessero portare il mio bagaglio e difatti, dopo 
due giorni, mi presentò sei individui e poi un settimo, Sanabahili, pronti 
a mettersi al mio servizio. Quest’ ultimo diceva di conoscere bene il paese 
che io volevo visitare. D'altronde, niuno era informato delle mie inten- 
zioni, chè altrimenti non mi avrebbero accompagnato. Io aveva detto solo 
di voler salire sulla cima del Buruatti, altto monte più prossimo al mare 
del Matsua, e ritornar subito dopo. Da questa vetta, speravo che avrei 
potuto scorgere il Matsua. 

Il 2 luglio, tutto essendo pronto, uomini e bagagli, ci trasferimmo 
sopra un punto della costa di Nias, situato in faccia all’ isoletta che chia- 
mano Siite, segnata sulle carte col nome di Serombu, poi ci ponemmo in 
cammino per Toghimboghi. Si giunse a notte inoltrata ad un villaggio che 
credemmo esser quello di cui eravamo andati in traccia. A mezza strada 
mi era fuggito un uomo e gli altri avevano dovuto portare il suo carico; 
perciò arrivarono assai stanchi. 

La nostra comparsa nel villaggio, ove non si era mai veduto alcun 
Niha afusi (uomo bianco), ove non vengono forestieri che come nemici, 
suscitò il massimo timore e scompiglio. Tuttavolta riuscii a rassicurare al- 
quanto gli abitanti, donando loro un po’ di tabacco e mi preparai a pas- 
sar la notte nella casa del Rajà. Mi accorsi colà che il Sanabahili non 
conosceva il paese per nulla, talchè invece di far capo a Toghimboghi, 
come credeva, mi aveva condotto più oltre a Idanododu. Meglio così | 

Procurai frattanto di sostituire l'uomo fuggito; ma i sudditi del Rajà 
avevano paura di allontanarsi dal loro villaggio. Uno solo, sedotto dalla 
promessa di 4 metri di tela, acconsentì ad accompagnarmi fino appie’ del 
Monte Buruatti, neppure sulla vetta. Quantunque non sapessi come avrei 
fatto a trasportare il mio bagaglio fin lassù e mi fosse difficile di dimi- 


geggi in Liguria ed illustrate nell'Archivio Antropologico di Firenze, si recò da circa un anno in Male- 
sia, rivolgendo da ultimo le sue indagini all'Isola Nias presso l'Isola di Sumatra. Egli compì già una 
traversata della Nias in direzione finora non tentata da alcun Europeo, rettificando in alcuni punti la carta 
del Rosenberg, facendo ricche collezioni etnografiche, antropologiche, botaniche, zoologiche e numero- 
sissime fotografie. Delle collezioni zoologiche la massima parte, cice un giornale di Genova, è& destinata 
dallegregio viaggiatore « al Museo Civico di Storia naturale di Genova, ove egli prima della sua partenza 
« riceveva consigli ed istruzioni, desiderando che esse non siano disgiunte dalle ricchissime raccolte di 
« animali della Malesia e delle regioni finitime, possedute da quello stabilimento, e dovute ai viaggi del 
« Direttore marchese Doria, del dott. Beccari e del sig. L. M. D'Albertis e da quelle di un valore ine- 
« stimabile che sta ora radunando nell'Alta Birmania il signor Fea. » (N. d. D.). 
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nuirne il peso, perchè ridotto allo stretto necessario, decisi di andar avanti. 
Pensavo che appena giunto sul Matsua avrei potuto rifornirmi, inviando i 
miei uomini alla costa di contro all'Isola Faroa, ove mi aspettava una 
barca con provviste di scorta, da me noleggiata. Ad ogni modo, per mag- 
gior precauzione, trattenendomi un giorno di più nel villaggio, mandai il 
Sanabahili nel distretto di Maros, che dipende nominalmente dal Raja di 
Nakko, per cercarmi un altro portatore Non solo ritornò la sera stessa il 
Sanabahili senza riuscire nella sua missione, ma ancora, nel frattempo, mi 
fuggirono altri quattro uomini e fu vano ogni mio tentativo per ritrovarli. 
Chi sa che quella fuga non fosse stata già preparata dal Rajà di Nakko, 
il quale non mi aveva assistito che per prendersi il mio regalo? 

Passata la notte a far la guardia all'ultimo dei portatori che mi rima- 
neva, svegliai la mia gente alle 4 del mattino, ordinando che si proseguisse 
il viaggio. Lasciai quasi tutto il mio bagaglio nel villaggio, facendo al Rajà 
larghe promesse di regali e di protezione se non m’ avesse rubato nulla ; 
distribuii di poi così la poca roba che portavo meco: la maccuina foto- 
grafica al Sanabahili, un sacco con abiti, coperte, medicinali ecc., al porta- 
tore superstite, un sacchetto di riso a ciascuno dei quattro Giavanesi. 

Affranto dalla fatica e dalla notte perduta, raggiunsi la cima del Bu- 
ruatti (450 metri) febbricitante, mentre cadeva una pioggia torrenziale che 
mi aveva accompagnato per metà del cammino. Ivi mi posi a riparo in 
una casupola che serviva di dimora a numerosa famiglia e, mercè un po' di 
riposo e una buona dose di chinino, troncata la febbre, mi ritrovai l’indo- 
mani completamente ristabilito. ; 

Il giorno seguente vidi con dispiacere tutto all’intorno, fin dove giunge 
lo sguardo, colline di mediocre altezza, come quella sulla quale mi trovavo, 
ma non un monte isolato che si potesse credere il Matsua. Ebbi però la 
soddisfazione di vincere la paura della mia gente e di poter continuare il 
viaggio. 

Da poche parole colte a volo venni a sapere che poco lungi si era 
stabilito un Accinese il quale, naufragato vicino a Pulo Faroa, aveva poi 
tolta per moglie una Nias. Pensai che questi avrebbe potuto ajutarmi. Fat- 
tolo chiamare, gli esposi il mio proposito di rintracciare il Matsua ad ogni 
costo e lo sollecitai a farmi da guida, ed egli accettò lusingato dalla pro- 
messa di un fucile. I miei uomini, udendo ciò, protestarono vivamente, e 
più di tutti l'interprete che minacciò di partire. Non è a dire quanta fa- 
tica ci volle per indurli a seguirmi. 

La mia nuova guida mi diceva che al di là del Buruatti non vi sono 
più villaggi, che tutto fu devastato e distrutto dai tagliatori di teste di 
un’altra tribù. Andiamo presso costoro, 10 soggiungevo, ed avremo le in- 





dicazioni che desideriamo, a che egli replicava: arrow, arrow (lontano, lon- 
tano). Il suo arrow, arrow si ridusse poi a tre giorni. 

Passai la prima notte all'aperto, e la seconda in un punto detto Ha- 
lambava, presso le rovine del villaggio Hilimbovo che sorgeva in un ter- 
ritorio ricco di cocchi, i quali ora hanno tutti la cima tagliata per mano 
del nemico che espugnò il villaggio, ultimo oltraggio del vincitore. 

Per raggiungere Halambava convien superare barriere di sassi e di 
bambù intrecciati e dar la scalata ad altissimi gradini. Seppi dal Rajà di 
Halambava che nove villaggi del vicinato, Hilimbovo, Sunandolo, Lolomaia, 
Baloharo, Sunauere, Hili Lagia, Sandaule, Taheberua, Orahili, erano stati 
in breve tempo distrutti dal feroce Rajà di Fadoro. Compresi allora perchè 
quel Rajà aveva ricusato di farmi accompagnare dalla gente del suo villag- 
gio, la cui comparsa nel vicinato significa strage e rapina. Forse anche 
temeva che io fossi informato delle sue gloriose gesta. 

Con ciò non intendo asserire che gli abitanti di una parte sieno mi- 
gliori di quelli dell'altra. Anche qui ogni villaggio, sia pur di poche case, 
possiede le sue teste tagliate in altri territori. 

Dopo tre giorni di viaggio, entrai ad Hili Lovalani (Monte di Dio), 
villaggio di circa 12 case, situato sopra una collinetta. Il paese essendo 
boscoso tutto all'intorno non mi permetteva di spaziare collo sguardo e il 
Matsua non si vedeva. Decisi però di passare due giorni in quella località 
e di far escursioni nelle vicinanze, per tentare di scoprire la montagna di 
cui andavo in traccia. 

Al mio arrivo nel villaggio gli uomini validi e le donne erano ai 
campi (Aa/ama) a raccogliere patate dolci; non vi si trovavano in quel 
momento che una diecina di persone tra vecchi, ragazzi e infermi. Ap- 
pena mi videro, fuggirono tutti a precipizio ed io rimasi padrone del 
luogo e come tale mi stabilii nella casa del Raja, aspettando il ritorno dei 
fuggitivi. Poco dopo il tramonto, comparvero trenta uomini armati di lancia 
e scudo, venuti, a quanto parve, col proposito di affrontare i supposti ag- 
gressori. Ma riuscii a persuaderli, non senza fatica, delle mie intenzioni 
pacifiche. Nulla valse però a calmare la paura del Rajà. Consultato |’ Eré 
(sacerdote) sul modo di scongiurare la mia malvagità, n’ebbe per consiglio 
di ammazzare un capretto, e così fece. La vittima, cotta senza sale nè altro 
condimento, fu da noi mangiata, e quantunque fosse cibo insipido e duro, 
rammaricai l'indomani di non averne un secondo. 

In quella notte dormii saporitamente, confidando nella pusillanimità 
dell’interprete, il quale non mancò di far buona guardia, massime nelle 
prime ore dopo il tramonto, che sono sempre le più pericolose. È raro 
infatti che i Nias assalgano il nemico di giorno o allo spuntare dell'alba. 





Nei giorni successivi esplorai il territorio circostante, con gran fatica 
e disagio, essendo vasti tratti di paese allagati ed ingombri di mangrove. 
Dappertutto osservai, sulla vetta delle colline, case presso le quali erano 
legati ad un palo cranî umani in numero di due, tre e perfino sette. In- 
tanto la montagna che andavo cercando non si vide da nessuna parte e 
non trovai alcuno che sapesse darmene contezza. Rosenberg asserisce di 
averla veduta dal mare nel tragitto fra Lagundi e l'Isola di Nakko; ma 
non essendosi da me rinvenuta nella metà S.-O. di Nias è probabile che 
si trovi invece nella metà S.-E. Ad ogni modo la posizione che egli le 
assegna nella sua carta non può essere esatta. 

Tornato ad Hili Lovalani, la mia gente mormorava per la penuria di 
cibo. Finito quel poco riso che si era portato, non si sapeva come prov- 
vedere al bisogno, non trovandosi viveri da comprare. Il Nias dell'interno 
è poverissimo, e quantunque coltivi riso, patate dolci e sagù e possieda 
qualche cocco, i prodotti che ne ricava bastano appena al suo sostenta- 
mento. 

Che cosa dovevo risolvere? Restare ad Hili Lovalani? No. Vagare 
ancora in traccia della montagna senza provviste e ben presto anche senza 
cartuccie (le avevo quasi finite)? Nemmeno. Quanto a retrocedere, non era 
partito da discutersi. Bisognava dunque proseguire il viaggio e dirigersi 
verso quello stesso villaggio di Fadoro da cui, circa un mese addietro, ero 
stato cacciato. Non avrei rinvenuto il Matsua, ma mi sarei almeno procu- 
rato la soddisfazione di traversare una regione lasciata sulla carta affatto 
bianca, perchè non visitata mai da alcun europeo. Così feci. 

Passata la prima notte sotto un albero, pernottai poscia a Hili Horo, 
e raggiunsi quindi Fadoro, ove questa volta fui bene accolto. Ivi barattai 
un fucile per 15 crani umani. Da Fadoro discesi al mare in riva alla Baja 
di Lagundi, in cui speravo di trovar la mia barca, perciocchè avevo lasciato 
l'ordine che venisse ad aspettarmi colà, se entro ro giorni non avessi man- 
dato avviso in contrario. La barca non v'era e per qualche tempo fui 
angustiato dal pensiero che l'avessero presa e saccheggiata quando si trovava 
all’ancora presso Pulo Faroa o che fosse andata a picco. Ma per buona 
fortuna l'avvistammo la sera del 19 e la notte diede fondo nella baja. Il 
Nias che la comandava aveva pensato bene colla sua piccola testa di con - 
travvenire ai miei ordini, aspettandomi a Pulo Siite nove giorni più di quel 
che io aveva prescritto. Frattanto, avevo provveduto al bisogno urgente di 
viveri acquistando un po’ di granturco presso il Raja di Hili Senchekeasi 
che mi si mostrava amico e così ci ristorammo alquanto. 

La mattina seguente, rifornita la barca d’acqua mezzo putrida, chè 
altra non se ne trovava lungo la costa e di legname, feci vela per Gunung 
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Sitoli, ove arrivai la mattina del 24 luglio. Ma pur troppo non vi arriva- 
rono meco tutti i miei uomini! Quel povero Nias che mi si era mostrato 
sempre fedele, il solo che non mi avesse abbandonato, scomparve mentre 
attendevo la barca a Lagundi; nè si può ammettere che sia fuggito, quando 
ogni fatica e ogni pericolo potevano dirsi omai superati e senza nemmeno 
aver ricevuta la sua mercede. Mi fu rapito indubbiamente da 8 uomini di 
Orahili che vedemmo aggirarsi una notte presso il mare. Probabilmente 
essi si erano invogliati della sua bella e grossa testa. Quando mi accorsi 
che colui mancava, lo cercai e lo feci cercare nella foresta; spedii dei 
messi ai Raja del vicinato, per sollecitarli a restituirmi i) prigioniero, nel 
caso che l'avessero preso; nè risparmiai promesse, lusinghe e minaccie 
per raggiungere il mio intento; ma tutto fu inutile. 

Comprenderai facilmente come durante questa gita io non abbia po- 
tuto fare gran raccolta di animali; mi riuscì tuttavolta di adunare una ricca 
collezione antropologica ed etnologica, nella quale sono compresi 26 cranî 
umani, idoli, armi, ornamenti, ecc., oggetti che ho spediti in Europa insieme 
a 4 grosse casse di animali destinate al marchese Doria. Queste casse con- 
tengono scimmie ed altri mammiferi, pesci, rettili, circa 120 uccelli, 2,000 far- 
falle ed altri 1,500 insetti, inoltre, certe piante che erano desiderate dal 
dott. Odoardo Beccari, il quale me ne aveva dati i disegni. Tali oggetti 
furono quasi tutti raccolti sopra un monte, a circa un giorno di cammino 
da Gunung Sitoli, a Bavolovalani é Fadoro e sopra un monticello alto 350 
m. presso Lelemboli nel N. dell’isola. Io mi trovo ora in questo punto e vi 
resterò finchè potrò farvi proficue raccolte. 

Concedimi ora che ti dia un cenno di certi costumi vigenti presso 
questo popolo. | 

Hili Horo è un piccolo villaggio popolato da gente fierissima in continua 
guerra con quelli dell'interno e che si arricchisce di rapina. Eccoti qualche 
tratto dei suoi abitanti: tempo fa uno di loro, avendo palesato il segreto 
di una prossima spedizione guerresca, fu preso, legato e messo in carcere; 
e doveva rimanere in questa triste condizione finchè qualcuno non lo 
avesse acquistato come schiavo. Il Rajà ne voleva 3 pau d'oro in polvere 
(un valore di circa 36 fiorini). Io lo vidi e, mosso a pietà, lo comprai 
con due scatole di polvere, a patto che si lasciasse tornare a casa sua. 
Non so poi che cosa sia stato di lui. 

La grande esportazione di schiavi che si esercitava fino al 1820 dai 
porti del Nias meridionale alla Malesia e specialmente a Giava, per opera 
di pirati accinesi e cinesi è ora cessata, perchè, mercè la vigilanza degli 
Inglesi, quei mari non sono quasi più infestati dalla pirateria (1). 


(2) Un resto di pirateria, però in piccola scala, si mantiene tra le isole minori di questo arcipelago, 
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‘ Le cause della schiavitù, considerate giuridicamente, provengono da 
reati civili e criminali e da condizioni estranee a reato. Ecco in breve 
l’enumerazione di quelle che spettano a ciascuna categoria : 


Debiti propri 
altrui 


Insolvibilità 
| | con effrazione 
\ ( all’ aperto 
Reati criminali . . . | Grave attentato al pudore 


Reati civili . . . | 


Furto 


Incendio 
Omicidio di congiunto 
Prigionia in guerra 
( Mancanza di genitori 

I debiti che uno contrae per conto proprio sono cagionati talvolta 
dalle circostanze che li producono comunemente anche altrove. Presso il Nias 
però sono spesso conseguenza del matrimonio, perciocchè egli è costretto, 
prendendo moglie, a corrispondere un cospicuo compenso alla famiglia 
della sposa. Avviene poi, non potendo soddisfare all' impegno nel primo 
anno, che il debito annualmente si raddoppia e raggiunge ben presto il 
valore di uno schiavo. Allora il debitore od uno dei suoi figli diventa 
schiavo per tutta la vita, amenoché altri non paghi l'ammontare del debito. 

La femmina sposata dal padrone cessa di essere schiava. I figli di 
schiavi son pur tali, non però quelli di schiava che il padrone fece madre. 

Non solo divengono schiavi i figli pei debiti del padre, ma il fra- 
tello e la sorella per quelli del fratello. La medesima sorte tocca ai figli 
di colui che abbia ucciso un Rajà, imperocchè gli si costituisce un debito 
a favore della famiglia del morto, debito che equivale a tanti schiavi quanti 
sono i fratelli, le sorelle e i figli dello stesso Raja. Se 1’ uccisore non può 
pagare è messo a morte e la sua famiglia vien ridotta in schiavitù. 

Cadono nella condizione di schiavi per insolvibilità coloro i quali, 
avendo mancato a taluna delle loro leggi o consuetudini, sono colpiti da 
un’ ammenda che non possono soddisfare. Il Raja è tenuto in certi casi a 
prestare l'importo dell’ammenda al contravventore, e questi non essendo poi 
in grado di restituirla in tempo debito diventa schiavo del suo creditore. 
Viene imposta |’ ammenda, a cagion d’ esempio, a chi, senza il permesso 
del capo, si reca in altro villaggio, a chi uccide un porco senza offrirne 
il cuore al Rajà e per molte altre infrazioni che non conosco. 

Cade in schiavitù chi ruba con effrazione. Colui che ha rubato in 
campo aperto o in una casa senza effrazione diviene servo del derubato, 
amenoché non gli restituisca il mal tolto coll’ aggiunta di altrettanto. Il 


Cause estranee a reato . 
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colpevole è mantenuto dal padrone e dopo un periodo di tempo più o 
meno lungo è lasciato libero. 

Ecco ora un caso in cui la schiavitù è pena di grave attentato al 
pudore. Il giorno della mia partenza da Bavolovalani fu condotto colà da 
uomini del villaggio Bavozana un giovane convinto di un simile reato, il 
quale era fuggito dal suo villaggio per sottrarsi al meritato castigo. Egli 
fu giudicato seduta stante e venduto per 4 porci a quei di Bavozana. Fin- 
chè non fu proferito il giudizio non potè uscire dalla casa del Rajà, per- 
chè il padre della fanciulla che aveva oltraggiata lo minacciava di morte. 
Non so poi come abbia accettato la condanna. 

L'incendiario deve restituire il corrispettivo di quanto fu distrutto per 
causa sua; se non può è fatto schiavo coi figli suoi. 

I prigionieri di guerra sono considerati come schiavi e ciò fino ad 
un certo punto si comprende. Si comprende meno come si vendano quali 
schiavi gli orfani, allorché non hanno parenti o, avendone, questi non in- 
tendano mantenerli. Ciò prova come i legami di famiglia sieno tra i Nias 
assai leggieri. Tutti adunque nella famiglia Nias possono diventare schiavi, 
eccettuata la moglie. Essa non segue la sorte del marito e, quando que- 
sto sia venduto coi figli o senza, torna in seno alla propria famiglia. Non 
ravviso in questo fatto un segno d'affetto per le femmine, ma piuttosto 
la conseguenza di uno dei vizi dominanti del Nias, l'avidità. Infatti, la 
figlia rappresenta una fonte di guadagno, perchè, come dissi, quando va a 
marito il padre di lei riceve un compenso; se ella poi si unisce in ma- 
trimonio una seconda volta, tocca alla sua famiglia un correspettivo uguale 
alla metà di quello che ebbe la prima volta. È probabile che il primc le- 
gislatore Nias avesse molte figlie nubili. 

La condizione degli schiavi è assai triste. Essi portano per vestimenta una 
fascia di scorza d'albero legata intorno alla vita o una tunica della stessa 
materia; lavorano nei campi, .in casa, dappertutto ove piace al padrone, il 
quale non pensa affatto al loro mantenimento, Essi debbono provvedervj 
coltivando un pezzo di terra che è loro destinato. Se le patate non son 
cresciute o se i cinghiali le hanno divorate, peggio per quei disgraziati. 
Molte volte ho veduto costoro mangiare avidamente certi coleotteri che io 
non raccoglievo per la mia collezione perchè guasti o troppo comuni. Ti 
ho già parlato per incidenza di alcuni reati che i Nias espiano colla schia- 
vith. Per altri, di cui ti dirò, la pena è diversa. Chi rende madre una fan- 
ciulla senza sposarla, è condannato a pagare al padre di lei il doppio di 
quanto avrebbe dovuto .corrispondergli pigliandola per moglie. Quando il 
seduttore sia insolvibile, sono condannati a morte entrambi. Ma talvolta, 
mi disse colui che mi riferì questi particolari, chi attira la fanciulla nella 
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foresta non è un uomo, ma Bela, cioè uno spirito (ads), il quale ha gran 
parte nelle intricatissime credenze e superstizioni del Nias. Di questo e 
d' altri spiriti ti parlerò in altra occasione. Spesse volte la donna si dice 
vittima del Belà per sottrarsi alla condanna che le sovrasta. Ma per riu- 
scire nell’intento fa d'uopo di una prova (ignoro qual sia) che attesti la 
sua innocenza. Il Belà è indubbiamente una ingegnosa trovata di qualche 
bella peccatrice. 

Il seduttore della moglie altrui è tenuto a pagare al marito offeso meta 
del valore che questi corrispose al padre di lei. E qui è proprio il caso di 
ricordare il motto: « gli estremi si toccano », poichè, come ognun sa, la legis - 
lazione della civile Inghilterra reca una disposizione analoga, colla quale il 
seduttore è condannato a risarcire il marito mercè una somma di denaro, 
somma che deve essere proporzionata alle sostanze dell'offensore. È con- 
cesso d'altronde al marito Nias il diritto di uccidere l'amante della moglie 
colto in flagranza. Se l'amante condannato ad una pena pecuniaria non 
può pagare, è messo a morte. Ad Hili Lovalani trovai un uomo di Fadoro 
che, scoperto dal marito in flagrante, fu condannato a pagare 6 pau d’oro, 
cioè un valore di 72 fiorini; ma, essendo di misera condizione, non potè 
pagare, e fu incarcerato per essere poi ucciso. Egli però riuscì a sottrarsi 
al supplizio colla fuga. 

Il ratto di una persona è punito col pagamento del doppio valore di 
uno schiavo. Se la persona rapita rimase ferita dal rapitore, questi è con- 
dannato a morte. 

Anche per l’avvelenamento è pena la morte; se non si conosce chi 
sia, con certezza, l'autore del veneficio, s'imprigionano coloro sui quali 
può cadere qualche sospetto, e a questi incombe l'obbligo di provare la 
propria innocenza. | 

In altra mia mi propongo di parlarti a lungo della guerra che si com- 
batte da tanti anni tra l’Olanda e l’Atché, guerra che continua con acca- 
nimento e gravi perdite da parte degli Olandesi. 

Ti saluto con affetto e mi dico 

tuo 
ELio MODIGLIANI. 
Gunung Sitoli, il ro agosto, 1886. 


Sa. 


c. — SULLE FORMULE OROMETRICHE 
PROPOSTE DAL GENERALE C. SONKLAR. 


Osservazioni del prof. GIUSEPPE RICCHIERI. 


4. Sono ancora pochi i geografi che di proposito s'occuparono della 
Orometria, quella parte dell’ Orografia che si propone la completa misu- 
razione dei sistemi montuosi sotto tutti i rapporti, di lunghezza, d'altezza, 
di superficie, di volume, per poterli poi confrontare tra loro. 

Il genio di Humboldt, che tanta luce diffuse sopra tutte le questioni 
geografiche del suo tempo, e di tante altre fu vero iniziatore, gettò anche 
dell’ Orometria i primi fondamenti. E per quanto possa parere audacia la 
sua d’ aver voluto determinare, con i pochi e non sicuri dati d'allora, il 
volume dei sistemi montuosi della terra e per di più l'altezza media che 
avrebbero i continenti se la massa dei monti fosse ugualmente distribuita 
sulla loro superficie, è certo che concepì egli per primo l’idea di simili 
ricerche. 

Più tardi il Leipoldt (1) rifece con materiale più copioso e più esatto 
1 calcoli dell’ Humboldt, senza però modificarne gran fatto i procedimenti, 
e perciò senza molto giovare all’ Orometria generale; della quale toccò 
anche W. Huber (2) nel suo articolo del Bollettino della Società Geogra- 
fica di Parigi, noto più che altro edimportante per la /egge degli sbocchi 
che yi è la prima volta enunciata. 

L'Autore che senza dubbio trattò con maggiore larghezza e profon- 
dità le questioni orometriche e primo stabilì delle formule generali di cal- 
colo, è il generale austriaco Carlo Sonklar v. Jnnstidten (3). E le sue 
conclusioni sono esposte nei migliori e più vasti trattati della scienza geogra- 
fica (4) e le sue formule furono accettate, sebbene con qualche riserva, 
da illustri geografi che se ne giovarono per la misura di qualche speciale 
sistema montuoso (5). Nè credo che punto scemi il merito del dottissimo 

(1) LeiPOLDT. Veber die mittlere Hihe Europas. Placen-Neuport, 1874. 

(2) Huser Witiiam. Considérations gtnérales sur les Alpes centrales, in Bulletin de la Soc. de 
géogr. de Paris. Paris, 1866, tom. XI, pag. 105-144. 

(3) CARL SoNKLAR VON JNNSTADTEN. Allgemeine Orographie. Wien, 1873, II parte. Orometrie. E 
dello stesso vedi: Die Oetsthaler Gebirgsgruppe, Gotha, 1860. Die Zillerthaler Alpen nelle Mitteilungen 
di Petermann, 1872. Die Gebirgsgruppe der Hohen Tauern. Wien, 1866. Die Gedbirgsgruppe des Hoch- 
schwab nei Sitsungsberichite der K. K. Akademie der Wissenschaften di Vienna. Vol. 34, 1859. 

(4) Reacuus E. Za Terre, Paris, 1877. Vol. I, pag. 168-171. Marinelli G. La Terra (in corso di pub- 
blicaz.) Vallardi, Milano. Vol. I, pag. 395. 

‘+ (5) Suran ALEX. Studien Wber die Thalbildungen des dstlichen Graubiinden und der Tiroler-Cen- 


tr-Alpen Wien, 1877. MarineLLI, Saggio di Orometria friulana in Annuario statistico dell’ Accademia 
di Udine. Anno IV. 
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autore se alcuno, riprendendo a considerare le sue formule, dubiti della 
loro esattezza ed opportunità, e le prenda a discutere come ora io mi 
accingo a fare. 

2. Vediamo innanzi tutto quali sono le principali formule proposte 
dal Sonklar: 

1) Per trovare la media altezza delle vette, chiamando 2V la 
somma totale delle altezze delle vette, v il loro numero, la formula è 
aV 
Oo 


2) Similmente per le selle 25 dove 2S è la somma totale delle 
$ 


altezze delle selle, s il loro numero. 
3) Il medio scarto o differenza tra le medie 1) e 2) 
LV SS sx V—vzS 


Vv $ DS 





4) La media altezza della intera catena è la media delle medie 1) e 2) 
ZV as 
vis SEV + 02S 
| 2 _ 205 
5) Per trovare l'angolo medio d' inclinazione d'un dato pendio il 
Sonklar fissa un punto sul monte ed uno nella valle e chiamando 9 l'an- 
golo cercato, a la differenza d'altezza tra il punto elevato e quello della 
valle, 4 la distanza orizzontale dei due punti, trova 


fang 9 = a 
— dd 


La distanza orizzontale egli misura sopra una buona carta geografica. 
L’ angolo medio d’ inclinazione d’ una catena è la media degli angoli 
determinati per un gran numero di vette e di selle. 

6) La media altezza d’ una valle s'ottiene misurando molti punti 
di essa dal suo principio allo sbocco e facendone la media. 

7) Perchè 1’ altezza assoluta d'un monte è raramente uguale alla 
relativa ed una catena sorge per solito sopra un terreno già elevato sul 
livello del mare, la catena è immaginata dal Sonklar come un prisma 
triangolare elevato sopra un parallelepipedo rettangolare (zoccolo). La vera 
altezza media della catena è la differenza tra l'altezza media sul livello 
del mare (formula 4) e l'altezza dello zoccolo. Ora quest'ultima si ot- 
ottiene facendo la media delle medie altezze delle valli longitudinali, che 
da un versante e dall’ altro determinano la catena. 

8) Il volume dello zoccolo è uguale ad Sa, dove a è la sua al- 


te” | me 


tezza (formula 7), S l’area della base della catena che si può misurare 
sopra una buona carta col planimetro. 

9) Il volume del prisma triangolare, rappresentante la catena, si 
ottiene colla formula 

a? X cotang q X Zl 

essendo a l'altezza del prisma (uguale, come vedemmo, alla media altezza 
della catena sul livello del mare, meno l'altezza dello zoccolo): 2/ la 
lunghezza della catena: 9 il medio angolo d’ inclinazione. 

10) Il volume di tutta la catena è dunque (formule 8 e 9) 

Sat (a X corepgX 22) 

Per altre formule, facilmente ricavabili dalle precedenti, rimandiamo al 
lavoro del Sonklar. 

Noi vogliamo qui esaminare alcune delle riportate. 

3. E cominciamo dalla 4), nella quale già si comprendono le due prime. 

Si determina, dunque, la media altezza della catena computando la 
media altezza delle vette e la media altezza delle selle: si addizionano e si 
divide per metà. 

Il computo è, come si vede, analogo a quello per le medie meteo- 
rologiche : ma il Sonklar crede che non ne abbia gli inconvenienti e che 
1 risultati siano di più giusto e men fittizio valore (1). Ora io credo che 
tale opinione non sia abbastanza esatta. 

Se in fatti in una catena si trovano selle molto depresse e vette molto 
elevate, qual differenza tra questa e la media atmosferica di paesi di clima 
eccessivo ? 

Per recare un esempio delle nostre Alpi, nelle Giulie, che non sono 
come le Carniche ed i Tauern una catena continua, quasi un ingente 
muraglia merlata, ma sono costituite d’un gran numero di contrafforti 
staccantisi dai nuclei dell’ /of del Montasio e del Canino, la linea di di- 
spluvio è un alternarsi di vette elevate e di larghe selle. Una media al- 
tezza di questa linea, secondo la formula del Sonklar, non avrebbe che un 
valore assai limitato. 

Ma c'è ancora un altro inconveniente, sebbene di carattere tem- 
poraneo. ì 

È manifesto che in una catena il numero delle selle è pari a quello 
delle vette più una. Eppure per molte ragioni i dati altimetrici delle selle, 
se vanno ora aumentando, sono stati finora e sono anche assai men nu- 
merosi che per le vette; e per di più le selle misurate sono i passi 
percorsi da qualche via, cioè le più importanti e generalmente non le 
più alte. 


(1) Of. cit., pag. 19%. 
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Perciò, col materiale altimetrico che abbiamo, sebbene senza confronto 
più copioso che ai tempi dell’Humboldt, la media altezza riesce ancora in- 
feriore alla vera. 

Così p. e. il prof. Alessandro Supan (1) determinò la media altezza 
dello spartiacque principale nelle Alpi centrali del Tirolo con soli 33 dati 
di selle di fronte a 144 di vette, sopra una lunghezza di circa 216 chilo- 
metri. In questo calcolo, dall’ ammettere o no le profonde selle di Reschen 
e del Brennero risulta nella media altezza totale una differenza di metri 
64,692 che nel volume della catena porterebbe, secondo le formule del 
Sonklar, un errore, in meno, uguale ad un prisma alto m. 64,692 lungo 
216 chilom. e largo quanto la media larghezza della catena. 

E se, invece dell’ intera catena, consideriamo solo il primo tratto di 
essa dall’ Inn (Reschenscheideck) al Brennero, l’errore vien raddoppiato 
(m. 129,391) (2). 

Tuttavia crescendo il numero delle selle misurate, l'errore diminuisce, 
tanto più che intaccature così profonde come quella di Reschen e del 
Brennero non sono frequenti. 

Ma, prescindendo anche da tutto ciò, qual è il valore e l’importanza 
d’una media altezza così determinata ? 

Nei confronti tra le catene semplicemente rispetto all’altezza per sè stessa, 
senza riguardo cioè al volume, questa media può avere un valore. Ma dal 
fatto che il Sonklar introduce questa media nella formula 9) per determinare 
il volume, appare che la ritiene una stessa cosa con l’altezza che avrebbe 
la catena, quando la massa fosse disposta in modo uniforme, per modo 
cioè da formare un prisma triangolare che ha per base la base della catena. 

E questo è un errore che procurerò ora di dimostrare. 


(1) Of. cit., pag. 32 e seg. 
(2) Ecco il prospetto dei computi: 
Altezza media delle vette nel 1° tratto (tra Reschenscheideck ed il Brennero) m. 3129. 23 
Id. delle selle nel 1° tratto (Reschenscheideck e Brennero non comprese) » “984.10 


Id. delle selle nel 1° tratto (Reschenscheideck e Brennero comprese) . » 2725.33 
Id. del 1° tratto (Reschenscheideck e Brennero non comprese) (*) . » 3056. 66 
Id. dello stesso, ma comprese le due selle . . . . . . . % 2927.27 


Differenza m. 129. 39 


Id. delle vette nel 2° tratto tra il Brennero e Schneewinckel . . . ® 3215.55 
Id. delle selle . . . . . . . . . . . . - » 2750. 28 
Id. di tutto il 2° tratto (**) . 0. wwe 2932. 92 
Id. dell'intera catena (Reschenscheideck e Brennero escluse) . . . » 2994-79 
Id. della catena comprese le due selle (***) . . . . . - >» 2930.20 


Differenza m. 64.69 


(*) Non so comprendere come il Supan per la stessa altezza abbia m. 3090. Rifatto il calcolo, a me 
risultano m. 3056. 66. 

(9) Questa media corrisponde con quella del Supan. 

(**®) La differenza di questa media altezza totale con quella del Supan (m. 2946) dipende forse dal 
primo errore notato nella media altezza del I° tratto. 
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4. Chiamerò, per brevità, a/fessa media lineare quella ottenuta con la 
formula 4) del Sonklar, perchè è realmente come la media di tante rette 
rappresentanti le altezze di quante son le vette e le selle considerate ; 
altessa media di volume quella ottenuta da una immaginaria uniforme 
disposizione della materia nella catena. 

Che siano realmente diverse tra loro, si può vedere con una sempli- 
cissima, eppur fondamentale, ‘osservazione. 

I due trangoli AC8, DCE£ (fig. 1) rappresentano in sezione due 
selle, che hanno uguali tutti gli elementi, fuor- Fie 
chè le distanze A B, D £ delle vette da cui 
sono determinate. 

Essendo l'altezza / C la stessa, le due 
selle influiranno ugualmente nella media altezza 
lineare: eppure per la loro differenza d'ampiezza 
il volume della catena sarà ben diverso, e per 
conseguenza diversa anche la media altezza 
di volume. Essendo 2 £ un sesto di 44, una 
sella equivalente alla 4C ZB, sarebbe la DGE 
in cui l'altezza FG è sei volte la FC. 

Questo, considerando il solo elemento 
della distanza tra le due vette e lasciando 
inalterati gli altri. Spingendo invece più oltre 
la ricerca, si trova che per tre ragioni le due 
medie altezze sono differenti e non possono 
essere confuse tra loro: 

a) Perchè la media altezza di volume 
non s'ottiene come quella lineare addizionando 
le medie altezze dellé vette e delle selle e di- 
videndo a metà. 

5) Perchè riducendo le vette ad uguale 
media altezza il volume totale della catena è 
cangiato. 

c) Perchè lo stesso avviene riducendo 
ad uguale media altezza le selle. 

5. Dimostriamo la prima proposizione: 

È chiaro, che supponendo ridotte le vette e le selle ad uguale media 
altezza possiamo considerare la catena come formata di due parti. 

I. Un tronco di piramide avente per altezza la media altezza delle 
selle, e per basi la base stessa della catena ed una sezione parallela condotta 
alla media altezza delle selle. 


a = 
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II. La somma delle piramidi d’uguale altezza corrispondenti alle vette. 
Ora perchè la media altezza di volume fosse uguale alla media altezza 


lineare, bisognerebbe che in questa seconda parte il volume negativo delle 


selle fosse uguale al positivo delle vette. 
La cosa apparirà chiarissima da una semplice figura. 
Rappresentiamo nella figura 2 questa parte della catena, in cui le 


Fic. 2 (1) 





vette A, 5, Ce le selle M, N, P, Q sono ridotte ad uguale media altezza 
e sia il piano aécd la sezione parallela alla base condotta alla media altezza 
delle selle. 

La media altezza lineare della catena è uguale alla distanza (altezza) 
della sezione aécd dalla base della catena, più metà dello scarto medio (al- 
tezza comune mm delle piramidi 4, 5, C sopra il piano delle selle). 

Ma perchè, trasformate le piramidi 4, 2, C in un prisma di base ret- 
tangolare @5c4, la sua altezza sia metà di mr, è necessario che il volume 
di esse piramidi sia metà d’un prisma di base «5c4 e d'altezza mn, che 
cioè la somma dei volumi negativi delle selle AM; WV, P, Q sia uguale alla 
positiva delle piramidi 4, 8, C. Ed è possibile questo? 

Calcolando il volume delle vette o piramidi positive, p. e. di A si trova 
ab. qq’. mn 

J 
essendo ad, gq’ gli elementi della base, mz l'altezza. Da questa formula si 
ricava facilmente il volume totale delle piramidi positive 
ab. mn. qq’ 

3 
Per determinare il volume delle selle p. e. di /V, conduciamo per /e, 


che chiamerò larghezza ad asse della sella, un piano perpendicolare a dr 
(ovvero mo) e determiniamo il triangolo sef (2). Ora noi possiamo consi- 


A= 


V = 


(1) In questa figura le lettere ss, 0, , devono considerarsi come situate alla estremità superiore delle 
rispettive verticali insistenti sulla base della catena. 

(2) Perchè un piano passante per una retta sia perpendicolare ad un’altra, bisogna che le due rette 
siano ad angolo retto fra loro, e non sempre l’asse d'una sella è perpendicolare alla lunghezza della ca- 
tena. Ma noi possiamo sempre considerare piramidi che soddisfino alla condizione, perchè piramidi di base 
e d'altezza uguali sono equivalenti. 





| — 869 — 
derare la sella WV composta di due piramidi di base uguale (il triangolo ¢s/) 
e aventi per altezza ms, so. Il volume totale della sella sarebbe dunque 
3 3 
Osserviamo che l'altezza del triangolo esf è la stessa delle piramidi 
(mn) e che la base ef è uguale ad ad, onde 








e sostituendo nell’antecedente 


Da questa formula si ricava facilmente l'altra per il volume totale (7°) 
delle piramidi negative 44, WV, P, Q. 


Z 

ab. mn. 7 

y' = n 

3 
Ora eguagliando Va V' abbiamo 
Z 
ab. mn. oq” ab. mn. — 

3 7 3 
dove è facile vedere come la cordizione d'eguaglianza sia 
qq” = La o che fa lo stesso 4 = 299" 

2 


Ciò vuol dire che i due volumi sarebbero eguali quando la somma 
delle lunghezze delle selle (distanze tra un vertice e l’altro delle vette) 
fosse doppia della lunghezza totale della catena. 

Questo evidentemente è impossibile: il caso più favorevole, che nep- 
pur si riscontra in natura, è che la somma delle distanze sia pari alla lun- 
ghezza della catena, ciò quando i vertici delle vette fossero ridotti ad un 
punto. In questo caso più favorevole il volume totale delle selle è metà 
di quello delle vette e l'altezza media di volume della catena è uguale all'al- 
tezza media delle selle più *|, (non ‘/,) dello scarto medio. 

6. Consideriamo la seconda causa d’errore, cioè la differenza di vo- 
lume indotta nella catena col ridurre le vette a media altezza comune. 

Supponiamo sempre, per maggiore semplicità, la catena d'uniforme lar- 
ghezza e chiamando / questa larghezza costante ; a, a’, e"... a” le altezze 





delle vette costituenti la catena; 5, J’, 5”, .... 3* le lunghezze delle 
basi abbiamo 
put! pit? yr? ò d ee 0.0. yo_ dI 5 é 
3 3 3 3 
e 


a BI +e BIKVa'd'IK+....a" b" / 
pipa ne en RIT 


3 
Z 
= b+ a Vtbabdt.... a 5°) 
Ora se 5, 5, 5” .... 6" fossero uguali, raccogliendo a fattor comune 
si avrebbe 
/ ’ 
VIVI PI .... = bate ta + .... a je 


moltiplicando e dividendo per x tal + 
Z a a a sees GA” 
VIVI PV... P=: nb a a 
dove # rappresenta la lunghezza totale della catena (di n vette); 
ata+ta’+.... at 
n 
Ma questa supposta uguaglianza delle basi, lo avverte il Sonklar stesso, 
non si riscontra in natura e non è perciò possibile ottenere la formula 
indicata che pure egli accetta come generale. 
Ciò si’ può anche mettere graficamente in tutta evidenza. 
Siccome abbiamo già supposto la catena d'uniforme grandezza, per 
semplificare la figura si può considerare soltanto una sezione longitudinale 
di essa e le selle tutte ad uguale altezza. 


Sia dunque questa sezione rappresentata nella figura 3; A, B, C siano 
| Fic. 3 


la media altezza. 





, CN a 
we eee Lh. ee ew ee ee ees ‘d 


b 





tre vette a differente altezza, A’, B’, C’ le tre vette a media altezza. Chia- 
ramente appare 
A4+XB58+C0C=A+254%4C— aebh + bfel — egdm 
Ma se le basi di A e di B invece che ad, bc fossero ad’, l'e la for- 
mola sarebbe 
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At+BP+C=A+t+ B+ C— aebh + Vfl — cedm 
dove lo spazio in meno aed'h è maggiore di aedh, mentre lo spazio in 

più 5'fc/ è minore di d/e/. 

Ciò dimostra che tra il volume delle vette a media altezza e quello delle 
vette quali sono in natura, non esiste un rapporto costante e i due volumi 
perciò non sono equivalenti. 

"7. Un po’ più complicata è la figura per le selle. 

Siano 4, B, C (fig. 4) (1) tre vette d’uguale altezza; Mf, V, due 
selle la cui media altezza è segnata dal piano aécd. 


Fic. 4 





È facile vedere che, chiamando V il volume delle vette naturali 
e V' quello delle vette quando le selle siano ridotte a media altezza, 
= V' — (peflm + gefim) + (ggnoh = rgnoh). 
Ora essendo il piano del triangolo s/m perpendicolare a ps (vedi nota 2, 
pag. 868), il volume della piramide ye//m si calcola facilmente 


pefim = oflm . ps 
3 
Cosi: 
efim . qs 
elim = —-—_ —__ 
gefi 3 


e la somma 


efim. (ps + sq) _efim. pq 


pefim + gefim = 3 3 


Parimenti si trova 


noh. gr 
ggnoh 4 rgnoh ero I 


(1) In questa figura la lettera S dew’ essere corretta in s, e la linea punteggiata 64 deve riguar 
«darsi come continua, perchè tutta visibile. 
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Sostituendo nella precedente eguaglianza abbiamo 


. h. 
v= y'— CELA | we gr 


da cui appare che V sarà uguale a /' quando sia 
efim.pq = nogà. gr 

Esaminiamo i due fattori em ed nogh. 

Sono due trapezi che hanno eguale una base (¢f— gh) ed eguale nel 
nostro caso anche l'altezza: ma l’altra base (/m, no) disuguale, perchè 
quanto è più alta la sella tanto minore è la sua larghezza od asse; quanto 
maggiore è la sua differenza d’ altezza, maggiore è la differenza degli assi. 
Perciò il trapezio sovra il piano di media altezza delle selle (004) delle 
piramidi da aggiungere non è equivalente al trapezio e/m delle piramidi 
da togliere (1). 

Quanto ai secondi fattori #7, gr, rappresentano essi le lunghezze delle 
selle, cioè le distanze da un vertice all’ altro, ed è chiaro che non pos- 
siamo per nessuna ragione ritenerle sempre eguali tra loro: e neppure 
che compensino alla differenza dei” trapezi in modo proporzionale, perchè 
non obbediscono ad alcuna legge, non hanno alcun rapporto men che 
vago ed incertissimo cogli altri elementi delle selle (altezza o profondità 
e larghezze od asse). Per tutto ciò non possiamo accettare come formula 
generale |’ eguaglianza 

efim. pq = nogh.gr 
e di conseguenza neppur l’altra 
V= V' 

Ciò dovevamo appunto dimostrare, che riducendo le selle ad eguale 
media altezza il volume della catena è alterato. 

8. Consideriamo ora nella figura 5 la differenza di volume nella catena 
quando si riducono simultaneamente a media altezza le vette e le selle. 

Siano 4, 2, C, tre vette: 4’, 2’, C' le stesse ridotte a media altezza. Siano 
poi 4, N, Qtre selle (2), la cui media altezza è segnata dal piano d'effg'#P. 

Dalla figura appare 
)A+X+2Z+4+C=4 +2 + C'+- prisma triangolare aded la + 

+ pris. agfa' fg + pris. ff mg g' n — piramide 


(1) Le altezze dei trapezî nel caso nostro sono eguali, perchè le selle non sono che due: se fossero 
di più le altezze non sarebbero eguali, ma aritmeticamente proporzionali; cioè le a. dei trapezî sopra la 
m. a. delle selle (delle piramidi da aggiungere) sommerebbero quanto le a. dei trapezi sotto la m. a. 
(delle piramidi da togliere). Non è dunque possibile che la differenza d'a. compensi la differenza delle 
basi non eguali, le quali nei trapezî sopra la m. a. sono sempre minori, nei trapezi sotto la m. a. sempre 
maggiori della base eguale. 

(a) La sella M sta a sinistra della vetta A, la sella N trovasi fra le vette A e Bela sella Q fra 
Je vette B e C. 


— 873 — 
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Fic. 5 








Calcolando ora il volume di queste piramidi e di questi prismi si 
viene, ma con una formula noiosa e lunghissima, a provare che i termini 
positivi non eguagliano i negativi in modo da elidersi e che perciò non è 
se non in qualche caso speciale e per eccezione 

A+B8+C=4+2+C. 

Ma allo stesso risultato si giunge anche in un modo più semplice 
ed evidente. 

Consideriamo solamente spostate le due vette Be C restando tutti 
gli altri elementi invariati per modo che le medie altezze delle vette e delle 
selle non sono per nulla alterate: chiamiamo C” e 2” le vette Be C 
così spostate. 

Vediamo essere 
IDA+C"+2"=4 +2" + C'+prismaaded d'a +-prismaag fa g' f’ 

+ prisma e fg/"g 8 + piramide Bc" ts — 
— prisma #44" 3// —prisma cd 4/ 4/8". 

Ora nei secondi membri delle eguaglianze I) e II) noi troviamo che 
i volumi positivi della I (prisma 44e4 e a + prisma agfa gf + 
+ prisma ff mgg'n+ piramide e cag) danno una somma minore dei 
volumi positivi della II (prisma 44e4° e a’ + prisma ag fg’ fa + 
+ prisma e" fef g' d + piramide J e" # 5). 
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Infatti il prisma gg’ nff'm della I) è una parte del prisma e” fg fe 5 
della II) e la piramide c’co pg della I) si dimostra minore della piramide 
de ts della II) (1). 

D'altra parte i volumi negativi nel secondo membro della eguaglianza I) 
(prisma 57m n -+ prisma J’ 4’ 2b 1A -+- prismao hk kp’ 7) danno una 
| somma maggiore dei volumi negativi nel secondo membro della II) (prisma 
thi sili + prismac #4 AID) 

Infatti il prisma 

oA UALS = prisma #44 s/ + piramide tronca J tz bh; 

e il prisma . 

CK UALS =prismat h' hz li + piramide tronca 004/58". 

Dunque i prismi #44 s 77,0% hp lf sono comuni mentre la pira- 
mide tronca ¢c 0 $ A 25" si dimostra minore della piramide tronca # ¢ z 3 4 4. 

Il secondo membro della uguaglianza I) è dunque minore del se- 
condo membro della II) con tanta maggior ragione che non abbiamo nep- 
pur considerato la piramide negativa 5 mn #. Neppure dunque i primi 
membri delle due uguaglianze, 4+ B+ C, 4+2"+ C” sono uguali 
fra loro. 

E tuttavia ridotte le selle e le vette a media altezza tanto alla catena 
composta delle vette 4, 2, C, quanto all'altra delle vette 4 C” 8” corrisponde 
la stessa catena media composta delle vette 4’, 2°’, C, 

Resta pertanto dimostrato che la media a:tezsa lineare d'una catena è ben 
differente dall'a/tezza media di volume, la quale si otterrebbe addisionando 
L altezza media delle selle con 3/4 dello scarto medio, se riducendo le vette 
e le selle a media altezza non venisse modificato il volume della catena stessa. 

(1) Per non intralciare il ragionamento e complicare la figura non abbiamo riportato il calcolo, di 
cui indichiamo soltanto il metodo per chi voglia eseguirlo. 


Essendo dunque i punti 4’ c’ ad uguale altezza e il piano del trapezio 4°/&4/ più vicino alla per- 
pendicolare alla base (altezza della vetta C) cS che alla dr della vetta B 


DAD A e. 
Costruendo ora dei triangoli simili coll’abbassare delle perpendicolari da 4’, c’ sopra la 4° 2” (al 
tezze dei triangoli 4°42’, c'A° 7") e da cc sopra la AZ (altezze dei triangoli c''4/c4/) si trova 


dt _ d' c°° e co | co’ 
6' k’ aliez. del trapezio 4’ 2’? Al ch altez. del trapezio &’ / Ad 
. . b' é Li 
Ma essendo 4’c” = c c'e l'altezza del trapezio 4°? A Z la stessa è, FW = i e finalmente es- 
c 


seido 5’ hk’ > A'c’ anche 5’ # > e o, 


Così è 36’ s > c’ $ e sì prova in modo analogo ¢ s > of;c” tD>e occ” s > cp: 
mentre è’ c’” è uguale acc’ per costruzione. Tutte le facce (6’¢ z, 6’ sc”, 6° tc”, c” ¢ s) della pira- 
mide ¢” 4’ #s sono dunque maggiori delle rispettive facce della piramide ¢c’ og, e la prima piramide è 
maggiore della seconda. 

In modo simile si prova anche essere il tronco di piramide 4’ ¢ s 6 4 / maggiore del tronco di pi- 
ramide c’ 0 f 6” kh J, provando che tutte le facce del primo sono maggiori delle rispettive facce del 
secondo. 
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9. Ed è chiaro che non può aver valore la supposizione che si com- 
pensino tra loro gli errori in più e quelli in meno. Se tale compenso in 
qualche caso speciale può verificarsi, sarebbe più che una imprudenza verso 
la scienza l’ammetterlo senz'altro in tesi generale. 

Ed è per questa ragione medesima che a me pare di non potere 
accettare neppure l'angolo medio d’inclinazione come è dato dalla formola 5). 
E se ammise il Sonklar che non basta conoscere la differenza di livello 
fra la testa e il piede d'una valle per avere idea del procedere di essa, 
della sua inclinazione e per calcolare la media altezza (pag. 186); mi 
meraviglio poi che abbia tanto facilmente concluso, essere dato l'angolo di 
inclinazione dalla differenza d'altezza di un punto sul monte, di un punto 
a valle, e dalla loro distanza orizzontale. 

Che abbia anche l'angolo calcolato a tal modo un valore, non si può 
negarlo ; ma non quale vorrebbe il Sonklar e l’averlo introdotto nella 
formola 9) per determinare il volume della catena porta in esso nuova 


ragione d'errore. Basta gettare un'occhiata sulla figura 6 per vedere come 
Fic. 6 
a 


c b 


i dossi montuosi amb, and, afb abbiano teoricamente e secondo la for- 
mula 5) lo stesso angolo d’inclinazione «dc, il quale perciò non può essere 
accettato come valore reale di nessuno di essi, tanto più che secondo il Sonklar 
si può determinarlo senza aver visto il monte e col solo mezzo di una 
carta che per quanto buona, se non è condotta col sistema delle linee 
equidistanti parallele, non può far vedere il reale procedere del pendio. 

Tocca all’Orogenia studiare le cause di queste diverse curve montuose 
e determinare anche quali formazioni geologiche abbiano di ‘preferenza 
l'una o l’altra: noi osserviamo soltanto che, può darsi talora che nella 
lunghezza d'una catena le curve sollevate oltre l’ipotenusa del medio angolo di 
inclinazione considerato, si compensino con le curve depresse: ma, ripe- 
tiamo, i casi speciali non si possono in un calcolo rigotoso scientifico 
accettare come regola generale. 

Da tutto quello che siamo venuti fin qui esponendo apparisce quanto 
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inesatta sia la formula 9), la quale tuttavia è la principale e più impor- 
tante, ch'era forse lo scopo precipuo dello studio del Sonklar, perchè delle 
altre formule parte concorrono a formarla e parte non ne sono che con- 
seguenze. 

10. Ed ora volendo esaminare in modo sintetico e generale |’ opera 
dell’illustre geografo, facilmente si vede, che per lo più le cause d'errore 
sono dovute al metodo. 

Sarebbe grande errore sperare e pretendere anche nelle questioni 
orometriche, come in molte altre, risultati minuziosamente esatti. È certo 
che dobbiamo accontentarci di calcoli approssimativi e che bastano questi 
e giovano talora a condurre a conclusioni generali e importanti anche più 
di quelli ottenuti con minuta precisione: la soverchia cura della esattezza 
e dei particolari può anzi alle volte traviare il giudizio e allontanarlo dal 
punto principale. Non accuso dunque il Sonklar perchè non vuol misurare 
i monti a palmo a palmo fino all'ultima rupe, fino all'ultimo solco che 
un torrente alpino abbia scavato e come farebbe un architetto d'un palazzo 
e d'un edificio artistico; ma a me pare che egli abbia troppo teoricamente 
considerato le questioni orometriche. Ha ragionato delle catene prescin- 
dendo da tutte le modificazioni accidentali e guardando solo alla forma 
fondamentale; ha determinato le formule come su dei prismi triangolari. 
Eppure chi per poco ha pratica dei monti sa quanto profondamente le 
‘accidentalità del suolo modificano la forma fondamentale e come anche 
questa sia ben raramente quell’unica, che il Sonklar ha considerato. Varie 
e numerose sono invece le forme geometriche, che modificate dall'origine 
O per cause atmosferiche e successive, possono però considerarsi come fon- 
damentali e tipiche non solo di singoli monti, ma anche di catene e di 
sistemi, 

Le cifre calcolate dal Sonklar e dagli altri pochi che le sue formole 
adottarono per determinare il volume di qualche speciale sistema montuoso 
non hanno maggior valore di quelle approssimative che l’Humboldt, con 
migliore materiale di misure ipsometriche, avrebbe potuto trovare. Ed è in 
ciò che, lasciando gli errori di fatto, il Sonklar s'illude; egli crede che i 
dati ottenuti con le sue formule abbiano un assai maggior valore. E se 
finora, malgrado che tanto sia cresciuto e vada crescendo questo materiale, 
solo pochissimi si siano occupati dell’ orometria ed abbiano adoperato le 
formule del Sonklar, dubito quasi che dipenda da una certa diffidenza 
contro di esse e contro il metodo generale, che più di qualcuno ha forse 
per istinto provato, sebbene non curasse indagarne le ragioni. 

Per me io credo che, restando sempre, giova ripeterlo, come prin- 
cipio fondamentale che si deve rifuggire dai calcoli troppo minuti, è pos- 


im 
cee 
de: 
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sibile perd ottenere un complesso di dati largamente approssimativi, sui 
quali la scienza possa veramente contare; ma, per ottener questi, credo 
che si debba rinunciare a certe formule puramente teoriche e generali ed 
alla speranza di acquistarli in breve tempo e con facilità. Al modo stesso 
‘che per determinare l'altezza di un monte dobbiamo salirvi o portarci 
almeno sul luogo per usare le formule trigonometriche suggerite dalla topo- 
grafia, credo non si debba far meno per un calcolo tanto più difficile e 
«complesso com'è il volume. 

Ogni monte, anzi talora tutto un gruppo, una catena, si possono ridurre 
a forme geometriche generali facilmente misurabili; ma qual sia la figura, 
la forma in ogni singolo caso non si può giudicare che sul luogo. Parmi 
che d’ora innanzi un nuovo campo si deva schiudere agli studiosi dei monti 
ed agli arditi alpinisti: non devono più accontentarsi della gloria, talora 
‘ottenuta con grandi sofferenze ed a rischio della vita, d'aver determinato 
l'altezza d'una vetta; devono anche cercare di calcolare il volume del monte 
che studiano od anche d’una sola parte di esso: tutto ciò che è positiva- 
mente con esattezza determinato è tutto guadagno per la scienza. E in 
questa speciale determinazione potranno essere anche utili le formule del 
Sonklar, benchè io creda che soltanto con l’esperienza si possa trovare 
quali siano le forme geometriche fondamentali più comuni dei monti e delle 
‘catene e un certo complesso di formule che rendano più facile. la misu- 
razione e possano essere adoperate anche dai meno esperti e per sola pra- 
‘tica. Certamente in questo modo non possiamo sperare di conoscere troppo 
presto il volume dei sistemi montuosi della terra; ma quale cultore della 
“scienza può anteporre a pochi e sicuri dati anche un numero assai mag- 
giore di cifre che deve sempre aspettare di veder alterate e smentite | 

Nè sempre è necessario, per determinare il volume d'un sistema, tro- 
varsi sul luogo. Quando si abbia la fortuna che il paese sia stato misurato 
trigonometricamente e rappresentato col sistema delle linee orizzontali equidi- 
stanti, il calcolo si può fare con la massima esattezza con l’uso del plani- 
metro e sulla carta geografica. 

Concludendo io dico, che troppo s'è finora trascurato lo studio oro- 
‘metrico dei sistemi montuosi. L'ipsografia conta già ricco materiale, che va 
«d'anno in anno aumentando, mentre per l’orometria tutto è nuovo, non 
potendosi accettare senza diffidenza neanche le cifre calcolate dal Sonklar e 
dal Supan. Eppure se nessuno mette più in dubbio l’importanza del cono- 
cere l'altezza assoluta dei monti, si dovrebbe riconoscere quanto maggiore 
ne abbia la conoscnza del volume, la quale non si può dire quanto potrebbe 
giovare alla geologia ed agli altri rami della scienza e quali nuovi e ina- 
spettati campi di studio e di ricerche potrebbe aprire. 
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Frattanto per cominciare io stesso a dare l'esempio di siffatti calcoli, 
pubblicherò fra breve il risultato delle misure che vo facendo sul volume 
del sistema delle Murge e del promontorio del Gargano, che il chiarissimo 
geologo Pugliese, cav. Cosimo De Giorgi, a ragione sostiene doversi chia- 
mare sistema Apulo-Garganico. 

E per questi calcoli mi gioverò delle tavolette topografiche nella scala. 
di 1: 50,000 pubblicate dal R. Istituto Geografico Militare di Firenze per 


servire alla grande Carta del Regno d'Italia in iscala di 1: 100,000. 


D. — SISTEMA MONETARIO DEL MADAGASCAR. 
Nota del prof. RoBERTO MANTOVANI. 


Il Governo madegasso non ha moneta propria, perciò coll'articolo 160 
del codice del Regno (ny lalàna ny fanjakana) ordina che abbiano corso 
in tutta l’isola le pezze d’argento da cinque lire (farantsa) di tutte le 


nazioni, 


Per avere la moneta spicciola si taglia semplicemente la farantsa 


in pezzi minutissimi, la quale allora viene chiamata aviary; 


si determina 


poi il valore di quei pezzettini di moneta con una piccola bilancia (mizana). 
Ecco il testo dell’ articolo 160, che fissa quali sono le farantsa che 
debbono aver corso in tutto il Madagascar. 


Testo + Ny aminy vola — 760. 


Ny vola, na ngita, na tanamaso- 
andro, na tsanganolona, na tòkazo, 
na malamakely, na behatoka, na 
tombotsisina, dia atao mitovy ny 
fandraisana azy, na fanakalozan’ azy, 
raha samy tsara; fa raha misy mi- 
hena ny sandany dia miara mihena, 
ary raha misondotra dia miara mi- 
sondotra, ka raha tsy manao araka 
izany dia sazina omby. 1, sy a. 1, 
ary tsy mahaloa sazy dia atao an- 


Traduzione — Legge sulle mo- 
nete — Art 100. 

Le monete che hanno come ef- 
fige una testa ricciuta (Luigi XV), 
un raggio di sole (scudo messicano), 
persone in piedi (scudo della R. 
Francese), una grossa nuca (scudo 
di N. III.), le monete un poco li- 
scie, e le monete che hanno parole 
incavate (scudo italiano); tutte de- 
vono essere ricevute e scambiate 
perchè sono tutte uguali e buone. 
Se l’aggio aumenta o diminuisce per 
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tranomaizina ankevitry ny sikajy i- | una, deve pure aumentare o dimi- 

san’ andro mandrapahatapitry ny an- |} nuire per tutte. Chiunque  rifiuterà 

kevitry ny saziny. qualcuna delle suindicate monete pa- 
gherà una multa di un bue ed 
uno scudo, e se non potrà pagare 
starà in prigione in ragione di 
lire o, 62 cent. al giorno fino a 
completo pagamento della multa. 

Un bue è valutato otto scudi, perciò il contravventore all'articolo 160 
è condannato a 45 lire di multa od a 72 giorni di prigione. L'articolo 162 
della stessa legge condanna poi quelli che vogliono spacciare monete false 
alla multa di 10 buoi e dieci scudi, più due anni di ferri (gadralava), e 
se non possono pagare, hanno quattro anni di prigione. 

Quante sono le tribù che abitano la grande Isola del Madagascar e 
tanti sono i dialetti che vi si parlano. Questi dialetti non differiscono fra 
loro che per la loro pronuncia, e la lingua madegassa (ny teny malagasy), 
a parte poche eccezioni, è la stessa in tutta l'isola per i radicali e per 
le regole grammaticali. 

. Lo wva (ny teny hova; ny teny lambo, come dicono per disprezzo ì 
Madegassi della costa) è il dialetto più corretto del Madagascar ed essendo 
compreso in tutta l'isola, |’ adotteremo nella nomenclatura delle frazioni 
dell’ ariary. Verranno più facilmente poi compresi i nomi e le espres- 
sioni della suddetta nomenclatura dando un rapido sguardo alla numera- 
zione uva. 

Venti parole divise in tre classi servono ad indicare un numero qua- 
lunque, eccole: 


PRIMA CLASSE: Unità semplici. 


Ray, roa, telo, efatra, dimy, enina, fito, valo, sivy. 
uno, due, tre, quattro, cinque, sei, sette, otto, nove, 


SECONDA CLASSE: Ordini dt untta. 


Venty, folo, jato, arivo, alina, hetsy, tapitrisa (tapitra-/ine, isa-numero). 


unità, decine, centinaja, migliaja, dec.dimil., cent. dimil., milioni 
TERZA CLASSE. 
Ambiny, amby, sy, ary. 
col, con, e, ed in fine. 

Per leggere o scrivere un numero qualunque si comincia sempre dalle 
unità semplici e si passa regolarmente alle unità maggiori : se il numero 
oltrepassa l'ordine dei milioni si ricomincia la serie due o tre volte ed 
anche di più se occorre. 
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ll numero 2,195,342,959,818 si legge nel modo seguente : Valo am- 
biny folo, amby valonjatso, sy siviarivo sy dimialina sy sivihetsy sy roata- 
pitrisa sy efapolo sy telonjato sy dimiarivo sy sivialina sy iraihetsy ary 
roatapitrisatapitrisa. 

Questo modo di contare è proprio degli Uva soltanto, gli altri Ma- 
degassi fanno come in italiano, vale a dire che cominciano dalle unità 
maggiori e passano gradatamente alle unità minori. 

In quanto alla pronuncia uva non ho che ripetere ciò che mi disse 
un Uva stesso: « pronunci come in italiano e sarà compreso ». Infatti 
la lingua madegassa è così dolce che uno scrittore la chiamò I italiano 
del Mare delle Indie. 

Bisogna però osservare che le lettere c, 7, %, x non sono nell’ alfa- 
beto madegasso. La lettera 0 si pronuncia «; il 7 = z; la s = s dolce; 
le lettere s e e sempre dure; le lettere dr e f si pronunciano quasi il £ 
ed il c dolce italiano. 

L'ariary è diviso in otto srZajy. 

Lo sikajy è diviso in nove eran’ ambatry (grano di ambrevada). 

L'eran' ambatry è diviso in dieci vary iray venty (grano di riso). 

Due sikajy fanno un orobo. 

Due korobo fanno un /oso. 

Tre eran'ambatry fanno un voamena (grano rosso). Il voamena è molto 
usato nel commercio ed è chiamato perciò vola malaza (moneta celebre). 

Per tutte le divisioni dell’ ariary, loro valore in moneta italiana, e 
modo di scriverle abbreviate si vegga la tavola I. 

Il korobo si chiama pure zvo/a. 

Il voamena si dice anche ray. 

Un sikajy ed un voamena formano un venty, lanja, angy. 

Un eran’ ambatry ed un vary dimy venty fanno un #/2 voamena. 

Le parole vola, ray, venty, lanja, angy, ila od ‘la (mezzo), latsaka 
(meno), sy (più), sàsana (metà), servono per formare certe espressioni parti- 
colari usitatissime che determinano una data quantità di sikajy, d’eran’ amba- 
try e di vary iray venty riuniti insieme. Così per esempio il codice ma- 
degasso costa un /a sy venty, cioè s. 1, €. 4, v. 5, che corrispondono a 
lire it. 0, 93 centesimi. o 

Ecco come è stata formata l' espressione /a sy venty: 

Un ila voamena che corrisponde ad a. Ss. e. V. 


più un venty che corrisponde ad o I 3 0 


che fanno appunto o 1 4 5 
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Per andare da Tamatava ad Antananarivo ogni portatore costa in 
generale lire 12, 50; però non si dice ariary roa sy loso, ma invece più 
brevemente si dice vola folo (korobo dieci). 

Per le espressioni più usitate si vegga la tavola III. 

La bilancia (misana), che serve per pesare i pezzettini di moneta, è 
composta di due piattelli di ottone (/c/a-mizana), un poco più grandi di 
uno scudo, i quali sono sostenuti alle due estremità di una spranghetta di 
ferro (vovona' misana) con tre catenelle pure di ottone (fzra-misana); in 
mezzo della spranghetta avvi un piccolo foro pel quale passa una cordi- 
cella (Aofthy), che serve per tenere in equilibrio la bilancia. Con cinque 
pesi (vato mizàna), che portano la marca del Governo, e quaranta grani 
di riso (akotry solo-mbato), si possono pesare tutte le frazioni dell’ ariary. 
De’ cinque pesi due sono uguali e pesano ciascuno un /oso; un altro pesa 
un korobo; un altro pesa un stkajy ed il più piccolo pesa un roavoamena. 
Questi pesi sono di ferro ed hanno in generale la forma cilindrica. Ta- 
gliando uno scudo (farantsa) per farne un ariary vi si perdono 41 cente- 
simi, perchè i pesi sono stati calcolati sulla piastra spagnuola. Se si met- 
tono due /oso in un piattello della bilancia, nell’ altro bisogna mettere una 
farantsa ed un roavoamena per avere lo stesso peso. 

I grani di riso (akotry) devono essere de’ più belli ed avere la pelle, 
ma tuttavia sono sempre un poco più leggeri del vary iray venty per cui 
nel pesare bisogna osservare le seguenti proporzioni : 

40 grani per 30 vary iray venty o voamena 


20 3 » IS > od ila voamena 
13 >» » FO > od eran’ambatry 
10 > > 7 > 

8 > >» 6 > 

q >» > 5 > 

5 > > 4 > 

4 > > 3 > 

3 > > 2 >» 

t I[2 > I > 


(Seguono le Tavole). 
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E. — ASSOCIAZIONE SVIZZERA DELLE SOCIETÀ DI GEOGRAFIA. 


Relazione del cons. cap. L. GATTA. 


Colla circostanza, che nel corso del mese di agosto passato la Società 
Elvetica di Scienze Naturali teneva in Ginevra la sua 69° Sessione, ivi 
raccoglievansi i membri dell’ Associazione Svizzera di Geografia, e per lo 
zelo del suo presidente, il sig. prof. Chaix, e le diligenti cure dei signori Faure 
e Gautier la riunione è riuscita molto proficua. 

È notevole il fatto, che in Svizzera esistono molte piccole Società 
Geografiche, quali sono quelle di Ginevra, Berna, S. Gallo, Herisau, Aarau 
e Neuchatel con non meno di un migliajo di soci, ed ora stannosene for- 
mando altre simili a Zurigo, Basilea e Losanna. Questo fatto denota con 
quanta passione quel popolo segue lo sviluppo dei problemi relativi alle 
scoperte geografiche ed agli studi ad esse inerenti. La presenza del sig. Gia- 
como di Brazzà, da poco di ritorno dal Congo, diede maggior lustro alle 
riunioni, ed il fortunato esploratore e cultore di scienze naturali fu giusta- 
mente assai festeggiato. 

Le comunicazioni fatte furono tutte assai interessanti; ma fra queste 
merita di essere specialmente segnalata un’esposizione del signor Forel sul 
fondo del Lemano, che scandagliò diligentemente, per cui potè riconoscere 
che esso è formato da due bacini distinti, il Grande Lago ed il Piccolo, 
i quali differiscono per la profondità e l'orientamento, e sono separati dalla 
barra d’Yvoire, profonda soltanto 61 metri. | 

Il piccolo lago, disposto parallelamente a quelli di Neuchftel, di Bienne, 
di Joux, appartiene al Giura ed ha soltanto una profondità massima di 75 metri 
davanti a Nyon; mentre il Gran Lago è interamente alpino per la sua 
direzione dall'O. all’E., analoga a quella dei laghi di Brienz, di Thoune, dei 
Quattro Cantoni e di Wallenstadt. Il suo letto, che presenta la forma di 
un bacino regolare, ha le scarpe inciinatissime presso le coste, ma 
verso il fondo diventano poi di più in più dolci. È verso il mezzo che 
osservansi le altezze maggiori, che nei luoghi più bassi arrivano a 309 m., 
e quest'altezza è di 25 m. inferiore a quella finora ritenuta. Questo mas- 
| simo di profondità non si constata in un solo punto determinato, ma 
estendesi su di un vasto piano di 6 ad 8 chilometri di larghezza, regolare 
quanto una tavola di bigliardo. 

Secondo il sig. Forel, i detriti di cui è formato il banco d'’ Yvoire, 
sarebbero costituiti da una morena glaciale, mentre dappertutto altrove la 
draga non incontrò che del fango, oppure delle scorie di carbone gettate 
dalle caldaje dei piroscafi. Fu inoltre sorprendente il fatto, che a 61 m. 
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di profondità tutti questi detriti di rocce apparvero coperti di musco di un 
verde bellissimo, per cui fu constatato non essere esatta l'idea comune che 
12 luce indispensabile alla produzione della colorazione non oltrepassa una 
profondità di 25 m.. 

Un'altra scoperta riferita dal sig. Forel, ma dovuta al sig. Hérnlimann, 
è quella di un burrone sotto-lacustre scavato dal Rodano dalla sua entrata 
nel lago fino a 6 chilometri dalla foce, e che per le sue dimensioni può 
essere paragonato alla gola del Flon a Losanna. Ciò farebbe supporre, 
che le acque del fiume del Vallese, più pesanti di quelle del lago per la 
loro temperatura relativamente bassa e per i materiali di cui sono cariche, 
debbano ad una piccola distanza dal lago formare una cascata, con una 
potenza di erosione sufficiente da cagionare una depressione di una così 
grande importanza. . 

Una bella conferenza fu pure quella del dott. Dufresne, savojardo di 
nascita e di cuore, il quale con una chiarezza singolare occupò la riunione 
intorno alla oroidrografia del Brasile, per quanto si può conoscere, essendo 
quel vasto impero tuttora in gran parte una terra incognita. È rimarche- 
vole la circostanza, che in quella zona estesa mancano delle alte montagne, 
mentre è-enorme la massa delle acque, giacchè il solo fiume delle Amaz- 
zoni rappresenta 300 volte il Rodano a Ginevra. Egli ricordava poi la 
immensa estensione e l'assoluta impenetrabilità delle foreste ove sono nume- 
rosi gli animali velenosi; spiegava le cagioni del suo clima umido e sner- 
vante ; infine si estendeva sulla colonizzazione futura di quell’ immenso 
territorio. 

Altre comunicazioni vennero fatte sul Chaco dal Brun; il Rosier trat- 
tenne la riunione sul metodo d'insegnamento della lettura delle carte e la 
conoscenza del sistema di projezione, delle curve orizzontali, del trat- 
teggio, ecc. Infine il Faure esponeva alcune considerazioni interessanti sui 
musei geografici scolastici ed il metodo d'insegnamento della Geografia nelle 
scuole, insegnamento che non dovrebbe mai andar disgiuntu dalla presenza 
di globi, di carte, di piani o carte in rilievo, come pure dovrebbero essere 
esposti dei modelli di minerali, di vegetali e di animali come specialmente 
praticasi in Germania. 

Nello stesso intervallo di tempo veniva pure aperta al pubblico una 
stupenda esposizione di prodotti dell'Asia, portata da un intelligente ed 
intrepido viaggiatore svizzero, il sig. Moser, che percorse una grandissima 
parte di quell’immenso ed interessante paese, visitando la regione dei Tur- 
comanni, i Canati di Boukhara e di Khiva, tutte le zone circostanti, la 
Persia, tutta l'Asia Centrale e la Cina. I preziosi tessuti ricamati in oro; 
i tappeti dai colori più vivi; le armi incrostate di madreperla e di argento; 
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i lavori in legno ed in avorio; tutto cid frammisto a pantaloni di cuojo ricamato, 
a pianelle ricamate in oro, a mantelli di feltro, a sciarpe in pelo di cammello, in 
broccato d'oro, in seta ed oro ; a turbanti, cinture, mantiglie, scialli in casce- 
miro, presentava un colpo d’occhio splendidissimo, mentre offriva un grandis- 
simo interesse per la conoscenza dei prodotti di quelle lontane popolazioni. 
Il sig. Moser, colta ed interessante persona, che sa esporre con forma 
elegante le peripezie del suo viaggio, raccontava allo scrivente di avere 
incontrato fra le steppe dell’Asia settentrionale, nelle vicinanze di Buchara, 
un viaggiatore italiano, il quale per la conoscenza che aveva del paese e 
degli abitanti, gli fu di grande aiuto, e non mancava di tributargli i suoi 
profondi sentimenti di riconoscenza. 


F. — LA GEOGRAFIA ITALICA DEL NISSEN (I). 
Relazione del prof. F. PORENA. 


Non appena venne a luce questo primo volume, il nostro BOLLETTINO 
si affrettò di annunziarlo e di segnalarne la singolare importanza. L'argo- 
mento dell’opera e il modo con cui in essa è svolto e trattato, parvero 
subito meritare che se ne rendesse un più pieno ed esatto conto. Ma si 
credette aspettare la pubblicazione del secondo volume. Se non che, ritar- 
dando ancora questa, non si è voluto indugiare oltre a rendere un po’ 
meglio istrutti i nostri lettori intorno ad un’opera che tanto interessa la 
scienza in generale, e l’Italia in particolare. 

Il libro del Nissen fa parte di una collana di scritti destinata a pro- 
curare una più profonda e vivace conoscenza dell'antichità. L'oggetto e lo 
scopo speciale di esso è rappresentare l’Italia quale fu a tempo della do- 
minazione romana. Altri lavorò a figurare la vita privata, la religione, la 
politica, l'arte, ecc.; al Nissen, come geografo, toccò l'esposizione del paese 
che fu spazio e scena in cui si sviluppò la vita dei popoli, o meglio, del 
popolo italiano. Ora, egli stesso dice, che questo còmpito era di natura 
affatto diversa da quella dello storico politico, del giurista, del letterato, ecc.. 
Costoro dovevano al loro uopo rivolgersi unicamente al passato e adoperare 
le tradizioni, i documenti e i monumenti; il geografo invece poco può 
ottenere da siffatti mezzi. Dobbiam ritenere che gli antichi conoscessero 
assai meglio che noi i loro costumi, le loro leggi, i fatti loro insomma. 
Al contrario siamo più che sicuri che essi conobbero assai imperfettamente 
la loro regione. La configurazione interna ed esterna di un paese, il clima, 
la natura del suolo e infinite altre condizioni sono la ricerca e la con- 
quista assai recente della moderna Geografia. A noi veramente sembra che 


(1) Nissen Heinrich ; Italische Landeskunde; Band I, Berlin Weidmannsche Buchh. 1883 
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anche nello studio della storia civile, delle leggi e costumi, della produ- 
zione artistica, ecc., i moderni col metodo della comparazione e la dot- 
trina dell'evoluzione possano riescire sotto qualche rispetto a penetrare più 
intimamente nella vita degli antichi, che non gli antichi stessi; ma volen- 
tieri consentiamo coll’autore che i materiali dell’osservazione e dello studio 
essi soli li hanno posseduti in realtà ed in presenza, e che a noi non 
resta altro che domandarne a loro, i quali unicamente possono darceli. 

I materiali invece geografici noi li possediamo quasi come loro, giac- 
chè la regione, nelle sue parti e condizioni essenziali, è ancora quale fu 
allora, e dagli antichi non dobbiamo ripetere che i fatti e le modalità che 
poterono cangiarne alquanto l’esteriore aspetto e la relativa efficacia. 

Pertanto, a ricostruire quale fu l’Italia antica, è d’uopo prima colla 
geografia moderna indagare e stabilire quale essa è oggi; poi raccogliere 
dalle testimonianze di ogni genere i dati e fatti geografici del passato, e 
fra 1 risultati della duplice indagine instituire un lavoro di comparazione e 
controllo, da cui essi rimangano spiegati, corretti, sviluppati. Questo è 
l'ideale che si è proposto l’autore, e l’averlo solo intuito è la più gran 
prova del suo valore. Non si domandi se esso l'abbia del tutto attuato. Gl 
ideali non si realizzano: l'esecuzione tanto più ne riesce perfetta, quanto più 
sappia ad essi improntarsi; e certo il Nissen ha spiegato la più gran forza 
d’ingegno e di dottrina nell’informare il suo fatto alla sua altissima idea. 
Noi non crediamo punto di dir cosa esagerata affermando, che il suo libro 
corrisponde allo stato attuale della scienza; è l’espressione più completa 
di essa sull'argomento. Passeranno molti anni, dovranno ottenersi molti 
progressi prima che la sua opera cessi di essere la fondamentale sul sog- 
getto. Essa ha detronizzato finalmente quella del Cluverio, che a suo tempo 
ebbe analoga importanza, e a cui soltanto due secoli e mezzo di scienti- 
fiche conquiste hanno potuto far perdere l'iniziale valore. 

. Alla trattazione propria dell'argomento l’autore premette un'ampia no- 
tizia delle fonti. Essendo andate perdute tutte le memorie dei Fenici, le 
più antiche rimasteci sono le greche, e fra esse quelle dei poeti. Il primo 
geografo tra gli antichi fu considerato Omero. Naturalmente questi attin- 
gevano le loro notizie dai naviganti e dai fondatori e visitatori delle co- 
lonie marittime, e quindi quelle riguardavano le coste e i porti, nè colle- 
gavano fra loro le varie terre, ma le presentavano come pezzi staccati, 
come isole. E difatti tanto Omero, quanto Esiodo parlano dell’Italia come 
di un gruppo di isole. L'autore dell’ Odissea menziona il popolo dei Sikeli 
e il loro paese Sikania, Scilla e Cariddi, l'Isola delle Capre (Egadi), le 
Eolie (Lipari), l'Isola di Circe (il Circeo). Esiodo parla dell’ Etna, dell'Isola 
Ortigia, di Siracusa, dei Liguri, dei Latini e Tirreni, abitanti #s0/ più lon- 
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tane. Nel secolo VIII a. C. si estese la colonizzazione ellenica nella Sicilia 
e nell’ Italia; le colonie superarono la madre patria in coltura; ma poco 
o nulla si curarono del paese e della gente fra cui eransi stabilite. Anas- 
simandro di Mileto, il secondo geografo per gli antichi, fu piuttosto un 
cosmografo. La vera Geografia sviluppò nel V secolo, quando gli scrittori 
divennero più positivi, cioè ai poeti successero gli storici. Ecateo (550-480 
a. C.) scrisse una vera Geografia, ma i frammenti che di questa si pre- 
tendono esser rimasti, sembrano appartenere a un'altra opera più recente, 
o almeno a un’opera completamente rifatta. Molte notizie di natura geo- 
grafica, usufruite dai posteriori, dovettero contenersi in Ellanico, Ferecide, 
Ippi di Reggio, Antioco di Siracusa. 

Ma il primo geografo viaggiatore fu Erodoto che peregrinò dalla Si- 
cilia in Asia, dalle steppe della Russia meridionale all’alto Egitto. Egli 
parlò di molti popoli italiani (Siculi, Iapigi, Tirreni, Umbri, Veneti, Liguri), 
di molte regioni (Italia, Enotria), ma non ne sa quasi altro che il nome, 
ed è completamente destituito di nozioni di Geografia fisica; non ha idea 
dell'importanza delle montagne, alquanto di quella dei fiumi. Nel IV secolo 
cominciarono i ferif/ o itinerari marittimi, primo quello di Scillace. Però 
le colonie greche erano troppo divise dalla madre patria ed entrarono con 
essa in più stretta relazione solo nella guerra del Peloponneso. Allora sorse 
Eforo, che meglio di ogni altro abbracciò tutto il mondo ellenico, e conobbe 
più specialmente i paesi colonizzati. Con Alessandro si allargarono im- 
mensamente le vedute dei Greci, ma più verso l'Oriente. Pitea si spinse 
fino al Mar del Nord. Così potè pensarsi a una costruzione sistematica 
della Terra, che fu opera di Eratostene. Ma anche questi fu piuttosto un 
cosmografo che poco sapeva e si curava di notizie particolari. Dell’ Occi- 
dente si rimaneva ancora assai al bujo. Un contemporaneo di Aristotele 
sa appena del nome e dell'esistenza di Roma, « città posta non si sa ben 
dove sul gran mare (Mediterraneo occidentale). » La guerra di Pirro fu 
l'occasione di prender cognizione dell’ Italia e se ne prevalse Timeo. 

La lotta con Cartagine e lo sfasciarsi dell'antica Grecia trasportarono 
il centro storico del mondo all'occidente, a Roma. Il comprendere questo 
novo tempo e investigarlo, tanto in senso storico, che geografico fu merito 
di Polibio (208-127 a. C.). Egli viaggiò dalle rive dell'Atlantico all’interno 
dell'Asia, dalle Alpi al Capo Verde. Spirito eminentemente critico, fu lui 
che portò nella letteratura greca il Mediterraneo occidentale, l'Italia, la 
Gallia, la Spagna, l'Africa settentrionale; a lui è dovuta la prima descri- 
zione dell'Italia dalle Alpi alla punta meridionale; egli primo ne comprese 
l'unità. Dietro le sue orme arricchirono la Geografia di una infinità di par- 
ticolari dati e fatti, Artemidoro, Polistore, Posidonio. Finalmente sorse Stra- 
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bone, il primo geografo dell’ antichità (40 anni a. C., 18 d. C. ?). Esso 
viaggiò poco, e quindi più che sulla propria osservazione si basò sugli 
scritti anteriori. Della descrizione da lui fatta dell’Italia basti riportare il 
giudizio di Carlo Ritter: « nessuno dei più moderni geografi ha raggiunto 
la ricca descrizione che Strabone ha dato di questa penisola. » 

Dalla letteratura greca passando all'italiana, è indubitato che questa sia 
a quella di gran lunga inferiore. Nocque moltissimo ad eccitare le ricerche 
geografiche l'accentramento d'ogni interesse a Roma, come pure il nessun 
sentimento che ebbero i Romani della natura, e la loro inettitudine, o almeno 
la nessuna loro applicazione, alle scienze naturali, esatte e speculative. Tacito 
dubita ancora della sfericità della Terra; Cicerone crede possibile in pochi mesi 
dalla sua scrivania comporre un’opera di Geografia universale. Nessun geo- 
grafo di proposito sorse fino a Plinio. Quindi le notizie devono ricercarsi solo 
negli storici. Un gran tesoro dovevano contenere le antichissime cronache 
cittadine della Campania, Lazio, Etruria, Venezia. Catone e Varrone furono 
gli unici che ne trassero qualche partito. Livio le trascurò quasi del tutte. 

Però se i singoli individui furono poco curanti della Geografia, lo Stato, 
più o meno sapientemente, la favorì. L'estendersi delle sue armi, la sua 
forza d’organizzazione, l'attivarsi del commercio e delle comunicazioni ac- 
crebbero spontaneamente il campo della Geografia e la mésse da racco- 
gliersi in esso. Inoltre, non già per intenti scientifici, ma per scopi mili- 
tari ed economici, anche riflessamente vi si diè a raccogliere esso stesso. 
Quanto era necessario di tempo perchè un corpo di esercito superasse una 
catena di montagne, quanto terreno coltivabile possedeva una provincia, 
quanto di prati, di selve, di suolo arabile aveva il territorio di una città, 
e infiniti altri dati corografici e statistici erano raccolti dalla pubblica am- 
ministrazione, e divenivano per lei patrimonio comune. Sotto questo rispetto 
sono importantissimi gl'stinerar?. La potenza romana poggiava principalmente 
sulla rete delle sue strade, e certo queste erano un buon fondamento per la 
corografia. Gl’itinerar? presentavano le varie sfazioni e la loro distanza: essi ve- 
nivano notati o rappresentati, ed erano alla mano di tutti. Ve n'erano di scripta 
e di picta, ai quali ultimi appartiene la famosa favola peutingeriana ; ve n'erano 
di terrestri e marittimi. Se ne fecero da Augusto a tutto il III secolo. 

Altra importante fonte sono gli scritti degli agrzmensori, che fornirono 
il materiale alle opere di Frontino, Igino, Siculo Flacco. Ad essi sono da 
aggiungere gli scritti di agricoltura. | 

Dal materiale raccolto dallo Stato si fe’ una carta in doppio esem- 
plare, uno in bronzo che servisse a tutti, uno in lino che conservavasi nel- 
l'archivio. Da questa carta ufficiale e da altre notizie se ne composero delle 
altre. La più importante fu la Carta dell'Impero, cominciata da Agrippa, 
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fondata su tutte le misurazioni e costruzioni di strade, la quale, compiuta - 
dopo la morte di lui, fu esposta nel portico di Polla. Su di essa si com- 
pose un commento scritto che dava le dimensioni dei diversi paesi, dei 
mari, le città, ecc. (1). 

Alla metà del II secolo sorse Tolomeo, che divide con Strabone i 
primi onori fra i geografi dell'antichità. Egli però abbandonò quasi del tutto 
la Geografia storica e si applicò invece alla Geografia matematica e alla 
cartografia. Da quanto avevano accumulato il commercio dei Fenici, la scienza 
dei Greci e la potenza dei Romani intraprese egli a stabilire esattamente 
i varì luoghi e paesi e rappresentarli. Il suo lavoro dovette riescire assai 
imperfetto, in ispecie per gli errori nel determinare le longitudini; ma in 
somma egli diè le migliori carte dell'antichità, le quali cominciarono a 
migliorarsi solo nel secolo XVI e furono poste da parte solo nel XVIII. 

Intanto si venivano componendo anche dei Compendî di Geografia ad 
uso scolastico. Di siffatti fu il libro di Pomponio Mela (40 d. C.), il quale 
giustifica il severo giudizio di Strabone sui geografi romani, che secondo 
lui non facevano che copiare i Greci. Tacendo di altri minori, il lavoro 
più importante di tutta la letteratura latina in fatto di Geografia è quello 
di Plinio. Egli non fu affatto un osservatore ed esploratore originale, fu 
un semplice compilatore sui libri e si basò principalmente sui materiali 
raccolti da Augusto ed Agrippa. Malgrado i suoi difetti è la fonte migliore 
del suo periodo. In seguito i compendi furono tutti estratti da Plinio. Uno 
composto sotto Adriano o Antonino fu copiato da Solino (218 d. C.) e 
va sotto il suo nome. 

Gli scritti della decadenza e del principio del medio evo divengono 
sempre più meschini. Essi non sono che commenti alle carte. Quei che ci 
rimangono sono: la Cosmographia Julii Honorii, cioè un quaderno di uno 
dei suoi scolari; l’abbozzo che Orosio aggiunse alla sua cronaca; la Cosmo- 
graphia di Etico, tratta in gran parte da Onorio e Orosio; l’Exgositio totius 
mundi et gentium, tradotta da un originale greco, nella metà del IV secolo; 
il compendio di Marciano Capella, tratto da Plinio e Solino; un catalogo 
alfabetico dei luoghi menzionati dai celebri poeti di Vibio Sequestre; final- 
mente il Geografo Ravennate, che nel VII secolo tradusse una cosmografia 
greca, composta a Ravenna, la quale si appoggia a una carta o itinerario, 
forse del III secolo. Quanto ai Greci ci restano il libro scolastico di Dio- 
nisio, in esametri, del tempo di Domiziano; il compendio di Agatemero, 
cavato di terza o quarta mano da Tolomeo e altri geografi; gli avanzi del 
Dizionario geografico (Zfrica) di Stefano da Bisanzio, nel VI secolo, in 
un estratto di Ermolao intorno all'anno 700 d. C.. Anche nel pieno medio 


(1) Su questa pubblicammo un breve scritto: « l’Ordis Pictus d’Agrippa del prof. Fi.irro PORENA », 
nell'Annuario dell’Istiuto Tecnico di Roma, del 1883. 
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evo non cessarono le carte e i prospetti corografici. Nel 741 il Papa Zac- 
caria fe’ dipingere una Descriptio orbis terrarum, nel triclinio lateranense 
(Lib. Pontif., 18); si menzionano inoltre: la Cartha di Carlo Magno 
(Einhard, Vita C. M., 33); la descrizione dell'Italia di Paolo Diacono 
(Hist. Lang., II, 15-24); ecc. 

Fra le antiche fonti però hanno ancora importanza i monumenti, gli 
avanzi di mura, di fabbriche, di sepolcri, ecc.. Le opere geografiche sum- 
menzionate rappresentano l’Italia al tempo di Augusto. Ma per l'Italia an- 
teriore non ci restano quasi altro che i ruderi, le iscrizioni, le monete, ecc.. 
D'onde la loro importanza. 

Furono le crociate che ridestarono l'amore alla Geografia e fecero ri- 
prendere le antiche tradizioni. Naturalmente ciò avvenne principalmente in 
Italia, la quale così dal secolo XIII al XVI ebbe il primato geografico. 
Il più antico lavoro è quello di Guido da Pisa, che nel 1119 trasse una 
descrizione dell’Italia dall’anonimo ravennate, da Solino e Paolo Diacono. 
Nello stesso tempo, cioè fin dal principio del secolo XII, si composero 
delle carte le quali rappresentano con sorprendente fedeltà i contorni del 
Mediterraneo. Però nel secolo XV, un impaccio, anzi un vero regresso, lo 
portò la diffusione e il credito di Tolomeo. L’opera di lui, tradotta in la- 
tino nel 1410, stampata a Vicenza nel 1475, divenne autorità incontesta- 
bile, e molte carte furono deformate per tener dietro alle sue erronee in- 
dicazioni; cosicchè riuscirono meglio disegnate quelle parti intorno a cui 
di tali indicazioni era maggiore il difetto. Si cominciarono a prendere delle 
nuove latitudini dal Regiomontano (1436-76); quanto alle longitudini, quelle 
di Tolomeo rimasero fino a Keplero. Anche pel grado si ritenne la misura 
di Tolomeo fino a Snellio (1617). Tra i cartografi italiani segnano succes- 
sivi progressi Iacopo Castaldo (1543), Girolamo Ruscelli (1561), Antonio 
Magini (1596). Oltre Tolomeo, un’altra fonte di errori fu l'aver paragonato 
la forma dell’Italia a quella di una gamba. Questo futile concetto fu preso 
addirittura come base; e gli Apennini si fecero biforcare e un loro ramo 
percorrere la penisola salentina, mentre in realtà quivi non sorgono che 
basse ed interrotte colline; la penisola del Gargano, che è un pezzo mon- 
tagnoso affatto staccato e indipendente, perchè raffigurasse meglio lo sprone, 
si raccomandò alla catena principale. In generale poi trascuratissime sono 
le forme verticali. I monti sono rappresentati isolatamente, per usare la 
frase dell'autore, come tane di talpe. Sebastiano Miinzer crede che vi sieno 
delle altezze di 3 miglia tedesche, e il Riccioli di 10 o 15 miglia italiane. 
Questo difetto seguitò anche posteriormente, perfino nel Cluverio, e solo 
nel secolo XVIII cominciarono le misure delle altitudini. Inoltre ciò che 
‘ più attrasse gli animi a tempo del rinascimento furono i monumenti, e in 
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vista di essi si intrapresero descrizioni dell’Italia, Il Petrarca vi pensò su, 
ma quei che primo tentasse l’opera fu Flavio Biondo (1388-1463), colla 
sua Roma instaurata e Italia illustrata. Egli ebbe sempre riguardo alla 
storia antica e medioevale, e, malgrado le sue deficienze, merita assai con- 
siderazione come primo saggio. Intanto venivano stampati Plinio (1469), 
Strabone, in latino, e Pomponio Mela (1471) e Solino (1473). Ma presto 
s'introdusse nelle varie città una stolta smania di contenere importanti 
monumenti, di avere un’antichità per lo meno eguale a Roma, di esser la 
patria di grandi uomini, di aver avuto dei grandi santi e conservarne le 
reliquie, ecc.; il che diè luogo a false tradizioni e alla falsificazione di 
monete, iscrizioni, ecc.. Tutto questo imbrogliò grandemente la topografia 
dell'Italia. Le opere più immuni da queste taccie sono i Commentari di Raf- 
faello da Volterra (1505) e la Descrittione di tutta Italia di Leandro Alberti. 

Intanto, nella seconda metà del secolo XVI, al di là delle Alpi ope- 
ravasi un gran progresso col separare la Geografia moderna dall'antica. 
Abramo Oertel (l'Ortelio) dette pel primo un Af/ante di geografia moderna 
(1570) e un Atlante di geografia antica (1587). Ma il gran fondatore della 
Geografia antica fu Filippo Cluver (Cluverio) (1580-1623). Egli si propose 
di trattare tutta la parte europea dell'Impero Romano, ma non terminò che 
l'Italia antigua, che fu pubblicata l’anno appresso alla sua morte. Egli 
viaggiò gran parte d'Europa e due volte l’Italia e la Sicilia. Tutta la sua 
attenzione fu concentrata alla corografia dell'antichità. Gli giovò come pro- 
testante il non distrarsi dietro i santi e i loro miracoli. Mostrò nel suo 
tempo una mirabile critica, e basti dire che respinse le tradizioni dei viaggi 
. di Evandro e di Enea, e i re Albani e Romani. L'/falia antfigua è d'al- 
lora il fondamento di tutte le ricerche corografiche, e può dirsi che per 
questo lato ben poco a lui si sia aggiunto. Naturalmente vi sono nel suo 
libro molti errori. Il più fondamentale è quello di computare il grado in 
60 miglia romane, mentre esso è di 75 ,e così di aumentare il miglio ro- 
mano di ‘/, e sbagliare in conseguenza tutte le distanze. Moltissimi errori 
vi sono pure nei nomi. Molti di questi furono corretti da Luca Holste 
(Olstenio) nelle Adnotationes geographicae (1666) che formano come un 
supplemento all’opera del Cluverio. 

Alla metà del secolo XVIII si pensò di ben collocare tutto quanto si 
era ottenuto, e all'età delle esplorazioni e delle scoperte successe quella 
della determinazione delle latitudini, longitudini e altitudini. Questa fu la 
gloria dei Francesi. Può dirsi che essi ripresero e rifecero l'opera di To- 
lomeo. Limitandoci all'Italia e sue attinenze, Guglielmo Delisle (1725) fu 
quello che dette la vera figura del Mediterraneo. Ma il più grande fu 
Gio. Batt. D'Anville (1697-1782). Colle posizioni che si erano esattamente 
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rilevate (circa 200), cogl’itinerari e con altre simili fonti, egli seppe sta- 
bilire i contorni con un'esattezza affatto inusitata. Il suo Af/as antiguus (1768) 
fin a poche decine di anni indietro conteneva ancora le migliori carte. 

Ma intanto la sfera della Geografia si allargava immensamente. Sorse 
Humboldt e più tardi Ritter e Peschel. Si conobbe l’importanza delle forme 
verticali; si studiarono i fenomeni atmosferici; le forme e qualità dei mari; 
si stabilirono le zone climatiche; la distribuzione delle piante e animali; 
i caratteri delle razze umane e la loro diffusione; i reciproci influssi di 
tutte queste forme e fenomeni tra loro e le relazioni tra gli enti e feno- 
‘meni fisici e gli storici; insomma si creò quella scienza complessa che è 
la Geografia moderna Nel frattempo si compievano in Italia importantissimi 
parziali lavori. Nel 1821 lo Stato Maggiore piemontese incominciò la Carta 
dei regi Stati; nel 1845 Alberto La Marmora compieva col proprio lavoro 
e spese quella della Sardegna; gli Austriaci, quella del resto dell'Italia su- 
periore e degli Stati Pontifici; i Francesi, quella della Corsica; lo Smith, 
quella della Sicilia (1826); e il Rizzi Zannoni, quella della terraferma na- 
poletana (1808). Più tardi, profittando di questi ed altri lavori, uscivano 
le carte del Kiepert, del Mayr, del Bonnert. Le marine austriaca ed ita- 
liana studiavano i mari adiacenti. Ma di tanti progressi geografici e car- 
tografici, da D'Anville in poi non si volle trarre alcun partito per lo studio 
dell'antichità. Cluverio e D'Anville erano partiti dalle cognizioni geografiche 
che si avevano del presente, per studiare l’antico. Ma sorse una scuola 
capitanata da Voss (1751-1826) che volle applicare agli scritti antichi di 
Geografia, o che ad essa si riferivano, il principio filologico, secondo il 
quale lo scrittore deve illustrarsi e dichiararsi da lui stesso, e perciò siste- 
maticamente ripudiò quanto poteva offrire all'intendimento della Geografia 
antica il progresso della moderna. Criterio del tutto erroneo: tanto vero 
che i migliori seguaci del Voss, il Mannert e il Forbiger, involontariamente 
ritornarono sulle vie del Cluverio e del D'Anville, e con loro vantaggio. 
E questa appunto, come indicammo, è l'impresa assuntasi dal nostro autore, 
riprendere lo studio della geografia dell’Italia antica con tutto il corredo 
scientifico della Geografia moderna (1). 

Abbiam creduto perciò far cosa grata ai lettori e non inutile alla 
giusta estimazione dell'opera riassumere con una certa pienezza questa in- 
troduzione, la quale presenta un quadro perfetto di tutte le fonti della geo- 
grafia italiana, e nello stesso tempo giova a ben determinare la natura ed 
il posto di questa nuova fonte che sarà il libro del Nissen, da aggiungersi 
al loro novero. (continua). 


(z) Un primo tentativo può invero considerarsi il Lekréuch der alten Geographie di H. Keifert, 
Berlin, 1878. 





II. — NOTIZIE ED APPUNTI 


A. — (GEOGRAFIA GENERALE. 


TESTI DI GEOGRAFIA PER LE SCUOLE. — Continua la pubblicazione 
di sempre nuovi manuali di Geografia destinati alle nostre scuole. In molti 
casi si tratta di compilazioni fatte da maestri più o meno diligenti, ma di 
spesso non abbastanza preparati. Il buon volere non basta a produrre i 
buoni testi e d’ altra parte noi non crediamo che questa grande colluvie di 
libriccini, anche quando essi siano tollerabili, giovi di molto al progresso 
degli studi geografici, come di certo non giova alla loro unità; e un libro 
mediocre o cattivo impedisce talvolta, almeno nella scuola dove insegna 
l’ autore, |’ introduzione di un libro migliore. Pur troppo tra le cause di 
questa moltiplicità ha la sua parte ‘anche l'instabilità dei programmi d’in- 
segnamento; ed è naturalissimo che ogni riforma di programmi sia il 
segnale di una nuova invasione di libri di testo raffazzonati, se occorre, 
frettolosamente per giungere in tempo al principio dell’anno scolastico. 
— Checchè sia di questo lamentabile stato di cose, ricordiamo qui ad 
ogni modo alcuni degli ultimi venuti, sui quali non intendiamo di re- 
care un giudizio, perchè non li abbiamo esaminati nei particolari, ma che 
quanto all’ orditura generale ci sembrano degni di nota. Sono i libri dei 
signori Nardari, Pettoello, Merighi e Camuffo (1). Qualcuno di questi ha la 
sua ragione di essere nel sistema, che incomincia lo studio da quello della 
geografia locale ; sistema che a dir vero renderebbe giustificata la pubbli- 
cazione di tanti testi di Geografia quante sono le città, anzi quanti sono i 
comuni del Regno. E per le scuole elementari è questo un bisogno a cui 
desideriamo che sia soddisfatto nel modo migliore. Però in questo caso il 
maestro ed il testo locale si limitino alla illustrazione delle cose locali, 
perchè rispetto a queste la conoscenza de visu procura ad ogni espositore 
una competenza indiscutibile, mentre non è detto che la stessa facoltà 
esista a trattar bene gli elementi generali. Per questi resta sempre de- 


(x) Narpari F. — Compendio di Geografia generale e Statistica, ecc. ad uso delle scuole tecniche, 
Linnasiali e normali. Treviso, L. Zoppelli, 1886. Un vol. di pag. 300 con tavole. Lire 3. — PearrosLLo G. 
— Nosioni di Geografia ad uso delle scuole tecniche. — Parte Prima, per la classe prima. Torino, G. 
B. Petrini, 1887. Un vol. di pag. VIII-100. Lire 1. — MeriGHI G.— Venti lesioni di Geografia ordinate 
con metodo intuttivo-analitico-sintetico giusta gli ultimi programmi ministeriali ad uso delle scuole 
elementari superiori e delle prime classi tecniche e normali. Roma, 1887. Un vol. di pag. 80. Cent. 70. — 
Camurro M. — Nozioni storico-geografiche della Valsesia e provincia di Novara con descrizione ge- 
nerale dell’ Italia e dell Europa per le scuole elementari superiori e tecniche. Novara, Fratelli Miglio, 
1886. Un vol. di pag. 16r. Lire 1.20. 





siderabile, secondo noi, che alcuni pochi testi veramente buoni trovino 
diffusione nel maggior numero di scuole. 


INTORNO ALLA VITA DI CRISTOFORO CoLomBo è stato testè pubblicato 
a Lisbona un nuovo lavoro (1), il cui autore, che si cela sotto il pseudo- 
nimo di Ce/sus, sostiene la critica fatta dal sig. P. Peragallo (2) alle pub- 
blicazioni del sig. E. Harisse intorno alla autenticità delle « Historie » 
di F. Colombo. Causa prossima di tale pubblicazione, di carattere assolu- 
tamente polemico, è stato un opuscolo venuto in luce a Parigi nello scorso 
anno, nel quale un critico, sotto il pseudonimo di Sejus (3), combatte viva- 
mente l’opera del Peragallo, e nega, coll’ Harisse, la autenticità delle 
« Historie ». Senza entrare nel merito della questione, di cui si trattò in 
passato nel nostro BoLLETTINO (4), è d’uopo riconoscere che il lavoro di 
cui ci occupiamo è scritto con molto acume critico, in forma spigliata ed 
arguta e che da questa discussione, talvolta molto vivace, potrà sempre 
scaturire qualche vantaggio per la conoscenza di particolari relativi alla 
vita del grande navigatore genovese. 


INDICE GENERALE DELLA « Rivista MARITTIMA >. — Di questo im- 
portante periodico è stato ora pubblicato I’ Indice generale analitico delle 
annate 1868-1885 per cura del sig. P. Rezzadore. È un lavoro paziente 
ed accurato, che non può non riuscire di molto vantaggio agli studiosi 
delle scienze ed arti navali. 


ESPOSIZIONE GALLEGGIANTE DI PRODOTTI ITALIANI. — Sull’ esempio di 
ciò che hanno già fatto o stanno facendo altre nazioni, come la Germa- 
nia, la Francia, |’ Inghilterra, ecc., si organizza ora in Genova una espo- 
sizione galleggiante dei nostri prodotti, ullo scopo di far conoscere ed 
apprezzare la produzione italiana nei paesi di oltremare. La Ditta Canepa 
e Ricchini, che ne è promotrice, ha ora diramato ai produttori ed indu- 
striali italiani una circolare nella quale è specificato il piano di tale ope- 
razione. Il Piroscafo-Esposizione partirebbe da Genova per toccare circa 
quaranta scali del Brasile, di Venezuela, della Colombia e dell’ America 
Centrale. La Ditta organizzatrice chiede ora ai produttori ed industriali 
l'adesione di massima al suo progetto, che verrebbe realizzato al più pre- 
sto possibile. È da sperare che la patriottica iniziativa sia coronata dal 
più lieto successo. 


Una nuova Società GeoGRAFICA. — Riferiscono 1 Proceedings della 
Società di Londra che si è costituita in Haiti nello scorso giugno una 
« Société de Sciences et de Géographie » sotto la presidenza onoraria di 
S. E. il Generale Salomon, presidente della Repubblica. La presidenza 
effettiva della nuova Società è tenuta dal Rev. Weik, e ne è segretario il 
marchese di Teano. 


NecroLOGIA. — £. Desjardins. — È morto a Parigi il sig. Ernesto 


(1) CeLsus. — Origine, patria e gioventss di Cristoforo Colombo; stud? critici e documentari con 
ampla analisi degli atti di Salinerio. Lisbona, Tip. Elzeviriana, 1886. 

(2) P. PERAGALLO. — L’ antenticita delle Historie di Fernando Colombo e le critiche del stoner 
Enrico Harisse con ampli frammenti del testo spagnuolo di D. Fernando. Genova, 1884. 

(3) Sejus. — L'origine de Cristophe Colomb. Démonstration critique et documentaire. Parigi, 1885. 

(4) Vedi BoLLETTINO, 1885, pag. 540. 
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Desjardins, membro dell’ Istituto di Francia e professore di Geografia alla 
Scuola Normale Superiore fino dal 186r. I suoi stud? furono specialmente 
diretti alla risoluzione dei problemi di geografia comparata; ed in tali 
ricerche ebbe occasione di distinguersi in causa delle missioni a lui affi- 
date in Egitto, in Italia e nella vallata del Danubio. Egli lascia alcuni 
importanti lavori come: la Zopographie du Latium, la Géographie ancienne 
@ Italie, e la Géographie de c'ancienne Gaule. Era nato nel 1823. 


B. — EUROPA. 


CARTA IDROGRAFICA D'IraLIA. — La Direzione Generale dell’ Agri- 
coltura, presso il Ministero di Agricoltura, Industria e Commercio, sta ora 
preparando una grande Carta idrografica d'Italia nella scala di 1:100[m, 
che sarà divisa in 277 fogli, sulla base di quella topografica dello Stato 
Maggiore alla stessa scala. Comprenderà tutti i fiumi, i torrenti ed altri 
corsi d'acqua, i canali tanto agricoli che industriali, con minute indica- 
zioni intorno a tutti gli opificì mossi da forza idraulica ed a tutti i ter- 
reni irrigati ed a quelli per i quali sono allo studio progetti di irrigazione. 
Presso ogni città ove si trova un Osservatorio od una Stazione meteoro- 
logica sarà segnata in millimetri la quantità media di pioggia annuale che 
cade nel rispettivo territorio. Unitamente alla carta saranno inoltre pub- 
blicate per ciascuna provincia speciali relazioni ed elenchi riguardanti le 
portate dei fiumi e torrenti, e la forza idraulica che dai medesimi si po- 
trebbe utilizzare a vantaggio dell’ agricoltura e delle altre industrie. Fra 1 
materiali, che la Direzione Generale dell’ Agricoltura adopera per tale la- 
voro, hanno parte notevole le carte industriali che fino dal 1877 erano 
state compilate dal cessato Corpo degli Ingegneri del Macinato, ampliate e 
modificate secondo le trasformazioni avvenute posteriormente nei singoli 
territori, mediante 1’ opera di speciali Commissioni idrauliche provinciali, 
costituite dai capi dei vari ufficì tecnici residenti nei capiluoghi di pro- 
vincia e dagli ingegneri idraulici più competenti e più noti. La pubblica- 
zione di detta Carta sarà intrapresa tra breve, ed i primi fogli conterranno 
le provincie dell’ Emilia. 


Laco pi Costanza. — In seguito ad invito del Governo del Wiirtemberg 
si è adunata una Commissione degli Stati limitrofi al Lago di Costanza 
per decidere intorno alla proposta esplorazione del Lago medesimo. Trat- 
terebbesi di esaminare la forma e qualità del fondo di esso, le proprietà 
fisiche e chimiche delle sue acque e la sua fauna. Ricerche di tal genere 
erano state fatte nel 1826, per iniziativa del Governo del Wiirtemberg, dal 
sig. Gasser, il quale eseguì alcune misurazioni ed osservazioni ; da esse era 
risultato che la massima profondità del lago è di 278 metri nel tratto 
fra Friedrichshafen e Romanshorn. Anche I’ Ufficio topografico svizzero 
aveva compiuto talune misurazioni. La Commissione mista ha ora deciso 
che queste ispezioni vengano fatte a spese comuni degli Stati limitrofi, 
cioè Svizzera, Baden, Wiirtemberg, Baviera ed Austria, nel modo istesso 
col quale il prof. Forel, dell’ Accademia di Losanna, ha esplorato il Lago 
di Ginevra. — Pel compimento di tali lavori si richiederanno almeno 
due anni. 





IL NUOVO CANALE NAVIGABILE SUL MENO è stato testè inaugurato con 
grandi solennità e venne aperto al pubblico. — L'opera era stata iniziata 
dopo il maggio 1882, allorchè fu definitivamente conclusa a questo scopo 
una convenzione fra i Governi interessati — Nel nuovo canale possono 
navigare bastimenti la cui portata arrivi a 1,900 tonnellate. Il porto di 
sicurezza a Francoforte ha una lunghezza di m. 500 ed una larghezza 
di 75. La spesa per 1 lavori di canalizzazione ascende a circa L. 6.765.000 
e quella per i porti a L. 7.749 000. 

GroTTa NEL GHracciajo DI DACHSTEIN. — Il Zourist scrive che la 
guida Giovanni Knauss ha scoperto nella parte meridionale del Ghiacciajo 
di Dachstein (Alpi salisburghesi, m. 2996) una grotta, la quale va da S. 
a N. e fu da lui percorsa per una lunghezza di 600 metri. Un masso di 
ghiaccio dell'altezza di 14 metri non gli permise di maggiormente avan- 
zarsi. Egli però potè riconoscere che la grotta, alta circa 6 metri e larga 
altrettanto, si prolungava al di là di quel masso. La stessa guida ritiene 
che questa grotta si estenda fra il Dachstein e Dirndln, direttamente sotto 
il così detto « Campo di Ghiaccio di Carlo » (Karls-Eisfeld) e che forse 
conduca ad un lago sotterraneo. 


c. — ASIA. 


FERROVIE NELL’AsIA MinorE. — Annunciano i giornali che il Sultano 
ha firmato un érad2 che approva il progetto delle ferrovie dell'Asia Minore, 
presentato dall'ing. Pressel. Tale progetto comprende una rete di 4,385 chil. 
e deve servire a scopi strategici ed allo sviluppo del commercio e della 
industria dell'Asia Minore. Le linee sono anche d'importanza internazionale 
perchè la via delle Indie ne è abbreviata di sei giornate. Il Governo turco 
propone di accordare alla Compagnia che vorrà costruire ed esercitare 
quelle ferrovie una quantità di privilegì, ma domanda che in cambio 1 capi- 
tali siano forniti da un sindacato internazionale e che l'esercizio sia diretto 
dai rappresentanti dei diversi Stati europei. Fra breve comincieranno a 
Parigi i negoziati per la parte finanziaria dell'operazione. La linea princi- 
pale deve passare da Brussa a Bagdad per la via di Diarbekir. Vi saranno 
diramazioni da Antiochia ad Ajutab e Diarbekir, da Cesarea a Sivas e 
Sanxun. Un altro ramo andrà da Tirbol, sul Mar Nero, ad Erzerum ed 
a Tabris. 

L'INGHILTERRA E LA CINA IN BIRMANIA. — La Convenzione conclusa 
a Pechino fra l'Inghilterra e la Cina per regolare la situazione rispettiva delle 
due potenze in Birmania è la seguente: — Art. 1. Considerando ch’ era 
uso di mandare ogni anno dalla Birmania in Cina delle missioni che por- 
tavano prodotti locali, l'Inghilterra consente che le alte autorità della Bir- 
mania continuino a mandare queste missioni, ma i componenti di esse 
devono essere di razza birmana; — Art. 2. La Cina concede che in tutto 
ciò che si riferisce all'autorità ed al potere che l'Inghilterra esercita attual- 
mente in Birmania, essa sia libera di agire secondo le sue convenienze ; 
— Art. 3. La frontiera fra la Birmania e la Cina sarà determinata da una 
Commissione di delimitazione, e le condizioni del commercio sulla frontiera 





saranno regolate da una convenzione speciale, trovandosi i due contraenti 
d’accordo per proteggere e incoraggiare il commercio fra la Birmania e la 
Cina ; — Art. 4. Considerando che una inchiesta ordinata dal Governo 
cinese ha dimostrato l'esistenza di molti ostacoli alla missione nel Tibet, 
stipulata in un articolo separato della convenzione di Che-Ton, l'Inghilterra 
consente a sospendere l'invio di questa missione. Per rispondere al desiderio 
del Governo inglese di promuovere il commercio sulla frontiera fra le Indie 
e il Tibet, il Governo cinese dovrà, dopo eseguita una inchiesta rigorosa, 
adottare misure per esortare ed incoraggiare il popolo ad annodare relazioni 
commerciali e a svilupparle. Il Governo cinese procederebbe allora, ove 
lo riconoscesse necessario, alla regolazione di questo commercio : ma se 
incontrasse ostacoli insormontabili in tale opera, il Governo inglese non 
insisterebbe su questo punto; — Art. 5. La presente Convenzione dovrà 
essere ratificata, e le ratifiche scambiate a Londra entro il più breve ter- 
mine possibile. 
D. — AFRICA. 


Bove E FABRELLO. — Un telegramma del 3 novembre annunziava che 
la spedizione Bove era partita dal Congo per tornare in Europa ed era ar- 
rivata alle Isole del Capo Verde. Ora, che rivediamo queste linee, i due 
viaggiatori sono già felicemente arrivati in Italia. 


LETTERE DI JUNKER, CASATI ED Emin Beil. — L’illustre esploratore 
Giorgio Schweinfurth ricevette una lettera, che il dott. Junker gli scrisse 
dopo d’esser giunto dal Sudan egiziano in una stazione africana relativa- 
mente sicura. Il dott Schweinfurth pubblicò questa lettera nell’ « Zeyptian 
Gazette » accompagnandola di alcune sue osservazioni ed inviandone gen- 
tilmente una copia alla nostra Società. Una lettera del cap. Casati giunse 
al nostro socio corrispondente cap. Manfredo Camperio ed una del dott, 
Schnitzler (Emin Bel) alle Afffeilungen di Gotha. Per l’importanza dei 
ragguagli ch'esse recano sulle vicende di questi illustri esploratori, dei 
quali da tanti anni ormai si desideravano notizie sicure, crediamo utile di 
recarne qui la traduzione o la riproduzione. — Lo scritto dello Schweinfurth 
fu pubblicato in data di Alessandria, 5 novembre, ed è il seguente: 


« Sig. Direttore del! « Egyptian Gazette >, 


« Di ritorno in Egitto, ricevo or ora una lettera pervenutami per cura 
del Console Generale di Germania a Zanzibar, il cui contenuto interesserà 
certamente i lettori del suo giornale. È il mio amico, l'ammirabile dottor 
Guglielmo Junker che mi scrive, l’ esploratore infaticabile, che da sette 
anni percorre le regioni equatoriali dell’ Africa centrale e di cui noi re- 
stammo così a lungo privi di notizie. A lunghi intervalli di tempo, appena 


,una volta all’ anno, egli ci dava rari segni di vita e di lui ci giungevano 


notizie indirette sempre incomplete ed incoerenti. Soltanto in questi ultimi 
giorni il telegrafo ci ha portato l'annuncio della sua fortunata liberazione 
e del suo prossimo arrivo alla costa. Ecco la sua lettera: 
« Msalala (Missione inglese al S. del Victoria Nyanza), 16 agosto, 1886 ». 
« Caro amico. — Sfuggito agli artigli di Muanga nell’ Uganda, mi 
< trovo qui da questa mattina e profitto dell’ ultimo corriere che parte dalla 
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stazione verso la costa, per dirigerle poche righe. Sono stati già arruolati 
quaranta portatori ed alcuni Zanzibaresi e spero poter fra qualche giorno 
continuare il mio viaggio verso Ugui e di là a Bagamojo. — Si dovrà dun- 
que ritenere che non si farà mai più nulla per queste disgraziate provin- 
cie dell’ Equatore? Scriva, scriva sempre, caro amico; hanvi nei giornali 
articoli di fuoco che valgono ad aprire gli occhi a tutti. — Io miaffretto, 
per poter poi fare tutto ciò che mi sarà possibile. È assolutamente neces- 
sario che Emin Bei riceva subito rinforzi. Nell’ Uganda gli ho procurato 
per 2000 talleri di cotonate, ma anche in questa occasione il Re Muanga 
sollevava le più grandi difficoltà. Malgrado le promesse da lui fattemi, che 
la spedizione di tali mercanzie per l’Unioro si sarebbe effettuata per mezzo 
di un certo Mohammed Biri, che io avevo già incaricato di ciò, ho do- 
vuto partire senza aver prima potuto vedere le mercanzie in viaggio per 
il N.. L'autorità degli Europei è ridotta a ben poca cosa, qui! Sarebbe 
un disonore eterno per |’ Europa il non tentare qualche cosa! Voglia 
quindi, amico mio, agire in questo senso! La forca ci vuole, la forca per 
Muanga e per i suoi complici | Liberazione per |’ Uganda | Soccorsi ad 
Emin Bei e riconquista di queste provincie!! Soltanto con tali speranze 
lo tento il mio ritorno in Europa! Mi scriva lungamente, La prego, a 
Zanzibar. Io intanto chiudo in tutta fretta queste poche linee. Il suo amico 
affezionato, scomparso e poi ritrovato. — G: JUNKER >». 
« P. S. — Del dott. Fischer non ho più avuto alcuna notizia dopo 
« la sua partenza da Usucuma (1). > 
« Nessuno (continua il dott. Schweinfurth) leggerà senza emozione 
queste righe, che abbiamo tradotte letteralmente. Anche le interjezioni sono 
precisamente quelle adoperate dall’ Junker. Esse ci fanno comprendere l'espan- 
sione del suo cuore nel momento stesso della sua liberazione, in mezzo a mille 
pericoli e nel lasciare dietro di sè l'amico, al quale tante avversità sopportate . 
in comune l’avevano così fraternamente affezionato. Quali scene strazianti 
non offrirebbe la storia delle avventure e dei pericoli innumerevoli che il 
grande viaggiatore ha dovuto soffrire in questi ultimi anni! Dopo esplorazioni 
tanto importanti e di così lunga durata, il dott. Junker, trovatasi sbarrata 
la strada del ritorno verso il N. dalla rivoluzione del Mahdi, si diresse 
all' E. e trovò modo di riunirsi ad Emin Beì a Ladò. Noi ignoriamo an- 
cora i particolari delle disgraziate circostanze, per cui quest'ultimo si vide 
costretto a ritirarsi verso il S.. Un dispaccio di sir John Kirk datato da 
Zanzibar 28 luglio 1885, annunciava che, secondo una lettera del missio- 
nario Mackay stabilito nell’ Uganda, Emin Bei con un altro Europeo e 
seguìto da alcuni suoi fedeli, si trovava rinchiuso in un terreno limitrofo 
fra l'estremo territorio che prima era egiziano ed il paese dell’ Unioro, e 
che altre tribù ostili gli sbarravano la strada verso l' Uganda. — A quel 
tempo la notizia giunta della morte del Re Mtesa dell’ Uganda non parve 
di buon augurio. Il successore di lui, Muanga, festeggiò il suo avveni- 
mento al trono con eccidî e barbare feste. Per istigazione di lui fu 
assassinato il vescovo Hamington nel mentre si avvicinava al territorio 
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(1) Del dott. Fischer, ch'era tornato felicemente a Berlino, ¢ annunciata dal telegrafo la morte, avve- 
nuta, in quella città, dopo tre giorni di malattia, per febbri contratte in Africa. (N. 4. D.). 








dell’ Uganda il 31 ottobre 1885. Il dott. Fischer, partito nell’ agosto dello 
stesso anno da Zanzibar con una carovana per portare soccorsi al dottor 
Junker, non poteva per tali ragioni oltrepassare le contrade poste sulla 
riva meridionale del Lago Victoria. In causa dei fatti che si succedevano 
nell’ Uganda, egli non potè mettersi in rapporto che per lettere col mis- 
sionario Mackay dimorante presso Muanga. L' 8 gennajo del corrente anno 
il dott. Fischer indirizzò da Gageyi, sul Victoria Nyanza, una lettera al 
Consolato tedesco a Zanzibar, dalla quale ci era dato di conoscere, sempre 
grazie alle informazioni fornite dal sig. Mackay, che |’ eroico Governatore 
delle provincie equatoriali, un tempo egiziane, teneva ancora coi suoi sol- 
dati un posto dell'estremo territorio a Wadelai, presso al Lago Alberto; 
che il dott. Junker s’ era separato da lui per raggiungere, solo, |’ Uganda, ° 
che egli si trovava trattenuto nell’ Unioro dal Re Cabarega, nemico degli 
Egiziani, ed in fine che le popolazioni dell’ Uganda avevano intrapresa 
una spedizione contro 1’ Unioro, senza però ottenere lo scopo deside- 
rato di conquistare il paese e liberare il dott. Junker. Oggi abbiamo 
invece tutte le ragioni per confidare nel felice ritorno del viaggiatore (1). 
Da Msalala a Bagamojo, sulla costa di fronte a Zanzibar, la strada non 
presenta serì pericoli e quanto alla sua salute, le parole stesse del dottor 
Junker ci rassicurano. Anche lo stile e la scrittura della sua lettera fanno 
fede di quella inalterabile costanza ed energia che lo hanno sempre di- 
stinto. — Resterà dunque senza effetto questo nobile appello al mondo civile? 
Io non lo credo. L'Egitto non è così povero, da non poter permettersi il 
lusso di una spedizione che fosse inviata alla ricerca di un così valoroso 
suddito del Khedive. D' altra parte la Società Tedesca dell’ Africa Orien- 
tale darà volentieri il suo concorso per il compimento di un dovere di 
gratitudine che Emin Beì, come apostolo della civiltà in mezzo alla barbarie 
africana, ha ben meritato durante la sua lunga carriera e che per tante ra- 
gioni gli spetta di buon diritto. — L'ultimo Governatore egiziano, che 
ancora vive nei territorî altra volta egiziani del Sudan, non può restare 
eternamente abbandonato, in mezzo ai selvaggi, senz'armi e senza muni- 
zioni | S'egli non sarà in grado d’ intraprendere di sua iniziativa la ricon- 
quista del Sudan, ciò che non avrà mai cessato di sognare, ne sono sicuro, 
almeno potrà aprirsi la via del ritorno con quei pochi uomini che ancora 
gli rimasero fedeli, ed attraverso a tutti gli ostacoli. — G. SCHWEINFURTH. » 

Facciamo ora seguire la lettera del cap. Casati al cap. M. Camperio, 
pubblicata nel So/e di Milano. Essa porta la data del 30 dicembre 1885 ed è 
scritta da Wadelai, stazione sulla sponda sinistra del Nilo, a 2° 37’ latitudine N. 
presso al Lago Alberto, ultimo bacino del Nilo. Sebbene di data non 
recente, essa è preziosa, come la lettera che qui riportiamo’ appresso, perchè 
riferisce alcuni dati sugli avvenimenti, intorno ai quali il dott. Schweinfurth 
lamenta giustamente la nostra ignoranza. 

« Il dottor Junker parte il giorno 2 del prossimo gennajo per l'Unioro, 
« collo scopo di ottenere dal Sultano Cabrega il permesso e i mezzi per passare 
« in Uganda e di là potere spedire notizie e lettere per Zanzibar. La cono- 
« scenza personale e le buone relazioni che legano Emin Beì con Re Cabrega 


(1) Vedi BoLLETTINO dell'offobre p. p., pag. 823. 
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fanno sperare che questa volta potremo riattivare le nostre comunicazioni 
col mondo, da cui viviamo separati da circa tre anni. — Con lui parte 
pure il signor Vita Hassein, medico governativo, in missione ufficiale, munito 
di istruzioni da parte di Emin Bel. — In altra mia lettera che invierò, 
non appena vi sarà certezza che possa giungere fino a voi, dettaglierò 
gli avvenimenti che colpirono queste provincie in questi ultimi anni; per 
oggi mi limito solo a riassumere per sommi capi le sciagure che pesa- 
rono sul paese e che pesano tuttora. — Nei primi mesi dell'anno 1884, 
Lupton (1) assalito da truppe del Profeta provenienti dal Cordofan, e 
tradito dalla sua propria gente, ha dovuto arrendersi al capo Keremallah, 
che lo inviò prigioniero al Cordofan, probabilmente per essere trucidato. 
In pari tempo fu inviata lettera di intimazione a Emin Bei di fare sot- 


‘tomissione al Profeta e rassegnare la Mudiria. — I Danagla, qui residenti, 


con a capo il comandante del Distretto di Macraca, fecero quasi in 
massa un esodo, asportando armi e munizioni tolte dai magazzini del 
Governo. Ma la resistenza fu decisa; ed i bravi soldati sudanesi, dopo di 
essersi difesi in Amadi, assediata dai Danagla, e da neri del Bahr-el-Gazal, 
reclutati da Keremallah, il giorno che la fame li pose a duro cimento, 
preferirono, anzichè arrendersi, aprirsi un varco colle armi tra la cerchia 
di ferro che li stringeva, e buona parte potè ridursi in Macraca; da 
dove regalarono, in Rimo, una solenne sconfitta alle truppe inseguenti 
di Keremallah ed ai neri insorti, che si erano a quelle uniti. Dopo 
questo fatto, che risale all'aprile dell’anno corrente, Keremallah abbandonò 
Macraca ed Amadi e si pose in marcia verso il N.. Quale fu il movente? 
Non lo si seppe mai. Ma le forze del Governo erano stremate, perduti 
uomini, perdute armi e munizioni, magazzini sprovvisti -— altro non rima- 
neva che, rinunciando a qualsiasi idea di ulterione difesa, occupare una 
linea difensiva che permettesse e facilitasse i mezzi di sussistenza. — 
La sede della Mudiria quindi fu traslocata a Wadielai, e furono solo 
temporariamente tenute le stazioni sul fiume. — Una spedizione inviata 
da Lado a Bor, e da qui lungo il fiume verso Fascioda, fu nei pressi 
del Fiume Zeraf quasi annientata e dispersa dai neri Dinka, che già un 
anno prima avevano assalita e trucidata la guarnigione di Bor, e presi 116 
fucili con munizioni. — Nè la serie di tanti mali era finita. — Nello 
sgombro di Rumbek ed Ajak già molte diserzioni erano avvenute, e 
molti fucili del Governo predati e dispersi; nella ritirata di Amadi i 
« Besinger » in massa disertarono colle loro armi: di modo che, aggiunto 
il numero di queste armi a quelle perdute a Bor ed al Zeraf, ed a 
quelle disperse nell’esodo dei Danagla e dei loro servi armati, era a 
ritenersi che più di mille fucili con munizioni si trovassero nelle mani 
dei neri. — Gli indigeni, che dall’ occupazione egiziana non ricavarono 
mai un vantaggio qualunque, sia morale che materiale, che anzi videro 
continuato il sistema della rapina e dell’oppressione, e che non aspetta- 
vano che il momento di compiere una giusta vendetta, alleati dapprima 
coi Danagla contro il Governo, continuarono le ostilità da soli dopo il 
ritiro di questi; ed ora da pochi mesi i Bari, alleati con Dinca, Scir 


(1) Lupton successore di Gessi sul Fiume delle Gazzelle. 


« ed altri, mossero contro Ladò, Gondocoro, Regiaf. — È vero che Regiaf 
battè i neri, ma finora nulla si sa di Ladò e Gondocoro; e solo è da 
temersi che un giorno, perdurando questa infelice condizione di cose, la 
sollevazione possa estendersi e perseguitare il Governo e le sue poche 
truppe nelle sue poche stazioni di rifugio, dove sarà pur mestieri con- 
centrare i soldati superstiti. Riusciranno il dott. Vita ‘Hassein ed il 
dott. Junker ad aprire una via per Uganda e per Zanzibar? Speriamolo (1). 
— Emin Bei si comporta abbastanza bene in salute, ad onta delle ansie 
che lo agitano da quasi due anni; è però alquanto invecchiato. Occu- 
pato a scrivere lettere governative per la spedizione, mi incarica di 
scusarlo presso di voi se non vi scrive questa volta; vi manda i suoi 
più cordiali saluti, e aggiunge che tiene in pronto qualche lavoruccio, 
che spedirà all’Esp/orafore, non appena che le comunicazioni siano aperte, 
sia per la via del N., sia per quella di Zanzibar. — Il dott. Junker vi 
manda pure i suoi più cordiali saluti. — Io godo buona salute ed attendo 
tempi migliori; quante speranze, quanti progetti andati a monte! Aspettavo 
il necessatio col vapore da Chartum per proseguire nel mio lavoro di 
esplorazione, ma tutto fu sconvolto dalla guerra dei fanatici. Quanti 
anni perduti | » 

Or ecco finalmente la versione della lettera scritta da Emin Bei alle 
Mitteilungen di Gotha. 

« Le invio anzitutto 1 miei più cordiali auguri per l’anno che ora comincia, 
auguri che Le dovranno giungere certamente un po’ in ritardo, ma che non 
sono perciò meno sinceri. Possa almeno il nuovo anno portarle tutti quei 
beni e quella felicità che Ella desidera. — Dall'epoca in cui mi fu dato 
di scriverle per l’ultima volta sono trascorsi per noi anni avventurosi ed 
anche Ella ci avrà probabilmente, con ragione, creduti morti. Non fu però 
così e noi continuiamo gagliardamente la dura lotta contro l’avverso destino, 
abbandonati dai nostri Governi, divisi da tutto it mondo. La mia gente e 
specialmente la mia scorta di negri, nuda e sofferente per la mancanza 
delle cose più necessarie, nutrita con un pugno di dura al mese, mi si 
è fino ad oggi mostrata fedele, anche in mezzo alle lotte ed ai tormenti, 
e coll’ajuto di Dio vogliamo aprirci insieme la nostra strada anche se dalla 
parte del N. non ci resta più alcuna speranza. — Il mio povero amico 
Lupton, dopo che per due lunghi anni sì era battuto valorosamente, fu 
circondato nella sua provincia dalle orde del pseudo-Mahdi, Mohammed 
Ahmed, costretto ad arrendersi per tradimento della sua stessa gente, e 
condotto prigioniero nel Cordofan. Cosa sia poi avveruto di lui, io non 
sono in grado di dirlo (2). Io stesso mi sono sottratto soltanto con astuzia 
ad una uguale sorte ed in tal modo ho guadagnato tempo per abbandonare. 
tutte le stazioni distanti, concentrare la mia scorta ed attendere infine l’urto 
dei ribelli. Ho perduto molti uomini, gente valorosa che avrebbe meritato 
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(1) Fortunatamente, secondo quanto risulta dalle notizie pubblicate nel BoLLETTINO dello scorso 
mese, pag. 823, tali speranze non andarono deluse. Il dott. Junker è vicinissimo a Zanzibar e forse a quest'ora 
vi è già arrivato. . 

(2) La prigionia del Lupton era già stata annunciata da Gordon in data di Chartua:, 4 novembre 1884 :a 

‘meta del corrente anno il Lupton si trovava ancora, secondo notizie da Dongola, prigioniero in Omdurmana 
(Nota delle AMifteilungen). 


sorte migliore che di sacrificarsi senza frutto, tuttavia io confido di essere 
ancora forte abbastanza per giungere ad aprirmi la mia strada verso il S., ove 
ne fosse il caso, anche colla forza; penso però che ciò non sarà necessario. 
Ella conosce già i miei vecchi rapporti di amicizia coi Sultani dell'Uganda 
e dell’ Unioro ; senonché essendo ora morto Mtesa, e non avendo io per- 
sonale relazione col suo successore, Muanga, avrò molto da fare per riu- 
scire, anche servendomi dell’opera del mio vecchio amico Caticro Pokino 
e coll'intervento dei missionari, se questi saranno ancora nell'Uganda. Per 
ciò che riguarda l’Unioro, mi è già riuscito di mettermi in relazione con 
Cabrega, il quale si mostrò così buono da mandarmi lettere amichevoli, 
invitandomi a recarmi da lui e spedendomi, in seguito a mia preghiera, una 
certa quantità di stoffa da vendere. Io potrò così rivestire un po’ alla 
volta 1 miei uomini e ciò infonderà loro coraggio per perseverare. — 
Domani si recano da Cabrega il nostro farmacista ed il dott. Junker; 
quegli per costituirsi mio rappresentante presso di lui, questi per raggiun- 
gere possibilmente, dopo un breve soggiorno, l'Uganda e di là spedire a 
Zanzibar la nostra posta, in cui si trova anche la presente lettera. Il dott. Junker, 
il quale Le invia per mio mezzo cordiali saluti, era venuto presso di me 
anche prima dello scoppio della vera guerra al Bahr-el-Gazal; nia ultima- 
mente, facendosi le cose mal sicure anche per noi, egli visse a lungo 
presso 11 Capo Anfina. Tutte le sue raccolte fatte al Bahr-el-Gazal, ed in 
parte nelle regioni occidentali più lontane (che ora per diecine di anni 
saranno probabilmente impenetrabili) sono andate disgraziatamente perdute; 
i suoi importanti lavori geografici sono salvati, ed egli li porta con sè. — 

Ella troverà cosi materia per un proficuo lavoro. — Il capitano Casati 

venne egli pure, prima ancora che ci fossero chiuse le porte, cioè prima 

dello scoppio della guerra in questa provincia, dal Mombuttù a Macraca 
e di là a Ladd, donde egli mi ha seguito qui, ed ora attende tempi mi- 
gliori ed una via più sicura. Anche egli ha portato i suoi lavori con sè. I 
due viaggiatori si sono imposte in questi difficili tempi molte privazioni ed 
hanno pure dovuto superare molte avversità; non era possibile altrimenti 
anche colla migliore volontà — Abbiamo ciascuno la nostra parte di peso 
da portare. — Quanto a me, fui nel 1883 nel Mombuttù, e quantunque 
vi sia rimasto solo breve tempo, pure vi ho fatto ricerche, specialmente 
zoologiche. La parte geografica del mio lavoro, e così pure un altro studio 
in aggiunta alla zoogeografia della nostra regione sono pronti per Lei, 
e terranno dietro alla presente lettera, tostochè io non abbia più a temere 
che questa non giunga al suo indirizzo Ho anche per Lei una Carta mano- 
scritta del Lupton, e qualche altra cosa sul viaggio di quest'ultimo, che 
egli mi pregò di inviarle e che riguarda regioni non visitate dal Junker. 
Inoltre sono pronte le osservazioni meteorologiche eseguite in Ladò durante 
un anno e mezzo, le misurazioni della pioggia caduta, le altezze ; ed anche 
qui continuo regolarmente a fare qualche po’ d'osservazioni meteorologiche. 
Ella comprenderà facilmente, come io non abbia potuto far nulla per la 
Geografia in questi ultimi tempi, in cui il pensiero di trovare il pane quo- 
tidiano per la mia gente e per me mi teneva occupato anima e corpo 
ed in cui le incumbenze del mio ufficio per poco non mi uccidevano. 
Se il nostro destino ci spingerà realmente al S., io troverò nell’ Unioro 
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il mio antico campo di azione, e certamente non mancherò di appro- 
fittarmene. Per ora auguriamoci che possa farlo colà il dott. Junker. — 
La stagione delle pioggie è ora finita, e noi non sappiamo se forse 
la stagione asciutta non ci porterà nuovi assalti dal Bahr-el-Gazal. Qui ci 
mancano tutte le notizie fin dall'aprile del 1883, eccettochè quelle comu- 
nicateci caritatevolmente dagli insorti nelle loro intimazioni, cioè la scon- 
fitta del generale Hicks nel Cordofan, la morte di Alaheddin-pascià, la presa 
di Chartum nel gennajo 1885 e la morte di Gordon; notizie che però 
possono essere tanto vere come false, ed aspettiamo naturalmente colla 
massima ansietà la risposta alla lettera che, coll’ amichevole intervento di 
Cabrega, ho indirizzato ai Missionari in Uganda per il Consolato di Zan- 
zibar. Cosa darei io per un foglio di una qualunque gazzetta, per un giornale, 
per un libro! — Ma ora non abbiamo alcuna ragione di lamentarci ; la nostra 
sorte si farà anche migliore, e noi abbiamo già dovuto imparare abbastanza 
alla scuola della sventura. Ormai in me non è rimasta nemmeno un'ombra 
di dubbio sulla lealtà ed abilità dei negri, e questo tempo trascorso in 
mezzo a loro me ne ha fornito prove luminose e mi ha appreso che Ja 
razza negra non rimane certamente addietro a nessun'altra per la sua in- 
telligenza, e ne sorpassa poi molte altre per la sua abnegazione. » 


IL sic. Crcognani, che insieme ai sigg. Capucci, Duglio e Bonetti erasi 
recato allo Scioa, è ritornato in Italia, ed è giunto nello scorso ottobre a 
Roma. Scopo del suo ritorno è, secondo 1 giornali, di trovare una base 
finanziaria ai progetti di commercio formati in seguito al recente viaggio 
allo Scioa. Partì da Farè, stazione scioana al confine dell’Aussa, alla fine 
di luglio, e giunse in un mese alla costa, dopo aver perduto qualche tempo 
in causa dei molti canali formati dall'Hauash all'epoca delle pioggie. Il viaggio 
si compiè felicemente sotto la protezione del Re Menilek Le impressioni 
del sig. Cicognani riguardo a quel Re ed alle condizioni dello Scioa sono 
ottime. . 
SPEDIZIONE ITALIANA NELL’ HARAR. — Recano 1 giornali che il 
giorno 8 ottobre u. s. si imbarcarono a Napoli i componenti di una spe- 
dizione italiana diretti all’Harar. Essi sono i sig. Benzoni, Giulio della Valle 
ed altri. 

TUNISIA E TRIPOLITANIA. — Annunciasi da Parigi che la frontiera marit- 
tima fra la Tunisia e la Tripolitania è stata definitivamente stabilita mercè 
l'opera del Console generale francese a Tripoli e della brigata idrografica 
composta dell'avviso « Linois » e della cannoniera « Etendard ». Il segnale 
del confine è stato costrutto a Biben, a venti chilometri da Rossatgir, e 
vicino alla magnifica oasi di Zura. Tale confine venne accettato dal Gover- 
natore di Tripoli, Achmet Rassim pascià 

GLI EUROPEI NELL’AFRICA TROPICALE. -- Il dott. Giorgio Schweinfurth 
ha tenuto ultimamente dinanzi ad un’Assemblea di Naturalisti a Berlino 
una brillante conferenza intorno ai còmpiti ed alle mire dell'Europa nel- 
l'Africa tropicale. Il discorso, di cui egli favorì una copia anche alla nostra 
Società, per quanto rivolto specialmente alla nazione tedesca, è però di un 
interesse così generale che riteniamo opportuno darne un cenno sommario, 
valendoci anche della versione che ne fu pubblicata nell'Esp/orazione Com- 
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merciale di Milano. — L'Africa tropicale, disse il dotto viaggiatore tedesco, 
fualungo disprezzata, malgrado che le sue coste siano state la culla della 
più antica civiltà. Essa non invogliava alla conquista, non favoriva l’immi- 
grazione ; i soli Britannici tentarono di penetrare armata mano nel centro 
dell’Africa tropicale; piccole spedizioni furono tentate anche dai Portoghesi 
e dai Francesi, ma non ottennero mai uno stabile possesso. Solo persi- 
stettero negli sforzi gli scienziati ed i missionari, ed è grazie ad essi che 
oggi l'Africa è anche nel suo interno conosciuta meglio di quanto lo fosse 
l'America del N. ancora al principio del nostro secolo. È tempo quindi 
che gli Europei utilizzino l'Africa che è un paese privilegiato sopra molti 
altri. — La conquista deve essere pacifica; bisogna rifarvi gli uomini, 
sorprendendoli ed educandoli colle meraviglie della nostra civiltà. — Bisogna 
in ogni modo andar molto cauti nel voler giudicare complessivamente l'Africa 
tropicale, e sopra tutto bisogna cercare prima di conoscerla profondamente, 
in tutte le sue parti. — Regioni che prima sembravano refrattarie ad ogni 
civilizzazione, prive affatto di ricchezze, mutarono coll’opera assidua della 
civiltà. La possibilità od impossibilità dell’ acclimatazione dei bianchi nei 
paesi tropicali è per ora, dice lo Schweinfurth, un quesito non risolto. Si 
potrebbe stabilire come legge generale per la possibilità di colunizzazione 
di paesi stranieri, che |’ Europeo può vivere sano da per tutto, ove possa, 
coltivando il terreno e le bestie, procurarsi quei prodotti che formano il 
fondamento della sua esistenza nel proprio paese. — Per attuare lo spe- 
rato trionfo della civiltà nell'Africa tropicale si devono considerare special- 
mente due regioni poste l’una dirimpetto all'altra : lo Stato del Congo e 
l'Africa orientale tedesca. Ambedue hanno vantaggi e svantaggi che si 
bilanciano. — Pochi successi ha finora ottenuto la civiltà nella zona tro- 
picale, anche lungo le coste; all'incontro, ai due capi del continente, a N. 
ed a S. vi sono due grandi centri di coltura, la regione del Capo e l'Egitto, 
che quantunque completamente diversi fra loro nell’essenza e nel loro svi- 
luppo, lo Schweinfurth ritiene sembrino chiamati a trasformare il centro 
dell’Africa. I quattro Stati dell'Africa meridionale si trovano già nelle con- 
dizioni necessarie per potere intraprendere il còmpito della civilizzazione 
dell’Africa tropicale. Quanto all'Egitto, la sua recente catastrofe lascia ben 
poche speranze, ed il recente abbandono del Sudan è, per lo Schweinfurth, 
motivo di dolore e di rimprovero. — Per sfruttare a profitto dell'industria 
e del commercio europeo le regioni dell’ Africa tropicale ci sono tre vie: 
l'utilizzazione dei prodotti naturali del paese (avorio e cautcizc), l'agricoltura, 
e le piantagioni. Tutti e tre questi mezzi sono raccomandabili. La man- 
canza di sicurezza e la tendenza a formare dei piccoli Stati si oppongono 
nell'Africa tropicale a un progressivo aumento di popolazione; dove esi- 
stono grandi Stati, gli Europei devono cercare di cementarne l'unione, di 
tutelarne la tranquillità e l'ordine. La guerra e la fame sono le due grandi 
miserie dell’Africa; a distruggere queste devono rivolgersi gli sforzi di tutti, 
coll’educazione del negro al lavoro. Ma per far ciò è necessaria la sicu- 
rezza delle persone e della proprietà; e d’altra parte nelle regioni selvaggie 
dell’Africa questa sicurezza non è possibile senza che la forza punitrice, 
che deve essere a disposizione della legge, sia sostenuta da una forza armata. 
Di qui la necessità, dice il conferenziere, di avere una truppa più o 








meno numerosa di soldati bianchi. Quanto alla religione, bisogna sopra 
ogni cosa evitare che gli Africani diventino maomettani. — Ma il còmpito 
dell'Europeo non è solo di nobilitare il negro; bisogna anche difenderlo 
da tutti i mali di cui caddero finora vittima tutti i popoli primitivi in con- 
tatto colla civiltà. Egli non scompare davanti ai bianchi come le pelli rosse, 
ma bisogna ovviare a tempo a tutti i pericoli che si oppongono al suo 
progresso ed in prima linea al commercio degli alcool. — Il dott. Schwein- 
furth chiuse infine il suo discorso rivolgendo un caldo appello alle Società 
ed ai Circoli tedeschi che si occupano dell’Africa, affinchè siano seriamente 
uniti nella grande opera della colonizzazione. 

LA FERROVIA DEL Conco. — Per la costruzione di una ferrovia di 
allacciamento del Basso coll’Alto Congo erasi costituito a Londra un Sin- 
dacato inglese, il quale recentemente dovette sciogliersi non essendo riu- 
scito a stabilire i necessarî accordi collo Stato libero del Congo. In seguito 
di ciò, sì costituì subito a Bruxelles un Sindacato belga che, studiato l’argo- 
mento, sembra abbia già ottenuto risultati che promettono il buon esito 
dell'impresa. Esso promosse la fondazione di una Società anonima belga, 
che fra breve sarà definitivamente costituita, e porterà il titolo di « Com- 
pagnie du Congo pour le commerce et l'industrie ». Come si rileva dal titolo, 
lo scopo della nuova Compagnia è molto vasto; però esso per ora sarà 
limitato allo studio della progettata linea ferroviaria che andrà da Matadi 
a Leopoldville con un percorso approssimativo di 280 chilometri. — Sarà 
intanto inviata subito al Congo una spedizione composta di ingegneri ed 
uomini tecnici, coll’ incarico di studiare particolareggiatamente il tracciato 
della linea progettata, e di fare il preventivo delle spese necessarie allo 
stabilimento di essa. Allo scopo poi che possa venir redatto un rapporto . 
completo e conscienzioso, saranno contemporaneamente organizzate : 1° una 
spedizione geologica, incaricata di determinare le ricchezze del suolo; 
2° una spedizione commerciale per lo studio «delle risorse del paese e dei 
mezzi più atti a trarne profitto. Le ricerche dovranno in pari tempo rivol- 
gersi anche al corso del fiume e dei suoi principali affluenti, per riconoscere 
esattamente la loro navigabilità e la portata dei bastimenti destinati alla 
loro navigazione. — Ecco come, secondo il Mouvement Gtographique, 
verrà indicato lo scopo della Compagnia nello Statuto che si stà ora redi- 
gendo: « La Società ha per oggetto: «) la studio ed eventualmente la 
costruzione di tutte le ferrovie od altre vie di comunicazione terrestre al 
Congo ed in tutti i territorì vicini; essa si occuperà specialmente dello 
studio ed eventualmente della costruzione di una linea ferroviaria di allaccia- 
mento fra il Basso Congo e lo Stanley Pool; 4) lo studio delle condizioni di 
navigazione del Congo e dei suoi affluenti ed, ove ne sia il caso, la creazione 
di servizi di navigazione marittima e fluviale, porti, ecc.; c) tutte le operazioni 
di agricoltura, industria, lavori pubblici, commercio e finanze ai Congo e nei 
paesi confinanti. » — Il capitale di questa Società sarà di un milione, rappresen- 
tato da due mila azioni di 500 lire ciascuna, e potrà in seguito venire au- 
mentato. — La Società, che ha già assicurato l'appoggio di molte banche, sti- 
pulerà poi collo Stato libero del Congo una convenzione i cui punti principali 
sarebbero i seguenti: 1° la Compagnia si obbliga a far eseguire a sue spese 
nel termine di 18 mesi lo studio completo dalla ferrovia dal Basso Congo 
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a Stanley-Pool, e lo Stato concede alla Compagnia la piena proprietà 
di 150,000 ettari di terreno, di cui essa potrà prendere immediatamente 
possesso ; 2° compiuto lo studio suindicato, la Compagnia avrà il diritto 
di scelta per la concessione della costruzione delia linea e del suo eser- 
cizio durante 99 anni, trascorsi i quali la ferrovia diverrà proprietà dello 
Stato; 3° fin da ora lo Stato garantisce alla Compagnia, se questa fa uso 
del diritto di scelta, i seguenti beneficî : la concessione di tutti 1 terreni 
necessari per la costruzione della ferrovia e delle sue dipendenze; la con- 
cessione di tutte le terre di cui la Compagnia vorrà prendere possesso su 
una zona di 200 metri di estensione da ciascuna parte della ferrovia ; la 
concessione in piena proprietà di 1,500 ettari di terreno per ciascun chi- 
lometro di strada ferrata costruito ed aperto all'esercizio ; l'esenzione durante 
tutto il tempo della concessione da ogni tassa od imposta fondiaria per i 
terreni che saranno usati per lo stabilimento della linea e delle sue dipen- 
denze ; infine per tutta la durata della Convenzione un sussidio annuale 
corrispondente al 20 °/, sul prodotto lordo dei diritti d'uscita. Il Moxoement 
Géographique esprime la speranza che l'impresa, incominciata sotto favorevoli 
auspici, abbia un pronto e ben meritato successo. 


E. — AMERICA. 


CANALE DI PANAMÀ. — Il Mew York Herald annuncia che il signor 
Nathan Appleton, agente degli Stati Uniti d’ America presso la Compagnia 
del Canale di Panamà, ha compilato una importante relazione sui lavori 
del Canale. In essa il sig. Appleton concorda col sig. Lesseps (1) nel fis- 
sare l’ apertura del Canale entro |’ anno’ 1889, pur notando che quando 
anche vi fosse un ritardo di due o tre anni, la differenza sarebbe poca 
cosa, trattandosi di impresa così colossale. Importa che il Canale possa 
essere aperto al più presto alle navi che pescano da 10 a 20 piedi, salvo 
ad approfondirlo di più in seguito. Passando a trattare, del costo, il Rela- 
tore americano nota l'esattezza dei primi calcoli, malgrado i grandi lavori 
che si dovettero fare in più delle previsioni, accenna alla attività che re- 
gna da un capo all’ altro dell’ istmo e conclude che se il costo totale del 
Canale risultasse, a lavoro finito, anche di 2,500,000,000 di lire, non sarebbe 
troppo in confronto dell’ utilità che ne deriverebbe al mondo intero, e 
sarebbe sempre vantaggioso per gli azionisti, stante l’ immenso sviluppo 
che prenderebbe subito I’ intrapresa. Finalmente il sig. Appleton encomia 
l’idea di aver suddiviso il lavoro fra cinque grandi appaltatori, laddove 
prima erano più di trenta. Di queste imprese, tre sono francesi, una ame- 
ricana ed una anglo-olandese ; 1 loro contratti variano fra i 15 ed i 30 
milioni di metri cubi da estrarre. La quantità totale che resta ora ad 
estrarsi è di ro milioni di metri cubi ed il costo di 500 milioni di lire, 
potendosi calcolare cinque lire al metro cubo. — La relazione del signor 
Appleton verrà pubblicata nel Bollettino della Società Geografica Ame- 
ricana. 


LA PROVINCIA DEL PARANA NEL BRASILE. — I seguenti cenni sul 


(1) Vedasi a tale proposito il BoLLETTINO di giugno p. p. a pag. soo. 


Paranà brasiliano sono estratti da una lettera di recente inviataci dal no- 
stro socio dott. Franco Grillo, nell’ accompagnarci alcuni saggi di colle- 
zioni scientifiche da lui inviati in dono alla Società: « La provincia bra- 
siliana del Parana, in cui risiedo, in superficie uguaglia quasi l'Italia. La 
sua popolazione non arriva ai 170 mila abitanti. — Come prodotti non 
esporta che solo erva matte, il cui commercio però in questi ultimi anni 
è di molto scaduto. Dà pure canna da zucchero, caffè, granturco e fa- 
gioli; ma di questi generi non ne esporta, perchè le braccia son poche e 
quei pochi che coltivano la terra si contentano di produrre il tanto che 
possono consumare, perchè il Brasiliano in generale è pigro e, accostu- 
mato a veder lavorare il negro schiavo, crede avvilirsi imitandolo. — 
Nell’ interno della provincia esistono magnifici campi, ove crescono ri- 
gogiiose molte graminacee ed ove vagano lasciate a sè stesse mandrie 
di buoi, che bastano appena al consumo della provincia. Di quando in 
quando se ne esporta qualcheduno per la vicina provincia di S. Paolo. 
— Le campagne sono interrotte qua e là da piccole foreste, come 
oasi che rallegrano la vista nella monotonia dell’ estesa pianura. Il grano 
crescerebbe bene tanto da poterne esportare, anzi questa coltura fu ten- 
tata, ma subito abbandonata, per la solita ragione che cioè a questa gente 
sa duro il lavorare. In piccola scala si esperimentò anche la vigna, dai 
nostri connazionali, che in tutta la provincia sono in numero di circa 
6000, e pare che darebbe buoni risultati. — Fra le città principali di 
questa provincia trovasi Curitiba, capitale della provincia, che conta circa 
8000 abitanti, nella maggior parte stranieri, fra cui predomina |’ elemento 
tedesco venendo immediatamente dopo I italiano e il polacco. Essa è 
molto ben costruita, ma molto mal situata, perchè il terreno su cui 
giace male assorbe le acque che stagnano, essendo la città circondata da 
colline che non ne permettono lo scolo; di modo che in estate si vedono 
frequenti casi di febbri infettive. Essa ha una ferrovia, che la mette in 
comunicazione con la città di Paranaguà, porto di mare. Questa ferrovia, 
dell’ estensione di 110 chilometri e che attraversa la magnifica cordi- 
gliera chiamata « Serra do Mar », varcando profondi burroni e paurosi 
precipizî, può ben dirsi gloria italiana, perchè ingegneri nostri com- 
patrioti ne fecero il progetto e |’ eseguirono in gran parte, essendone di- 
rettore l’egregio commendatore Ferrucci, Ispettore del nostro Genio Civile. 
— Abbiamo poi Paranaguà e Antonina, ambedue situate nella baja che 
prende il nome dalla prima, magnifico estuario, formato dalla riunione di 
80 fiumi. Queste sono due cittadine di quasi 3000 abitanti ciascuna, sono 
frequentate da navi di lungo corso e sono i punti da dove s' imbarca 
l’erva matte per l’ Argentina, per la Repubblica dell’ Uruguay e per il 
Chili. Dalla stessa baja la provincia riceve le merci che vengono impor: 
portate, che nello stretto senso della parola sono tutte le merci possibili. 
— Nell’ interno vedonsi altre ville, che chiamano città, ma son tutte di 
poca o niuna importanza; a 20 chilometri da Paranaguà sta la colonia 
Alessandra, fondata dal nostro sventurato concittadino Savino Tripoti. I 
110 coloni che ancora vi esistono traggono bastante profitto dalla coltiva- 
zione della canna, del caffè, del tabacco, abbenchè non abbiano strade, 
neppure mediocri, per trasportare le loro derrate al vicino mercato di Pa- 


ranaguà. Questa colonia, viste le condizioni del paese in cui si trova, può 
dirsi una colonia-modello, ed oggi sarebbe floridissima, ove il fonda- 
tore fosse stato meno sventurato e il Governo Brasiliano l’ avesse ajutato 


come meritava. — Intorno alla capitale esistono vari nuclei coloniali, com- 
posti di Polacchi, Francesi e Italiani; questi ultimi ne forniscono il mercato 
di verdura. — La provincia possiede una strada che dicono carrozzabile, 


della estensione di circa 200 chilometri, ma l’infelice che si arrischia a viag- 
giare su di essa paga ben presto il fio della sua temerità, ammaccandosi 
le costole, quando non si rompa l'osso del collo. E veramente se si provve- 
desse alla necessità di avere buone strade, questo sarebbe paese adatta- 
tissimo per la nostra emigrazione, perchè il clima è magnifico, special- 
mente nell’interno, e la terra fertilissima >. 


GEOGRAFIA NAZIONALE DELLA REPUBBLICA ARGENTINA. — La Giunta 
Direttiva dell'Istituto Geografico Argentino, riconoscendo la necessità che 
venga pubblicato un testo di Geografia della Repubblica, nel quale siano 
con esattezza riportati i risultati degli studi antichi e moderni e delle esplo- 
razioni recentemente eseguite nel territorio nazionale, ha deciso che lo stesso 
Istituto provveda alla pubblicazione di una tale opera. Essa porterà il 
titolo: « Geografia Nacional de la Republica Argentina, redactada por el 
Instituto Geografico Argentino » e sarà redatta sotto la direzione e coll’opera 
di varie Commissioni nominate fra i socî. Di essa saranno fatte tre edizioni: 
una completa per gli scienziati ed insegnanti, le altre due compendiose 
per l'insegnamento secondario e primario. Della prima di tali edizioni sara 
fatta anche una tiratura speciale in lingua francese. La stessa Giunta Direttiva 
nominerà anche una Commissione permanente di cinque soci, che si rin- 
noverà ogni biennio, la quale sarà incaricata di proporre tutti i miglioramenti 
e le aggiunte che sarà necessario apportare nelle edizioni successive che 
venissero fatte. 


F. — OCEANIA. . 


SPEDIZIONE LINDSAY NELL’AUSTRALIA CENTRALE. — Il sig. D. Lindsay 
nella sua recente escursione è arrivato al Lago Nash, dopo aver molto 
sofferto della mancanza d’acqua. La spedizione, il cui scopo diretto era di 
scoprire terre da pascolo, era partita nel mese di ottobre dello scorso anno 
da Hergott Springs (Australia Meridionale). Essa seguì il corso del Fiume 
Finke fino al punto dove le acque si perdono nella sabbia al N.-E. di Dal- 
housie (1). — Quindi essa si diresse verso il confine del Queensland, che 
passò a 25° 30’ di latitudine S.. Da questo punto attraversò una regione an- 
cora inesplorata, e raggiunse Charlotte Waters, dove si trova la stazione della 
linea telegrafica transcontinentale. In febbrajo il Lindsay continuò il suo viaggio 
attraverso 1 versanti orientali dei Monti Mac-Donnell fino al Lago Nash, dove 
giunse in aprile. Egli ha compiuto il rilievo di tutto il paese percorso, ed ha 
potuto determinare in modo esatto il corso dei Fiumi Finke ed Herbert. 


H. O. Forspes NELLA Nuova Guinea. — La R. Società Geografica 
di Londra ha ricevuto dal sig. H. O. Forbes un breve rapporto prelimi- 
nare intorno al tentativo da lui fatto di raggiungere la vetta delle Monta- 


(x) Vedi BoLLETTINO, del maggio p. p. a pag. 421. 
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gne Owen Stanley, nella Nuova Guinea, partendo dal campo di Sogere, 
presso Port Moresby, dove egli era rimasto durante la stagione delle piog- 
gie (1). Durante il suo soggiorno forzato a Sogere, egli impiegò il tempo 
di cui poteva disporre facendo collezioni, osservazioni meteorologiche e 
lavori di triangolazione ; fece così il rilievo di tutto il territorio circostante 
e raccolse circa 1000 specie .di piante e grande numero di uccelli che 
inviò in Inghilterra al Museo Britannico. Mantenne inoltre relazioni amiche- 
voli colle tribù dell’ interno ed indusse gli Amboinesi della sua scorta ad . 
imparare la loro lingua. — Infine, verso la metà di aprile, il Forbes ac- 
compagnato dal Rev. J. Chalmers partì per i Monti Owen Stanley; ma 
disgraziatamente le sue provviste ed i suoi mezzi pecuniarì erano già di- 
venuti insufficienti. Arrivata sul territorio delle tribù guerriere di Ehe e 
e Bereca, la spedizione si trovò ben tosto ai piedi delle rupi a picco che 
formano la base della catena. Gli indigeni hanno un superstizioso timore 
della montagna, di modo che è impossibile indurli ad accompagnare i 
viaggiatori ; ora, non essendovi abitanti oltre quel punto, mancavano asso- 
lutamente alla spedizione i mezzi per procurarsi viveri. Il paese è estrema- 
mente scosceso ; è un succedersi di burroni e di rupi, senza traccia di sen- 
tiero. Una corrente magnetica contraria aveva guastato le bussole, rendendole 
inservibili. L’ avanzarsi attraverso la macchia era immensamente faticoso. Il 
sig. Forbes crede tuttavia che avrebbe potuto raggiungere la vetta coi suoi 
venti uomini se avesse avuto sufficiente danaro per pagarli durante un tempo 
più lungo di quello per cui erano stati arruolati e che scadeva il 1° di mag- 
gio. Ma, avendo già esaurito i suoi mezzi, si trovò costretto a ritornare sui 
suoi passi. In ogni modo egli ritiene che il piano concepito per raggiungere 
la cima è il più pratico e che tutti gli esploratori che tenteranno per l’av- 
venire quell’ ascensione dovranno adottarlo. Ai primi di maggio il. Forbes 
era di ritorno a Port Moresby, donde, congedati in suoi compagni, si recò 
a Cooktown nel Queensland col proposito di procedere per Sidney, nella 
speranza di ottenere dalle autorità coloniali i mezzi con cui rinnovare il 
tentativo. Ma dopo d'allora egli accettò il posto di Commissario nella 
Nuova Guinea sud-orientale con residenza nell’ Isola Dinner. 


UNA NUOVA ERUZIONE VULCANICA. — Un dispaccio da Melbourne in 
data del 5 ottobre u. s. annunciava lo scoppio di una grande eruzione 
vulcanica nell’ Isola Niapu del gruppo Tonga. Due terzi dell’ isola sarebbe 
completamente coperta di polvere vulcanica. È stato spedito un vapore per 
soccorrere gli abitanti dell'isola che ammontano a circa 500. 


G. — Recionr POLARI. 


SPEDIZIONE DANESE IN GROENLANDIA. — Notizie giunte da Copena- 
ghen fanno temere che la spedizione danese condotta dal luog. Ryder 
trovisi già presa fra i ghiacci sulle coste dalla Nuova Zembla. Questa spe- 
dizione composta, oltrechè dal luog. Ryder, anche dei signori Bloch e 
e Ussing, era partita il 18 maggio u. s per esplorare le coste della Groen- 
landia da Upernivik alla Baja di Melville (2). 


(1) Vedi BoLLETTINO del giugno p. p. a pag. sor. 
(2) Vedi BoLLETTINO di agosto p. p. a pag. 662. 
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Descopins C. H.. — Ze Thibet dapres la correspondance des Misstonatres. 
Ediz. IT. Parigi, 1885. Un vol. di pag. 475. 

Geary G.. — Burma after the Conquest, ecc. (La Birmania dopo la con- 


quista considerata dal punto di vista politico, sociale e commerciale) 
Londra, Sampson, Low and C., 1886. Un vol. in 8° di pag. XVI-3g5. 


HaveT A. R.. — La Birmanie et la Chine méritionale. Parigi, Leroux, 
1885. Lire 2. 
Henry B. C.. — Ling-Nam, or Interior Views of Southern China, ecc. 


(Ling-Nam, ovvero vedute dell’ interno della Cina meridionale, com- 
presevi le esplorazioni nella parte, fino ad ora inesplorata, dell’ Isola di 
Hainan). Londra, S. W. Partridge and Co., 1886. Un vol. di pag. 571 
con carte ed illustrazioni. 

Hornapay W. T.. — Zwo years in the Jungle (Due anni nella macchia; 
avventure di un cacciatore e naturalista nell’ India, in Ceilan, nella 
Penisola Malese ed in Borneo). Londra, Kegan Paul, Trench e Co., 
1885. 





Hutt E.. — Physical geology and geography of Arabia Petraea, Palestine, 
and adjoining districts. (Geologia e Geografia fisica dell'Arabia Petrea, 
Palestina e distretti uniti) Adelphi, Com. Palestine explor. fund, 1886. 

JAURETEL M.. — Za Chine inconnue, souvenirs d'un collectioneur. Parigi, 
Rouam, 1885. Edis. 3°. Lire 3. 


JorpANA y Morera R.. — Bosquejo geografito € historico-natura! del Ar- 
chipitlago Filipino. Madrid, Moreno y Rojas, 1885. Un vol. di pagine 
XVI-g6r, con illustr.. 

V. BoLLeTtTino del gennajo p. p. a pag. 50. 


KAULEN F.. — Assyrien und Babylonien. (Siria e Babilonia). Freiburg im 
Breisgau, Herder'sche Verlagshandlung, 1885. 

KnoLLYs H.. — English Life in China (Vita inglese in Cina). Londra, 
Smith, Elder e Co, 1885. 

LEMIRE Cu.. — L'/udo-Chine: Cochinchine frangaise, Royaume du Cam- 
dodge, Royaume @ Annam et Tonkin. Parigi, Challamel, 1885. 


Mc CRINDLE J. W.. — Ancient India as described by Ptolemy, etc. (L' India 
antica com'è descritta da Tolomeo; traduzione dei capitoli che de- 
scrivono |’ India, |’ Asia centrale ed orientale nel trattato sulla Geo- 
grafia scritto da Claudio Tolomeo, celebre astronomo, con introdu- 
zione, commenti, la carta dell’ India secondo Tolomeo ed un indice 
abbondante). Londra, Triibner, 1885. Un vol. dé pag. XIT-373. 


MAHÉ DE LA BourDonna:s A.. — Un Francais en Birmanie. Notes de 
voyage. Parigi, F. Fetscherin et Chuit édit., 1886. Terza edizione ri- 
veduta ed aumentata. Un vol. di pag. IV-288 con carta. Lire 4. 


Montano J.. — Voyage aux Philippines et en Malaisie. Parigi, Hachette 
et C., 1880. 


MonTERO Y ViDAL J.. — &/ Archipitlago Filipino y las tslas Marianas, Ca- 
rolinas y Palaos, su historia, geografia y estadistica Madrid, M. Tello, 
1886. Un vol. di pag. XV-505 con carte ed illustrazioni. 

Moser H.. — 4 fravers l'Asie centrale ; impressions de voyage. Parigi, 
Plon, 1885. Un vol. di pag. XFy03 con illustr. e carta Lire 20. 


MUSCHKETOW J.. — Turkestan, Geologische und orographische Beschreibung 
nach den wdhrend der Reisen von 1874-80 gemachten Beobachtungen 
(Turkestan, descrizione geologica ed orografica, in base alle osserva- 
zioni fatte durante il viaggio del 1874-80). Vol. I. Pietroburgo, 1886. 
Un vol. di pag. XXVI-74I con carta ed illustr.. 


Perucca A.. — /n Birmania, Note di viaggio illustrate. Torino, Paravia, 
1886. Un vol. in 8 di pag. 112 con 18 illustrazioni, una cartina del 
prof. G. Cora ed il ritratto dell A. L. 2, 50. 


Il volumetto reca alcune notizie sul paese, sugli abitanti, sui pro- 
dotti è sull’ esercito, al quale l’ A. appartenne, col grado di colon- 
nello; chiudendo con gli appunti del viaggio da lui compiuto da 
Mandalè a Monè e con un’ appendice presa dal Graphic di Londra 
sulla campagna degl’ Inglesi in Birmania. 


Prioux. A.. — Les Russes dans [Aste Centrale. La dernitre campagne de 


Skobelew. Parigi, L. Baudoin et Ci, 1886. Un vol. di pag. 18g 
con carta. 

Rappe G.. — Reisen an der persisch-russischen Grenzen (Viaggi ai confini 
tra la Russia e la Persia). Lipsia, Brockhaus, 1886. Un vol. di pagine 
XVI-450, con 12 illustrazioni, 4 tavole ed una carta. 

Rousset L.. — A travers la Chine. Parigi, Hachette, 1886, 2° edizione. 
Un vol. di pag. 424 con carta ed illustrazioni. 

Savicny e BiscHorr. — Les richesses du Tonkin. Parigi, Ouain, 1885. 

SCHUMACHER G.. — Across the Jordan, ecc. (A traverso il Giordano : esplo- 
razione e rilievo di parte dell’ Huran e del Jaulan). Londra, R. Bentley, 
1880. Un vol. di pagine XVI-342 con carte, piani, ed illustrazioni. 

Scott J. G.. — Burma, as it was, as it is, and as it will be. (La Bir- 
mania, come era, come è e come sarà). Londra, G. Redway, 1886. 
Un vol, di pag. VITI-184. 

SPRENGER A.. — ZBabylonien, ecc. (Babilonia, la terra più ricca nell’ anti- 
chità ed il più profittevole campo di colonizzazione nel presente). 
Heidelberg, Winter, 1886. Un vol. 

VaMBERY H.. — Der Zukunfts-Kampf in India. (La lotta dell'avvenire 
nell’ India). Zrad. dall'inglese di B. WALDEN. Vienna, Gerold, 1886. 
Un vol. di pag. 158 con carta. 

VERBEEK R. D. M.. — Krakatau. Publite par ordre de Son Excellence le 
Gouverneur Général des Indes Néerlandaises. Batavia, Imprimerie de 
[ Etat, 1886. Un vol. di pag. XI-567, con un atlante ed un album di 
vedute cromoltografithe. 


2) Carte. 
HassENsTEIN B. — Atlante del Giappone; fogli 7 alla scala di 1:1,000,000 
ed una carta generale alla scala di 1:7,500,000. Gotha, J. Perthes, 


1885, 

La prima parte (fol. I-IV) contiene il Giappone Meridionale e Cen- 
trale; la seconda parte (fol. V-VIII) il Giappone Settentrionale, Yeddo 
e le Curili, la carta generale (fol. VIII), titolo e spiegazioni. Il fol. VIII 
presenterà la divisione amministrativa, le principali strade commer- 
ciali, parte dell'Asia Orientale e la profondità dei mari. 


v. RICHTHOFEN F.. — Atlas von China (Atlante della Cina; carte oro- 
grafiche e geologiche). Berlino, Dietrich Reimer, 1885. 
V. BoLLETTINO del marzo p. p. a pag. 237. 


— Surveys of Ancient Babylon, and the surrounding ruins, ete. (Rilievi 
dell’ antica Babilonia e delle rovine circostanti, con parté dei Fiumi 
Tigri ed Eufrate, del Canale Hindiyeh, del mare di NÉif ecc., fatti 
per ordine del Governo dell’ India nel 1860-65 dal com. W. Beau- 
mont Selby, luog. W. Collingwood e luog. J. B. Bewsher, ufficiali 
dell’? Ms Indian Navy on Surveying Service. Il Nabrwan, V Yusu- 
fiyeh ecc., aggiunti su piani del cap. I. F. Jones. Compilati per or- 





dine dell’H - M. Segretario di Stato per |’ India, da FRELAWNEY 
SAUNDERS). Scala 1:148,920, Londra, pubbl. da W. H. Allen e Co. 
Edward Stanford Triibner e Co.. 1885. 


E. — AFRICA. 


1) Zibri. 


AJELLO A.. — Za Tripolitania. Messina, Tip. dell Inparziale, 1886. Un 
opuse. di pag. IO. 


BIANCHI A.. — Climi e malattie delle regioni africane. Firenze, Tip. Cen- 
niniana, 1885. Un vol. di pag. 77. 
Bupce E. A. W.. — Zhe Dwellers on the Nile (Gli abitanti del Nilo). 


Londra, Religions Tract Society, 1885. 

BOTTNER C. G.. — Ackerbau und Viehsucht in Sid-West Africa (L' agri- 
coltura e la pastorizia nell’ Africa sud-occidentale). Lipsia, Schloemp, 
1885. Un vol. con carta ed illustr.. Lire 1,25. 


Campou (DE) L.. — Un empire qui croule. Le Maroc contemporain, Pa- 
rigi, E. Plon, Nourrit et C., 1886. Un vol. in 18° di pag. 255. 
Lire 2. 


Curist. — Zine Friiklingsfahrt nach den Canarischen Insein (Una gita pri- 
-maverile all’ Isole Canarie). Basilea, Georg, 1886. 


De Vauyany H.. — A4xandrie et la Basse Egypte. Parigi, E. Plon et C, 
1886. Un vol. in 18° con carte ed illust. Lire g. 


È una descrizione viva ed elegante della città di Alessandria nelle 
epoche greca, romana ed araba, e dei principali punti del Basso Egitto, 
come Munsurah,° Damietta, Rosetta, Abukir, ecc. 


Esers G. — Cicerone durch das alte und neue Acgypten (Guida attraverso 
il vecchio e nuovo Egitto). Stuttgart und Leipsig, Deut. Verlags- 
Anstalt, 1886. 2 vol. di pag. 276-315 con illustr. e carte. Lire 16. 


FARINI G. A.. — Through the Kalahari Desert. A Journey to Lake Nami 
and back (Attraverso il deserto di Kalahari, viaggio al Lago N’gami 
e ritorno). Londra, Sampson Low e Co 1886. Un volume di pa- 
gine XX-475 con carta ed illustrnzioni. 

In questo elegante volume l’autore racconta con molti particolari 
il suo viaggio al Lago N'gami, attraverso il deserto di Kalahari, com- 
piuto nel 1885-86. In un’ avpendice che consta di 7 capitoli, egli 
riferisce poi i risultati degli studi da lui eseguiti intorno alla flora, 
ai rettili, agli insetti, ai mammiferi ed alla geologia del Kalahari ; 
l’ultimo di tali capitoli è dedicato specialmente all’itinerario percorso 
colla durata ed altre particolarità del tragitto. Nella cartina unita al 
volume è segnato l'itinerario seguito dal viaggiatore ed accanto ad 
esso la strada commerciale della regione. 


FERNÈ E ROMAGNOLi.. — Un lembo d'Africa (Harar), note di viaggio. Bo- 
logna. 1885. Un opusc. di pag. 56. Lire I, 
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Gopio G.. — Vita africana: ricordi di un viaggio nel Sudan orientale. Mi- 
lano, dott. Fr. Vallardi, 1886. Un vol. di pag. IV-234 con ritratto, 
favola ed illustraz. 

Hacen K.. — Kamerun. Land, Volk und Handel (II Camerun; paese, 
popolo e commercio). Lipsia, Schlamp, 1885. Un vol. con carta e 4 tllu- 
strazioni. Lire 1.25. 

Houpas H.. — Ethnographie de l Algerie. Parigi, Maisonneuve, 1886 (Bibl. 
ethnographique publite sous la direction de M. L. de Rosny). Un vol. 
di pag. 124 con illustr.. Lire 1.50. 

IrraHIM-HrLmy (S. A. iL Principe).. — Zhe Literature of Egypt, ecc. (La 
letteratura relativa all’ Egitto ed al Sudan dai primi tempi fino al- 
l'anno 1885 incl.. Bibliografia comprendente i libri pubblicati, gli scritti 
periodici, le carte e mappe, gli antichi papiri, manoscritti, ecc.). Londra, 
Trilbner, 1886. Due vol. in 4°. 

È uscito il primo volume di pag. VII-398 e va dalla lettera A 


alla L. 

LANCHIER A.. — Les richesses africaines et les moyens de les acquérir. Parts, 
Challamel aint, 1886. Un vol, di pag. 67. 

Manzi L.. — /2 commercio in Etiopia, Nubia, Abissinia, Sudan, ecc. dat 


primordi alla dominazione musulmana. Roma, Centenari, 1886. Un” vol. 
di Log: 243. Lire 3. 

uno studio storico sull’ Etiopia, considerata specialmente sotto 
l'aspetto commerciale. Nei 17 capitoli, nei quali è diviso il lavoro, 
l'autore espone le condizioni in cui ebbe a trovarsi la regione, da lui 
studiata incominciando dai tempi di Re Salomone, passando attraverso 
l'epoca romana, a quella delle Repubbliche italiane, fino alla deca- 
denza e rovina del cattolicismo ed alla successiva dominazione mu- 
sulmana. 


MARTELLI U.. — Florula Bogosensis. Enumerazione delle piante dei Boges 
raccolte dal uott. O. Beccari nell'anno 1870 con descrizione delle specie 
nuove o poco note. Firenze, M. Ricci, 1886, Un vol. di pag. VIl-169 
con favole. 

MARTINI S.. — Aicordi di escursioni in Africa dal 1878 al 1881; diario 
geografico e topografico. Firenze, Barbera, 1886. Un vot. di pag. XX VITF- 386 
con incisioni e carta. 

Mas LATRIE (DE). — Relations et commerce de l'Afrique septentrionale “ou 
Magreb avec le nations chrétitnnes au moyen dge. Parigi, Firmin- Didot 
et C., 1886. Un vol. di pag. V-550. 

Massaja carD. G. — J mici trentacinque anni di missione nell Alta 
Etiopia. Vol. II. Roma Tip. Poliglotta e Milano, Tip. S“ Giuseppe, 1886. 
Un vol. di pag. 219 con illustr.. Lire 12. 

V. BOLLETTINO di giugno p. p., a pag. 497. 


PATNIG C. A.. — Die afrikanische Conferens und der Congostaat (La con- 
ferenza africana e lo Stato del Congo). Heidelberg, C. Winter, 1885. 
Un vol. di pag. 120. 


PAULITSCHKE PH.. — Battradge sur Ethnograghie und Anthropologie der Somédil, 





Galla und Hararî. (Contribuzione alla etnografia ed antropologia dei 
Somali, Galla ed Hararini). Lipsia, Frohberg, 1886. Un volume di 
pag. IV.106. 

Questo volume contiene i risultati etnografici ed antropologici della 
spedizione di Paulitschke ed Hardegger nella regione dei Somali e 
nell'Harar. Gli studi puramente geografici della spedizione stessa furono 
pubblicati nelle AMiffeilungen di Gotha. 

PECHUEL-LOESCHE.. — Herr Stanley und das Kongo- Unternehmen (11 sig. Stanley 
e l'impresa del Congo). Lipsia, E. Keil, 1885. Un vol. di pag. 74. 
PENNAzzI L.. — Sudan e Abissinia. Bologna, Zanichelli, 1885. Un volume 

di pag. 469, con carte. 
PEROLARI MALMIGNATI P.. — L'Egitto senza Egiziani. Milano, Treves, 1886. 
Un vol. di pag. 327. 
V. BoLLETTINO del marzo p. p. a pag. 251. 


Pizzi I.. — Piccolo manuale dell'arabo volgare d'Egitto. Firenze, succ. Le 
Monnier, 1886. Un vol. di pag. 192. 

PosTEL R.. — Madagascar, avec préface de M. de Mahy. Parigi, Chal- 
lamel, 1886. Un vol. di pag. LXXI-320 son 5 carte. 


PouGET DE Saint-ANDRE H.. — Za colonisation de Madagascar sous 
Louis XV. Parigi, Challamel, 1886. 
Riviére £.. — Notice sur les collections de la Mission Scientifique de l'ouest 


. africain expostes au Museum de Paris par M. Savorgnan de Brazed. 
Paris, Revue Scientifique, 1886. 


V. BoLLETTINO di agosto p. p. a pag. 648. 


Scuwarz B.. — Kamerun. Reise in die Hinterlande der Kolonie (Camerun, 
viaggio nell'interno della colonia). Lipsia, P. Frohberg, 1886. Un vol. 
di pag. 357 con carfa. 

SCOLART L.. — Grammatica oromona, ossia della lingua parlata nel paese 
det Gallas e nell Abissinia. Napoli, V. Pesoli, 1885. Un volume di 
pag. 63. Lire 3. 

Simon G.. — Voyage en Abyssinie et chez les Gallas Raias. Parigi, Challamel 
aint, 1886. Un vol. con carte ed illustraz. Lire 7.50. 


Simon G.. — L’ Ethiopie, ses maurs, ses traditions, le Négouss Johannes, 
les égltses monolithes de Lalibtla. Parigi, Challamel ainé, 1885. Un vol. 
di pag. 374 con carta ed illustrazioni. 


SoLEILLET P.. — Une exploration commerciale en Ethiopie (Obock-Le Choa- 
Le Kaffa). Recit anecdotique. Parigi, M. Dreyfous, 1886.* Un volume 
di pag. 318. Lire 2. 

SPENSER ST. JOHN.. — Haiti ou la République notre. Trad. de l'anglats 
par J. West. Parigi, Lib. Plon, 1886. Un vol. di pag. 330 con carta. 


THOMSON J.. — Au pays des Massai, voyage d'exploration & travers les 
montagnes neigeuses et volcaniques et les tribus étranges de Afrique 
tquatoriale. Trad. dall'inglese da FR. BERNARD. Parigi, Hachette et C., 
1886. Un vol di pag. VI-387 con carta ed illustrazioni, 
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Wauters A. J.. — Ze Congo au point de vue tconomigque. Bruxelles, 1886. 
Un vol. di pag. 272 con carte ed illustrazioni. Lire 3. 

Weisz K.. — Meine Reise nach dem Kilima-Ndjaro-Gebiet (Il mio viaggio 
nella regione del Kilimangiaro). Berlino, 1886. 

ZOLLER H.. — Forschungsreisen in der deutschen Colonie” Kamerun (Viaggi 
di scoperta nella colonia tedesca di Camerun). Zerlino e Stoccarda, 
Spemann, 1885. Tre vol. in 8°. 


2) Carte. 


Atlas von Afrika (Atlante dell’ Africa). 50 Carte colorate in 18 tavok, 
con un testo geografico. Vienna, A. Hartleben's Verlag, 1880. 


ENGELHARDT P. und von WENSIERKI J.. — Karte von Central Ost Afrika 
(Carta dell’Africa Centrale Orientale). Scala 7: 3,000,000. Berlina, 
Engelhardtsche Landkartenhandiung, 1886. n 

Questa carta è costruita secondo le indicazioni ed i materiali fornit 
dalla Deutsche Ostafrikansche . Gesellschaft e comprende la regione 
dal 2° parallelo N. fino al 15° S e da 28° a 40° di long. E. Vi sono 
indicati gli itinerarî dei viaggiatori tedeschi ad occidente di Zanzibar. 


HABENICET H., Domann B. unp LUDDecKe. — Special-Karte=von Afrika 
(Carta speciale dell’Africa). Gotha, Perthes, 1885-86. Scala 1 : 1,000,000, 
con 10 fogk. 


V. BoLLETTINO del luglio p. p. a pag. 574- 


HanpxE F.. — General-Karte von Afrika (Carta generale dell'Africa, com- 
posta e disegnata secondo i più recenti materiali). Muova edizione 


riveduta e corretta da G. HeRKT. Scala r: 14,500,000. Glogau, Flem- 


ming, 1886. 


Krepert R.. — Karte des Congo Beckens (Carta del Bacino del Congo) 


Scala 1: 4,000,000. Berlino, D. Reimer, 1887. 


Lizsenow W.. — Karte von Afrika (Carta dell'Africa) Jn quattro fogh. 
Berlino, Berliner Lithogr. Inst. (J. Moser), 1886. Scala 1: 10,000,000. 


MANN J.. — Neueste Karte von Afrika. (Nuovissima carta dell’ Africa). 


4 Fogli, 1: 7,500,000. Stuttgart, J. Meyer, 1886. Lire ro. 


-V. — SOMMARIO DI ARTICOLI GEOGRAFICI (1) 
a) — IN GIORNALI ITALIANI. 


BoLLETTINO CONSOLARE. — Roma, settembre, 1886. 

Navigazione e commercio della Birmania inglese durante l'anno commerciale r aprile 1885 — 31 marzo 
1886, di G. 82. Sacchiero. — Dati statistici riguardanti il commercio di Trebisonda e de’ porti di Samsun, 
Kerassonda e Ordù durante il 1885, di F. Srusz. — Alcuni dati statistici intorno al commercio del Bra- 
sile durante I’ esercizio 1884-1885, di G. Melegari. 

R. Comirato GEOLOGICO .D'ITALIA. — Roma, luglio e agosto, 1886. 

Il Monte di Roccamonfina, di Z. Bucca. — Sopra alcune ossa fossili rinvenute nelle ghiaje alluvionali 
presso la Via Nomentana, di R. Meli. — Terrazzi quaternarî nel litorale tirreno della Calabria Citra, di 
F. Salmofraghi. 

L’ ESPLORATORE. — Milano, settembre, 1886. 

La Terra di Cristiano IX e il viaggio di F. G Holm in Groenlandia (1883-85), di C. C. Toxt. — I 
Lago Tritone dell’ Antichità, di X.. 

ILLUSTRAZIONE ITALIANA. — Milano, 10, 17 e 24 ottobre, 1886. 

Il clima di Roma e il drenaggio degli antichi Romani, di U. Afosso. — Lettere illiriche, di G. Mar- 
cotti. — La malaria a Roma e nell’ Agro Romano, di U. Mosso. — Il Gran Sasso d'Italia, di £. Aé- 
bate. — Il Dottor Traversi in Africà. — Il probabile avvenire di Massaua, di P. D'Amora. 

La NIGRIZIA. -— Verona, settembre, 1886. 

Stato attuale della ribellione del Sudan, lettera del R. P. Z. Bonomi. — Le rovine cristiane nella 
Nubia, di S. Geyer. 

Marina E Commercio. — Roma, ro, 17, 24 € 31 ottobre, 1886. 

Il Canale di Corinto, di M. Grillo. — Ferrovie sottomarine. 

Nuova ANTOLOGIA. — Roma, 1 e 15 ottobre, 1886. 
Viaggio nel Kathiavar e nell’ India Centrale, di A. de Gudernatis. 
Rivista MARITTIMA. -— Roma, ottobre, 1886. 

Sulle condizioni della marina militare italiana al 31 decembre 1885, di G. Comandi. 
Rivista MILITARE ITALIANA. — Roma, settembre, 1886. 

I Francesi al Madagascar nel 1884 e 1885, di C. Manfredi. — La Corea, di O. Cerroti. 

SOCIETÀ D'ESPLORAZIONE COMMERCIALE IN AFRICA. — Milano, Esplorazione 


commerciale, settembre, 1886. . 
Notizie retrospettive della Spedizione Porro. — Colonie e protettorati. — Una nuova esplorazione 
dell’ Africa equatoriale e la formazione d’ una grande Compagnia commerciale. — Il Marocco dal punto 
di vista industriale e commerciale. 
— Milano, Esplorazione commerciale, ottobre, 1886. 
L’ Abissinia. — I còmpiti e le mire dell’ Europa sull’ Africa. — L'Italia e il Congo. — Aspetto del 
Tonchino nel Delta. 


(3) Si ricordano i soli articoli geografici dei giornali pervenuti alla Società. 
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SocieTA GEOLOGICA ITALIANA. — Roma, vol. V, fasc. 2, 1886. 


I crostacei brachiuri e anomuri del pliocene italiano, di G. Ristori. 
SOCIETÀ ITALIANA DI ANTROPOLOGIA, ETNOLOGIA E PSICOLOGIA COMPARATA. 


— Firenze, vol. XVI, fasc. 2°, 1886. 


L'indice cefalico degli Italiani, di R. Levi. — Crani ed oggetti degli antichi Peruviani, di P. Rie 
cardi, — Ricerche nella grotta di Bergeggi (Savona), di £. Modigliani. 


Socretà MeTEoROoLOGICA ITALIANA. — Torino, Bollettino mensile, ago- 
sto, 1886. 


Di alcuni fenomeni vulcano-sismici nel mezzodì d'Italia, di M. Del Gaiso. 


‘ b) — NELLE RIVISTE SCIENTIFICHE ESTERE. 





Société DE GHocrAPHIE. — Parigi, 1° trimestre, 1886. 

Rapporto sui lavori della Società e sui progressi delle scienze geografiche durante l’anno 1885, di 
C. Maunotr. — I canali e le lagune della costa orientale del Madagascar, di A. Grandidier. — Il Ton- 
chino, di A. Gwowin. — Carta della costa orientale dei Madagascar, 1 : 500,000. 

— Parigi, 2° trimestre, 1886. 

Rapperto alla Società di Geografia di Parigi sull’ ortografia dei nomi geografici, di Bougmet de la 
Grye. ~ Idrografia ed orografia del Sahara algerino, di G. Rolland, — Notizie per servire allo studio 
della carta degli stabilimenti francesi del Senegal, di P. Z. Monteil. — Venticinque miglia per il Fiume 
Nero, di G. Saudens. — Il Pamir, di Pofagos. — Carta del Sahara, 1:500,000. — Schizzo di una parte 
del corso del Fiume Nero. 


SOCIETE DE GEOGRAPHIE COMMERCIALE DU Havre. — Luglio-agosto, 1886. 

Resoconto sommario di un viaggio nel Congo Francese, di C. de Chavannes. = Uno sguardo al 
Madagascar. . . 
SOCIETE DE GKOGRAPHIE DE LILLE. — Ottobre, 1886. 

Le forze produttive dell’ Australasia Britannica, di &. Levasseur. — La foresta di Mormal, di 
H. Becourt. 

SOCIETE DE GEOGRAPHIE DE Lyon. — Vol. VI, n. 4, 1886. 

Piano d’un planisfero commerciale, di V. Groffier. — Il Tibet, di A. Ollier. — Monografia del 
lavoratore buddista, di A. Desgodins. 

SOCIETE DE GEOGRAPHIE DE MARSEILLE. — Vol. X, n. 4, 1886. 

Saggio intorno al regno Hawaiano, di G. Boxliech. 

Société DE GEOGRAPHIE DE TouLouse. — N. 6, 1886. 

Linee ferroviarie progettate attraverso i Pirenei Centrali, di Ch. Decomble. 

Société DE GEOGRAPHIE DE Tours. — Settembre, 1886. 

Il passaggio tra l’ Algeria ed il Sudan ed il progetto della ferrovia transsahariana, di G. Saint Yes. 
La GAZETTE GkOGRAPHIQUE. — Parigi, 7, 14, 21 e 28 ottobre, 1886. 

La Dobruscia, di R. Postel. — La religione dei Drusi. — Parigi porto di mare, di A. Bouquet de 
la Grye. — Il Turkestan. — La situazione politica e commerciale dell’ Harar, di Pk. Panlitschke. — MU 
canale indo-europeo, di D. de Rivoyre. -— Repubblica argentina. — Un esploratore europeo. 

REVUE DE G&OGRAPHIE. — Parigi, ottobre, 1886. . 

Nuova Zelanda, di £. Levasseur. — Szegszard (Ungheria) ed i suoi dintorni, di A. de Gerando. — 
Un colonizzatore dei tempi di Richelieu, di L. Deschamps. 

REVUE DES Deux MonpEs. — Parigi, 1° ottobre, 1886. 


L’ acclimatamento nelle colonie francesi, di ¥. Rockard. 





Le Tour pu Monpe. — Parigi, 2, 9, 16, 23 ottobre, 1886. 

Viaggio in Tunisia, di R. Cagnate H. Saladia. — Il Belgio, di C. Lemonnier. — La nuova spe- 
dizione del prof. A. E. Nordenskjéld alla Groenlandia, di C. Radot. 
L’AFRIQUE EXPLOREE ET CIVILISKE. — Ginevra, ottobre, 1886. 

Esplorazione del sig. H. Rerthoud tra le Spelonken e Lorenzo Marquez. — Il Portogallo ed il Re 
Gungunhana. — Carta dei distretti di Zutpansberg e Lorenzo Marquez, 1 : 925,000. 
SocitTtéÉ RovyALE DE Gi#ocraPHIE D’ANVERS. — Vol. XI, fasc. 1°, 1886. 


La potenza coloniale inglese, le sue origini, il suo sviluppo, di Z. De/gewr. — Il sig. Fouaillet, esplo- 
ratore francese, di A. Bagwet. 

Socitté RovALE BELGE DE G£ÉoGRAPHIE. — Bruxelles, luglio-agosto, 1886. 

Dalla nuova Orleans ad Avana, di A. Lancaster. — La regione del Basso Congo e del Kuilu-Niadi, 
di L. van de Velde. — Passeggiata nei dintorni di Anversa, di A. Haron. 

Lx MOUVEMENT GEOGRAPHIQUE. — Bruxelles, 3 e 17 ottobre, 1886. 

Dell’ aumento della popolazione in Francia, in Germania e nel Belgio. — La questione del Congo 
alla Società belga degli ingegneri e degli industriali. — Le vette nevose dell’ Africa Orientale, di Y. 
Thomson. — La Missione e le probabilità per l' avvenire dell’ Europa nell' Africa tropicale, di G. Schwein- 
furt, = L'Ubangi-Uellè, di 4. fF. W.. — La geologia del Basso Congo, di Peschuel-Loesche. 

REVUE COLONIALE INTERNATIONALE. — Amsterdam, ottobre, 1886. 

Sopra il sacrificio dei capelli ed altre forme di lutto presso i popoli dell’ Indonesia, di G.A. Wilken, 
= L'esposizione coloniale e indiana di South-Kensington, di V. Lovett Cameron. — L'America Centrale 
ed il Canale di Panama, di H. Polakowsky.— La cultura del tabacco e l'esposizione coloniale in Lon- 
dra, di G. Harkema. w 
SOCIEDADE DE GEOGRAPHIA DE LisBoa. — Serie VI, n. 1, 1886. 

Lo Zaire sottomarino, di £. de Vasconcellos. = Esplorazione botanica di S. Thomé, di Y. Henriques. 
— Distretto di Manica, di ¥ .\. de Moraes Pinto. — Da Inhambane a Laurenco Marques, di A. 
Longle. — Viaggio nell’ Isola d' Orango (Guinea Portoghese), di M. Astri. — Genealogia del celebre 
navigatore portoghese Diego Cao. 

INSTITUTO GEOGRAFICO ARGENTINO. — Buenos Aires, vol. VII, n. 9, 1886. 

Misiones, di V. R. d° Oliveira. — La Terra del Fuoco ed i suoi abitanti, di 7. Bridges. 
SOCIEDAD CIENTIFICA ARGENTINA. — Buenos Aires, agosto, 1886. 

L'oro al Capo delle Vergini, di ¥. Y. Kyle. 

RovaL GEOGRAPHICAL SOCIETY. — Londra, ottobre, 1886. 

Lo Stato libero del Congo, di F. de Winton. — Esplorazione degli affluenti del Congo tra Leopold- 
ville e Stanley-Falls, di G. Grenfell. — L'ultima spedizione tedesca al Congo. — Il passo alpino di An- 
nibale, di D. W. Freshfield. — Carta del Congo e dei suoi affluenti. — Le Alpi orientali ed il passag- 
gio di Annibale. 

SCOTTISH GEOGRAPHICAL Society. — Edimburgo, ottobre, 1886. 

Note sul Niger e sul Sudan centrale, di 9. Thomson. — Alcune note geografiche intorno all’ opera 
della Commissione per le frontiere afgane, di C. £. D. Black. — Rapporto al Consiglio, di RX. W. Telkin. 
~ Memoriale intorno ai vantaggi di una spedizione alle regioni oltre il circolo antartico, di A W. Creak. 
NATURE. — Londra, 7, 14, 2f e 28 ottobre, 1886. 

L’ esposizione coloniale ed indiana, di ¥. R. Jackson. — Il recente terremoto americano ed i suoi 
limiti, di 7. P. O° Reilly. — L’ Hainaa ed il suo popolo. — I recenti terremoti ed eruzioni vulcaniche. 
— I mammiferi dell’ America Centrale. — Esplorazione antartica, di E. W. Creak. 

Science. — Nuova York, 24 settembre, 1, 8 e 15 ottobre, 1886. 

Alcuni caratteri del recente terremoto, di W. ¥. McGee. — La sorgente del Mississipi, di /. Giles 
-— La popolazione delle città meridionali, di R. Mayo Smith. — La sorgente del Mississipi, di H JD. 
Harrover. = Costituzione della Terra, di Mf. C. Meigs. — La storia e la poesia nei nomi geografici. 
GESELLSCHAFT FUR ERDKUNDE zu BERLIN. — Verhandlungen, vol. XIII, 


n. 7, 1886. 


Il VI Congresso Geografico tedesco. 
GEOGRAPHISCHE GESELLSCHAFT IN BREMEN. — Vol. IX, n. 3, 1886. 
Impressioni di viaggio in Sicilia, di #7. O. Focke. — Gli Atnatina, di H. 7. Allen. — I Groenlan- 


desi occidentali nei loro rapporti coi superstiti dete razza esquimese, di HW. Rink. — La razza indiana 

degli Odjibways nel N.-0. del Canada, di C. N. Bell. 

BADISCHE GEOGRAPHISCHE GESELLSCHAFT. — Karlsruhe, 1884-85 e 1885-86. 
Saggio sulla storia della cultura dell' Africa occidentale, di Grisem. — Tavole. 

Das AUSLAND. — Stoccarda, 3, 11, 18 e 25 ottobre, 1886. 


Sulle rappresentazioni teatrali e la pittura a Stambul. — Gli Jezidi e la loro religione, di Z. £. Browski, 
— Colonie tedesche nella Galizia, di A. C. Wiesmer. - Dalla Siberia. — Il clima ed il colera nella For- 
mosa, di £. RwAstrat, — Per la conoscenza del paese degli Herero, di Pechuel-Loesche. — La pesca 
del corallo. — L’inchiostro della Cina. — Le Ande della Patagonia, di Fontana. 


DeuTscHE RUNDSCHAU FOR GEOGRAPHIE UND STATISTIK. — Vienna, 


ottobre, 1886. 

Sull' influenza delle steppe e dei deserti sullo sviluppo dei popoli, di A. Kirchhoff. ~ Il Buddismo 
in Birmania, di A. Mahé de la Bourdonnais e G. Marcel. — Notizie sulle Indie Orientali, di Fi von 
Lahnert. — Fiume, di Y. Hun/falvy. = L'Africa nelle rappresentazioni cartografiche da Erodoto fino ad 
oggi, di 7. Umiauft. 

DEUTSCHE KOLONIALZEITUNG. — Berlino, 15 ottobre, 1886. 

Questioni e vedute dell’ Europa sull’ Africa tropicale, di G. Schweinfurth. — 50% Riunione dei nate- 
ralisti e medici tedeschi. 

Export. — Berlino, 5,12, 19 ottobre, 1886. 

Situazione delle finanze nel Brasile. — Contribuzione alla politica dell’ emigrazione. — La spedizione 
commerciale tedesca del 1886. 

Dr. A. PETERMANNS MITTEILUNGEN. — Gotha, ottobre, 1886. 


Il Canale dal Mare del Nord al Mare Baltico, di C. Y. Beseke. — Variazioni che l'uomo ha causato 
nella flora del Chili, di R. A. PAilipfi. — Gli Stati Galla nell’ Abissinia meridionale, di 7. PWickmann. 
— Carta del Canale dal Mar Baltico al Mare del Nord. — Carta degl'itinerarî percorsi dal cap. Cecchi 
e dall'ingegnere Chiarini nell’ Abissinia meridionale, 1: 4,000,000. 

GEOGRAPHISCHE GESELLSCHAFT IN WIEN. — Vol. XXIX, n. 9, 1886. 

Spedizione austriaca al Congo, lettera di O. Saumann. — Contribuzione alla ipsometria della Siria 
centrale, di C. Diener. — Climatologia di Cochabamba in Bolivia, di £. von Boeck. 


CESTERREICHISCHE MONATSSCHRIFT FOR DEN ORIENT. — Vienna, 15 ot- 
tobre, 1886. 


Il Congresso Generale per lo sviluppo degli interessi coloniali in Berlino, di £ 7. — Questioni e 
vedute dell’ Europa sull’ Africa tropicale, di G. Schwein/urth. — Dall’ Etiopia, di PA. Paulitsckke. — 
Danza e canto nel Giappone. 


. ERRATA-CORRIGE al fascicolo di offo5re del BOLLETTINO. 


Pag. 796, linea quart’ultima: Nostro Signore Marco leggi Nostra Signora Maria 


> >» » 14 madagyé » mAdragyé 

» » » 18 ya ’qòb » yaqob 

» 798 » 22 tè yentîbù » teyentibu 

» » » 28 Daganeu » Dagneu 

» as» » 29 san(lana » senfiana 

» 2» n» 36 Mané » Manjé 

> 799 » 2 bardé salbéè » bardc salbéc 


1. — ATTI DELLA SOCIETÀ 


A. — ADUNANZE DEL ConsIGLiIo DIRETTIVO. 


(Estratto dei processi verbali). 


Seduta del giorno 9 novembre, 1886. — Presenti il presidente Duca 
di Sermoneta, i vice-presidenti Blaserna e Malvano, i consiglieri Cardon, 
Cerruti, De Amezaga, Gatta, Giordano, Peiroleri, Porena e il segretario 
generale. 

Sono comunicate le lettere ricevute dal conte Salimbeni e dal signor 
Piano sul loro felice arrivo in Aden e Massaua. Annunziano che da Mas- 
saua hanno già spedito un corriere a Ras Alula ed all’ imperatore Gio- 
vanni, avvertendoli del loro arrivo, e chiedendone il consenso per entrare, 
secondo gli accordi altre volte presi, in Abissinia. A questo fine il conte 
Salimbeni domanda che la Società gli invii nuovi fondi, per completare le 
provviste e, formare la carovana. Un suo telegramma in data dell’ 8 no- 
vembre da Aden annuncia inoltre, che gli era già arrivata la risposta favorevole 
da Johannes e fa urgenza per l'invio dei fondi domandati. Il Consiglio 
delibera di accordarli e di spedirli tosto mediante vaglia telegrafico. 

Il presidente comunica una lettera del dott. Supan, direttore delle 
Mitteilungen di Gotha, intorno a un disegno di spedizione per recare soc- 
corso agli esploratori Emin Bei e Casati. Aggiunge altre notizie pubblicate 
dai giornali su quegli esploratori, dei quali da tanto tempo mancava ogni 
informazione (1). Il Consiglio, considerando che il capitano Casati intra- 
prese i suoi viaggi sotto gli auspici della Società d' Esplorazione africana 
di Milano, delibera di partecipare alla medesima le comunicazioni del 
dott. Supan, ma si dichiara pronto a coadjuvare in ogni possibile modo 
l'opera della consorella milanese. 

Sulla domanda del dott. V. Barbini, che la Società Geografica prenda parte 
moralmente e materialmente alla fondazione di un ospitale, secondo la nuova 
proposta fattane dal dott. Traversi, nella città capitale dello Scioa (Antotto), 
il Consiglio, udite le informazioni date dalla presidenza, e tenendo presente 
l utile che ne può venire alla causa della scienza, della civiltà e del nome 
italiano, approva la detta domanda, accettando di prendere sotto i propri 
auspicì la nuova fondazione e contribuire entro certi limiti nelle spese 
necessarie, salvi gl’ interessi ed i riguardi dovuti alla nostra stazione di 
Let-Marefià ed al nostro rappresentante direttore della medesima, dottor 
Vincenzo Ragazzi. 


(1) Vedi nel nostro BoLuETTINO di novembre a pag. 899 elsegg. 


Essendosi proceduto negli ultimi tempi all'apertura del testamento del 
compianto conte Carlo Cocastelli, si trovò ch'egli legava alla Società 
geografica tutti i libri da lui posseduti e non esistenti nella Biblioteca so- 
ciale. L’inventario dei libri lasciati dal defunto fu già esaminato e fra non 
molto avrà luogo la consegna. Il Consiglio, commosso da questa prova di 
affetto dell’ indimenticabile e sventurato segretario, delibera un voto di 
ringraziamento alla famiglia. 

Nei soliti modi sono poi ammessi i nuovi soci presentati durante i mesi 
delle ferie estive, cioè i signori: Locchi Domenico, Palermo (Fritzsche e 
Cardon); Tedeschi dott. Enrico, Trieste, Ragazzi ing. Nicolò, Roma (Dalla 
Vedova e Cardon); Negri dei conti di Lamporo nob. Enrico, Smirne (Mal 
vano e P. Castelli): Lonigo nob. Lorenzo, Padova (Romiati e Bertolini); 
R. Istituto tecnico di Torino (Dalla Vedova e Pennesi); Bouturline conte 
Augusto, Firenze; Barbini dott. Vincenzo (Gatta e Dalla Vedova); Piano 
cav. Michele, Firenze (Ferrero e Dalla Vedova); Traversi dott. Leopoldo, 
Let-Marefià (Scioa) (Gatta e Cardon); Grossi prof. Vincenzo, Torino (Dalla 
Vedova e Pigorini); Maigrat Desiderato, Tamatava (di Gallese Giulio e di 
Gallese duca Luigi); Cocastelli conte Enrico, marchese di Montiglo, 
Roma (Dalla Vedova e Vacchieri). 


Seduta del 18 novembre, r886. — Presenti il vice-presidente L/asersa, 
i consiglieri Cardon, Cerruti, Gatta, Giordano, Porena, Possolini e il segre- 
tario generale. 

È presentata la proposta di un socio di iniziare presso la Società una 
serie di riunioni dei soci, per trattare e discutere argomenti relativi all'inse- 
gnamento della Geografia. Il Consiglio riconosce che, potendosi avviare 
cosiffatte riunioni sociali, per trattarvi questioni non solo didattiche ma 
anche di altre parti della Geografia, come già fu tentato per ben due volte 
dal 1872 in poi, si farebbe certamente cosa utile a’ nostri studi. Ma poichè 
nel prossimo gennajo devono aver luogo le nuove nomine del presidente 
e di tutti gli uffici sociali, si ritiene più conveniente di rimettere intatta 
la questione al nuovo Consiglio. 

Procedutosi per ischede segrete alla nomina della solita Commissione 
incaricata di proporre al Consiglio il conferimento di una medaglia d'oro 
e la nomina di nuovi membri d’onore e corrispondenti, risultano eletti 
consiglieri Gatta e Pozzolini ed il segretario generale. 

È data parte al Consiglio che gli illustri esploratori conte Giacomo 
di Brazzà ed Attilio Pecile hanno aderito di tenere nel dicembre una con 
ferenza per ciascuno innanzi ai membri della Società sulle recenti Joro 
esplorazioni nei territori dell'Ogouè e del Congo. 


Sono pervenuti alla Società i seguenti doni: , 
_ F. Salmojraghi: Terrazzi quaternarî sul litorale tirreno della Calabra 
citra. Roma, Tip. Naz., 1886. Un opusc. di pag. 38 (dono dell'autore). 
G. Garollo : Piccolo Prontuario di Geografia e Statistica. Milano, 
Hoepli, 1886. Un opusc. di pag. 62 (dono dell'autore). 
Barbier J. V.: Essai d’un lexique géographique. Parigi, Berger-Levratlt 
et C., 1886. Un vol. di pag. 115 (dono dell'autore). 


Haslinssky: A Magyar birodalom mohflérdja, — Jnkey: Nagydg és 
foldtani viszonyai. — Za/z/é: Magyarorszàgi agyagok elemzése. — Hegyfoky : 
Majushavi meteorologiai viszonyok Magyarorszagon. — Daday: Hexarthra 
polytera. — Herman: Osi nyomok a magyar népies haldszathan. — Az- 
day: A persdnyi legység eruptiokdsetei (doni della R. Società ungherese di 
Scienze Naturali). 

G. Garollo: Una sguardo alla Terra. Dispensa 6. Milano, dott F. Val- 
lardi, 1886 (dono dell'autore). 

Departamento nacional de Estadistica: Estadistica del commercio y de 
la “navegacion de la Repiiblica Argentina correspondente al aîio 1885. 
Buenos Aires, Stiller Laass, 1886 (dono del « Departamento Nac. de Esta- 
distica » della Repubblica Argentina). 

G. Marinelli: La Terra. Dispense 105-106 e 107-108. Milano, dott. F. 
Vallardi editore, 1886 (dono dell'editore). 

Ch. Chewings: The sources of the Finke River. Adelaide, W. K. Tho- 
mas, 1886. Un opusc. di pag. 38 con carta — P. Daffart: Remarks on 
the New Australian Beetle (Pralacrognathus Muelleri). Melbourne, Fergusson 
e Mitchell, 1886. Un opusc. di pag. 8 con tavola (doni del Membro 
d'onore Barone Ferd. von Mueller). 

G. E. Fritssche: Susa ed il Rocciamelone. Scala 1: 40,000. — Carte 
industriali delle provincie di Ancona, Arezzo e Venezia. Scala 1: 50,000. 
— Carta dimostrante graficamente il più breve percorso ferroviario dalla 
stazione di Roma a tutte le stazioni della rete ferroviaria continentale. — 
Carta delle circoscrizioni giudiziarie in relazione alle circoscrizioni ammi- 
nistrative secondo il censimento al 31 dicembre 1881. Scala 1:2,800,000. 
— Carta stradale della provincia di Cuneo. Scala 1:250,000. — Carta 
delle comunicazioni postali, compilata sugli studi del prof. Della Rocca. 
Scala 1:27,000,000 (in tre fogli). Roma, Istituto cartografico italiano, 
L. Rolla (doni dell'Istituto cartografico italiano). 

Biblioteca Nazionale Centrale di Firenze: Bollettino delle pubblicazioni 
italiane ricevute per diritto di stampa. N. 20 e 21. Firenze, Le Mon- 
nier, 1886 (dono della Bibl. Naz. Centr. di Firenze). 

Direzione Generale delle Gabelle: Bollettino di legislazione e statistica 
doganale e commerciale. Settembre-ottobre, 1886. Roma, Eredi Botta, 1886 
(dono del R. Ministero delle Finanze). 

Direzione Generale della Statistica: Annali di Statistica: Atti della 
Commissione per il riordinamento della Statistica giudiziaria, Saggio di una 
storia sommaria della stampa periodica. Roma, Fratelli Bencini, 1886. — 
Movimento dei prezzi di alcuni generi alimentari dal 1862 al 1885. Roma, 
Eredi Botta, 1886. Un volume di pag. 106 con tavole. — Direzione Ge- 
nerale dell'Agricoltura: Atti della Commissione per le malattie del bestiame. 
Roma, Eredi Botta, 1886. — Divisione Industrie e Commerci: Bollettino 
di notizie sul credito e la previdenza. Anno IV, N, 19 e 20. Roma, Eredi 
Botta, 1886. — Bollettino di notizie commerciali, Serie II, vol. III, N. 43, 
44, 45 e 46. Roma, Eredi Botta, 1886 (doni del R. Ministero di Agri- 
coltura, Industria e Commercio). 
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B. — ADUNANZE DELLA SOCIETÀ. 


Conferenza del giorno 28 novembre 1886. 


Coen dott. G.: Considerazioni sull'importanza sociale del Canale di Panamì. 


Siedono al banco della presidenza il vice-presidente Blaserna, il con- 
sigliere Cerruti, il dott. Coen ed il segretario generale. 

Presiede il consigliere Cerruti. Egli presenta con acconcie parole agli 
adunati il dott. Coen, al quale fa poi invito di parlare. 

L’oratore nel suo erudito discorso prende ad esaminare le lodi e Ie 
censure mosse da varie parti alla grandiosa impresa del taglio di Panamò, 
nota le ragioni per cui questo lavoro si differenzia, sia quanto alle difficoltà 
sia quanto ad importanza, da quello di Suez, chiarisce come non tornano a 
vantaggio del medesimo il moltiplicarsi delle ferrovie transatlantiche negli Stat 
Uniti e la progettata ferrovia per navi di Tehuantepec e finisce consigliando 
in ogni modo di non trascorrere troppo facilmente nel calcolarne la futura 
utilità. 

L’applaudita conferenza sarà pubblicata integralmente in un prossimo 
fascicolo del BOLLETTINO. 


II. — MEMORIE E RELAZIONI 


A. — SUL MOVIMENTO DELL'EMIGRAZIONE DALL'ITALIA 
E SULLE CAUSE E CARATTERI DEL MEDESIMO. 


Note del cons. prof. L. Bopio (1). 


L'emigrazione che avviene dall'Italia è di due specie. Una parte di 
essa, che merita veramente il nome di emigrazione, si compone di persone 
che partono, soleo a gruppi di famiglie, per paesi d'oltremare, principalmente 
per l'America meridionale, coll’intenzione di stabilirvisi. Costoro vanno in 
cerca di fortuna, come si suol dire Nell’atto di abbandonare il proprio 
paese, non hanno il proposito deliberato di ritornarvi. Può darsi che vi 
facciano ritorno, dopo una dimora più o meno lunga all’estero; ciò accadrà 
specialmente se avranno incontrato buona sorte, se colla loro industria 
saranno riusciti a mettersi da parte un qualche capitale che rappresenti per 
essi una modesta ricchezza ; e in tal caso volentieri compreranno in patria 
un poderetto, per godersi in pace l’agiatezza acquistata. Altri invece, dopo 
avere risalutato il paese nativo, ripasseranno il mare per tentare nuove spe- 
culazioni, forse di maggior momento ‘Tutto questo movimento è simile a 
quello che si effettua dalla Germania, dall'Inghilterra, dall'Irlanda, dai paesi 
scandinavi. 

Noi abbiamo poi un’altra specie di emigrazione, che ha una fisionomia 
particolare: è l'emigrazione così detta temporanea, e generalmente anche 
periodica, la quale si compone di ottanta a centomila individui all'anno. 
Sono per la massima parte terrajuoli, muratori, tagliapietre, che partono 
dalle provincie venete, lombarde, piemontesi; vanno in Austria, in Sviz- 
zera, in Germania, in Francia, in Corsica ed altrove, pei grandi lavori di 
sterro e di costruzione di ferrovie, scavi di canali. ecc.. Partono per lo più 
in primavera e ritornano nell'autunno avanzato, quando la stagione fa inter- 
rompere o rallentare i lavori all'aperto. Sono manovali sobri, che si con- 


tentano di mercedi assai limitate. Altri sono operai di opifici industriali; 
(1) Queste note furono presentate al Consiglio direttivo della Società Geografica, indi, ampliate colla 


scorta di numerosi documenti, passarono nell’ Introduzione alla Statistica ufficiale dell'emigrazione del- 
l’anno 188s. 
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altri ancora sono camerieri d' albergo, originarii di certi circondarî del Pie- 
monte, che vanno a Nizza o in altre città; partono d'inverno e ritornano 
a casa in primavera. 

L’emigrazione permanente o a termine indefinito è venuta crescendo 
da ‘20 ad 80 mila persone all'anno (1). Questa emigrazione propriamente 
detta muove dalla Liguria, da certi comuni del Napoletano e da quelle 
stesse provincie del Piemonte, della Lombardia e del Veneto, che danno 
i più forti contingenti all'emigrazione temporanea. 

L'emigrazione è molto scarsa dall’ Emilia; quasi nulla dalla Toscana 
e dall’ Umbria; nulla da Roma, dove al contrario si produce un’ immi- 
grazione considerevole dall’ Abruzzo Aquilano Nelle Marche si annunzia 
qua e là sporadicamente (2). Nel Napoletano si recluta specialmente dalle 
provincie di Salerno, (massime dai circondarii di Sala Consilina e Vallo 
della Lucania), Campobasso (specie dal circondario di Isernia), Cosenza 
e Basilicata; pochissima dalla Sicilia, nulla dalla Sardegna. 

Ora prima di passare a considerare le cifre più da vicino e ricercare 
le cause di questo importante fenomeno che è l'emigrazione, convien: 
farsi un'idea dei mezzi che si adoperano per raccogliere le notizie. 


Del metodo seguito nel raccogliere le notizie. 


La statistica dell’ emigrazione si fa in Italia in condizioni molto più 
difficili che non in Germania ed in Inghilterra, dove basta osservare il 
movimento di uscita dai porti d’ imbarco degli emigranti, che sono Am- 
burgo, Brema, Londra, Liverpool, ecc.. È noto pure che in Inghilterra 
e in Germania vi sono appositi commissari per |’ emigrazione, i quali pren- 
dono nota delle persone che s' imbarcano sui bastimenti destinati al tras- 
porto degli emigranti all’ America, all’ Australia, alie Indie e ad altri 
paesi. 

In Italia questa ricerca non potrebbe limitarsi ai porti di Genova, 


(1) Il Ministero di Agricoltura e Commercio principio nel 1876 a fare la statistica dell’ emigrazione e 
le sue ricerche si collegano con quelle fatte precedentemente dal Ministero dell' Interno. 

Cominciando dal 1869, si erano raccolte notizie, con metodo alquanto diverso, dal Ministero del- 
l' Interno, direttamente, e poi dall'onorevole Leone Carpi, col concorso dei Ministeri dell'Interno e degli 
Esteri, in un’opera intitolata: Delle Colonie e dell’ emigrazione di Italiani all’estero, Milano, 21874 
(4 vol. in 8°). . 

Osservando la serie delle statistiche pubblicate dal 186g in poi, si trova che, mentre l'emigrazione 
temporanea ha oscillato di poco intorno a 90,000 nel periodo di 17 anni, ed ha raggiunto nel 1883 la cifra 
di 100,000, per ridiscendere ad f9,000 nel 1884, ed a 80.000 nel 1885, l'emigrazione propriamente detta, 
ossia a tempo indefinito, è venuta crescendo da 20,000 circa, quant'era fino al 1878, a 40,000 circa nei 
tre anni successivi (1879-80 81), per salire a 66,000, nel 1882: a 68,400 nel 1883; a 58,0c0 nel 1884 ea 
77 000 nel 1885. 

(2) Solamente dal comune di Potenza Picena, che aveva 7278 abitanti secondo il censimento, sono 
partite in emigrazione propriamente detta 592 persone nel triennio 1882-83 84. Nello stesso tempo 1095 
emigranti da Recanati, che aveva 19,524 abitanti. 
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Napoli e Palermo, perchè una gran parte dei nostri concittadini che emi- 
grano per paesi fuori d' Europa, vanno ad imbarcarsi a Marsiglia, all’Havre, 
a Bordeaux, ecc., e perchè noi abbiamo anche l'emigrazione femporanea 
copiosissima, che si mescola e spesso si.converte nell’ emigrazione a tempo 
indefinito. Noi adunque siamo costretti a portare la nostra indagine in tutti 
1 Comuni del Regno; non possiamo cogliere le notizie alle porte d' uscita; 
dobbiamo ricercarle all’ origine, nei luoghi dai quali provengono gli emi- 
granti, propriamente da dove si staccano gli emigranti isolati o i gruppi di 
emigranti. 

La fonte principale a cui si attingono i dati, sono i registri dei pas- 
saporti. Nell’ atto di rilasciare i passaporti per l'estero, i sindaci e le au- 
torità di pubblica sicurezza cercano di distinguere gli emigranti dai sem- 
plici viaggiatori in base a diversi criterì. Si domanda alla persona che 
chiede il passaporto se si reca all’estero in cerca di lavoro, ovvero se 
viaggia per diporto o per affari, per ragioni di studio, ecc.. I primi si 
comprendono nella statistica dell’ emigrazione, gli altri no. Si potrebbe 
credere che una gran parte degli emigranfi non prendano passaporto; ma 
ciò non è. I semplici viaggiatori, sapendo che il passaporto non st do- 
manda all’ entrare in Svizzera, in Austria, in Francia, in Inghilterra, evitano 
il disturbo e la spesa di 12 lire, che costerebbe a procurarselo; ma gli 
emigranti, che sono per lo più contadini, giornalieri, artigiani poveri, e in 
generale tutti coloro che vanno all’ estero in cerca di lavoro, hanno inte- 
resse a munirsi di un foglio che valga a far riconoscere la loro identità per- 
sonale presso le autorità politiche e presso gli agenti della forza pubblica 
nei paesi stranieri. E il passaporto per le persone di condizione non agiata 
si rilascia colla sola spesa di lire 2, 40. Oltre a ciò, i sindaci e le auto- 
rità politiche locali sono invitati a tener nota anche delle persone che si 
allontanano dal proprio paese per passare all’ estero senza regolare passa- 
porto, o perchè cercati dalla giustizia punitiva, o perchè renitenti alla leva 
o per altri motivi (emigrazione clandestina). 

Tuttavia, per quanto le autorità procurino di tener conto dell’ emi- 
grazione dell’ una e dell’ altra specie, non v’ ha dubbio che la statistica 
ufficiale non riesce a rappresentare tutto intero questo movimento; e il 
difetto maggiore consiste in ciò, che non di rado coloro che hanno di- 
chiarato di andare in cerca di lavoro negli Stati limitrofi per una parte 
dell’ anno, quando poi si trovano in Francia, in Germania, in Austria, ecc., 
si convertono in emigranti veri e propri, fermando la propria dimora 
nei paesi dove sono capitati, ovvero prendendo imbarco in un porto stra- 
niero per recarsi in paesi più lontani. Una divisione netta fra le due specie 
di emigrazione si rende sempre più difficile, anche per il fatto notato dal- 
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l'onorevole De Amezaga nei suoi viaggi, che, cioè s’ incontrano non di rado 
agricoltori italiani, i quali, esempio mirabile di attività, conducono e sorve 
gliano alternativamente le coltivazioni di quà e di là dell’ Altantico, nel 
periodo di dodici mesi (1). 

Al fine poi di verificare l'esattezza delle dichiarazioni fatte dagli emi- 
granti innanzi ai sindaci, si cercano i termini di riscontro nelle statistiche 
dei porti esteri d’ imbarco ed in quelle dei paesi d’ immigrazione. 

Così, da un lato, si conta quanti Italiani sono partiti da Marsiglia, 
da Havre, da Bordeaux, da Trieste, ecc., per l’ Algeria, per l’ Argentina, 
per il Brasile, ecc., e dall'altro, si vede quanti Italiani sono giunti, sia 
direttamente dall’ Italia, sia dopo essersi imbarcati in porti stranieri, a 
Buenos Aires, a New-York, a Porto Alegre, e via dicendo. 


Concorso delle varie provincie al movimento dell'emigrazione nel 188). 


Distinguendo |’ emigrazione piuttosto secondo i paesi verso i quali 
sì dirige, che secondo la presunta durata dell’ assenza, troviamo che 
le provincie che dànno il maggior numero di emigranti per Stati europei 
sono: Udine (23,699), Cuneo (10,056), Belluno (7,161), Lucca (5,540), 
Torino (5,005), Como (3,736), Novara (2,314), Bergamo (2,081), Vicenza 
(1,989), Massa (1,561), Parina (1,362), Milano (1,196) e Treviso (1,152). 

Per 100,000 abitanti le provincie di maggiore emigrazione sono: Udine, 
avanti tutte, (4,723 emigranti per Stat europe:), Belluno (4,112), Lucca 
(1,947), Cuneo (1,583), Massa (921), Como (725), Bergamo (533), Parma 
(510), Vicenza (502), Torino (486) e Sondrio (473). 

Per paesi fuori d'Europa, in cifre assolute, le provincie di maggiore 
emigrazione nel 1885 .sono: Potenza (9,128), Cosenza (8,653), Sa 
lerno (6,743), Genova (5,480), Torino (4,025), Alessandria (3,386), 
Campobasso (3,136), Cuneo (2,995), Como (2,958), Milano (2,619), 
Pavia (2,223), Udine (2,120), Vicenza (1,886), Chieti (1,747), Lucca (1,731) 
Napoli (1,778), Avellino (1,610), Catanzaro (1,547), Treviso (1,284) € 
Padova (1,057). 


(1) « La rapidità dei mezzi di locomozione frail Plata e l’Italia, ed il loro buon mercato, hanno dato 
origine ad un va e vieni di connazionali, un po'coloni, un po’ viaggiatori, di cui nel passato non S 
aveva esempio. Senza dire degli agiati, che spinti ogni tanto dal vivo desiderio di rivedere il suolo nativo 
e i cui interessi nel Plata sono cospicui, di coloro che si muovono per motivi attinenti al commercio ed 
alle industrie, attualmente partecipa al doppio movimento di immigrazione e d' emigrazione una categoria 
di gente, che mostra di quale potenza di operosità siano dotate le nostre popolazioni. Questa categoria, 
ogni giorno più crescente, è composta di contadini del Mezzodi, la cui eccessiva sobrietà e il lavoro cor 
stante mettono in grado di comperare in Italia e nel Plata poderi, che essi medesimi coltivano, recandosi 
alternativamente agli uni ed agli altri, a seconda della stagione propizia, e facendo per tal modo due viaggi 
ogni anno, nei quali le spesc vengono coperte dai guadagni ottenuti, mentre le fatiche sofferte ottengono 
adeguata rimunerazione ». Viaggio di Circumnavigazione della Regia Corvetta « Caracciolo » (Co- 
mandante De Amezaga) negli anni 1881-82-83-84. Volume II], Roma 1886. 
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Per 100,000 abitanti (per l'emigrazione ) worî a’ Europa) le provincie 
si dispongono nel seguente ordine: Cosenza rimane a capo di lista (col 
rapporto di 1,918 emigranti per 100,000 abitanti); seguono Potenza (1,740), 
Salerno (1,226), Campobasso (858), Sondrio (760), Genova (721), Lucca 
‘ (609), Como (574), Massa e Carrara (538), Chieti (508), Vicenza (476), 
Pavia (473), Cuneo (471), Alessandria (464), Udine (423), Avellino (410), 
Torino (391), Belluno (359), Catanzaro (357) e Treviso (342). 


Emigranti divisi per sesso, età e professione esercitata in patria. 


Gli uomini emigrano in maggior numero delle donne, e gli adulti più 
dei fanciulli. Infatti, nel decennio 1876-85, troviamo che 1 maschi sono 
da 90 a 92 per cento nella emigrazione temporanea e da 63 a 79 per 
cento nella propria, 

I fanciulli fino a 14 anni sono da 13 a 28 per cento nella emigrazione 
propria e da 4 a 7 nella temporanea, mentre la proporzione dei fanciulli 
d'ambo i sessi, fino a quel limite di età, secondo il censimento del 1881, 
è il 30 per cento della popolazione del Regno. 

Gli emigranti vengono ancora classificati secondo le professioni che 
esercitavano in patria, esclusi i bambini, i ragazzi e le fanciulle fino a 
14 anni. 

Senza dividere ]l’ emigrazione propria dalla temporanea, sì trova che 
nel 1885 gli agricoltori (dei due sessi) erano 70,039 (ossia 50.32 per 
cento degli adulti da 14 anni in su); i terraiuoli, braccianti, giornalieri 
e facchini 29,428 (21.14 per cento); i muratori e scarpellini 15,823 
(11.37 per cento); gli artigiani ed operai 12,506 (8.99 per cento). Nel- 
l'insieme, queste classi formano un totale di 127,796, ossia 91.82 per cento 
di tutti gli emigranti uomini e donne sopra ì 14 anni. 

Gli agricoltori dànno, relativamente, un contingente più forte all’emi- 
grazione per l'America, che non a quella che si dirige agli Stati d’ Europa. 
Il contrario avviene dei muratori, minatori, tagliapietre, fornaciai, carbonai, 
calderai, boscaiuoli, ecc., che troviamo in gran numero sparsi nel nostro 
continente pei grandi lavori di sterro e di costruzioni. Nel distretto con- 
solare di Lione i nostri connazionali sono, per lo più, operai nelle fabbri- 
che; a Cadice sono marinai e artigiani ingaggiati per la preparazione del 
tonno; a Malta sono in gran parte religiosi. Non pochi s'incontrano, anche 
nei più lontani paesi, come suonatori ambulanti o che esercitano altri 
mestieri girovaghi. 

Quanti fra gli emigranti partirono soli e quanti erano a gruppi di più 
persone della stessa famiglia? Le proporzioni degli emigranti partiti soli, 
di fronte al totale, sono più forti nella emigrazione ‘emporanea che nella 


propria. Nella prima sono in proporzione di 80 per cento, e nella se 
conda variano fra 40 e 60 per cento. 


Emigranti classificati secondo i porti net quali presero imbarco. 


Per gli emigranti verso paesi oltre mare conviene osservare dove pren- 
dono imbarco, cioè in quale porto italiano o straniero. Questa parte della st- 
tistica, come abbiamo accennato nelle note preliminari, non ha che m 
valore relativo, poichè molti emigranti escono dallo Stato per via di 
terra, senza dichiarare se vadano a prendere imbarco in Francia o n 
Germania ; altri non sanno, quando lasciano la frontiera italiana, se par 
tiranno per |’ Algeria o per le Americhe, ecc.; vanno, per esempio, a 
Marsiglia in cerca di lavoro, e non trovando ivi da occuparsi utilmente, 
si arruolano come emigranti per paesi transatlantici. Se cerchiamo dì 
riscontrare le dichiarazioni raccolte dagli emigranti, nell'atto in cui chie 
dono il passaporto, coi dati forniti dai consolati italiani o dagli uffa 
esteri di statistica, troviamo che il numero complessivo dei nostri connz 
zionali che presero imbarco in Marsiglia, Havre, Bordeaux, Anversa, Am 
burgo, Brema, ecc., è maggiore di quello che risulta dalle dichiarazioni 
fatte dai nostri emigranti innanzi ai sindaci dei comuni, dai quali partivano. 

Del pari troviamo nelle statistiche dell’ Argentina, dell’ Uruguay, del 
Brasile e degli Stati Uniti, ecc., gli immigranti italiani registrati in cifre st 
periori a quelle che dà la nostra statistica all’uscita. 

Fatta questa riserva, ecco le cifre ottenute dai sindaci dei comuni 
di origine. Nel 1885, sopra ‘91,359 emigranti per via di mare, 41,59? 
sarebbero partiti da Genova, 37,686 da Napoli, 10,086 da altri port 
italiani; 544 da Marsiglia, 914 da HAvre, 197 da altri porti frances, 
105 da Trieste, 174 da Anversa, 61 da altri porti Europei. 

Ma poichè una parte di coloro che sono stati compresi nell’ emigr- 
zione temporanea verso i paesi finitimi, si convertono più tardi, come 
s'è detto, in emigranti veri e proprî, e s'imbarcano nei porti esteri pe! 
paesi fuori d' Europa, avviene che le statistiche francesi, tedesche, ec, 
inscrivano come partiti dai rispettivi porti un numero di Italiani maggiore 
assai di quanti avevano dichiarato ai sindaci ed alle autorità politiche 
nostre di volersi recare a Marsiglia, all’HAvre, ecc.. 

Così si osserva che negli ultimi tre anni, 1883, 1884, 1885, gli Italiani 
imbarcatisi all'HAvre furono in numero cinque volte più grande di quanti 
erano partiti dall'Italia, dichiarando di volersi recare in quel porto. É simil 
mente, nell’ atto di pigliare il passaporto, dissero di volersi avviare per Marsi: 
glia, diretti per le Americhe, 799 emigranti nel 1883 e 437 nel 1884; nel fatto 
poi si imbarcarono in quel porto 12,009 Italiani nel 1883 e 5,731 nel 1884 
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Emigranti classificati secondo î paesi at quali st dirigono. 


In complesso sarebbero partiti dall’ Italia per gli altri Stati europei 
da 50 a 79 per cento del totale degli emigranti, secondo gli anni, e da 
21 a 50 per cento per paesi non europei 

Nel 1885 gli emigranti diretti verso la Francia, erano 21,27 per 
cento del totale degli emigranti, senza riguardo alla presunta durata del- 
l'assenza. Per gli altri Stati le proporzioni centesimali erano le seguenti: 
per l’Austria cisleitana 10, 79; per l'Ungheria 6, 84; per la Svizzera 2, 91; 
per la Germania 2, 88; per altri paesi di Europa 5, 08. In complesso per 
paesi europei 49, 77 per cento del totale degli emigranti. 

L'emigrazione per l'America è cresciuta, e si rivolge per la maggior 
parte verso le Repubbliche Platensi. in ragione di 25, 48 per cento emi- 
granti; pel Brasile 7, 83; agli Stati Uniti 8, 33 per cento. 

Ma, come si è già detto, le nostre cifre dell'emigrazione non 
coincidono con quelle degli Italiani imbarcatisi ne’ porti esteri per paesi 
d’ oltremare; vi sono differenze notevoli fra le cifre dell’immigrazione ita- 
liana, quale viene pubblicata dagli Stati Uniti, dall’ Argentina, dall’ Uru- 
guay, dal Brasile, e quelle della statistica nostra per paesi di destinazione. 
Avvertasi infine che, oltre agli emigranti, che, nell'atto di chiedere il 
passaporto, avevano indicato il paese a cui erano diretti, si contarono circa 
tre mila emigranti ogni anno, i quali dissero di partire per l'America senza 
precisare per quale Stato del nuovo continente. (1) 


{1) Confronto fra il numero degli Italiani arrivati nei paesi esteri, secondo fonti estere, e il numero 
di coloro che partivano dall'Italia, pei faesi medesimi, secondo la statistica italiana. 











Stati UNITI ARGENTINA URUGUAY BRASILE 
ANNI Statistica Statistica Statistica | Statistica | Statistica Statistica | ciatistica Statistica 
sa | st 8 ti Lu dell’ Ar- ou dello a ‘del 

italiana ù Uniti italiana |centina 6) italiana | Uruguay e)| "*2liana Brasile 
1870... . ee 2,940 oe 14,045 . 376 os 986 
1871. ... e è 2,948 .° 8,170 ce 214 ve 1,626 
1872... . oe 7,322 ve 14,769 ‘+ 202 ee 1,808 
1873 + +60. . 7,511 oe 26,278 +e 346 oo 1,344 
1874... ‘e 3,877 oe 23,904 ee g6r oe ? 
1875 .... . 3:349 oe 9,130 ee 402 ee ? 
1876. ... 1,441 2,981 5) 3,461 1950 we s00 | ff è 7,899 
1877. 2. 976 3,666 » 5,733 7,556 we 569 n È 13,583 
1878. ... 1,993 5,392 » 8,645 13,514 . 492 4,533 11,835 
1879 . - «++ 3,208 9,043 13,197 22,774 439 721 7:999 9,677 
1880. . 6 « 5,756 12,782 12,003 18.416 879 939 6,080 9,406 
1681. ... 11,868 20,107 15.899 20,506 721 6,766 6,705 
1882... .| 18,669 29.437 22,997 | d)as,560 804 518 9,074 10,562 
1883 ..... 21,337 29,537 24,127 » 26,818 1,025 380 7,590 10.698 
1884... .| 10,847 14,493 31,927 | ® 30.347 947 536 6,116 5,933 
1885 . .. 13,096 15,485 37,710 » 57,827 1,497 ? 12,311 2 


a) Sono compresi anche gli emigranti al Canada; per gli anni dal 1879 al 1885 la statistica italiana 
li dà separatamente, e furoro pel Canada 94 nel 1879, 45 nel 1880, 26 nel 1881, 76 nel 1882, 8r nel 1883, 
265 nel 1884 e 611 nel 1885. 

8) Per gli anni 1876, 1877 e 1878 furono indicati complessivamente gli emigranti diretti alla Plata ; 
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È giusto però ed opportuno di notare che vi sono differenze gravi anche 
fra le statistiche di altri paesi europei di emigrazione e quelle dei corrispondenti 
paesi di immigrazione (Stati Uniti, Brasile, Australia, ecc.), perchè molti 
Tedeschi, per esempio, vanno in Inghilterra a prendere imbarco per l’ Ame- 
rica o per |’ Oceania; e vi è un rimescolamento continuo di emigranti e 
di coloni nelle varie parti dell'America. 

Gli Stati Uniti, per esempio, contano gli Italiani, i Tedeschi, ecc. 
arrivati a New-York dall’ Europa direttamente, insieme con quelli delle 
stesse nazioni che vi giungono dal Brasile o dagli Stati Platensi, ecc., per 
le vicende commerciali che si producono nei vari paesi, e che fanno al- 
terare la domanda di braccia e di capitali; cosicchè, in definitiva, chi 
facesse la somma degli arrivati dall'Europa nel nuovo continente, troverebbe 
una cifra superiore a quella di coloro che sono partiti nello stesso anno 
per le Americhe. 


Delle cause e det caratteri dell'emigrazione che st effettua dalle varie provincie. 


Ricerche sulle cause dell'emigrazione si erano fatte anche negli anni pre- 
cedenti mediante questionari inviati ai prefetti. Ora per meglio approfon- 
dirne lo studio, i quesiti vennero formulati in modo più circonstanziato e 
diretti ai sindaci. 

Oltre a ciò il Ministero degli Affari Esteri ha indirizzato ai regi consoli 
una circolare, con cui li pregò di tenerlo informato delle condizioni nelle 
quali si trovano i cittadini italiani che cercano lavoro nei paesi, dove 
sono rispettivamente accreditati, e del movimento di ritorno degli emigrati. 

Si ebbe cura anche di precisare meglio i quesiti che solevano farsi 
intorno alle cause ed ai caratteri dell'emigrazione, alcuni dei quali erano forse 
alquanto vaghi. Si soleva negli anni scorsi domandare ai prefetti se cre- 
dessero che la spinta maggiore ad emigrare venisse dalla miseria, o se fosse 
il desiderio di migliore fortuna che chiamasse all’estero operai o contadini 
discretamente provvisti, e proprietari non tormentati dalla povertà; ovvero 
anche se |’ espatriazione fosse promossa dagli agenti interessati nelle im- 
prese di trasporto, o dai governi o da private compagnie nei paesi di 
colonizzazione I prefetti riferivano le informazioni raccolte, le quali avevano 
più spesso il valore di congetture, che non di notizie accertate sopra luogo. 


perciò le tre cifre di 3,451, 5,733 e 8,645 comprendono tanto quelli diretti a Buenos Ayres, quanto quelli 
che dicevano di andare a Montevideo. 

c) immigranti arrivati direttamente per via di mare. 

dj Notizie ricavate dalle liste dei passeggie:i, che i capitani dei piroscafi consegnarono al momento 
dello sbarco in Buenos Aires. Informazioni del R. Console. 

e) Immigranti che sollecitarono impiego dalla Commissione centrale d’ immigrazione. In generale questi 
immigranti rappresentano circa un decimo dell' immigrazione totale. 

/) Le cifre degli emigranti per il Brasile negli anni 1876 e 1877 vennero riunite insieme con quelle 
degli emigranti per altri Stati dell' America meridionale, essendo tenuto un conto a parte soltanto per le 
Repubbliche della Plata. 





— 935 — 
Onde si. prese il partito di domandare circostanze precise di fatto; non ap- 
prezzamenli, nè congetture. 

Degli 8,256 comuni del Regno, forse i tre quarti, non hanno quasi 
affatto emigrazione, nè dell’una, nè dell'altra specie. Tenendo conto delle 
risposte circa le cause dell’ emigrazione per quei soli comuni che ebbero 
nell'ultimo triennio almeno ro emigranti all'anno, di emigrazione propriamente 
detta, ossia a tempo indefinito, esse riguardano poco più di 1600 comuni, 

Di questi, 485 dissero che lo stimolo principale dell’ emigrazione era 
il desiderio di migliore fortuna; il che significa precisamente che non è 
la miseria; altri 319 comuni dissero che |’ emigrazione avveniva per il 
desiderio di migliore fortuna, e per altre cause, che indicarono in via 
sussidiaria, come gli eccitamenti di agenti di emigrazione, gli inviti dei 
parenti ed amici già occupati all’ estero, i cattivi raccolti, la gravezza delle 
imposte, la minor domanda di lavoro. 

Adunque in 804 la miseria non è la causa unica o principale del- 
l’ emigrazione. 

In altri 712 comuni, la miseria è indicata come primo fomite dell’ emi- 
grazione, sia per l'abituale deficienza di mezzi, sia pei cattivi raccolti o per 
altri dissesti momentanei, vale a dire inondazioni, crisi, scioperi, deca- 
denza della marina mercantile e via dicendo. 

Finalmente in 118 comuni gli inviti e i sussidi da parte dei parenti 
che incontrarono buone sorti all' estero, dànno il più efficace impulso 
a questo movimento. 

Ma questi tre ordini di cause sono lontani dal bilanciarsi tra loro nei 
medesimi rapporti, quando si considerino le singole regioni e provincie. 

Nella Zigurza sono 117 i comuni che forniscono annualmente cias- 
cuno almeno 10 emigranti di emigrazione propria (sul totale di 302 comuni 
che formano le provincie di Genova e Porto Maurizio). Ragguagliando 
il numero di 117 a 100, per agevolare i confronti mediante rapporti 
centesimali, si trova che in 55 per cento l'emigrazione si effettua per desi- 
derio di miglior fortuna, cioè fra persone non povere; solamente da 32 
comuni per cento la miseria o la fallanza dei raccolti o altri dissesti di 
natura transitoria, sono accennati come motivi prevalenti; e infine in 13 
comuni l'appello è venuto da fuori, cioè da coloro che avevano già tro- 
vato da far bene i propri interessi. 

Nel Piemonte i tre tipi di cause sono menzionati nell'ordine seguente, 
per 222 comuni che dànno almeno 10 individui all'anno all'emigrazione 
propria (sul totale dei 1486 comuni che lo compongono) : : per ogni cento co- 


muni, il desiderio di miglior fortuna in 64; la miseria come causa principale 


in 31; l'incoraggiamento degli amici e parenti stabiliti all'estero, in 5 comuni. 
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Nella Lombardia, su 365 comuni che ebbero almeno 1o emigranti 
in emigrazione propria (dei 1894 che formano la regione) le tre cause 
sono indicate come segue: in 57 comuni su 100 il desiderio di miglior 
fortuna; in 37 la miseria ed altre cause; in 6 comuni, altre cause. 

La miseria non è un male lamentato in tutte le provincie della Lom- 
bardia, come fomite di emigrazione; ma solo in alcune e specialmente nella 
provincia di Sondrio. 

Nel Veneto sui 217 comuni che risposero (dei 792 che lo compon- 
gono) le cause sono menzionate in questo ordine: in 55 per 100 il desiderio 
di miglior fortuna; in 39 la miseria e in 6 per altre cause. 

Tralasciamo di istituire separatamente i calcoli di proporzione per 
l'Emilia, la Toscana, le Marche, il Lazio, l'Umbria, le Puglie, la Sicilia e 
la Sardegna, perchè queste regioni hanno emigrazione scarsissima. 

Nell’ /falia meridionale, cioè negli Abruzzi e Molise, nella Campania, 
nella Basilicata e nelle Calabrie le cause sono indicate così, pei 575 co- 
muni che diedero almeno 10 emigranti (sul totale dei 1,600 comuni che 
formano quei compartimenti). Per cento comuni, la miseria come causa 
principale in 57; il desiderio di miglior fortuna in 36; I! incoraggiamento 
degli amici e parenti stabiliti all'estero in 7 comuni. 

Si è pure domandato: quanti fra gli emigranti si suppone che avessero 
appena il denaro necessario per il viaggio, e quanti che portassero seco 
un qualche peculio ? 

Le risposte date a questo quesito valgono, pur troppo, a caratterizzare 
le condizioni più frequenti della nostra emigrazione. Gli Italiani che vanno 
in America a cercar fortuna, partono con un peculio che varia, per con- 
sueto, da 150 a 300 franchi; raramente di più. Non di rado la risposta è che 
il prezzo della traversata è pagato dai parenti stabiliti all'estero, e non è in- 
frequente la risposta, che il denaro fu tolto a prestito in paese ad alte usure, 
dopo che si ebbero venduti il poderetto, gli animali, gli attrezzi di lavoro. 

Tale è la cagione d'inferiorità della maggior parte dei nostri emigranti 
dirimpetto ai tedeschi, agli svizzeri, agli scandinavi. Sprovvisti di denaro, e 
spesso di qualunque recapito presso persone oneste ; ignari della lingua e degli 
usi del paese, gli Italiani sono costretti, appena abbiano messo piede a terra, ad 
accettare le occupazioni più umili e meno retribuite. Essi cadono, poveretti, in 
balìa di malvagi e sordidi speculatori, mentre che le colonne di emigranti che 
muovono da Amburgo e da Brema, sanno di trovare appoggio e protezione 
nella nuova patria di elezione e sono generalmente forniti di mezzi suffi- 
cienti per bastare a loro medesimi durante il tempo necessario per collocarsi. 

Non è a dire che non vi sia anche una parte dei nostri emigranti 
ben diretta, con sicuri recapiti, assistiti da amici e parenti per trovare un 
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utile impiego, e muniti dei risparmi per un primo stabilimento. Ciò si 
verifica specialmente presso 1 Liguri, i Lucchesi, i Lombardi, ecc.; ma 
sventuratamente ciò che è la regola per I’ emigrazione tedesca, non è il 
caso più frequente pei nostri. 

Il quesito se uno stimolo potente all'emigrazione venisse dato dagli 
agenti pagati da Governi che vogliono promuovere la colonizzazione, o da 
compagnie di trasporti marittimi, non avrebbe bastato a fornire dati atten- 
dibili. Perciò si è creduto opportuno di lasciare -da parte i semplici apprezza- 
menti, che potevano variare per uno stesso circondario, al mutarsi del sotto- 
prefetto, e si chiedono invece notizie di fatto, positive e circostanziate. Così 
ora si domanda: « Nel comune vi sono agenzie di emigrazione? E se non 
vi sono vere e proprie agenzie, vi hanno persone incaricate di dare informa- 
zioni sopra qualche Stato di oltremare a chi sarebbe disposto ad emigrare? 
In difetto di veri agenti o di altri incaricati stabili, vi sono persone che 
eccitino la popolazione ad emigrare verso una data destinazione ? Ma poi 
ancora, qual'è la natura di siffatti eccitamenti? quali mezzi furono posti in 
opera? sussidi o anticipazioni di denaro? opuscoli? manifesti da affiggersi 
nelle locande, osterie, ecc.? Inoltre si vogliono indicati per nome gli agenti 
od incaricati stabili che promuovono l'emigrazione, e possibilmente anche 
coloro che furono nel comune per breve tempo allo stesso scopo, distin- 
guendo quelli che operavano per conto di Governi, dagli agenti d’imprese 
private di colonizzazione o di compagnie di trasporti marittimi. 

Per oltre un migliajo e mezzo di comuni, che avevano emigrazione 
abbastanza considerevole, si sa dove esistono agenzie, o se almeno vi 
si sono recate temporaneamente persone ad eccitare la popolazione ad emi- 
grare; ed anche verso quale paese si fomentava l'emigrazione. E di volta 
in volta si accennano i mezzi di eccitamento posti in opera: dove an- 
ticipazione di denaro, viaggio a prezzi straordinariamente ridotti; dove 
manifesti distribuiti nelle taverne, con promesse di alte mercedi o di 
concessioni gratuite, o quasi gratuite, di terreni da coltivare. 

Un altro ordine di quesiti riguarda le condizioni che hanno trovato 
gli emigranti all’estero. Si è domandato : Consta che una parte più o meno 
grande degli emigrati negli anni antecedenti abbia trovato una posizione 
almeno discreta ? In quale paese gli emigranti hanno trovato da potersi col- 
locare con maggiore profitto ? 

Scorrendo le risposte, si vede che gli emigranti del Piemonte, della 
Lombardia, del Veneto, dell’ Emilia e delle Marche si recano di prefe- 
renza nell’ Argentina e nell’ Uruguay. I Liguri si spandono, oltre che nelle 
regioni Platensi, anche nel Chili, nel Perù, negli Stati Uniti; nell’ Argen- 
tina e nel Brasile quelli di Belluno, Treviso, Verona, Vicenza; nell’ Ar- 
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gentina, nel Brasile e negli Stati Uniti i Lucchesi e Garfagnini; negli Stati 
Uniti ed anche nelle repubbliche Platensi quelli delle provincie di Caserta, 
Benevento, Avellino, Chieti, Campobasso e Palermo; negli Stati Uniti, nel 
Plata, nel Brasile ed in Africa quelli di Napoli, Salerno, Potenza, Co- 
senza e Catanzaro. Queste le correnti più note. 

Altro quesito, coordinato al precedente, circa la prosperità delle co- 
lonie: Erano molti o pochi, relativamente, gli emigranti che, partiti soli, 
chiamarono le famiglie nel luogo dove emigrarono ? 

Dissero : « Molti » o « moltissimi » (sul totale di 2,242 comuni che 
risposero a questa domanda) 330. — Risposero: « Pochi » o « ben po- 
chi » 1120. — Risposero : « Nessuno » 792 comuni. Ma le risposte si ag- 
gruppano diversamente secondo le provincie. 

Si chiese ancora: Sono comparativamente molti o pochi gli emigranti 
che, dopo essere rimasti qualche tempo all’ estero, sono rimpatriati? — 
« Tutti » o « la maggior parte » o almeno « un buon numero » fu ri- 
sposto da 590 comuni sopra 2,244. — « Pochi » o « ben pochi» rispo- 
sero 1418 — « Nessuno » risposero i sindaci di 336 comuni. 

Quanti fra i rimpatriati (si è domandato), invece di rimanere a casa, 
preferirono di emigrare un’altra volta? « Tutti » o « molti » rispo- 
sero 519 comuni, sopra un totale di 1952. — « Pochi o pochissimi » 714 
comuni — « Nessuno » risposero 719 comuni. 

In generale quelli che ritornavano in patria erano in discrete condi- 
zioni finanziarie ? « Erano in buone condizioni » risposero 1076 comuni. 
— « In mediocre condizione » risposero 486 comuni. — « Pressoché 
tutti in misera condizione » fu la risposta data da 367 comuni, sopra 1929 
che soddisfecero anche a questa parte dell’interrogatorio. 

Quelli che ritornarono in patria fecero acquisto di stabili? « Tutti » 
o « molti » dissero i sindaci di 534 comuni, sopra 1678 che riscontra- 
rono. — « Pochi » o « ben pochi » risposero 580 comuni. — « Nessuno, 
che si sappia »risposero i sindaci di 564 comuni. 


Informazioni raccolte dai consoli dei paest nei quali 
st recano t nostri connazionali. 


Francia. — La maggior parte dei nostri che vanno in Francia sono operai. 
La Francia ha un'emigrazione minima, quasi nulla; si potrebbe anzi dire che 
sia divenuto un paese di immigrazione. Mentre il suo Governo cerca nuove 
vie commerciali e possedimenti in lontane regioni, nella Cocincina (dove 
si contano forse 1,700,000 abitanti), nel Tonchino, nell’Annam, nel Cam- 
bodge (insieme 12 o 15 milioni di abitanti), senza parlare del Senegal, 
della Tunisia (1,500,000 abitanti), dell'Algeria (più di 3,000,000 di abi- 
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tanti, ecc., è un fatto che dalle frontiere belgiche e dalle italiane vi è un 
movimento continuo di forestieri in Francia, da 40 a 50,000 persone all’anno, 
le quali vi arrivano e vi si stabiliscono. Il settentrione della Francia è 
invaso da Tedeschi e da Belgi, ed il mezzogiorno da Italiani, che trovano 
lavoro specialmente a Marsiglia, a Lione, sulla sinistra del Rodano. Parte 
si reca nei borghi e nel contado, a lavorare nelle officine e nelle costru- 
zioni di ferrovie; altri si agglomerano nella città. Se ne contano poco 
meno di 60,000 solamente in Marsiglia; ma sono pure numerosi a To- 
lone, a Cannes, a Nizza, a Parigi. 

Non si può tuttavia non avvertire che i lavoranti italiani in Francia, 
da alcuni anni, sono accolti con qualche diffidenza ed avversione. L’ o- 
perajo francese trova nell’ italiano un formidabile concorrente. Consigli 
comunali in Francia ed in Algeria (contrariamente alla parità di trattamento 
delle convenzioni di navigazione e commercio) esclusero talvolta i nostri 
operai dai lavori che hanno fatti eseguire. 

Marsiglia. — Gl'Italiani imbarcatisi in Marsiglia furono 12,009 nel 
1883; 5,731 nel 1884. 

Berdeaux. — Sopra un totale di circa 10 mila emigranti all’anno, gli 
Italiani erano 6,051 nel 1883 e soli 1,893 nel 1884. 

Cannes. — Circa 10,000 lavoratori passarono nel 1882 da Cannes. 
Si calcola che 5,000 visi fermino annualmente. Sono, in parte pittori, de- 
coratori, fabbri, legnajuoli, sarti, abilissimi scarpellini; ma la gran massa 
è composta da manovali. I salarî vi sono piuttosto elevati. 

Nel 1882 la colonia di Cannes mandò 600 mila franchi in Italia in 
vaglia postali ed aveva mezzo milione di franchi depositati alla cassa di ri- 
sparmio locale. 

Havre. — Nel 1883 non si modificò molto il numero complessivo 
degli Italiani trovati dal censimento 1881 (1,260): quasi tutti occupati 
nei lavori dei nuovi bacini di ancoraggio nella gran chiusa dell’ Eure e 
nei lavori balneari marittimi di Tréport. 

L'emigrazione per la via di Havre fu, nel 1883, alquanto minore che nel 
1882, essendo stati sospesi gli arruolamenti di operai per le ferrovie argentine. 

Nel 1884 sopra un totale di 21,634 emigranti 4,199 erano italiani. 
I nostri sono, quasi tutti, agricoltori dell'Alta Italia. 

Gli Italiani vengono subito dopo gli Svizzeri e Tedeschi nell’ emigra- 
zione per la via di Havre. 

Havre perde continuamente d’ importanza, considerato come porto di 
emigrazione, di fronte ad Amburgo e ad Anversa; e però il governo fran- 
cese ha soppresso il commissariato d’ emigrazione in quel porto, affidan- 
done le attribuzioni ad un impiegato subalterno di polizia. 
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Svizzera. — Lugano. — Compiuti i lavori della galleria del Gottardo, 
i numerosi Italiani che vi lavoravano, in parte rimpatriarono, in parte pas- 
sarono ai lavori dell'Arlberg, cosicchè sulla fine del 1881 la colonia italiana 
del cantone Ticino, che nel censimento elvetico del 1° dicembre 1880 era 
di 19,600, discese a 13 mila. 

Nel 1881 e 1882 le condizioni della colonia si mantennero bastan- 
temente buone. 

La grande tendenza dei Ticinesi ad emigrare oltre mare fa sì che spesso 
mancano le braccia per le industrie di prima necessità ed anche per la col- 
tivazione della terra. Per ora la grande maggioranza degli emigrati italiani 
nel cantone si compone di giardinieri, boscajuoli, contadini, ed anche sarti, 
calzolai, ecc.. Vi sono società di mutuo soccorso e di beneficenza in Lugano, 
Mendrisio, Locarno, che rendono importanti servigi ai nostri concittadini. 

Ginevra. — Nel distretto consolare di Ginevra, che si compone dei cinque 
cantoni, Ginevra, Vaud, Neuchatel, Friburgo e Vallese, la colonia nel 1883 
era di 4,288 Italiani, compresa la immigrazione, che ivi è temporanea, 
e si compone di muratori, braccianti, gessatori. La metà di costoro erano 
del Novarese; il resto delle provincie di Torino e di Como. 

GERMANIA. — L'immigrazione italiana in Germania è temporanea e 
composta di sterratori (massimamente del Veneto) e muratori e in parte 
anche di persone date alle industrie ambulanti, suonatori, figurinai, ecc.. 

Nel Baden gli sterratori e minatori trovano facilmente lavoro nella 
costruzione di ferrovie e tunnels. Sono più sobrii dei Tedeschi, e quan- 
tunque il salario sia più modesto, riescono a fare qualche risparmio e soc- 
correre le loro famiglie. Rarissime sono le domande di sussidio che per- 
vengono al Consolato. 

Nel Wiirtemberg sono 400 circa tra braccianti, muratori, scarpellini, 
calderai, fruttajuoli che rimpatriano d'inverno per ritornare in primavera; 
si notano specialmente calderai della provincia di Belluno, che riappariscono 
al primi mesi dell’ anno per farvi il loro giro abituale. 

Anche nella Baviera si trovano fornaciai, muratori, minatori, taglia- 
pietra, calderai, stuccatori, fruttivendoli e filatori di cotone. Tenuto conto 
del costo del vitto, si ritiene che un fornaciajo sobrio possa economizzare 
la metà della mercede. 

Non pochi operai e fornaciai spediscono a casa durante la stagione 
(da marzo ad ottobre) da 150 a 180 franchi; ma il lavoro è pesantissimo, 
e sopportabile soltanto da uomini molto forti ed avvezzi alle privazioni. 

AUSTRIA-UNGHERIA. — L'emigrazione in Ungheria conserva il carattere 
di temporanea. Arrivano i nostri in primavera e rimpatriano in autunno; 
parte di essi prosegue per la Serbia, la Rumania, la Bulgaria. 
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Nel 1883 circa 4,500 Italiani si recarono in Ungheria. I] maggior 
numero fu dato dalle provincie di Udine (2,300), di Belluno (900) e 
Treviso. Secondo le professioni erano: sterratori contadini 1,500, fornaciai 
800, muratori 550, scarpellini 600, tagliaboschi 500, diverse 550. 

Gli accaparratori di codesti fornaciai portano seco non pochi mi- 
norenni, ai quali, con raggiri, sottraggono la maggior parte della mercede. 
Finito il lavoro, questi ragazzi rimangono abbandonati o vanno ad accre- 
scere il numero degli infermi negli ospedali di Budapest. 

Sul principio del 1884 la voce che il Parlamento ungherese avesse 
votato nuove linee ferroviarie, produsse un movimento di operai italiani; 
ma le braccia superavano la richiesta. Parecchie linee deliberate non furono 
messe in costruzione; le mercedi che si dicevano di 3 fiorini, erano in 
realtà forse di un fiorino e 30 soldi, .cioè appena quanto bastasse a far 
vivere il manovale, senza dargli mezzo di risparmio. 

Nella sola città di Budapest, nei primi mesi del 1884 sono arri- 
vati 5,500 Italiani direttamente dall'Italia, oltre a 2,000 provenienti dalla 
Galizia, ed oltre ai soliti a venire ogni anno, ad epoche fisse, per essere 
occupati come fornaciai, carbonai e boscaiuoli. 

Bosnia e Erzegovina (Consolato a Serajevo). Durante il 1884 la grande | 
affluenza degli operar italiani, provenienti quasi tutti dal Friuli, e relati- 
vamente i pochi lavori furono causa a molti di miseria, a tutti di dura vita. 
I meno sfortunati dei nostri artigiani, muratori e falegnami, percepiscono nel- 
l’ estate in media fiorini 1.80 in carta; gli altri manovali un fiorino e 
20 soldi, per modo che, calcolate le giornate nelle quali per cattivo tempo 
© per malattia non si può lavorare, non resta alcun margine per il ri- 
sparmio. 

I fornaciai stanno malissimo e non possono mutare padrone perché 
il pagamento é stabilito a lavoro finito e con contratto verbale a cinque mesi. 
Comincia per essi il lavoro alle 4 del matt. e continua fino alle 8 1/2 della 
sera, con un’ora di riposo sul mezzogiorno. 

SERBIA. — Nell’ottobre 1883, 500 operai italiani, che da due anni 
erano occupati nella costruzione della linea Nisch-Vranja, si trovarono sul 
lastrico per cessione avvenuta dei lavori a certi cottimisti. Interpose i suoi 
buoni uffici il Consolato. Parte degli operai licenziati passarono in Grecia 
per il taglio dell'Istmo di Corinto. 

Rumania, — Gl’Italiani che vanno in Rumania in cerca di lavoro, sono 
per lo più delle provincie venete; vi arrivano alla spicciolata, e spesso 
dopo di aver fatto sosta più o meno lunga in altri Stati, e specialmente in 
Serbia ed in_Ungheria. 

Siccome poi sono per la maggior parte sterratori, fornaciai, muratori, 
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e dei lavori adattati per essi ve ne sono pochi in Rumania, così finiscono 
col trasferirsi altrove. 

Dall'ottobre al marzo ogni lavoro di sterro è sospeso, per motivo de? 
clima. L'operaio guadagna bene finchè dura il lavoro; ma poi il risparmio 
sfuma nei mesi di sciopero forzato e per la spesa del ritorno in patria. 

Quanto all'emigrazione agricola, la legislazione locale è ostacolo alla 
colonizzazione, perchè toglie ogni speranza al colono di diventare padrone 
del fondo coltivato. Anzi nella clausola declaratoria aggiunta alla Conven- 
zione consolare italo-rumena è stipulata la non reciprocità del diritto riguar- 
dante la proprietà fondiaria. 

Inoltre siccome la dotazione del fondo, cioè bestiame, attrezzi, ecc, 
è in Rumania proprietà del contadino, |’ emigrante italiano che arrivasse 
privo degli strumenti agricoli e di denaro, non potrebbe stabilirsi sul 
fondo senza contrarre subito un grosso debito col padrone. 

Nel 1883 fu conchiuso un contratto di colonizzazione fra venti famiglie 
della provincia di Belluno ed un proprietario nella Valacchia. I patti, troppo 
onerosi pei coloni, furono poi modcrati per intervento della legazione a 
Bucarest; ma quel piccolo stabilimento è rimasto finora un fatto isolato. 

Nella riforma agraria della Rumania (leggi del principe Couza, del 
1863) fu introdotto pei contratti agricoli un principio che deroga alia 
massima, per effetto della quale l'inadempimento della obbligazione da 
farsi si risolve nel pagamento dei danni ed interessi. 

Così il contadino può essere costretto colla forza ad eseguire il suo 
contratto verso il padrone. È questa una legislazione che gli uomini illu- 
minati della Rumania si accordano nel considerare come da abrogarsi ; 
ma frattanto non è ammesso neppure in favore degli stranieri il prin- 
cipio: nemo ad faciendum compelli potest. 

È vietato agli stranieri di possedere beni rustici. 

Grecia, — Distretto consolare a’ Atene. — I molti lavori in corso, come il 
taglio dell’Istmo di Corinto, la linea ferroviaria della Tessaglia (240 chilometri) 
e dell’ Attica (80 chilometri), la linea Pireo-Atene-Peloponneso (400 chilo- 
metri), il porto di Calamata, il prosciugamento del Lago Copais chiama- 
rono in Grecia un numero considerevole di operai italiani, tra i quali 
non pochi reduci dalla Francia, dove non erano riusciti, a differenza de- 
gli anni precedenti, a trovare occupazione. 

Una colonia italiana di qualche importanza quanto al numero, ma di 
carattere transitorio, si formò quindi in Tessaglia nel 1883 pei lavori fer- 
roviari destinati ad allacciare la rete greca all'ottomana. Era composta di 
41 persone, fra ingegneri, disegnatori, contabili, assistenti e 1,722 operai, 
i quali per la metà erano abruzzesi. Si dice che l’operajo guadagni 
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7 franchi al giorno ed anche 8. Ma non sempre gli imprenditori adem- 
piono ai loro obblighi e il ricorrere ai tribunali necessita una spesa so- 
verchia. 

Oltre ai lavori ferroviari, anche quelli dei campi cominciano ad atti- 
rare in Grecia, e specialmente in Tessaglia, i nostri emigranti. 

I Turchi se ne vanno tutti, e vendono le loro proprietà, estesissime. 
I Greci comperano quelle terre, ma le braccia fanno difetto. 

TuRCHIA Europea. — Salonicco. — Nel 1883, come negli anni pre- 
cedenti, |’ emigrazione fu quasi nulla e transitoria. La sospensione dei la- 
vori nella Bulgaria e i torbidi nella Serbia obbligarono un certo numero di 
operai, circa 200, a cercar lavoro in Grecia. Giunti a Salonicco, s’imbarca- 
rono per Volo, essendo la mano d’ opera richiesta’ pei guasti fatti dalle 
pioggie alla ferrovia di Larissa. 

Costantinopoli. — Non vi ha immigrazione con carattere permanente, 
ma Costantinopoli è luogo di passaggio per gli operai italiani che si 
recano alle miniere russe o dell’ Asia Minore. 

Per eccezione, nel 1883, essendosi intrapresi grandi lavori per condurre 
1’ acqua da Derkos a Costantinopoli, vi accorse un numero considere- 
vole di sterratori e muratori italiani, che ottennero paghe abbastanza buone. 

Cipro. — Al momento dell'occupazione inglese avvenuta nel 1878 
una quantità di gente di varia nazionalità si gettò sull'Isola di Cipro, colla 
prospettiva di facili guadagni. Negozianti vi apersero magazzini e botteghe; 
artigiani e giornalieri concorsero ad offrir I’ opera loro. Il disinganno fu 
grande. Gli indigeni erano poveri. Sfumate le speranze, rimasero i viverì 
rincarati e le imposte accresciute. I 300 Italiani che dall'Italia, dall’ Egitto 
€ dal Levante erano andati a Cipro, ne ripartirono. 

Nel 1884 .le stesse condizioni duravano immutate, non essendosi ini- 
ziato alcun lavoro nell’ isola. 

ALGERIA, — L'attività agricola potrebbe estendersi molto più che non 
è oggi, se gli stranieri vi fossero ammessi più liberalmente. Ma la legge 
riserva la concessione delle terre ai soli nazionali e naturalizzati, e lo 
straniero non può aspirare che alle mercedi giornaliere. 

Nel 1881 erano 33,693 Italiani in Algeria. Questa colonia si divide 
in due parti, cioè la permanente e quella che rimpatria dopo una cam- 
pagna di lavoro o dopo qualche anno di dimora, Quest'ultima è composta 
principalmente di ortolani, artigiani e pescatori di pesce e di corallo. 

Si calcola che la pesca del pesce chiami annualmente dalle 4 alle 5 mila 
persone dall'Italia e circa 800 quella del corallo. 

I lavori ferroviari attiravano negli anni scorsi circa diecimila operai ; 
ma questo numero va diminuendo, perchè ne vennero troppi, a frotte. 
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Ad ogni modo i buoni tagliapietra, minatori, muratori, falegnami e 
cavatori di marmo trovano quasi sempre collocamento. 

Quanto ai lavoratori agricoli, i nostri emigranti possono principalmente 
impiegarsi nella piantagione delle viti, a cui da qualche tempo dànno opera 
solerte proprietarìî e speculatori. 

Mentre i pescatori vengono in Algeria dalla Sicilia e dal Golfo di 
Napoli, i braccianti sono quasi tutti delle Calabrie e degli Abruzzi, e ì 
muratori della Lombardia e della Toscana. 

La maggior parte prende la via di Marsiglia, salvo i pescatori che 
hanno barche proprie. 

In complesso nel 1883 arrivarono nell’ Algeria 12 mila lavoranti 
italiani e ne ripartirono in numero di 11 mila. 

L'uscita nel 1883 fu più numerosa di quella degli altri anni, stante 
il compimento delle ferrovie di Souk-Arras e Ghardimaon (vicino al con- 
fine della Tunisia) e la riduzione del numero degli operai nelle miniere 
di ferro magnetico. 

Tunisi. — Il console calcola che nel 1883 siano arrivati 5,000 ita- 
liani e 4,000 rimpatriati (di cui 104 a spese dello Stato), principalmente 
dalla Sicilia, dal Napoletano, dalle Calabrie e dalla Sardegna. 

Trovarono pressochè tutti facile lavoro come marinai, pescatori, mu 
ratori, minatori, sterratori e scarpellini. Più della metà trovò modo di v: 
vere discretamente; pochi però di fare risparmio per il caro dei viveri € 
dei fitti e per la facilità di sciupare il danaro nelle bettole, le quali sì 
sono moltiplicate dopo l'occupazione francese. 

Della colonia stabile si possono calcolare 500 le famiglie che in Tunisi 
vivono di rendita o di mercatura, all'ingrosso, e ad un migliajo e più quelli 
che fanno risparmi. Il resto campa alla giornata ; gl’ indigenti però sono pochi. 

SENEGAL. — Una colonizzazione temporanea, che ebbe buon esito, fu 
quella attuata dalla Società francese delle Batignolles per la costruzione di 
una ferrovia al Senegal, fra Dakar e San Luigi. Essa occupò circa 600 
operai italiani per lo spazio di tre anni (1882-83-84), facendoli rimpatriare 
ogni anno al ritorno della cattiva stagione. Quella intrapresa è rimasta uD 
esempio degno di essere imitato. 


ARGENTINA. — Il grado di stabilità dell’ occupazione degli emigrant 
all’ Argentina, dipende dalla professione che vi sanno esercitare. Gli artigiani 
trovano quasi sempre lavoro continuo nelle diverse officine; gli agrico 
tori anche più facilmente; invece lo sterratore, il manovale, l'uomo di 
fatica seguono la sorte del lavoro temporaneo a cui sono addetti. 

Generalmente il lavoro è rimunerativo. Il prezzo giornaliero della mano 
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d’opera per gli operai ed artigiani è, in città, dalle 8 alle 9 lire, e nei pic- 
coli centri dalle 6 alle 7; ma il costo della vita è proporzionalmente elevato 

Sono frequenti tuttavia le questioni fra sorveglianti, direttori ed operai, 
e finchè durano, gli ultimi sospendono la prestazione dell'opera loro e gli 
altri il pagamento delle mercedi. 

Vi ha però un'altra classe di persone, la quale non può incontrare 
che miseria e privazione, ed è quella di coloro che non hanno professione 
arte o mestiere determinato, e che per le condizioni in cui sono nati e 
cresciuti, non possono adattarsi a lavori troppo umili o di fatica. 


Statistica italiana Statistica argentina 


1880 12,003 18,416 
81 15,899 20,506 
82 22,997 25,560 
83 24,127 26,818 
84 31,927 30,347 
85 37,710 57,827 


Cause presumibili dell'aumento verificatosi dal 7822 in poi, furono le inon- 
dazioni del Veneto e lo speciale reclutamento che fu fatto per conto del 
governo provinciale di Buenos Aires pei lavori della capitale. Ma si prevede — 
che questo movimento ascendente avrà una sosta, sia per l'affluenza degli ar- 
rivati in una sola volta (a causa delle sofferte quarantene), sia per la crisi 
economica che attraversa il paese, sia infine per la incuria ed imprevidenza 
del Governo Argentino nel prendere i provvedimenti necessari ad assicu- 
rare all’emigrante lavoro lucrativo. | 

Sono queste le cause per cui, mentre in Italia si spopolano interi 
villaggi, dalle regioni Platensi si produce una controcorrente di emigrazione 
nei paesi limitrofi e massime nel Brasile. 

Il Regio Console calcola che negli anni 1880-81 e 82 la media dei 
nazionali che hanno fatto ritorno in patria possa ritenersi di 25 o 30 per 
cento degli arrivati negli stessi anni, mentre la proporzione sarebbe salita 
a 35 0 40 per cento nel 1883 e nel 1° semestre del 1884. 

Rosario di Santa Fe — L'immigrazione nei porti delle provincie interne 
dell'Argentina non è diretta, ma viene da Buenos Aires, ove gli immigranti 
sbarcano e sono spediti per le diverse destinazioni. Il numero quindi degli 
immigranti arrivati nei porti del Rosario è compreso in quello degli entrati 
nel porto di Buenos Aires. Vi fu tuttavia un arrivo diretto nel gennajo del 
1883, col piroscafo « Elisa », che portava 470 passeggeri, presi, la maggior 
parte, in Europa pei lavori delle ferrovie. 

L'elemento meridionale italiano si ferma solitamente a Buenos Aires; 
il settentrionale si spinge nelle campagne e quindi affluisce a Rosario. 


— 946 — 

È facile trovare un’ occupazione, specialmente nei lavori agricoli : non 
difficili i buoni guadagni e i conseguenti risparmi, per coloro che abbiano 
saldi propositi, siano sobri e disposti a fare qualunque mestiere. 

Arrivarono nei porti di Rosario e di Santa Fè, nel 1883, 7,361 Italiani; 
865 Francesi; 763 Svizzeri; 471 Tedeschi; 410 Spagnuoli. In totale 10,241. 

Hanno interesse per noi grandissimo le leggi che fanno le Repubbliche 
Platensi rispetto all’ immigrazione. Fino al settembre del 1884 la legge 
argentina non permetteva di fare gratuife concessioni di terreni agli immi- 
granti, benchè ne agevolasse 1’ acquisto al prezzo di 1o scudi l’ettaro, e 
accordando il pagamento in 10 anni. I terreni da alienarsi a questi path 
non potevano superare le mille leghe quadrate. 

Il 27 settembre 1884 il Congresso argentino votava però un'altra 
legge (promulgata il 2 susseguente ottobre) per la concessione gratuita di 
terre nazionali per colonizzazione, a favore di cittadini argentini o fore- 
stieri aventi lettere di cittadinanza. 

Costoro non debbono essere già proprietari di terreni nella Repub- 
blica; devono avere più di 22 anni di età; far domanda della con- 
cessione per loro uso e beneficio, e non per favorire terze persone; occu- 
pare le terre entro 5 anni; erigersi un’ abitazione; introdurre bestiame 
per un determinato valore proporzionale; obbligarsi alla coltivazione ed a 
fare le piantagioni volute. | 

Gli immigranti italiani che hanno contratti col Governo argentino, o 
quelli che al loro arrivo dichiarano di voler essere considerati come im- 
migranti agli effetti della legge sulla concessione delle terre, sono ricevuti 
in apposito locale e per 5 giorni sono mantenuti a spese del Governo ; 
indi vengono spediti o sui lavori ferroviari per conto dello Stato od alle 
colonie governative. 

In queste il colono deve rimborsare in tre anni il governo delle 
somministrazioni fattegli. Allora soltanto riceve i titoli di proprietà del suo 
lotto. Questo lotto, dovendo però essere prima misurato, siccome la misu- 
razione si fa sempre aspettare, avvengono spesso inconvenienti e guai. — 

Se poi la siccità, le locuste, ecc., mettono il colono nella impossibi- 
lità di pagare la quota annuale, egli soffre vessazioni dagli esattori, e viene 
talvolta spogliato del suo possesso. 

In massima l' esecuzione più o meno corretta, da parte dell'autorità 
argentina, dei contratti da essa stipulati per mezzo dei suoi agenti è alea- 
toria e dipende molto dall’ arbitrio di questi. 

Circa l'acquisto di beni immobili nell’ Argentina si osserva che la 
mancanza di un catasto e la deficienza ed irregolarità dei registri fede- 
rali e provinciali rendono spesso impossibile di constatare |’ autenticità di 
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un titolo di proprietà sui terreni del vastissimo territorio argentino. Le 


liti sono per ciò frequenti e interminabili contro i compratori, anche in 
buona fede, di terre su cui vantano primitivo diritto di proprietà, lo Stato 
o le provincie od i terzi. 

Uruguay. — Nel 1884 arrivarono, sia direttamente dall'Italia, sia da 
altri porti non italiani, 4,573 Italiani e ne ripartirono 2,427. 

In tutta la Repubblica Orientale, gli Italiani sono calcolati a 40 mila; 
e secondo le statistiche finanziarie di quel paese, gli Italiani possedevano 
nel 1884 un valsente di 26 milioni di scudi nell’ Uruguay. E distinguendo 
il dipartimento di Montevideo dal complesso degli altri 14 dipartimenti della 
Repubblica Orientale, gli Italiani possedevano nel primo per 19,252,000 scudi; 
la quale somma poneva i nostri connazionali, in quel dipartimento me- 
desimo, a capo di tutte le colonie. | 

BRASILE. — Accelerandosi il movimento di emancipazione degli schiavi, 
si fece più viva in Brasile la questione dell’ emigrazione, specialmente eu- 
ropea, per sostituire il lavoro servile. 

Quantunque però il governo brasiliano si mostrasse propenso a pro- 
muovere la introduzione del colono europeo, ed a tale scopo proponesse 
di accrescere il fondo per la colonizzazione, tuttavia lasciò in vigore il 
decreto 20 dicembre 1879, che sospendeva le facilitazioni e i favori con- 
cessi dal decreto del gennajo 1867 agli immigranti, i quali sì stabiliscono 
nelle colonie dello Stato. 

- Restarono pure soppresse le concessioni del viaggio gratuito, e ciò fu 
un bene, perchè diminuì lo stimolo eccessivo ed una fonte d’inganni e 
di truffe. 

Il governo imperiale ripose, solamente nel febbrajo 1883, a carico dello 
Stato il viaggio dell’ immigrante dal porto di arrivo alle colonie. Non es- 
sendo però nel viaggio gratuito compreso il vitto, molti immigranti non 
provveduti di mezzi sufficienti si trovarono a mal partito. 

Nel corso degli ultimi tre anni si è parlato di molte imprese per la 
immigrazione del Brasile, e per la sua colonizzazione furono segnalati nel 
dicembre 1882, 1,527 coloni da Genova, destinati alla provincia S. Paolo ; 
sulla fine dello stesso anno si fondò l’impresa di colonizzazione lungo 
la ferrovia Bahia-Minas. 

Nel 1883 venne a Genova il noto esportatore sig. Pinto, per reclu- 
tare 3,000 famiglie pei latifondi dei conti d’Eu nella provincia di Santa 
Caterina. Egli aveva due moduli di contratto, uno dei quali doveva servire 
ad illudere |’ ignaro colono; l’altro era quello che realmente si faceva 
sottoscrivere. Mentre col primo contratto ogni colono avrebbe dovuto tro- 
vare su ogni lotto misurato una piccola casa, col secondo gli si imponeva 
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l'obbligo di sradicare entro tre mesi una certa estensione di foresta e co- 
struirvi in sei mesi la casa. 

Un’ inchiesta fatta eseguire dal Ministero degli Affari Esteri a mezzo 
dell'autorità consolare, confermò le informazioni sfavorevoli già raccolte e 
divulgate dal nostro Ministero dell'Interno; per ciò non fu più concesso al 
Pinto, nè ai suoi agenti, di seguitare a reclutare contadini italiani. 

Attese le difficoltà di riattivare una forte corrente di immigrazione 
europea, si pensò alla cinese. Nel 1883 un inviato della Cina andò al Bra- 
sile, ma vide che le condizioni ivi offerte non avrebbero potuto contentare 
neppure i Cinesi. 

Immigrazione al Brasile, nel 1883, 26,789 di tutte le nazionalità, com- 
presi 10,698 Italiani, 11,286 Portoghesi, 2,343 Spagnuoli, 1,690 Tedeschi. 

Esaminando le cifre delle singole provincie brasiliane, troviamo, in 
quella di Rio Grande. che sul totale di 5,572 entrati nel 1882, 2,875 erano 
del Regno e 1530 del Tirolo italiano. 

I due terzi dei nostri provenivano dalle provincie alpine, dal Vicen- 
tino, Trevisano, dal Bellunese, dal Friuli, l'altro terzo dalle provincie 
Napoletane. Per la maggior parte venivano chiamati dai parenti. 

Nella provincia di .S. Paolo, che è la più restia all’emancipazione degli 
schiavi (vi sono ancora 170 mila negri sotto il tirannico potere dei proprie- 
tari) mancano tuttavia le braccia, e il Governo cerca di richiamarvi l'im- 
migrazione, ma con provvedimenti che non incoraggiano i coloni ad andarvi. 

Entrarono nei due anni 1882 e 1883, nel ricovero principale, dove si 
dà alloggio e vitto per 8 giorni, 7,736 immigranti, tra i quali 5,000 Italiani. 

Nella provincia di S. Paolo l'elemento italiano (merciaiuoli, operai, ecc.) 
ha quasi completamente sostituito il portoghese, e a detta dei Brasiliani 
stessi, ha contribuito a trasformare in meglio l'aspetto delle città e del 
paese. La sola città di S. Paolo ha 18,000 Italiani. Si ebbero però talvolta 
a deplorare contro gli Italiani sommosse sanguinose. 

I Brasiliani vedono di mal’occhio quelle migliaja di Lucchesi e Napo- 
letani che non prendono stabile dimora in paese, ma mandano i loro 
risparmi in Italia (7 milioni di franchi all'anno). I Brasiliani preferiscono 
il contadino dell’ Italia settentrionale, che viene colla famiglia e prende 
radice nel paese. 

Spesso i patti conchiusi in Italia a condizioni eque sono poi annullati 
in Brasile, con pretesti e mala fede dai padroni dispotici, avvezzi a trattare 
cogli schiavi negri e non è facile cosa farsi rendere giustizia. 

Il guadagno netto che un contadino può fare in un anno, lavorando 
molto, se capita sotto un padrone galantuomo, è 500 franchi; ma in quasi 
tutte le colonie il contadino è tenuto a perpetuo debito. _ 
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Scarsa è l'immigrazione nelle regioni dell'Impero situate più a N.. 

Nel porto di Pernambuco arrivarono nel 1883 175 Italiani, quasi tutti 
su bastimenti delle Messagerics maritimes di Bordeaux, ed alcuni pochi sui 
bastimenti inglesi del Pacifico. Trovarono da occuparsi perchè chiamati da 
parenti. Un centinajo di nazionali vive con qualche agiatezza a Parnambuco. 

Più recentemente, il governo imperiale, per mezzo di una Casa sta- 
bilita in Italia, ha fatto un contratto per il trasporto di 25,000 emigranti 
italiani, al prezzo netto di 130 lire a testa, da Genova al Brasile. Ogni 
invio si dovrà comporre di 800 a 1,000 emigranti, fino a dare quel numero 
di 25,000. 

Cui. — Il governo chileno con messaggio del Presidente del 1 gen- 
najo 1883 dichiarava che l’attenzione del Governo era rivolta a favorire 
l'immigrazione dall'Europa. Secondo una relazione del Ministro chileno per 
gli affari esteri e per la colonizzazione, presentata nel 1884 al Congresso 
- Nazionale, erano stati destinati alla colonizzazione 500,000 ettari di pro- 
prietà demaniale della provincia di Amgo/.Il resto dei terreni doveva es- 
sere aggiudicato per asta pubblica. Una commissione geografica aveva l’in- 
carico di misurare il terreno. 

CoLomBIiA. — Questa sta attraversando una crisi economica, per mo- 
tivo che è diminuita l'esportazione del caffè, della china-china, dell’indaco 
e di altri prodotti. 

GUATEMALA. — Da alcuni anni l'immigrazione italiana nel Guatemala 
e nelle repubbliche dell’ America centrale va scemando. Negli anni 1878 
e «879 sbarcarono aS. Tomaso goo emigranti italiani, a famiglie, la mag- 
gior parte provenienti dalle provincie di Brescia, Mantova, Vicenza e Verona. 

Molti soccombettero per il clima, ed altri passarono nelle vicine re- 
pubbliche. Quelli che vi rimasero, vinte le prime gravissime difficoltà, tro- 
varono qualche occupazione. Si arrestò |’ immigrazione al Guatemala al 
cessare della guerra fra il Perù e il Chili; e per essere stati richiamati ì 
lavoratori all’ interno di Tehuantepech, ed alla costruzione di ferrovie nel 
Messico. 

Messico. — Per fomentare l’ immigrazione europea il Governo mes- 
sicano si valse di agenti diversi, compresi i propri ufficiali diplomatici e con- 
solari. Non ostante però quegli sforzi e premure, l'immigrazione non ha po- 
tuto ancora determinarsi su larga scala in quella direzione. 

Dal 23 ottobre 1881 al 25 settembre 1882 erano in quattro viaggi 
arrivati al Messico dall’ Italia 2,848 nazionali, di cui 590 si dispersero 
nella Repubblica a lavorare per loro conto, e 2,258 concorsero a costi- 
tuire sette colonie. Al luglio però del 1884 le stesse colonie non compren- 
devano più che 1,050 individui (267 famiglie) di varie nazionalità. 
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Non poche sono le ragioni per le quali furono abbandonate le co- 
lonie governative del Messico : basterà citarne una. Sul principio del 1884 
il Governo non avea da due mesi pagata la mercede pattuita. Molte fa- 
miglie perciò furono costrette a lasciar le colonie, perchè le piantagioni di 
caffè erano ancora troppo recenti e non potevano dare frutto; alcuni st 
diressero verso la capitale, altri a Puebla e la più parte a Veracruz, pren- 
dendo quivi imbarco per lidi meno ingrati, a Panama o all’ America me- 
ridionale o settentrionale. 

Gli immigranti italiani sono nel maggior numero, veneti, lombardi e 
piemontesi, ed il 10 per cento sono dell'Italia meridionale. 

Una legge del 15 dicembre 1883 intendeva promuovere l'immigrazione 
col facilitare l'acquisto di lotti di terreno e coll’offerta di altri vantaggi. (1) 

Nel 1883 molti fra gli Italiani sono partiti dal Messico, pochissimi vi 
giunsero. 

In conclusione, tutte le notizie che si hanno da fonte sincera sconsi- 
gliano per ora dal rivolgersi verso il Messico. Le finanze di quel paese 
sono rovinate ed il Governo non è in grado di ospitare convenientemente 
l''immigrante. Sono anche meschini i salarì del lavoro libero. L’agricoltore 
non vi guadagna che 60 centesimi al giorno, oltre ad una determinata quan- 
tità di meliga; lo sterratore da una lira e mezza al giorno a 3 lire, il 
muratore da 3 a 4 lire. 

Vi si avvierà l'emigrazione più tardi, quando la rete ferroviaria 
messicana sarà riunita con quella degli Stati Uniti. 

STATI UNITI. — L'immigrazione generale negli Stati Uniti è scemata 
dopo il 1882, come si vede da queste cifre: 


1881 720,000 immigranti 
82 730,000 » 
83 570,000 > 
84 461,000 » 
85 332,000 > 


(1) Art. 1° — Per provvedere al collocamento dei coloni il potere esecutivo farà misurare, dividere, 


valutare tutti i terreni incolti e di proprietà nazionale. 
Art. 2° — I lotti non potranno eccedere 2,500 ettari per un maggiorenne nelle condizioni volute per 
firmare un contratto di colonizzazione. 


Art. 3° — Agli immigranti stranieri come agli abitanti della Repubblica si cederanno 1: terreni, mise- 


rati, divisi e stimati alle condizioni seguenti: 


A titolo di vendita, a contanti o con pagamento rateale in 10 anni a datare dal secondo anno di 


collocamento del colono, 


A titolo gratuito, non più di 100 ettari, dopo che il colono avrà dimostrato di avere conservato in suo 


potere e coltivato almeno r[10 della sua concessione in s anni. 
Art. 7° I coloni che si stabiliranno nella Repubblica godranno durante ro anni: 
1.° Esenzione dal servizio militare; 
2.° Esenzione dalle contribuzioni, salvo le municipali; 


3.° Esenzione dai diritti di importazione e dai diritti interni per provvigioni, attrezzi, macchine, 


materiali di costruzione, animali d'allevamento e riproduzione destinati alle colonie. 

















Causa della diminuzione fu il ristagno degli affari e la scarsità delle 
costruzioni ferroviarie, a confronto dello immenso sviluppo che avevano 
preso nel triennio 7880-81-82. 


In questo movimento di immigrazione gli Italiani figurano : 
nel 1882 per 29,437 
> 1883 > 29,537 
> 1884 > 14,493 
>» 1885 > 15,485 


Una gran parte della immigrazione italiana proveniva, come sempre, 
dai porti inglesi e francesi. 

L'annuncio abilmente sparso in Italia, nel 1881, per mezzo di giornali 
e di altre pubblicazioni, della costruzione di una gran linea ferroviaria, 
che, attraversando il Texas, avrebbe portato da Richmond a Brownsville il 
commercio dell’ America Settentrionale, per poi con un'altra linea spin- 
gerlo fino al cuore del Messico, induceva molti operai italiani a partire 
per il Texas. Oltre ad un lavoro rimunerativo, si promettevano ad essi 
concessioni di terreno lungo la ferrovia che avrebbero costrutta; terreni che 
lo Stato del Texas, per una legge del 1856, accordava alle compagnie fer- 
roviarie nella misura di 10,240 per ogni miglio di ferrovia in esercizio. 

Chieste informazioni presso il Governo di quello Stato, si constatò 
che il Texas non avea più terreni disponibili, e che quindi i certificati per 
la presa di possesso dei terreni supposti liberi, avevano un valore fittizio. 
Ciò non tolse che la impresa tentasse con questi certificati di fare un’ ope- 
razione bancaria emettendo sugli stessi delle obbligazioni da 100 sterline, 
per un totale di 600.000 sterline. 

Neppure le altre promesse fatte agli operai furono mantenute. La tra- 
versata, che doveva durare 20 giorni, ascese a 4o. Arrivati a Rosem- 
berg, gli operai non trovarono I’ accoglienza che si attendevano. Non ba- 
racche di legno, ma tende in quantità insufficiente; cosicchè dovettero pas. 
sare le notti coricati nel fango: la distribuzione dei viveri era mal fatta. 
Molti si allontanarono dai lavori ed andarono ad impiegarsi a Galveston, 
altri si recarono a New-Orleans e a New-York a reclamare contro l’impresa. 

Un altro deplorevole incidente relativo a costruzioni di ferrovie avvenne 
in Pensylvania. Seicento operai italiani, dopo di aver lavorato più mesi per 
conto di vari esploratori, al servizio della « Philadelphia and Chester county 
Railway Company » non furono pagati dei loro salari e lasciati sul lastrico. 
Mediante ribassi ottenuti sul prezzo del trasporto si poterono avviare ad 
altra località, dove c’era speranza di lavoro. 

Per simili fatti la Confederazione americana si indusse a proibire con 
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severa legge l'introduzione di stranieri specialmente arrolati per opere de 
terminate. (1) 

Nuova Orleans. — È ammirevole l'assistenza reciproca di consigli ed 
ajuti che si dànno fra loro i Siciliani che, immigrati a Nuova Orleans, 
formano la massima parte della colonia italiana. Siccome il clima malsano 
di quelle campagne non ha presa su di essi, finiscono per impiegarsi tutti 
nelle piantagioni. 

Il Consolato è assediato da operai che vogliono depositarvi i loro 
risparmi. 

Verso la fine dell'ottobre 1884 giungeva a Nuova Orleans un piro- 
scafo con 640 emigrati, quasi tutti siciliani. In pochi giorni riuscirono 
tutti a collocarsi. Si attendeva pure un altro vapore da Palermo con 450 emi- 
grati, ma si temeva che costoro non avessero a trovare altrettanto facile 
collocamento. 

A Nuova Orleans nel 1884 arrivarono, in più riprese, circa 600 emi. 
granti (150 famiglie) reduci dal Messico, molti in cattivo stato di salute. 
Si formò tosto un Comitato di brave persone per accoglierli, di mano in 
mano che sbarcavano, in un provvisorio Castle Garden, e per trovare loro 
collocamento. 

In generale poterono trovare impiego presso diversi piantatori di 
zucchero nella Louisiana; ma le inondazioni del Mississipi avendo reso 
incoltivabili molti terreni, e però diminuito il bisogno della mano d’opera, 
essi dovettero contentarsi di bassi salari (so cents di dolaro al giorno 
ossia L. 2.50). Ebbero inoltre a soffrire per le febbri malariche che regnano 
in molte piantagioni. 

Nell'agosto del 1884 la Banca d'Italia di New-York chiese l'autoriz- 
zazione di reclutare un certo numero di agricoltori italiani per la Florida. 
Questi agricoltori dovevano essere provvisti di un capitale almeno di 750 lire, 
oltre le spese di viaggio. 

Nuova York. — Si mandano in Italia dagli Stati Uniti, col mezzo di 
vaglia postali, 3 milioni all'anno. Ammontano a molto maggiori somme le 
rimesse fatte per via privata. Molte Banche fanno questo servizio; fra le 
altre la Banca Cantoni spedisce ogni settimana 115.000 lire per conto di 
Italiani che inviano i loro risparmi in patria. 

Computando nel calcolo le Banche, non solo di New-York, ma delle 


(1) Questa legge del 26 febbrajo 1885, benchè intesa a proteggere il lavoro nazionale americano 
contro la concorrenza del lavoro estero, ed in ispecial modo contro quello del così detto ifalias cheap 
labor, pure riuscirà provvida ne’ suoi effetti per i nostri lavoranti che cadono frequentemente vittime di 
speculatori. I quali, dopo avere anticipato agli immigranti qualche denaro, li fanno venire con seducenti 
promesse agli Stati Uniti ed ivi col pretesto di rimborsarsi de'loro crediti prendono quasi tutto il gua- 
dagno degli operai, in virtù di patti esorbitanti che si sono fatti loro accettare in Europa. 
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altre grandi città, il Console crede di poter affermare che gli Italiani spe- 
discono annualmente alle loro famiglie più di 25 milioni di lire. 

La Società italiana di beneficenza, costituitasi nel 1883, sovveniva molti 
connazionali, per indigenza o per malattia, come pure col patrocinio in- 
nanzi ai tribunali, ecc.. Presidente onorario perpetuo di essa è il titolare 
del Consolato. 

San Francisco di California. — Nel 1883 giunsero direttamente dal- 
l'Italia 3,500 persone e dalle colonie dell'America Meridionale circa 500. 
I provenienti dall'Italia avevano preso imbarco nei porti di Havre e di 
Anversa; quelli provenienti dall. America meridionale dai porti di Valparaiso, 
Callao e Panama. 

Il prezzo di passaggio dall’ Havre a San Francisco è ora ridotto a 
65 scudi, con probabilità di maggiori riduzioni. 

Quasi tutti trovarono stabile occupazione nell’ agricoltura ed orticoltura, 
guadagnando in media 7 lire al giorno. Circa 800 ritornarono in patria, 
prendendo quasi tutti la via di New-York. S’intende che per la maggior 
parte non erano quelli arrivati nell’anno stesso. La maggior parte apparte- 
neva al Genovesato ed al Lucchese. 

Si cerca di promuovere I’ immigrazione europea (in luogo della gialla). 
Attualmente, fra le popolazioni d'origine straniera, gli Italiani vengono dopo 
gli Inglesi ed i Tedeschi. 

Sono degne di nota le colonie agricole italo-svizzere. Un rapporto del 
febbrajo 1884 dimostra i continui progressi fatti nelle piantagioni della vite 
e degli altri alberi da frutta. 

Fra città e campagna, gli Italiani dimoranti a San Francisco sono 
7,200; nell’ interno 28,000. 

Il valore posseduto dagli Italiani nella città di San Francisco si calcola 
a 7 milioni di dollari, e il denaro che hanno presso le banche od altri 
istituti, 750,000 dollari. Essi spediscono in patria 6,500,000 lire all’ anno, 
compresi 2 milioni e mezzo in soli vaglia postali. 

CanaDA (Montreal). — A) Canada finora nessuna emigrazione italiana; 
tuttavia sarebbe buona perchè i contadini (massime se provvisti di un certo 
capitale) trovano da occuparsi vantaggiosamente. 

È facile il trasporto degli emigranti al N.-O. canadese, il clima è sano, 
e 1 terreni sono adatti particolarmente alla coltivazione del frumento. 

Gli immigranti, non di passaggio, ma venuti al Canadà col proposito 
di stabilirvisi, variarono fra 30 e 50 mila all'anno dal 1873 al 1881. Negli 
anni successivi il loro numero crebbe a 112 mila nel 1882 ed a 133 mila 
nel 1883. 

Nel Canadà trovano ora da collocarsi tutti quelli che hanno abilità 
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e buona volontà (1). Nel 1883 molti coltivatori venivano a prendere gli 
immigranti ai punti di sbarco, e quelli delle provincie più interne non 
poterono trovarli, benchè offrissero 77 franchi al mese o 933 franchi al- 
l'anno, oltre al vitto e all’ alloggio. 

AUSTRALIA (Melbourne). — Il console crede di poter indicare in nu- 
mero di 300 a 400 gli Italiani arrivati nelle colonie australiane durante 
il 1883. 

Questi provenivano direttamente dall'Italia, e principalmente dalla 
Lombardia e dal Veneto, alle quali regioni appartiene la maggioranza de- 
gli Italiani in Australia. Approdano ogni quindici giorni a Napoli i pi- 
roscafi dell’ « Oriental-Line »; il viaggio si compie in 35 giorni. 

Gli agricoltori, e specialmente i vignajuoli, i minatori e gli scarpellini, 
trovano quasi sempre lavoro; i primi da 20 a 25 scellini per settimana, 
ossia lire 120 al mese, oltre il vitto, i minatori e gli scarpellini da 6 a 8 
scellini al giorno (L. 10). 

Tristissima è ivi, forse anche più che altrove, la condizione di quelle 
persone di condizione civile (per esempio, commessi di commercio) che 
accorrono in Australia per cercar fortuna, e di cui le città sono in- 
gombre. Cresce pure l'immigrazione nell’ Australia e Nuova Zelanda di 
operai nazionali. 

Ecco le cifre dell''immigrazione nell’ Australia, di ogni nazionalità 
negli anni dal 1880 al 1883: 


1880 157,000 
81 165,000 
82 173,262 
83 215,275 


(1) Ecco le misure delle mercedi, indicate in una recente corrispondenza del sig. G. De Molinari : 


Fornai al giorno da L. 650 a L. 9 


Muratori 2 > » 4&2 » » 14 
Falegnami » » n _ 775 » » 133 
Calzolai » > » 650 » 2» 3x0 
Scarpellini » » » 13 » » 35 


Domestiche, al mese, oltre il vitto e l'alloggio : 


Cuoche L. 70 a L. 155 
Serve » so ®» d 100 


Ed ecco i prezzi di alcuni generi più comuni di consumo, nello stesso paese: 


Pane al chilo i bianco L. o 57 


bigio * o 37 
Bove da L. ogr a L. x 37 
Montone » » I34 2» d I 37 
Vitello » > 091 » » 177 
Riso » n» 057 » » o 69 
Uova (dozz.) » » 078 » » x 30 


Carbon fossile tonn. 34 lire. 
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Confronto fra l'emigrazione e l'aumento della popolazione. 


Se ora consideriamo l’ emigrazione nostra in relazione alla densità 
della popolazione che rimane in patria, e confrontiamo il nostro paese con 
altri per ciò che riguarda l'espansione coloniale, vediamo che la nostra 
emigrazione non prende che una piccola parte dell'incremento annuale, e che 
I’ Italia rimane sempre uno degli Stati, nei quali la popolazione è più fitta. 

Infatti noi abbiamo 104 abitanti per chilometro quadrato, mentre ne 
hanno la Francia 71; la Gran Bretagna e Irlanda, prese insieme, 112; la 
Germania 84; 1’ Austria Cisleitana 74; l'Ungheria 49; la Svizzera 69; 
la Spagna 33; il Portogallo 49; la Grecia 27. Il Belgio e l'Olanda hanno 
più densa popolazione (190 abitanti il primo; 122 la seconda, per un 
chilometro quadrato); ma sono due paesi piccoli e. ricchissimi; e noi 
possiamo ritagliare nella valle del Po una regione, grande quanto il Belgio, 
popolata in circa quanto il Belgio. Se consideriamo la superficie della Lom- 
bardia e del Veneto, lasciando fuori le provincie di Sondrio, Belluno e 
Udine, troviamo un'estensione di 33,896 chilometri quadrati (il Belgio ne 
misura 29,457) su cui vivono 176 abitanti per chilometro quadrato. 

Paragonato poi all'incremento naturale, ossia all’eccedenza delle nascite 
sulle morti, l'esodo dall'Italia non ha nulla di grave, che possa allarmare, 
poichè negli ultimi quattro anni ha oscillato intorno a 2 e mezzo per mille 
abitanti, mentre la differenza in più, dei nati sui morti, ha superato in media 
il 10 per mille, arrivando a 12 nel 1884 e ad 11 e mezzo nell’ 85. Questa 
proporzione di 12 circa per mille è comune alla Gran Bretagna, alla 
Germania, alla Scandinavia; ma questi tre grandi paesi hanno un’ emigra- 
zione più forte della nostra (1). Prese insieme le tre parti del Regno 
Unito, la media emigrazione di esse negli ultimi quattro anni fu di 7 e 
mezzo per mille abitanti; ma chi osservi l' Irlanda separatamente, trova che 
mentre l’ eccedenza dei nati sui morti vi è in ragione di 4 e mezzo a 6 
e mezzo per mille, mentre l'isola si spopola in ragione di 12 a 21 per 
mille. La Germania nel suo complesso ha un’ emigrazione, fuori d' Europa, 
maggiore assai della nostra. 

Tale è, per grandi linee, raffigurata |’ emigrazione italiana, nelle sue 
cagioni, nelle correnti che predilige, nei rapporti numerici colla popola- 
zione che vive in patria, e nei suci rapporti di grandezza rispetto all’emi- 
grazione che si produce da altri Stati europei. È un tema di studio, che a 


(1) La tavola seguente dimostra, per gli ultimi quattro anai, l'eccedenza delle nascite sulle morti 


3 
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ragione preoccupa il Governo e il Parlamento, quello dei mezzi più op- 
portuni per proteggere i nostri connazionali contro i soprusi e le frodi 
durante il tragitto, e procurare ad essi notizie sollecite e sicure circa la 
domanda di lavoro e la rimunerazione che questo può trovare nelle remote 
contrade, che appellano la colonizzazione. 


per 1000 abitanti in alcuni Stati d' Europa e il rapporto numerico degli emigranti alla stessa quantità 
di popolazione. 





Eccedenza delle nascite sulle morti | Emigrazione per paesi fuori d'Europa 
STATI 


1882 | 1888 | 1894 | 1885 | 1982 | 1888 





1884 | 1885 


Italia. o... 000000 0000000000 9. 62 9. 64 12. 08 11.54 2. 38 2.45 2.05 2. 69 





Francia. .ccscccecccscovccece 2.59 2.58 2. II 2.32 o. 13 O. II 0.16 o. 16 
Gran Bretagna e Irlanda....| 13.16 12. 39 12.98 12-33 7.92 8.99 6.73 5.72 
Inghilterra Galles.......| 14.29 13.93 14.07 13. 50 6. 17 6. 84 5.44 4-59 
Scozia. ....0 000000000000] 24.22 12. 57 14.09 13.18 8. 52 8. 14 5.68 5-47 
Irlanda ...cccccsscocsces 6. 66 4.30 6.3I 5.12 16.50 21.08 14.62 r2. 20 
Germania. ... 000000000000 00) 13.52 10. 76 11.03 ì 4-25 3. 62 3.10 | 2-32 
Austria cisleitana ......00.00 8.43 8.13 9.41 ? o. 35 o. 33 0. 32! ? 
Svizzera... c0000v000000000ì 6.92 8.04 8. ox ? 3-79 4.42 3.09 2 
Svezia... rs. 00 000000000000» | 12.01 11. 66 è 2 9.75 5. 66 3.88 | 2 
Norvegia ......0000000000000] 13.56 13.95 14. 64 ? 15.04 II. 59 7.7% 2 
Danimarca... 000000 00000000] 13:24 13. 48 15.16 è 5.84 4.17 3.IX | > 


L’ aumento annuale della popolazione non è la stessa cosa che l'eccedenza dei nati sui morti, 
poichè per misurare l'aumento effettivo della popolazione, non basta fare il bilancio fra i nati e i morti, 
ma bisogna tener conto altresì delle correnti dell'emigrazione e della immigrazione dall'estero, compreso 
il rimpatrio dei nazionali. 

L’ aumento annuale della popolazione, nell'ultimo ventennio circa, dedotto dai censimenti e dalle 
statistiche del movimento dello stato civile, si trova espresso dai seguenti rapporti. Rammentiamo che non 
sì tratta quì dell'eccedenza delle nascite sulle morti, ma del confronto fra le cifre della popolazione cen- 
sita o calcolata ai due estremi del periodo considerato, per ciascun paese. 


- 











Periodo Aumento annaale 
STATI di geometrico 

osservazione per 1000 abitanti 
Italia L.c000000 00000 sccvcccccencvesectcccesvescevevecseses 1861-85 7. 18 
Francia .... 000 c0v0000000 è ceccrerecrerc0eserconcoe cesseco 61 85 2.37 
Gran Bretagna e Irlanda .....ccccecscccccccsscscncccccens 61-85 9. 12 
Impero Germanico... 0000000000000 0000000 eeteven 0ecso000so0o 61-85 8.63 
Austria cisleitana conrsovozoco: vosseconecocoeoso coscscsosaoeoe 60-84 7.8r 
Ungheria Coscererenesseenezess eoevesesve eeevesevese eeveeve 60-83 5-45 
SVIZZEra. crccccccccccccccresccsecsserseccesvsvccserctesece 60-84 6. 3x 
Svezia occ ececeeceececsnsecsncs erro. @ervenseecn eonroesrsooeacogseoo 60-84 7:74 


Norvegia etrevetevevesa CREO HOHE SHEESH THEE P HEHEHE HRESH ELE OBE ES 55°84 8.97 
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8. — GIUDIZÎ DI GEOGRAFI TEDESCHI SULL’ OPERA DEL CAP. CECCHI. 


In uno studio intitolato « Gli Stati Galla al S. dell’Abissinia », il dott. Wich- 
mann si occupa, nelle AIfiffezluzzen di Gotha (X. 1886), dei risultati delle 
recenti esplorazioni italiane nell’Etiopia e specialmente dei viaggi di Antonio 
Cecchi illustrati nell’ opera: Da Zetla alle frontiere del Caffa. 

Anzitutto, con una lunga nota, il Wichmann giustifica le differenze 
esistenti fra la Carta ch'egli pubblica ad illustrazione del suo studio e la 
gran Carta in tre fogli unita all'opera del Cecchi. La carta del Wichmann 
è costrutta in parte secondo le indicazioni e la Carta provvisoria del Cec- 
chi, pubblicate nelle MEMORIE della nostra Società, vol. 1° 1878 e nel 
BoLLETTINO del giugno 1882. Le maggiori differenze riguardano la posizione 
astronomica di Uarof, la quale è molto diversa tra quelle indicazioni provvi- 
sorie e la definitiva adottata dal Cecchi nel suo Itinerario. Il Wichmann 
dice, che per sapere quale delle due posizioni sia da preferirsi, converrà 
aspettare la pubblicazione del 3° volume dell’ opera, dov’egli si attende 
di trovare la serie delle osservazioni che sono la base del calcolo (1). 
Minori sono le differenze tra la carta del Wichmann e quella del Cecchi 
per la parte ad O. dello Scioa e vi è concordanza per la posizione dei 
piccoli Stati Galla, che sembra al dott. Wichmann essere stata determinata 
sulla base della grande serie di dati forniti dal d’ Abbadie. 

Per ciò che riguarda l’importanza dei viaggi del Cecchi dal punto 
di vista politico e commerciale, 1’ A. ritiene che, quantunque non siansi 
ancora pienamente raggiunti gli scopi ch’ egli attribuisce alle imprese degli 
esploratori italiani, tuttavia il Cecchi ha aperta la via ed affrettata forse 
una condizione di cose favorevole ad ulteriori esplorazioni verso il S., 
accattivandosi |’ amicizia di Menilek e -di Ras Adal. Ma il merito del 
Cecchi, dice Wichmann, non è solo cotesto; egli ha inoltre saputo trar 
largo profitto dal suo lungo ed involontario soggiorno in quelle regioni, 
studiando il paese e gli abitanti, di cui ha dato per il primo una descri- 
zione particolareggiata. 

Quanto alle osservazioni -idrografiche 1’ A. è d’ avviso che le indica- 
zioni del Cecchi provano in modo indiscutibile essere 1’ Umo il corso su- 
periore del Giuba, mentre non gli pare dimostrata con altrettanta sicurezza 
l’ appartenenza del Uaira al sistema del (iuba, sostenuta dal Cecchi in 
base alle notizie raccolte dal Chiarini e contrariamente all’ opinione del 


Paulitschke. 


(x) Non consta a questa Direzione che nel terzo volume, ora in corso di stampa, si trovino materiali 
@ discussioni intorno alla posizione di Uarof e delle altre stazioni vicine. 
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Riguardo agli studî etnologici del nostro viaggiatore e particolarmente 
per ciò che concerne l'ipotesi da lui avanzata sull' origine dei Galla, che 
egli, come è noto, fa discendere dalla tribù araba dei Beni-Asd, il Wich- 
mann opina non essere quest’ ipotesi sufficientemente avvalorata dalla 
concordanza osservata dal Cecchi nelle qualità morali fra i Galla e gli 
Arabi dell’ epoca anteriore a Maometto. Quest’ opinione del Cecchi, con- 
clude il Wichmann, sarà difficilmente ammessa dai cultori della filologia 
e dell’ etnologia. 

Oltre a questo esame così minuto ed in generale molto favorevole 
di un giudice autorevolissimo com'è il Wichmann, aggiungiamo qui anche 
il riassunto di un altro parere, non meno competente di certo, pronun- 
ciato dal geografo ed esploratore dett. Paulitschke. Come è noto ai nostri 
lettori, il dott. Paulitschke compiè egli stesso un molto importante viaggio 
di esplorazione fra i Somali, e conosce quindi per propria esperienza per- 
sonale almeno una parte delle regioni visitate e descritte dal cap. Cecchi. 
Or ecco in breve che cosa riferisce il dott. Paulitschke in un articolo 
pubblicato nel N. 9 della Oesterr. Monatschrift fiir den Orient sull’ opera 
del Cecchi « Da Zetla alla frontiere del Caffa >. 

Dopo avere fatto notare l’importanza dei viaggi compiuti da esplora- 
tori italiani in Abissinia e nelle regioni finitime, particolarmente dal 1876 
al 1882, e dopo aver ricordato la tristissima fine di Chiarini, Antinori, 
Giulietti, Bianchi e d'altri uomini eminenti per l'energia, l'entusiasmo che 
li animava nel loro apostolato scientifico, l'A. viene a parlare di Antonio 
Cecchi, che solo fra tanti forti potè sfuggire alle micidiali insidie dei tiranni 
africani, resistendo, mercè la sua tempra di ferro, ai velenosi miasmi della 
febbre, alla prepotenza e crudeltà di una principessa nera. 

L'opera pubblicata dal Cecchi, dice il Paulitschke, forma un tutto armo- 
nico, coscienziosamente elaborato in ogni singola parte, chiaro ed ordinato 
nel complesso, quantunque contenga anche numerose informazioni, notizie, 
lettere raccolte dagli sfortunati viaggiatori che lasciarono la loro vita in 
Africa. Le posizioni di alcuni punti dell'/finerario definitivo costrutto dal 
Cecchi e disegnato dall’ing. prof. Mengaroni non corrispondono (e ciò, diciamo 
noi, non potrà sembrare strano a nessuno) a quelle previamente segnate 
nella Carta provvisoria e poscia riportate nel « Bollettino della Società 
Geografica Italiana >. 

Delle tre Potenze, osserva il Paulitschke, le quali da alcuni anni a questa 
parte si adoperano ad aprire nuovi sbocchi al loro commercio in Abissinia, 
vale a dire Inghilterra, Francia ed Italia, si è quest'ultima la quale, dopo 
la fondazione di stazioni al di lì del Hauash, vanta i rapporti più intimi 
col più potente vassallo dell'imperatore Giovanni, per quanto questi rap- 
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porti non siano finora stati fecondi di utilità materiali. Dall’opera del Cecchi 
si apprende ciò che I Italia ha ottenuto grazie all’abnegazione dei suoi 
esploratori, i quali hanno reso segnalati servizi non solo alla patria ma 
anche alla scienza, raccogliendo preziosi documenti per lo studio delle razze 
—2far, dancali e somali, le quali per lo innanzi non erano conosciute che 
molto superficialmente ». 

Senza seguire l’autore nella minuta esposizione che fa di tutto il viaggio 
del Cecchi e dei racconti contenuti nell'opera, ci limiteremo a dire che 
egli rileva le differenze incontrate fra le posizioni geografiche recate dal 
Cecchi e quelle del dott. Stecker, particolarmente per le regioni a S. e che 
riconosce un alto valore nei dati storici, riferiti dal Cecchi, per i quali, 
osserva il Paulitschke, il Cecchi avrà potuto attingere ai ricchi materiali 
raccolti dalla missione cattolica ed in particolare dal migliore conoscitore 
dell'Etiopia, il Cardinal Massaja. Egli rileva pure l’importanza delle infor- 
mazioni fornite dal Cecchi intorno alla tratta degli schiavi, informazioni 
che dimostrano, come il commercio infame sia ancora florido, malgrado la 
sorveglianza degli incrociatori inglesi e non manca di ricordare i preziosi 
appunti del Chiarini sulla regione dei Guraghè. — Nella conclusione, il 
Paulitschke dichiara, che l'opera offre una fonte ricchissima non solo di 
notizie istruttive ed interessanti, ma anche di materiali scientifici, copiosi 
e di gran valore, specialmente per ciò che concerne i paesi galla, studiati 
coscienziosamente nella loro topografia e nei loro abitanti. 


c. — La GEOGRAFIA ITALICA DEL NISSEN (1). 


Relazione del prof. F. PORENA. 


(continuazione e fine) 


L'opera è divisa in due volumi. Il primo, che è quello pubblicato, 
contiene la descrizione generale e complessa della regione e del popolo 
italiano ; il secondo conterrà la descrizione particolare, cioè delle singole 
città (Stadtekunde). . 

Comincia dallo stabilire l’unità geografica dell’ Italia, riconosciuta da 
Polibio e Strabone, e fra i moderni da Sebastiano Miinster, e messa in 
dubbio solo dal Ritter. Ma essa è posta fuori di ogni questione dal fatto 
singolarissimo, che mentre i popoli italiani non hanno avuto affatto alcuna 
unità di origine (neppure le mitiche tradizioni han tentato di creare uno 


(1) Nissen Heinrich ; Italische Landeskunde; Band I, Berlin Weidmannsche Buchh. 1883 
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stipite comune degli Italiani, siccome Elleno per i Greci), nè d’indole e 
costumi, e per moltissimo tempo di lingua, pure da oltre due mila anni 
al nome d'Italia si connette invariabilmente una idea geografica la più fissa 
e distinta. 

Questo nome e quest'idea come e quando si formarono? I più antichi 
monumenti su cui siano registrati nomi italiani sono le iscrizioni egiziane 
relative al re Menephta (1326-1306 a. C.) in cui sono menzionati Sardi, 
Siculi, Tursci (Etruschi). Omero, già dicemmo che nomina i Siculi; Esiodo, 
i Latini, Etruschi e Liguri. Mancava affatto un nome comune. Stesicoro 
adopera la parola generica di Esperia, che dev'essere antichissima e di 
derivazione fenicia. Al tempo del fiorire delle colonie greche prevalse la 
denominazione di Magna Grecia. Ippi di Reggio è il primo che adoperi 
la parola /fz/ia per designare solo l'estrema penisola calabrese fino ai golf 
di Terina (S. Eufemia) e Scylacium (Squillace). Il nome dovette essere 
antichissimo e appartenuto ad una delle piccole stirpi distrutte dai Greci. 
E furono appunto i Greci che estesero successivamente tal nome. Circa la 
metà del V secolo, le colonie greche di terraferma, a simiglianza di quelle 
di Sicilia congiunte da Siracusa, procurarono di collegarsi fra loro; donde 
si cercò un nome comune che designasse il paese di questa federazione, 
e il nome fu appunto quello d'Italia. Antioco, designa con questo nome 
tutta la regione fino al fiume Lao e fino a Metaponto; al N. del Lao era 
l’Enotria, all’E. di Metaponto era la Iapigia. Ma presto l’unità geografica 
del Golfo di Taranto indusse a designarlo tutto col nome d'Italia (Erodoto, 
Sofocle), e per i paesi posti fuori della dipendenza dei Greci si adopera- 
rono i nomi di Ausonia, Opica, Tirrenia, propri delle stirpi (Ausoni, Oschi 
o Opici, Tirreni) che l’abitavano. Alla fine del V secolo comincia la rea- 
zione degl’indigeni (Sanniti, Lucani) contro i Greci. Gli Oschi che si mo- 
strarono più accessibili alla cultura greca, furono considerati come di fa- 
miglia, e si sanzionò questa accessione di essi nel mondo greco inventando 
la tradizione per cui gli Oschi figurano come discendenti di Spartani anti- 
chissimamente immigrati. Il nome d'Italia, che ormai si era abituati a con- 
siderare come quello del paese sotio l'influenza greca, venne esteso a tutta 
la regione degli Oschi, cioè fino al Golfo di Posidonia. Poco più tardi Teo- 
frasto lo estende anche alla Campania, ma lo mette in assoluta opposizione 
col Lazio. 

Intanto cresceva Roma, e l’Italia, cioè il paese più o meno ellenico, 
era stretto in mezzo dalle due potenze di Cartagine e di Roma stessa. La 
venuta di Pirro fu uno sforzo dell’ellenismo contro di entrambe. Ma poi 
la lotta di Roma contro Cartagine, la nemica capitale dell’ellenismo, at- 
teggid Roma a patrona di questo; d'onde l’avvicinarsi dell'ellenismo a Roma 
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e poco appresso il penetrare nei mondo latino della coltura ellenica. E 
subito il mito d’Enea e l'origine trojana di Roma a sanzionare questa 
unione col procurare anche a Roma una fede di nascita ellenica. Il nome 
d'Italia abbracciò in conseguenza tutta la confederazione romana, cioè tutta 
la penisola, in contrapposto della Sicilia e della regione settentrionale, abi- 
tata dai barbari (Celti). La sottomissione anche di questi, che fu con- 
temporanea alla seconda guerra punica, portò la potenza di Roma e con 
essa il nome d'Italia, fino all’Alpi. L'Italia così estesa prese anche un si- 
gnificato politico: fu il territorio proprio di Roma; ciò che era al di là, 
anche che godesse del diritto civile romano, era amico, alleato, soggetto, 
ma straniero. Nell’Italia distinguevansi poi, secondo il diritto, i cittadini 
Romani, i Latini, i Soci. La federazione fra Roma e gli altri popoli italici 
non costituiva un tutto unico. Erano tante leghe tra Roma e i singoli. 
Propriamente comune era solo il servizio militare; e questo appunto finì 
col suscitare una coscienza nazionale. Nella guerra sociale i Soci presero 
come nome di guerra quello d’Italia, e batterono moneta coll’iscrizione 
osca Vitelio o la latina /talia, e posero il de a fronte della /upa. In con- 
seguenza di quella guerra, la legge Julia (90 a. C.) concesse a tutti la 
cittadinanza romana, e d'allora anche un medesimo diritto e una medesima 
lingua unificarono i già congiunti da un medesimo nome. Tutto ciò peraltro 
limitavasi alla penisola propriamente apenninica. Quindi il nome d’Italia 
ebbe ancora due significati: uno politico che indicava il paese sotto la legge, 
il quale giungeva fino al Rubicone, oltre il quale era la provincia sotto il 
comando; l'altro, geografico, che indicava la regione fino alle Alpi. Cesare 
estese l’Italia politica fino al Varo e al Formio (Risano). Sotto l'impero 
d'Augusto furono conquistate le Alpi e assicurate le vie attraverso di esse, 
come pure verso E. il confine fu portato all'Arsia. Ma politicamente l’Italia 
non fu estesa fino allo spartiacque che si considerava come il confine na- 
turale di essa. La zona alpina conteneva ancora le provincie A/pium Mariti- 
marum, Alpes Cotiae, Vallis Poenina, Vallis Venostica, Julium Carnicum. Nelle 
posteriori circoscrizioni di Adriano, Diocleziano, ecc , politicamente si uscì 
fuori anche dei confini naturali, ma esse non cancellarono mai più l'idea che si 
annetteva, e si annette ancora, scientificamente ed usualmente al nome d'Italia. 
Fissati così i limiti della regione, quali furono posti dalla natura e 
ritrovati gradatamente dall'uomo, l’autore passa alla descrizione fisica di 
essa. E comincia dal mare, o meglio dai mari che la circondano. Discussi 
1 nomi di mari Superiore e Inferiore, Adriatico, Ionio, Tirreno, come ven- 
nero adoperati dagli antichi scrittori greci e romani, egli descrive questi 
mari nelle varie loro parti e fenomeni, secondo i principî della moderna 
talassografia, e i fatti assicurati dagli studi più recenti e dalle campagne 
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marittime delle marine francese, austriaca, italiana ed inglese; accompa- 
gnando la sua descrizione con continui richiami agli antichi scrittori, e 
coll'indicare qualmente essi avessero osservato i medesimi fatti e tentato 
spiegarseli. Dopo ciò, in sei splendidi paragrafi, presenta un quadro dello 
sviluppo della vita marinaresca presso gli antichi, cui noi ci proveremo 
ritrarre nelle sue linee più generali e caratteristiche. 

Non è dubbio che gl'Italiani siano stati maestri di navigazione. I Ro- 
mani riportarono le più grandi vittorie navali che ricordi la storia, e il 
suo impero era in buona parte a lei accessibile solo per mare. Può anzi 
dirsi che il mare ne fosse il più generale veicolo. Pure non può egual- 
mente dirsi che essi fossero un popolo marittimo, cioè familiare colle acque; 
e 1 Latini, che dettero poi l'impronta alla nazione, furono essenzialmente 
un popolo agricoltore. Le varie occupazioni a cui die’ luogo il mare furono 
la raccolta del sale, la pesca, la pirateria, la navigazione, la marina da 
guerra e la marina mercantile. Le abbondantissime saline lungo le coste 
basse del Tirreno presso Volterra, le foci del Tevere, Pompei; quelle presso 
Taranto, di Salapia nella Puglia, nelle lagune venete, in più luoghi della 
Sicilia e presso Cagliari in Sardegna furono una ricchezza delle più anti- 
camente segnalate del paese, e die’ occasione a un movimento commer- 
ciale tra i popoli dell'interno e quei della costa e fra i popoli estranei, 
soprattutto i settentrionali d'Europa, e l’Italia. 

Il Mediterraneo è ricchissimo di specie animali, quantunque in esso 
la vita sia tutta superficiale e sia poverissimo a notevole profondità. La 
pesca ebbe nell'antichità più remota un'importanza maggiore per la sussi- 
stenza in specie delle popolazioni littoranee. Si mantenne però sempre assai 
attiva in Italia, quantunque in essa si segnalassero più i Greci. La pesca 
fu la prima forma sotto la quale si produsse la navigazione. L’ ulteriore 
sviluppo di questa dipese dalla forma delle coste, le quali, se alte, offri- 
vano agli abitanti una troppo stretta regione da coltivare; come pure dalla 
presenza di isole in qualche distanza, alle quali spingersi con progressivi 
ardimenti. I Fenici ed i Greci, favoriti da queste condizioni furono perciò 
1 primi popoli navigatori. L'Italia è meno favorita dalla struttura e giaci- 
mento del suo littorale. Le coste liguri, alte, costituite da un angusto orlo, 
con eccellenti porti e la Corsica dirimpetto, con scarsissimo pesce, furono 
quelle che prima spinsero a più lunghi viaggi; e così si spiega come i 
Greci, malgrado la loro lontananza, abbiano avuto tanto presto notizia di 
questo popolo. Anche la costa etrusca fino al Monte Argentario, accom- 
pagnata da isole, die' occasione e spinta a navigare. Invece il Lazio, senza 
isole e porti, ma col maggior fiume della penisola, dovette bensì offrire a 
questo il principale centro di commercio, ma non favorire una vita mari- 
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naresca. Questa ricomincia alla costa campana, suscitata dalle varie isole 
adiacenti, e seguita nella meridionale, attratta dalla Sicilia e dalle isole che 
la circondano. Lo stretto fra lo Ionio e l'Adriatico dovè per tempo occa- 
sionare un movimento commerciale; ma in tutta l'uniforme costa dell’Adria- 
tico, mancò ogni incentivo, che solo potè sentirsi nell’opposto littorale tutto 
scoglioso della Dalmazia. 

I più antichi documenti che riguardano il nostro mondo mediterraneo, 
le iscrizioni egiziane già menzionate, ci indicano come la navigazione fiorì 
prima sul Mar Rosso, e che di là fu trasportata sulla costa siriaca dai 
Puna (Fenici). Circa il 1400 a. C., c'insegnano le medesime iscrizioni, i 
popoli dell'Europa meridionale furono presi da una smania di recarsi contro 
l'impero dei Faraoni. Erano i barbari del N. di quella antichissima età che 
assalivano il mondo civile d'allora, come 2000 anni più tardi i popoli dei 
mari settentrionali furono tratti a depredare Europa meridionale ; barbarie 
e civiltà più recenti. Tra questi popoli sono nominati in quelle iscrizioni 
gli Sciardana, Sciakalscia, Turscia, Akainascia, ne’ quali tutti gli egittologi 
riconoscono 1 Sarat, Siculi, Tusci ed Achei. Ma di più un antecessore di 
Menefta, Ramses II, ebbe al suo servizio un corpo di soldati sardi. Da ciò 
l'autore s'innalza all’altissima veduta, che le tradizioni greche e poi le romane 
risalgono soltanto all'ultimo stadio di sviluppo della storia antica. Quelle 
iscrizioni sono un lampo che ci fa scorgere distanze immensamente più 
remote. Fra esse e le tradizioni greco-romane passa disgraziatamente un 
intervallo di molti secoli affatto a noi nascosto e sconosciuto. Possiamo 
solo immaginare che per lungo tempo il Mediterraneo fu infestato dalle 
piraterie, la seconda forma di navigazione che succedè alla pesca, e questa 
dovette perdurare assai più in Italia. Quelli che aprirono l'età che potrebbe 
dirsi fa/assica, che fondarono la vera navigazione, che fecero le prime sco- 
perte, e intrapresero la diffusione della civiltà furono i Fenici. Dal r1oo 
al 700 a. C., il Mediterraneo fu un mare fenicio, nel quale questo popolo 
esercitò l'abilità nautica acquistata nel Mar Rosso. 

I Greci cominciarono la loro navigazione e colonizzazione sulle coste 
asiatiche intorno al 1000. Ma solo poco prima dell’era dell’Olimpiadi usci- 
rono dall’Egeo. Si avvantaggiarono sui Fenici coll'invenzione delle triremi 
e a partir dal secolo VIII orlarono di colonie le coste de'mari Siculo e Tirreno. 
Del primo divennero assoluti padroni, ma nel secondo furono respinti dalla 
coalizione dei Cartaginesi e degli Etruschi. Ed ecco ricomparire costoro 
dopo i Fenici e i Greci come il terzo popolo marittimo della remota anti- 
chità. Essi però figurano nelle tradizioni greche più come pirati. Loro 
oppositori nella pirateria furono i Volsci d’Anzio che navigarono fino in 
Asia. Nel III secolo, sulle rovine de' Greci ed Etruschi, si elevarono le po- 
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tenze dei Cartaginesi e di Roma. Roma ne' suoi primordi mirò subito ad 
assicurarsi la navigazione marittima coll’occupare le foci del Tevere: ma 
distratta dalle guerre terrestri coi popoli vicini non vi diede uno sviluppo 
considerevole. Tanto vero che allo scoppio della prima guerra punica potè 
vantarsi un Cartaginese, che i Romani senza il beneplacito di Cartagine 
non avrebbero potuto neppur lavarsi le mani nel mare. Qui il Nissen isti- 
tuisce un’ assai sagace comparazione fra la navigazione degli antichi nel 
Mediterraneo e quella de’ moderni nell’ Oceano e ne’ mari settentrionali, 
mostrando quanto la prima fosse più semplice e meno richiedesse di spe- 
ciali attitudini. Da ciò avvenne che bastasse ai Romani la semplice inven- 
zione dei così detti corvi, per cui le battaglie navali si avvicinassero a 
quelle di terra, perchè, costruendo in pochi mesi delle flotte, equipag- 
giandole colle popolazioni marinaresche dell’ Etruria, Campania e Magna 
Grecia e armandole de’ legionari, riuscissero a dominare militarmente anche 
, il mare. La potenza marittima di Roma si basò tutta sulla flotta e sul 
valore de’ suoi soldati. 

Dalle forme orizzontali passa l’ autore alle verticali. Egli istituisce un 
paragone fra le tre penisole meridionali d'Europa, e dimostra come van- 
taggiosamente sia conformata l’Italia rispetto alle altre due. In conclusione 
Yoccidentale dalle sue catene montuose e dall’apertura dei suoi bacini fluviali 
è esclusivamente indirizzata all’O., l’orientale all'E. mentre, l’Italia nella 
sua parte continentale apresi sull’Adriatico, nella peninsulare sul ‘Tirreno, 
e nell’estrema parte meridionale colla Sicilia’ si rivolge a S. 

Venendo quindi al particolare, egli imprende una descrizione del 
sistema alpino, tanto in sè stesso, quanto nelle sue relazioni coi conter- 
mini sistemi. Il rilievo, la tettonica, la costituzione geognostica, le precipi- 
tazioni coi fenomeni che ne derivano, in specie i ghiacciai, la vegetazione, 
la coltivazione, il paesaggio, gli abitanti, tutto forma oggetto dell’ accurato 
suo studio. Longitudinalmente vi distingue tre zone: le A/fe Alpi, di roccie 
cristalline, o formazioni primitive, di elevazione superiore ai 2600 m., rive- 
stite di nevi perpetue e ingombre di ghiacci; le Medie Alpi, di formazioni 
più recenti, dai 2600 m. scendenti a 1000 m., coi vertici nudi e rocciosi 
e coi fianchi coperti di foreste e prati; le Basse Alpi o Prealpi, foggiate 
a colline, su cui si esercitano le semente e la coltura arbustiva. Quanto 
alla divisione trasversale, adotta quella comune ai geografi italiani, ed anzi 
preferisce con questi pigliare per termini delle varie sezioni i vertici e non 
i passi, come si pratica più ordinariamente dai Tedeschi. Così egli manda 
le Alpi Marittime fino al Monte Viso, le Cozie fino al Gran Paradiso, ecc. 
Il confronto fra lo stato attuale e antico delle Alpi è più interessante 


quanto alle vie tracciate o costruite per esse. Egli enumera tutti i passi 





che si aprono attraverso la colossale catena, ne stabilisce la maggiore o 
minore praticabilità, derivante dalle forme orografiche e dalle condizioni 
di clima, e ricerca in ognuno di essi le vestigia fisse o mobili, i blocchi, 
i ruderi, le monete, ecc., che rivelino se, come e quanto fosse conosciuto 
e usufruito dagli antichi. La ricerca di questi antichi passi è assai penosa, 
giacchè i documenti letterari sono in ciò assai manchevoli ed ambigui. 
Polibio ne menziona quattro: per le Alpi Marittime; per il paese de’ Tau- 
rini (Cenisio); per il paese de’ Salassi (Piccolo S. Bernardo); per la 
Rezia (Brennero?). Varrone ne conta sei (1). 

La maggior parte dei passi però fu aperta e praticata nel periodo 
imperiale. Nelle Alpi Marittime era la via da Savona (Vada Sabatia) a Nizza, 
la più anticamente conosciuta e designata dalla tradizione ellenica come 
quella praticata da Ercole; da questa trasse il nome fortus Herculis Mo- 
moecî (Monaco). Nel 13 a. C. vi fu costruita la via Judia Augusta, la quale 
nel suo punto culminante sopra il contrafforte alpino tra la Roia e il 
Varo, portava il monumento innalzato ad Augusto per la sua conquista 
della regione alpina detto Zropaca Augusti (Turbia). Il passo della Mad- 
dalena e dell’ Argentiera fu ignoto agli antichi. Nelle Cozie : il Monginevra, 
traversato da Pompeo nel 77 a. C. e da Cesare nel 58 a. C., fu prati- 
cato nel periodo imperiale ; il Cenisio, poco o nulla usufruito dagli anti- 
chi, divenne il più ordinario nel Medio Evo. Nelle Graie: il Piccolo S. 
Bernardo, non ignoto agli antichi e anch'esso superato da Ercole, fu tra- 
versato da Cesare allo scoppio della guerra civile, e, reso sicuro colla 
sommessione dei Salassi, vi fu costruita da Augusto una via militare. Nelle 
Pennine: il Gran S. Bernardo, per gli oggetti etruschi rinvenutivi, mostra 
che fu conosciuto assai anticamente; a tempo di Strabone era un semplice 
sentiero ; poi vi fu costruita una strada, nell'impero piuttosto frequentata, 
e vi si notano le pietre miliarie; ma non sembra fosse tutta carreggiabile. 
Nelle Lepontine : il Sempione, non è menzionato da alcun scrittore, ma è 
presumibile che fosse alquanto praticato ne' tempi imperiali; nel S. Ber- 
nardino è una via romana; nello Spluga, sul versante settentrionale sono 
gli avanzi di un altro, ma non si è riuscito a scoprirne traccia sul meri- 
dionale. Nelle Retiche : il Septimer presenta dei tratti di un’ antica strada, 
probabilmente romana; sul Julier i Romani costrussero una vera via car- 
reggiabile, la prima dopo quella del Piccolo S. Bernardo; il Reschen fu 
ridotto a via dell’imperatore Claudio; il Brennero è la strada più facile 


(1) A questo proposito egli tocca la questione del passo ‘per cui penetrò Annibale. Una tarda tradizione 
indica il Gran S. Bernardo; Celio Antipatro afferma il Piccolo S. Bernardo; Livio, il Monginevra; Po- 
libio, il Cenisio. Il nostro autore conclude a favore di quest'ultimo, perchè il primo urto coi Romani avvenne 
presso Torino. 
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e quindi la capitalissima fra 1’ Italia e la Germania. 1 molti avanzi etru- 
schi mostrano come fosse frequentata fin dai tempi più antichi; i Romani 
vi cqstruirono una delle loro grandi vie militari; nel Medio Evo fu la più 
praticata nelle discese imperiali in Italia; infine fu la prima ne’ nuovi 
tempi che tornasse ad essere carreggiabile, cioè fin dal 1480. Nelle 
Carniche, il Monte Croce da alcune iscrizioni risulta che fu adoperato 
dagli antichi; lo stesso avviene del Tarvis, sebbene non si sieno trovate 
altre traccie di antica strada Nelle Giulie : quella di Nauporto, da Aqui- 
leja ad Emona (Laibach), era pure una via frequentatissima; e una via 
postale attraverso |’ Istria andava da Aquileja a Tarsatica (presso Fiume). 

Come la Sicilia fu chiamata da Strabone |’ appendice insulare della 
penisola italiana, così la pianura padana ne fu detta dal Ritter il comple- 
mento continentale. Ne’ più remoti secoli finiva ad essa la via dell ambra, 
per cui questa merce, ricercatissima come ornamento, dalle rive del Baltico 
veniva trasmessa da popolo a popolo fino alle rive del Mediterraneo. Di 
quà 1 Focesi la trasportavano per mare in Asia, e vuolsi che il mito di 
Fetonte adombrasse questo commercio transeuropeo. Esso però soffrì una 
forte interruzione ne’ secoli del maggior fiore della coltura ellenica, tanto- 
chè gli scrittori del V secolo ne dànno appena qualche cenno e mostrano 
di possederne assai confusa notizia. Riprese però nel IV secolo, ed ana 
allorchè gli Elleni si videro chiuso il Tirreno dai Cartaginesi e Italioti, si 
rivolsero più fortemente alla regione del Po, alla Venezia; in cui si dif- 
fuse per conseguenza alcun poco la coltura ellenica. Quando i Celti mi- 
nacciarono la conquista del Lazio, giovò a salvare questo nocciolo della 
futura civiltà latina |’ attacco contro i barbari operato dai Veneti estremo 
lembo della già decadente civiltà greca. In seguito poi contro tutti gli at- 
tacchi dei popoli del Nord i Romani ebbero sempre alleati i Veneti. 

Dato questo cenno del destino storico del paese, il Nissen passa alla 
sua descrizione geografica. Considerandolo nella sua origine e costituzione 
esso è essenzialmente una pianura fluviale : è un golfo dell'Adriatico cir- 
condato dalle alte rive delle Alpi e degli Appennini, ricolmato dalle alla 
vioni de' fiumi scendenti da questo vallo montuoso. È impossibile, e sa- 
rebbe superfluo il qui riassumere la descrizione che egli fa della regione, 
al solito in tutte le sue parti e sotto tutti ì punti di vista, del suo rilievo, 
del corso dei suoi fiumi, de’ terreni alluvionali più recenti (marschen), 
delle lagune, dei canali, delle dighe, ecc., quali sono al presente e quali 
può argomentarsi sussistessero nel tempo antico. Accenneremo solo la linea 
generale che egli traccia dell’ antico lido. Da Burano a Brondolo deve ri- 
tenersi che questo non abbia subito alcun notevole cambiamento. Da qui 
esso internavasi giungendo a Cavanella sull’ Adige, donde passava quattro 
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chilometri all’E. di Lorèo e presso Taglio sul Po della Maestra; al S. di 
questo i suoi limiti sono designati da Messenzatica, Morozzo, Caldirolo e, 
attraverso la laguna di Comacchio, da S. Alberto sul Po di Primaro, pro- 
seguendo colla pineta di Ravenna fino a Rimini. Il Po, secondo Polibio, 
dividevasi in due rami a Trigaboli (presso Ferrara): I’ uno dicevasi Padoa 
(Po.di Primaro), l'altro Olena (Po di Volano). Quest’ ultimo era naviga- 
bile e presso di lui un lago costiero (valli di Comacchio) offriva sicuro 
ancoraggio, Plinio ne dà un più esatto ragguaglio. Secondo lui il Po per 
il canale di Augusto era condotto a Ravenna e dicevasi Padus 0 Fadusa ; 
un altro braccio più al N. era l'antico Zriderus, su cui era la bocca di 
Spina già interrata; anche più al N. erano le bocche di Caprasia e di 
Sagis, ambedue da ricercarsi nelle valli di Comacchio, l'una a Porto di 
Bellocchio (ora abbandonato), I’ altra a quello di Magnavacca : dal braccio 
di Sagis, la flossa flavia conduceva a N nella laguna di Adria (1). Que- 
st' ultimo già adoperato dagli Etruschi, restaurato da Vespasiano, risponde 
a quello di Volano. 
Passa quindi l’autore alla descrizione della penisola propria, e la co- 
mincia col suo sistema costitutivo, 1’ Appennino. Questo nome, che in 
origine, secondo i più antichi scrittori romani era limitato ad un tratto 
, tra il paese dei Liguri e quello degli Umbri, fu allargato, o se vuolsi, al- 
lungato, a tutto lo spartiacque della penisola da Polibio. Quanto alla sua 
costituzione tettonica e costruzione geognostica, egli adotta il concetto del 
Suess, che cioè la catena originaria e centrale, di roccie cristalline, schisti 
primitivi e sedimenti paleozoici, dal cui sollevamento trasse origine il si- 
stema, sia quasi totalmente sprofondata nel Tirreno. Lungo il suo asse, 
parallelo a quello dell’ Italia, non ne spuntan fuori che frammenti nelle 
Alpi Apuane, nella catena metallifera toscana, nell’ Elba e altre isole to- 
scane, nella parte orientale della Sardegna, nel Monte Argentario, nel Cir- 
cello, e nell’estrema penisola calabrese, continuata dai Monti Pelorici nella 
Sicilia. Sulla stessa zona poi appajono recenti formazioni vulcaniche e nel 
periodo storico fenomeni di vulcanismo, il quale anche attualmente si man- 
tiene vivo. 
L' Appennino, cioè la catena principale della penisola, di stratificazioni 


(3) A questo proposito noteremo, come il nome di Adria nel più antico periodo designava non la 
città, come comunemente si ritiene, la quale forse non esisteva punto, bensì uno dei rami del Po eil 
paese da esso percorso. Fu questo ramo che dette il nome di Adriatico al mare, il qual nome venne in 
uso solo nel IV secolo, quando cioè i Greci, e più specialmente Dionisio, presero, o ripresero, conforme 
abbiam detto, a frequentarlo. Anzi i Greci attribuirono addirittura a Dionisio la fondazione di Adria città. 
I Romani derivavano il nome di mare Adriatico da quello della città e traevano da ciò una testimonianza 
dell'antica potenza etrusca, cui riconoscevano la fondazione della città stessa (Liv. V. 33; Justin. XX 1, 9; 
Plin. TII. 120). Ma tuttociò non era conforme, quarido non era del tutto contrario al vero. La relazione fra 
Adria e gli Etruschi può solo ammettersi in ciò, che questi nella loro navigazione si valevano appunto 
del ramo del Po che portava quel nome, 
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secondarie e terziarie, non è che la zona laterale dell’ intiero sistema, e 
dell’ opposta zona laterale non rimangono che due grossi frammenti nella 
Sardegna occidentale e nel resto della Sicilia. Nell’ Appennino poi si di- 
stingue la catena più elevata e di formazioni secondarie che è l’ Appennino 
proprio, dalle più depresse elevazioni da ambo i suoi lati, di formazioni 
terziarie, che costituiscono il Subappennino. Giustamente deplorata la man- 
canza, in cui tuttora si versa, di una particolare descrizione del sistema e 
le incertezze che ne risultano per una razionale partizione di esso, egli 
adotta quella basata principalmente sulle relazioni storiche, in seffentrionale, 
suddiviso in Appennino /igure, toscano ed umbro; centrale, suddiviso in 
altipiano umbro e altipiano sabellico; meridionale, suddiviso in e/tipiano 
sannitico e appennino lucano. Tratta poi separatamente, a causa della sua 
differenza geognostica, del Bruzio o Penisola Calabrese. A ciascuna di 
queste sezioni aggiunge i rispettivi tratti del Sudappennino. Nell’ impossibi- 
lità di riassumere tale descrizione, ci limiteremo a indicare le più notevoli 
vie praticate in antico attraverso di esso. Cominciando dal N., il primo 
passo era quello utilizzato dalla Via Flaminia, da Roma a Fano, cioè il 
Passo della Scheggia, per cui si accedeva alla valle del Metauro ; presso 
Forum Sempronii (Fossombrone), la montagna, scendendo fino al fiume, 
sbarrava la via, e però i Romani aprirono attraverso questo sprone una 
galleria, detta Petra Pertusa (il Furlo). Il secondo era quello della Via 
Salaria, che da Roma andava a Rieti, e di qui attraverso |’ Appennino, 
scendendo nella valle del Tronto, per cui giungeva ad Ascoli nel Piceno. 
Il terzo era quello della Via Valeria, la quale risaliva nella valle del- 
l' Aniene e passava nel bacino del Fucino (Alba Fucense). Il quarto, fi- 
nalmente, era quello della Via Appia,. che da Roma andava a Capua, 
donde, per la valle di Caudio, a Benevento, e per Aquilonia, Venosa, 
Taranto, giungeva a Brindisi. Alla descrizione degli Appennini tien dietro 
una storia del vulcanismo italiano, in occasione del quale descrive le re- 
gioni, in cui questo si manifesta ancora, ovvero ha lasciato le sue vesti- 
gia, cioè |’ Etruria Meridionale, il Lazio, la Campania, la Sicilia e le isole 
minori. 

Passa poi all'idrografia della penisola. In generale l’Italia peninsulare 
non può annoverarsi fra le regioni in cui la civiltà abbia avuto un’origine 
| potamica, quali quelle del Nilo, del Tigri ed Eufrate, del Gange, del 
l'Hoang-ho e Yan-tse kiang. Non è peraltro casuale che la città, la quale 
riescl a porsi a capo della regione, giacesse propriamente sul principale 
fiume di essa. Del resto le condizioni idrografiche dell’Italia sono nel pe- 
riodo storico notevolmente deteriorate, a causa, dove dell’innalzamento ed 
allargamento dei letti fluviali dovuto alle alluvioni e al trasporto dei ma- 
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teriali dalle montagne alle pianure, dove dell’approfondirsi di essi per l’ero- 
sione; i quali effetti ambedue divennero incomparabilmente più intensi e 
rapidi in seguito al denudamento degli Appennini dal mantello forestale 
che li ricopriva e difendeva dalle intemperie. È certo che Dionisio e Stra- 
bone fra i vantaggi notevoli dell’ Italia computano il gran numero dei suoi 
fiumi navigabili, mentre oggidì di tali appena possono contarsene e in pic- 
cola parte due o tre. È questo il concetto generale che è dato trarre dalla 
particolare descrizione che istituisce l’autore sui diversi fiumi dell'Italia set- 
tentrionale, sul Tevere, sul Liri e Volturno, sui fiumi della Magna Grecia 
e su quelli dell'Adriatico, qualmente egli li classifica. Compiuta così la de- 
scrizione del suolo e delle acque dell’Italia continentale e peninsulare si 
volge a quella delle isole maggiori e minori. 

Discusso alquanto della pertinenza fisica e storica all’ Italia delle varie 
isole e concluso per l’affermativa, almeno dal lato storico, passa alla de- 
scrizione del rilievo e delle acque delle tre isole maggiori e poi delle mi- 
nori. Della Sicilia (1) rileva i vantaggi in proporzione maggiori di quelli 
dell'Italia, per ciò che riguarda le sue forme orizzontali. Le coste, quasi 
dappertutto alte, sono provvedute, nei due lati settentrionale e orientale di 
buoni porti. Mancano però le vaste pianure, se si prescinda da quella al S. 
dell'Etna (pianura di Catania, già Campi Zeontini). Quindi la popolazione 
è sollecitata al mare, a cui anche l’invitano le molte isolette adiacenti e 
la prossima terraferma. Dei suoi fiumi nessuno è navigabile. Il suolo per 
la sua costituzione è d’inesauribile fecondità, Le pianure sono state i granai 
dell'antichità; le colline e le ampie falde dei monti sono tutte attissime 
alla coltura arbustiva. Ma le sue coste, comodamente accessibili, volte al- 
l’Italia, alla Grecia, all'Africa, ne rompono l’unità. I popoli dell'interno non 
hanno mai opposto un fermo ostacolo alle influenze che si avanzavano 
dalle coste, ed ecco come essa è stata succéssivamente invasa dalle civiltà 
punica, greca, latina, bizantina, araba, normanna. La Sardegna è in peg- 
giori condizioni. Essa è troppo isolata, e si trovò troppo lontana dai centri 
dell'antica civiltà. Il lato volto ad oriente non ha porti che nell’estremo 
angolo N.-E., il più lontano dalla sua ampia pianura di S.-O.. Questa, che 
dovrebbe essere il centro di gravità dell’intiero paese, è rivolta ed aperta 
verso l'Africa, e così fu presto occupata dai Cartaginesi i quali ne tennero 
lontani i Greci e la loro civiltà. Del resto Cagliari è troppo spostata al S., 
e assai più centrale sarebbe Oristano, ove difatti nel medio evo risie- 
dettero 1 Giudici d' Arborea. Il lato più ricco di porti è appunto I’ occi- 
dentale (Palmas, Oristano, Alghero, Corte), e quindi può dirsi che I isola 


(x) Le cifre che egli dà come ufficiali della superficie della Sicilia (29.240 k. q.) e della Sardegna 
(24.250 k.q.) sono da correggersi secondo i nuovi dati ufficiali, la prima in 25.461; la seconda in 33.799. 
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sia rivolta alla Spagna; ma ne è lontana il doppio che dall'Italia. Nell’n- 
terno, la soverchia montuosità era compensata dalla feracità dei piani, e 
così la Sardegna figurò tra i granai dell'antica Roma. La vita del mare vi 
si sviluppò, come vedemmo, prestissimo. Le attuali tristissime condizioni 
sono dovute alla malaria, che prevale anche nelle alte coste orientali. La 
completa decadenza della vita marinaresca, per cui oggi i Sardi sono trai 
popoli del Mediterraneo quei che più aborriscano il mare, è attribuita dal: 
l'autore alla desolazione inflitta alle coste dalle incursioni piratiche. Le ric 
chezze principali della Sardegna sono oggi le minerali. La Corsica ha co 
mune colla Sardegna la direzione e qualità dei monti e Ja povertà della 
fauna. Essa però è più vicina all'Italia. Manca di vaste pianure, di val 
cani e di ricchezze metalliche. I suoi monti sono più alti e ripidi, ma più 
boscosi. La vicinanza dell’Italia e l'influsso del N. vi ha però alquanto 
modificato gli abitanti, rendendoli più energici e svegliati. 

Terminata così la descrizione oro-idrografica si rivolge l’autore alo 
studio del clima. Qui dagli antichi non ha potuto trarre che menzioni ge 
neriche, per lo più laudative. Dionisio, Virgilio, Plinio, Varrone ed al, 
non fanno che lodare la serenità del cielo, la mitezza dei freddi invernali 
e dei calori estivi, e come conseguenza la impareggiabile fecondità del 
suolo. L'unico che ne circoscriva alquanto, e quindi ne specifichi meglio 
i vantaggi, è Strabone, il quale rileva ottimamente la straordinaria varietà 
del clima dovuta alla forma dell’Italia, che si avanza nel mare stretta 0 
sieme e montuosa. Il Cluverio, come si può arguire dal titolo apposto 4 
questa parte della sua trattazione, « De natura coeli solique Italici ac lav 
dibus ejus », non fa che tesserne un panegirico sui testi degli antichi scrt 
tori. Il Nissen pertanto si basa sugli studî dei moderni climatologi e sui 
risultati dell’eccellente servizio che prestano gli attuali osservatori meteoro 
logici italiani. Più che riassumere questi risultati, certamente noti ai nostri 
lettori, e che anzi andrebbero già alquanto corretti e precisati con posit 
riori pubblicazioni, crediamo opportuno dare un cenno della questione pro 
postasi dall'autore, se cioè il clima d'Italia abbia subìto nei tempi storia 
un qualche sensibile mutamento. La maggior parte degli scienziati, i qual 
peraltro non l'hanno mai studiata a fondo, conchiudono la questione ne 
gativamente. Solo il Dove la dichiara ancora aperta. L'autore sostiene cht, 
fondandosi sulle tradizioni, deve ritenersi che il clima attuale corrisponde 
essenzialmente all'antico, ma che nell’andamento annuo dei fenomeni clima 
tici debbano riconoscersi alcune leggiere oscillazioni. Sono gli scrittori di 
agricoltura quelli che forniscono i dati per così decidere. L’antico cale” 
dario stabiliva le quattro stagioni non cominciandole, come noi, nei giorni 
degli equinozi e solstizi, cioè in base dei fenomeni astronomici, bensi ™ 
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base dei fenomeni fisici e meteorologici. Ora in esso la primavera comincia 
il 7 febbrajo, l'estate il 9 maggio, l'autunno l’it agosto, l'inverno il 10 
novembre. Columella (XI, 2) fissa come termine delle pioggie il 2 giugno, 
e come ripresa di esse il 23 agosto; Catone (155) fa cominciare le pioggie 
autunnali a mezzo agosto. La falciatura del fieno si compie oggidì in maggio, 
secondo il calendario e Varrone cadeva in giugno: la mietitura del grano 
sì pratica presentemente, in Sicilia, al principio di giugno, nell'Italia media 
alla metà, e nella pianura del Po al termine dello stesso mese; antica- 
mente, secondo il calendario in agosto, secondo Varrone in luglio, secondo 
Columella verso il termine di luglio, secondo Palladio nei paesi più caldi 
alla fine di giugno, negli altri in luglio. Le feste della mietitura erano stabi- 
lite tra la fine di luglio e il principio di agosto (Plin. Ep. VIII, 21). Da 
tutto ciò si è autorizzati a concludere che il periodo asciutto estivo era 
compreso fra più angusti limiti: cominciava più tardi e terminava più presto. 
La causa di questo spostamento è con ogni probabilità da attribuirsi alla 
distruzione delle foreste, che ora aumenta l’infuocamento del suolo e del- 
l’aria per il sole estivo. Altra questione riguardante il clima è quella della 
malaria. Su questa l'autore sostiene ed illustra con grande dottrina e sagacia 
la conclusione, che la malaria si estese coll’estendersi dello spopolamento; 
che questo non fu già conseguenza di quella, ma quella invece nacque, o 
almenò ingrandì, in seguito di questo. 

Quanto alla vegetazione, l’Italia è il termine medio fra l'Oriente e 
l'Occidente, è il tramite per cui la flora orientale e meridionale si diffuse 
in Europa. In origine essa apparteneva alla gran zona delle foreste, che 
dall’Atlantico, attraverso l'Europa e la Siberia, raggiunge il Pacifico. A poco 
a poco, nel corso dei secoli, lentamente trasformandosi sotto l’azione del- 
l'uomo, ha preso un aspetto tutto suo proprio. Tale trasformazione si è ope- 
rata e quanto alle forme di vegetazione e quanto alle specie vegetali. Dalla 
forma forestale è passata in gran parte a quella di campi a semente e a 
coltura arbustiva e pur troppo, in parte, anche a quella di steppe. Di specie, 
ne ha accolte sempre più dal S. tanto da assumere un aspetto assai spic- 
catamente meridionale. Questa trasformazione, in vero, I’ hanno in diversa 
misura e intensità subìta tutte le coste del Mediterraneo, cosicchè ora la 
regione mediterranea costituisce un distretto di vegetazione a sè, distinto 
da quello eurvpeo-siberiaco delle selve (Grisebach). Ma in Italia essa è avve- 
nuta più presto e più forte, per il suo avanzarsi, come già dicemmo, in 
forma assai stretta e montuosa, propriamente in mezzo a quel mare. Anzi 
1 fortissimi contrasti che risultano dalla sua lunghezza meridiana e dalla 
ricca varietà delle sue forme orizzontali e soprattutto verticali, han fatto sì che 
in essa si alternino e s’interpongano gli uni agli altri dei tratti, che per le loro 
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condizioni di clima e giacitura hanno totalmente assunto la natura e l'aspetto 
della regione mediterranea, e de’ tratti che per le condizioni contrarie hanno 
resistito a quegli influssi e hanno mantenuto la natura e l'aspetto della 
regione europeo-siberiaca. A’ piedi e a ridosso delle Alpi, intorno agli ame- 
nissimi laghi alpini, abbiamo già una zona di natura meridionale; un’altra 
lungo la costiera ligure; più debole essa si ripresenta nelle pianure e col- 
line toscane e laziali; e più splendida dalla Campania in giù, interrotta 
dall’Appennino Calabrese, frammento staccato in cui risorgono più vigorose 
le selve dell'Europa centrale. 

Quanto alle specie acclimatate, il Nissen adotta la partizione dell'Hehn (1) 
in quattro periodi: moderno, dalla scoperta dell'America e sviluppo della 
navigazione oceanica; medievale, dalle invasioni degli Arabi; romano, al 
tempo della dominazione di Roma; «artico, dal principio della colonizza- 
zione ellenica. Al primo periodo, cioè al più recente, devono attribuirsi: 
l'eucalyptus globulus, dell'Australia, nell'ultimo decennio; la nespola del Giap- 
pone (¢riobothrya japonica) nell'ultimo mezzo secolo ;.il mandarino (cétrus 
madurensis) dall'isola Madura, nel 1828; l'arancio dolce (citrus aurantium 
dulce) dalla Cina nel 1548; dall'America presto derivarono l’opuntia ficus 
indica, il maiz (sea mais), la patata (solanum tuberosum), il tabacco {rice 
tana), l'agave americana, il platanus occidentalis, il populus dilatata, la ma- 
gnolia grandiflora, la robinia pseudacacia; dall'Asia, coll'avanzarsi dei Turchi, 
sì propagarono : la #ulipa, la syringa vulgaris, il hyacinthus orientalis, la fri- 
tillaria imperialis e l'esculus hippocastanum (castagne cavalline). Nel periodo 
medievale, per mezzo degli Arabi, furono importate : il riso (oryza saffva), il 
cotone (gossypium), lo zucchero (saccharum officinarum), il moro gelso (sorus 
alba), il limone (citrus medica), l'arancio (citrus aurantium amarumm), il cerro 
sughero, il cocomero (cucumis citrullus). Durante la dominazione romana si 
introdussero : il visciolo ( prunus cerasus), da Lucullo che lo rinvenne a 
Cerasus sulla costa settentrionale dell'Asia Minore; il ciliegio (prunus avium), 
l’albicocco (fprunus armeniaca), il pero (amygdalus persica), il castagno (ca- 
stanea vesca), dal Ponto; il noce (éuglans regia), il morus nigra, il man- 
dorlo (amygdalus communis), dall’ Africa settentrionale; il pruno ( prunus de 
mestica, e prunus insititia) e il pistacchio ( pistacia vera), dalla Siria; il 
cetro (citrus medica cedra), il popone, dall'Asia centrale; l'erba medica (se 
dicago sativa’, il citiso (medicago arborea), l'oleandro (nersum oleander), la 
canapa (cannabis sativa), dalla regione caspica. Quanto al più antico periodo 
si può ritenere che dai Greci, e forse anche anteriormente ad essi dai Fe 
nici, fossero importati i cereali, i legumi, la vite, l'ulivo, il fico (fas 
carica), il cotogno ( pyrus cydonia), da Creta; il granato ( punica granatum) 


(1) Vicror Haun, Kulturpflansen und Hausthiere, Berlin, 1870. 
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e la palma da datteri ( phenix dactilifera), dai Cartaginesi; il pinus pinea, 
il cupressus sempervivens, il laurus nobilis, il myrthus communis, la rosa 
centifolia, il Lilium candidum, il zafferano (crocus sativus), ecc.. 

Per ciò che riguarda l'opera dell'uomo nella trasformazione che, in 
suo vantaggio, intraprese del rivestimento vegetale della regione, tratta 
l'autore con grande ampiezza de’ vari impieghi a cui fu destinato il suolo, 
cioè alle selve, ai pascoli, ai seminati, alla coltura arbustiva, all’ortaggio e 
giardinaggio. Quanto alle foreste, egli mostra come il procedere della ci- 
viltà, l'aumento della popolazione, il bisogno di aumentare i prodotti spin- 
gono al diboscamento e dissodamento. Questo peraltro deve operarsi con 
grande cautela e giudizio, per non deteriorare il regime idrografico, il 
ripartimento delle precipitazioni, e non far luogo all'impoverimento dell’ Aumus 
sui pendii, all'impaludamento delle valli, allo sviluppo della malaria, al 
conseguente abbandono di vasti tratti di paese. Gli antichi già si erano 
accorti di aver proceduto assai imprudentemente nel diboscare, ma in 
seguito si.procedè del tutto irrazionalmente, tantochè oggi l'Italia va anno- 
verata fra i paesi più poveri d’alberi e foreste, soprattutto la Sicilia. Quanto 
al resto, egli, insomma, col suo accuratissimo studio comparativo delle 
diverse età storiche, viene a queste conclusioni: 1° che la pastorizie dei 
grossi animali (cavalli e buoi) non ha potuto mai prendere un grande 
sviluppo in Italia, perchè i suoi pascoli si inaridiscono nell’ estate, e nelle 
altre stagioni per soverchio sviluppo hanno erbe troppo grosse e dure e 
mescolate a cespugli. 2° Che nell’età più remote vi prevalse la coltura dei 
cereali, ma a questa poi prevalse la coltura arbustiva; il qual fatto si è 
ripetuto nell'età moderna, e prosiegue tuttora, di modo che l' Italia tende 
a cangiarsi da paese di granaglie a paese di vino ed olio. 

L'ultima parte del I volume è consacrata alle diverse stirpi della popo- 
lazione italiana. Nella varietà di queste, l’Italia anche una volta si distingue 
dalle altre regioni europee. Per lo più in queste s'incontrano solo due 
famiglie, una più antica, l'altra più recente, per es.: nella Scandinavia i 
Finni e i Germani; nell’ Inghilterra i Celti e i Germani; nella Germania, 
al N. i Letti e gli Slavi, al S. e all’O. i Celti e poi i Tedeschi; nella 
Gallia e nella Spagna gli Iberi e poi i Celti. Nell’Italia, invece, molte sono 
le stirpi, e forse a questa più varia mistura si debbono i caratteri di per- 
spicacia e di senso pratico, come pure la mancanza di originalità, che 
segnalarono i Romani fra i popoli antichi e che li resero più adatti alla 
dominazione universale. In questo studio delle genti italiane servono come 
principal base i monumenti, e le antiche lingue in quanto sopravvivono 
negli attuali dialetti, ma i primi sono disgraziatamente assai scarsi, le se- 
conde furono assai cancellate e trasformate dal tempo. Quanto ai documenti 
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e tradizioni storiche, hanno grande valore quelle poche che mostrano de- 
rivare da testimonianze oculari, non ne hanno punto quelle tante fantastiche 
presunzioni e deduzioni che gli scrittori hanno inventato o adottato. Il Nissen 
con siffatto corredo, a cui aggiunge quello intrinseco della sua sagacia, 
passa in rassegna i singoli popoli che si presentano distinti nel gran popolo 
italiano. 

‘ Procedendo in ordine geografico, primi sono i Liguri. Esiodo men- 
ziona come popoli ai confini della Terra gli Etiopi, gli Sciti e i Liguri; 
Euripide chiama Circe una ligure; Eratostene alla penisola iberica dà il 
nome di ligure. Navigatori intrepidi solcavano il mare con meschini pali- 
schermi e figurano tra i soldati di Cartagine. Un’ accurata notizia ce ne 
dà Posidonio, che determina assai bene i caratteri di questo popolo prima 
che fosse latinizzato. Innanzi tutto è ben accertata la loro diversità dai 
Celti; parlavano una lingua loro propria, ora scomparsa, ma che ha lasciato 
traccia nell'odierno dialetto ligure, ben distinto dai gallo-italici che lo limi- 
tano al N., dai provenzali che lo limitano all’O., dai toscani che lo limitano 
all'E.; a fronte degli alti e biondi Galli essi mostransi piccoli, snelli, mu- 
scolosi, avari; adoperavano la frombola, inusitata ai Celti e Germani. 
Nessuna notizia della loro venuta da altre regioni, essi erano tenuti come 
1 più antichi abitatori del paese. Insomma può ritenersi che i Liguri fos- 
sero un ramo degli Iberi, il più antico popolo dell'Europa S.-O.. La loro 
massima estensione fu fino al Ticino e a Torino e, lungo il mare, fino a 
Pisa; ma furono circoscritti dagli Etruschi e dai Celti alla stretta zona lito- 
rale, fra i monti che circondano il Golfo di Genova fino alla Magra. Nella 
storia figurano come nemici dei Celti, e Roma li trovò pronti a servirle 
di difesa contro di essi. 

I Celti o Galli. I dialetti gallo-italici si estendono oggi su assai vasta 
regione. I limiti ne sono: la catena principale alpina dal Colle di Tenda 
al Gran Paradiso; il ramo che chiude a destra la valle della Dora Baltea (1); 
di nuovo la cresta principale delle Alpi dal Monte Rosa al San Gottardo, 
e di qua fino allo Stelvio (2); il Benaco ed il Mincio; il braccio princi- 
pale del Po fino all’Adriatico; la catena degli Appennini da Pesaro fino 
al Colle di Tenda. Sono tre gruppi: i piemontesi fino alla Sesia; i Jom- 
bardi al N. del Po, esclusi i dintorni di Pavia e Mantova (etruschi); gli 
emiliani al S. del Po. Loro è comune il suono nasale, la tendenza al suono 
z ed è, la desinenza in consonanti, la resistenza al genio italiano e l’incli- 
nazione al francese. I Celti sono la prima volta menzionati da Erodoto che 
li fa abitare nell’estrema Europa occidentale. Il paese in cui si considera- 


(x) La gran valle di questo fiume è esclusa, perchè vi si parla addirittura la lingua francese. 
(2) È esclusa la valle dell'alto Adige, che come quelle dell'alto Reno e Inn appartengono ai Ref 
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vano autoctoni, ossia di remotissima antichità, è quello tra il Rodano, la 
Garonna, il Reno e la Senna. Però dei loro congiunti penetrarono nella 
Penisola dei Balcani, e di là più tardi nell'Asia Minore, col nome di Galati. 
In Grecia furono chiamati tutti indifferentemente Celli o Galati; a Roma 
prevalse il nome di Ga//. Sembra potersi ritenere che antichissimamente 
il nome di Celti fosse proprio degli occidentali, e quello di Galati o Galli, 
degli orientali. Comunque sia, spinti da altri flutti di popoli, che venivano 
dal N., gli occidentali si mossero verso l’E. e così entrarono nella storia 
italiana. Il movimento cominciò nel 600 a. C. e toccò il massimo colla 
distruzione di Roma (390 a. C.). I loro rami furono: i Zibicii, tra la Sesia 
e il Ticino; gl'/subri, in Lombardia, centro Milano; i Cenomani, da Bre- 
scia a Verona; gli Anamani, al S. del Po, centro Casteggio; i Boi, nel. 
? Emilia, centro l’etrusca Felsina, cambiata in Bononia; i Lingoni, nelle 
bassure marittime; i Senoni, dall’ Utens (Montone) all’ Aesis (Esino). Però 
in mezzo ad essi rimasero gli anteriori abitanti, e parecchie città conser- 
varono la loro impronta etrusca o umbra. Le vie per cui giunsero furono 
il Cenisio e poi il Gran S. Bernardo. Contemporaneamente a questa loro 
invasione al S. delle Alpi compivasene un’altra al N., nella Savoia, Sviz- 
zera occidentale e media, Carniola e Stiria. A piè delle Alpi rimase molto 
elemento retico. All’ E. giunsero fino a una linea che passa tra Verona e 
Vicenza ai confini dei Veneti, dove anche oggi giunge il limite fra i due 
dialetti. Mantova rimase un’isola etrusca. Gli Appennini generalmente fu- 
Tono una barriera, ma a Todi si rinvenne un'iscrizione latina e celtica, la 
quale mostra come si estesero fin là. Intorno al 400 a, C. sembrava che 
l Italia dovesse divenir celtica. Nel 390, distrutta Roma, indietreggiarono, 
perchè si videro minacciati dai Liguri, Etruschi, Umbri, Reti e Veneti. 
Per un secolo Roma fu sulle difese; dal 285 passò all’offesa, e ajutata dai 
Veneti e Liguri condusse gl’Italici nella magnifica pianura conquistata dai 
Galli. I Cenomani e gli Anamani defezionarono dai loro consanguinei, perchè 
erano assai trasformati dalla forte mescolanza coi Reti e coi Liguri. I Galli 
per lungo tempo rappresentarono il tipo settentrionale in Italia, presso gli 
artisti e gli scrittori, nei loro caratteri corporei, nella loro indole, nel ve- 
stito, armi, modo di combattere, ecc.. Anch'essi furono poi latinizzati colle 
molte colonie piantate loro in mezzo, ed anzi il tratto da Senigallia a 
Pesaro, ove faceva capo la via Flaminia, ne fu del tutto sgombrato. Al N. del 
Po rimasero più puri; e qui persistette più la loro lingua, tantochè vi si 
rinvenne qualche tarda iscrizione bilingue (latina e celtica). L'agricoltura vi 
fu esercitata da liberi agricoltori e non da schiavi; anche durante l'impero 
vi si reclutarono molti soldati. Infine la lingua disparve, lasciando però la 
sua traccia nei dialetti. 
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I Reti, la cui lingua è rimasta nell'attuale /ad:no, parlato in tre di- 
stretti: nei Grigioni, sull’alto Reno e Inn; nel Tirolo, nelle valli del Gader 
e di Gréden; nel Friuli. È evidente che esso si fonda sopra un’altra na- 
zionalità diversa da quella degli altri paesi dell'Alta Italia, e che si tratta 
di un popolo sospinto e circoscri'to nella lotta. Ambedue questi fatti sono 
confermati dalla tradizione. Il primo che nomini i Reti è Polibio; pot 


questo nome scompare per non riapparire che sotto Augusto, a tempo della 


conquista della Rezia (15 a. C.). Livio (v. 33) dice che gli Etruschi, prima 
dei Galli dominavano nella regione del Po, eccettuati i paesi dei Veneti; 
i popoli delle Alpi, ma in specie i Reti, loro appartennero e conservano 
l'antico suono della lingua. Trogo Pompeo dice che i Reti erano Etruschi 
cacciati dai Galli. Plinio dice lo stesso, accompagnandolo con un « si crede». 
I recenti filologi confermano la parentela degli Etruschi e dei Reti. Il nome 
Rasenî è simile a quello dei Reti. La provincia augustana di Rezia si esten- 
deva dal Gottardo all'uscita del Reno dal lago di Costanza, e al N. giun- 
geva fino al Danubio, all’E. fino all’Inn e alla Ziller, al S. fino all’ Italia. 
Però anche in antico questi confini politici non corrispondevano ai nazio- 
nali, e si chiamava la Provincia Retiae, Vindeliciae et vallis Poeninae, di- 
stinguendo così la Retia propria dalla pianura di Vindelicia e dalla valle 
Pennina (Vallese). Anche oggi il confine dell’idioma ladino è all'O. il Got- 
tardo, ma nel resto è assai più circoscritto e spezzato. Zridentum, Feltria 
e Verona sono date da Plinio come retiche, il che, se non vuole accet- 
tarsi delle città, può intendersi dei contorni. Di qui nasce la questione se 
gli Euganei sieno anch'essi Reti. Gli Euganei furono affatto ignoti ai Greci, 
ma non ai Romani I fasti trionfali li danno per Liguri, ma, secondo l’au- 
ore, devono assegnarsi agli Etruschi. Insomma, in origine nell’Alta Italia 
erano due popoli, Liguri all'O., Tusci all'E.. Questi ultimi erano divisi in 
tre rami: Reti, Euganei e Raseni o Etruschi. Dall'E. penetrarono i Veneti, 
dall’O. i Celti, che s'impadronirono della pianura. L'unità territoriale della 
nazione Tusca fu spezzata, molto più poi quando i Celti s' introdussero 
anche nelle valli alpine. I Carni erano Galli; Aquileia era su suolo gallico. 
In molti luoghi poi si può ritenere che i Galli costituissero il ceto dominante 
e i Reti la popolazione soggetta. La storia dei Reti è scarsissima. Qualche 
irruzione nella pianura e la loro conquista operata da Druso e Tiberio. 
Ottennero presto la cittadinanza e si latinizzarono, ma conservando la lingua. 

I Veneti. Il loro dialetto va all’E. fino al corso inferiore del Taglia- 
mento; al S. fino al Po; all’O. fino al Mincio, eccetto Mantova, e sale 
per l'Adige e la Piave fino ai confini della lingua tedesca. Il dialetto ve- 
neziano differisce dai gallo-italici per 1's pura, la pronunzia dolce delle 
consonanti e il cambiamento della palatale £ in s. Plinio dice che i Veneti 
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differivano poco dai Galli nei costumi, molto nella lingua. Livio afferma 
che vennero più secoli prima dei Celti. Erodoto li chiama ’Evetet, Teopompo 
‘Everci, Polibio Ovite:, Procopio Béverct, i Romani, da Catone, Veneti. Il 
nome ricorre, come quello di un piccolo popolo della Paflagonia, nell'Iliade; 
nella Brettagna con Vannes, e nei Wendi, il cui nome venuto ai Romani 
da fonte germanica fu trascritto da Plinio con Venedi e da Tacito con 
Veneti; finalmente in un popolo della penisola dei Balcani (Appianus, Mithr , 
55) e in un lago attraversato dal Reno (Mela, III, 24). La menzione di 
Omero ha dato origine alla tradizione che i Veneti dalla Paflagonia venis- 
sero dopo l’incendio di Troja, e così Patavium (Padova) fu attribuito ad 
Antenore. Strabone li considera Galli discendenti dai Veneti Brettoni. Ero- 
doto li connette col popolo dei Balcani e li fa d'origine illirica. Il Mommsen 
ha osservato che i nomi propri, non latini, hanno un carattere illirico e 
non gallico. Manca qualunque altro fondamento circa la loro origine. Quanto 
alla loro storia, sembra che gli Euganei e i Reti non fossero da loro total- 
mente distrutti, per la persistenza del nome dei primi e di alcuni nomi 
locali di lingua retica. Militarmente si mostrano deboli, sebbene col loro 
assalto contro i Galli nel 1390 a. C. giovassero molto Roma. La canaliz- 
zazione e altre opere idrauliche li resero fissi e laboriosi. Il commercio 
marittimo esercitò il loro influsso civilizzatore; quanto all'estensione del loro 
commercio però non si può ritenere fosse assai grande. Sul finire del V se- 
colo si ravvisa in Adria uno stabilimento greco, e vedemmo come Dionisio 
cercasse di stabilirvi razze di cavalli. Polibio esalta la feracità del suolo e 
la fittezza della popolazione. Colla concessione della cittadinanza (89 a. C.) 
cominciò la latinizzazione del paese che fu assai intima e forte. Loro vicini 
erano i Carni e gl’ Istri. 

Git Etruschi. Il dialetto toscano, che è poi, specialmente il fiorentino, 
la lingua italiana, non può dare alcuna luce sulla lingua etrusca, poichè 
esso è prettamente latino, essendo la lingua italiana fra le romanze la più 
vicina e fedele alla latina. Solo I’ aspirazione toscana sembra rispondere 
alle molte aspirate della lingua etrusca. L'alfabeto etrusco è il più antica- 
mente derivato in Italia dal greco, e servì di modello agli Umbri, Oschi, 
Veneti e Galli. I monumenti di lingua etrusca abbracciano i dintorni di 
Capua, l*Etruria, I’ Umbria occidentale (Zuder, Vettona), la marca gallica 
(Pisaurum, Ariminum), l Emilia (Bononia, Ravenna, Regium, Placentia), 
la Liguria (Ceminelum presso Nizza, Bagienni presso Busca), Mantua, la 
Rezia (valle dell'Adige, di Non, di Cembra, Valtellina, dintorni di Lugano). 
Inoltre monumenti etruschi si trovano anche nelle regioni che loro fu- 
Trono temporaneamente soggette, come a Faleria, Roma, altri punti del’ 
Lazio, del paese -de’ Rutuli, de’ Volsci, della Campania (Volturnum o Ca- 
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pua, (Vola, Erculanum, Pompei). La Corsica rimase a loro soggetta fino 
al III secolo. Finalmente, oggetti etruschi, evidentemente portativi dal 
commercio, sonosi rinvenuti nella Svizzera, nella Stiria e altri paesi nor- 
dici. Secondo la scrittura e le parole la lingua etrusca va divisa in tre 
rami: il nordico o retico ; il medio, tra il Po e il Tevere; il meridionale, 
o campano, dove sembra alquanto misto all’ osco. La maggior parte dei 
monumenti sono dei due ultimi secoli della repubblica romana e del primo 
dell’ impero ; solo pochi risalgono fino al V secolo a. C.. La nazionalità 
etrusca è quella che ha più persistito, attesa la sua grande antichità e il 
vivo contrasto colla romana. La scrittura latina cominciò a penetrare nel- 
l’ Etruria nella guerra d' Annibale, e dopo la guerra sociale cominciano le 
iscrizioni doppie, cioè in caratteri latini, ma in lingua etrusca. Questa, se 
sì prescinda dalle molte parole che per i lunghi contatti avea preso in 
prestito dai Greci, Latini, Umbri, differisce essenzialmente dalle lingue la- 
tina, umbra, osca, anzi vi manca qualunque consonanza colle lingue indo- 
germaniche ; e i tentativi finora fatti per classificarla riuscirono tutti a 
vuoto, forse perchè le iscrizioni trovate contengono quasi esclusivamente 
nomi propri che non possono dare alcun lume. Nel secolo XIV a. C. le 
iscrizioni egiziane, come vedemmo, li chiamano Zwurscia (1); gli Umbri 
li chiamano Zursum e Zuskom; i Romani, Zuscî ed ZEfrusci; i Greci, 
Tuponvei e Tupfnvoi; da sè chiamavansi Rasena e Rasenna. La loro storia, ma 
a grandissimi tratti, comincia a sapersi dalla colonizzazione greca; ante- 
riormente a questa, affatto nulla. Negli /rns di Omero si fa menzione delle 
loro piraterie. Nel V secolo gli storici ne parlano come d'un popolo pari 
in importanza a quello de’ Pelasgi. Secondo Ellenico approdarono a Spina, 
e di là fondarono il loro impero. È notissimo il racconto di Erodoto 
che li fa venir dalla Lidia; ma l’incredibilità di tal favola fu già mostrata 
da Dionisio (I. 28). Essa fu al solito una consecrazione data nel V se- 
colo alle relazioni commerciali de’ Lidi cogli Etruschi; però fu adottata 
. ufficialmente. La loro grande estensione al N. fa ritenere che non venis- 
sero dal mare, bensì per terra dalle Alpi. Come sembrò agli stessi antichi, 
quantunque da remotissimo tempo sieno entrati in Italia, vi vennero però 
dopo i Liguri e gli Umbri, Latini e Oschi. Il massimo della loro potenza 
‘fu nel VI secolo; ma di questo periodo sono scarsissimi i monumenti e 
il materiale delle tombe è assai scarso anch'esso ; la sovrabbondanza e il 
lusso appajono nella decadenza. La singolarità di questo popolo è che 
mentre gli altri, per es. i Celti, sono collegati, mediante stazioni inter- 
medie, alla loro massa nazionale, gli Etruschi sono affatto circondati da 


(1) Disgraziatamente queste iscrizioni non dicono da quali coste venissero, ma solo genericamente 
dal Nord. 
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straniere stirpi e si presentano come un pezzo isolato di una stirpe sco- 
nosciuta. Gli antichi deducevano il loro nome da 7vpo:s, e li designavano 
come fabbricatori di città. E difatti essi si mostrano più progrediti che 
ogni altro popolo nelle forme della vita civile e cittadinesca. Posidonio fa 
notare le moltissime città da loro fondate; 1’ aver essi dato nome al Mar 
Tirreno colla loro navigazione ; |’ invenzione di quelle speciali trombe da 
guerra dette appunto tirreniche ; i littori, le sedie curuli, la porpora, gli 
atri per ricevere i clienti nelle loro case, i loro rituali, la loro scienza 
degli auspici, ecc.. Lo snervamento della civiltà si presenta in essi più 
presto che in qualunque altro popolo. Cominciano ad essere scossi dalla 
irruzione de’ Veneti e Celti; colla perdita della pianura del Po fu spez- 
zata la loro continuità. Roma colla. cacciata dei Tarquinî ricupera la sua 
indipendenza ; nel 443 colla caduta di Volturno (Capua), la Campania 
passa ai Sanniti; nel 396 colla caduta di Vejo la regione ciminica passa 
ai Romani. Assaliti da tutte le parti da Celti, Liguri, Umbri, Latini, San- 
niti, Elleni si ridussero alla sola Etruria, che poi nel 300 si sottomise a 
Roma, pagando colla propria indipendenza la difesa dai barbari esterni. 
Di quest’ultimo periodo abbondano» relativamente, le notizie, le quali ci 
presentano un popolo decaduto per soverchie ricchezze e lusso; è una 
civiltà assai vecchia che mostra la sua lontana origine. 

G? Italici. Tutti i dialetti dei Latini, Umbri, Oschi, Volsci, Marsi, 
Peligni, Frentani, Falisci, come si è dedotto dalle iscrizioni conservate, 
formano un’ unità che può designarsi col nome di /ingua italica; dagli 
avanzi che ne rimangono de’ singoli rami si è potuto comporre la lingua 
ceppo (1). Mancò a questi rami un sentimento di nazionalità, come I!’ eb- 
bero gli Elleni; al che contribuì la forma geografica del paese, che coi 
suoi monti li teneva assai separati l'uno dall’ altro. Coll’ ajuto di queste 
forme geografiche, cogli antichi monumenti e cogli odierni dialetti si sono 
potuti distinguere nella stirpe italica tre gruppi: il nordico, o umbro; il 
medio ; il meridionale, o osco. 

Gli Umbri. I loro monumenti si restringono a un breve territorio, 
tra il Tevere e I’ Appennino. Ameria, Tuder (Todi), Vettona (Bettona), 
Assisium (Assisi), Jguvium (Gubbio), sono le principali città. Le favole 
eugubine sono il loro grande monumento : esse sono otto tavole di bronzo ; 
il contenuto ne è un semplice rituale; cinque sono scritte in caratteri 
etruschi, le altre due in latini: il che ci rivela come essi appresero la 
civiltà dagli Etruschi e poi caddero sotto la dominazione di Roma. Il 
nome degli Umbri compare la prima volta in Erodoto, che fa andare in 
mezzo ad essi i Tirreni. Nelle tradizioni più recenti sono riputati insieme 


(1) Bugcuecer F., Lexicon Italicum; Bonn, 1881. 
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ai Liguri come tf più antichi popoli d’ Italia. Catone dice che Ameria fu 
fabbricata nel 1133. Essi si estesero assai più al Nord e nell’ Etruria, ma 
furono ristretti dai Senoni e dagli Etruschi. Ravenna e Butrium si vo- 
gliono da loro fondate. 

Gl Italici del gruppo medio. Alla varietà dell' Appennino medio, colle 
sue molte catene parallele e valli longitudinali, risponde la varietà delle 
popolazioni e dei dialetti. Però, meno che del latino, degli altri non ri- 
mane alcuno scritto importante sul quale possano chiaramente ordinarsi ; 
è certo solo che tutti appartengono al ceppo italico e che hanno assai 
influito vicendevolmente I’ uno sull’ altro. Molte parole sabine sono nel 
latino ; le commedie osche erano recitate a Roma. Colla preponderanza 
latina prevalse naturalmente il dialetto latino, e difatti, quando nella guerra 
sociale si unirono agli Oschi, gli Ernici, i Sabini e i Picentini coniarono 
la moneta in latino. I Sabini, nelle tradizioni, sono considerati come il 
popolo originario da cui derivarono i Picentini, i Marsi, i Peligni, gli Er- 
nici, 1 Sanniti; ed anche a loro si attribuisce gran parte nella formazione 
dei Latini. Il loro modo di estendersi era il ver sacrum. L'ordine con 
cui avvenne tale diffusione è impossibile a stabilirsi. Non rimane che enu- 
merare i vari popoli. 

I Piceni, nominati la prima volta da Polibio, nella divisione augu- 
stana abitavano la regione fra gli Appennini e I’ Adriatico e fra l' Aesis 
(Esino) e il Mafrinus (Piomba): probabilmente però un tempo si este- 
sero di più tanto a N. che a S.. Un'iscrizione indecifrabile è l’ unico 
monumento del dialetto piceno. Nella lotta tra Romani e Sanniti furono 
piuttosto favorevoli ai primi. Quando però i Romani li serrarono colle 
fortezze di Sena Gallica e Castrum novum Hadria tentarono una guerra 
d’ indipendenza, ma furono sopraffatti (269-68 a. C.). Una parte di essi 
fu trasportata sul Golfo di Salerno; una buona parte del paese fu data ai 
coloni romani. Ascoli rimase la loro principale città. A tempo della guerra 
sociale adopravano i caratteri latini. 

I Sabini. Nome sconosciuto ai Greci; il loro paese era diviso per la 
cresta degli Appennini dai Piceni; tra gli Umbri e i Vestini possedevano 
le alte valli di Mursta e Amiternum, tra gli Umbri e gli Equi I’ altipiano 
di Aeafe, e si estendevano fra il Tevere, da sotto Ocriculum, e la catena 
del Zucretilis (Monte Gennaro), fino all’ Aniene a circa sette chilometri da 
Roma. Nessuno scritto di loro ci è giunto. Nel 290 furono incorporati 
alla lega romana e nel 268 ebbero la cittadinanza. I Za/isci erano sulla 
destra del Tevere, ove questo fiume abbraccia con un'ampia svolta il 
Soratte, colla loro città Faleria. Questo è il punto di lotta fra Italici e 
Etruschi. I Falisci sono distinti dagli Etruschi da Strabone, ma furono a 
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riprese da loro assoggettati. Oltre delle iscrizioni latine ed etrusche, vi si 
trovarono alcune miste di alfabeto etrusco e latino, e in un dialetto assai 
vicino al latino. A pie’ del Soratte erano pure i Capenati, appartenenti 
allo stesso ramo. Gli gu erano al S.-E. de’ Latini; dalle vie settentrio- 
nali del Fucino lungo la valle del Salto fino a Ciiternium (Capradosso) 
presso Rieti; inoltre nella valle del Zolenus (Turano) e dell’ Aniene supe- 
riore, e al S. di Preneste fino ad A/gidus nelle vicinanze di Zusculum. 
Nel 304 furono sottomessi dai Romani e vi furono stabilite le fortezze e 
colonie di A/5a Fucentia e Carsioli. Gli Aequiculi, loro congiunti, erano 
nella valle dell’ Aimella (Salto), che oggi dicesi Cicolano. Gli Ernici, da 
herna (sasso), occupavano gran parte della valle del Zrerus (Sacco), dove 
erano le loro città Anagnia, Ferentinum, Frusino; giungevano fino al Litri, 
ma i Volsci tolsero loro Frege//ae, su questo fiume : ai lati erano limitati 
dalla catena che scende sull’ alto Liri e dai Lepini. Gli Ernici si allearono 
presto ai Romani; all’uscita del IV secolo tentarono sollevarsi, ma furono 
incorporati. La così detta lingua ernica era una tinta dialettica del latino. 
I Marsi, dal Dio Mars, ad onta della loro piccolezza si guadagnarono un 
gran nome nella storia. Il loro paese era il bacino del Fucino e la valle 
superiore del Liri, in cui era Antinum; catene montuose li dividevano dat 
Peligni all’E, dai Sanniti al S.. Nella guerra sannitica stettero coi Romani, 
ma si misero a capo della guerra sociale. Aveano dialetto proprio e scrit- 
tura latina, ma già prima della guerra sociale aveano adottato anche la 
lingua latina. I Peligni, verso l’O. confinavano coi Marsi, verso il S. cot 
Sanniti; all’ E. erano chiusi dalla Maiella, ma per la gola dell’ Aterno 
erano usciti anche alquanto fuori; dalle alture che cingono al N. l’Aterno 
erano divisi dai Vestini. Nel 305 furono incorporati dai Romani. Il loro 
dialetto non solo fu scritto, ma anche divenne poetico ; |’ alfabeto era il 
latino, ma arricchito di qualche segno. I Vestini, dalla catena mediana in 
cui sorge il Velino si estendevano fino all’ Adriatico ; il corso inferiore 
dell’ Aterno li divideva dai Marrucini e il Sadinus (Fino) dai Pretuzi. 
Aveano il porto di Aferzum. Furono incorporati nel 301. Il loro dialetto 
fu scritto con alfabeto latino. I Marrucini, dall’ Aterno ad Ortona, nel 
pendio della Maiella, colla città di Teate (Chieti). Furono sottomessi nel 
304. Anche il loro dialetto fu scritto con alfabeto latino. 

I Volsci, in possesso di un buon tratto di costa e delle isole pontine, 
entrarono nel mondo greco. La loro regione subì molte oscillazioni. Nel 408 
giunse fino al Fucino e così si estese a danno degli Ernici nella Valle del 
Sacco. Il loro paese più stabile cominciava da Sora ed aveva il suo centro 
nella valle del Liri. Dalla cresta del Meta ad Antium era la massima lar- 
ghezza. Lo spartiacque tra il Liri e il Volturno fu il loro limite al S., ma 
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dallo sbocco del Liri fin presso Terracina erano gli Aurunci. Tutta la 
catena fra il Sacco e la pianura pontina era piena di loro città. Verso il N. 
si spinsero un momento fino a Velstre e Corioli. Ma nel 509, nel trattato 
tra Roma e Cartagine, Roma mostra di aver avuto una supremazia su tutta 
la costa fino a Terracina. Dal S. poi furono attaccati dai Sanniti. Colla 
vittoria contro questi Roma si assicurò del paese de’ Volsci, e furono colo- 
nizzate Anxur, Antium, Circeti, Velitra, Cora, Norba, Satricum, Setia, 
Fregelle, Pontia, Interamna, Lirinas, Sora. La loro lingua parlavasi ancora 
nel II secolo, e ne restò qualche monumento. La scrittura è latina e la 
lingua più vicina all’ umbra che all’ osca. 

Quanto ai Zafini, il loro nome comparisce in Esiodo, ma diviene fa- 
miliare ai Greci solo nel IV secolo. Però la storia del Lazio si confonde 
in origine con quella di Roma. Questa in verità, come può dedursi dal cir- 
cuito delle mura regie, fin dal tempo dei re si distingueva come una gran 
città in mezzo al paese. Mentre tutti gli altri popoli presero l'alfabeto degli 
Etruschi, i Latini, sebbene più tardi, lo presero, indipendentemente, dai Greci. 
Latium da thazus è il paese piano in opposto all'Appennino : al N. era li- 
mitato dal Tevere; verso il S. variò assai il suo limite. Il massimo fu fino 
a Sinuessa, abbracciando così la regione degli Equi, Ernici, Volsci ed 
Aurunci. Però l'antiguum, secondo Strabone e Plinio, giungeva fino a Circeil. 
Così gli scrittori distinguono i Latini dai Priscé Zatfini prima di Roma. 
Questi sono autoctoni o aborigeni, prendono il nome dal loro re Latino e 
formano una lega di 30 comuni con alla testa A/ba Longa. I confini del- 
l'antico Lazio sono fissati nel trattato tra Roma e Cartagine (509 a. C), 
al N.-O. dal Tevere, al N. dall’Aniene, all’E. da Zibur, Preneste, al S.-O. 
da Velitre, Cora, Norba, Setia, Satricum, Circetîi. Ma in questa regione non 
era un unico popolo. In Ardea erano i Ratusi, antichi nemici de’ Latini; 1 
Sabini passarono |’ Aniene e fondarono uno stabilimento sul Quirinale; al 
contrario omentum era latina, al di là del'’Anio; al S. vedemmo come si 
spingessero avanti i Volsci. Nella lega latina, fondata da Tarquinio, con- 
sacrata dal tempio di /upiter Latiaris sul Monte Albano, entrano 47 co- 
muni, tra cui due volsci, e tutti gli ernici. Il Latium dunque più che a 
un concetto etnico rispondeva a un concetto politico, che servì di leva 
capitale all'innalzamento dell’edificio romano. Latini si dissero gli alleati più 
stretti a Roma per l’uso della lingua ufficiale e la partecipazione del diritto (1). 

Oschi. Nell'Italia meridionale troviamo solo due lingue indigene, l’osca 


(1) Il nocciolo etnico sembra appunto doversi riconoscere nei Prisci Latini, che ebbero per centro, 
prima Lavinium, nel TARTU, poi Aléa Longa. Roma, città principalmente, ma non puramente define, 
cominciò a adoperare la designazione di Latium in un senso piuttosto politico, e allora cessa la sua 
corrispondenza coll’elemento etnico. 
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all’O., la messapica all’E., sulle quali operarono l'etrusca, la greca, e poi 
la latina. I monumenti. della prima giunsero fino all'80 a. C, dopo il qual 
tempo cessa non solo come lingua ufficiale, ma anche come popolare. A 
tempo di Varrone era ancor viva, a tempo di Strabone era morta. Negli 
odierni dialetti non è alcun’orma sicura di essa. Come data più antica dei 
monumenti rimastici, può assegnarsi il 440 a. C. Così pure della divisione 
in dialetti, che attesa la sua estensione vi dovè essere assai molteplice, 
non si può dir nulla di certo. La scrittura era doppia; nella parte più me- 
ridionale e vicina al mare era l'alfabefo greco, nella più settentrionale e 
interna era una propria, mista d’etrusco e greco con alcuni segni speciali. 
Il nome di 'Orixz, Opsci, adoperato dai Greci e Romani per designare 
tutti questi popoli, era quello di un popolo della Campania, .il quale, se- 
condo Antioco, portava anche il nome di Asoni. Più tardi si estese quello 
di Campani colle schiere di soldati che da essa regione migravano. Nel V 
secolo a designare la Lucania e il Bruzio si adoperò anche il nome di Zxofria. 
Ma nei tempi storici questo popolo era scomparso, e Antioco dice che si 
era combiato in quello dei Coni e Morgeti. Forse il nome di Opsci pre- 
valse presso gli stranieri (Greci e Romani), perchè significava contadini, 
villani. Una moneta del tempo della guerra sociale porta il nome di .Sa- 
finim (Sabinorum), che però deve essere quello da loro stessi prescelto. 
E difatti, secondo la tradizione, i Sarziti erano una delle schiere separatesi 
dai Sabini in un ver sacrum, e dai Sanniti si erano poi così divisi i /res- 
tani, Irpini, Campani, Lucani e Bruszi. Il nome di Sanniti appare presso 
Scilace e tutti questi popoli da loro diramati appajono nelle tradizioni non 
prima dal V secolo. 

Pertanto i Frentrani o Frentani erano lungo l'Adriatico, fino al 
Frentum (Fortore), di lingua e scrittura osca. Nelle guerre sannitiche stet- 
tero pei Romani, ma parteciparono alla guerra sociale. 

I Sanniti. In una lunga guerra cogli Umbri i Sabini, dopo una vit- 
toria, offrirono a Marte un ver sacrum I giovani così cacciati furono con- 
dotti da un toro loro dato da Marte che li guidò nel paese degli Opici, 
e si dissero Sabelli, o Sabiniti, donde il più usuale Sanziti. Sui loro mo- 
numenti rimastici è il nome che si davano, Safmeis (Sabini), e Lovianum 
vetus (Pietrabondante) era il loro centro. Quelli presso i Frentani si dissero 
Caraceni; quelli nell'alto -Zifernus (Biferno), Pentri, tra cui era Bo- 
vianum (Boiano); verso la Campania erano i Caudini, finalmente all'estremo S. 
erano gl’ /rpin:, alquanto distinti dagli altri e che furono guidati non da un 
altro toro, ma da un lupo (Airpfus). Naturalmente anche i loro confini 
oscillarono, Nel IV secolo, quando scoppiò la guerra sannitica, essi erano 
al massimo, e i Sanniti possedevano Sora e Fregelle sul Liri, il paese dei 
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Sidicint e la costa tra Napoli e Pesto, dove poi furono stanziati i Picen- 
tini; anche all'E. si appropriarono una larga zona dell'Apulia, con Lucera 
e Ascoli;; verso il S. si estesero a Venosa e perfino saccheggiarono Me- 
taponto. I Romani li restrinsero sempre più colle fortezze latine di Cads, 
Fregelle, Luceria, Saticula, Interamna, Lirinas, Sora, Venusia, e in mezzo 
al Sannio furono fondate Beneventum ed AEsernia: la Via Appia divise i 
cantoni settentrionali dai meridionali. Nella divisione augustana il Samnium 
fu circoscritto al paese dei Caraceni e Pentri. Nella Campania era in ori- 
gine la stirpe osca degli Ausoniz o Aurrunci, i quali si estendevano fino 
all'agro pontino; ma i Volsci, Sidicini, Sanniti, scendenti dai monti, li restrin- 
sero sempre più, Nella seconda metà del IV secolo eran ridotti alla costa 
tra le foci del Liri e del Volturno Nel 314 furono quasi sterminati dai 
Romani, che vi stabilirono le colonie romane di Minturnum e Sinuessa e 
le colonie latine di Cales e Suessa. I Sidicint erano pure Oschi e il loro 
centro era Zeanum Sidicinum. Nella parte al S. dél Volturno dominarono 
gli Etruschi e gli Elleni, finchè nel 445 vi scesero i Sanniti; il centro ne 
era Capua. Questa si alleò a Roma nel 343; nel 211, guerra di Annibale, 
fu assoggettata ed abbattuta, e vi furono stabilite le colonie di Volturnum (al 
posto di Capua), Liternum, Puteoli. La lingua latina giunse presto fino al 
Golfo di Napoli; più al S., nella regione di Vuceria e Nola, seguitò il 
carattere osco fino alla guerra sociale. Al S. del .Si/2rus (Sele) cessa affatto 
l'influenza etrusca e prevale la greca. 

Al cominciare del VI secolo gli Elleni vi avevano fondato Pose:donia, 
Elea, Pyxus, Laos, e si erano estesi nelle fertili campagne del Golfo di 
Taranto. La popolazione originaria osca, o fu ricevuta nella cittadinanza, 
o assoggettata, o ricacciata ai monti. Ma poi cominciarono a scender da 
questi i Sanniti nella Campania, e i Zucani nel S., 1 quali già nel 435 
guerreggiavano con Z%wrif. Nel 390 Laos cadde in potere dei Lucani 
Verso il 360 il nome di Lucania estendevasi dal S. del Silarus a Thurii, 
e la loro capitale era Pefelia, al piede orientale della Sila. Ma nel 3561 
Bruzi della Sila si staccarono dai Lucani e presero per sè il paese dalle 
sorgenti del Crati in giù e si spinsero fino al Laos (fiume). I Lucani al- 
lora si volsero all’E., per giungere alle foci dei fiumi che scaturivano dai 
loro monti. Ciecamente perseguirono tale scopo, e nelle guerre si unirono 
per ciò, secondo i casi, coi Sanniti, coi Romani, coi Tarentini, con Pirro, 
con Annibale, ma inutilmente. Roma prese nel 273 Posidonia, e ci fondò 
la colonia di Pesto. Così fondò Copia al posto di Thurii (193), € Buxen- 
tum al luogo di Pyxus, e i Lucani rimasero ristretti all’interno, cioè al N. 
fino al Silarus (Zéurum (Eboli) loro apparteneva), al S. fino .al Laos e 
alla pianura di Sibaris, all’E. fino al Bradanus. 
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La penisola del ZBrazio consta di monti selvosi e fertili pianure, e in 
essa s'incrociarono due vie di popoli; una da N. a S., l’altra da E. a O.. 
Quindi qui la confusione dei nomi è massima, nè è possibile segnarne 
l'ordine Prima degli Elleni dovevano esservi parecchi staterelli. Presso Locri 
si trovavano 1 Sicu/i; presso Crotone, i /upigi; nel Siriti i Choni o Caoni; 
presso Reggio, gl’ /fa/#; nell'interno i Brxzî, pastori e carbonai. Nel 356 
appajono nella storia questi ultimi, nel quale anno si liberarono dai Lucani 
e conquistarono le città greche di Zerina e Hipponium. Batterono moneta 
e impiantarono una regolare amministrazione; erano molti piccoli comuni 
e il loro centro Consentia (Cosenza). Non riuscirono a impadronirsi di 
Thurit, Croton, Locrium e Regium. Dopo la caduta di Pirro fu loro tolta 
dai Romani la metà della Sila, che fu dichiarata demaniale. Unitisi ad An- 
nibale furono condannati a un eterno servizio militare, e nell’eroica resi- 
stenza che sotto di lui fecero ai Romani furono quasi distrutti. Allora vi 
si fondarono le colonie romane di Zempsa, Croton, Scylacium e le latine 
di Zhurit e Vibo. L'ager Bruttius e la Sila furono dichiarati demaniali, 
ma il paese rimase assai deserto. 

1 /apigi o Messapici. L'Italia S.-E. presenta un'unità fisica, che si 
fonda sulla scarsa elevazione, sulla costituzione geologica e sulla povertà 
delle acque. Presenta però anche una triplice partizione: la pianura tra 
Taranto e Brindisi; il paese collinoso di qui fino all’ Aujidus (Ofanto); la 
pianura al N. dell’Axfi44s, compresovi il gruppo del Gargano. Il nome ge- 
nerale presso i Greci, e per un buon tratto presso i Romani, fu quello di 
Iapigia. Ma questo nome fu diversamente inteso e circoscritto. Erodoto lo 
assegna solo alla prima delle tre parti; Antioco ne porta il confine verso 
l'Italia a Metaponto; Scilace da Thurii al Gargano; Polibio l’estende a 
tutta la regione naturale suddetta. Augusto le diè politica unità; forman- 
done la sua seconda regione, insieme però al paese degli Irpini. Primitiva- 
mente era divisa in una quantità di staterelli, che non composero mai una 
lega a simiglianza di quelle dei Sanniti, Lucani e Bruzi. Così è che com- 
paiono una quantità di nomi parziali, cioè : i Messapi, a confine con Ta- 
ranto, al cui posto nel III secolo succedono i Salentini e i Calabri; I 
Tapisi nella parte media, cui però i Greci chiamarono anche Peucetit e i 
Romani Fedicini; i Duuni, nella pianura, a partire dal IV secolo. Al N. 
del Gargano erano poi gli 44%, che sembrano oschi, i quali estesisi più 
tardi nella pianura le dettero il nome di Apulia. Prima che vi entrassero 
i Romani, in tutta la regione dominava l’alfabeto greco, ma la lingua era 
rimasta messapica. Ma questa stessa è assai vicina alla greca, da potersi 
caratterizzare un dialetto greco-barbaro. Da ciò può arguirsi una parentela 
fra essi e 1 vicini Illirii ed Epiroti. La venuta dei Iapigi per mare dal- 
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l'Illiria è anche confermata dalla corrispondenza di molti nomi al di qua 
e al di là del canale d'Otranto. Da tutto ciò il nostro autore argomenta 
che quello stesso flusso di popoli che condusse gli Eoli, Ioni e Dori sulle 
rive dell'Asia, ne gittasse altri, cioè i Iapigi, Messapi, Dauni e Choni sulle 
coste d'Italia. Diversamente si foggiarono secondo le diverse condizioni in 
cui si trovarono posti. I primi, in Asia, s’imbatterono in luoghi e popoli 
di antica coltura; i secondi, in Italia, in un paese vergine, abitato proba- 
bilmente da Ausoni. Questi antichissimi invasori d'Italia furono conosciuti 
dai Latini col nome di Gra? o Graeci, il quale poi fu dato anche ai po- 
steriori invasori Elleni. Prima fra Iapigi e Ausoni, poi fra gli Elleni e 
questi antichi invasori furono grandi lotte. Nella seconda metà del IV se- 
colo però l’Apulia era, può dirsi, ellenizzata, e vi fiorivano Arpi e Canustum. 
Nelle guerre dei Romani coi Sanniti, Pirro e Annibale, quei popoli cam. 
biarono più volte partito. La loro sommessione fu compita colla fondazione 
di colonie latine (Zuceria, Venusia, Brundisium) e più tardi colle colonie 
cittadine di Sipontum e Neptunia (a Taranto). Dopo la guerra d’ Annibale, 
l’Apulia divenne il campo della coltivazione in grande e a schiavi det 
nobili romani. Il paese collinoso e la penisola conservarono più il loro 
stampo. 

Popoli dell'isole. Nella Sicilia al tempo dell'invasione ellenica erano tre 
stirpi: gli Elimi all'O. con Eryx, Segeste, Entella, che si rivelano di stirpe 
ligure; i Sicani; i Siculi. Questi ultimi sono menzionati nelle iscrizioni egi- 
ziane; ambedue da Omero, ma più i Sicani. I Sicani sembrano gli autoctoni, 
ossia i più antichi; alcuni li vogliono Iberi, ma senza serio fondamento. I 
Siculi vennero dall'Italia e lottarono coi Sicani. I primi si estesero all'E., 
i secondi all'O., cioè nell'interno. Divisi in piccoli regni opposero debole 
resistenza agli Elleni, che s’impadronirono di tutte le coste e sottomisero 
molte città all’interno. La lingua greca divenne la commerciale dappertutto. 
Delle lingue anteriori manca affatto ogni monumento, e così siam privi 
della più sicura base per stabilire la nazionalità. dei due popoli. Secondo 
Antioco e le tradizioni latine, i Siculi vennero in Sicilia dal Lazio; molte 
consonanze fra il ereco-siciliano e il latino sembrano confermare tale deri- 
vazione. Forse gli assalti dei Iapigi e degli Etruschi cagionarono un'emi- 
grazione di Latini in Sicilia. 

Quanto alla Sardegna e alla Corsica, i dialetti non valgono affatto 4 
rivelarci le lingue. primitive. I Corsi è probabile fossero Iberi. Nella Sar- 
degna, secondo verosimili tradizioni, vennero colonie dalla Libia, e la strat: 
tura del paese lo mostra per verità adatto a ricevere invasioni dall'Africa. 

Aggiungiamo due sole osservazioni e chiudiamo. Noi non sappiamo 
darci ragione perchè il ch. autore non abbia punto usufruito, per le parti 
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in cui essa è stata condotta a termine, della Carta d’Italia rilevata dallo 
Stato Maggiore Italiano; e come anzi esso neppur la ricordi. La perfezione 
di tale lavoro lo rende oggi indispensabile a chi voglia avere la più pos- 
sibilmente esatta cognizione del rilievo topografico, e quindi può essere 
giovevolissima alla piena intelligenza dell’orografia ed idrografia. Inoltre, dal 
punto di vista metodico può dubitarsi se egli talvolta non sia uscito al- 
quanto dal campo della Geografia, tratto dalla sua ricca erudizione a se- 
guire qualche oggetto e argomento che non può annoverarsi nel materiale 
geografico, nè può giustificarsi che abbia con lui qualche mediata attinenza. 
Per esempio, gli sviluppi della marina, in specie quella da guerra, romana, 
ci sembra che li abbia trattati un po’ troppo in sè stessi, e non più in 
relazione coi fenomeni talassici dei mari italiani, sotto il qual punto di 
vista soltanto potevano rientrare nel dominio della Geografia. Del resto, se 
l'autore, di professione e di fama filologo e archeologo, ha saputo così 
egregiamente trattare questo primo volume, di cui tanta parte entra nel 
campo delle scienze naturali, possiamo con tutta certezza presumere che 
anche maggiore sarà il pregio del secondo, in cui egli si troverà nel ter- 
reno suo proprio e familiare. 


II. — NOTIZIE ED APPUNTI 


” 


A. — (GEOGRAFIA GENERALE. 


PER SOCCORRERE IL CAP. Casati. — In seguito alle notizie e lettere 
giunte del cap. Casati, e da noi riportate più innanzi (1), la Società di 
esplorazione commerciale, residente in Milano, secondando l'iniziativa ge- 
nerosa del cap. Camperio, aperse una pubblica sottoscrizione per venire 
in soccorso, nel modo che sarà trovato più sollecito e sicuro, del valoroso 
esploratore La nostra Società, desiderando di cooperare del suo meglio al 
nobile scopo, invita i suoi soci a prender parte alla sottoscrizione della 
consorella milanese, inviando le loro offerte, vuoi al nostro ufficio, vuoi 
direttamente alla Società di Milano, via Silvio Pellico n. 6. 


MUSEO INDIANO A FIRENZE. — Nello scorso novembre è stato inau- 
gurato a Firenze, alla presenza delle LL. MM. il Re e la Regina d’ Italia, 
il Museo Indiano testè fondato dal prot. De Gubernatis cogli oggetti por- 
tati dal suo recente viaggio in India. Di tale viaggio, che è durato otto 
mesi, si è già parlato in questo BOLLETTINO (2), ed è pubblicata una 
- estesa notizia generale nella Nuova Antologia. Ora se ne attende la illu- 
strazione completa che verrà pubblicata nel prossimo anno dal De Guber- 
natis in tre grossi volumi. Gli oggetti portati dal viaggiatore formano già 
una ricca collezione, che si spera andrà sempre aumentando per l'avvenire. 
Il Museo ora inaugurato consta di una grande sala e di tre stanze minori. 
La grande sala è disposta in modo da imitare la decorazione in legno 
intarsiato d’ avorio del famoso tempio di Amiritsir. Meno un trofeo di 
bellissime armi ed il palanchino donato al De Gubernatis dal Re del Ca- 
scemir, tutti gli oggetti in essa contenuti si riferiscono al culto ed alle 
credenze religiose degli Indiani. Lungo le pareti è esposta una notevole 
collezione di fotografie di costumi indiani, e negli scaffali sono raccolti 
parecchi manoscritti e libri stampati indiani. Delle tre stanze minori, la 
prima è destinata a rappresentare la vita domestica delle classi elevate del 
N.-O., più ricche e più civili che nelle altre parti dell’ India; nella se- 
conda sono raccolte vesti, oggetti di ornamento per le donne indiane, 
stoffe, ricami, gemme, ecc ; nella terza vi sono saggi dei prodotti natu- 
rali ed industriali dell’ India, animali imbalsamati ed altre cose curiose. 


Quanto prima il prof. De Gubernatis pubblicherà il Catalogo ragionato 
del Museo. 


(1) Vedi pag. 991 del presente fascicolc. 
(a) Vedi il BoLLeTTINO del /e5brajo p. p. a pag. 171 e del maggio p. p. a pag. 415. 





L’ ATLANTINO GEOGRAFICO HoEepLi. — La ditta Hoepli ha pubblicat 
una nuova edizione dell’ Atlantino geografico del prof. R. Kiepert cui 
sono unite copiose notizie geografiche e statistiche compilate per cura del- 
l’ egregio prof. Gottardo Garollo (1). Nelle 25 carte in colori, sono por- 
tate le modificazioni politiche richieste dalle recenti mutazioni e sono 
aggiunte le linee ferroviarie principali, che non erano segnate nella edi- 
zione precedente. Il testo comprende 72 pagine ed è diviso in due parti, 
una contenente le notizie geografiche, |’ altra quelle statistiche, cui fa seguito 
l indice generale. Esse formano un prontuario molto utile di indicazioni 
esatte, e furono pubblicate anche a parte in un opuscolo separato. 


LA CARTA DEL CIELO. — In seguito alle prove fortunate di fotografie del 
cielo, il direttore dell’ Osservatorio di Parigi ha fatto istanza all’ Accademia 
di Francia, perchè nella prossima primavera si riunisca presso quell’ Osser- 
vatorio una Conferenza internazionale per decidere intorno alla esecuzione 
della fotografia di tutto il cielo. Nelle riunioni si discuteranno e si stabi- 
liranno tutti i particolari per compiere questa vasta operazione, che dovrà 
aver luogo simultaneamente in dieci o dodici Osservatori ben scelti sulla 
superficie del globo. I risultati di tale operazione dovranno dare 6 0 7000 
quadri, coi quali si faranno 1500 o 1600 fogli, che rappresenteranno 
tutta la vélta celeste, e che comprenderanno circa venti milioni di stelle 
anche piccole, che appena possono oggi scorgersi coi migliori istrumenti 
astronomici. 


Una nuova Società GrocRAFIca. — Si annuncia da Varsavia che in 
quella città, per iniziativa del noto viaggiatore sig. Rogozinski, si sta or- 
ganizzando una nuova Società Geografica. L’ aumentarsi del numero di 
questi sodalizî dimostra come ovunque lo studio della Geografia vada pren- 
dendo sempre maggiore sviluppo. 


NecRroLoGIA. — G. A. Fischer. — Il giorno 11 dello scorso novembre 
è morto a Berlino l'illustre viaggiatore tedesco dott. G. A. Fischer. Tor- 
nato da poco dall'Africa, egli cessò di vivere dopo tre soli giorni di ma- 
lattia per febbri contratte nel suo ultimo viaggio. Era stato per sette anni 
medico a Zanzibar ed aveva fatto viaggi nel paese di Massai e nel Kili- 
mangiaro, compiendo studi importantissimi, specialmente intorno alla 
azione dei climi tropicali sugli Europei. Nello scorso anno, come già 
annunciammo, partì per l’ Africa a capo di una spedizione inviata alla 
ricerca del dott. Junker, del capitano Casati e di Emin Bei. Dopo molti 
stenti era giunto fin quasi alle porte dell’ Uganda, ove trovavasi I' Junker, 
ma impedito di entrare da quelle popolazioni e privo ormai di mezzi, do- 
vette tornare indietro. I disagi del viaggio ed il germe malarico contratto 
nelle regioni visitate lo condussero a morte appena tornato in patria. 
Lascia molti pregievoli scritti geografici pubblicati per la maggior parte 
nelle varie riviste tedesche. 


(1) Kigrert R. — Atlante geografico di 25 carte con notizie geografiche e statistiche compilato 
«dal dott. G. Garotto. Milano, Hoepli, 1887. 
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B. — Europa. 


PER I LAVORI GEODETIC! DEL REGNO D'ITALIA. — Con reale decreto 
del 7 novembre u. s. è stato istituito un Consiglio Superiore dei lavori 
geodetici dello Stato collo scopo di promuovere, sviluppare e coordinare 
i lavori concernenti le carte topografiche, le livellazioni ed altre misure ‘e 
rappresentazioni geometriche del territorio dello Stato, in modo da sod. 
sfare convenientemente e con economia di spesa alle occorrenze dei diversi 
Ministeri. — Nel Consiglio saranno rappresentati, per mezzo di speciali 
Commissari, i Ministeri delle Finanze, della Guerra, della Marina, della 
Pubblica Istruzione, dei Lavori Pubblici e di Agricoltura, Industria e Com- 
mercio. — Il Consiglio dipenderà, per la parte amministrativa, dal Ministero 


delle Finanze. — Le norme per l'esercizio delle funzioni di tale Consiglio 
verranno stabilite con apposito regolamento. 
SULLA COLONIA GENOVESE DI Carra. — La Prseglad Powszechny (Ri- 


vista Universale) di Cracovia pubblica nei suoi fascicoli di ottobre e novembre 
un interessante studio storico di Mariano Dubiecki, intitolato : « Caffa, co- 
lonia genovese, e le sue relazioni colla Polonia nel secolo XVI. » 


UNA NUOVA CITTA NEL MONTENEGRO. — Il giorno 7 novembre si;f 
festeggiata l'inaugurazione di una nuova città nel Montenegro, col nome 
di Mirkova Varos (città di Mirko), fondata in memoria del prode Mirko, 
padre dell’attuale principe del Montenegno, Nikita. Fu insieme inaugurato 
un monumento eretto in memoria dei caduti nel 1862 sotto il comando 
di Mirko combattendo contro i Turchi. 


CANALE FRA IL Mar Branco ED IL LaGo ONEGA. — Annuncia il Journal 
de S.t Pétersbourg che il progetto di congiungere il Mar Bianco col Lago 
Onega per mezzo di un canale sarà realizzato assai più presto di quanto 
sì era prima supposto. — Alla fine dello scorso anno, il Governo di Olonets 
aveva presentato una petizione in favore dell'immediata espropriazione dei 
terreni necessari e votata a tale effetto una anticipazione di circa 60,000 lire. 
Da parte sua il Ministero delle vie di comunicazione ha assegnato per lo 
stesso scopo la somma di circa 54,000 lire. — Per stabilire il congiun- 
gimento del Mar Bianco col Lago Onega si fa conto di profittare dei Laghi 
Vyg, Suimezero, Matkoozero, Volozero e dei fiumi Suma, Vyg, Teleiko. 
Volozerka, oltre ad altri corsi d'acqua che trovansi in quella regione. La 
riunione di questi laghi e corsi d’acqua per mezzo di canali, aggiunta ai 
lavori per la loro regolarizzazione, importerà una spesa di circa 27 milioni 
di lire. — Questa nffova via fluviale è indispensabile innanzi tutto per l'approv- 
vigionamento di grani della regione settentrionale dell'Impero, come ‘del 
pari per il consolidamento del commercio di scambi fra le popolazioni 
litoranee dell'Oceano Glaciale, i Pomory ed i Norvegesi. Facilitando l’accesso 
di questa contrada, chiusa fin' oggi durante cinque mesi dell’anno, e con 
giungendola a Pietroburgo, la via in progetto porterà una grande anima 
zione commerciale in tutta la regione settentrionale. Questa contiene! ma 
tale quantità di foreste, che pur tagliandovi un milione d'alberi ogni anno 
per legname da costruzione, si rimarrà sempre nei limiti dei tagi ; 


regolari. Vi sarà inoltre mezzo di coltivare le ricche miniere di Olonets, 
ciò che sarà di grande importanza per le fabbriche di Pietroburgo, costrette 
di fornirsi ora all'estero della ghisa necessaria. La via progettata contribuirà 
anche molto all'incremento della navigazione nelle acque di Olonets ed in 
quelle del Mar Bianco, senza parlar poi dello sviluppo che potrà prendere 
l'industria della pesca, fiorente già in quella contrada. I punti estremi della 
via fluviale progettata, saranno il borgo di Sumy, nella Baja di Onega, e 
Povenets, vicino al Lago Onega. La lunghezza del Canale sarà di circa 61 
chilometri. 


c. — ASIA. 


I VULCANI DI SUMATRA. — In una recente opera sulla geologia e 
geografia del Sumatra, il sig. Verbeck, ingegnere olandese, dice che fu rico- 
nosciuta l’esistenza in quell’isola di 67 vulcani. Potrebbero essere anche 
più, poichè le regioni del N.-O. sono coperte di foreste vergini e nessuno 
vi è mai penetrato. Due soltanto di essi sono attivi, il Merapi ed il Ta- 
lang (o Soclan); il primo è alto 2,896 metri ed il secondo 2,542. 

I VWLCANI DEL GIAPPONE. — L'ultima parte delle Zyransactions della 
Società Sismologica Giapponese contiene un importante lavoro del prof. Milne 
di Tokio intorno ai « Vulcani del Giappone ». Non meno di 129 vulcani 
sono indicati nella carta che accompagna la memoria e di essi 50 sono 
attivi. — Sono ricordate ben 233 eruzioni, coll’osservazione che il maggior 
numero di esse avvenne in febbrajo ed in aprile. Una delle parti più inte- 
vssanti del lavoro è quella che si riferisce al famoso Fuji-san, noto gene- 
ralmente sotto il nome di Fusiyama. Dopo una serie di osservazioni il 
prof. Milne conclude che l'altezza di questo mons excelsus et singularis, 
come lo definisce il Kampfer, è di circa 3,750 metti. 

PER IL COMMERCIO CINESE. — Un telegramma da Pechino annuncia 
che il Governo cinese, seguendo lo sviluppo che prende il commercio in 
quel paese, sta preparando una spedizione per lo studio del corso dell’Amur. 
Il Governo avrebbe lo scopo di promuovere l'istituzione di una Compagnia 
cinese per la navigazione di quel fiume. 


D. — AFRICA. 


Emin Bei E Casati. — A complemento delle informazioni inserite 
nel precedente fascicolo del BoLLETTINO (pag 899) pubblichiamo ora 
tre altre lettere; una di Emin Beì in data di Wadelai 31 decembre 1885, 
indirizzata al dott. Giorgio Schweinfurth; l’ altra, che contiene alcune in- 
formazioni generali, fu scritta da Zanzibar al nostro socio cav. Bonola, il 
quale l'ha gentilmente comunicata alla Società; la terza è del cap. Casati 
da Ginara (?, Unioro) in data del 26 luglio u. s.. — Ecco ora la versione 
della lettera di Emin Bei: « Siamo finalmente riusciti « stabilire le nostre 
« relazioni con Cabrega, Re dell’ Unioro, di guisa che speriamo di poter 
« far pervenire le nostre lettere per la via di Uganda a Zanzibar e mi 
« affretto a darle almeno l'annuncio che viviamo ancora. Il passato fu 


per noi pieno di disgrazie e nemmeno il presente è color di rosa; ma 
la provincia esiste ancora, quantunque ridotta di molto. Sarebbe troppo 
lungo, ed oltrepasserebbe soverchiamente i limiti accordati ad una let- 
tera, se io volessi dare un riassunto anche sommario degli avvenimenti. 
Spero poterle inviare in seguito il mio giornale particolareggiato. Per 
ora mi accontenterò di dirle che, allorchè le orde di Mahammed Ahmed 
s' impadronirono della provincia del Bahr-el-Ghazal, facendo prigioniero 
il povero Lupton, io feci scrivere loro una lettera umilissima in cui 
annunciava la mia sottomissione, ciò che del resto mi era stato cate: 
goricamente imposto. I nemici caddero nel tranello e la maggior parte 
delle orde si diresse verso il Cordofan, non so per quale destinazione 
(e fu la nostra salvezza) e così il grosso delle armi e munizioni venne 
allontanato dal Bahr-el-Ghazal. Io intanto guadagnava tempo e quando 
le orde riapparvero, trovarono alla stazione di Amadi (r) un serio osta 
colo alla loro marcia. Dovetti, è vero, abbandonare in seguito per fame 
quella stazione, ma la guarnigione era per la maggior parte riuscita in 
tanto ad aprirsi una via verso Macraca con una ritirata degna di 
ammirazione. Il nemico la seguì però fino là e non fu che dopo aver 
sofferta una completa disfatta a Rimo (2) che i nostri soldati poterono 
ripiegarsi tranquillamente su Regiaf e Ladd. Fu appunto in quell’ epoca 
che il comandante e rappresentante di Mohammed Ahmed, un certo 
Keremallah, mi fece sapere per iscritto che Chaitum si era resa nel 
gennajo 1885 e che Gordon, « ilnemico di Dio », era stato ucciso. Non 
so quanto ci sia di vero in ciò, perchè tutte le notizie ci mancano fino 
dal maggio 1883. I Danagla furono sempre fortissimi quanto a lettere 
terribilmente minacciose, ed io spero quindi che in ogni modo il Sudan 
sia ancora in mano degli Egiziani, e che solamente siamo stati dimen 
ticati od abbondanati, io ed il pugno d' uomini che mi accompagna. 
Non giungendomi alcun soccorso dalla parte del N., la necessità m 
‘obbliga a rivolgere i miei sguardi verso il S.; forse riuscirò a pormi 10 
relazione coi missionari francesi od inglesi che sono nell’ Uganda ed ? 
spedire delle lettere col loro mezzo. Dovevo ancora pensare a proci 
rarmi alcuni metri di cotonata per vestire i miei uomini, perchè la mag: 
gior parte è vestita di pelli. Mi ritirai quindi a Wadelai ed ora ho 
finalmente raggiunto l'intento, giacchè la gente di Cabrega mi ha ge 
portato per due volte un po’ di cotonata. Sono inoltre riuscito a rianno- 
dare le mie relazioni con Cabrega e gli Arabi, che ho conosciuto il 
tempo della. mia visita nell’ Uganda. Ho già inviato colà lettere per Zan 
zibar, servendomi, come intermediario, di Cabrega, il quale mi ha fatto 
scrivere di averle spedite (3 ). Cabrega mi fece anche sapere che gl 
Inglesi e gli Americani erano arrivati nell’ Usucuma, promettendom . 
notizie più particolareggiate. In seguito a ciò, il dott. Junker ed il 20 
stro farmacista Vita Hassan partiranno di qui il 2 gennajo col nosto 
battello a vapore per il Lago Alberto, sbarcheranno a Kibiro e giunge 
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(x) Stazione posta a cinque giornate di marcia verso il N..N.-O, da Ladò. 

(2) Questo avvenimento ebbe luogo, secondo una lettera del cap. Casati, nell'aprile 3885. 

(3) Secondo una lettera del dott. Junker, Cabrega le aveva trattenute fino all'arrivo del viaggiato® 
altre lettere sono state sottratte dagli stessi Arabi che Emin Bel aveva incaricato del loro recapito. 
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ranno in due giorni per quella via alla residenza di Cabrega. Il farma- 
cista vi si fermerà, ma il dott. Junker proseguirà per l’ Uganda e di là 
quindi Le giungerà questa mia, di cui egli ha voluto incaricarsi. Quando 
le giungerà? Dio lo sa. Ella mi crederà senza difficoltà, se Le dico 


che, soli ed abbandonati come siamo, la nostra posizione non è affatto 


invidiabile. Si può bene abituarsi alle privazioni d’ ogni genere, ma 
questa mancanza di notizie che continua da non pochi anni è ben dif. 
ficile a sopportarsi. Grazie ad una saggia distribuzione, le nostre muni- 
zioni basteranno ancora per circa un anno. Abbiamo terminato ora di 
domare, dopo una lotta sanguinosa, una rivolta concertata fra i Dinca 
ed i Bari e la fortuna ci ha ajutato. Ma se simili fatti si ripetono, 


‘se le provvigioni da guerra si esauriscono, che faremo ? È questo il 


motivo per cui io cerco di aprirmi un varco verso il S. per la ritirata. 
In ogni caso rimarrò qui quanto più a lungo mi sarà possibile, e sol- 
tanto quando sarò ridotto agli estremi concentrerò tutta la mia gente 
qui a Wadelai. Quando infine non vi saranno più notizie, nè ordini per 
me dall’ Egitto, sarò costretto di eseguire una definitiva ritirata verso il S.. 
Resterò in tal caso solo coi soldati e gli ufficiali sudanesi e comincierò 
col rinviare gli impiegati ed ufficiali egiziani nella loro patria per la 
via di Uganda. Tali sono i miei progetti. Il capitano Casati è qui e vi 
rimane fino a che non sia aperta una via sicura. Non so che cosa il 
dott. Junker intenda tentare, prenderà egli la strada dell'O. o no? Mi 
recai io stesso nel Mombutti, vi ho raccolto alcune rarità zoologiche 
preziosissime e le ho conservate fino ad ora. Vi sono parecchie novità 
in fatto di uccelli (come i Zuracus, i Spermospisa, i Corvinella, ecc.); 
fra 1 mammiferi vi sono parecchie specie nuove di sorci, scojattoli, un 
anomaturus, una atherura, ecc.. Ho alcuni crani di chimpanzè, scheletri 
di Akkà, maschi e femmine. Ho lavorato colla massima diligenza e le 
mie memorie sono tutte preparate, se mai qualche cosa potrà giungere 
in Europal Siamo qui precisamente come al Polo N.; soltanto non 
contiamo più sopra spedizioni di soccorso. Così sia! Fino ad ora sono 
riuscito a riunire intorno a me questo pugno di uomini ed a far re- 
gnare fra loro una sufficiente disciplina. Ora poi abbiamo trovato la via 
per procurarci le stoffe più necessarie, e ciò inspirerà loro nuovo corag- 
gio. Devo del resto render loro giustizia. Malgrado la completa man- 
canza di tutto, quasi senza vestiti, senza paga, essi continuano il loro 
servizio ed obbediscono ; è assai più di ciò che si poteva attendersi 
da loro. Abbiamo sofferto delle sensibilissime perdite d' uomini, molti 
ufficiali sono rimasti uccisi, ma noi siamo risoluti a perseverare insieme 
ed a dividere in comune il bene (?) ed il male. Ho preparato per Lei 
una specie di giornale che La metterà al corrente degli avvenimenti ed 
il dott. Junker saprà meglio d’ ogni altro raccontarle tutto ciò che qui 
avvenne..... Dott. Emin Brl.. » 

Ecco ora la lettera pervenuta da Zanzibar al nostro socio cav. Bonola: 
- + ++. Il 16 ottobre u. s. abbiamo ricevuto la posta dal S. del Lago Vittoria; 
il corriere mette 26 giorni per portarci le notizie dei missionari residenti a 
Msalala, posto al S. del Lago Vittoria, e 18 giorni da Tabora. Secondo tali 
informazioni, il dott. Junker, accompagnato da Tibo-Tib, il celebre capo. 


è 
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arabo, e dal sig. Giseke, agente della Casa commerciale Mayer e C.* , mer- 
cante di avorio, sono sulla strada per raggiungere Zanzibar. Egli è atteso qui 
nel mese di decembre Il dott. Junker, mentre si trovava nell’ Uganda, volle 
inviare delle merci ad Emin Bei ed a Casati; ed infatti egli le prese 
da Mackiè, missionario inglese, ma il Re dell’ Uganda, dopo averne 
permessa la spedizione, vi si è opposto. Si spera però che egli muti 
proposito. I pericoli che corrono gli Europei in questi paraggi furono 
ultimamente esagerati. Il Re dell’ Uganda è giovanissimo e si è detto 
che egli si lasci ora influenzare dagli Arabi che lo spaventano dicendo 
che gli Europei cercano di portargli via i suoi possessi, come si è 
fatto riguardo al Sultano di Zanzibar. L'uccisione di alcuni cristiani, 
allievi delle missioni cattoliche, è dovuta, a quanto pare, ad in- 
trighi di palazzo. Si dice che il Re ha sorpreso un cristiano, suo 
paggio, in flagrante reato di adulterio con una principessa, sua so- 
rella, che secondo le leggi uaganda, doveva restare vergine per tutta 
la vita. Per tale fatto quel cristiano fu bruciato vivo e molti altri 
ne furono giustiziati. — Alla corte del Re, un missionario cattolico, il 
Padre Lourdet, gode d'una grande influenza essendo il suo medico. Gli 
successe un grave accidente, che avrebbe potuto costargli la vita, se le 
cose non si fossero mutate a tempo. Dopo la guerra dell’Unioro, il Re. 
soffrendo di debolezza e d'insonnia, per gli eccessi d'ogni genere cui 
s' era abbandonato, chiamò il Padre perchè lo curasse. Questi gli som- 
ministrò certe pillole d’ oppio che produssero vomiti ed una prostrazione 
tale di forze da far temere per la vita del Re. Il partito nemico degli 
Europei accusò il Padre di aver voluto avvelenare il Re, di guisa che 
quegli ebbe a passare una notte ben triste; fortunatamente però alla 
sera il Re migliorò assai, ed il missionario riacquistò il favore del Mo- 
narca africano. Questo stesso missionario per poco non è riuscito a sal- 
vare la vita del vescovo Hannington; il Re gli diede un contrordine 
per impedire l'assassinio di quell’ infelice prelato, ma il contrordine 
arrivò troppo tardi. Io ritengo che la barbarie, in luogo di sparire, rialzi 
la testa in causa dei modi troppo offensivi contro gli indigeni e per la 
mancanza assoluta di esperienza di alcuni viaggiatori..... » 

Ecco finalmente l'ultima lettera del capitano Casati. Essa è diretta al ca- 


pitano Manfredo Camperio e fu scritta dall'Unioro, Ginara (?) residenza di 
Re Cabrega, il 17 luglio, 1886. — « Spero a quest’ ora abbiate ricevuto 


« 
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mia lettera che vi provò essere io tuttora fra i viventi. Da Wadelai mi 
sono portato nel paese di Re Cabrega. Junker si trova in Uganda, Emin 
Bei in Wadelai. La condizione di questi paesi non è delle migliori. In 
Uganda il giovine Re Muanga è un tristo, e giornalmente compie atti 
di crudeltà. Dopo aver fatto trucidare in Ussoga il vescovo delle Mis- 
sioni inglesi e più di cinquanta persone del suo seguito (portatori), 
ultimamente ha fatto ammazzare più di 100 persone che frequentavano 
le scuole delle Missioni inglesi ; i missionarî in Uganda sono tenuti in 
sospetto, e si potrebbero dire prigionieri. Inoltre persiste a muovere 
guerra al Re di Unioro, che vuole assoggettare, e si aspetta che a giornì 
si riprendano le ostilità. Da questa parte la strada è quindi irta di dif 
ficolta. Rimarrebbe la strada pel Masai a Mombas, ma richiede buon 
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numero di armati. — Re Cabrega, da sua parte, sebbene affezionato 
personalmente ad Emin Beì, non è uomo di gran mente, è timoroso e 
titubante, sospettoso e inchinevole a subire la influenza della sua gente. 
Per quanto si batta perchè egli apra una strada diretta dall’ Unioro a 
Caragua, egli non ha ancora pronunziata una sola parola che lasci almeno 
una speranza. — Dall'altra parte, i soldati ed impiegati nella massima 
parte sono restii ad abbandonare questi paesi, ed Emin Beì invano si 
affatica per tentare di persuaderli ad ottemperare agli ordini del Governo, 
di ridursi a Zanzibar. Che avverrà in un tempo non lontano, io non 
so. Il reggersi a lungo non è possibile, sì per la testardagine degli uf- 
ficiali ed impiegati, che per la deficienza di munizioni; inoltre da Char- 
tum i Danagla, padroni dei vapori, potrebbero un bel ‘giorno comparire 
davanti a Ladd. È necessario quindi un soccorso, e l'Europa, intenta a 
sviluppare una nuova politica coloniale, potrebbe d’un colpo fare una 
punta verso Uganda e Unioro e finirla una volta. — Io intanto sto 
con Emin Bei, che mi ha soccorso in tutto questo tempo con assai 
generosa premura, ed attualmente sono qui in missione presso Cabrega 


dietro suo invito. — Il dott. Junker che si trova in Uganda, scrive 
che spera tra poco di partire per la costa: ma temo che non potrà 
muoversi tanto presto, come desidera. — Il dott. Fischer, venuto alla 


di lui ricerca, respinto da Re Muanga ai confini del suo territorio, pare 
che abbia piegato verso N. e che attualmente si trovi vicino ad Ussoga. 
Se riesce ad attraversare i Wakidi (Lango) raggiungerà Mruli e Fatico. 
— Mi conviene quindi aspettare, ed attendere vostre lettere. Io sono 
pronto a tutto; se non devo tornare, se devo intraprendere altri viaggi, 
in qualsiasi parte, comandatemi, son pronto. — Non è mestieri dirvi 
come io sia veramente privo di tutto il necessario, l'indispensabile, dalle 
camicie alle scarpe. Junker mi ha fatto accettare cento talleri, che tut- 
tora conservo, ma che qui hanno meschino valore. — Da Chartum io 
non ho avuto che buona parte dei primi mille franchi; gli ultimi 3500 
rimasero in strada. Ma tuttavia io vivo confidente e so che voi e gli 
amici non mi abbandonerete. È vero che non ho potuto fare molto; 
ma fu mia colpa? — Non assistito dal povero Gessi, come egli aveva 
ripetutamente a voi promesso ; ritardati i provvedimenti per le tardive 
corrispondenze da Chartum ; da ultimo cessato ogni sperato soccorso a 
causa della rivoluzione del Sudan, e la dimenticanza in cui furono la- 
sciate le provincie equatoriali, anche quando Gordon poteva soccorrerle, 
o almeno rilevarne le truppe ed impiegati, io fui travolto nella corrente, 
e sottostetti alle vicende della situazione. — Non incolpatemi dunque se 
l'opera mia rimase incompleta. Ho qualche lavoro però, che invierò 
quando si presenterà un mezzo sicuro. Confido per altro in voi, e spero. 
— Anche Emin Beì fu orribilmente colpito dalla sorte; colla caduta 
di Chartum, i risparmi di dieci anni di lavoro colà depositati, se ne 
andarono. — Spero che voi mi invierete vostre nuove; scrivetemi a 
lungo sul nostro movimento coloniale, sui principali avvenimenti che 
occupano ora le menti di Europa, sullo sviluppo preso dalla nostra 
Società di Esplorazione. Speditemi dei giornali recenti, qualche lapis, 
penne, un po’ di carta, le carte geografiche recenti di queste contrade. 


« E se voi mì metterete in disparte, cosa che non credo, senza lamen- 
« tarmi mi affiderò alle procelle della fortuna. Saluto tutti, tutti, tutti. Un 
« affettuoso saluto, ecc.. — G. Casati. — P. S. Se fu pubblicata la re- 


« lazione sulle raccolte ornitologiche di Antinori, speditemela : desidererei 
« offrirla ad Emin Bei (1) ». 


LE CONDIZIONI SANITARIE DI Massaua. — Il dott. Panfilo Panara, 
maggiore medico nel R. esercito, ha raccolto in un articolo, che è stato 
pubblicato nel Giornale Medico del R. Esercito e della R. Marina e quindi 
in un opuscolo a parte (2), le osservazioni da lui fatte sui soldati italiani 
inviati nel Mar Rosso dal febbrajo al settembre 1885. — Dopo una breve 
descrizione del terreno occupato dalle nostre truppe, l'autore parla del modo 
con cui si provvide alla cura dei soldati in principio della occupazione, 
e dei successivi miglioramenti introdotti. Tratta quindi del clima di quella 
regione, della natura del suolo, delle acque, per passare poi a studiare gli 
effetti prodotti dal clima sulla salute dei nostri soldati. È questa la parte 
più importante e più estesa del lavoro e comprende un minuto e diligente 
esame delle varie malattie manifestatesi, come ileotifo, insolazioni, febbri, 
anemia, catarri gastrici, ecc. dei modi di cura e dei successi ottenuti. — 
Alcuni quadri statistici presentano con maggiore evidenza al lettore lo stato 
delle cose. In complesso dai dati raccolti nei mesi dal marzo al settembre, 
cioè nei più caldi, risulta che la mortalità fu dell'11,47 per mille. Ciò che, 
tenuto pur conto dei vari coefficienti favorevoli e contrari, rappresenta 
una media presso a poco uguale a quella che si riscontra nell'esercito resi: 
dente nel regno. Uno studio assai interessante, cui accenna il dott. Panara, 
ma che ancora non ha dato criterì abbastanza sicuri, per insufficienza 
di dati, si è quello della resistenza comparativa dei nativi dalle diverse 
regioni d'Italia al clima di Massaua. Nella conclusione il dott. Panara osserva 
come, meno l'ileotifo, non si sia riscontrata, nei territort occupati del Mar 
Rosso, vero dominio d'una malattia, di guisa che, migliorate le condizioni 
di abitabilità, anche la acclimatizzazione si renderà più facile. In complesso, 
egli dice, « quello che rimane provato dalla nostra spedizione è che il 
nostro esercito può resistere al clima più calto che si conosca. » 


La LINGUA DEI DANÀKILI. — Il dott. Giovanni Colizza ha pubblicato 
testè un importante lavoro intorno alla lingua Afar, parlata dai popoli abi- 
tanti del N.-E. dell’Africa (3). Esso contiene una grammatica, alcuni test 
ed un vocabolarietto diviso in due parti, ‘afar italiano ed italiano-cafar. Il 
materiale con cui l’autore ha potuto compiere tale lavoro è dovuto al 
dott. Reinisch, illustre filologo viennese, presso cui il Colizza fu dal Governo 
italiano inviato per istudiare le lingue hamitiche. Le importanti e frequenti 
relazioni degli Italiani coi Danàkili rendono quest’ opera, già assai prege- 
vole di per sè, utilissima dal punto di vista dell'attualità. 


(1) I nostri Soci sanno che non solo le collezioni ornitologiche, ma anche le altre collezioni zoologiche 
dell’ Antinori furono illustrate, a cura e spese del march. Giacomo Doria di Genova e che tali illustrazioni, 
tirate a parte dagli Aumali del Museo Civico di Genova, costituiscono il volume 2° delle Mamorm della 
nostra Società. Le 5 parti di questo volume videro la luce negli anni 1880-1885 (N. d. DJ. 

(a) PANARA P.. — L'ospedale da campo tn Massaua e le vicende sanitarie del Corpo di spedizione 
dal febbrajo al settembre 1885. Roma, Tip. Voghera, 1886. Un opusc. di pag. 70 con 2 tavole. 

(3) Corizza G. — Lingua “Afar nel N-E. dell'Africa. Grammatica, testi e vocabolario. Vienna. 
A. Hoelder, 1887. Un vol. di pag. XII-153. 


vee ____ 


SPEDIZIONE BENZONI NELL'HARAR. — I signori marchese Benzoni e 
Giulio del Valle, di cui fu annunciata la partenza dall'Italia per l’Harar (1), 
sono giunti a Zeila e si internarono per la via di Gialdessa alla ricerca 
degli avanzi della Spedizione Porro. Il Del Valle è famigliarissimo colla 
lingua, coi costumi e colla religione degli Arabi. Da una lettera scritta 
dal sig. Del Valle, in data di Aden 1° dicembre, risulta che i due viag- 
giatori, eludedendo la sorveglianza delle autorità di Aden con uno stra- 
tagemma, erano riusciti ad imbarcarsi per Zeila. Trasvestiti tutti e due da 
arabi (il sig. Del Valle erasi fatto anche i segni del tattuaggio sul volto) 
partirono di là verso I’ interno, di notte, con un solo cammello e due 
barberini che servivano da guide. In diciannove ore giunsero ad Enza, 
donde mossero per Ailan, quando ad un ora e mezza di marcia dal 
punto di partenza furono sorpresi da alcuni Somali che si presentavano 
con atteggiamento ostile ; fecero fuoco su di loro e due caddero a terra, 
gli altri fuggirono, In seguito a ciò, e prevedendo che certamente i Somali 
si sarebbero ripresentati in maggior numero, decisero di ritornare a Zeila. 
Quivi seppero che tre giorni dopo l'arrivo a Zeila della notizia del mas- 
«sacro degli Italiani ad Artu, il comandante militare, capitano King, aveva 
mandato due soldati indigeni a seppellire le ossa degli infelici trucidati. 
Assunte nuove informazioni, e dopo accordi col maggiore King, i due viag- 
giatori stabilirono che uno dei due soldati che avevano compiuto il pietoso 
ufficio si sarebbe recato a dissotterrare i resti dei caduti, e che essi intanto 
si sarebbero recati ad Obok per non destare sospetti. — Un telegramma 
giunto mentre licenziamo queste linee annuncia che i resti della Spedizione 
furono ritrovati e dissotterrati. 


A. Franzo;. — La Gaszetta del Popolo di Torino annuncia il ritorno 
in quella città di A. Franzoj. Non essendo riuscito a penetrare nell'interno 
dell’Africa equatoriale dalla costa del Golfo di Aden, il Franzoj ha inten- 
zione ora di entrarvi dalla costa di Zanzibar. Delle provviste raccolte per 
il tentativo fallito egli ha conservato le armi e la maggior parte del bagaglio, e 
ricerca ora otto giovani che vogliano unirsi a lui, provvedendo del proprio alle 
spese del loro viaggio. Si assicura che il Franzoj terrà a Torino alcune con- 
ferenze intorno al suo progetto ed ai tentativi fino ad ora fatti per attuarlo. 


I MISSIONARI PRIGIONIERI DEI MAHDISTI. — Una lettera pervenuta dal 
Cairo in data 12 novembre al Collegio delle Missioni Africane in Verona, 
riferisce che tre delle suore che sono prigioniere degli insorti, vivono unite 
e rispettate in Underman. Quanto alla quarta che da tempo trovavasi a 
Berbera, si spera che possa essere liberata tra breve Continuano però i 
negoziati per la liberazione di tutti, Suore e Missionari, ai quali si spera 
siano già arrivati i sussidi che furono loro spediti. 


L'INGHILTERRA A SOCOTRA. — Notizie da Aden recano che il resi- 
dente inglese in Aden occupò l'Isola di Socotra, a nome dell’ Inghilterra, 
il 30 ottobre scorso. Quest'isola, per la sua posizione, può avere una grande 
importanza politica trovandosi sulla via delle Indie, di fronte al Capo Guar- 
dafui e dominando l'uscita del Golfo di Aden. Com'è noto, essa fu visitata 
ed illustrata non ha molto dal dott. Schweinfurth. 


(x) Vedi il fascicolo di movembre del BOLLETTINO a pag. 905. 





NUOVI ACQUISTI DELLA SOCIETÀ TEDESCA PER L'AFRICA ORIENTALE. — 
Lo Kolonial-Politische Korrespondenz riferisce che è giunto un dispaccio da 
Zanzibar in data 30 ottobre, il quale annuncia l'arrivo colà dell’esploratore 
africano dott. Carlo Piihlke. Egli ha visitato il territorio di Mardisciu (Mo- 
gadoxo) verso mezzogiorno sino a Witu e ne ha fatto l'acquisto, compreso 
Porto Durnford, presso lo sbocco del fiume Wubusci, per la Società tedesca 
dell'Africa Orientale. In questo tratto della costa africana è compreso anche 
lo sbocco del Fiume Giuba (Jub) che apre l’accesso agli ubertosi altipiani 
dei Galla. Il dott. Piihlke è stato anche in Aluh, dove ha stretto relazioni 
amichevoli col Gran Sultano Osman. Egli era partito da Amburgo il 6 agosto 
col piroscafo « Isolde » della Società, insieme al tenente Giinther ed al 
commerciante Janke. 


ZULULAND. — Riferiscono i giornali che sir Havelock, governatore del 
Natal, ha conchiuso un accordo secondo il quale lo Zululand si dividerà 
in due parti: |’ Inghilterra avrà il protettorato sulla parte orientale, mentre 
invece quella occidentale apparterrà alla nuova Repubblica dei Boeri. 


RocGozinski. — Il sig. Stanislao Scholtz Rogozinski che, come altre 
volte riferimmo, con due altri viaggiatori polacchi passò tre anni sulle coste 
dell'Africa occidentale ed equatoriale, e specialmente nella regione del Ca- 
merun, ha pubblicato ora la relazione del suo viaggio in una gazzetta 
illustrata di Varsavia, la A/osy (Le Spighe). — Attualmente egli si trova 
a Londra, dove organizza una nuova spedizione all'Africa equatoriale. 


ESPLORAZIONE DELI.'AFRICA OCCIDENTALE. — Nella seduta del 23 no- 
vembre u. s. della I. R. Sodietà Geografica di Vienna, il segretario ge- 
nerale dott. de Le Monnier lesse una lettera pervenuta in questi giorni 
dal viaggiatore austriaco Oscar Baumann, datata da Bolow 1° ottobre. 
In questa lettera il Baumann riferisce di aver visitato l'Isola Fernando Po, 
situata nella Baja di Camerun, a circa due gradi a settentrione dell’equa- 
tore. Quest'isola, ancora poco conosciuta, è abitata da una tribù speciale 
d'indigeni chiamati Bubis. —- Prima di partire da Camerun egli ha potuto 
assistere alla discesa nel Fiume omonimo d'una grande quantità di gamberi 
bianchi come neve, cosa che, a detta degli indigeni, si ripete soltanto ogni 
tre o quattro anni. A S. Isabel, località principale di Fernando Po, potè 
prendere al suo servizio quattro uomini per fare un viaggio d’esplorazione 
nell'interno del paese Partì il 14 settembre e benchè molti dei Bubis non 
abbiano mai veduto un uomo bianco, venne accolto da essi amichevolmente. 
Questi indigeni vivono nelle più folte foreste e Baumann potè fare l'acquisto, 
di parecchi dei loro utensili domestici, assai primitivi. Salito su un monte, 
trovò una piccola comunità cristiana di indigeni, e visitò quindi un piccolo 
lago che 1 Bubis tengono in luogo di sacro. 


IL vIAGGIATORE Krause. — È pervenuta ora alla Arezzseitung di 
Berlino una lettera del viaggiatore africano Adolfo Krause, la quale porta 
la data del 4 luglio In essa egli annunzia di essere giunto il 18 giugno 
in Salaga, città commerciale a settentrione di Akkrah, ma che essendo inco- 
minciato il periodo delle pioggie non si sentiva bene in salute. Contem- 
poraneamente giunse a Berlino un'altra lettera in data 7 luglio, la quale 
riferisce che |’ esploratore Krause, dopo aver superato felicemente i più 
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grandi ostacoli, ed essersi alquanto ristabilito in salute, ha potuto conti- 
nuare il suo viaggio da Salaga verso settentrione. Egli progetta di giungere 
a Mossi e di continuare il viaggio verso Timbucti. 


‘ EsPLORAZIONE DEL SAHARA. — Gli esploratori spagnoli Giulio Cervera 
e Rizo sono, secondo quanto annunciano i giornali, ritornati a Madrid dopo 
aver compiuto un viaggio d’esplorazione nel Sahara. Essi riferiscono di 
aver strette relazioni politiche e commerciali, in nome della Spagna, col 
Sultano di Adrar e coi capi di altre tribù, i quali, riconoscendo il protet- 
torato della Spagna, hanno promesso di proteggere le carovane dirette al 
Rio de Oro. — I nominati due viaggiatori descrivono quelle popolazioni 
come assai diffidenti e dedite al commercio degli schiavi. Il clima è salubre, 
ma l’acqua vi è scarsa. 


E. — AMERICA. 


LA COLONIZZAZIONE TEDESCA NELL'AMERICA MERIDIONALE. — Annun- 
ciasi la costituzione in Germania di una « Banca Nazionale Transoceanica;» 
che avrà le sue sedi principali in Rio de Janeiro, Buenos Aires e Berlino. 
Il Governo tedesco, che ha già ufficialmente riconosciuta tale Banca, ‘sta 
ora prendendo provvedimenti per avviare verso l’America del Sui molta 
parte dell’ emigrazione tedesca che ora si riversa negli Stati Uniti. — 
L'Esplorazione Commerciale di Milano, nel riferire tali notizie, giustamente 
osserva come tutto ciò deva interessare l’Italia, da cui partono ogni anno 
migliaja di cittadini per stabilirsi nelle Repubbliche dell'America latina. La 
stessa Rivista pubblica poi le seguenti notizie : « Quale è lo stato attuale 
della colonizzazione germanica nei paesi dell'America latina? Vi sono più 
colonie tedesche che non si creda ed hanno fatto abbastanza buona prova. 
Se si esclude il tentativo sfortunato dei signori Pinto e Holzwiessig di 
importare circa 40,000 dei loro connazionali nel Brasile, gli altri esperi- 
menti di colonizzazione fra Porto Alegre e Buenos Aires si possono dire 
riusciti. — Nella provincia di Santa Caterina v'è l'importante colonia di 
Dona Francesca, fondata nel 1849 dalla Società colonizzatrice di Amburgo, 
e che conta 10,000 Tedeschi assieme ad altri 2,000 che sono nella capi- 
tale Joinville. — Non molto lontana è l’altra colonia di San Benito, con 
circa 3,000 abitanti. Sul Fiume Itajahi, a circa 60 miglia dal mare, si 
trovano Blumenau (per cui il Governo brasileno ha speso 600,000 lire), 
dove dicesi che i coloni tedeschi ammontino ad 11,000, e Brusque 
con 2,500 tedeschi che ricevettero sovvenzioni per lire 200,000. Nella 
colonia di Don Pedro vi sono circa 3,900 Tedeschi sparsi fra 16,000 Italiani 
colà stabiliti. Nella vicina provincia, Rio Grande do Sul, vi è una catena 
regolare di fattorie tedesche, che cominciano un po’ al S. di Porto Alegre, 
e si estendono in direzione N.-O.. Si calcola che in Santa Caterina, su di 
una popolazione di circa 200,000 abitanti, vi sono 50,000 Tedeschi, ed in 
Rio Grande do Sul, su 580,000 abitanti ve ne sono almeno 80,000 di 
origine teutonica, oltre a 10,000 stabiliti nella Plata. In Germania v'è chi 
crede che le colonie che abbiamo accennate debbano costituire il nucleo 
di un florido Stato in prevalenza tedesco. Di questa opinione, ma in modo 
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un po’ esagerato, è anche lo Jung, autore del libro « Deutsche Colonien ». 
Ma si può dubitare che i Tedeschi riescano ad imporsi agli Spagnuoli ed 
agli Italiani. Mentre questi due ultimi elementi facilmente si fondono e si 
amalgamano, 1 Tedeschi rirmangono a sè, non imparano che con fatica la 
lingua spagnuola, e non abbandonano le loro speciali abitudini di vita. Ad 
ogni modo i Tedeschi riusciranno forse, se il Governo verrà, come accenna 
di voler fare, in loro ajuto, ad impadronirsi di molta parte del commercio 
e delle industrie. ». 


F. — RecionI POLARI. 


SPEDIZIONE DANESE IN GROENLANDIA — Da una lettera che il dot- 
tore T. Holm dirige alle Miffeilungen di Gotha togliamo i seguenti cenni 
intorno al viaggio fatto alla Groenlandia dalla spedizione danese a bordo 
del « Fylla ». Questa nave lasciò Copenaghen il 26 maggio e toccò Tran- 
gijsvaag, nelle Isole Faroe, il 30 maggio e Reikjavik il 4 giugno. Di là 
proseguendo, passò al Capo Farewel il 12, e superata una cinta di ghiaccio, 
giunse il 17 giugno alla colonia di Gothaab. Ivi la « Fylla » fu trattenuta 
dai ghiacci per circa tre settimane. Il 20 si scatenò una violenta tempesta 
di neve dal S.-O. che gettò i ghiacci dentro al porto in modo da riem- 
pirlo completamente. Sopravvenuta la calma, i membri della spedizione ne 
approfittarono per intraprendere alcune ricerche botaniche e zoologiche. 
Il 9 luglio, il ghiaccio essendo uscito dal porto, la nave potè rimettersi in 
cammino. Il 10 essa giungeva a Sukkertoppen ed il 14, dopo tre giorni 
di fermata, a Holstensborg. Il giorno seguente la spedizione ripartì, diri- 
gendosi ad Upernivik, dove arrivò il 17 luglio. L’estate artico vi era già 
cominciato, alcuni: fiori spuntavano sulle roccie e nel fondo del mare fu 
trovata una vita animale ricchissima ed una lussureggiante vegetazione di 
alghe. Ivi la spedizione incontrò il luogotenente Pryder, che era incaricato 
di misurare il distretto di Upernivik per conto della Commissione danese 
della Groenlandia. Il 20 luglio la spedizione faceva vela per Proeven, d'onde 
il giorno dopo ritornò verso Godhavn per la Baja di Baffin. Lungo tale 
via furono fatte numerose ricerche geologiche e zoologiche. Il 28 il dot- 
tore Holm intraprendeva da Godhavn una spedizione verso lo Skarvefjaeld, 
montagna ben nota per le sue numerose colonne, porte, ecc., dalle forme 
fantastiche, composte di prismi esagonali di basalto, quasi regolari Essendo 
quindi la nave approdata nuovamente ad Holstensborg il 30 luglio, egli 
fece un’altra escursione verso l'interno ai fjordi di Amerdlok ed Ikertok. 
Da Holstensborg, toccando Sukkertoppen e Godhaab, la « Fylla » giunse 
a Frederikshaal il 14 agosto. Essendosi colà fermata la nave per quattro 
giorni, |’ Holm ne approfittò per compiere un'escursione al Fjord di Kan- 
gerdluarsuk, dove trovò una flora terrestre assai ricca ed interessante € 
molte specie rare di animali. Il 4 settembre la spedizione era di ritorno 
in Danimarca. 
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Finke). Adelaide, W. K. Thomas e Co., 1886. Un opusc. di pag. 98 


con carta. 
CoprincTon R. H.. — Zhe melanesian Languages (Gli idiomi della Me- 
lanesia). Oxford, Clarendon Press, 1885. Un vol. di pag. VIII-572. 
CoNIGRAVE J. F.. — South-Australia, ecc. (Australia meridionale; schizzo 


sulla sua storia e le sue risorse). Adelaide, 1886. Un volume di 
pag. 170 con carta. 

Corrzau E.. — Quelgues notes sur Sarawak (Bornto). Parigi, E. Le 
roux, 1886, Un opusc. di pag. 9. 

DATTARI P.. — Remarks on the new Australian Beetle « Phalacrognathus 
Muelleri » (Osservazioni sopra un nuovo scarafaggio australiano). Ae: 
bourne, Fergusson e Mitchell, 1886. Un opusc. di pag. 8 con tavola 
in colori. 

FENTON F. D.. — Suggestions for a history of the Origin and Migrations 
of the Maori People (Pensieri sulla storia dell'origine e delle migra: 
zioni dei Maori). Auckland, Brett, 1885. 

GanE D. M.. — Mew South Wales and Victoria in 1585 (La Nuova Galles 
del Sud e Vittoria nel 1885). Londra, Low, 1886. Un volume & 
pag. 210. 

Hacer C.. — Die Marshall Inseln, ecc. (Le Isole Marshall, dal punto di 
vista della geografia, dell’etnografia, del commercio e delle missioni, 
con un'appendice sulle Isole Gilbert). Lipsia, G. Zine&e, 1886. Un 
vol. di pag. IV-157 con carta. 

Harron F.. — orth Borneo, ecc.. (Borneo settentrionale; esplorazioni 
ed avventure all’Equatore). Londra, Sampson Low, 1885. Un vol. & 
pag. 342, con carta ed illustrazioni. 


TREGEAR Ep.. — Zhe Aryan Maori (I Maori Ariani). Wellington, Did 
sbury, 1885. 
GrEELY A. W.. — Three years of Arctic Service, ecc.. (Tre anni di la 


voro nelle regioni artiche Relazione della spedizione alla Baja Lady 
Franklin nel 1881-84, ed avanzamento nel più lontano settentrione). 
Londra, Bentley and Son, 1886. Due volumi. 


H. — REGIONI POLARI. 


Ray P. H.. — Report of the international Polar Expedition to Point Barros, 
Alaska (Rapporto sulla spedizione polare internazionale a Punta di 
Barrow, Alasca). Washington, Gov. Print. Office, 1885. 

SCHWATKA F.. — Nimrod in the north, or hunting and fishing adventurts 
in the arctic regions (Nembrotte nel settentrione, ovvero avventure di 
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caccia e di pesca nelle regioni artiche). Nuova York, Cassel and. C., 1885. 
Un vol, di pag. 198 con illustras.. 

SneLLEN M.. — De Nederlandsche Pool-Expedition 1882-83 (La spedi- 
zione polare olandese del 1882-83). Utrecht, Bosch e Zoon, 1886. Un 
vol. in 4° di pag. 164. 

— Ze ultime spedizioni polari: Il viaggio della « Jeannette » del com. Giorgio 
Washington De Long (Diario della spedizione pubblicato per cura della 
vedova dell'autore Emma de Long); La spedizione Rodgers alla ricerca 
della « Jeannette » : La spedizione polare del maggiore Greely e gli affa- 
mati del Polo Nord. (Dal « New York Herald » e dall'opera « The 
Reseue of Greely » del Commodoro W.S. Schley e prof. J. R. Soley). 
Milano, Treves, 1886. Un volume di pag. VI-g2¢ "con illustrazioni. 
Lire 13. 


V. — SOMMARIO DI ARTICOLI GEOGRAFICI (1) 


a) — IN GIORNALI ITALIANI. 


CLuB ALPINO ITALIANO. — Torino, ottobre, 1886. 
All’ Antelao, prima ascensione da versante S.-E., di D. Menini. -- Considerazioni e proposte circa 
il Passo del Nuovo Weissthor, di A. Rissetti. 
L’ ESPLORATORE. — Milano, ottobre, 1886. 
I Nuraghi di Sardegna. — La Bulgaria, di C. C. Toni. — Società di patronato per gli emigranti. 
ILLUSTRAZIONE ITALIANA. — Milano, 7, 14, 21 e 28 novembre, 1886. 
Lettere illiriche, di G. Marcotti. — All’ esposizione indiana e coloniale, di C. A. Sandon. 
MARINA E COMMERCIO. — Roma, 7, 14, 21 e 28 novembre, 1886. 
Commercio e navigazione in Cina. 
LA NIGRIZIA. -— Verona, novembre, 1886. 
Battesimo e morte del Nero Biscara. — Neri presi dagli Italiani a Massaua e dagli Inglesi a Suakim 
e donati alla nostra Missione. — Lettera del Governatore Generale di Suakim. — Memorie per servire 
alla storia dell’ insurrezione mahdista. 
Nuova ANTOLOGIA. — Roma, 7 e 16 novembre, 1886. 
Viaggio nel Kathiavar e nell’ India Centrale, di A. de Gubernatis. 


Rivista MILITARE ITALIANA. — Roma, ottobre, 1886. 
Massaua, di P. Tacchini. — Dove Annibale ubbia passato le Alpi, di X..— La Corea, di O. Cerrott. 
SocIETÀ AFRICANA D'ITALIA. — Napoli, settembre-ottobre, 1886. 


Massaua, di Della Valle. — I Danakili e le loro usanze, di Franzog. = L' orografo Schrader, di 7. 
Corrado. — Sulla composizione chimica delle rocce vulcaniche di Assab, di Z. Ricciardi. — Dallo 
Scioa, lettera di ZL. Capucci. — Qualche notizia sul viaggio di P. Sacconi nell’Ogaden e sul suo 
assassinio. 

. SEZIONE FIORENTINA DELLA SOCIETÀ AFRICANA D'ITALIA. -—— Firenze, 


vol. II, fasc. 7, 1886. 
Note per la storia dell’ Harar, di F. Pawlitschke. — La noce Cola, di 2. Malfath. — Marina ne 
cantile e colonie, di £. Masint. - Commercio dell’ Italia con l' Africa. 


SOCIETÀ D'ESPLORAZIONE COMMERCIALE IN AFRICA. — Milano, Esplorazione 


commerciale, novembre, 1886. 
Notizie del capitano Casati. — Lettera del dott. Junker. — L’ Italia mediterranea, di Jf. Camyeria 
— Le sorgenti di Nafta presso Baku. — L'Italia a Massaua. — Italia e lo Zanzibar. — Commerci fr 
Tripoli e il Sudan. — La missione al Vittoria Nyanza. — De Vecchi Bel e l'emigrazione italiana al 
Plata. — La regione del Basso Congo. 
Società METEOROLOGICA ITALIANA. — Roma, settembre, 1886. 


Delle cause probabili del vulcanismo presente ed antico della terra, di Z. Bertelli. — Napoli ela 
regione campana al Congresso idrologico e climatologico di Biarritz, di Spatussé. 


(x) Si ricordano i soli articoli geografici dei giornali pervenuti alla Società. 
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b) — NELLE RIVISTE SCIENTIFICHE ESTERE. 


SOCIÉTÉ DE GÉOGRAPHIE COMMERCIALE DE BoRDEAUX. — N. 19 e 20, 1886. 
Sforzi della Germania per sviluppare il suo commercio d’ esportazione, di P. Kauffer. — Le esposi- 
zioni galleggianti, di £. F.. — La deviazione del Danubio verso il Reno, di ¥. Gedelin. 
SOCIÉTÉ DE GHOGRAPHIE COMMERCIALE DU HAvRE. — N. 5, 1886. 
Rapporto sull’8* sessione del Congresso Nazionale di Geografia a Nantes, di D. Guillet. = Uno 
sguardo attorno al Madagascar. — Una escursione alla Nuova Zelanda. 
Socutté? DE G#OGRAPHIE DE LiLLe. — Novembre, 1886. 
Le forze produttive dell’ Australasia britannica, di £. Levasseur. — Le tribù indipendenti del Sahara 
Tunisino, di Delamare. 
Socittt LANGUEDOCIENNE DE G£EOGRAPHIE. — Montpellier, volume IX, 


III trim., 1886. 
Le antiche fontane di Montpellier, di Z. Coste. — La provincia di Linguadocca nel 1789, di /7. Monin. 
— Aspetti e natura del paese tunisino al N. ed al S. di Cairuan, di Rosuire. — Gli eucaliptus, di 
F. Sahut. 
SocmtTE DE G&OGRAPHIE DE Tours. — Ottobre, 1886. 
La frontiera franco-italiana, di £. Boulangier. — Lettere dal Senegal, di Largean. 


La GAZETTE GEOGRAPHIQUE. — Parigi, 4, 11, 18 e 25 novembre, 1886. 
Il Cambogia, di Guillaume. — Il taglio dell’ Istmo di Corinto, di de Foannès. — La colonizzazione 

francese al Tonchino, di R. ?.. — Repubblica Argentina. — Congresso internazionale di Bordeaux. — 

Parigi porto di mare, di de Bisemont. — Il viaggio di Bonvalot e Capus nell’ Asia Centrale. — Il Licona. 

— L’ Algeria ed il Sudan, di G. Saint-/ves. — Il Sudan egiziano. — Giappone. 

Revue Des Deux MonDES. — Parigi, 1 e 15 novembre, 1886. 

San Francisco, di C. de Varigny. — Il regime del protettorato in Tunisia, di G. Valsert. — La co- 
lonizzazione francese in Tunisia, di P. Leroy-Beauliex. — Tre palazzi d' Asia, di M. Paleologo. 
REVUE DE G£OGRAPHIE. — Parigi, novembre, 1886. 

Una applicazione della Geografia allo studio della storia, di ZL. Drafeyron. — La pacificazione del 
Tonchino, di ¥ Dupuis. — L'India all'esposizione coloniale di Londra, di ¥ Giraud. 

Le Tour pu Monpe. — Parigi, 6, 13, 20 e 27 novembre, 1886. 

Il Cagnon du Tarn, di A. Leqguentre. — Otto mesi al Calahari, di Farini. 

L’AFRIQUE EXPLORÉE ET CIVILISKE. — Ginevra, novembre, 1886. 

Il movimento coloniale tedesco in Africa. — La nuova città di Barbeston al Transvaal. 

SocrttÉ ROYALE DE GEOGRAPHIE D'ANVERS. — Vol. XI, n. 2, 1886. 
Commovente racconto d'una spedizione mercantile sul Bermejo, di A. Baguet. — L’ eucalyptus, 
carnaiba, di A. Bagwet. — La Provincia di S. Paolo (Brasile), di A. Baguet. — I prodotti vegetali eso- 

tici, di Bernardin. 
LE MOUVEMENT GEOGRAPHIQUE. — Bruxelles, 7 e 21 novembre, 1886. 

Esplorazione del Coango inferiore. — Esplorazione del Licona, di 4. ¥. W. — A proposito della 
ferrovia del Congo. — Il dott. Junker ed Emin Be}. — L' Alto Congo, di H.-H. von Schwerin. — Carta 
dell’ Alto Congo e dei suoi affluenti, 1: 5,500,000. 

REVUE COLONIALE INTERNATIONALE. — Amsterdam, novembre, 1886. 

L’ esposizione coloniale ed indiana di South Kensington, di V. Lovett? Cameron. ~ L'America cen- 
trale ed il Canale di Panama, di /7. Polakowsky. — Le giornate dal ra al 25 settembre 1886 a Ber- 
lino ed il loro interesse per la scienza coloniale, di C. 4f. Kan. — Colonie e protettorati francesi, di 
Meijners d' Estrey. 

SOCIEDADE DE GEOGRAPHIA DE LisBoA. — Serie VI, n. 3, 1886. 
Spedizione portoghese al Muatyan-vu-a, di /7. A. Dias de Carvalho. — I terreni auriferi e carboni” 
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feri nella Repubblica dell’ Africa Australe. — Sulla costituzione geologica di una parte dello Zambese, di 
H. Kuss. 


— Serie VI, n. 4, 1886. 
Diritto marittimo. — Esplorazione scientifica dell’ Isola di S. Tomè. — Esplorazione al S.di Angola. 
SocrepaD GrocrArIca DE Maprm. — Vol. XXI, n. 1 e 2, 1886. 
Esplorazione del territorio del Golfo di Guinea, di M. /radier. = Appunti paleogeografici, di Y. de 
Boletta. — Viaggi alla Mancia nel 1774. — Esplorazioni portoghesi nell’ Africa centrale. 
ACADEMIA NACIONAL DE CiencIas EN CORDOBA. — Buenos Aires, vol. VII, 


n. 4, 1886. 

Risultati di alcune osservazioni barometriche nella Sierra di Cordoba, di O. Doering. — La variabi 
lità giornaliera media della temperatura in Ushuaia, di O. Doering. 

INsTITUTO GEOGRAFICO ARGENTINO. — Buenos Aires, vol. VII, n. 10, 1886. 

Spedizione alla Baja di S. Sebastiano. — Esplorazione dell’ Araguay Guazù, di /. H. Fernandes. — 
Esplorazione nella Patagonia Australe, di L. 9. Fontana. 

SOCIETATEA GEOGRAFICA ROMANA. — Bucarest, trimestre 3° e 4°, 1886. 

Sulla navigazione aerea, di G. Fereckides. — Materiali per un dizionario storico e geografico della 
Romania, di G. ¥. Lakovari. 

RovaL GEOGRAPHICAL Society. — Londra, novembre, 1886. 

Il sistema fluviale nell’ India meridionale, di 7. H. Rundalf, — Il posto della Geografia nell’ educa- 
zione, di D. W. Freshfield. — Carta del sistema fiuviale nell’ India.. 

MANCHESTER GEDGRAPHICAL SOCIETY. — Vol. II, n. 4, 5 e 6, 1886. 

La costa N.-O. dell’ Africa, di Y. C. Zee.— Su una ferrovia occidentale dell’ India, di Y. C. Goldsssid. 
— Le relazioni fra la storia del commercio e la geografia, di Y. Yeats. — Carte. 

SCOTTISH GEOGRAPHICAL SocIETY. — Edimburgo, novembre, 1886. 

Il Canale di Panama, di F. de Lessegs. — Possono gli Europei acclimatarsi nell’ Africa tropicale?, 
di R. W. Felkin. — Gli Stati Balcani, di A. Silva White. — Carta degli Stati dei Balcani e del Canale 
di Panama. 

NATURE. — Londra, 4, 11, 18 e 25 novembre, 1886. 

L’ Oceano. — La longevità dei grandi uomini, di 7. Yasfrow. — La geologia del Libano, di £ 
Hull. — Vulcani del Giappone, di Milne. — Influenza del vento sulle osservazioni barometriche, di G 
4556. — Rapporto intorno al terremoto di Charleston, di 7. C. Mendenhall. — La Geografia fisica del 
grande Oceano, di ¥. Y. Buckanam. — I risultati geologici della spedizione del « Challenger ». — Erv- 
zione vulcanica della Nuova Zelanda. 

Science. — Nuova York, 22, 29 ottobre e 5 e 12 novembre, 1886. 

Un terremoto sottomarino. — Il progresso della Nuova Zelanda. — Il terremoto di Charleston, di Mf. 
C. Meigs. — Livello del mare e correnti oceaniche, di ¥. S. Mewberry. — Acclimatizzazione nella 
Nuova Zelanda. — Il popolo del Congo. — Alcune osservazioni intorno al recente terremoto. 


GESELLSCHAFT FUR ERDKUNDE zu BERLIN. — Zeitschrift, vol. XXI, 
fasc. 5 e 6, 1886. 


Il censimento dell’ India nel 1881, di £. Ywng. — Sopra alcune antichità nel Turkestan, di D. L 
Iwanow. — L'abbondanza della pioggia nell’ Oceano indiano, di vox Danckelman. — G. B. Homana, 
di C. Sandler. 


— Verhandlungen, XIII, n. 8, 1886. 
Viaggio nella Sierra Nevada di Santa Marta, di W. Sievers. 
Das AUSLAND. — Stoccarda, 1, 8, 15 e 22 novembre, 1886. 


La Geografia alla 59* riunione dei naturalisti e medici tedeschi, di C. Hager. — La fabbrica d'armi 
a Toledo, di 7. H. Bernkardi, — Le Isole Fidgi alla fine del 1884, di H. Greffrath. — La terra degi 
Herero, di Pechuel-Loesche. ~ Il paese e gli abitanti della Birmania. — Etnografia della regione di Cr 
merun, di M. Buchner. — I viaggi dei fratelli Zeno nelle terre nordiche, di O. Brenner. — La Ter 
dei Turcomanni, di H. Moser. — Il mio ultimo viaggio nel Deserto di Calahari, di Farini. 


DEUTSCHE KOLONIALZEITUNG. — Berlino, 1 e 15 novembre, 1886. 
Viaggi di ricognizione nella colonia di Camerun. — Condizione economica degli Stati Uniti di Co 
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lumbia, di A. Hettner.— Corea, di A. Glocker. — La produzione della provincia argentina di Mendoza, 
di P. A. Loos. — La coltura del caffè, di 27. Semler. — L'esposizione sud-americana di Berlino, di 
Hf, Soyaux. — Cenni intorno al viaggio nel Brasile meridionale, di H. Soyams. 
Export. — Berlino, 2, 9, 16 e 23 novembre, 1886. 

Sulla esposizione sud-americana di Berlino. — La spedizione commerciale tedesca in Oporto, di A. 
Cafestus. — La ferrovia transcaspiana. 
Dr. A. PETERMANNS MITTEILUNGEN. — Gotha, novembre, . 1886. 


La nuova edizione dell’ Atlante fisico del Berghaus. — Viaggi nel bacino meridionale del Congo, di 
C. v. Frangois. — Carta della Dobruscia, di 4. Schwars. — L'ultima carestia nell'India e la sua 
influenza sul movimento della popolazione, di A. Sung. — Notizie del dott. Emin Bel. — Carta degli 
affluenti del Congo centrale, Lulongo, Ginapa, Mobangi, 1:2,000,000. = Carta della Dobruscia, 
2 : 1,2,00,000. 


K. K. GEOGRAPHISCHE GESELLSCHAFT IN WIEN. — Mitteilungen, vol. XXIX, 
n. 10, 1886. 


Osservazione sulla carta della strada da Ango-Ango a Leopoldville, di O. Baumann. — La stazione 
dello Stanley-Falls, di O. Baumann. — Contribuzione alla ipsometria della Siria centrale, di C. Diener. 
— Ultime notizie del capitano Casati e del dottor Emin Bei. — Carta della rotta da Ango-Ango a Leo- 
poldville, 1:400,000. 


DEUTSCHE RUNDSCHAU FOR GEOGRAPHIE UND STATISTIK. — Vienna, 


novembre, 1886. 


° La città ed il paese di Harar, di /. Pawlitschke. — La Nazione Francese, di £. Paw/ — Della 
influenza delle steppe e delle foreste sullo sviluppo dei popoli, di A. Kirckhoff. — Notizie delle Indie 
Orientali, di 7. v. Leknert. — Carta di alcune isole delle Indie Orientali. 


CESTERREICHISCHE MONATSSCHRIFT FOR DEN ORIENT. — Vienna, 15 no- 


vembre, 1886. 
La sezione indiana della esposizione coloniale di Londra, di £. ScA/agintweit. — Musica dei Negri, 
di M. Buckner. — Dall’estremo Oriente della Russia, di N. uv. Nassakin. — La religione degli an- 
tichi Indu. 
FoLDRAJZI KOZLEMENYEK. — Budapest, vol. XIV, fasc. V, 1886. 
L’ Isola di Lugon, di ¥. Xantus. 
— Budapest, vol. XIV, fasc. VI, 1886. 


Il Congo ed i suoi dintorni, di A. Berecs. — La nuova carta dell’ Africa, di LZ. Tomdsudry. — L’au- 
mento ineguale della popolazione d’ Europa, di £. Hanuss. — La diminuzione delle acque sulla pianura 
aralo-caspiana. — La parte ungherese del grande spartiacque d’ Europa. 

I. Società GrocRrariIca Russa. — Pietroburgo, vol. XXII, fasc. 2°, 1886. 


Schizzo delle regioni del Pamir anteriore, di Grum-Gryimailo. — Delle correnti doppie negli stretti 
di mare, di Makarow. — Terremoto nel distretto di Tokmak nell'anno 1885, di /pratiew. — Carta 
dell’ alto Amu-Darja. 


SEZIONE DELLA SIBERIA ORIENTALE DELL’ I. SOCIETA GEOGRAFICA Russa. — 
Irkutsk, vol. XVI, n. 4 e 5, 1886. 


Sulle comunicazioni fra i bacini dell’ Ob e dell'Jenissei, lettera, di D. Butin. 


INDICE GENERALE DEL VOLUME XXIII 


DEL BOLLETTINO 


(SERIE II. — VOL. XI 1886) 


ATTI DELLA SOCIETÀ 


Elenco dei Membri della Società Geo- 
grafica Italiana nel gennajo 1886: 


Presidenza della Società. . . Pag. § 


Membri d’ onore . . A . » 6 
Membri corrispondenti . . . » 9 
Soci benemeriti . » 10 
Medaglie d’oro conferite dalla Società » ivi 
Soci ordinarî . . . . » 12 


Adunanze del Consiglio Direttivo : 


del 12 gennajo, 1886 » 93 
del 28 gennajo . . » 94 
del 12 febbrajo . . . » 18r 
del 18 febbrajo » 182 
del 24 marzo . . . . » 26: 

‘ del 27 aprile . . . . . » 329 
dell’ 8 maggio A . . . » 439 
del 15 giugno. . . . . » 509 
del 9 novembre. . . . » 923 
del 18 novembre . » 924 
Comunicazioni della Presidenza : Pag. 593, 677, 759 


839. 
Doni pervenuti alla Società: Pag. 94, 182, 262, 330, 


430, 509, 599, 677, 759 9 © 924. 
Adunanse della Società : . 
generale amministrativa del 31 gen- 
najo, 1886 . . . . + Pag. 96 
Conferenze della Società : 


del 13 dicembre, 1885. — A. ZBrw- 
mialti: Gli Inglesi in Birmania . » 49 


del 10 gennajo, 1886. — S. Raineri: 
Le grandi comunicazioni telegra- 
fiche sottomarine 
del 14 febbrajo. — C. Cherubini: Le 
carte in rilievo e lo t udio della 
Geografia . . . . 
del 28 febbrajo. — A. Lussatti : Il 
presente e I avvenire del regno di 
Siam . . 
del 14 marzo. — A. Salimbeni Tre 
anni di lavoro nel Goggiam. 
del 18 aprile. — G. Pennesi : Costan- 
tino Beltrami alla ricerca delle sor- 
genti del Mississippi . 
del 16 maggio. — F. Porena: Sul 
deperimento fisico della regione ita- 
lica . e 
dell’ xz luglio. — F. Restagno : Le 
scuole italiane all' estero 
del 28 novembre. — G. Coen: Con- 
‘ siderazioni sull'importanza sociale 
- del Canale di Panamà . . 
Relazione dei revisori dei conti del 1885 
Presentazione dei bilanci sociali per l’anno 
1885 e preventivo del 1886 . . 
Rendite e spese dell'anno 1885 
Bilancio consuntivo al 31 dicembre 1885 
Bilancio preventivo per l’ anno 1886 
Elenco dei libri, atlanti, carte ed alt. 
lavori geog afici offerti dal socio 
Cristoforo Robecchi . a . 


Par. 96 


183 


184 


263 


33% 


431 


926 


97 


204 
105 
106 


593 
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Memorie, RELAZIONI, NOTIZIE ED APPUNTI. 


a) Geografia Generale. 


x) MEMORIE E RELAZIONI 


Sull’ « Igiene dei Viaggiatori » di _‘Nico- 
las, Lacaze e Signols, nota del dott. 
Z.U..«. . . . . . 

Cronaca del Museo Preistorico ed Etno- 
grafico di Roma (Auno II — 1885-86) 
del dott. G. A. Colinit . . . 


Id. id. . . . . . 
Id. id. . è - . . 
L'inchiesta doganale e la relazione del 

senatore Lamefertico . ° . 


Le carte in rilievo e lo studio della Geo- 
grafia, di C. Cherubini . . . 
Un nuovo opuscolo del prof. Bertacchi, 
nota di G. Ricchieri . A . 
Sul disegno geografico nelle scuole, de 
prof. 2. Malfatti . . A . 
Un episodio della emigrazione italiana 
nel Venezuela, del cav. A. Rissetto. 
Costantino Beltrami alla ricerca delle sor- 
genti del Mississippi, del prof. G. Pea- 
mesi . ° ° A A . 
Il quarto viaggio di Amerigo Vespucci, 
del prof. L. Hugues . . . 
Le scuole italiane all'estero, del prof. /. 
Restagno ° - . . . 
Sulle misure ricavate dalle carte geogra- 
fiche . . ° . . . 
Due nuovi atlanti scolastici, di G. D. V. 
Le grandi comunicazioni telegrafiche sot- 
tomarine, di S. Raineri. . ° 
Id. id. . . . . . 
Sulle formule orometriche proposte dal 
Generale C. Sonklar, del prof. G. Ric 
chieri o... lt 
Associazione Svizzera delle Società di 
Geografia, del cap. L. Gatta . . 
Sul movimento dell'emigrazione dall’Italia 
e sulle cause e caratteri del mede- 
simo, del cons. prof. L. Bodto . 
Giudizio di geografi tedeschi sull'opera 
del cap. Cecchi . . . A 


2) NOTIZIE ED APPUNTI 


Missione Bove. — L' Esploratore. — Co- 
municazioni fra la Bassa Siberia e 
l’ Europa . . ° . . 
La salma del cap. Parent. — Il conte A. 
Salimbeni. — Società di Esplorazione 
commerciale in Africa. — Il conte 
P. Savorgna n di Brazzà. — Il Ma- 
nuale di Geografia di Giannitrapani. 


Pag. 76 


155 
481 


Bog 


» 163 


» 941 


» 393 


» 3I4I 


» 532 


» 623 


707 
787 


» 863 


» 885 


» 957 


Pag. 82 


— S. A. il Principe Rolando Bona- 
parte. — La vita economica dei po- 
poli. — L’ Istituto cartografico ita- 
liano. — Il VII Congresso interna- 
zionale degli orientalisti . 
Un congresso internazionale di idrologia 
e climatologia. — La Società centrale 
svizzera di Geografia commerciale . 
Carte etnografiche murali. — Congresso 
Geografico a Nantes. — Società Geo- 
grafica di Rio de Janeiro. 
Emigrazione italiana all'estero nel 1885. 
— Giacomo di Brazzà ed Attilio 
Pecile. — A. M. Massari. — Illustri 
viaggiatori a Roma. — Un nuovo 
Manuale dell’ Hugues. — Medaglia 
d'oro al prof. G. Cora. — Album di 
ritratti di viaggiatori e geografi. — 
La Società Geografica di Lipsia. — 
Esposizione internazionale di topo- 
grafia. — Nuovo cavo sottomarino . 
Società Geografica di Parigi. . . 
L’ Istituto internazionale di Statistica. — 
Il VI Congresso internazionale degli 
Anericanisti. — Il Museo Coperni- 
cano ed Astronomico. — Nuova Carta 
murale d’Italia per le scuole. — 
Nuova Carta murale della Sicilia. — 
Il prof. E. Wagner. — Storia della 
toponomastica. — Concorso geogra- 
fico . . . . ° ° 
G. di Brazzà ed A. Pecile. — Sull’ ori- 
gine del nome « America ». — Per 
l’ ecclissi solare . . « ° 
Per Cristoforo Colombo. — Osservazioni 
sul fondo del mare. — Il Congresso 
degli Orientalisti. — Società italiana 
per la emigrazione e la colonizzazione. 
— Il XVIII Congresso Alpino italiano. 
— I colombi viaggiatori in Africa. . 
Giacomo Naretti. — Della popolarità e 
diffusione degli studî geografici. — 
Il mare. — Atlante dei portulani. — 
Istituto coloniale inglese. — Il se- 
condo Congresso coloniale tedesco. 
— L’igiene delle colonie. . . 
Testi di Geografia per le scuole. — In- 
torno alla vita di Cristoforo Colombo. 
— Indice generale della « Rivista 
Marittima ». — Esposizione galleg- 
giante di prodotti italiani — Una 
nuova Società Geografica. . . 
Per soccorrere il cap. Casati — Museo in- 


»- Pag. 168 


318 


410 


489 


"564 


74 


816 


diano a Firenze. — L'atlantino geo- 

grafico Hoepli. — La carta del cielo. 

— Una nuova Società Geografica . 

Necrologia: 

Mahmud pascià e/-/elaki. . . 

L. Guiral. . . . ° . 

F. Fiorentini . . . 

M. Palat. — A. Rabaud. — G. War- 
rentrapp . . . . 

Carlo Cocastelli di Montiglio, cenni 
di G. D. V. . . . . 


1) MEMORIE E RELAZIONI 


Rapporti fra l’etnografia antica dell’ Ita- 
lia e la sua produttività artistica, di 
V. Bellio . . 
Schiarimenti sul discorso del prof. V. 
Bellio . è + 
Prima ascensione invernale al Capo Nord 
e ritorno attraverso la Lapponia e la 
Finlandia, relazione di S. Sommer. 
Sul deperimento fisico della regione ita- 
lica, del prof. 7. Porena . . 
Id. id. . . . . 
Un'’escursione al nuovo cratere sull'Etna, 
del conte ZL. dal Verme. 
La geografia italica del Nissen, del prof. 
F. Porena . a . a . 
Id. id. . 
Sul movimento dell'emigrazione dall'Italia 
e sulle cause e caratteri del mede- 
simo, “nota del cons. prof. LZ. Bodio. 


a) NOTIZIE ED APPUNTI 


N canale dal Mare del Nord al Baltico. 
— Emigrazione Svizzera. — Il Lago 
Kopais . . . . » . 0° 


1) MEMORIE E RELAZIONI 


L’ Arcipelago delle Filippine secondo Jor- 
dana y Morera, relazione del cap. 
L. Gatta . . . . ° 
Id. id. . . . . . 
Lettere del sig. Z. Fea dalla Birmania. 
Id. id . . 
Gli Inglesi in Barmania, di A. Brunialti 
L’ Atlante della Cina dei Richthofen, note 
di F. Porena. . . . . 
Una recente pubblicazione sulla Cilicia 
Armena, relazione di G. Berchet . 
Il presente e l'avvenire del regno di 
Siam, dell’ ing. A. Zussatti . . 


Porro conte G. P. — Zannini G. — 
Licata prof. — Gottardi dott. 


Pag. 988 G. — Bianchi P. — Romagnoli U. 
— Blandino G. — Carraro prof. G. 
» 83 — Landsborough W. . . 
249 L. Simonin . . ° 
» 333 P. Perolari-Malmignati. — J. C. Mano 
R. Flegel — P. Soleillet. - . 
» 414 E. Desjardins. . . . . 
G. A. Fischer. . . . . 
» 432 
6) Europa. 
Scavi nell'Isola di Creta. — Ferrovie 
in Grecia. — Il tunnel della Mersey. 
Il più alto osservatorio meteorologico 
d' Europa. — Nella Lapponia Russa 
Pag.264 | Livellazioni in Russia . . . . 
L’ avvenire coloniale d' Italia. — Censi- 
» 646 mento della Bosnia ed Erzegovina. 
— Popolazione della Germania . 
L’ eruzione dell’ Etna. — Toponomastica 
» 332 di Val di Fassa. — Il Lago Kopais. 
— Censimento della Bosnia ed Er- 
» 555 zegovina. . . . 
» 609 | Il catasto d'Italia. — Un canale dal Roma 
al mare. . . ° . . 
» 679 | Canale di Corinto. . . . 
La leggenda dei Fabi. — Il confine italo- 
» 887 svizzero. — Terremoto in Grecia . 
» 959 | Carta idrografica d'Italia. — Lago di Co- 
stanza. — Il nuovo canale navigabile 
sul Meno, — Grotta nel Ghiacciajo 
» 927 di Dachstein . ° . . 
Per i lavori geodetici del Regno d’ Ita- 
lia.— Sulla colonia genovese di Caffa. 
— Una nuova città nel Montenegro. 
— Canale fra il Mar Bianco e il Lago 
® 292 Onega . . . . . 
c) Asia. 
Escursione nell'Isola Nias (a O. di Su- 
matra), lettera di £. Modigliani 
Id id.. id. . 
2) NOTIZIE ED APPUNTI 
Pag. So 
» 132 | Ilsig. L. Fea. — La questione delle Ca- 
2» 107 roline. — Il colonn. Prscevalski. — 
» 385 L'Isola di Ieso . . . . 
> 218 Il commercio italiano nell'India. — I mo- 
numenti sabei di Mordtmann e Miil- 
» 937 ler. — I confini tra la Persia e la 
Russia. — Commercio nel Cambogia. 
> 244 — Le rapide di Sombok Sombor. — 
Una esposizione asiatica nel Giap- 
» 689 : pone. ° . . . ° 


Pag. 489 


649 
819 
896 


Pag. 249 
» 314 


414 


» 49% 


» 650 
» 743 


» 819, 


» 897 


Pag. 781 
» 854 


= 172 


Escursione al Tibet. — Il colonn. Prsce- 


Intorno a due documenti filologici del- 


— 1014 — 
Antiche monete romane nello Scian-si . Pag. 574 


card. G. Massaja. — Lavori idrogra- 


valski. — Birmania. . » Pag. 250 {| La ferrovia transcaspiana. — Conferenza 
I Russi nell’ Asia Centrale. — Il ‘colon: d’un Birmano sulla Birmania. - © 652 
nello Prscevalski . . . » 315 Il sig. Bonvalot . . . . . >» 743 
Il commercio italiano nell’ India. — ‘Nella Il commercio della Corea. . » 820 
Birmania. — Il sig. Molinari. ~ I Ferrovie nell’ Asia minore. — L’ Inghil- 
vulcani nell'Isola di Giava. — Nel- terra e la Cina in Birmania . - n 898 
l' Annam. . . ° » 415 | I vulcani di Sumatra. — I vulcani del 
Spedizione inglese nel Tibet. = I mine- Giappone. — Per il commercio cinese >» 99! 
rali nell' Alta Birmania. — I cristiani 
delle Filippine. — L’ Isola Formosa. » 494 
d) Africa. 
. x) MEMORIE E RELAZIONI l' opera del Cecchi, lettera del prof. 
. . . . I. Guidi. . . . . . Pag. 798 
La regione dei Somali, 1’ Harar e le tribù Id. Errata-Corrige . . . » 922 
Nord-Orientali dei Galla secondo le’ Sistema monetario del Madagascar, del 
ultime esplorazioni . . » Pag. 58 prof. R. Mantovani. » 978 
Sull' esplorazione archeologica della Ci- Giudizt di geografi tedeschi sull'opera del 
renaica, nota di A. Lux. . » 67 cap. Cecchi . . . . . >» 957 
Da Morija a Leribe lettera as pastor voro 2) NOTIZIE ED APPUNTI 
Da Madera al Vecchio Calabar: notizie Occupazioni tedesche nell’ Africa Orien- 
della Spedizione Bove, lettere di G. tale. — Serpa Pinto. — Spedizione 
Fabrello . . . . » 185 svedese al Congo. = La posta al 
Notizie della Spedizione Bove, lettere di Congo. — L’ Uruki e il Lulongo. — 
G. Bove e G. Fabrello . . . » 297 La Terra degli Herero . ° » % 
La Missione Bove al Congo, informa- Ferrovia Massaua-M'cula — Carta del 
zioni e lettera di G. Bove . «© >» 527 I Egitto. — Rilievo della Tunisia. — 
«Id., lettere di G. Bove e G. Fabrello . >» 761 Il dott. Hannington. — Al Congo. 
Tre anni di lavoro nel Goggiam, confe- — Un nuovo affluente del Congo. — 
renza di A. Salimbeni . «+. 379 Il dott. Bittner. . «+  F 
La Spedizione Porro: Il conte C. Cocastelli. — L' Egitto senza 
x) Informazioni. . . » 395 Egiziani. — Gli Italiani sulle coste 
2) Relazione sulle condizioni del- del Mar Rosso. — Nuovi possessi 
I’ Harar nel gennajo 1886, del dott. tedeschi in Africa. — Il dott. O. Lenz. 
Paulitschke . . . . » 397 — Nuova spedizione Rogozinasky. — 
3) Lettera del conte C. Cocastelli al Il signor Miller . . . . >» 35! 
prof. Dalla Vedova . . » 400 | Il conte Cocastelli. — Ritorno del conte 
4) Lettera del sig. Romagnoli alla P. Antonelli. — Il dott. G. Schwein- 
Ditta Filonardi . . . » or furth. — Da Harar a Berbera. — Il 
5) Lettera del conte C. Cocastelli viaggiatore Serpa Pinto. — Lettere 
alla famiglia . . . » 402 di M. Buonfanti. — L'opinione di 
6 )Lettera del prof. G. Licata al Stanley sullo stato presente del Congo. 
comm. N. Lazzaro . . . ivi Il dott. Zintgraff. — La questione del 
7) Lettera del conte G. V. Porro. » ivi Licona. — La Chiesa cattolica nel 
8) Rapporto del R. Consolato d'Italia Nuovo Stato del Congo. . - » 317 
in Aden al Ministero degli Affari Lettere di M. Buonfanti. — Spedizione 
Esteri. . . . . è » 410 Salimbeni. — Spedizione Franzoj. — 
Carlo Cocastelli di Montiglio, cenni di Il ritorno del conte P. Antonelli. — 
G. D. V. . . . » 432 L'opera del conte Antonelli allo Scioa. 
Dalla Stazione di Let- Marefià, lettere del — Eccidio di Francesi fra i Danà- 
dott. V. Ragazzi . . A . » 390 kili. — Casati, unker ed Emin Bel. 
I territorî dipendenti dallo Scioa . . sta — Il dott. Schwarz. — Congo - » 4 
Appunti sui Danàkili . . . . 5x6 | Il sig. Robecchi. — Il dott. Vincenzo Ra- 
I recen t lavori di Antonelli, Traversi gazzi. — Il conte P. Antonelli. — Il 
e Ragassi . . . » 799 sig. Augusto Franzoj. — L’ opera del 


fici nel Mar Rosso. — Torbidi a Ta- 
giura ed Obok. — Il viaggiatore Serpa 
Pinto. — Altitudin nel bacino del 
Cassai. — Annessione alla Francia 
delle Isole Comore. — Spedizione un- 
gherese nell’ Africa centrale. — Carte 
di Angola e Cabinda. — Un drap- 
pello di Gaman trucidato . 

La Gran Carta dell’ Africa dell'Istituto 
Perthes. — Informazioni della So- 
cietà di Esplorazione sull’eccidio del- 
la Spedizione Porro. — Rapporto del 
greco Sotiros. — Spedizione Franzoj. 


— A Massaua. — Contro la tratta. 


dei Negri. — Il viaggio dell’ Aubry 
allo Scioa ed al Ghera. — Il dott. 
Fischer. — Il commercio nel Congo. 
— Il dott. O. Lenz . ° 
Commemorazioni delle vittime della Spe- 
dizione Porro. — Eccidio della Spe- 
dizione Barral. — Il censimento della 
popolazione a Massaua. — La tem- 
peratura a Massaua. — Monsignor 
Sogaro. — Casati, Junker ed Emin 
Beì. — Serpa Pinto e Cardoso. — 
Il commercio dei diamanti al Capo 
di Buona Speranza. — Lo Stato li- 
bero del Congo. — Confini tral ’ O- 
gouè ed il Congo . . . . 


1) MEMORIE E RELAZIONI 


Il gran fiume dell’ Alasca . . . 

Un episodio dell’ emigrazione italiana nel 
Venezuela, del cav. A. Riszetto . 

Costantino Beltrami alla ricerca delle 
sorgenti del Mississippi, del prof. G. 
Pennesi . . A . . 

Il quarto viaggio di Amerigo Vespucci, 
del prof. L. Hugues . 

Alcuni saggi etnografici degli Indiani del 


Parana e . n . 
L'avvenire della Bolivia, dell'ing. G. Cor: 
nianiî . . . . . . 


2) NOTIZIE ED APPUNTI 


Popolazione del Brasile. . . 

Venturieri italiani in America nel 1354. 
— Un nuovo giornale nell’ Alasca. — 
Eruzione del Colima . : . 

Il Dakota. — Il viaggiatore G. Godio. = 
Esplorazione del Pilcomayo. — La 
Società internazionale di studî brasi- 
leni . . . . . ° 


NOTIZIE ED APPUNTI 
Il sig. Davide Lindsay. — Eccidio di una 
spedizione nella Nuova Guinea in- 


— 1015 — 


Pag. 496 


574 


65 


Il dott. Fischer. — Zanzibar. — Serpa 
Pinto e Cardoso. — G. di Brazzà ed 
A. Pecile. — Il conte Pietro Savor- 
gnan di Brazzà. — Lo Stato libero 
del Congo. — Spedizione austriaca 
al Congo . . . . 
Il sig. L. B. Robecchi. — I resti della 
Spedizione Bianchi. — Spedizione 
Franzoj. — Casati, Junker ed Emin 
Beì. — Madagascar. — Una nuova 
traversata dell’ Africa. — Progressi 
degli Inglesi in Africa . . . 
Bove e Fabrello. — Lettere di Junker, 
Casati, ed Emin Bel. — Il sig. Ci- 
cognani. — Spedizione italiana nel- 
l'Harar. — Tunisia e Tripolitania. — 
Gli Europei nell'Africa tropicale. — 
La ferrovia del Congo . . è 
Emin Bel e Casati. — Le condizioni sa- 
nitarie di Massaua. — La lingua dei 
Danakili. — Spedizione Benzoni nel- 
l'Harar. — A. Franzoj. — I missio- 
nari prigionieri dei Mahdisti. — 
L’Inghilterra a Socotra. — Nuovi 
acquisti della Societa tedesca per 
l'Africa orientale. — Zululand. — 
Rogozinski. — Esplorazione dell’A- 
frica occidentale. — Il viaggiatore 
Krause. — Esplorazione del Sahara 


e) America. 


Pag. 78 


243 


444 


539. 


843 


Pag. 86 


375 


853 


- Il Canale di Panama. 


Esplorazione dell’ Alasca. — La popola- 
zione di Rio de Janeiro secondo una 
recente pubblicazione. — Repubblica 
dell’ Uruguay. — Sabbie aurifere in 


Patagonia . . ° . . 
Il Canale di Panama . . . A 
Canale di Panamà. . . . 


Per il quarto centenario della scoperta del- 
l' America. — Nuova Spedizione nel 
l'Alasca. — Esplorazione del Chubut. 


Il Dakota. — Jucatan . . . 
Un osservatorio astronomico nella Terra 
del Fuoco . . . 


— Un vulcano in 
mare. — Bonificazioni della Repub- 
blica Argentina. — Nuova esplora- 
zione del Chaco, — Spedizione alla 
Terra del Fuoco . . . . 

Canale di Panamà. — La provincia del 
Paranà nel Brasile. — Geografia na- 
zionale della Repubblica Argentina. 

La colonizzazione tedesca nell’ America 
meridionale . . . . . 


f) Oceania. 


glese. — M.r H. O. Forbes. — La 
Nuova Guinea tedesca. — Eruzione 
vulcanica sottomarina . . . 
M.r H. O. Forbes. — Le Isole Samoa . 


. Pag. 744 


» 821 
» 899 
a gor 
Pag. 322 
» 420 
» 500 
» 586 
» 660 
» 750 
» 826 
» 908 
» 999 
Pag. 86 


» 176 








——@@-em————-— —. - 


Spedizione nella Nuova Guinea della So- 
cietà Australiana di Geografia. — 
Esposizione di oggetti della Nuova 
Guinea . . è . . 

Colonie tedesche nella Nuova Guinea . 

La Nuova Guinea tedesca. — La Nuova 
Guinea inglese. — Il sig. H. O. For- 
bes. = Spedizione Lindsay. — Po- 
polazione delle Isole Havai . ° 

Argento in Australia. — H. O. Forbes 
nella Nuova Guinea, — I Tedeschi 
nella Nuova Guinea. — La Germa- 


. 


— 1016 — 


Pag. 255 
» 333 


» 420 


nia e I’ Inghilterra nel Pacifico. — 
Le Isole Kermadec. — Le Isole Sa- 
moa e gli Stati Uniti d'America . 
Borneo. ». . . . 
Una nuova isola. — Eruzione vulcanica 
sottomarina . . . 
Le Isole Samoa. — Nuove Ebridi — Eru- 
zione vulcanica nella Nuova Zelanda. 
Spedizione Lindsay nell’Australia ceutra- 
le. — H. O. Forbes nella Nuova 
Guinea. — Una nuova eruzione vul- 
canica . . . ° . . 


9) Regioni Polari. 


NOTIZIE ED APPUNTI 
Etnografia della Groenlandia. — Spedi- 


zione alla Nuova Siberia . . 
Il tenente Schwatka. — Esplorazione della 
Nuova Siberia . . . . 


Etnografia della Groenlandia. . . 
Spedizione danese in Groenlandia. — 
Carte trovate nella Groenlandia . 


Geografia Generale. . - . 
Sull' « Igiene dei viaggiatori » di Nico- 
las, Lacaze e Signols, nota del dot- 
tor J. U. . . . ° . 
Il Manuale di Geografia di Giannitrapani. 
S. A. il Principe Rolando Bonaparte . 
La vita economica dei popoli . . 
Un nuovo opuscolo del prof. Bertacchi, 
nota di G. Ricchieri . . . 
Carte etnografiche murali . . . 
Un nuovo Manuale dell’ Hugues . ° 
L’ Istituto internazionale di Statistica . 
L' atlante del prof. E. Wagner . . 
Storia della Toponomastica . e e 
Sull’ origine del nome « America » è 
Due nuovi Atlanti scolastici, nota di G. 
DW. . . . . 
Della popolarità e diffusione degli studî 
geografici a . . . ° 
Il mare. . . . . . . 
Atlante dei Portulani . . . ° 
Testi di Geografia per le scuole . . 
Intorno alla vita di C. Colombo . . 
L'atlantino geografico Hoepli A A 
La carta del Cielo . . . ° 


Italia e . . . . . . 


L’ avvenire coloniale d’ Italia. . . 
Nuova carta murale d'Italia per le scuole. 


Spedizione danese in Groenlandia. — Tre 
spedizioni artiche . ° ° . 


Pag. 177 Una spedizione antartica . . . 
La popolazione del Queensland. — Cen- 
» 255 simento della Nuova Zelanda. - 
» 394 Spedizione danese in Groenlandia. . 
Spedizione danese in Groenlandia. . 
» 421 
BIBLIOGRAFIA. 
Pag.663 | Nuova carta murale della Sicilia . . 
La leggenda dei Fab? . - . . 
La geografia italica del Nissen, del prof. 
» 76 F. Porena . . . . ° 
» 169 Id. id. . A . . . 
» 3170 | Carta idrografica d'Italia +. . A 
som Il resto a’ Europa . A . . 
» 242 Asia . . . . . A . 
* 312 | L’arcipelago delle Filippine secondo Jor- 
> 412 dana y Morera, relazione del cap. Z. 
» 564 Gatta . . ‘+. . . 
» 568 | Id, id. we 
». ivi | I monumenti sabei di Mordtmann e Miil- 
» 648 le, di. G.. . 
L'atlante della Cina del Richthofen, note 
» 7%4 di F. Porena. . . . . 
Una recente pubblicazione sulla Cilicia 
» bi Annena, relazione di G. Berchet . 
» 17 
» ivi Africa. . . . . . ° 
» 895 | Carta dell'Egitto. . . . - 
» 896 | L'Egitto senza Egiziani . . ° 
» 989 | L'opera del card. G. Massaja +. . 
» ivi Carte di Angola e Cabinda . . 
» 829 La gran Carta dell'Africa dell’ Istituto 
Perthes . ° . 
» 491 Il viaggio dell’ Aubry: allo Scion ed al 
» 567 Ghera . . . . . ° 


Pag. 


Pag. 


sor 
587 


7590 


663 
733 


828 
grr 


» 1000 


Pag. 


567 
819 


» 887 


833 
gis 


178 


935 


174 
ast 


574 


583 


n rY =” 


- 1. Harar e regioni vicine, scala 1:2,000,000 Pag. 93 


— 1017] — 
Sull’ origine del nome « America » + Pag. 648 
Geografia nazionale della Repubblica Ar- 


Giudizt di geografi tedeschi sull’ opera 
del cap. Cecchi A . A »- Pag. 957 


Le condizioni sanitarie di Massaua _. » 996 gentina . . ‘ . . . » gto 
La lingua dei Danakili. . . . » ivi 

America e . ° e e e 2 IOCOL Oceania . e . . e e e » 1003 
Venturieri italiani in America nel 1534. » 175 | Regioni Polari . . . . . » 1004 


SOMMARIO DI ARTICOLI GEOGRAFICI. 


3) Nelle riviste scientifiche estere: Pagg. 89, 179, 
257, 326, 424, 504, 589, 675, 754, 837, 920 e 1007. 


a) In giornali italiani: Pagg. 88, 178, 356, 325, 423. 
503, 588, 674, 753, 836, 919 © 1006. 


CARTE E TAVOLE. 


14. Le regioni a libeccio dello Scioa occu- 


\a-10, N. 9 cartine dell’ Italia . . » 328 pate da Re Menilek, secondo l'itine- 

‘ 21-13. Lappone in pulk davanti al presbite- rario del cap. A. Cecchi e dell’ ing. 
rio di Enare. — Tenda di Lapponi no- G. Chiarini, scala 1: 1,000,000 . Pag. 592 
madi sulle sponde della Karasjokka.— 15. Italia (fisica), scala 1: 5,600,000 . » 758 
Obelisco del Capo Nord veduto dai 
lato di terra (fototipie) . . . » 428 ! 


ILLUSTRAZIONI INTERCALATE NEL TESTO. 


26 Anello usato dalle donne danakile’. Pag. 518 
27-42. N. 16 disegni relativi all'etnografia 


16-19. Tipi di barche birmane sull’Irauaddi Pag. 113 
so, Prore di Laxs nella Bassa Birmania » 113 


at. Schizzi di abitazioni galleggianti in dei Danàkili . . . A » 520 
Birmania è . . . » 114 43. Schizzo della regione dell'Etna coperta 

aa. Itinerario del sig. Sommier in Lap- dalla nuova lava, alla scala di t: 75,000 » 681 
ponia e Finlandia . . » 333 44. Schizzo delle grandi comunicazioni te- 

23. Ritratto del conte Carlo Cocastelli di legrafiche mondiali nel 1886 . ° » 716 
Montiglio . . . . . » 433 | 45.Schizzo delle principali comunicazioni 

94. Territorio delle sorgenti del Missis- telegrafiche italiane esistenti nel 1886 
sippi secondo il Beltrami . . » 453 e dei nuovi cavi proposti . . » 737 

ag. Sorgenti del Mississippi secondo lo 46. Cartina della regione di sorgente del 
Schoolkraft ed i successori . . ®» 475 fiume Hauash, di ZL. Traversi . » 80r 

Iupicg DEL VOLUME. . ° . . . . ° . . . . A ° Pag. 1031 


FINE DEL VoLuME XXIII 
(XI della Serie Ll). 








